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Il Decameron forma necessariamente il nucleo di questo 
volume. Non solo è il capolavoro indiscusso del Certaldese, 
ma di tanto ne sovrasta le altre opere che si identifica, anzi 
si sovrappone all’immagine del suo autore. « Boccaccesco» è 
epiteto che stona quando si riferisca a un altro libro 0 aspetto 
qualsiasi di messer Giovanni Boccaccio. 

Ma, in armonia coi criteri direttivi della nostra colla- 
na, né il Decameron è semplicemente «ristampato», né gli 
scritti che lo accompagnano, e che costituiscono più d’un 
terzo del volume, sono semplici pezzi di contorno 0 riempi- 
tivi. Tutto — dalle cure spese sul testo all’introduzione e alle 
note illustrative - concorre a un solo scopo; rendere più pieno 
il godimento della lettura del Decameron, e avvicinare chi 
legge, non diciamo a un Boccaccio nuovo, ma un Boccaccio 
più vivo, meglio inserito nel suo tempo e più artisticamente 
tormentato di quello che affiora dai lontani ricordi scolastici 
o dalle ghiotte e svagate scorribande di qualche serata d’umor 
sedicente letterario. 

Il testo del Decameron, riprodotto nella sua integrità, 
tiene conto di tutti i suggerimenti della critica recente e 
offre la versione più sicura e autorevole che si possa oggi 
determinare. Le opere minori sono un’ampia e calcolata 
scelta del Filocolo e il testo integrale dell’Ameto e della 
Fiammetta: tre narrazioni giovanili, ricche di freschissimi 
tratti e dialoghi, ma qui presentate, non tanto per queste 
«bellezze sparse», quanto perché segnano momenti decisivi 
nella formazione spirituale e artistica del Boccaccio. 

In questo volume troviamo così il capolavoro e la sua 
storia interna, o preistoria. E da una miriade di figure e 
personaggi di varia consistenza — larvali come Florio e 
Biancofiore, idealmente vagheggiati come le nînfe dell’ Ameto 
e la Fiammetta, o sanguigni e corporei come ser Ciappelletto 
e monna Tessa — emerge più nitida e robusta, non meno di 
quelle dei pittori che ritrassero se stessi al margine dei loro 
grandi affreschi, la figura di messer Giovanni, uomo nuovo 
e poeta moderno quant’altri maî. 
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Un secondo volume della collana comprenderà le altre 
opere del Boccaccio e l’indice complessivo dei nomi. 
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INTRODUZIONE 


Fino a pochi anni or sono la critica erudita accettava per buoni 
gli indovinelli autobiografici che il Boccaccio si era compiaciuto 
di inserire nei suoi scritti giovanili. Interpretando ingegnosamente 
le oscure indicazioni cronologiche, alzando il velo delle allegorie, 
sciogliendo gli anagrammi, ricomponendo pazientemente i fram- 
menti dispersi del difficile mosaico e soprattutto sforzandosi di 
conciliarne alla meglio le discrepanze e le contraddizioni interne, 
si illudeva di aver definito con sufficiente certezza le linee di una 
vita non priva di un suo fascino avventuroso e poetico, di cui i 
momenti salienti eran rappresentati dalla nascita misteriosa dello 
scrittore a Parigi, frutto illegittimo degli amori di un mercante 
toscano e di una gentildonna francese (o addirittura sangue del re 
di Francia), e dalla sua relazione a Napoli con Fiammetta, cioè 
con una Maria figlia naturale di Roberto d'Angiò andata sposa nella 
casa dei conti d’Aquino. A guardar bene, tuttavia, permanevano 
in tale ricostruzione troppi punti oscuri, troppe integrazioni con- 
getturali si rendevano necessarie per far combaciare alla meglio 
le tessere di un intarsio, che mutava figura ad ogni passo e modi- 
ficava 1 tratti e gli atteggiamenti e le vicende dei più vistosi 
personaggi della leggenda (basti pensare all’Elegia di madonna 
Fiammetta, dove la donna lusingatrice e fedifraga dei primi ro- 
manzi diventa d’un tratto la donna sedotta e tradita, costringendo 
i biografi a postulare un assurdo capovolgimento dei termini reali 
della relazione); e, ciò che più importa, diventava sempre più 
arduo il compito di metter d'accordo gli elementi della favola auto- 
biografica con gli scarsi documenti e con le testimonianze più 
attendibili dei contemporanei (la nascita parigina è contraddetta 
dalla concorde attestazione di tutti i biografi più antichi; il nome 
di Maria d’Aquino è del tutto ignoto ai genealogisti di quella pur 
illustre casata). I nuovi eruditi hanno avuto pertanto buon gioco 
a demolire il fragile castello messo insieme faticosamente dai loro 
predecessori e a discriminare le poche notizie certe tra le molte 
favole cresciute su un terreno di ingegnosa e sognante letteratura. 

Ormai tutti ammettono che Giovanni sia nato nel 1313 (la data 
si ricava con sicurezza da un’epistola del Petrarca) a Certaldo, o 
forse a Firenze, da una relazione illegittima del mercante Boccaccio 


VIII INTRODUZIONE 


di Chellino. Trascorse l'infanzia nella casa del padre, dove ebbe 
primo maestro Giovanni da Strada. Adolescente ancora, fu in- 
viato a far pratica mercantile a Napoli, presso la compagnia dei 
Bardi, potenti banchieri della corte angioina. In un luogo famoso 
del De genologia deorum (xv, 10) lo scrittore narra d’aver consumato 
invano sei anni in quella pratica e altrettanti poi nello studio del 
diritto canonico: «l’animo mio era così restìo a queste cose, che 
nulla poté mai inclinarlo all’una o all’altra delle due professioni, 
tutto preso com'era invece da una singolare affezione per gli studi 
poetici. Non un capriccio improvviso, bensì un’antichissima dispo- 
sizione del mio spirito, era quella che lo faceva tendere con tutte 
le sue forze alla poesia... Alfine, quasi maturo d’età e divenuto 
padrone di me stesso, senza nessuno che mi spingesse, anzi contro 
la resistenza di mio padre che condannava tale studio, imparai 
da solo quel poco che so della poetica e mi applicai ad essa con 
grandissima avidità e vidi e lessi e mi sforzai per quanto potevo 
d’intendere i libri dei poeti». È da pensare che proprio questi 
studi intrapresi col fervore appassionato dell’autodidatta, e il culto 
della cortesia e dei gentili costumi che essi sembravano recare con 
sé, gli aprissero la via non pure alla familiarità dei dotti e dei 
grammatici di corte, sì anche alla frequentazione delle nobili bri- 
gate avide di svaghi e di lusso, ma pure non aliene dal gusto delle 
novelle, delle rime e dei giochi dell’ingegno: più tardi poteva 
vantarsi d’esser vissuto, lui borghese, «a Napoli... intra nobili gio- 
vani», i quali non si vergognavano di visitarlo e di frequentar la 
casa dove egli viveva «assai dilicatamente» (Epist. 12). La critica 
ha potuto bensì chiarire l’inconsistenza della bella fiaba con cui 
il Boccaccio s'era sforzato di colorire e adornare l’umiltà delle sue 
origini e della sua condizione sociale, ma non può distruggere 
l’importanza di questa vocazione solennemente affermata né smi- 
nuire il significato di questo appassionato tirocinio poetico e mon- 
dano; mentre invano s’adopera poi a ridurlo in un tessuto di aride 
schematizzazioni letterarie, quando tutta la produzione giovanile 
dello scrittore sta a dimostrare quale vivace e varia sostanza di 
affetti non libreschi, quale trama di passioni liete e dolorose, pre- 
sieda fin da principio alle fantasie del romanzatore in prosa e in 
versi e le illumini e le riscaldi con il sapore di un’esperienza anche 
troppo immediata e a tratti invadente, determinando non pur la 
materia, ma l’indirizzo e il tono della sua arte. Chi, dopo aver 
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lacerato la tela leggera delle allegorie autobiografiche, pensa di 
poter ricondurre senza residui quel gioco d’invenzioni al puntuale 
e pedantesco riecheggiamento di una serie di modelli consacrati, 
s'illude e si preclude ogni via a penetrar davvero nel cuore della 
poesia, e dell'umanità, del Boccaccio. E contro tale illusione e 
fraintendimento sarà anzi da riaffermare senza paura la sostan- 
ziale verità delle confessioni dello scrittore, il loro profondo valore 
di autobiografia non esteriore e aneddotica, ma intima e tanto 
più schietta quanto più è capace di renderci, insieme con i parti- 
colari della vita vissuta, anche i sogni, le speranze, le inquie- 
tudini, le delusioni di una giovinezza che persino nei libri cerca 
soprattutto il riflesso di una splendente avventura reale. Sta di 
fatto che è proprio l’esperienza vissuta a determinare le simpatie 
del letterato, a circoscrivere il campo delle sue letture, a dare 
un’impronta caratteristica e singolare alla sua cultura. Cultura, 
non di grammatico, ma di poeta, fin da allora, e poi sempre; 
non schifiltosamente latina e umanistica, ma aperta a tutte le voci 
della cultura romanza, dalla lirica d'amore e da Dante fino alle 
traduzioni e ai rimaneggiamenti dei racconti francesi e dei favo- 
lelli e fino ai cantari popolari, e anche nei latini avida sopra ogni 
cosa delle voci più appassionate e fantasiose, più spregiudicate e 
più pittoresche o drammatiche: l’Ovidio delle Metamorfosi e delle 
Eroidi, il Seneca tragico, Apuleio. Umana dunque, e non rettorica, 
mondana e popolare, anche nelle forme (la prosa di romanzo e 
l'ottava dei cantari), pur nello sforzo di sollevar quelle forme a 
un grado inconsueto di dignità letteraria, è la genesi prima delle 
scritture napoletane del Boccaccio, dalla Caccia di Diana al Filo- 
colo, al Filostrato, fino alla Teseida (condotta a termine, o almeno 
riveduta, a quanto sembra, dopo il ritorno a Firenze). 

A interrompere bruscamente quel fervore di vita e di studi soprav- 
venne nel 1340 la crisi dell'azienda dei Bardi e dei Peruzzi, che co- 
strinse il Boccaccio a rientrare nella casa paterna; ma la miseria, che 
d’or innanzi non lo abbandonerà più, e le nuove cure che da quel 
momento lo avvincono all'ambiente familiare e cittadino, non val- 
sero per altro a modificare l’indirizzo della sua vita, sì se mai a 
definire in maniera più precisa e piena il suo gusto di concretezza 
e l'indirizzo realistico della sua arte, trasportandoli in un ambiente 
meno stilizzato e cavalleresco e riflettendoli in un gioco più aperto, 
più vario e spregiudicato di passioni e di interessi. Poco sap- 
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piamo, anche per questo periodo, dei casi materiali della sua esi- 
stenza (nel 46 era a Ravenna, alla corte di Ostasio da Polenta; 
nel ’47 a Forlì, presso Francesco Ordelaffi); ma i libri ch'egli 
compose allora, dall’ Ameto all’ Amorosa visione, all’Elegia di ma- 
donna Fiammetta, al Ninfale fiesolano stanno ad attestare il lento 
progresso di un'attività letteraria, ancora legata a moduli e ambi- 
zioni libresche, ma sempre più aperta ad accogliere la realtà della 
storia e della cronaca, sempre più impegnata alla rappresentazione 
minuta delle cose e degli affetti, sempre più libera nella scelta e 
ardita nello sviluppo delle sue invenzioni. A Firenze era di nuovo 
nel ’48, durante la peste, e negli anni immediatamente successivi 
diede ordine e forma al Decameron, che consacrò presso i concitta- 
dini la sua fama. 

Dopo il ’gs1 la sua vena poetica sembra esaurita. Il primo 
incontro con l’ammiratissimo Petrarca, avvenuto appunto nel- 
la primavera di quell’anno, e la devota amicizia che d’allora in 
poi lo lega all’aretino; la stanchezza di una precoce vecchiaia; 
l'urgenza sempre maggiore di una sistemazione economica che lo 
sottragga almeno in parte alla precarietà delle sue condizioni fami- 
liari, si alleano a determinare nel Boccaccio un rivolgimento spi- 
rituale profondo, una nuova disposizione dell'animo grave e severa, 
per cui si viene a poco a poco distogliendo dalle esperienze e dalle 
passioni giovanili ed è indotto persino a ripudiare parzialmente le 
sue opere fantastiche. Alla nuova conquistata gravità del cittadino 
illustre sì adeguano gli incarichi solenni che il comune gli affida 
con crescente fiducia: ambasciatore presso i signori della Romagna 
nel ’so, camerlengo nel 51 e rappresentante per l’acquisto di Prato 
e poi presso Ludovico di Baviera; di nuovo ambasciatore presso i 
papi ad Avignone nel ’54 e nel ’65 e a Roma nel ’67. Intanto ot- 
tiene gli ordini minori e nel ’60 l’autorizzazione a ricevere benefici 
con cura d’anime. La letteratura, come invenzione e analisi di 
umane esperienze, è ormai lontana dal suo interesse; sottentra in 
parte, sull'esempio e dietro lo stimolo del Petrarca, il culto uma- 
nistico della sapienza e della moralità degli antichi: proprio 
intorno al Boccaccio nasce e si svolge il cenacolo più attivo del- 
l’umanesimo fiorentino, con Coluccio Salutati, Filippo Villani, 
Luigi Marsili. E pur tuttavia anche in questa disposizione nuova 
qualcosa dell’antico sopravvive; il suo umanesimo curioso di noti- 
zie e di fatti, la sua dottrina un po’ avventurosa e sempre aperta 
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alle voci più varie e discordanti, il suo moralismo stesso più 
inquieto e polemico e intimamente tormentato sono assai diversi 
da quelli del Petrarca. Gli è venuto meno con gli anni il gusto 
appassionato e spregiudicato delle avventure e delle passioni, quella 
capacità di partecipazione piena che era alla radice del suo fervore 
creativo; ma non il gusto della poesia in cui quel mondo di avven- 
ture e di passioni si riflette placato in forme di classica armonia. 
Il Corbaccio, composto a breve distanza dal capolavoro, pur sotto 
il travestimento aspramente polemico e attraverso il sincero desi- 
derio di una moralità più salda e severa, risente ancora, nella 
materia e nel tormento realistico dello stile, di quelle esperienze 
terrestri che avevano dominato l’attività precedente dello scrittore. 
Le scritture latine e volgari della maturità si sforzano di ritrovare 
il valore e la funzione morale della cultura e della poesia; pur 
vi si avverte superstite un bisogno di concretezza, una vena, o 
almeno una nostalgia, di narrazioni; e non solo in quelle tutte 
intessute di aneddoti, come il De claris mulieribus e il De casibus 
virorum illustrium, sì anche nei grandi repertori eruditi composti 
in servizio dei lettori di testi poetici, il De genologia deorum e il 
De montibus, nel Commento al poema dantesco e nel Trattatello 
in laude di Dante. Di tanto la letteratura del Petrarca tende al 
generale, alla traduzione in chiari simboli e in ferme sentenze 
dell’esperienza sentimentale, d’altrettanto invece quella del Boc- 
caccio, anche nella vecchiaia, tien fermo al particolare, accumula 
e analizza i fatti. E mentre si direbbe che l’aretino sia portato a 
poco a poco a risolvere la poesia in moralità, la sostanza degli 
affetti personali in una sorta di astratta simbologia; il certaldese 
invece trasporta anche nel moralismo dei tardi anni la sua inquieta 
curiosità, il suo estroso fantasticare. Lo studium poesis, e proprio 
della poesia come narrazione di casi umani, ritratto di caratteri, 
rappresentazione di cose e descrizione psicologica, rimane fino 
alla fine al centro della sua personalità e della sua cultura. Alla 
quale d’altronde è sempre estraneo l’intransigente esclusivismo 
del Petrarca, il suo rigore classicistico: anche vecchio, involge in 
una medesima ammirazione Dante e gli antichi, rievoca con sapore 
le favole antiche e moderne, prende argutamente le difese del suo 
Ovidio, s'avventura nello studio della lingua greca e di Omero. 
Quando la morte lo coglie, nel suo rifugio di Certaldo, il 21 di- 
cembre 1375, i contemporanei, per bocca di Franco Sacchetti, 
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avvertono che con la sua dipartita è venuta meno la voce più 
genuina e più calda della poesia italiana. 


* 


Nel proemio al Filocolo il Boccaccio dichiara d’aver preso a 
narrare ancora una volta la storia di Florio e Biancofiore, affinché 
«la memoria degli amorosi giovani» e la «gran costanza de’ loro 
animi» fosse «esaltata da’ versi d’alcun poeta», mentre fino a 
quel momento era stata «lasciata solamente ne’ favolosi parlari 
degli ignoranti». Alcunché di simile avrebbe potuto agevolmente 
ripetere per la materia che confluisce in tutte le sue opere fanta- 
stiche: le leggende del ciclo troiano nel Filostrato e quelle del 
ciclo tebano nella Teseida; il mondo fiabesco e patetico dei volga- 
rizzamenti e rifacimenti ovidiani, che dal Filocolo all’ Ameto e 
alla Fiammetta costituisce gran parte dell’eloquenza appassionata 
dei romanzi e dei poemetti minori; i libri d'Amore, i novellini, 
i fabliaux, le cronache, l’elegia d’Arrighetto e le allegorie amo- 
rose, il ritmo narrativo un po’ frettoloso e pedestre dei cantari, 
il gusto del romanzesco, dell’avventuroso, dell’esotico, del mira- 
bile che tengono gran posto nella letteratura minore delle civiltà 
romanze. Il gusto e la cultura, che si rispecchiano in questo mondo 
poetico così composito e un po’ torbido, contraddistinguono net- 
tamente fin dall'inizio la fantasia del Boccaccio, rispetto a quelle 
di Dante e del Petrarca; sia per quanto si riferisce alla disposizione 
sentimentale eclettica e curiosa, inquieta ed espansiva (laddove 
in quelli è, sia pur diversamente, tenuta a freno da un rigoroso 
criterio di scelta), sia per quanto spetta ai modi espressivi decisa- 
mente indirizzati al racconto, all’analisi minuta e cordiale delle 
vicende, degli ambienti, delle figure (mentre nell’Alighieri la rap- 
presentazione dei fatti e degli uomini si condensa in una sintesi 
drammatica, in funzione di una dottrina e di un’individualità pre- 
potente, e nel Petrarca tutta l’attenzione si rivolge all’interno e si 
determina in forme liriche). Si potrebbe dire che, di quanto gli 
altri due grandi tendono a ricondurre energicamente tutto il con- 
tenuto poetico alla loro persona, di tanto invece il Boccaccio tende 
ad espandere la sua esperienza autobiografica e ad obliarla nella 
contemplazione di una realtà esteriore, nella creazione di una 
serie di vicende, di paesaggi, di caratteri. Questo significa che la 
cultura borghese dell'età dei comuni (non genericamente « medie- 
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vale», come qualcuno ha detto) opera nel certaldese con un rap- 
porto più immediato e diretto; che in lui, più che negli altri, essa 
si esprime in tutta la sua complessità e in tutte le sue manifestazioni 
più varie e contrastanti; che egli ne riassume, rendendoli espliciti 
e chiari, il significato e le aspirazioni e trova le forme più adeguate 
per corrispondere alle sue esigenze concrete e realistiche e ai 
suoi ideali di decoro e di raffinatezza: il romanzo e la novella. 
Non si dimentichi tuttavia che questa disposizione del Boccaccio 
nei confronti della minor cultura borghese del Due e del Trecento, 
se è sempre aperta e fiduciosa, non è mai peraltro meramente 
passiva: dinanzi a quella materia, in cui pur avverte e ama una 
straordinaria ricchezza di motivi poetici allo stato grezzo, c’è 
sempre l’artista che reagisce con il suo proposito di ricomporre 
in una superiore dignità e in una più classica armonia quelle 
esperienze incondite e disperse, e con la sua educazione tecnica 
rettorica e lirica laboriosamente foggiata sui modelli della prosa 
d’arte latineggiante e dei rimatori aulici, e c’è l’uomo con le sue 
personali esperienze erotiche e mondane, con le sue aspirazioni 
cortesi e raffinate, con le sue confessioni e i suoi abbandoni. Di 
qui la duplice tensione che caratterizza lo svolgimento dell’arte 
boccaccesca fino al Decameron, nello sforzo di raggiungere e di 
contemperare l’equilibrio degli affetti con quello delle forme, la 
serenità dello spirito e il ritmo pacato dell’esposizione. Tutta 
la storia di quest'arte può riassumersi, per una parte, nel con- 
trasto fra un’esperienza sentimentale esuberante tumultuosa e 
appassionata e l'ambizione di una cultura ricca, ma faragginosa 
e ancora acerba, fra un’autobiografia invadente e una rettorica 
tuttora scolastica; e per un’altra parte, nel contrasto, che fino 
ad un certo punto coincide col precedente, fra la persistenza di 
motivi lirici (di confessione, elegiaci, patetici) e l’esigenza di un 
ritmo narrativo robusto ed agile al tempo stesso, umano e pur 
distaccato. Donde una somma di incongruenze, di incertezze e 
di scadimenti tonali, che si risolve soltanto nella raggiunta matu- 
rità umana e stilistica del capolavoro. Nel quadro di questi con- 
trasti si colloca anche, come problema minore ma persistente, l’esi- 
genza di un organismo in cui vengano a disporsi in una compo- 
sizione ordinata ed armonica tutte quelle esperienze disperse e 
di per sé frammentarie, l’esigenza cioè della «cornice», che, in- 
travista e abbozzata nell’episodio delle «quistioni d’amore» del 
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Filocolo e nel piano dell’ Ameto, diventerà elemento essenziale e 
necessario della struttura del Decameron. 

Le opere minori, date per intero o parzialmente in questo 
volume, rappresentano i momenti culminanti di questa ascesa. 
Nel Filocolo la frattura fra la materia umana, densa di interessi 
psicologici, e gli artifici formali, è forse più evidente e fastidiosa; 
anche perché l'esuberanza giovanile dello scrittore vi accumula 
con minor cautela e vi affastella tutti gli elementi della sua espe- 
rienza e della sua cultura, sì che alla fine hai l’impressione che il 
tenue filo della candida trama amorosa si perda e si vanifichi in un 
pesante involucro strutturale estremamente dispersivo e squili- 
brato. Ma qui è anche la ricchezza di questo primo libro, in cui 
s’avverte una varietà e complessità di motivi, che saranno in 
parte dimenticati o messi in ombra nelle opere immediatamente 
successive: il terra delle avventure, dei viaggi in terre lontane, 
degli ambienti esotici, del mito e della fiaba; ciascuno dei quali 
tornerà puntualmente nel complesso organismo del Decameron. 
D'altra parte, già nel Filocolo possiamo assistere, pur nell’in- 
treccio ancora acerbo delle più varie esperienze stilistiche, al lento 
costituirsi di un ritmo prosaico e narrativo, che asseconda, nelle 
pagine migliori, la semplicità e le sfumature delle situazioni psico- 
logiche e crea i primi esempi di un dialogo vivo e di una rappre- 
sentazione realistica. In seno al romanzo faticoso e composito si 
svolge e cresce l’embrione della novella. 

Il problema dello stile di racconto è già più avanzato nell’ Ameto 
e la forma della novella più piena e sicura, anche se di volta in 
volta le situazioni narrative tendono a frantumarsi in lenti moduli 
descrittivi e decorativi e il proposito di un’intrinseca perfezione 
formale riprende il sopravvento. Lo schema della «cornice» è 
già attuato nelle sue linee essenziali, ma s’aggrava di intendimenti 
allegorici e si mescola con un gusto un po’ greve di riferimenti 
personali e di cronaca o pettegolezzo locale. Intanto però il les- 
sico s’arricchisce, il periodo si articola e la sintassi si fa più com- 
plessa; il linguaggio acquista una capacità espressiva più intensa 
e una presa maggiore sulla realtà, esercitandosi su una materia me- 
no aulica e letteraria, più terrestre e sensuosa, più schiettamente 
fiorentina e borghese. 

Nell’Elegia di madonna Fiammetta si attua un ancor più riso- 
luto distacco dell’autore dalla sua esperienza autobiografica, anzi 
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la rinuncia all’autobiografia in nome dello studio accanito, minuto, 
perspicace di una situazione psicologica definita in tutte le sue 
gradazioni e in tutti i suoi momenti: nasce il carattere colto nella 
sua genesi e nel suo sviluppo, visto nel movimento della vicenda 
e nell’intreccio dei casi, calato nella dialettica della realtà sentimen- 
tale. La Fiammetta è una splendida trama di novella, sproporzio- 
natamente diluita in una sorta di ritmo rallentato. Invero lo stesso 
proposito della narrazione distaccata e obiettiva porta con sé 
anche un'eccessiva autonomia delle risoluzioni espressive, sentite 
come problema meramente tecnico, all’infuori di ogni cordiale 
partecipazione, e il gusto della forma raffinata torna a farsi pre- 
minente e si esplica in un’imitazione minuta dei moduli classici, 
che a volte è addirittura trascrizione letterale di pagine attinte 
agli esempi latini. 


* 


Quando il Boccaccio s’accinge a scrivere il Decameron egli è 
giunto ormai a quel punto supremo della vita, librato tra le affan- 
nose esperienze della giovinezza e la riflessione severa e un po’ 
angusta dell'imminente vecchiaia; libero alfine dall’urgenza delle 
passioni, può lasciarsi andare a ricontemplarle in altrui con quella 
simpatia che è di chi molto ha provato, ma insieme con quel 
distacco che gli permette di sentirle, non più come un tormento, 
sì come un diletto e un conforto estremo dell'animo, prossimo a 
richiudersi in sé stesso. In questo atteggiamento, descritto nel 
proemio del libro e attuato nell'atmosfera di libertà e di decorosa 
spregiudicatezza della «cornice», si risolve il contrasto tra l’auto- 
biografismo e la cultura dello scrittore, e il suo mondo poetico, 
liberandosi da un interesse opprimente ed esclusivo, può tornare 
ad aprirsi a una folla di sentimenti diversi. Tutta la cultura bor- 
ghese, con la sua infinita curiosità dei casi umani e delle umane 
passioni, con il suo senso terrestre della vita e le sue esigenze di 
dignità e di decoro, con il suo scetticismo realistico e le sue idea- 
lità cortesi, con la sua considerazione indulgente dei vizi e dei 
valori e i suoi atteggiamenti polemici a volte violenti contro tutte 
le forme dell’ipocrisia e della corruzione, può essere ora accolta 
in questo mondo poetico e ordinata in un organismo, che per 
ampiezza e complessità non ha paragone se non nella Commedia 
di Dante. Al tempo stesso trova qui risoluzione il contrasto fra 
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schemi lirici e narrativi; scompeiono quasi del tutto gli indugi 
descrittivi e il gusto dell’ornamentazione fiorita; il ritmo delle 
novelle raggiunge la sua pienezza in una prosa insieme riposata 
e scorrevole, sostenuta senza inutili lentezze, artisticamente modu- 
lata ma in nessun punto scolastica, flessibile e pronta ad asse- 
condare le varie intonazioni comiche o drammatiche, elegiache 
o patetiche del racconto. Questa pienezza e maturità dello stile 
si adegua dappertutto alla ricchezza infinita della materia e al- 
l'equilibrio raggiunto della concezione ideale dello scrittore. 
Difficile sarebbe indicare un tema in cui si raccolga tutto il 
senso del libro (l’amore, la voluttà, l’esaltazione dell’intelligenza); 
ogni insistenza su una formula troppo esclusiva si rivela ben 
presto inadeguata. Sarà giusto piuttosto dire che la materia vastis- 
sima risponde a una visione organica e si dispone in un disegno 
ordinato, come vide acutamente Ferdinando Neri: dalla pole- 
mica aspra nella prima giornata contro i vizi e la corruzione dei 
grandi, all’elogio nell'ultima degli esempi sublimi di magnanimità 
e cortesia, attraverso l’esposizione dei «casi vari» della fortuna 
e delle manifestazioni dell’« umana industria», che alla cieca for- 
tuna si contrappone e la tiene in rispetto e a tratti anche la vince. 
Nell'ambito di questo disegno, tratteggiato anch'esso con un’am- 
piezza e duttilità che consente la massima libertà e spregiudica- 
tezza nella scelta dei temi, e d'altronde così consentaneo allo spi- 
rito della cultura borghese e comprensivo di tutte le sue curio- 
sità e di tutte le sue riflessioni, si svolge intera la commedia della 
vita umana, con le sue grandezze e le sue viltà, in un’immensa 
gamma di situazioni dal sublime al ridicolo. L’unico elemento 
costante è dato dalla disposizione realistica dello scrittore: anche 
le rappresentazioni più tragiche e patetiche sono scrutate nella 
loro radice sensuale e terrestre; anche le più sublimi esaltazioni 
della liberalità o dell'ingegno si risolvono in una stretta coerenza 
e in una logica inflessibile di gradazioni psicologiche; il gusto 
dell’avventuroso e del meraviglioso è contenuto e attenuato dalla 
vigile presenza di uno spirito borghesemente ironico e scanzonato; 
il disprezzo per gli animi e le situazioni volgari non esclude l’am- 
mirazione per i tratti di intelligenza che fioriscono inaspettati pur 
negli ambienti più umili; ogni personaggio è collocato in una ben 
definita condizione sociale e storica; ogni evento è rigorosamente 
determinato, sì che anche le situazioni più fiabesche, offerte dalle 
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fonti scritte od orali, acquistino @na perfetta illusione di verità. 
Proprio in questa disposizione realistica si traduce, in quelle forme 
di generosa obbiettività che sono proprie dei momenti più grandi 
dell’arte, il vivace fermento polemico della nuova cultura borghese. 

Nessun altro libro come questo ci offre, alle soglie della civiltà 
moderna, una così ampia documentazione di fatti, di figure e di 
costumi; un quadro così pittoresco e variato, così mobile e pro- 
fondo della società e della storia di un’epoca. Ma poiché questa 
disposizione realistica e questo rigore di documentazione si schiu- 
dono al vertice di una tormentata esperienza personale, essi com- 
portano ad ogni momento un’intensa partecipazione umana e si 
risolvono, senza residui, in poesia. Così ricca ed intensa era stata 
nell’autore del Decameron la ricreazione poetica di una civiltà, 
la quale contiene in germe tutto lo sviluppo della storia moderna, 
che l’Europa intera poté lungamente riconoscersi in essa e muo- 
versi a suo agio in quell’orizzonte di idee e di sentimenti e rica- 
varne infiniti spunti per nuove creazioni fantastiche, determinando 
la fortuna, che dura ininterrotta da secoli, del libro più vivo della 
nostra letteratura. 


NATALINO SAPEGNO 


DECAMERON 


COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, 
COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO,” NEL QUALE SI CONTENGONO 
CENTO NOVELLE, IN DIECE DÌ DETTE DA SETTE DONNE 
E DA TRE GIOVANI UOMINI 


PROEMIO 


mana cosa è aver compassione agli afflitti; e come che a cia- 

scuna persona stea bene, a coloro è massimamente richesto, 
li quali già hanno di conforto avuto mestiere, e hannol trovato in 
altrui; tra’ quali, se alcuno mai n’ebbe bisogno, o gli fu caro, o 
già ne ricevette piacere, io sono uno di quegli. Per ciò che dalla 
mia prima giovanezza infino a questo tempo oltre modo essendo 
acceso stato d’altissimo e nobile amore,? forse più assai che alla 
mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo,* si richiedesse; 
quantunque appo coloro che discreti* erano, e alla cui notizia per- 
venne, io ne fossi lodato, e da molto più reputato, nondimeno mi 
fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non per crudeltà 
della donna amata, ma per soperchio fuoco nella mente concetto 
da poco regolato appetito; il quale, per ciò che a niuno convenevol 
termine mi lasciava contento stare, più di noiaf che bisogno non 
m'’era spesse volte sentir mi facea. 

Nella qual noia tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli ragio- 
namenti d’alcuno amico e le sue laudevoli consolazioni, che io porto 
fermissima opinione per quelle essere avvenuto che io non sia 
morto. Ma, sì come a Colui piacque, il quale, essendo egli infinito, 


1. Decameron: delle dieci giornate (in greco Séxa Suépat). Il titolo rical- 
ca quello di Hexameron, che è di molti trattati medievali sulla creazione 
del mondo. 2. Galeotto, o Gallehaut, l’amico di Lancillotto e interprete 
e patrocinatore dell'amore di lui presso la regina Ginevra, nel romanzo 
Lancelot du Lac. Il nome, nel senso di «intermediario d’amore», era già 
stato adoperato da Dante, Inferno, v, 137; ma qui può significare anche 
«confidente, amico che consiglia, conforta e distrae nelle pene d’amore» 
(cfr. M. Barpi, in «Studi di filologia italiana», I, 1927, p. 54). Ad ogni 
modo, l’inciso cognominato prencipe Galeotto, che è attestato da tutta la 
tradizione manoscritta, non può esser considerato come un’interpolazione 
posteriore. 3. Per ciò... amore: allusione all'amore per Fiammetta e 
all’autobiografia romanzata delle scritture giovanili. 4. narrandolo: nar- 
randolo io, essendo io stesso a narrarlo. Per questo uso del gerundio rife- 
rito a una parola non espressa e diversa dal soggetto, cfr. Dante, Purga- 
torio, XIII, 3. S. discreti: dotati di discernimento, intelligenti. Discre- 
zione è, secondo Dante (Convivio, I, xI, 3), l'occhio della parte razionale 
dell’anima, «con lo quale apprende la differenza de le cose in quanto sono 
ad alcuno fine ordinate». 6. noia: dolore. 
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diede per legge incommutabile a tutte le cose mondane aver fine, 
il mio amore, oltre ad ogni altro fervente, e il quale niuna forza di 
proponimento, o di consiglio, o di vergogna evidente, o pericolo 
che seguir ne potesse, aveva potuto né rompere né piegare, per sé 
medesimo in processo di tempo si diminuì in guisa, che sol di sé 
nella mente m'ha al presente lasciato quel piacere, che egli è usato 
di porgere a chi troppo non si mette ne’ suoi più cupi! pelaghi na- 
vigando; per che, dove faticoso esser solea, ogni affanno togliendo 
via, dilettevole? il sento esser rimaso. 

Ma, quantunque cessata sia la pena, non per ciò è la memoria 
fuggita de’ benefici già ricevuti, datimi da coloro a’ quali, per beni- 
volenza da loro a me portata, erano gravi le mie fatiche; né pas- 
serà mai, sì come io credo, se non per morte. E per ciò che la 
gratitudine, secondo che io credo, tra l’altre virtù è sommamente 
da commendare e il contrario da biasimare, per non parere in- 
grato, ho meco stesso proposto di volere, in quel poco che per me 
si può, in cambio di ciò che io ricevetti, ora che libero dir mi 
posso, e se non a coloro che me atarono,? alli quali per avventura, 
per lo lor senno o per la loro buona ventura, non abbisogna, a 
quegli almeno a’ quali fa luogo* alcuno alleggiamento* prestare. E 
quantunque il mio sostentamento, o conforto che vogliam dire, 
possa essere e sia a’ bisognosi assai poco, nondimeno parmi, quello 
doversi più tosto porgere dove il bisogno apparisce maggiore, sì 
perché più utilità vi farà, e sì ancora perché più vi fia caro avuto. 

E chi negherà, questo, quantunque egli si sia,) non molto più 
alle vaghe donne che agli uomini convenirsi donare? Esse dentro 
a’ dilicati petti, temendo e vergognando, tengono l’amorose fiam- 
me nascose, le quali quanto più di forza abbian che le palesi co- 
loro il sanno che l’hanno provato e provano; e oltre a ciò, ristrette 
da’ voleri, da’ piaceri, da” comandamenti de’ padri, delle madri, 
de’ fratelli e de’ mariti, il più del tempo nel piccolo circuito delle 
loro camere racchiuse dimorano, e quasi oziose sedendosi, volen- 
do e non volendo in una medesima ora, seco rivolgono diversi 
pensieri, li quali non è possibile che sempre sieno allegri. 


1. cupi: profondi. 2. faticoso ...dilettevole: dal travaglio della passione 
gli anni hanno filtrato, a poco a poco, la pacata tenerezza dei ricordi e 
del disinteressato contemplare. 3. atarono: aitarono, cioè aiutarono. 4.fa 
luogo: occorre. 5. alleggiamento: sollievo, ristoro. 6. quantunque egli si sia: 
per piccolo che sia. 
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E se per quegli alcuna malinconia, mossa da focoso disìp, soprav- 
viene nelle lor menti, in quelle conviene che con grave noia si 
dimori, se da nuovi ragionamenti non è rimossa; senza che’ elle 
sono molto men forti che gli uomini a sostenere. Il che degli in- 
namorati uomini non avviene, sì come noi possiamo apertamente 
vedere. Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri gli af- 
fligge, hanno molti modi da alleggiare o da passar quello;” per ciò 
che a loro, volendo essi, non manca l’andare attorno, udire e ve- 
der molte cose, uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, giucare? o 
mercatare. 

De’ quali modi ciascuno ha forza di trarre, o in tutto o in parte, 
l'animo a sé, e dal noioso* pensiero rimuoverlo, almeno per alcuno 
spazio di tempo; appresso il quale, con un modo o con altro, o 
consolazion sopravviene, o diventa la noia minore. 

Adunque, acciò che in parte per me s'ammendi il peccato della 
Fortuna, la quale dove meno era di forza, sì come noi nelle dili- 
cate donne veggiamo, quivi più avara fu di sostegno; in soccorso 
e rifugio di quelle che amano (per ciò che all’altre è assai l’ago 
e ’l fuso e l’arcolaio)" intendo di raccontare cento novelle, o fa- 
vole o parabole o istorie che dire le vogliamo, raccontate in diece 
giorni da una onesta brigata di sette donne e di tre giovani, nel 
pestilenzioso tempo della passata mortalità fatta,’ e alcune can- 
zonette dalle predette donne cantate a lor diletto. 

Nelle quali novelle, piacevoli e aspri casi d’amore e altri for- 
tunati avvenimenti si vedranno, così ne’ moderni tempi avvenuti 
come negli antichi; delle quali le già dette donne, che queste leg- 
geranno, parimente diletto delle sollazzevoli cose in quelle mo- 
strate e utile consiglio potranno pigliare, in quanto potranno co- 
gnoscere quello che sia da fuggire, e che sia similmente da segui- 
tare; le quali cose senza passamento? di noia non credo che pos- 
sano intervenire. 

Il che se avviene (che voglia Iddio che così sia) ad Amore ne 
rendano grazie, il quale, liberandomi da’ suoi legami, m'ha con- 
ceduto il potere attendere a’ lor piaceri. 


1. senza che: per non dire che. 2. quello: quella cosa, cioè malinconia e gra- 
vezza. 3. giucare: giocare; ed è forma normale nel Trecento. 4. notoso: 
triste. 5. dilicate... arcolaio: nota il sapore ancora stilnovistico della di- 
stinzione fra le donne che hanno intelletto d’amore e cuor gentile e le altre. 
6. fatta: riunitasi, e si riferisce a brigata. ‘7. passamento: allontanamento. 


COMINCIA LA PRIMA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, DOPO LA DIMOSTRAZIONE FATTA DALL’AUTORE, PER 
CHE CAGIONE AVVENISSE DI DOVERSI QUELLE PERSONE, CHE AP- 
PRESSO SI MOSTRANO, RAGUNARE A RAGIONARE INSIEME, SOTTO 

IL REGGIMENTO DI PAMPINEA SI RAGIONA DI QUELLO 
CHE PIÙ AGGRADA A CIASCHEDUNO 


uantunque' volte, graziosissime donne, meco pensando riguardo 
Qi voi naturalmente tutte siete pietose, tante conosco che 
la presente opera, al vostro iudicio, avrà grave e noioso principio, sì 
come è la dolorosa ricordazione della pestifera mortalità trapassata, 
universalmente a ciascuno, che quella vide o altramenti conobbe, 
dannosa e lagrimevole molto, la quale essa* porta nella sua fronte. 
Ma non voglio per ciò che questo di più avanti leggere vi spa- 
venti, quasi sempre tra’ sospiri e tra le lagrime leggendo dobbiate 
trapassare. 

Questo orrido cominciamento vi fia non altramenti che a’ cam- 
minanti una montagna aspra ed erta, presso alla quale un bellis- 
simo piano e dilettevole sia riposto, il quale tanto più viene lor 
piacevole, quanto maggiore è stata del salire e dello smontare la 
gravezza. E sì come la estremità della allegrezza il dolore occupa,3 
così le miserie da sopravvegnente letizia sono terminate. 

A questa brieve noia (dico brieve, in quanto in poche lettere si 
contiene) seguirà prestamente la dolcezza e il piacere, il quale io 
v’ho davanti promesso, e che forse non sarebbe da così fatto 
inizio, se non si dicesse, aspettato. E nel vero, se io potuto avessi 
onestamente* per altra parte" menarvi a quello che io desidero che 
per così aspro sentiero come fia questo, io l’avrei volentier fatto; 
ma per ciò che, qual fosse la cagione per che le cose che appresso 
si leggeranno avvenissero, non si poteva senza questa rammemo- 
razion dimostrare, quasi da necessità costretto a scriverla mi 
conduco. 

Dico adunque che già erano gli anni? della fruttifera Incarna- 


1. Quantunque: quante mai. 2. /a quale essa: la quale ricordazione essa 
opera, ecc. 3. occupa: raggiunge. Cfr. Proverbi, xiv, 13: «extrema gaudii 
luctus occupat»; donde anche il Petrarca, Rime, LxxI, 87-88: « convensi Che 
l'estremo del riso assaglia il pianto». 4. onestamente: acconciamente. 
5. per altra parte... cioè, per un sentiero meno aspro di quello per il 
quale, ecc. 6. Dico...anni: usavano i fiorentini incominciare l'anno col 
giorno dell’incarnazione di Cristo, cioè col 25 marzo. 
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zione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecento 
quarant’otto, quando nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra italica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza, la quale, 
o per operazion de’ corpi superiori" o per le nostre inique opere da 
giusta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra i mortali, al- 
quanti anni davanti nelle parti orientali incominciata, quelle d’in- 
numerabile quantità di viventi avendo private, senza ristare, d’un 
luogo in un altro continuandosi, verso l'Occidente miserabilmente 
s'era ampliata. 

E in quella® non valendo alcuno senno né umano provvedimento, 
per lo quale fu da molte immondizie purgata la città da oficiali 
sopra ciò ordinati, e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno infermo, 
e molti consigli dati a conservazion della sanità; né ancora umili 
supplicazioni, non una volta ma molte, e in processioni ordinate, 
e in altre guise a Dio fatte dalle divote persone; quasi nel prin- 
cipio della primavera dell’anno predetto orribilmente cominciò i 
suoi dolorosi effetti, e in miracolosa? maniera, a dimostrare. E non 
come in Oriente aveva fatto, dove a chiunque usciva il sangue del 
naso era manifesto segno d’inevitabile morte; ma nascevano nel 
cominciamento d’essa, a’ maschi e alle femmine parimente, o nel- 
l’anguinaia o sotto le ditella,* certe enfiature, delle quali alcune 
crescevano come una comunal mela, altre come uno uovo, e 
alcune più e alcun’altre meno, le quali i volgari nominavan gavòc- 
cioli.* E dalle due parti del corpo predette infra brieve spazio co- 
minciò il già detto gavòcciolo mortifero indifferentemente in ogni 
parte di quello a nascere e a venire; e da questo appresso s’inco- 
minciò la qualità della predetta infermità a permutare in macchie 
nere o livide, le quali nelle braccia e per le coscie, e in ciascuna 
altra parte del corpo, apparivano a molti, a cui grandi e rade, e 
a cui minute e spesse. E come il gavòcciolo primieramente era 
stato, e ancora era, certissimo indizio di futura morte, così erano 
queste a ciascuno a cui venieno. 

A cura delle quali infermità né consiglio di medico, né virtù di 
medicina alcuna pareva che valesse o facesse profitto; anzi, o che 
la natura del malore nol patisse, o che la ignoranza de’ medicanti 
(de’ quali oltre al numero degli scienziati, così di femine come 


I. per operazion ...suferiori: per influsso dei corpi celesti. 2. în quella: 
contro quella pestilenza. 3. miracolosa: straordinaria. 4. ditella: ascelle. 
5. gavòcctoli: bubboni. 
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d’uomini, senza avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai, 
era il numero divenuto grandissimo) non conoscesse da che si mo- 
vesse, e, per conseguente, debito argomento' non vi prendesse, 
non solamente pochi ne guerivano, anzi quasi tutti infra °l terzo 
giorno dalla apparizione de’ sopraddetti segni, chi più tosto e chi 
meno, e, i più senza alcuna febbre o altro accidente, morivano. 

E fu questa pestilenza di maggior forza per ciò, che essa dagl’in- 
fermi di quella per lo comunicare insieme s’avventava a’ sani, non 
altramenti che faccia il fuoco alle cose secche o unte quando molto 
gli sono avvicinate. E più avanti ancora ebbe di male; ché non 
solamente il parlare e l’usare con gl’infermi dava a’ sani infermità 
o cagione di comune morte, ma ancora il toccare i panni o qua- 
lunque altra cosa da quegli infermi stata tocca o adoperata pareva 
seco quella cotale infermità nel toccator trasportare. 

Maravigliosa cosa è ad udire quello che io debbo dire: il che, 
se dagli occhi di molti e da’ miei non fosse stato veduto, appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scriverlo, quantunque da 
fededegna persona udito l’avessi. 

Dico che di tanta efficacia fu la qualità della pestilenzia narrata 
nello appiccarsi da uno ad altro, che, non solamente l’uomo al- 
l’uomo, ma questo, che è molto più, assai volte visibilmente fece, 
cioè che la cosa” dell’uomo infermo stato, o morto di tale infermità, 
tocca da un altro animale fuori della spezie dell’uomo, non sola- 
mente della infermità il contaminasse, ma quello infra brevissimo 
spazio uccidesse. Di che gli occhi miei (sì come poco davanti è 
detto) presero, tra l'altre volte un dì, così fatta esperienza, che, 
essendo gli stracci d’un povero uomo, da tale infermità morto, 
gittati nella via publica, e abattendosi ad essi due porci, e quegli, 
secondo il lor costume, prima molto col grifo e poi co’ denti, 
presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora appresso, dopo al- 
cuno avvolgimento,? come se veleno avesser preso, amenduni sopra 
gli mal tirati stracci* morti caddero in terra. 

Dalle quali cose, e da assai altre a queste simiglianti o maggiori, 
nacquero diverse paure e immaginazioni in quegli che rimanevano 
vivi; e tutti quasi ad un fine tiravano® assai crudele, ciò era di schi- 


1. argomento: rimedio. 2. la cosa: gli oggetti, le vesti. 3. avvolgimento: 
convulsione. 4. amenduni ... stracci: sopra gli stracci da essi presi in mal 
punto. 5. tiravano: tendevano. 
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fare' e di fuggire gl’infermi e le lor cose; e così faccendo, si cre- 
deva ciascuno a sé medesimo salute acquistare. 

Ed erano alcuni, li quali avvisavano che il vivere moderatamente, 
e il guardarsi da ogni superfluità, avesse molto a così fatto acci- 
dente resistere ;* e, fatta lor brigata, da ogni altro separati viveano; 
e in quelle case ricogliendosi e rinchiudendosi dove niuno infermo 
fosse e da viver meglio, dilicatissimi cibi e ottimi vini temperatis- 
simamente usando e ogni lussuria? fuggendo, senza lasciarsi par- 
lare ad alcuno, o volere di fuori, di morte o d’infermi, alcuna 
novella sentire, con suoni e con quelli piaceri che aver potevano 
si dimoravano. Altri, in contraria opinion tratti, affermavano, il 
bere assai e il godere, e l’andar cantando attorno e sollazzando, e 
il soddisfare d’ogni cosa allo appetito che si potesse, e di ciò che 
avveniva ridersi e beffarsi, essere medicina certissima a tanto male; 
e così come il dicevano il mettevano in opera a lor potere, il giorno 
e la notte ora a quella taverna, ora a quell'altra andando, bevendo 
senza modo e senza misura, e molto più ciò per l'altrui case fac- 
cendo, solamente che cose vi sentissero che loro venissero a grado 
o in piacere. E ciò potevan fare di leggiere,* per ciò che ciascun 
(quasi non più viver dovesse) aveva, sì come sé, le sue cose messe 
in abbandono: di che le più delle case erano divenute comuni, e 
così l’usava lo straniere, pure che ad esse s’avvenisse, come l’avreb- 
be il propio signore usate; e, con tutto questo proponimento? be- 
stiale, sempre gl’infermi fuggivano® a lor potere. 

E in tanta afflizione e miseria della nostra città era la reverenda 
autorità delle leggi, così divine come umane, quasi caduta e dis- 
soluta tutta, per li ministri ed esecutori di quelle, li quali, sì come 
gli altri uomini, erano tutti o morti o infermi o sì di famigli ri- 
masi stremi,7 che uficio alcuno non potean fare; per la qual cosa 
era a ciascuno licito quanto a grado gli era d’adoperare. Molti 
altri servavano, tra questi due di sopra detti, una mezzana via, non 
strignendosi nelle vivande quanto i primi, né nel bere e nell’altre 


1. schifare: evitare. 2. avesse...vresistere: giovasse molto a resistere a così 
fatto accidente. 3. lussuria: qui sta per stravizio in genere. Il Buti, nel 
commento al vii del Purgatorio, dice che «lussuria presa generalmente è 
immoderato amore di diletto » e consiste «in ogni superchio uso delle cose 
naturali ». 4. di leggiere: leggermente, cioè facilmente. 5. con tutto... pro- 
ponimento: nonostante questo proponimento. 6. fuggivano: il soggetto va 
ricavato da tutto il periodo antecedente. Intendi che questi che si da- 
vano bel tempo sfuggivano più che potevano gl’infermi. 7. stremi: privi. 
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dissoluzioni allargandosi quanto i secondi, ma a sofficienza, se- 
condo gli appetiti, le cose usavano, e senza rinchiudersi andavano 
attorno, portando nelle mani chi fiori, chi erbe odorifere, e chi 
diverse maniere di spezierie," quelle al naso ponendosi spesso, esti- 
mando essere ottima cosa il cerebro con cotali odori confortare; 
con ciò fosse cosa che l’aere tutto paresse dal puzzo de’ morti 
corpi, e delle infermità e delle medicine, compreso” e puzzolente. 

Alcuni erano di più crudel sentimento (come che per avventura 
più fosse sicuro), dicendo niun’altra medicina essere contro alle 
pestilenze migliore né così buona, come il fuggire loro davanti; e 
da questo argomento mossi, non curando d’alcuna cosa se non di 
sé, assai e uomini e donne abbandonarono la propia città, le propie 
case, i lor luoghi,* e i lor parenti e le lor cose, e cercarono l’altrui 
o almeno il lor contado, quasi l’ira di Dio a punire la iniquità 
degli uomini con quella pestilenza, non dove fossero procedesse,* 
ma solamente a coloro opprimere li quali dentro alle mura della 
lor città si trovassero, commossa5 intendesse; o quasi avvisando 
niuna persona in quella dover rimanere, e la sua ultima ora esser 
venuta. 

E come che questi così variamente opinanti non morissero tutti, 
non per ciò tutti campavano; anzi, infermandone di ciascuna’ molti, 
e in ogni luogo, avendo essi stessi, quando sani erano, esemplo 
dato a coloro che sani rimanevano, quasi abbandonati per tutto 
languieno. E lasciamo stare che l’uno cittadino l’altro schifasse, e 
quasi niuno vicino avesse dell’altro cura, e i parenti insieme rade 
volte, o non mai, si visitassero, e di lontano,” era con sì fatto spa- 
vento questa tribulazione entrata ne’ petti degli uomini e delle 
donne, che l’un fratello l’altro abbandonava, e il zio il nipote, e 
la sorella il fratello, e spesse volte la donna il suo marito; e (che 
maggior cosa è e quasi non credibile) li padri e le madri i figliuoli, 
quasi loro non fossero, di visitare e di servire schifavano. 

Per la qual cosa a coloro, de’ quali era la moltitudine inestima- 
bile, e maschi e femine, che infermavano, niuno altro sussidio ri- 
mase, che o la carità® degli amici (e di questi fur pochi), o l’avarizia 
de’ serventi, li quali da grossi salari e sconvenevoli® tratti servieno, 


1. spezierie: aromi. 2. comfreso: impregnato, infetto. 3. luoghi: poderi. 
4. procedesse: andasse, li seguisse. 6. commossa: è l’ira di Dio. 6.di cia- 
scuna: di ciascuna opinione. 7. e di lontano: e stando alla larga. 8. ca- 
rità: affetto. 9. sconvenevoli: sproporzionati. 
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quantunque per tutto ciò molti non fossero divenuti, e quelli co- 
tanti! erano uomini e femine di grosso ingegno, e i più di tali ser- 
vigi non usati, li quali quasi di niuna altra cosa servieno, che di 
porgere alcune cose dagl’infermi addomandate, o di riguardare 
quando morieno;° e servendo in tal servigio,? sé molte volte col gua- 
dagno perdevano. 

E da questo essere abbandonati gl’infermi da’ vicini, da’ parenti 
e dagli amici, e avere scarsità di serventi, discorse un uso* quasi 
davanti mai non udito, che niuna quantunque leggiadra o bella o 
gentil donna fosse, infermando, non curava d’avere a’ suoi servigi 
uomo, qual che egli si fosse, o giovane o altro, e a lui senza alcuna 
vergogna ogni parte del corpo aprire, non altrimenti che ad una 
femina avrebbe fatto, solo che la necessità della sua infermità il 
richiedesse: il che, in quelle che ne guarirono, fu forse di minore 
onestà, nel tempo che succedette, cagione. E oltre a questo ne 
seguìo la morte di molti che per avventura, se stati fossero atati,5 
campati sarieno; di che, tra per lo difetto degli opportuni servigi 
gli quali gl’infermi aver non poteano, e per la forza della pesti- 
lenza, era tanta nella città la moltitudine di quelli che di dì e di 
notte morieno, che uno stupore era ad udir dire, non che a ri- 
guardarlo. Per che, quasi di necessità, cose contrarie a’ primi co- 
stumi de’ cittadini nacquero tra coloro li quali rimanean vivi. 

Era usanza (sì come ancor oggi veggiamo usare) che le donne 
parenti e .vicine nella casa del morto si ragunavano, e quivi con 
quelle che più gli appartenevano piangevano; e d’altra parte di- 
nanzi alla casa del morto co’ suoi prossimi® si ragunavano i suoi vi- 
cini e altri cittadini assai, e secondo la qualità del morto vi veniva 
il chericato, ed egli sopra gli omeri de’ suoi pari, con funeral pom- 
pa di cera e di canti, alla chiesa da lui prima eletta anzi la morte, 
n’era portato. Le quali cose, poiché a montar cominciò la ferocità 
della pistolenza, o in tutto o in maggior parte quasi cessarono, e 
altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. Per ciò che, non sola- 
mente senza aver molte donne da torno morivan le genti, ma assai 
n'erano di quelli che di questa vita senza testimonio trapassavano; 


1. molti... divenuti: non fossero numerosi; quelli cotanti: quei pochi. 2. ri- 
guardare . . morieno: assistere alla loro morte. 3. Nota la figura etimolo- 
gica, che nel Boccaccio è abbastanza frequente. 4. discorse un uso: sì dif- 
fuse un’usanza. Ss. afati: aiutati, soccorsi. 6. prossimi: parenti. 
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e pochissimi erano coloro a’ quali i pietosi pianti e l’amare lagrime 
de' suoi congiunti fossero concedute; anzi in luogo di quelle s’usa- 
vano per li più risa e motti e festeggiar compagnevole;' la quale 
usanza le donne, in gran parte posposta la donnesca pietà, per sa- 
lute di loro avevano ottimamente appresa. Ed erano radi coloro, i 
corpi de’ quali fosser più che da un diece o dodici de’ suoi vicini 
alla chiesa accompagnati; li quali non gli orrevoli e cari? cittadini, 
sopra gli omeri portavano, ma una maniera di beccamorti soprav- 
venuti di minuta gente, che chiamar si facevan becchini, la quale 
questi servigi prezzolata faceva, sottentravano alla bara, e quella 
con frettolosi passi, non a quella chiesa che esso aveva anzi la 
morte disposto, ma alla più vicina le più volte il portavano dietro 
a quattro o a sei cherici con poco lume? e tal fiata senza alcuno; 
li quali con l’aiuto de’ detti becchini, senza faticarsi in troppo 
lungo ofizio o solenne, in qualunque sepoltura disoccupata trova- 
vano più tosto, il mettevano. 

Della minuta gente, e forse in gran parte della mezzana, era il 
ragguardamento* di molto maggior miseria pieno; per ciò che essi, 
il più o da speranza o da povertà ritenuti nelle lor case, nelle lor 
vicinanze” standosi, a migliaia per giorno infermavano; e, non es- 
sendo né serviti né atati d’alcuna cosa, quasi senza alcuna reden- 
zione? tutti morivano. E assai n’erano che nella strada publica o di 
dì o di notte finivano; e molti, ancora che nelle case finissero, pri- 
ma col puzzo de’ lor corpi corrotti che altramenti facevano a’ vi- 
cini sentire sé esser morti: e di questi e degli altri che per tutto 
morivano, tutto pieno.” 

Era il più da’ vicini una medesima maniera servata, mossi non 
meno da tema che la corruzione de’ morti non gli offendesse, che 
da carità la quale avessero a' trapassati. Essi, e per sé medesimi e 
con lo aiuto d’alcuni portatori, quando aver ne potevano, traevano 
delle lor case li corpi de’ già passati, e quegli davanti agli loro usci 
ponevano, dove, la mattina spezialmente, n’avrebbe potuti vedere 
senza numero chi fosse attorno andato; e quindi fatto venir bare, 


1. compagnevole: di lieta brigata. 2. orrevoli e cari: onorevoli e illustri. 
3. poco lume: pochi lumi. Lo stesso valore collettivo ha /ttme in Dante, 
Purg., 111, 132. 4. ragguardamento: il riguardare. Intendi: molto più misc- 
revole a riguardare era la gente minuta e la mezzana. 5. vicinanze: rioni. 
6. redenzione: scampo; significato vivo anche oggi. 7. tutto pieno: una 
gran moltitudine. 
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e tali furono," che, per difetto di quelle, sopra alcuna tavola ne 
portavano. 

Né fu una bara sola quella che due o tre ne portò insiememente, 
né avvenne pure una volta, ma se ne sarieno assai potute annove- 
rare di quelle, che la moglie e ’l marito, gli due o tre fratelli, o il 
padre e il figliuolo, o così fattamente ne contenieno. E infinite volte 
avvenne che, andando due preti con una croce per alcuno, si mi- 
sero tre o quattro bare, da’ portatori portate, di dietro a quella; e, 
dove un morto credevano avere i preti a seppellire, n’aveano sei 0 
otto, e tal fiata più. Né erano per ciò questi da alcuna lagrima o 
lume o compagnia onorati; anzi era la cosa pervenuta a tanto, che 
non altramenti si curava degli uomini che morivano che ora si 
curerebbe di capre; per che* assai manifestamente apparve che 
quello che il natural corso delle cose non aveva potuto con pic- 
coli e radi danni a’ savi mostrare doversi con pazienza passare, la 
grandezza de’ mali eziandio i semplici far di ciò scorti? e non 
curanti. 

Alla gran moltitudine de’ corpi mostrata,* che ad ogni chiesa 
ogni dì e quasi ogni ora concorreva portata, non bastando la terra 
sacra alle sepolture, e massimamente volendo dare a ciascun luogo 
propio” secondo l’antico costume, si facevano per gli cimiteri delle 
chiese, poiché ogni parte era piena, fosse grandissime, nelle quali 
a centinaia si mettevano i sopravvegnenti; e in quelle stivati, come 
si mettono le mercatantie nelle navi a suolo a suolo, con poca 
terra si ricoprieno, infino a tanto che della fossa al sommo si 
pervenìa. 

E acciò che dietro ad ogni particularità le nostre passate miserie 
per la città avvenute più ricercando non vada, dico, che così ini- 
mico tempo correndo per quella, non per ciò meno d’alcuna cosa 
risparmiò il circustante contado, nel quale (lasciando star le ca- 
stella,° che simili erano nella loro piccolezza alla città) per le sparte 
ville” e per gli campi i lavoratori® miseri e poveri, e le loro famiglie, 
senza alcuna fatica di medico o aiuto di servidore, per le vie e per 


1. quindi. ..furono: il periodo non corre. Intendi: poi, si facevano venir 
le bare; e vi furono alcuni, ecc. 2. per che... curanti: altro periodo che 
non corre; ma il senso è chiaro: quello che, quando le cose procedono 
regolarmente, i saggi non imparano a sopportare, lo imparano a sopportare 
anche gl’ignoranti quando il male è grande. 3. scortt: consapevoli. 4. mo- 
strata: sopraddetta. 5. luogo propio: conveniente sepoltura. 6. castella: 
borghi murati. 7. ville: villaggi. 8. lavoratori: contadini. 
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li loro célti' e per le case, di dì e di notte indifferentemente, non 
come uomini, ma quasi come bestie morieno. Per la qual cosa essi, 
così nelli loro costumi come i cittadini divenuti lascivi,” di niuna 
lor cosa 0 faccenda curavano; anzi tutti, quasi quel giorno nel quale 
si vedevano esser venuti la morte aspettassero, non d’alutare i fu- 
turi frutti delle bestie e delle terre e delle loro passate fatiche, ma 
di consumare quegli che si trovavano presenti si sforzavano con 
ogni ingegno. Per che addivenne che i buoi, gli asini, le pecore, le 
capre, i porci, i polli, e i cani medesimi fedelissimi agli uomini, 
fuori delle propie case cacciati, per gli campi (dove ancora le 
biade abbandonate erano, senza essere, non che raccolte, ma pur 
segate) come meglio piaceva loro se n’andavano. E molti, quasi 
come razionali," poiché pasciuti erano bene il giorno, la notte alle 
lor case, senza alcuno correggimento di pastore, si tornavano satolli. 

Che più si può dire (lasciando stare il contado, e alla città ritor- 
nando), se non che tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e forse in 
parte quella degli uomini, che infra ’1 marzo e il prossimo luglio 
vegnente, tra per la forza della pestifera infermità e per l’esser 
molti infermi mal serviti o abbandonati ne’ lor bisogni per la 
paura ch’aveano i sani, oltre a cento milia creature umane si crede 
per certo dentro alle mura della città di Firenze essere stati di vita 
tolti; che forse anzi l’accidente mortifero non si sarìa estimato 
tanti avervene dentro avuti? 

Oh quanti gran palagi, quante belle case, quanti nobili abituri,* 
per addietro di famiglie pieni, di signori e di donne, infino al me- 
nomo fante” rimaser vòti! Oh quante memorabili schiatte, quante 
amplissime eredità, quante famose ricchezze si videro senza suc- 
cessor debito rimanere! Quanti valorosi uomini, quante belle donne, 
quanti leggiadri giovani, li quali non che altri, ma Galieno, Ippo- 
crate o Esculapio” avrieno giudicati sanissimi, la mattina desina- 
rono co’ loro parenti, compagni e amici, che poi la sera vegnente 
appresso nell’altro mondo cenarono colli loro passati!? 


1. célti: poderi. 2. lascivi: trascurati, indifferenti. 3. razionali: dotati di 
ragione. 4. abituri: abitazioni. 5.infino... fante: fino al più piccolo fan- 
ciullo. 6. Galieno... Esculapio: Galeno, di Pergamo, visse nel secondo 
secolo dopo Cristo, e fu seguace delle dottrine d’Ippocrate di Coo (V sec. 
avanti Cr.), il più famoso medico dell’antichità. Esculapio era considerato 
il dio della medicina. 7. nell'altro... passati: riecheggia il discorso di 
Leonida alle Termopili. Cfr. Cicerone, Tuscul., 1, 42: «hodie apud in- 
feros fortasse cenabimus». 
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A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvol- 
gendo: per che, volendo omai lasciare star quella parte di quelle 
che io acconciamente posso lasciare, dico che, stando in questi ter- 
mini la nostra città, d’abitatori quasi vota, addivenne (sì come io 
poi da persona degna di fede sentii) che nella venerabile chiesa di 
Santa Maria Novella, un martedì mattina, non essendovi quasi 
alcuna altra persona, uditi gli divini ufici in abito lugubre,” quale a 
sì fatta stagione si richiedea, si ritrovarono sette giovani donne, 
tutte l’una all’altra o per amistà o per vicinanza o per parentado 
congiunte, delle quali niuna il venti e ottesimo anno passato avea, 
né era minor di diciotto, savia ciascuna e di sangue nobile e bella 
di forma e ornata di costumi e di leggiadria onesta.” 

Li nomi delle quali io in propia forma racconterei, se giusta ca- 
gione da dirlo non mi togliesse, la quale è questa, che io non vo- 
glio che, per le raccontate cose da loro che seguono e per l’ascoltate, 
nel tempo avvenire alcuna di loro possa prender vergogna, es- 
sendo oggi alquanto le leggi ristrette al piacere, che allora, per le 
cagioni di sopra mostrate, erano, non che alla loro età, ma a troppo 
più matura, larghissime; né ancora dar materia agl’invidiosi, presti 
a mordere ogni laudevole vita, di diminuire in niuno atto l’onestà 
delle valorose donne con isconci parlari. E per ciò, acciò che quello 
che ciascuna dicesse senza confusione si possa comprendere ap- 
presso, per nomi alle qualità di ciascuna convenienti o in tutto o 
in parte, intendo di nominarle. 

Delle quali la prima, e quella che di più età era, Pampinea chia- 
meremo, e la seconda Fiammetta, Filomena la terza, e la quarta 
Emilia, e appresso Lauretta diremo alla quinta, e alla sesta Neifile, 
e l’ultima Elissa non senza cagione® nomeremo. Le quali, non già 
da alcuno proponimento tirate, ma per caso in una delle parti della 
chiesa adunatesi, quasi in cerchio a seder postesi, dopo più sospiri, 
lasciato stare il dir de’ paternostri, seco della qualità del tempo 
molte e varie cose cominciarono a ragionare; e dopo alcuno spa- 
zio, tacendo l’altre, così Pampinea cominciò a parlare: 

— Donne mie care, voi potete, così come io, molte volte avere 


1. lugubre: di lutto. 2. costumi: bel portamento; /eggiadria onesta: digni- 
tosa gaiezza. 3. ÉElissa...cagione: altro nome di Didone, in lingua punica 
significherebbe «l’innamorata». Fiammetta, Emilia, Pampinea, ed Elissa 
compaiono anche nelle opere giovanili dello scrittore; nuovi sono invece 
gli altri tre nomi. 
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udito che a niuna persona fa ingiuria chi onestamente usa la sua 
ragione. Natural ragione è di ciascuno che ci nasce,” la sua vita, 
quanto può, aiutare e conservare e difendere. E concedesi questo 
tanto, che alcuna volta è già addivenuto che, per guardar? quella, 
senza colpa alcuna sì sono uccisi degli uomini. E se questo conce- 
dono le leggi, nelle sollecitudini delle quali è il bene vivere d’ogni 
mortale, quanto maggiormente, senza offesa d’alcuno, è, a noi e a 
qualunque altro, onesto alla conservazione della nostra vita pren- 
dere quegli rimedi che noi possiamo! Ogni ora che io vengo ben 
ragguardando alli nostri modi di questa mattina, e ancora a quelli 
di più altre passate, e pensando chenti e quali* li nostri ragiona- 
menti sieno, io comprendo, e voi similmente il potete comprendere, 
ciascuna di noi di sé medesima dubitare;* né di ciò mi maraviglio 
niente, ma maravigliomi forte (avvedendomi ciascuna di noi aver 
sentimento di donna) non prendersi per noi? a quello di che cia- 
scuna meritamente” teme alcun compenso. 

Noi dimoriamo qui, al parer mio, non altramenti che se esser 
volessimo o dovessimo testimonie di quanti corpi morti ci sieno 
alla sepoltura recati, o d’ascoltare se i frati di qua entro, de’ quali 
il numero è quasi venuto al niente, alle debite ore cantino il loro 
uficio, o a dimostrare a qualunque ci apparisce, ne’ nostri abiti, la 
qualità e la quantità delle nostre miserie. E, se di quinci usciamo, 
o veggiamo corpi morti o infermi trasportarsi dattorno, o veggiamo 
coloro li quali per li loro difetti? l'autorità delle publiche leggi già 
condannò ad esilio, quasi quelle schernendo, per ciò che sentono 
gli esecutori di quelle o morti o malati, con dispiacevoli impeti per 
la terra discorrere,"° o la feccia della nostra città, del nostro sangue 
riscaldata,'! chiamarsi becchini, e in strazio di noi andar cavalcando 
e discorrendo per tutto, con disoneste canzoni rimproverandoci i 
nostri danni. Né altra cosa alcuna ci udiamo, se non: « I cotali son 
morti», e « Gli altrettali sono per morire»; e, se ci fosse chi fargli,"* 
per tutto dolorosi pianti udiremmo. 


1. la sua yagione: il suo diritto. 2. ci nasce: nasce qui, in questo mondo. 
Di quest’uso assoluto dell’avverbio cî, senza alcun riferimento a parola pre- 
cedente, troveremo frequentissimi esempi. 3. guardar: conservare, di- 
fendere. 4. chenti e quali: quali e di che sorta. 5. dubitare: temere. 
6. per noi: da noi. 7. meritamente: giustamente. 8. compenso: rimedio. 
9. difetti: delitti. 1o. discorrere: correr qua e là. Latinismo. Cfr. Dante, 
Paradiso, xv, 14: «discorre ad ora ad or sùbito foco». 11. del nostro... 
riscaldata: eccitata dalla nostra morìa. 12. chi fargli: chi li facesse, i pianti. 
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E, se alle nostre case torniamo (non so se a voi così come a me 
addiviene), io, di molta famiglia, niuna altra persona in quella, se 
non la mia fante, trovando, impaurisco, e quasi tutti i capelli ad- 
dosso mi sento arricciare; e parmi, dovunque io vado o dimoro 
per quella, l’ombre di coloro che sono trapassati vedere, e non con 
quegli visi che io soleva, ma con una vista orribile, non so donde 
in loro nuovamente venuta, spaventarmi. 

Per le quali cose, e qui e fuor di qui e in casa mi sembra star 
male; e tanto più ancora quanto egli mi pare che niuna persona, 
la quale abbia alcun polso e dove possa andare, come noi abbiamo," 
ci sia rimasa, altri che noi. E ho sentito e udito più volte (se pure 
alcune ce ne sono) quegli cotali, senza fare distinzione alcuna dalle 
cose oneste a quelle che oneste non sono, solo che l’appetito le 
cheggia, e soli e accompagnati, e di dì e di notte, quelle fare che 
più di diletto loro porgono. E non che le solute* persone, ma ancora 
le racchiuse ne’ monisteri, faccendosi a credere che quello a lor si 
convenga e non si disdica che all’altre, rotte della obedienza le 
leggi, datesi a’ diletti carnali, in tal guisa avvisando*? scampare, son 
divenute lascive e dissolute. 

E, se così è (che esser manifestamente si vede), che facciam noi 
qui? che attendiamo? che sognamo? perché più pigre e lente alla 
nostra salute, che tutto il rimanente de’ cittadini, siamo? reputiamci 
noi men care che tutte l'altre? o crediam la nostra vita con più 
forte catena esser legata al nostro corpo che quella degli altri sia, 
e così di niuna cosa curar dobbiamo, la quale abbia forza d’offen- 
derla? Noi erriamo, noi siamo ingannate: ché bestialità è la nostra 
se così crediamo; quante volte noi ci vorrem ricordare chenti e 
quali sieno stati i giovani e le donne vinte da questa crudel pesti- 
lenzia, noi ne vedremo apertissimo argomento.* 

E perciò, acciò che noi, per ischifiltà o per traccutaggine,5 non 
cadessimo in quello, di che noi per avventura per alcuna maniera, 
volendo, potremmo scampare (non so se a voi quello se ne parrà 
che a me ne parrebbe), io giudicherei ottimamente fatto che noi, 
sì come noi siamo, sì come molti innanzi a noi hanno fatto e fanno, 


1. fa quale... abbiamo: la quale possegga qualcosa, e abbia anche, come 
noi abbiamo, dove possa andare. 2. solute: libere da voti, secolari. 3. au- 
visando: credendo. 4. argomento: prova. 5. traccutaggine: presunzione. 
Cfr. Dante, Par., xvi, 115: «L’oltracotata schiatta che s’indraca »; e il com- 
mento del Buti: «tracotata, , .. che più si tenea che non era». 
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di questa terra' uscissimo; e, fuggendo come la morte i disonesti 
esempli degli altri, onestamente a’ nostri luoghi in contado, de’ quali 
a ciascuna di noi è gran copia, ce ne andassimo a stare, e quivi 
quella festa, quella allegrezza, quello piacere che noi potessimo, 
senza trapassare in alcuno atto il segno della ragione, prendessimo. 

Quivi s’odono gli uccelletti cantare, veggionvisi verdeggiare i 
colli e le pianure, e i campi pieni di biade non altramente ondeg- 
giare che il mare, e d’alberi ben mille maniere,* e il cielo più aper- 
tamente, il quale, ancora che crucciato ne sia, non perciò le sue 
bellezze eterne? ne nega, le quali molto più belle sono a riguardare 
che le mura vote della nostra città. Ed èvvi oltre a questo l’aere 
assai più fresco, e di quelle cose che alla vita bisognano in questi 
tempi v'è la copia maggiore, e minore il numero delle noie. Per 
ciò che, quantunque quivi così muoiano i lavoratori come qui 
fanno i cittadini, v’è tanto minore il dispiacere quanto vi sono, più 
che nella città, rade le case e gli abitanti. E qui d’altra parte, se io 
ben veggio, noi non abbandoniam persona, anzi ne possiamo con 
verità dire molto più tosto abbandonate; per ciò che i nostri, o 
morendo o da morte fuggendo, quasi non fossimo loro, sole in 
tanta afflizione n’hanno lasciate. 

Niuna riprensione adunque può cadere in cotal consiglio se- 
guire;* dolore e noia e forse morte, non seguendolo, potrebbe avve- 
nire. E per ciò, quando vi paia, prendendo le nostre fanti e con 
le cose opportune faccendoci seguitare, oggi in questo luogo e do- 
mane in quello, quella allegrezza e festa prendendo che questo 
tempo può porgere, credo che sia ben fatto a dover fare; e tanto 
dimorare in tal guisa, che noi veggiamo (se prima da morte non 
siamo sopraggiunte) che fine il cielo riserbi a queste cose. E ricor- 
dovi che egli non si disdice più a noi l’onestamente andare, che 
faccia a gran parte dell’altre lo star disonestamente. — 

L’altre donne, udita Pampinea, non solamente il suo consiglio 
lodarono, ma, disiderose di seguitarlo, avien già più particular- 
mente tra sé cominciato a trattar del modo, quasi, quindi levandosi 
‘da sedere, a mano a mano$ dovessono entrare in cammino. Ma Filo- 
mena, la quale discretissima” era, disse: 

— Donne, quantunque ciò che ragiona Pampinea sia ottima- 


I. terra: città. 2. maniere: qualità. 3. bellezze eterne. Riecheggia Dante, 
Purg., xIv, 149; Par., vii, 66. 4. iîn...seguire: seguendo. 5. a mano a 
mano: sùbito. 6. discretissima: molto prudente. 
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mente detto, non è per ciò così da correre a farlo, come mostra che 
voi vogliate fare. Ricordivi che noi siam tutte femine, e non ce n’ha 
niuna sì fanciulla, che non possa ben conoscere come le femine 
sieno ragionate insieme, e senza la provedenza d’alcuno uomo si 
sappiano regolare. Noi siamo mobili, riottose, sospettose, pusilla- 
nime e paurose: per le quali cose io dubito forte, se noi alcuna altra 
guida non prendiamo che la nostra; che questa compagnia non si 
dissolva troppo più tosto, e con meno onor di noi, che non ci 
bisognerebbe; e per ciò è buono a provvederci avanti che co- 
minciamo. — 

Disse allora Elissa: 

— Veramente gli uomini sono delle femine capo, e senza l’or- 
dine loro rade volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine; ma 
come possiam noi aver questi uomini? Ciascuna di noi sa che de’ 
suoi sono la maggior parte morti, e gli altri che vivi rimasi sono, 
chi qua e chi là, in diverse brigate, senza saper noi dove, vanno 
fuggendo quello che noi cerchiamo di fuggire; e il prendere gli 
strani° non sarìa convenevole; per che, se alla nostra salute voglia- 
mo andar dietro, trovare si convien modo di sì fattamente ordi- 
narci che, dove per diletto e per riposo andiamo, noia e scandalo 
non ne segua. — 

Mentre tra le donne erano così fatti ragionamenti, ed ecco entrar 
nella chiesa tre giovani, non per ciò tanto che meno di venticinque 
anni fosse l’età di colui che più giovane era di loro, ne’ quali né 
perversità di tempo, né perdita d’amici o di parenti, né paura di 
sé medesimi avea potuto amor, non che spegnere, ma raffreddare. 
De’ quali, l'uno era chiamato Panfilo, e Filostrato il secondo, e 
l’ultimo Dioneo,? assai piacevole e costumato ciascuno; e andavano 
cercando per loro somma consolazione, in tanta turbazione di cose, 
di vedere le lor donne,* le quali, per ventura, tutte e tre erano tra 
le predette sette, come che dell’altre alcune ne fossero congiunte 
parenti d’alcuni di loro. Né prima esse agli occhi corsero di co- 


1. come le femine...regolare: come poco le donne si comportino giudi- 
ziosamente quando sono insieme e senza la guida di un uomo. 2. strani: 
estranei. 3. Panfilo... Dioneo: nei tre personaggi si riflettono i diversi 
aspetti dell’esperienza d'amore del Boccaccio. Panfilo è l'amante fortu- 
nato; Filostrato, l'amante tradito; Dioneo, il lascivo. Tutti e tre i nomi 
comparivano già nelle opere giovanili. 4. le lor donne: le donne da loro 
amate. 
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storo, che costoro furono da esse veduti; per che Pampinea allor 
cominciò sorridendo: 

— Ecco che la fortuna a’ nostri cominciamenti è favorevole, e 
hacci davanti posti discreti! giovani e valorosi, li quali volentieri 
e guida e servidor ne saranno, se di prendergli a questo oficio non 
schiferemo. — 

Neifile allora tutta nel viso divenuta per vergogna vermiglia, per 
ciò che l'una era di quelle che dall’un de’ giovani era amata, disse: 

— Pampinea, per Dio, guarda ciò che tu dichi; io conosco assai 
apertamente, niun’altra cosa che tutta buona dir potersi di qua- 
lunque s'è l’uno di costoro, e credogli a troppo maggior cosa che 
questa non è sofficienti, e similmente avviso* loro buona compa- 
gnia e onesta dover tenere, non che a noi, ma a molto più belle e 
più care che noi non siamo. Ma, per ciò che assai manifesta cosa 
è loro essere d’alcune che qui ne sono innamorati, temo che in- 
famia e riprensione, senza nostra colpa o di loro, non ce ne segua 
se gli meniamo. — 

Disse allora Filomena: 

— Questo non monta niente: là dov’io onestamente viva, né mi 
rimorda d’alcuna cosa la coscienza, parli chi vuole in contrario; 
Iddio e la verità per me l’arme prenderanno. Ora, fossero essi pur 
già disposti a venire, ché veramente, come Pampinea disse, po- 
tremmo dire la fortuna essere alla nostra andata favoreggiante. — 

L’altre, udendo costei così fattamente parlare, non solamente si 
tacquero, ma con consentimento concorde tutte dissero che essi 
fosser chiamati, e lor si dicesse la loro intenzione, e pregassersi che 
dovesse loro piacere in così fatta andata lor tener compagnia. 

Per che senza più parole Pampinea, levatasi in piè, la quale ad 
alcuno di loro per consanguinità era congiunta, verso loro, che 
fermi stavano a riguardarle, si fece, e con lieto viso salutatigli, loro 
la loro disposizione fe’ manifesta, e pregògli per parte di tutte che 
con puro e fratellevole animo a tenere loro compagnia si dovessero 
disporre. 

I giovani si credettero primieramente esser beffati; ma, poiché 
videro che da dovero parlava la donna, rispuosero lietamente sé es- 
sere apparecchiati, e senza dare alcuno indugio all'opera, anzi che 
quindi si partissono, diedono ordine a ciò che fare avessono in sul 


1. discreti: prudenti. 2. avviso: penso, credo. 3. tenere: importare. 


INTRODUZIONE 21 


partire. E ordinatamente fatta ogni cosa opportuna apparecchiare, 
e prima mandato là dove intendevan d’andare, la seguente mattina, 
cioè 11 mercoledì, in su lo schiarir del giorno, le donne con alquante 
delle loro fanti, e i tre giovani con tre lor famigliari usciti della città, 
si misero in via; né oltre a due piccole miglia si dilungarono da essa 
che essi pervennero al luogo da loro primieramente ordinato. 

Era il detto luogo sopra una piccola montagnetta, da ogni parte 
lontano alquanto alle* nostre strade, di vari albuscelli e piante tutte 
di verdi fronde ripieno, piacevoli a riguardare. In sul colmo della 
quale era un palagio con bello e gran cortile nel mezzo, e con 
loggie, e con sale, e con camere, tutte ciascuna verso di sé” bellis- 
sima, e di liete dipinture ragguardevole e ornata, con pratelli dat- 
torno, e con giardini maravigliosi, e con pozzi d'acque freschissime, 
e con vòlte? di preziosi vini: cose più atte a curiosi* bevitori, che 
a sobrie e oneste donne. Il quale tutto spazzato, e nelle camere i 
letti fatti, e ogni cosa di fiori, quali nella stagione si potevano avere, 
piena, e di giunchi giuncata,5 la vegnente brigata trovò con suo 
non poco piacere. 

E postisi nella prima giunta a sedere, disse Dioneo, il quale oltre 
ad ogni altro era piacevole giovane e pieno di motti: 

— Donne, il vostro senno, più che il nostro avvedimento, ci ha 
qui guidati. Io non so quello che de’ vostri pensieri voi v’intendete 
di fare; li miei lasciai dentro dalla porta della città allora che io 
con voi poco fa me n’uscii fuori; e perciò, o voi a sollazzare e a ri- 
dere e a cantare con meco insieme vi disponete (tanto, dico, quanto 
alla vostra dignità s’appartiene), o voi mi licenziate che io per li 
miei pensier mi ritorni e steami nella città tribolata. — 

A cui Pampinea, non d’altra maniera che se similmente tutti i 
suoi avesse da sé cacciati, lieta rispuose: 

— Dioneo, ottimamente parli: festevolmente viver si vuole, né 
altra cagione dalle tristizie ci ha fatto fuggire. Ma, per ciò che le 
cose che sono senza modo non possono lungamente durare, io, che 
cominciatrice fui de’ ragionamenti, da’ quali questa così bella com- 


LI 


pagnia è stata fatta, pensando al continuare della nostra letizia, 


1. lontano...alle: lontano dalle. 2. verso di sé: in sé stessa, per conto 
proprio. 3. vò/te: cantine. 4. curiosi: incontentabili, di gusto delicato. 
5. dî giunchi giuncata: sparsa di rami di giunco. Anche nel Filocolo: «d’erbe 
e di fiori giuncate»; e cfr. Petrarca, Rime, L, 37. Dal francese soncher. 
6. nella prima giunta: appena giunti, come in Dante, Inf., XXIV, 45. 
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estimo che di necessità sia, convenire esser tra noi alcuno, princi- 
pale, il quale noi e onoriamo e ubbidiamo come maggiore, nel 
quale ogni pensiere stea di doverci a lietamente viver disporre. 
E acciò che ciascun pruovi il peso della sollecitudine insieme col 
piacere della maggioranza,' e per conseguente d’una parte e d’al- 
tra tratti,’ non possa, chi nol pruova, invidia avere alcuna, dico che 
a ciascun per un giorno s’attribuisca ’1 peso e l’onore; e chi il primo 
di noi esser debba nella elezion di noi tutti sia: di quelli che segui- 
ranno, come l’ora del vespro s’avvicinerà, quegli o quella che a 
colui o a colei piacerà, che quel giorno avrà avuta la signoria; e 
questo cotale, secondo il suo arbitrio, del tempo che la sua signoria 
dee bastare,* del luogo e del modo nel quale a vivere abbiamo, or- 
dini e disponga. — 

Queste parole sommamente piacquero, e ad una voce lei per 
reina del primo giorno elessero; e Filomena, corsa prestamente ad 
uno alloro, per ciò che assai volte aveva udito ragionare di quanto 
onore le frondi di quello eran degne, e quanto degno d'onore face- 
vano chi n'era meritamente incoronato, di quello alcuni rami colti, 
ne le fece una ghirlanda onorevole e apparente;* la quale messale 
sopra la testa, fu poi, mentre durò la lor compagnia, manifesto se- 
gno a ciascuno altro della real signoria e maggioranza. 

Pampinea, fatta reina, comandò che ogni uom tacesse, avendo 
già fatti i famigliari de’ tre giovani e le loro fanti, che eran quattro, 
davanti chiamarsi, e tacendo ciascun, disse: 

— Acciò che io prima esemplo dea a tutte voi, per lo quale, di 
bene in meglio procedendo, la nostra compagnia con ordine e con 
piacere e senza alcuna vergogna viva e duri quanto a grado ne fia, 
io primieramente costituisco Parmeno, famigliar di Dioneo, mio 
siniscalco, e a lui la cura e la sollecitudine di tutta la nostra fami- 
glia" commetto, e ciò che al servigio della sala appartiene. Sirisco, 
famigliar di Panfilo, voglio che di noi sia spenditore e tesoriere, e 
di Parmeno seguiti i comandamenti. Tindaro, al servigio di Filo- 
strato e degli altri due, attenda nelle camere loro, qualora gli altri, 
intorno a’ loro ufici impediti, attendere non vi potessero. Misia 
mia fante, e Licisca di Filomena, nella cucina saranno conti- 


1. della maggioranza: della superiorità sugli altri. 2. d’una parte... 
tratti: eletti da ciascuna delle parti, cioè tra le donne e tra gli uomini. 
3. bastare: durare, 4. apparente: vistosa, bella. 5. famiglia: servitù. 
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nue,' e quelle vivande diligentemente apparecchieranno che per Par- 
meno loro saranno imposte. Chimera di Lauretta, e Stratilia di Fiam- 
metta, al governo delle camere delle donne intente vogliamo che 
stieno, e alla nettezza de’ luoghi dove staremo; e ciascuno general- 
mente, per quanto egli avrà cara la nostra grazia, vogliamo e coman- 
diamo che si guardi, dove che egli vada, onde che egli torni, che che 
egli oda o vegga, niuna novella, altro che lieta, ci rechi di fuori. — 

E questi ordini sommariamente dati, li quali da tutti commen- 
dati furono, lieta drizzata in piè disse: 

— Qui sono giardini, qui sono pratelli, qui altri luoghi dilette- 
voli assai, per li quali ciascuno a suo piacer sollazzando si vada, e 
come terza” suona, ciascun quisia, acciò che per lo fresco si mangi. — 

Licenziata adunque dalla nuova reina la lieta brigata, li giovani 
insieme colle belle donne, ragionando dilettevoli cose, con lento 
passo si misono per uno giardino, belle ghirlande di varie frondi 
faccendosi, e amorosamente cantando. 

E poi che in quello tanto fur dimorati, quanto di spazio dalla 
reina avuto aveano, a casa tornati, trovarono Parmeno studiosa- 
mente aver dato principio al suo uficio, per ciò che, entrati in una 
sala terrena, quivi le tavole messe videro con tovaglie bianchissime 
e con bicchieri che d’ariento? parevano, e ogni cosa di fiori di gine- 
stra coperta: per che, data l’acqua alle mani, come piacque alla 
reina, secondo il giudicio di Parmeno, tutti andarono a sedere. 

Le vivande dilicatamente fatte vennero, e finissimi vini fur pre- 
sti; e senza più, chetamente li tre famigliari servirono le tavole. 
Dalle quali cose, per ciò che belle e ordinate erano, rallegrato cia- 
scuno, con piacevoli motti e con festa mangiarono. 

E levate le tavole (con ciò fosse cosa che tutte le donne carolar* 
sapessero e similmente i giovani, e parte di loro ottimamente e so- 
nare e cantare), comandò la reina che gli strumenti venissero; e per 
comandamento di lei Dioneo preso un liuto e la Fiammetta una 
viuola, cominciarono soavemente una danza a sonare. Per che la 
reina coll’altre donne, insieme co’ due giovani, presa una caròla,5 


1. continue: continuamente, sempre. 2. ferza: le nove del mattino. Le 
ore si contavano dal sorger del sole, cioè dalle sei; sicché la sesta era il 
mezzogiorno, nona le tre pomeridiane. 3. ariento: argento. Cfr. vI, 2: 
«due bicchieri che parevano d’ariento sì eran chiari». I bicchieri d’uso 
comune erano di stagno. 4. carolar: danzare a tondo. Cfr. Dante, Par., 
Xx1V, 16; XXV, 99. S. presa una caròla: impostata, disposta una danza. 
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con lento passo, mandati i famigliari a mangiare, a carolar comincia- 
rono; e quella finita, canzoni vaghette e liete cominciarono a cantare. 

E in questa maniera stettero tanto che tempo parve alla reina 
d’andare a dormire: per che, data a tutti la licenzia, li tre giovani 
alle loro camere, da quelle delle donne separate, se n’andarono, le 
quali co’ letti ben fatti e così di fiori piene come la sala trovarono, 
e simigliantemente le donne le loro; per che, spogliatesi, s'anda- 
rono a riposare. 

Non era di molto spazio sonata nona, che la reina, levatasi, tutte 
l’altre fece levare, e similmente i giovani, affermando esser nocivo 
il troppo dormire il giorno; e così se n’andarono in uno pratello, 
nel quale l’erba era verde e grande, né vi poteva! d’alcuna parte il 
sole; e, quivi, sentendo un soave venticello venire, sì come volle 
la lor reina, tutti sopra la verde erba si puosero in cerchio a se- 
dere, a’ quali ella disse così: 

— Come voi vedete, il sole è alto e il caldo è grande, né altro 
s’ode che le cicale su per gli ulivi; per che l'andare al presente in 
alcun luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui è bello e fresco 
stare, e hacci, come voi vedete, e tavolieri* e scacchieri, e può cia- 
scuno, secondo che all’animo gli è più di piacere, diletto pigliare. 
Ma se in questo il mio parer si seguitasse, non giucando, nel quale? 
l’animo dell’una delle parti convien che si turbi senza troppo pia- 
cere dell'altra o di chi sta a vedere, ma novellando (il che può por- 
gere, dicendo uno,* a tutta la compagnia che ascolta diletto) questa 
calda parte del giorno trapasseremo. Voi non avrete compiuta cia- 
scuno di dire una sua novelletta, che il sole fia declinato e il caldo 
mancato, e potremo, dove più a grado vi fia, andare prendendo di- 
letto; e per ciò, quando questo che io dico vi piaccia (ché disposta 
sono in ciò di seguire il piacer vostro), facciànlo; e dove non vi 
piacesse, ciascuno infino all'ora del vespro quello faccia che più 
gli piace. — 

Le donne parimente e gli uomini tutti lodarono® il novellare. 

— Adunque, disse la reina, se questo vi piace, per questa prima 
giornata voglio che libero sia a ciascuno di quella materia ragio- 
nare che più gli sarà a grado. — 


I. vi poteva: vi penetrava. 2. tavolieri: tavolette per giocare a tavola reale. 
3. nel quale: nel qual giocare. 4. dicendo uno: mentre uno solo racconta. 
Costruzione col gerundio, equivalente all’ablativo assoluto dei latini; cfr. 
Dante, Par., xxViI, 20: «dicend’io». 5. /odarono: approvarono. 
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E rivolta a Panfilo, il quale alla sua destra sedea, piacevolmente 
gli disse che con una delle sue novelle all’altre desse principio. 

Laonde Panfilo, udito il comandamento, prestamente, essendo 
da tutti ascoltato, cominciò così. 
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Ser Cepparello con una falsa confessione inganna uno santo frate, 
e muorsi; ed essendo stato un pessimo uomo în vita, in morte è re- 
putato per santo, e chiamato san 


Ciappelletto. 


Convenevole cosa è, carissime donne, che ciascheduna cosa la 
quale l’uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di Colui il quale 
di tutte fu facitore le dea principio. Per che, dovendo io al nostro 
novellare, sì come primo, dare cominciamento, intendo da una delle 
sue maravigliose cose incominciare, acciò che, quella udita, la no- 
stra speranza in lui, sì come in cosa impermutabile, si fermi, e 
sempre sia da noi il suo nome lodato. 

Manifesta cosa è che, sì come le cose temporali tutte sono tran- 
sitorie e mortali, così in sé e fuor di sé essere piene di noia e d’an- 
goscia e di fatica e ad infiniti pericoli soggiacere; alle quali senza 
niuno fallo né potremmo noi, che viviamo mescolati in esse e che 
siamo parte d’esse, durare né ripararci,! se spezial grazia di Dio 
forza e avvedimento non ci prestasse. La quale a noi e in noi non 
è da credere che per alcuno nostro merito discenda, ma dalla sua 
propia benignità mossa, e da’ prieghi di coloro* impetrata che, sì 
come noi siamo, furon mortali, e bene i suoi piaceri, mentre fu- 
rono in vita, seguendo, ora con lui eterni sono divenuti e beati; 
alli quali noi medesimi, sì come a procuratori? informati per espe- 
rienza della nostra fragilità (forse non audaci di porgere i prieghi 
nostri nel cospetto di tanto giudice), delle cose, le quali a noi repu- 
tiamo opportune, gli porgiamo.* 

E ancora più lui verso noi di pietosa liberalità pieno discer- 
niamo, che, non potendo l’acume dell'occhio mortale nel segre- 
to della divina mente trapassare in alcun modo, avvien forse tal 
volta che, da opinione ingannati, tale dinanzi alla sua maestà fac- 


1. durare: resistere; ripararci: difenderci da esse. 2. di coloro: dei santi, 
3. procuratori: protettori. 4. gli porgiamo: cioè porgiamo i nostri preghi. 
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ciamo procuratore, che da quella con eterno esilio! è scacciato; e 
nondimeno esso, al quale niuna cosa è occulta, più alla purità del 
pregator riguardando che alla sua ignoranza o allo esilio del pre- 
gato, così come se quegli fosse nel suo conspetto beato, esaudi- 
sce coloro che ’l1 priegano. Il che manifestamente potrà apparire 
nella novella la quale di raccontare intendo; manifestamente 
dico, non il giudicio di Dio, ma quel degli uomini seguitando. 

Ragionasi adunque, che essendo Musciatto Franzesi,? di ricchis- 
simo e gran mercatante cavalier divenuto, e dovendone in Toscana 
venire con messer Carlo Senzaterra, fratello del re di Francia, da 
papa Bonifazio addomandato e al venir promosso, sentendo egli gli 
fatti suoi, sì come le più volte son quegli de’ mercatanti, molto in- 
tralciati in qua e in là, e non potersi di leggiere né subitamente stral- 
ciare,* pensò quegli commettere a più persone; e a tutti trovò mo- 
do: fuor solamente in dubbio gli rimase, cui lasciar potesse soffi- 
ciente5 a riscuoter suoi crediti fatti a più borgognoni. 

E la cagion del dubbio era il sentire li borgognoni uomini riot- 
tosi e di mala condizione e misleali;° e a lui non andava per la me- 
moria chi tanto malvagio uom fosse, in cui egli potesse alcuna fi- 
danza avere che opporre alla loro malvagità si potesse. 

E sopra questa esaminazione pensando lungamente stato, gli 
venne a memoria un ser Cepperello da Prato,” il qual molto alla sua 
casa in Parigi si riparava.® Il quale, per ciò che piccolo di persona 


1. eterno esilio. Nel senso di dannazione, è frase di Dante (Purg., xx1, 18; Inf., 
XXIII, 126). 2. Musciatto Franzesi: è personaggio storico. Divenuto ricchis- 
simo in Francia, lasciò la mercatura e seguì Carlo di Valois, detto Senzater- 
ra, nella sua spedizione in Italia al servizio di papa Bonifacio VIII. Dino 
Compagni lo descrive come « cavaliere di gran malizia, picciolo della persona 
ma di grande animo » (Cronica, It, 4); il Villani narra i suoi perfidi consigli a 
Filippo il Bello e la parte da lui avuta nell’aggressione di Anagni contro 
papa Bonifacio (Cron., vII, 147; VIII, 49, 56 e 63). 3. promosso: sol- 
lecitato, indotto. 4. stralciare: districare. 5. sofficiente: adatto, capace. 
6. riottosi: litigiosi; di mala condizione: di indole malvagia; miisleali: sleali. 
7. Cepperello da Prato: è probabilmente da identificare con il Cepperello 
Diotaiuti di Prato, che figura in documenti della fine del sec. XIII, co- 
me ricevitore di decime e taglie per conto del tesoro di Filippo il Bello 
(cfr. C. PAOLI, in « Giornale storico della letteratura italiana », v, 1886, pp. 
329-69). È ad ogni modo da avvertire che il Boccaccio, come altri novel- 
latori del Trecento, suole attribuire le vicende delle sue novelle a perso- 
naggi storici, talora anche viventi, per sottolinearne il sapore realistico. 
8. si riparava: soggiornava (francese ant. repairier, prov. ant. repairar, 
dal lat. tardo repatriare). 
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era e molto assettatuzzo' non sappiendo li Franceschi che si volesse 
dire Cepparello, credendo che cappello, cioè ghirlanda, secondo il 
loro volgare,” a dir venisse, per ciò che piccolo era come dicemmo, 
non Ciappello, ma Ciappelletto il chiamavano: e per Ciappelletto era 
conosciuto per tutto, là dove pochi per ser Cepperello il conoscieno. 

Era questo Ciappelletto di questa vita: egli, essendo notaio, avea 
grandissima vergogna quando uno de’ suoi strumenti (come che 
pochi ne facesse) fosse altro che falso trovato; de’ quali? tanti 
avrebbe fatti di quanti fosse stato richiesto, e quelli più volentieri 
in dono che alcun altro grandemente salariato. Testimonianze false 
con sommo diletto diceva, richiesto e non richiesto; e, dandosi a 
que’ tempi in Francia a’ saramenti* grandissima fede, non curan- 
dosi fargli falsi, tante quistioni malvagiamente vincea a quante a 
giurare di dire il vero sopra la sua fede era chiamato. 

Aveva oltre modo piacere, e forte vi studiava, in commettere' tra 
amici e parenti e qualunque altra persona, mali e inimicizie e scan- 
dali, de’ quali quanto maggiori mali vedeva seguire tanto più d’al- 
legrezza prendea. Invitato ad un omicidio o a qualunque altra rea 
cosa, senza negarlo mai, volenterosamente v’andava; e più volte a 
fedire® e ad uccidere uomini colle propie mani si trovò volentieri. 
Bestemmiatore di Dio e di santi era grandissimo, e per ogni 
piccola cosa, sì come colui che più che alcun altro era iracundo. 

A chiesa non usava giammai; e i sacramenti di quella tutti, come 
vil cosa, con abominevoli parole scherniva; e così in contrario le 
taverne e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri e usavagli. 
Delle femine era così vago come sono i cani de’ bastoni; del con- 
trario? più che alcun altro tristo uomo si dilettava. Imbolato® avreb- 
be e rubato con quella conscienzia che un santo uomo offerrebbe;° 
gulosissimo e bevitore grande, tanto che alcuna volta sconciamente 
gli facea noia: giucatore, e mettitor di malvagi'° dadi era solenne. 

Perché mi distendo io in tante parole? Egli era il piggiore uomo 
che forse mai nascesse. La cui malizia lungo tempo sostenne la 


1. assettatuzzo: agghindato, ricercato nel vestire. 2. secondo . .. volgare: 
secondo la loro lingua, in cui chapel, chapelet, valeva, appunto, ghirlanda. 
3. de’ quali: cioè strumenti, atti notarili, falsi. 4. saramenti: giuramenti. 
5. commettere: far nascere, suscitare. 6. fedire: ferire. ‘7. del contrario: 
degli uomini. Vuol dire che era sodomita. 8. Imbolato: involato, rubato. 
9. offerrebbe: offrirebbe, farebbe offerte al Signore. Da offerere, che era 
nell’uso (cfr. Dante, Par., v, 50} XIII, 140). 10. malvagi: alterati, o gettati 
con inganno. 
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potenzia e lo stato di messer Musciatto, per cui molte volte, e dalle 
private persone, alle quali assai sovente faceva ingiuria, e dalla 
corte, a cui tuttavia la facea, fu riguardato.* 

Venuto adunque questo ser Cepparello nell'animo a messer Mu- 
sciatto, il quale ottimamente la sua vita conosceva, si pensò il detto 
messer Musciatto costui dovere essere tale quale la malvagità de’ 
borgognoni il richiedea; e perciò, fattolsi chiamare, gli disse così: 

— Ser Ciappelletto, come tu sai, io sono per ritrarmi del tutto 
di qui, e avendo tra gli altri a fare co’ borgognoni, uomini pieni 
d’inganni, non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio da ioro 
più convenevole di te; e perciò, con ciò sia cosa che tu niente facci 
al presente, ove a questo vogli intendere, io intendo di farti avere 
il favore della corte, e di donarti quella parte di ciò che tu risco- 
terai che convenevole sia. — 

Ser Ciappelletto, che scioperato* si vedea e male agiato delle cose 
del mondo,? e lui ne vedeva andare che suo sostegno e ritegno era 
lungamente stato, senza niuno indugio, e quasi da necessità co- 
stretto, si diliberò, e disse che volea volentieri. 

Per che, convenutisi insieme, ricevuta ser Ciappelletto la procura 
e le lettere favorevoli* del re, partitosi messer Musciatto, n’andò in 
Borgogna, dove quasi niuno il conoscea; e quivi, fuor di sua na- 
tura, benignamente e mansuetamente cominciò a voler riscuotere 
e fare quello per che andato v'era, quasi si riserbasse l’adirarsi al 
da sezzo.5 

E così faccendo, riparandosi in casa di due fratelli fiorentini, li 
quali quivi ad usura prestavano, e lui per amor di messer Musciatto 
onoravano molto, avvenne che egli infermò; al quale i due fratelli 
fecero prestamente venire medici e fanti che il servissero, e ogni 
cosa opportuna alla sua santà? racquistare. 

Ma ogni aiuto era nullo, per ciò che ’1 buono uomo, il quale già 
era vecchio e disordinatamente vivuto, secondo che i medici dice- 
vano, andava di giorno in giorno di male in peggio, come colui 
ch’aveva il male della morte; di che li due fratelli si dolevan forte. 

E un giorno, assai vicini della camera nella quale ser Ciappelletto 
giaceva infermo, seco medesimi cominciarono a ragionare: 

— Che farem noi— diceva l’uno all’altro — di costui? Noi ab- 


1. dalla corte: dai giudici; fu riguardato: gli fu avuto riguardo. 2. scio- 
perato: disoccupato. 3.maleagiato ...mondo:privodibeniterreni. 4.fa- 
vorevoli: commendatizie. 5. al da sezzo: da ultimo. 6. santà: sanità. 
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biamo dei fatti suoi pessimo partito alle mani, per ciò che il man- 
darlo fuori di casa nostra così infermo ne sarebbe gran biasimo e 
segno manifesto di poco senno, veggendo la gente che noi l’aves- 
simo ricevuto prima e poi fatto servire e medicare così sollecita- 
mente, e ora, senza potere egli aver fatta cosa alcuna che dispia- 
cere ci debba, così subitamente di casa nostra, e infermo a morte, 
vederlo mandar fuori. D'altra parte, egli è stato sì malvagio uomo, 
che egli non si vorrà confessare né prendere alcuno sacramento 
della Chiesa; e, morendo senza confessione, niuna chiesa vorrà il 
suo corpo ricevere, anzi sarà gittato a’ fossi a guisa d’un cane.' E, 
se egli si pur confessa,” i peccati suoi son tanti e sì orribili, che 
il simigliante n’avverrà, per ciò che frate né prete ci sarà che ’l 
voglia né possa assolvere; per che, non assoluto, anche sarà gittato 
a’ fossi. E se questo avviene, il popolo di questa terra, il quale sì 
per lo mestier nostro, il quale loro pare iniquissimo e tutto ’1 giorno 
ne dicon male, e sì per volontà che hanno di rubarci, veggendo ciò, 
si leverà a romore e griderrà: «Questi lombardi cani, li quali a 
chiesa non sono voluti ricevere,3 non ci si vogliono più sostenere »;* 
e correrannoci alle case, e per avventura, non solamente l’avere ci 
ruberanno, ma forse ci torranno, oltre a ciò, le persone; di che noi 
in ogni guisa stiam male, se costui muore. — 

Ser Ciappelletto, il quale, come dicemmo, presso giacea là dove 
costoro così ragionavano, avendo l’udire sottile, sì come le più 
volte veggiamo avere gl’infermi, udì ciò che costoro di lui dice- 
vano. Li quali egli si fece chiamare, e disse loro: 

— Io non voglio che voi d’alcuna cosa di me dubitiate5 né ab- 
biate paura di ricevere per me alcun danno; io ho inteso ciò che di 
me ragionato avete, e son certissimo che così n’avverrebbe come 
voi dite, dove così andasse la bisogna® come avvisate; ma ella andrà 
altramenti. Io ho, vivendo, tante ingiurie fatte a Domenedio che, 
per farnegli” io una ora in su la mia morte, né più né meno ne farà. 
E per ciò procacciate di farmi venire un santo e valente frate, il 


I. sarà gittato...cane: sarà sepolto fuori di terra consacrata. 2. si pur 
confessa: tipo di costruzione frequente: cfr. Dante, Vita nova, XL, 4: «io li 
pur farei piangere», 3. lombardi...ricevere: lombardi eran chiamati in 
Francia gl’italiani in generale, e i mercanti in particolare, E avverti che 
secondo le leggi d'allora gli usurai erano scomunicati e non potevano en- 
trare in chiesa. 4. sostenere: sopportare. 5. dubitiate: temiate. 6. bisogna: 
faccenda (cfr. Dante, /Inf., xxHI1, 140). 7. farnegli: fargliene. La pospo- 
sizione del dativo è normale nell’uso antico. 
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più che aver potete, se alcun ce n'è, e lasciate fare a me, ché fer- 
mamente io acconcerò i fatti vostri e i miei in maniera che starà 
bene, e che dovrete esser contenti. — 

I due fratelli, come che molta speranza non prendessono di que- 
sto, nondimeno se n’andarono ad una religione" di frati, e doman- 
darono alcuno santo e savio uomo che udisse la confessione d’un 
lombardo che in casa loro era infermo; e fu lor dato un frate an- 
tico, di santa e di buona vita, e gran maestro in Iscrittura, e molto 
venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini grandissima e spezial 
divozione aveano, e lui menarono. 

Il qual giunto nella camera dove ser Ciappelletto giacea, e al lato 
postoglisi a sedere, prima benignamente il cominciò a confortare, 
e appresso il domandò quanto tempo era che egli altra volta con- 
fessato si fosse. AI quale ser Ciappelletto, che mai confessato non 
s’era, rispuose: 

— Padre mio, la mia usanza suole essere di confessarmi ogni 
settimana almeno una volta, senza che assai sono di quelle che io 
mi confesso più: è il vero che poi ch’io infermai, che son passati 
da otto dì, io non mi confessai, tanta è stata la noia che la infermità 
m'ha data. — 

Disse allora il frate: 

— Figliuol mio, bene hai fatto, e così si vuol fare per innanzi; 
e veggio che, poi” sì spesso ti confessi, poca fatica avrò d’udire o 
di domandare. — 

Disse ser Ciappelletto: 

— Messer lo frate, non dite così; io non mi confessai mai tante 
volte né sì spesso, che io sempre non mi volessi confessare general- 
mente di tutti i miei peccati che io mi ricordassi dal dì ch’i’ nacqui 
infino a quello che confessato mi sono; e per ciò vi priego, padre 
mio buono, che così puntualmente d’ogni cosa mi domandiate 
come se mai confessato non mi fossi; e non mi riguardate perch’io 
sia infermo, ché io amo molto meglio di dispiacere a queste mie 
carni, che, faccendo agio loro,3 io facessi cosa che potesse essere 
perdizione della anima mia, la quale il mio Salvatore ricomperò* 
col suo prezioso sangue. — 

Queste parole piacquero molto al santo uomo, e parvongli argo- 


1. religione: convento. 2. poi: poiché; frequente in simili espressioni è l’o- 
missione della congiunzione che. Cfr. Dante, Purg., x, 1. 3.faccendo agio 
loro: indulgendo loro, badando al loro comodo. 4. ricomperò: riscattò. 
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mento di bene disposta mente; e poi che a ser Ciappelletto ebbe 
molto commendato questa usanza, il cominciò a domandare se egli 
mai in lussuria con alcuna femina peccato avesse. Al qual ser Ciap- 
pelletto sospirando rispuose: 

— Padre mio, di questa parte mi vergogno io di dirvene il vero, 
temendo di non peccare in vanagloria. — 

A] quale il santo frate disse: 

— Dì sicuramente, ché, il ver dicendo, né in confessione né in 
altro atto si peccò giammai. — 

Disse allora ser Ciappelletto: 

— Poiché voi di questo mi fate sicuro, e io il vi dirò: io son così 
vergine come io usci’ del corpo della mamma mia. 

— O benedetto sia tu da Dio!— disse il frate — come bene 
hai fatto! e, faccendolo, hai tanto più meritato, quanto, volendo, 
avevi più d’arbitrio di fare il contrario che non abbiam noi, e qua- 
lunque altri son quegli che sotto alcuna regola sono costretti. — 

E appresso questo il domandò se nel peccato della gola aveva a 
Dio dispiaciuto: al quale, sospirando forte, ser Ciappelletto rispuose 
del sì," e molte volte; perciò che, con ciò fosse cosa che egli, oltre 
a’ digiuni delle quaresime che nell’anno si fanno dalle divote per- 
sone, ogni settimana almeno tre dì fosse uso di digiunare in pane 
e in acqua, con quello diletto e con quello appetito l’acqua bevuta 
avea, e spezialmente quando avesse alcuna fatica durata o ado- 
rando* o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori il 
vino; e molte volte aveva desiderato d’avere cotali insalatuzze d’er- 
buccie, come le donne fanno quando vanno in villa; e alcuna volta 
gli era paruto migliore il mangiare che non pareva a lui che do- 
vesse parere a chi digiuna per divozione, come digiunava egli. 

AI quale il frate disse: 

— Figliuol mio, questi peccati sono naturali, e sono assai leg- 
gieri; e per ciò io non voglio che tu ne gravi più? la conscienzia tua 
che bisogni. Ad ogni uomo addiviene, quantunque santissimo sia, 
il parergli, dopo lungo digiuno, buono il manicare,* e dopo la 
fatica il bere. 

— Oh!— disse ser Ciappelletto — padre mio, non mi dite questo 
per confortarmi: ben sapete che io so che le cose, che al servigio 


1. del sì: disì. 2. adorando: pregando. 3. più: uniscilo col che seguente. 
4. manicare: mangiare. 
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di Dio si fanno, si deono fare tutte nettamente e senza alcuna rug- 
gine d’animo; e chiunque altrimenti fa, pecca. — 

Il frate contentissimo disse: 

— E io son contento che così ti cappia nell’animo,' e piacemi 
forte la tua pura e buona conscienza in ciò. Ma, dimmi, in avarizia 
hai tu peccato, disiderando più che il convenevole, o tenendo quello 
che tu tener non dovesti? — 

Al quale ser Ciappelletto disse: 

— Padre mio, io non vorrei che voi guardaste perché io sia in 
casa di questi usurieri:* io non ci ho a far nulla; anzi ci era venuto 
per dovergli ammonire e gastigare, e torgli da questo abbominevole 
guadagno; e credo mi sarebbe venuto fatto, se Iddio non m’avesse 
così visitato.3 Ma voi dovete sapere che mio padre mi lasciò ricco 
uomo, del cui avere, come egli fu morto, diedi la maggior parte 
per Dio;* e poi, per sostentare la vita mia e per potere aiutare i 
poveri di Cristo, ho fatte mie picciole mercatantie, e in quelle ho 
disiderato di guadagnare, e sempre co’ poveri di Dio quello che 
ho guadagnato ho partito per mezzo, l’una metà convertendo ne’ 
miei bisogni, l’altra metà dando loro; e di ciò m'ha sì bene il mio 
Creatore aiutato, che io ho sempre di bene in meglio fatti i fatti 
miei. 

— Bene hai fatto, — disse il frate — ma come ti se’ tu spesso 
adirato ? 

— Oh!— disse ser Ciappelletto — cotesto vi dico io bene che 
io ho molto spesso fatto. E chi se ne potrebbe tenere, veggendo 
tutto il dì gli uomini fare le sconce cose, non servare i comanda- 
menti di Dio, non temere i suoi giudicii? Egli” sono state assai 
volte il dì che io vorrei più tosto essere stato morto che vivo, veg- 
gendo i giovani andare dietro alle vanità, e vedendogli giurare e 
spergiurare, andare alle taverne, non visitare le chiese, e seguir 
più tosto le vie del mondo che quella di Dio. — 

Disse allora il frate: 

— Figliuol mio, cotesta è buona ira, né io per me te ne saprei 
penitenzia imporre. Ma, per alcuno caso, avrebbeti l’ira potuto 


I. così...animo: tu la pensi così; cappia da cdpere. 2.usurieri: usurai; 
gallicismo frequente (cfr. Dante, Inf., XI, 109). 3. visitato: nel senso, 
vivo anche oggi, di colpito, mortificato. 4.per Dio: in elemosina. 5. Egli: 
pleonastico, spesso abbreviato in e’, è ancora vivo nel popolo fiorentino, 
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inducere a fare alcuno omicidio, o a dire villania a persona, o a 
fare alcun’altra ingiuria? — 

A cui ser Ciappelletto rispuose: 

— Ohimè, messere, o, voi mi parete uom di Dio, come dite voi 
coteste parole? o, s’io avessi avuto pure un pensieruzzo di fare qua- 
lunque s'è l’una delle cose che voi dite, credete voi che io creda 
che Iddio m'avesse tanto sostenuto? Coteste son cose da farle gli 
scherani e i rei uomini, de’ quali qualunque ora' io n’ho mai ve- 
duto alcuno, sempre ho detto: «Va che Dio ti converta.» — 

Allora disse il frate: 

— Or mi dì, figliuol mio, che benedetto sia tu da Dio, hai 
tu mai testimonianza niuna falsa detta contro alcuno, o detto 
mal d’altrui, o tolte dell’altrui cose senza piacer di colui di cui 
sono? 

— Mai, messere, sì, — rispuose ser Ciappelletto — che io ho 
detto male d’altrui; per ciò che io ebbi già un mio vicino che, al 
maggior torto del mondo, non faceva altro che battere la moglie, 
sì che io dissi una volta mal di lui alli parenti della moglie, sì gran 
pietà mi venne di quella cattivella,* la quale egli, ogni volta che 
bevuto avea troppo, conciava come Dio vel dica. — 

Disse allora il frate: 

— Or bene, tu mi di’ che se’ suto mercatante: ingannasti tu mai 
persona così come fanno i mercatanti? 

— Gnaffe,*— disse ser Ciappelletto — messer. sì; ma io non so 
chi egli si fu, se non che uno, avendomi recati danari che egli mi 
dovea dare di panno che io gli avea venduto, e io messogli in una 
mia cassa senza annoverare, ivi bene ad un mese trovai ch’egli erano 
quattro piccioli più che essere non doveano; per che, non rive- 
dendo colui, e avendogli serbati bene uno anno per rendergliele, 
io gli diedi per l'amor di Dio. — 

Disse il frate: 

— Cotesta fu piccola cosa; e facesti bene a farne quello che ne 
facesti. — 

E, oltre a questo, il domandò il santo frate di molte altre cose, 
delle quali di tutte rispuose a questo modo. E, volendo egli già 
procedere all’assoluzione, disse ser Ciappelletto: 


1. qualunque ora: ogni volta che. 2.mai...sl:senzadubbio. 3. cattivella: 
disgraziata. 4. Gnaffe:esclamazioneaffermativa:eccomel 5.picciolt: il pic- 
ciolo era la quarta parte di un quattrino, dodici quattrini formavano una lira. 
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— Messere, io ho ancora alcun peccato che io non v’ho detto. — 

Il frate il domandò quale; ed egli disse: 

— Io mi ricordo che io feci al fante mio, un sabato dopo nona, 
spazzare la casa, e non ebbi alla santa domenica quella reverenza 
che io dovea.! 

— Oh!— disse il frate — figliuol mio, cotesta è leggier cosa. 

— Non,— disse ser Ciappelletto — non dite leggier cosa, ché 
la domenica è troppo da onorare, però che in così fatto dì risu- 
scitò da morte a vita il nostro Signore. — 

Disse allora il frate: 

— O altro hai tu fatto? 

— Messer sì, — rispuose ser Ciappelletto — ché io, non avve- 
dendomene, sputai una volta nella chiesa di Dio. — 

Il frate cominciò a sorridere, e disse: 

— Figliuol mio, cotesta non è cosa da curarsene: noi, che siamo 
religiosi, tutto il dì vi sputiamo. — 

Disse allora ser Ciappelletto: 

— E voi fate gran villania, per ciò che niuna cosa si convien 
tener netta come il santo tempio, nel quale si rende sacrificio a 
Dio. — 

E in brieve de’ così fatti ne gli disse molti, e ultimamente co- 
minciò a sospirare, e appresso a pianger forte, come colui che il 
sapeva troppo ben fare quando volea. 

Disse il santo frate: 

— Figliuol mio, che hai tu? — 

Rispuose ser Ciappelletto: 

— Ohimè, messere, ché un peccato m'è rimaso, del quale io non 
mi confessai mai, sì gran vergogna ho di doverlo dire; e ogni volta 
ch’io me ne ricordo piango come voi vedete, e parmi essere molto 
certo che Iddio mai non avrà misericordia di me per questo 
peccato. — 

Allora il santo frate disse: 

— Va via,” figliuol, che è ciò che tu di’? Se tutti i peccati che 
furon mai fatti da tutti gli uomini, o che si debbon fare da tutti gli 


r.unsabato . . . dovea. Gliantichi facevano cominciare la giornata dal vespro; 
al pomeriggio del sabato aveva inizio perciò il riposo domenicale (cfr. 
M. BarBi, in «Pan», 1935, pp. 598 sgg.). 2. Va via: nel senso di via!, 
orsù!, è espressione ancor viva nel popolo fiorentino. 
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uomini mentre che il mondo durerà, fosser tutti in uno uom solo, 
ed egli ne fosse pentuto e contrito come io veggio te, si è tanta la 
benignità e la misericordia di Dio che, confessandogli egli, gliele* 
perdonerebbe liberamente;* e per ciò dillo sicuramente. — 

Disse allora ser Ciappelletto, sempre piangendo forte: 

— Ohimè, padre mio, il mio è troppo gran peccato, e appena 
posso credere, se i vostri prieghi non ci si adoperano, che egli mi 
debba mai da Dio esser perdonato. — 

A cui il frate disse: 

— Dillo sicuramente, ché io ti prometto di pregare Iddio per 
te. — 

Ser Ciappelletto pur piagnea, e nol dicea; e il frate pur il con- 
fortava a dire. Ma, poi che ser Ciappelletto piangendo ebbe un gran- 
dissimo pezzo tenuto il frate così sospeso, egli gittò un gran so- 
spiro, e disse: 

— Padre mio, poscia che voi mi promettete di pregare Iddio 
per me, e io il vi dirò: sappiate che, quando io era piccolino, io 
bestemmiai? una volta la mamma mia— ; e così detto ricominciò 
a piagnere forte. 

Disse il frate: 

— Oh, figliuol mio, or pàrti questo così grande peccato ? Oh, gli 
uomini bestemmiano tutto ’] giorno Iddio, e sì perdona egli volen- 
tieri a chi si pente d’averlo bestemmiato; e tu non credi che egli 
perdoni a te questo? Non pianger, confòrtati, ché fermamente, se 
tu fossi stato un di quegli che il posero in croce, avendo la contri- 
zione ch’io ti veggio, sì ti perdonerebbe egli. — 

Disse allora ser Ciappelletto: 

— Ohimè, padre mio, che dite voi? La mamma mia dolce, che 
mi portò in corpo nove mesi il dì e la notte, e portommi in collo 
più di cento volte, troppo feci male a bestemmiarla, e troppo è 
gran peccato; e se voi non pregate Iddio per me, egli non mi sarà 
perdonato. — 

Veggendo il frate non essere altro restato a dire a ser Ciappel-. 
letto, gli fece l'assoluzione, e diedegli la sua benedizione, avendolo 


1. gliele: glieli; gliele per «glielo, gliela, glieli» fu d'uso comune negli 
antichi. 2. liberamente: volentieri, senza esitare (cfr. Dante, Inf., x, 
86; Purg., xxVI, 139; Par., Xxxx1HI, 18). 3. destemmiai: offesi, trattai 
male. 
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per santissimo uomo, sì come colui che pienamente credeva esser 
vero ciò che ser Ciappelletto avea detto. E chi sarebbe colui che 
nol credesse, veggendo uno uomo in caso di morte! dir così? E 
poi, dopo tutto questo, gli disse: 

— Ser Ciappelletto, coll’aiuto di Dio, voi sarete tosto sano; ma, 
se pure avvenisse che Iddio la vostra benedetta e ben disposta 
anima chiamasse a sé, piacev’egli che ’l vostro corpo sia seppellito 
al nostro luogo ?° — 

Al quale ser Ciappelletto rispuose: 

— Messer sì; anzi non vorre’ io essere altrove, poscia che voi 
mi avete promesso di pregare Iddio per me; senza che io ho avuta 
sempre spezial divozione al vostro ordine. E per ciò vi priego che, 
come voi al vostro luogo sarete, facciate che a me vegna quel vera- 
cissimo corpo di Cristo, il qual voi la mattina sopra l’altare conse- 
crate; per ciò che (come che io degno non ne sia) io intendo, colla 
vostra licenzia, di prenderlo, e appresso la santa e ultima unzione, 
acciò che io, se vivuto son come peccatore, almeno muoia come 
cristiano. — 

Il santo uomo disse che molto gli piacea, e che egli dicea bene, 
e farebbe che di presente gli sarebbe apportato; e così fu. 

Li due fratelli, li quali dubitavan forte non ser Ciappelletto gl’in- 
gannasse, s’eran posti appresso ad un tavolato, il quale la camera 
dove ser Ciappelletto giaceva divideva da un’altra, e ascoltando, 
leggiermente? udivano e intendevano ciò che ser Ciappelletto al 
frate diceva; e aveano alcuna volta sì gran voglia di ridere, udendo 
le cose le quali egli confessava d’aver fatte, che quasi scoppiavano, 
e fra sé talora dicevano: 

— Che uomo è costui, il quale né vecchiezza, né infermità, né 
paura di morte, alla qual si vede vicino, né ancora di Dio, dinanzi 
al giudicio del quale di qui a picciola ora s’aspetta di dovere essere, 
dalla sua malvagità l’hanno potuto rimuovere, né far ch’egli così 
non voglia morire come egli è vivuto? — 

Ma pur vedendo che sì aveva detto che egli sarebbe a sepoltura 
ricevuto in chiesa, niente del rimaso* si curarono. 

Ser Ciappelletto poco appresso si comunicò, e peggiorando senza 
modo, ebbe l’ultima unzione; e poco passato vespro, quel dì stesso 


I. în caso di morte: in punto di morte, 2. al nostro luogo: nel nostro con- 
vento. 3. leggiermente: facilmente. 4. del rimaso: del rimanente. 
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che la buona confessione fatta avea, si morì. Per la qual cosa, li 
due fratelli, ordinato, di quello di lui medesimo,* come egli fosse 
onorevolmente sepellito, e mandatolo a dire al luogo de’ frati, e 
che essi vi venissero la sera a far la vigilia” secondo l’usanza, e la 
mattina per lo corpo, ogni cosa a ciò opportuna dispuosero. 

Il santo frate che confessato l’avea, udendo che egli era trapas- 
sato, fu insieme? col priore del luogo, e fatto sonare a capitolo, alli 
frati ragunati in quello mostrò ser Ciappelletto essere stato santo 
uomo, secondo che per la sua confessione conceputo avea. E spe- 
rando per lui Domenedio dover molti miracoli dimostrare, persua- 
dette loro che con grandissima reverenzia e divozione quello corpo 
si dovesse ricevere. Alla qual cosa il priore e gli altri frati creduli 
s’accordarono; e la sera, andati tutti là dove il corpo di ser Ciap- 
pelletto giaceva, sopr’esso fecero una grande e solenne vigilia; e 
la mattina, tutti vestiti co” càmici e co’ pieviali, con libri in mano 
e con le croci innanzi, cantando, andaron per questo corpo e con 
grandissima festa e solennità il recarono alla lor chiesa, seguendo 
quasi tutto il popolo della città, uomini e donne; e nella chiesa po- 
stolo, il santo frate che confessato l’avea, salito in sul pergamo, di 
lui cominciò e della sua vita, de’ suoi digiuni, della sua virginità, 
della sua simplicità e innocenzia e santità maravigliose cose a pre- 
dicare, tra l’altre cose narrando quello che ser Ciappelletto per lo 
suo maggior peccato piangendo gli avea confessato, e come esso 
appena gli avea potuto mettere nel capo che Iddio gliele dovesse 
perdonare, da questo volgendosi a riprendere il popolo che ascol- 
tava, dicendo: 

— E voi, maledetti da Dio, per ogni fuscello di paglia che vi si 
volge tra’ piedi, bestemmiate Iddio e la Madre, e tutta la corte di 
paradiso.* — 

E oltre a queste, molte altre cose disse della sua lealtà e della 
sua purità; e in brieve colle sue parole, alle quali era dalla gente 
della contrada data intera fede, sì il mise nel capo e nella divozion 
di tutti coloro che v’erano, che, poi che fornito fu l'’uficio, colla 
maggior calca del mondo da tutti fu andato® a baciargli i piedi e 


1. di quello... medesimo: coi denari che a lui appartenevano. 2. vigilia: 
veglia funebre. 3. fu insieme: si mise d'accordo. 4.la corte di paradiso: 
i santi. Cfr. Dante, Inf., ti, 125; Par., x, 70. 5. fu andato. Nota la co- 
struzione impersonale passiva del verbo intransitivo, alla latina (cfr. Dante, 
Inf., 1, 126; XXVI, 84). 
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le mani, e tutti i panni gli furono in dosso stracciati, tenendosi 
beato chi pure un poco di quegli potesse avere; e convenne che 
tutto il giorno così fosse tenuto, acciò che da tutti potesse essere 
veduto e visitato. Poi, la vegnente notte, in una arca di marmo sep- 
pellito fu onorevolmente in una cappella, e a mano a mano il dì 
seguente vi cominciarono le genti ad andare e ad accender lumi e 
ad adorarlo, e per conseguente a botarsi," e ad appiccarvi le ima- 
gini della cera,” secondo la promession fatta. 

È in tanto crebbe la fama della sua santità e divozione a lui, che 
quasi niuno era, che in alcuna avversità fosse, che ad altro santo 
che a lui si botasse, e chiamaronlo e chiamano san Ciappelletto, e 
affermano molti miracoli Iddio aver mostrati per lui e mostrare 
tutto giorno, a chi divotamente si raccomanda a lui. 

Così adunque visse e morì ser Cepparello da Prato e santo di- 
venne, come avete udito. Il quale negar non voglio esser possibile 
lui essere beato nella presenza di Dio, per ciò che, come che la 
sua vita fosse scelerata e malvagia, egli poté in su l’estremo aver 
sì fatta contrizione, che per avventura Iddio ebbe misericordia di 
lui, e nel suo regno il ricevette; ma, per ciò che questo n’è occulto, 
secondo quello che ne può apparire ragiono, e dico costui più tosto 
dovere essere nelle mani del diavolo in perdizione, che in para- 
diso. È se così è, grandissima si può la benignità di Dio cognoscere 
verso noi, la quale, non al nostro errore, ma alla purità della fede 
riguardando, così faccendo noi nostro mezzano? un suo nemico, 
amico credendolo, ci esaudisce, come se ad uno veramente santo, 
per mezzano della sua grazia, ricorressimo. E per ciò, acciò che 
noi per la sua grazia nelle presenti avversità, e in questa compagnia 
così lieta, siamo sani e salvi servati, lodando il suo nome, nel quale 
cominciata l’abbiamo, lui in reverenza avendo, ne’ nostri bisogni 
gli ci raccomandiamo, sicurissimi d’essere uditi. — 

E qui si tacque. 


1. botarsi: votarsi, far voti. 2. Ze imagini della cera: gli ex-voto. Eran fi- 
gure col viso di cera. Osserva la costruzione del complemento di mate- 
ria con la preposizione articolata, secondo un uso allora comune (cfr. Dante, 
Purg., x, 80; Par., xvI, 110). 3. mezzano: mediatore, in senso buono. 
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NOVELLA SECONDA 


Abraam giudeo, da Giannotto di Civignì stimolato, va in corte 
di Roma; e veduta la malvagità de' cherici, torna a Parigi, 
e fassi cristiano. 


La novella di Panfilo fu in parte risa," e tutta commendata dalle 
donne; la quale diligentemente ascoltata, e al suo fine essendo 
venuta, sedendo appresso di lui Neifile, le comandò la reina che, 
una dicendone, l’ordine dello incominciato sollazzo seguisse. La 
quale, sì come colei che non meno era di cortesi costumi che di 
bellezza ornata, lietamente rispuose che volentieri, e cominciò in 
questa guisa. 


Mostrato n’ha Panfilo nel suo novellare la benignità di Dio 
non guardare a’ nostri errori, quando da cosa che per noi veder 
non si possa procedano; e io nel mio intendo di dimostrarvi quanto 
questa medesima benignità, sostenendo pazientemente i difetti di 
coloro li quali d’essa ne deono dare e colle opere e colle parole 
vera testimonianza, il contrario operando,° di sé argomento d’infal- 
libile verità ne dimostri, acciò che quello che noi crediamo con 
più fermezza d’animo seguitiamo. 

Sì come io, graziose donne, già udii ragionare, in Parigi fu un 
gran mercatante e buono uomo, il quale fu chiamato Giannotto di 
Civignì, lealissimo e diritto, e di gran traffico d’opera di drapperia; 
e avea singulare amistà con uno ricchissimo uomo giudeo, chia- 
mato Abraam, il qual similmente mercatante era e diritto e leale 
uomo assai. La cui dirittura e la cui lealtà veggendo Giannotto, 
gl’incominciò forte ad increscere che l’anima d’un così valente e 
savio e buono uomo per difetto di fede andasse a perdizione. E 
per ciò amichevolmente lo cominciò a pregare che egli lasciasse 
gli errori della fede giudaica, e ritornasse? alla verità cristiana, la 
quale egli poteva vedere, sì come santa e buona, sempre prosperare 


1. fu... risa: fece ridere. Dell'uso transitivo di ridere si hanno altri esempi 
(cfr. Guido Cavalcanti: «fa ch’'om non rida tuo proponimento»; e lo 
stesso Boccaccio, Decameron, fine della Iv giornata). 2. li quali... ope- 
rando: i quali dovrebbero dare vera testimonianza, con le opere e con 
le parole, della benignità di Dio, e invece operano tutto il contrario. 
3. ritornasse: si volgesse. 
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e aumentarsi; dove la sua, in contrario, diminuirsi e venire al 
niente poteva discernere. 

Il giudeo rispondeva che niuna ne credeva né santa né buona 
fuor che la giudaica, e che egli in quella era nato e in quella inten- 
deva e vivere e morire; né cosa sarebbe che mai da ciò il facesse 
rimuovere. Giannotto non stette per questo che egli, passati al- 
quanti dì, non gli rimovesse simiglianti parole," mostrandogli, così 
grossamente come il più” i mercatanti sanno fare, per quali ragioni 
la nostra era migliore che la giudaica. E come che il giudeo fosse 
nella giudaica legge un gran maestro, tuttavia, o l’amicizia grande 
che con Giannotto avea che il movesse, o forse parole, le quali lo 
Spirito Santo sopra la lingua dell’uomo idiota? poneva, che sel fa- 
cessero, al giudeo cominciarono forte a piacere le dimostrazioni 
di Giannotto: ma pure, ostinato in su la sua credenza, volger non 
si lasciava. 

Così come egli pertinace dimorava, così Giannotto di sollecitarlo 
non finava* giammai, tanto che il giudeo, da così continua instanzia 
vinto, disse: 

— Ecco, Giannotto, a te piace che io divenga cristiano, e io 
sono disposto a farlo, sì veramente che” io voglio in prima andare 
a Roma, e quivi vedere colui il quale tu di’ che è vicario di Dio 
in terra, e considerare i suoi modi e i suoi costumi e similmente 
de’ suoi fratelli cardinali; e, se essi mi parranno tali che io possa, 
tra per le tue parole e per quelli, comprendere che la vostra fede 
sia migliore che la mia, come tu ti se’ ingegnato di dimostrarmi, io 
farò quello che detto t'ho; ove così non fosse, io mi rimarrò giudeo 
come io mi sono. — 

Quando Giannotto intese questo, fu oltre modo dolente, tacita- 
mente dicendo: «Perduta ho la fatica, la quale ottimamente mi 
parea avere impiegata, credendomi costui aver convertito; per ciò 
che, se egli va in corte di Roma, e vede la vita scelerata e lorda? de’ 
cherici, non che egli di giudeo si faccia cristiano, ma, se egli fosse 
cristiano fatto, senza fallo giudeo si ritornerebbe.» E ad Abraam 
rivolto disse: 


1. non stette...parole: non poté astenersi dal ripetergli, dopo pochi 
giorni, le stesse parole. 2. il più: per lo più. 3.idiota: semplice, non 
letterato. 4. finava: finiva. 5. sì veramente che: a questo patto tuttavia 
che, ecc. 6. scelerata e lorda: probabile reminiscenza dantesca (cfr. Purg., 
VII, 110). 
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— Deh, amico mio, perché vuoi tu entrare in questa fatica, e 
così grande spesa, come a te sarà d’andare di qui a Roma? senza 
che, e per mare e per terra, ad un ricco uomo come tu se’, ci è 
tutto pien di pericoli. Non credi tu trovar qui chi il battesimo ti 
dea? E, se forse alcuni dubbi hai intorno alla fede che io ti dimo- 
stro, dove ha' maggiori maestri e più savi uomini in quella,” che 
son qui, da poterti di ciò che tu vorrai o domanderai, dichiarire ? 
Per le quali cose al mio parere questa tua andata è di soperchio. 
Pensa che tali sono là i prelati quali tu gli hai qui potuti vedere, 
e più e tanto ancor migliori quanto essi son più vicini al pastor 
principale. E perciò questa fatica, per mio consiglio, ti serberai in 
altra volta ad alcuno perdono, al quale io per avventura ti farò 
compagnia, — 

A cui il giudeo rispuose: 

— Io mi credo, Giannotto, che così sia come tu mi favelli, ma, 
recandoti le molte parole in una,* io son del tutto (se tu vuogli che 
io faccia quello di che tu m’hai cotanto pregato) disposto ad an- 
darvi, e altramenti mai non ne farò nulla. — 

Giannotto, vedendo il voler suo, disse: 

— E tu va con buona ventura—; e seco avvisò, lui mai non 
doversi far cristiano, come la corte di Roma veduta avesse; ma 
pur, niente perdendovi, si stette.5 

Il giudeo montò a cavallo e, come più tosto poté, se n’andò in 
corte di Roma, dove pervenuto, da’ suoi giudei fu onorevolmente 
ricevuto: e quivi dimorando, senza dire ad alcuno per che ito vi 
fosse, cautamente cominciò a riguardare alle maniere del papa, e 
de’ cardinali, e degli altri prelati, e di tutti i cortigiani: e tra che 
egli s’accorse, sì come uomo che molto avveduto era, e che egli 
ancora da alcuno fu informato,® egli trovò, dal maggiore infino al 


1. ha: vi sono. Avere, e più ancora avervi, nel senso di «esserci» sono ab- 
bastanza comuni nell’italiano antico. 2. in quella: in quella fede. In- 
tendi: «dove potresti trovare maestri e dotti di teologia cristiana che ti 
possano chiarire in ogni tuo dubbio e istruire meglio che qui?» Parigi 
era la sede della più famosa università teologica in Europa. 3. perdono: 
è propriamente l’indulgenza connessa a una determinata pratica reli- 
giosa. La parola passò poi a indicare, come qui (e cfr. Dante, Purg., 
x111, 62), il santuario dove il perdono poteva essere lucrato e il pelle- 
grinaggio ad esso. 4. recandoti...una: per dirlo in una parola sola. 
Ss. ma pur...stette: il senso non è chiaro. Forse: ma pur, poiché non 
ci rimetteva nulla del suo, si astenne dall’insistere. Se pure non s’abbia 
a leggere niente potendovi. 6. tra che ...informato: tra quel che vide e 
quel che seppe da altri. 
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minore, generalmente tutti disonestissimamente peccare in lussu- 
ria, e non solo nella naturale, ma ancora nella soddomitica, senza 
freno alcuno di rimordimento o di vergogna, in tanto che' la po- 
tenzia delle meretrici e de’ garzoni in impetrare qualunque gran 
cosa non v'era di picciol potere. Oltre a questo, universalmente 
gulosi, bevitori, ebriachi, e più al ventre serventi,° a guisa d’ani- 
mali bruti, appresso? alla lussuria, che ad altro, gli conobbe aper- 
tamente. 

E, più avanti guardando, in tanto tutti avari e cupidi di denari 
gli vide, che parimente l’uman sangue, anzi il cristiano, e le divine 
cose, chenti* che elle si fossero, o a’ sacrifici o a’ benefici apparte- 
nenti, a denari e vendevano e comperavano, maggior mercatantie 
faccendone, e più sensali avendone, che a Parigi di drappi o di al- 
cun’altra cosa non erano, avendo alla manifesta simonìa « procure- 
rìa» posto nome, e alla gulosità « sustentazioni »,5 quasi Iddio, lascia- 
mo stare il significato de’ vocaboli, ma la ’ntenzione de’ pessimi 
animi non conoscesse, e, a guisa degli uomini, a’ nomi delle cose 
si debba lasciare ingannare. Le quali, insieme con molte altre che 
da tacer sono, sommamente spiacendo al giudeo, sì come a colui 
che sobrio e modesto? uomo era, parendogli assai aver veduto, pro- 
pose di tornare a Parigi, e così fece. 

Al quale, come Giannotto seppe che venuto se n’era, niuna cosa 
meno sperando che del suo farsi cristiano, se ne venne, e gran festa 
insieme si fecero; e, poi che riposato si fu alcun giorno, Giannotto 
il domandò quello che del santo padre, e de’ cardinali, e degli 
altri cortigiani gli parea. 

AI quale il giudeo prestamente rispuose: 

— Parmene male, che Iddio dea a quanti sono;” e dicoti così, 
che, se io ben seppi considerare, quivi niuna santità, niuna divo- 
zione, niuna buona opera o esemplo di vita o d’altro, in alcuno che 
cherico fosse veder mi parve; ma lussuria, avarizia e gulosità, 
grande invidia e superbia, e simili cose e piggiori (se piggiori es- 
sere possono in alcuno) mi vi parve in tanta grazia di tutti vedere, 


I. in tanto che: a tal punto che. 2. al ventre serventi: probabile remi- 
niscenza di Sallustio (Cati/., 1, 1): «quae natura prona atque ventri oboe- 
dientia finxit». 3. appresso: oltre; clie è da unire col precedente più. 
4. chenti: quali. 5. procureria: negozio, mediazione; sustentazioni: 
alimenti. 6. modesto: morigerato. 7. che Iddio...sono: che Dio li ma- 
ledical 
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che io ho più tosto quella per una fucina' di diaboliche operazioni 
che di divine. E per quello che io estimi, con ogni sollecitudine e 
con ogni ingegno e con ogni arte, mi pare che il vostro pastore, 
e per consequente tutti gli altri, si procaccino di riducere a nulla 
e di cacciare del mondo la cristiana religione, là dove essi fonda- 
mento e sostegno esser dovrebber di quella. 

E per ciò che io veggio, non quello avvenire che essi procacciano, 
ma continuamente la vostra religione aumentarsi, e più lucida” e 
più chiara divenire, meritamente mi par discerner lo Spirito Santo 
esser d’essa, sì come di vera e di santa più che alcun’altra, fonda- 
mento e sostegno. Per la qual cosa, dove io rigido e duro stava a’ 
tuoi conforti, e non mi volea far cristiano, ora tutto aperto ti dico, 
che io per niuna cosa lascerei di cristian farmi. Andiamo adunque 
alla chiesa; e quivi, secondo il debito costume della vostra santa 
fede, mi fa battezzare. — 

Giannotto, il quale aspettava dirittamente? contraria conclusione 
a questa, come lui così udì dire fu il più contento uomo che giam- 
mai fosse. E a Nostra Dama di Parigi* con lui insieme andatosene, 
richiese i cherici di là entro che ad Abraam dovessero dare il bat- 
tesimo. 

Li quali, udendo che esso l’addomandava, prestamente il fecero; 
e Giannotto il levò del sacro fonte," e nominollo Giovanni; e ap- 
presso a gran valenti uomini il fece compiutamente ammaestrare 
nella nostra fede, la quale egli prestamente apprese, e fu poi buono 
e valente uomo, e di santa vita. 


.1. fucina: cfr. Petrarca, Rime, CxxxVvII, 5: «fucina d’inganni». 2. lucida: 
luminosa. Latinismo. Lo stesso paradossale argomento a sostegno della 
verità della fede cristiana si trova esposto nelle raccolte di Exempla di 
Étienne de Bourbon (dove è attribuito all'imperatore Federico) e di John 
Bromyard, nell’Avventuroso ciciliano (dove il protagonista è il Saladino) 
e nel commento di Benvenuto da Imola. 3. dirittamente: proprio, del 
tutto. 4. Nostra Dama: Notre-Dame, la più famosa chiesa di Parigi. 5.3/ 
levò . .. fonte: lo tenne a battesimo. Per intender questa frase, occorre 
ricordare che al tempo del Boccaccio, e più oltre, il battesimo si faceva 
per immersione. 
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NOVELLA TERZA 


Melchisedech giudeo," con una novella di tre anella, cessa® un gran 
pericolo dal Saladino apparecchiatogli. 


Poiché, commendata da tutti la novella di Neifile, ella si tacque, 
come alla reina piacque, Filomena così cominciò a parlare. 


La novella da Neifile detta mi ritorna a memoria il dubbioso? 
caso già avvenuto ad un giudeo. Per ciò che già e di Dio e della 
verità della nostra fede è assai bene stato detto, il discendere oggi- 
mai agli avvenimenti e agli atti degli uomini non si dovrà disdire; 
e a narrarvi quella verrò, la quale udita, forse più caute diverrete 
nelle risposte alle quistioni* che fatte vi fossero. Voi dovete, amo- 
rose compagne, sapere che, sì come la sciocchezza spesse volte trae 
altrui di felice stato e mette in grandissima miseria, così il senno 
di grandissimi pericoli trae il savio e ponlo in grande e in sicuro 
riposo. E che vero sia che la sciocchezza di buono stato in mise- 
ria alcun conduca, per molti esempli si vede, li quali non fia al 
presente nostra cura di raccontare, avendo riguardo che tutto ’1 dì 
mille esempli n’appaiano manifesti. Ma che il senno di consola- 
zione sia cagione, come promisi, per una novelletta mosterrò® brie- 
vemente. 

Il Saladino, il valore del qual fu tanto che non solamente di 
piccolo uomo il fe’ di Babilonia soldano, ma ancora molte vittorie 
sopra li re saracini e cristiani gli fece avere, avendo in diverse 
guerre e in grandissime sue magnificenze speso tutto il suo tesoro, 


1. Questa novella è narrata anche nel Novellino (nov. LXxIT) e nell’Av- 
venturoso ciciliano: e già prima era stata in vario modo esposta dagli 
autori medievali (Gesta romanorum, Étienne de Bourbon, il poemetto 
francese del sec. XIV noto come Dis dou vrai aniel, ecc.) ora in uno spirito 
di tolleranza religiosa, ora invece con l’intento di sostenere la superiorità 
della religione cristiana. 2. cessa: evita. 3. dubbioso: pericoloso. 4. qui- 
stioni: domande, proposte. 5. mosterrò: mostrerò. 6. Saladino: Salah-ed- 
din (1137-1193), sultano d’Egitto e di Siria. Anche nel Comento a Dante 
il Boccaccio lo dice «di nazione assai umile» (ma la notizia non ha fon- 
damento storico). In tutto il Medio evo ebbe fama di uomo saggio e ac- 
corto, cortese e benevolo non solo verso i suoi ma anche verso i nemici 
(cfr. F. GABRIELI, Storia e leggenda del Saladino, nel vol. Storia e civiltà 
musulmana, Napoli 1947). 
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e, per alcuno accidente sopravvenutogli, bisognandogli una buona 
quantità di danari, né veggendo donde così prestamente come gli 
bisognavano aver gli potesse, gli venne a memoria un ricco giudeo, 
il cui nome era Melchisedech, il quale prestava ad usura in Ales- 
sandria, e pensossi costui avere da poterlo servire, quando volesse; 
ma sì era avaro che di sua volontà non l’avrebbe mai fatto, e forza 
non gli voleva fare; per che, strignendolo il bisogno, rivoltosi tutto 
a dover trovar modo come il giudeo il servisse, s’avvisò di fargli 
una forza da alcuna ragion colorata." E fattolsi chiamare, e familiar- 
mente ricevutolo, seco il fece sedere, e appresso gli disse: 

— Valente uomo, io ho da più persone inteso che tu se’ savis- 
simo, e nelle cose di Dio senti molto avanti; e per ciò io saprei vo- 
lentieri da te, quale delle tre leggi tu reputi la verace, o la giu- 
daica, o la saracina, o la cristiana. — 

Il giudeo, il quale veramente era savio uomo, s’avvisò troppo 
bene che il Saladino guardava di pigliarlo nelle parole, per dovergli 
muovere alcuna quistione,* e pensò non potere alcuna di queste tre 
più l’una che l’altra lodare, che il Saladino non avesse la sua inten- 
zione.3 Per che, come colui al qual pareva d’aver bisogno di ri- 
sposta per la quale preso non potesse essere, aguzzato lo ’ngegno, 
gli venne prestamente avanti quello che dir dovesse, e disse: 

— Signor mio, la quistione la qual voi mi fate è bella, e a vo- 
lervene dire ciò che io ne sento, mi vi convien dire una novel- 
letta, qual voi udirete. 

Se io non erro, io mi ricordo aver molte volte udito dire che un 
grande uomo e ricco fu già, il quale, intra l’altre gioie più care che 
nel suo tesoro avesse, era uno anello* bellissimo e prezioso; al quale 
per lo suo valore e per la sua bellezza volendo fare onore, e in 
perpetuo lasciarlo ne’ suoi discendenti, ordinò che colui de’ suoi 
figliuoli appo il quale, sì come lasciatogli da lui, fosse questo anello 
trovato, che colui s’intendesse essere il suo erede, e dovesse da 
tutti gli altri essere, come maggiore, onorato e reverito. 

Colui al quale da costui fu lasciato, tenne simigliante ordine ne’ 
suoi discendenti, e così fece come fatto avea il suo predecessore: 
e in brieve andò questo anello di mano in mano a molti successori; 


I. s'avvisò ...colorata: pensò di fargli una violenza che fosse giustificata 
da una qualche apparenza di ragione. 2. quistione: qui, processo, causa. 
3. avesse .., intenzione: raggiungesse il suo scopo. 4. il quale...era uno 
anello ecc.; anacoluto, di un tipo abbastanza frequente nel Boccaccio. 
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e ultimamente pervenne alle mani ad uno, il quale avea tre figliuoli 
belli e virtuosi, e molto al padre loro obedienti; per la qual cosa 
tutti e tre parimente gli amava. E i giovani, li quali la consuetu- 
dine dello anello sapevano, sì come vaghi ciascuno d'essere il più 
onorato tra’ suoi, ciascuno per sé, come meglio sapeva, pregava il 
padre, il quale era già vecchio, che, quando a morte venisse, a lui 
quello anello lasciasse. 

Il valente uomo, che parimente tutti gli amava, né sapeva esso 
medesimo eleggere a qual più tosto lasciar lo volesse, pensò, aven- 
dolo a ciascun promesso, di volergli tutti e tre sodisfare: e segreta- 
mente ad uno buono maestro ne fece fare due altri, li quali sì fu- 
rono simiglianti al primiero, che esso medesimo che fatti gli avea 
fare appena conosceva qual si fosse il vero. E venendo a morte, 
segretamente diede il suo a ciascun de’ figliuoli; li quali, dopo la 
morte del padre, volendo ciascuno la eredità e l'onore occupare," e 
l'uno negandolo all’altro, in testimonianza di dover ciò ragione- 
volmente? fare ciascuno produsse fuori il suo anello. E trovatisi gli 
anelli sì simili l’uno all’altro che qual fosse il vero non si sapeva 
conoscere, si rimase la quistione, qual fosse il vero erede del pa- 
dre, in pendente, e ancor pende.? 

E così vi dico, signor mio, delle tre leggi alli tre popoli date da 
Dio Padre, delle quali la quistion proponeste: ciascuno la sua ere- 
dità, la sua vera legge, e i suoi comandamenti dirittamente si 
crede avere a fare; ma chi se l’abbia, come degli anelli, ancora ne 
pende la quistione. — 

Il Saladino conobbe costui ottimamente essere saputo uscire 
del laccio il quale davanti a’ piedi teso gli aveva; e per ciò dispose 
d’aprirgli* il suo bisogno e vedere se servire il volesse; e così fece, 
aprendogli ciò che in animo avesse avuto di fare, se così discreta- 
mente, come fatto avea, non gli avesse risposto. 

Il giudeo liberalmente d’ogni quantità che il Saladino richiese il 
servì; e il Saladino poi interamente il soddisfece, e oltre a ciò gli 
donò grandissimi doni, e sempre per suo amico l’ebbe, e in grande 
e onorevole stato appresso di sé il mantenne. 


I. occupare: prendere, impadronirsi. 2. ragionevolmente: a buon diritto. 
3. ancor pende: è ancora incerta. 4. aprirgli: manifestargli. Cfr. Dante, 
Inf., 11, 81, x, 44. 


NOVELLA QUARTA 47 


NOVELLA QUARTA 


Un monaco, caduto in peccato degno di gravissima punizione, one- 
stamente rimproverando al suo abate quella medesima colpa, si 
libera dalla pena. 


Già si tacea Filomena, dalla sua novella espedita," quando Dioneo, 
che appresso di lei sedeva, senza aspettare dalla reina altro coman- 
damento, conoscendo già, per l'ordine cominciato, che a lui toc- 
cava il dover dire, in cotal guisa cominciò a parlare. 


Amorose donne, se io ho bene la ’ntenzione di tutte compresa, 
noi siam qui per dovere a noi medesimi, novellando, piacere; e 
per ciò, solamente che contro a questo non si faccia, estimo a cia- 
scuno dovere essere licito (e così ne disse la nostra reina, poco 
avanti, che fosse)? quella novella dire che più crede che possa di- 
lettare; per che, avendo udito per li buoni consigli di Giannotto 
di Civignì Abraam aver l’anima salvata, e Melchisedech per lo suo 
senno avere le sue ricchezze dagli agguati del Saladino difese, 
senza riprensione? attender da voi, intendo di raccontar brievemente 
con che cautela* un monaco il suo corpo di gravissima pena liberasse. 

Fu in Lunigiana, paese non molto da questo lontano, uno moni- 
stero già di santità e di monaci più copioso che oggi non è, nel 
quale tra gli altri era un monaco giovane, il vigore del quale né 
la freschezza,5 né 1 digiuni né le vigilie potevano macerare. Il quale 
per ventura un giorno in sul mezzo dì, quando gli altri monaci 
tutti dormivano, andandosi tutto solo dattorno alla sua chiesa, la 
quale in luogo assai solitario era, gli venne veduta una giovinetta 
assai bella, forse figliuola d’alcuno de’ lavoratori della contrada, la 
quale andava per gli campi certe erbe cogliendo; né prima veduta 
l’ebbe, che egli fieramente assalito fu dalla concupiscenza carnale. 

Per che, fattolesi più presso, con lei entrò in parole, e tanto 
andò d'una in altra, che egli si fu accordato con lei e seco nella 
sua cella ne la menò, che niuna persona se n'accorse; e mentre 
che egli, da troppa volontà trasportato, men cautamente con lei 


1. espedita: liberatasi. 2. così ne disse...che fosse: concesse che così si 
potesse fare. 3. riprensione: biasimo. 4. cautela: accorgimento. 5. né 
la freschezza: e la freschezza; di quest’uso di né per e troveremo esempi 
frequentissimi. 
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scherzava, avvenne che l’abate, da dormir levatosi, e pianamente 
passando davanti alla cella di costui, sentì lo schiamazzìo che co- 
storo insieme faceano; e per conoscere meglio le voci, s'accostò che- 
tamente all’uscio della cella ad ascoltare, e manifestamente conobbe 
che dentro a quella era femina, e tutto fu tentato di farsi aprire; 
poi pensò di voler tenere in ciò altra maniera e, tornato alla sua 
camera, aspettò che il monaco fuori uscisse. 

Il monaco, ancora che da grandissimo suo piacere e diletto fosse 
con questa giovane occupato, pur nondimeno tuttavia sospettava; 
e parendogli aver sentito alcuno stropiccio di piedi per lo dormen- 
toro," ad un piccolo pertugio puose l’occhio, e vide apertissima- 
mente l’abate stare ad ascoltarlo, e molto bene comprese l’abate 
aver potuto conoscere quella giovane essere nella sua cella. Di che 
egli, sappiendo che di questo gran pena gli dovea seguire, oltre 
modo fu dolente; ma pur, senza del suo cruccio niente mostrare 
alla giovane, prestamente seco molte cose rivolse, cercando se a 
lui alcuna salutifera trovar ne potesse; e occorsegli una nuova? ma- 
lizia, la quale al fine imaginato da lui dirittamente pervenne. E 
faccendo sembiante che esser gli paresse stato assai con quella gio- 
vane, le disse: 

— Io voglio andare a trovar modo come tu esca di qua entro 
senza esser veduta, per ciò statti pianamente? infino alla mia tor- 
nata. — 

E uscito fuori, e serrata la cella colla chiave, dirittamente se 
n’andò alla camera dello abate, e presentatagli quella, secondo che 
ciascuno monaco faceva quando fuori andava, con un buon volto 
disse: 

— Messere, io non potei stamane farne venire tutte le legne le 
quali io avea fatte fare, e perciò con vostra licenzia io voglio an- 
dare al bosco e farlene venire. — 

L’abate, per potersi più pienamente informare del fallo com- 
messo da costui, avvisando che questi accorto non se ne fosse che 
egli fosse stato da lui veduto, fu lieto di tale accidente, e volentier 
prese la chiave, e similmente li diè licenzia. E, come il vide andato 
via, cominciò a pensar qual far volesse più tosto, o in presenza di 
tutti i monaci aprir la cella di costui, e far loro vedere il suo di- 


1. dormentoro: dormitorio. 2. occorsegli: gli venne in mente; muova: di 
nuovo genere. 3. pianamente: tranquilla, silenziosa. 
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fetto,! acciò che poi non avesser cagione di mormorare contra di 
lui quando il monaco punisse, o di voler prima da lei sentire come 
andata fosse la bisogna. E, pensando seco stesso che questa po- 
trebbe essere tal femina o figliuola di tale uomo,* che egli non le 
vorrebbe aver fatta-quella vergogna d’averla a tutti i monaci fatta 
vedere, s'avvisò di voler prima veder chi fosse, e poi prender par- 
tito; e chetamente andatosene alla cella,-quella aprì ed entrò den- 
tro, e l’uscio richiuse. 

La giovane veggendo venire l’abate, tutta smarrita, e temendo 
di vergogna, cominciò a piagnere. Messer l’abate, postole l’occhio 
addosso, e veggendola bella e fresca, ancora che vecchio fosse, 
sentì subitamente non meno cocenti gli stimoli della carne, che 
sentiti avesse il suo giovane monaco, e fra sé stesso cominciò a 
dire: «Deh, perché non prendo io del piacere quando io ne posso 
avere, con ciò sia cosa che il dispiacere e la noia, sempre che io 
ne vorrò, sieno apparecchiati? Costei è una bella giovane, ed è qui 
che niuna persona del mondo il sa; se io la posso recare a fare i 
piaceri miei, io non so perché io nol mi faccia. Chi ’l1 saprà? Egli 
nol saprà persona mai, e peccato celato è mezzo perdonato; questo 
caso non avverrà forse mai più; io estimo che egli sia gran senno? 
a pigliarsi del bene, quando Domenedio ne manda altrui.» E così 
dicendo, e avendo del tutto mutato proposito da quello per che 
andato v'era, fattosi più presso alla giovane, pianamente* la comin- 
ciò a confortare, e a pregarla che non piagnesse; e, d’una parola in 
altra procedendo, ad aprirle il suo desiderio pervenne. 

La giovane, che non era di ferro né di diamante, assai agevol- 
mente si piegò a’ piaceri dello abate; il quale, abbracciatala e ba- 
ciatala più volte, in su ’l letticello del monaco salitosene, avendo 
forse riguardo al grave peso della sua ‘dignità e alla tenera età 
della giovane, temendo forse di non offenderla per troppa gravezza, 
non sopra il petto di lei salì, ma lei sopra il suo petto pose, e per 
lungo spazio con lei si trastuliò. 

Il monaco, che fatto avea sembianti d’andare al bosco, essendo 
nel dormentoro occultato, come vide l’abate solo nella sua cella 


1. difetto: peccato, colpa. 2. di tale uomo: di uomo di tal conto, di per- 
sona così dabbene che, ecc. 3. sia gran senno: sia da persona accorta. 
4. pianamente: gentilmente, con garbo e cortesia. Nella stessa accezione 
è usato il vocabolo dal Boccaccio nel Filocolo: «pianamente e benigna- 
mente si passava con tutti». 
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entrare, così tutto rassicurato, estimò il suo avviso! dovere avere 
effetto; e veggendol serrar dentro, l’ebbe per certissimo. E, uscito 
di là dov'era, chetamente n’andò ad un pertugio, per lo quale ciò 
che l’abate fece o disse, e udì e vide. 

Parendo allo abate essere assai colla giovanetta dimorato, serra- 
tala nella cella, alla sua camera se ne tornò: e dopo alquanto sen- 
tendo il monaco, e credendo lui esser tornato dal bosco, avvisò di 
riprenderlo forte e di farlo incarcerare, acciò che esso solo posse- 
desse la guadagnata preda; e, fattoselo chiamare, gravissimamente 
e con mal viso il riprese, e comandò che fosse in carcere messo. 

Il monaco prontissimamente rispuose: 

— Messere, io non sono ancora tanto all’ordine di san Benedetto 
stato, che io possa avere ogni particularità di quello apparata; e 
voi ancora non m’avavate mostrato ch’e© monaci si debban far 
dalle femine priemere, come da’ digiuni e dalle vigilie; ma ora che 
mostrato me l’avete, vi prometto, se questa mi perdonate, di mai 
più in ciò non peccare, anzi farò sempre come io a voi ho veduto 
fare. — 

L’abate, che accorto uomo era, prestamente conobbe costui non 
solamente aver più di lui saputo, ma veduto ciò che esso aveva 
fatto. Per che, dalla sua colpa stessa rimorso, si vergognò di fare 
al monaco quello che egli, sì come lui, aveva meritato. E perdona- 
togli, e impostogli di ciò che veduto aveva silenzio, onestamente? 
misero la giovinetta di fuori, e poi più volte si dee credere ve la 
facesser tornare. 


NOVELLA QUINTA 


La marchesana di Monferrato, con un convito di galline e con 
alquante leggiadre parolette, reprime il folle amore 
del re di Francia. 


La novella da Dioneo raccontata, prima con un poco di vergo- 
gna punse i cuori delle donne ascoltanti, e con onesto rossore ne’ 
loro visi apparito ne dieder segno; e poi quella, l’una l’altra guar- 
dando, appena del ridere potendosi astenere, sogghignando* ascol- 


I. il suo avviso: la sua astuzia. 2. e: ben nota forma di articolo plurale 
maschile, che ha lottato a lungo con î. 3. onestamente: destramente, in 
modo da salvaguardare la loro fama. 4. sogghignando: sorridendo. 
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tarono. Ma venuta di questa la fine, poiché lui con alquante dolci 
parolette ebber morso, volendo mostrare che simili novelle non 
fosser tra donne da raccontare, la reina, verso la Fiammetta che 
appresso di lui sopra l'erba sedeva, rivolta, che essa l’ordine segui- 
tasse le comandò. La quale vezzosamente e con lieto viso a lei 
riguardando incominciò. 


Sì perché mi piace noi essere entrati a dimostrare con le novelle 
quanta sia la forza delle belle e pronte risposte, e sì ancora perché 
quanto negli uomini è gran senno il cercar d’amar sempre donna 
di più alto legnaggio ch'egli non è, così nelle donne è grandissimo 
avvedimento il sapersi guardare dal prendersi dello amore di mag- 
giore uomo ch’ella non è, m’è caduto nell’animo, donne mie belle, 
di dimostrarvi nella novella che a me tocca di dire, come, e con 
opere e con parole, una gentil donna sé da questo guardasse e altrui 
ne rimovesse. 

Era il marchese di Monferrato, uomo d'alto valore, gonfaloniere 
della Chiesa, oltre mar passato in un general passaggio’ da’ cri- 
stiani fatto con armata mano. E del suo valore ragionandosi nella 
corte del re Filippo il Bornio,” il quale a quel medesimo passaggio 
andar di Francia s’apparecchiava, fu per un cavalier? detto, non 
essere sotto le stelle una simile coppia a quella del marchese e della 
sua donna; però che, quanto tra’ cavalieri era d’ogni virtù il mar- 
chese famoso, tanto la donna tra tutte l’altre donne del mondo era 
bellissima e valorosa. 

Le quali parole per sì fatta maniera nell’animo del re di Francia 
entrarono, che, senza mai averla veduta, di subito ferventemente 
la cominciò ad amare, e propose di non volere, al passaggio al 
quale andava, in mare entrare altrove che a Genova; acciò che quivi, 
per terra andando, onesta cagione avesse di dovere andare la mar- 
chesana a vedere, avvisandosi che, non essendovi il marchese, gli 
potesse venir fatto di mettere ad effetto il suo disìo. 

E secondo il pensier fatto mandò ad esecuzione; per ciò che, 
mandato avanti ogni uomo, esso con poca compagnia e di gentili 
uomini entrò in cammino; e avvicinandosi alle terre del marchese, 


1. passaggio: crociata contro i turchi. 2. il Bornio: cioè, il Guercio; è 
Filippo Augusto re di Francia (1165-1223), che insieme con Federigo 
Barbarossa e Riccardo Cuor di Leone prese parte alla terza crociata. 
3. per un cavalier: da un cavaliere. 
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un dì davanti mandò a dire alla donna che la seguente mattina 
l’attendesse a desinare. La donna, savia e avveduta, lietamente ri- 
spuose che questa l’era somma grazia sopra ogni altra e che egli 
fosse il ben venuto. E appresso entrò in pensiero, che' questo vo- 
lesse dire, che un così fatto re, non essendovi il marito di lei, la 
venisse a visitare; né la ’ngannò in questo l’avviso, cioè che la 
fama della sua bellezza il vi traesse. Nondimeno, come valorosa 
donna, dispostasi ad onorarlo, fattisi chiamare di que’ buoni uo- 
mini” che rimasi v’erano, ad ogni cosa opportuna con loro consiglio 
fece ordine dare, ma il convito e le vivande ella sola volle ordinare. 
E fatte senza indugio quante galline nella contrada erano ragunare, 
di quelle sole varie vivande divisò? a’ suoi cuochi per lo convito reale. 

Venne adunque il re il giorno detto, e con gran festa e onore 
della donna fu ricevuto. Il quale, oltre a quello che compreso aveva 
per le parole del cavaliere, riguardandola, gli parve bella e valorosa 
e costumata, e sommamente se ne maravigliò, e commendolla forte, 
tanto nel suo disìo più accendendosi, quanto da più trovava esser 
la donna che la sua passata stima di lei.t E dopo alcun riposo preso 
in camere ornatissime di ciò che a quelle, per dovere un così fatto 
re ricevere, s’appartiene, venuta l’ora del desinare, il re e la mar- 
chesana ad una tavola sedettero, e gli altri secondo la loro qualità 
ad altre mense furono onorati. 

Quivi essendo il re successivamente di molti messi* servito, e di 
vini ottimi e preziosi, e oltre a ciò con diletto talvolta la marche- 
sana bellissima riguardando, sommo piacere avea. Ma pure, ve- 
nendo l’un messo appresso l’altro, cominciò il re alquanto a mara- 
vigliarsi, conoscendo che quivi, quantunque le vivande diverse 
fossero, non per tanto di niuna cosa essere altro che di galline. E 
come che il re conoscesse il luogo, là dove era, dovere esser tale 
che copiosamente di diverse salvaggine avervi dovesse, e l’avere 
davanti significata la sua venuta alla donna, spazio l’avesse dato di 
poter far cacciare; non pertanto, quantunque molto di ciò si ma- 
ravigliasse, in altro non volle prender cagione di doverla mettere 
in parole,’ se non delle sue galline, e con lieto viso rivoltosi verso 
lei disse: 


1. che: che cosa. 2. buoni uomini: gentiluomini. 3. divisò: ordinò. 4. quan- 
to... lei: quanto trovava che la donna era più bella ancora di quel che 
prima aveva immaginato. 5. messi: piatti, vivande; cfr. franc. ant. mes, 
oggi mets. 6. doverla ...parole: farla parlare. 
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— Dama, nascono in questo paese solamente galline senza gallo 
alcuno? — 

La marchesana, che ottimamente la dimanda intese, parendole 
che secondo il suo disidèro Domenedio l’avesse tempo mandato 
opportuno a poter la sua intenzion dimostrare, al re domandante, 
baldanzosamente' verso lui rivolta, rispose: 

— Monsignor no, ma le femine, quantunque in vestimenti e in 
onori alquanto dall’altre variino, tutte perciò” son fatte qui come 
altrove. — 

Il re, udite queste parole, raccolse? bene la cagione del convito 
delle galline e la virtù nascosa nelle parole; e accorsesi che in vano 
con così fatta donna parole si gitterebbono, e che forza non v’avea 
luogo;* per che così come disavvedutamente acceso s’era di lei, 
saviamente s’era da spegnere per onor di lui il mal concetto fuoco. 
E senza più motteggiarla, temendo delle sue risposte, fuori d’ogni 
speranza desinò; e, finito il desinare, acciò che col presto partirsi 
ricoprisse la sua disonesta5 venuta, ringraziatala dell’onor ricevuto 
da lei, accomandandolo ella a Dio, a Genova se n’andò. 


NOVELLA SESTA 


Confonde un valente uomo con un bel detto la malvagia ipocresia 
de’ religiosi. 


Emilia, la quale appresso la Fiammetta sedea, essendo già stato 
da tutte commendato il valore e il leggiadro gastigamento della? 
marchesana fatto al re di Francia, come alla sua reina piacque, bal- 
danzosamente a dire cominciò. 


Né io altresì tacerò un morso dato da un valente uomo secolare 
ad uno avaro religioso con un motto non meno da ridere che da 
commendare. 

Fu dunque, o care giovani, non è ancora gran tempo, nella no- 
stra città un frate minore? inquisitore della eretica pravità, il quale, 


1. baldanzosamente: con lieta franchezza. 2. perciò: però, tuttavia. 3. rac- 
colse: comprese, capì. 4.forza ...luogo: non era il caso di usar violenza. 
5. disonesta: mossa da intenzioni disoneste. 6. della: dalla. 7. Il fatto 
è narrato nella Cronica di Giovanni Villani (x11, 58), dove è detto che il 
frate fu Pietro dall’Aquila, poi vescovo di Sant'Angelo nel Napoletano. 
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come che molto s’ingegnasse di parere santo e tenero amatore della 
cristiana fede, sì come tutti fanno, era non men buono investiga- 
tore di chi piena aveva la borsa, che di chi di scemo nella fede 
sentisse.' Per la quale sollecitudine per avventura gli venne trovato 
un buono uomo, assai più ricco di denari che di senno, al quale, 
non già per difetto di fede, ma semplicemente parlando, forse da 
vino o da soperchia letizia riscaldato, era venuto detto un dì ad 
una sua brigata sé avere un vino sì buono che ne berrebbe Cristo. 

Il che essendo allo inquisitore rapportato, ed egli sentendo che 
gli suoi poderi eran grandi e ben tirata la borsa, cum gladiis et fu- 
stibus® impetuosissimamente corse a formargli un processo gravis- 
simo addosso, avvisando non di ciò alleviamento di miscredenza 
nello inquisito, ma empimento di fiorini nella sua mano ne do- 
vesse procedere, come fece. E, fattolo richiedere,} lui domandò se 
vero fosse ciò che contro di lui era stato detto. 

Il buono uomo rispose del sì, e dissegli il modo. A che lo ’nqui- 
sitore santissimo, e divoto di san Giovanni Boccadoro,* disse: 

— Dunque hai tu fatto Cristo bevitore, e vago de’ vini solenni, 
come se egli fosse Cinciglione,5 o alcuno altro di voi bevitori ebria- 
chi e tavernieri ? E ora, umilmente parlando, vuogli® mostrare que- 
sta cosa molto essere leggiera; ella non è come ella ti pare; tu n’hai 
meritato il fuoco, quando noi vogliamo, come noi dobbiamo, verso 
te operare. — 

E con queste e con altre parole assai, col viso dell’arme, quasi 
costui fosse stato epicuro” negante la eternità delle anime, gli par- 
lava. E in brieve tanto lo spaurì, che il buono uomo per certi mez- 
zani gli fece con una buona quantità della grascia* di san Giovanni 
Boccadoro ugner le mani (la quale molto giova alla infermità delle 
pistolenziose avarizie de’ cherici, e spezialmente de’ frati minori, 
che denari non oson toccare), acciò ch’egli dovesse verso lui mise- 
ricordiosamente operare. 


1. di chi... sentisse: di chi fosse troppo tiepido cristiano; scemo è sostan- 
tivo: mancanza, pochezza. 2.cum...fustibus: con spade e bastoni, cioè 
con cattive intenzioni; ed è modo proverbiale, tratto dal Vangelo (Mat- 
teo, XXVI, 47). 3. richiedere: citare in giudizio. 4. divoto ... Boccadoro: 
avido di denaro. San Giovanni Boccadoro è detto scherzosamente il Bat- 
tista, la cui immagine era effigiata nei fiorini d’oro. 5. Cinciglione: è ri- 
cordato, come un gran bevitore, anche nel Corbaccio. 6. vuogli: vuoi. 
7. col viso dell'arme: con viso minaccioso; epicuro è aggettivo e significa 
epicureo, nel senso, allora comune, di negatore dell’immortalità dell’ani- 
ma (cfr. Dante, Inf., x, 14-15). 8. grascia: denaro; è detto scherzosamente. 
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La quale unzione, sì come molto virtuosa, avvegna che Galieno* 
non ne parli in alcuna parte delle sue medicine, sì e tanto adoperò, 
che il fuoco minacciatogli di grazia si permutò in una croce;* e, 
quasi al passaggio d’oltremare andar dovesse, per far più bella ban- 
diera, gialla gliele puose in sul nero. E oltre a questo, già ricevuti 
i denari, più giorni appresso di sé il sostenne,* per penitenzia dan- 
dogli che egli ogni mattina dovesse udire una messa in Santa 
Croce, e all’ora del mangiare avanti a lui presentarsi, e poi il rima- 
nente del giorno quel che più gli piacesse potesse fare. 

Il che costui diligentemente faccendo, avvenne una mattina tra 
l’altre, che egli udì alla messa uno evangelio, nel quale queste pa- 
role si cantavano: « Voi riceverete per ogn’un cento, e possederete 
la vita eterna»;* le quali esso nella memoria fermamente ritenne, e, 
secondo il comandamento fattogli, ad ora di mangiare davanti allo 
inquisitore venendo, il trovò desinare. Il quale lo ’nquisitore do- 
mandò, se egli avesse la messa udita quella mattina. Al quale esso 
prestamente rispuose: 

— Messer sì. — 

A cui lo ’nquisitore disse: 

— Udisti tu in quella cosa niuna della quale tu dubiti o vo- 
gline domandare? 

— Certo, — rispuose il buono uomo— di niuna cosa che io 
udissi dubito, anzi tutte per fermo le credo vere. Udi’ne io bene 
alcuna, che m'ha fatto e fa avere di voi e degli altri vostri frati 
grandissima compassione, pensando al malvagio” stato che voi di là 
nell’altra vita dovrete avere. — 

Disse allora lo ’nquisitore: 

— E qual fu quella parola, che t'ha mosso ad aver questa com- 
passion di noi? — 

Il buono uomo rispuose: 

— Messere, ella fu quella parola dello evangelio, la qual dice: 
«Voi riceverete per ogn’un cento.» — 

Lo inquisitore disse: 

— Questo è vero; ma perché t'ha per ciò questa parola com- 
mosso Ì 


1. Galieno: Galeno, il famoso medico greco (129-201 d. Cr.). 2. si permu- 
tò...croce: intendi che invece di condannarlo al fuoco, lo condannò a 
portare sulle vesti una croce gialla e nera, come quella dei crociati. 3. so- 
stenne: trattenne. 4. Cfr. Matteo, X1x, 29. 5. malvagio: misero. 


56 GIORNATA PRIMA 


— Messere, — rispuose il buono uomo— io vel dirò: poi che 
io usai qui, ho io ogni dì veduto dar qui di fuori a molta povera 
gente, quando una e quando due grandissime caldaie di broda,' la 
quale a’ frati di questo convento e a voi si toglie, sì come soperchia, 
davanti; per che, se per ogn’una cento ve ne fieno rendute di là, 
voi n’avrete tanta che voi dentro tutti vi dovrete affogare. — 

Come che gli altri, che alla tavola dello inquisitore erano, tutti 
ridessono, lo ’nquisitore sentendo trafiggere la lor brodaiuola ipo- 
cresia, tutto si turbò; e se non fosse che biasimo portava di quello 
che fatto avea, un altro processo gli avrebbe addosso fatto, per ciò 
che con ridevol motto lui e gli altri poltroni aveva morsi: e per 
bizzarria* gli comandò che quello che più gli piacesse facesse, senza 
più davanti venirgli. 


NOVELLA SETTIMA 


Bergamino,3 con una novella di Primasso e dello abate di Clignì, 
onestamente morde una avarizia nuova venuta in messer 
Can della Scala. 


Mosse la piacevolezza d’Emilia, e la sua novella, la reina e cia- 
scun altro a ridere e a commendare il nuovo avviso del crociato. 
Ma, poi che le risa rimase furono e racquetato ciascuno, Filostrato, 
al qual toccava il novellare, in cotal guisa cominciò a parlare. 


Bella cosa è, valorose donne, il fedire un segno che mai non si 
muti,* ma quella è quasi maravigliosa, quando alcuna cosa non usata 
apparisce di subito, se subitamente da uno arciere è fedita. La 
viziosa e lordaS vita de’ cherici, in molte cose quasi di cattività? fer- 
mo segno, senza troppa difficultà dà di sé da parlare, da mordere 
e da riprendere a ciascuno che ciò disidera di fare; e per ciò, come 
che ben facesse il valente uomo che lo inquisitore, della ipocrita 


1. broda: «Il proprio significato di broda, secondo il nostro parlare, è quel 
superfiuo della minestra, il qual davanti si leva a coloro che mangiato 
hanno». Così il Boccaccio, nel Comento a Dante. 2. per bizzarria: per 
ira; pieno d'ira. 3. Forse è Nicola Bergamino (da Bergamo), autore di 
un Dialogus creaturarum (cfr. P. RAJNA, in « Giorn. stor. d. lett. ital.», x, 
1887, pp. 42 sgg.). 4.fedire...muti: colpire un bersaglio immobile. 
s. viziosa e lorda. Cfr. nov. 1, 2: «scelerata e lorda». Qui il ricordo dan- 
tesco è più preciso. 6. cattività: malvagità. 
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carità de’ frati che quello dànno a’ poveri che converrebbe loro 
dare al porco o gittar via, trafisse, assai estimo più da lodare colui 
del quale, tirandomi a ciò la precedente novella, parlar debbo; il 
quale messer Cane della Scala," magnifico signore, d’una sùbita e 
disusata avarizia in lui apparita morse con una leggiadra novella, 
in altrui figurando quello che di sé e di lui intendeva di dire; la 
quale è questa. 

Sì come chiarissima fama quasi per tutto il mondo suona, messer 
Cane della Scala, al quale in assai cose fu favorevole la fortuna, fu 
uno de’ più notabili e de’ più magnifici signori che, dallo impera- 
dore Federigo secondo in qua, si sapesse in Italia. 

Il quale, avendo disposto di fare una notabile e maravigliosa 
festa in Verona, e a quella molte genti e di varie parti fossero ve- 
nute, e massimamente uomini di corte d’ogni maniera, subito (qual 
che la cagion fosse) da ciò si ritrasse, e in parte provedette* coloro 
che venuti v'erano, e licenziolli. Solo uno, chiamato Bergamino, 
oltre al credere di chi non lo udì presto? parlatore e ornato, senza 
essere d’alcuna cosa proveduto o licenzia datagli si rimase, spe- 
rando che non senza sua futura utilità ciò dovesse essere stato fatto. 
Ma nel pensiere di messer Cane era caduto, ogni cosa che gli si 
donasse vie peggio esser perduta che se nel fuoco fosse stata git- 
tata: né di ciò gli dicea o facea dire alcuna cosa. 

Bergamino dopo alquanti dì, non veggendosi né chiamare né 
richiedere a cosa che a suo mestier partenesse,* e oltre a ciò con- 
sumarsi nello albergo co’ suoi cavalli e co’ suoi fanti, incominciò 
a prender malinconia; ma pure aspettava, non parendogli ben far 
di partirsi. E avendo seco portate tre belle e ricche robe,* che do- 
nate gli erano state da altri signori, per comparire orrevole alla 
festa, volendo il suo oste esser pagato, primieramente gli diede 
l’una, e appresso, soprastando ancora® molto più, convenne, se più 
volle col suo oste tornare,” gli desse la seconda; e cominciò sopra 
la terza a mangiare, disposto di tanto stare a vedere quanto quella 
durasse, e poi partirsi. 

Ora, mentre che egli sopra la terza roba mangiava, avvenne che 


1. Cane della Scala: signore di Verona, morto nel 1329. La sua liberalità 
è esaltata dai letterati del Trecento. 2. provedette: rimborsò delle spese, 
compensò. 3. presto: disinvolto. 4. partenesse: appartenesse, si riferisse, 
5. robe: vesti. 6. soprastando ancora: trattenendosi ancora. ‘7. tornare: 
abitare, albergare. Di quest’uso di tornare troveremo altri esempi. 
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egli si trovò un giorno, desinando messer Cane, davanti da lui 
assai nella vista' malinconoso. Il qual messer Can veggendo, più 
per istraziarlo* che per diletto pigliare d’alcun suo detto, disse: 

— Bergamino, che hai tu? tu stai così malinconoso, dinne al- 
cuna cosa. — 

Bergamino allora, senza punto pensare, quasi molto tempo pen- 
sato avesse, subitamente in acconcio de’ fatti suoi disse questa 
novella. 

— Signor mio, voi dovete sapere che Primasso fu un gran va- 
lente uomo in gramatica,? e fu oltre ad ogn’altro grande e presto 
versificatore, le quali cose il renderono tanto ragguardevole e sì 
famoso che, ancora che per vista in ogni parte conosciuto non fosse, 
per nome e per fama quasi niuno era che non sapesse chi fosse 
Primasso. 

Ora avvenne che, trovandosi egli una volta a Parigi in povero 
stato, sì come egli il più del tempo dimorava, per la virtù che poco 
era gradita da coloro che possono assai, udì ragionare dello abate 
di Clignì,* il quale si crede che sia il più ricco prelato di sue en- 
trate che abbia la Chiesa di Dio, dal papa in fuori; e di lui udì 
dire maravigliose e magnifiche cose, in tener sempre corte, e non 
esser mai ad alcuno, che andasse là dove egli fosse, negato né man- 
giare né bere, solo che quando l’abate mangiasse il domandasse. 
La qual cosa Primasso udendo, sì come uomo che si dilettava di 
vedere i valenti uomini e signori, diliberò di volere andare a ve- 
dere la magnificenza di questo abate, e domandò quanto® egli al- 
lora dimorasse presso a Parigi. A che gli fu risposto, che forse a 
sei miglia ad un suo luogo, al quale Primasso pensò di potervi 
essere, movendosi la mattina a buona ora, ad ora di mangiare. 

Fattasi adunque la via insegnare, non trovando alcun che v’an- 
dasse, temette non per isciagura gli venisse smarrita, e quinci 
potere andare in parte dove così tosto non troverìa da mangiare; 
per che, se ciò avvenisse, acciò che di mangiare non patisse di- 


1. nella vista: nell'aspetto. 2. istraziarlo: pungerlo, deriderlo. 3. în gra- 
matica: in latino. Primasso (Ugo di Orléans) è personaggio storico, e fu 
un canonico di Colonia, vissuto nella prima metà del sec. XIII. Lo ricorda 
Salimbene, Cronaca, ed. Bernini, p. 116, come «magnus trutannus et ma- 
gnus trufator et maximus versificator et velox». 4. Cligni: Cluny, in Bor- 
gogna, dov'era una famosa badia di Benedettini. 5.quanto: a qual distanza. 
6. ad un suo luogo: in una sua villa. Ovvero: in un convento dell’ordine. 
La prima interpretazione sembra qui preferibile. 
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sagio, seco pensò di portare tre pani, avvisando che dell’acqua (co- 
me che ella gli piacesse poco) troverebbe in ogni parte. E quegli 
messisi in seno, prese il suo cammino, e vennegli sì ben fatto, che 
avanti ora di mangiare pervenne là dove l’abate era. Ed entrato 
dentro andò riguardando per tutto, e veduta la gran moltitudine 
delle tavole messe, e il grande apparecchio della cucina, e l’altre 
cose per lo desinare apprestate, fra sé medesimo disse: « Vera- 
mente è questi così magnifico come uom dice." » E stando alquanto 
intorno a queste cose attento, il siniscalco dello abate (per ciò che 
ora era di mangiare) comandò che l’acqua si desse alle mani; e, 
data l’acqua, mise ogni uomo a tavola. E per avventura avvenne 
che Primasso fu messo a sedere appunto dirimpetto all’uscio della 
camera, donde l’abate dovea uscire per venire nella sala a mangiare. 

Era in quella corte questa usanza, che in su le tavole vino né 
pane né altre cose da mangiare o da bere si ponea giammai, se 
prima l'abate non veniva a sedere alla tavola. Avendo adunque il 
siniscalco le tavole messe, fece dire all’abate che, qualora gli pia- 
cesse, il mangiare era presto.* 

L’abate fece aprir la camera per venire nella sala, e venendo si 
guardò innanzi, e per ventura il primo uomo che agli occhi gli 
corse fu Primasso, il quale assai male era in arnese, e cui egli per 
veduta non conoscea; e come veduto l’ebbe, incontanente gli corse 
nello animo un pensier cattivo e mai più non statovi, e disse seco: 
« Vedi a cui io do mangiare il mio!» E tornandosi addietro, comandò 
che la camera fosse serrata, e domandò coloro che appresso lui 
erano, se alcuno conoscesse quel ribaldo? che a rimpetto all’uscio 
della sua camera sedeva alle tavole. Ciascuno rispose del no. 

Primasso il quale avea talento di mangiare, come colui che cam- 
minato avea e uso non era di digiunare, avendo alquanto aspettato, 
e veggendo che lo abate non veniva, si trasse di seno l’un de’ tre 
pani li quali portati avea, e cominciò a mangiare. L’abate, poiché 
alquanto fu stato, comandò ad uno de’ suoi famigliari che riguar- 
dasse sc partito si fosse questo Primasso. 

Il famigliare rispuose: 


1. come uom dice: come si dice. 2. presto: pronto. 3. ribaldo: uomo mal 
vestito, straccione; ribaldi si dissero da prima certi soldati di ventura, che 
spesso s'aggiravano per i paesi chiedendo l'elemosina e rubando; donde 
poi l’accezione corrente del vocabolo nel senso di malandrini, vagabondi 
(cfr. M. Barzi, Problemi di critica dantesca, 1, Firenze 1934, pp. 212 e 
242). 
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— Messer no, anzi mangia pane, il quale mostra che egli seco 
recasse. — 

Disse allora l’abate: 

— Or mangi del suo, se egli n’ha, ché del nostro non mangerà 
egli oggi. — 

Avrebbe voluto l’abate che Primasso da se stesso si fosse par- 
tito, per ciò che accomiatarlo non gli pareva far bene. Primasso, 
avendo l’un pane mangiato, e l'abate non vegnendo, cominciò a 
mangiare il secondo; il che similmente all’abate fu detto, che fatto 
avea guardare se partito si fosse. 

Ultimamente,' non venendo l'abate, Primasso, mangiato il se- 
condo, cominciò a mangiare il terzo; il che ancora fu allo abate 
detto, il quale seco stesso cominciò a pensare e a dire: « Deh questa 
che novità è oggi che nell'anima m'è venuta? che avarizia? chente 
sdegno? e per cui? io ho dato mangiare il mio, già è molt’anni, a 
chiunque mangiare n’ha voluto, senza guardare se gentile uomo è 
o villano, povero o ricco, o mercatante o barattiere* stato sia, e ad 
infiniti ribaldi con l’occhio me l’ho veduto straziare,? né mai nello 
animo m’entrò questo pensiero che per costui mi c’è oggi entrato; 
fermamente avarizia non mi dee avere assalito per uomo di picciolo 
affare; qualche gran fatto dee essere costui che ribaldo mi pare, 
poscia che così mi s'è rintuzzato* l'animo d’onorarlo. » 

E, così detto, volle sapere chi fosse, e trovato ch'era Primasso, 
quivi venuto a vedere della sua magnificenzia quello che n’aveva 
udito, il quale avendo® l’abate per fama molto tempo davante per 
valente uom conosciuto, si vergognò; e, vago di fare l'ammenda, 
in molte maniere s’ingegnò d’onorarlo. E appresso mangiare, se- 
condo che alla sufficienza di Primasso si conveniva, il fe’ nobil- 
mente vestire, e, donatigli denari e pallafreno,” nel suo arbitrio 
rimise l’andare e lo stare; di che Primasso contento, rendutegli 
quelle grazie le quali poté maggiori, a Parigi, donde a piè partito 
s'era, ritornò a cavallo. — 


1. Ultimamente: da ultimo. 2. barattiere: rivendugliolo. 3. L’ausiliare ave- 
re con i verbi riflessivi è normale nel Boccaccio. 4. mi s'è rintuzzato: 
si è fatto ottuso, mi è venuto meno. 5. il quale avendo: e avendolo. 6. suf- 
ficienza: onorevole condizione. 7. pallafreno: palafreno, cavallo da viaggio, 
diverso da destriero, cavallo da combattimento. 8. nel suo arbitrio... lo sta- 
re: frase d'uso, attribuita al cerimoniale diplomatico. Cfr. Brunetto La- 
tini, Tesoro, Iv: «quando gli ambasciatori hanno parlato al consiglio, il 
signore dee rispondere e dire ch’elli sono signori dell'andare e del stare». 
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Messer Cane, il quale intendente’ signore era, senza altra dimo- 
strazione alcuna, ottimamente intese ciò che dir volea Bergamino, 
e sorridendo gli disse: 

— Bergamino, assai acconciamente hai mostrati i danni tuoi, la 
tua virtù e la mia avarizia, e quel che da me disideri; e veramente 
mai, più che ora per te, da avarizia assalito non fui; ma io la cac- 
cerò con quel bastone che tu medesimo hai divisato. — 

E fatto pagare l’oste di Bergamino, e lui nobilissimamente d’una 
sua roba vestito, datigli denari e un pallafreno, nel suo piacere 
per quella volta rimise l’andare e lo stare. 


NOVELLA OTTAVA 


Guiglielmo Borsiere® con leggiadre parole trafigge l’avarizia di 
messer Ermino de’ Grimaldi. 


Sedeva appresso Filostrato Lauretta, la quale, poscia che udito 
ebbe lodare la ’ndustria di Bergamino, e sentendo a lei convenir 
dire alcuna cosa, senza alcun comandamento aspettare, piacevol- 
mente così cominciò a parlare. 


La precedente novella, care compagne, m’induce a voler dire 
come un valente uomo di corte similemente, e non senza frutto, 
pugnesse d’un ricchissimo mercatante la cupidigia; la quale, per- 
ché l’effetto? della passata somigli, non vi dovrà perciò essere men 
cara, pensando che bene n’addivenisse alla fine. 

Fu adunque in Genova, buon tempo è passato, un gentile uomo 
chiamato messere Ermino de’ Grimaldi, il quale (per quello che 
da tutti era creduto) di grandissime possessioni e di denari di gran 
lunga trapassava la ricchezza d’ogni altro ricchissimo cittadino che 


1. intendente: intelligente, perspicace. 2. Guiglielmo Borsiere: il B. stesso, 
nel suo commento alla Commedia (Inf., xvi, 70), dice che «fu cavalier di 
corte, uomo costumato molto e di ijaudevol maniera, ed era il suo esercizio, 
e degli altri suoi pari, il trattar paci tra grandi e gentili uomini, trattar 
matrimoni e parentadi, e talora con piacevoli e oneste novelle recreare gli 
animi de' faticati e confortargli alle cose onorevoli». Secondo Benvenuto 
da Imola (che ripete l’aneddoto qui narrato dal Boccaccio), era un fab- 
bricante di borse che, venutogli a noia il suo mestiere, divenne cortigia- 
no. Da quel che Dante dice di lui (Znf., I. c.) dové morire poco prima 
del 1300. 3. perché: benché; l’effetto: il tema. 
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allora si sapesse in Italia; e sì come egli di ricchezza ogni altro 
avanzava che italico fosse, così d’avarizia e di miseria' ogni altro 
misero e avaro che al mondo fosse soperchiava oltre misura; per 
ciò che, non solamente in onorare altrui teneva la borsa stretta, ma 
nelle cose opportune alla sua propria persona, contra il general 
costume de’ genovesi che usi sono di nobilmente vestire, soste- 
neva egli, per non spendere, difetti* grandissimi, e similmente nel 
mangiare e nel bere. Per la qual cosa, e meritamente, gli era de’ 
Grimaldi caduto il soprannome, e solamente messer Ermino Ava- 
rizia era da tutti chiamato. 

Avvenne che in questi tempi che costui, non spendendo, il suo 
multiplicava, arrivò a Genova un valente uomo di corte e costu- 
mato e ben parlante, il quale fu chiamato Guiglielmo Borsiere, 
non miga simile a quelli li quali sono oggi, li quali, non senza gran 
vergogna de’ corrotti e vituperevoli costumi di coloro li quali al 
presente vogliono essere gentili uomini e signor chiamati e repu- 
tati, sono più tosto da dire asini, nella bruttura di tutta la cattività? 
de’ vilissimi uomini allevati, che* nelle corti; e là dove a que’ tempi 
soleva essere il lor mestiere e consumarsi la lor fatica in trattar 
paci, dove guerre o sdegni tra gentili uomini fosser nati, o trattar 
matrimoni, parentadi e amistà, e con belli motti e leggiadri ricreare 
gli animi degli affaticati e sollazzar le corti, e con agre riprensioni, 
sì come padri, mordere i difetti de’ cattivi, e questo con premi 
assai leggieri; oggidì in rapportar male dall’uno all’altro, in semi- 
nare zizzania, in dire cattività e tristizie, e, che è peggio, in farle 
nella presenza degli uomini, e rimproverare i mali, le vergogne e 
le tristezze vere e non vere l’uno all’altro, e con false lusinghe gli 
animi gentili alle cose vili e scelerate ritrarre, s'ingegnano il lor 
tempo di consumare; e colui è più caro avuto, e più da’ miseri e 
scostumati signori onorato e con premi grandissimi esaltato, che 
più abominevoli parole dice o fa atti: gran vergogna e biasimevole 
del mondo presente, e argomento assai evidente che le virtù, di 
qua giù dipartitesi, hanno nella feccia de’ vizi i miseri viventi ab- 
bandonati.5 


I. miseria: grettezza. «Avaro in nostra lingua è colui che per rapina 
desidera di avere, misero chiamiamo noi quello che si astiene troppo 
di usare il suo» (Machiavelli, Principe, xv). 2. difetti: privazioni. 3. cat- 
tività: malvagità, ribalderia. 4. che: dipende dal precedente più tosto. 
5. Avvenne...abbandonati. Si confronti questa eloquente digressione 
del Boccaccio con i lamenti di Dante sulla decadenza delle corti: Inf., 
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Ma, tornando a ciò che io cominciato avea, da che giusto sdegno 
un poco m'ha trasviata più che io non credetti, dico che il già detto 
Guiglielmo da tutti i gentili uomini di Genova fu onorato, e vo- 
lentieri veduto. Il quale, essendo dimorato alquanti giorni nella 
città, e avendo udite molte cose della miseria e della avarizia di 
messer Ermino, il volle vedere. 

Messer Ermino aveva già sentito come questo Guiglielmo Bor- 
siere era valente uomo, e pure avendo in sé, quantunque avaro fosse, 
alcuna favilluzza di gentilezza, con parole assai amichevoli e con 
lieto viso il ricevette, e con lui entrò in molti e vari ragionamenti, 
e ragionando il menò seco, insieme con altri genovesi che con lui 
erano, in una sua casa nuova, la quale fatta avea fare assai bella, 
e, dopo avergliele tutta mostrata, disse: 

— Deh, messer Guiglielmo, voi che avete e vedute e udite molte 
cose, saprestemi voi insegnare cosa alcuna che mai più non fosse 
stata veduta, la quale io potessi far dipingere nella sala di questa 
mia casa? — 

A cui Guiglielmo, udendo il suo mal conveniente" parlare, ri- 
spuose: 

— Messere, cosa che non fosse mai stata veduta non vi crederrei 
io sapere insegnare, se ciò non fosser già starnuti o cose a quegli 
somiglianti; ma, se vi piace, io ve ne insegnerò bene una che voi 
non credo che vedeste giammai. — 

Messere Ermino disse: 

— Deh, io ve ne priego, ditemi quale è dessa—; non aspettando 
lui dover* quello rispondere che rispuose. 

A cui Guiglielmo allora prestamente disse: 

— Fateci dipignere la cortesia.3 — 

Come messere Ermino udì questa parola, così subitamente il 
prese una vergogna tale, che ella ebbe forza di fargli mutare animo 
quasi tutto in contrario a quello che infino a quella ora aveva 
avuto, e disse: 

— Messer Guiglielmo, io ce la farò dipignere in maniera, che 


xVI, 67 sgg.; Purg., XIV, 109-II; XVI, 115-20; e Conv., 11, X1: «però che ne 
le corti anticamente le vertudi e li belli costumi s’usavano, sì come oggi 
s'usa lo contrario, si tolse quello vocabulo da le corti, e fu tanto a dire 
cortesia quanto uso di corte. Lo qual vocabulo se oggi si togliesse da le 
corti, massimamente d’Italia, non sarebbe altro a dire che turpezza». 
I. mal conveniente: male a proposito. 2. /ui dover: che egli dovesse. 
3. la cortesia: la liberalità. 
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mai né voi né altri con ragione mi potrà più dire che io non l’abbia 
veduta né conosciuta. — 

E da questo dì innanzi (di tanta virtù fu la parola da Guiglielmo 
detta) fu il più liberale e il più grazioso gentile uomo, e quello che 
più e' forestieri e i cittadini onorò, che altro che in Genova fosse 
a’ tempi suol. 


NOVELLA NONA 


Il re di Cipri, da una donna di Guascogna trafitto, di cattivo* 
valoroso diviene. 


Ad Elissa restava l’ultimo comandamento della reina, la quale, 
senza aspettarlo, tutta festevole cominciò. 


Giovani donne, spesse volte già addivenne che, quello? che varie 
riprensioni e molte pene date ad alcuno non hanno potuto in lui 
‘adoperare, una parola molte volte per accidente, non che ex pro- 
postto* detta, l’ha operato. Il che assai bene appare nella novella 
raccontata dalla Lauretta, e io ancora con un’altra assai brieve ve 
lo intendo dimostrare; per che, con ciò sia cosa che le buone sem- 
pre possan giovare, con attento animo son da ricogliere, chi che’ 
d'esse sia il dicitore. 

Dico adunque che ne’ tempi del primo re di Cipri,° dopo il con- 
quisto fatto della Terra Santa da Gottifré” di Buglione, avvenne 
che una gentil donna di Guascogna in pellegrinaggio andò al Se- 
polcro, donde tornando, in Cipri arrivata, da alcuni scelerati uo- 
mini villanamente fu oltraggiata; di che ella senza* alcuna consola- 
zion dolendosi, pensò d’andarsene a richiamare? al re; ma detto le 
fu per alcuno che la fatica si perderebbe, perciò che egli era di sì 
rimessa'° vita e da sì poco bene, che, non che egli l’altrui onte con 


I. e: i. 2. cattivo: vile, pusillanime; troveremo questa parola anche nel 
senso di infelice, misero. Questo racconto si legge pure nel Novellino 
(nov. LI), donde probabilmente lo derivò il B. 3. quello ecc. Ordina: 
una parola, ecc., ha operato quello che varie riprensioni, ecc. 4. ex pro- 
posito: deliberatamente. s. chi che: chiunque. 6. Guido di Lusignano, 
re di Cipro dal 1192 al '94. 7. Gottifré: o Gottifredo (Godefroy). È Gof- 
fredo di Buglione (Bouillon), che, com'è noto, condusse la prima cro- 
ciata e conquistò Gerusalemme (1099). 8. senza ecc.: senza sapersene 
consolare. 9. richiamare: querelarsi. 10. rimessa: fiacca, vile. 
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giustizia vendicasse," anzi infinite con vituperevole viltà a lui fat- 
tene sosteneva; in tanto che chiunque avea cruccio alcuno, quello 
col fargli alcuna onta o vergogna sfogava. 

La qual cosa udendo la donna, disperata? della vendetta, ad al- 
cuna consolazion della sua noia, propose di volere mordere la mi- 
seria del detto re; e andatasene piagnendo davanti a lui, disse: 

— Signor mio, io non vengo nella tua presenza per vendetta 
che io attenda della ingiuria che m'è stata fatta, ma in sodisfaci- 
mento di quella ti priego che tu m’insegni come tu sofferi quelle 
le quali io intendo che ti son fatte, acciò che, da te apparando, io 
possa pazientemente la mia comportare; la quale, sallo Iddio, se 
io far lo potessi, volentieri ti donerei, poi così buon portatore ne 
se’. — 

Il re, infino allora stato tardo e pigro, quasi dal sonno si risve- 
gliasse, cominciando dalla ingiuria fatta a questa donna, la quale 
agramente vendicò, rigidissimo persecutore divenne di ciascuno, 
che, contro all’onore della sua corona, alcuna cosa commettesse 
da indi innanzi. 


NOVELLA DECIMA 


Maestro Alberto da Bologna4 onestamente fa vergognare una 
donna, la quale lui d’esser di lei innamorato voleva 
far vergognare. 


Restava, tacendo già Elissa, l’ultima fatica del novellare alla reina, 
la quale, donnescamenteS cominciando a parlare, disse. 

Valorose giovani, come ne’ lucidi sereni° sono le stelle ornamento 
del cielo, e nella primavera i fiori de’ verdi prati, così de’ laudevoli 
costumi e de’ ragionamenti piacevoli sono i leggiadri motti. Li 
quali, per ciò che brievi sono, molto meglio alle donne stanno che 
agli uomini, in quanto più alle donne che agli uomini il molto 


1. vendicasse: punisse. Vendicare per punire e vendetta per punizione so- 
no comuni negli antichi. 2. disperata: disperando. 3. noia: cruccio. 
4. Maestro Alberto da Bologna: molto probabilmente è Alberto Zancari, 
famoso medico bolognese, fiorito nella prima metà del sec. XIV e ricor- 
dato con onore dagli scrittori del tempo. 5. donnescamente: con grazia fem- 
minile. Cfr. Dante, Purg., xxxIII, 135. 6. lucidi sereni: notti limpide e 
serene. Cfr. Dante, Par., xv, 13. 


5 
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parlare e lungo, quando senza esso si possa fare, si disdice, come 
che oggi poche o niuna donna rimasa ci sia, la quale o ne ’ntenda 
alcun leggiadro, o a quello, se pur lo ’ntendesse, sappia rispondere; 
general vergogna e di noi e di tutte quelle che vivono. Per ciò che 
quella virtù che già fu nell’anime delle passate hanno le moderne 
rivolta in ornamenti del corpo; e colei la quale si vede indosso li 
panni più screziati, e più vergati' e con più fregi, si crede dovere 
essere da molto più tenuta e più che l’altre onorata, non pensando 
che, se fosse chi addosso o in dosso* gliele ponesse, uno asino ne 
porterebbe troppo più che alcuna di loro; né perciò più da onorar 
sarebbe che uno asino. 

Io mi vergogno di dirlo, per ciò che contro all’altre non posso 
dire, che io contro a me non dica: queste così fregiate, così dipinte, 
così screziate, o, come statue di marmo, mutole e insensibili stanno, 
o sì rispondono, se sono addomandate, che molto sarebbe meglio 
l’avere taciuto; e fannosi a credere che da purità d’animo proceda 
il non saper tra le donne e co’ valenti uomini favellare; e alla loro 
milensaggine hanno posto nome onestà, quasi niuna donna onesta 
sia, se non colei che colla fante o colla lavandaia o colla sua for- 
naia favella; il che se la natura avesse voluto, come elle si fanno 
a credere, per altro modo loro avrebbe limitato il cinguettare. 

È il vero che,? così come nell’altre cose, è in questa da riguardare 
e il tempo e il luogo e con cui si favella; per ciò che talvolta av- 
viene che, credendo alcuna donna o uomo con alcuna paroletta 
leggiadra fare altrui arrossare, non avendo bene le sue forze con 
quelle di quel cotale misurate, quello rossore, che in altrui ha cre- 
duto gittare, sopra sé l’ha sentito tornare. Per che, acciò che voi 
vi sappiate guardare, e, oltre a questo, acciò che per voi non si 
possa quello proverbio intendere che comunemente si dice per 
tutto, cioè che le femine in ogni cosa sempre pigliano il peggio, 
questa ultima novella di quelle d’oggi, la quale a me tocca di dover 
dire, voglio ve ne renda ammaestrate; acciò che come per nobiltà 
d’animo dall’altre divise siete, ancora per eccellenzia di costumi 
separate dall’altre vi dimostriate. 

Egli non sono ancora molti anni passati, che in Bologna fu un 
grandissimo medico, e di chiara fama quasi a tutto ’1 mondo, e forse 


I. vergati: variegati. 2. addosso: come soma; in dosso, come abiti. An- 
che quest’invettiva contro la decadenza dei costumi femminili ha il suo 
precedente in Dante, Par., xv, 100-102. 3. È il vero che: vero è che. 
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ancora vive, il cui nome fu maestro Alberto, il quale, essendo già 
vecchio di presso a settanta anni, tanta fu la nobiltà del suo spirito 
che, essendo già del corpo quasi ogni natural caldo partito, in sé 
non schifò di ricevere l’amorose fiamme; per che avendo veduta ad 
una festa una bellissima donna vedova, chiamata, secondo che al- 
cuni dicono, madonna Malgherida de’ Ghisolieri, e piaciutagli som- 
mamente, non altrimenti che un giovinetto, quelle nel maturo petto 
ricevette, in tanto che' a lui non pareva quella notte ben riposare, 
che il precedente dì veduto non avésse il vago e dilicato viso della 
bella donna. 

E per questo incominciò a continuare, quando a piè e quando 
a cavallo, secondo che più il destro gli venìa, davanti alla casa di 
questa donna. Per la qual cosa ed ella e molte altre donne s’ac- 
corsero della cagione del suo passare; e più volte insieme ne mot- 
teggiarono di vedere uno uomo, così antico d’anni e di senno, in- 
namorato, quasi credessero questa passione piacevolissima d’amore 
solamente nelle sciocche anime de’ giovani, e non in altra parte 
capere? e dimorare. 

Per che, continuando il passare del maestro Alberto, avvenne 
un giorno di festa, che, essendo questa donna con molte altre donne 
a sedere davanti alla sua porta, e avendo di lontano veduto maestro 
Alberto verso loro venire, con lei insieme tutte si proposero di 
riceverlo e di fargli onore, e appresso di motteggiarlo di questo 
suo innamoramento; e così fecero. Per ciò che levatesi tutte, e lui 
invitato, in una fresca corte il menarono, dove di finissimi vini e 
confetti* fecer venire; e al fine con assai belle e leggiadre parole 
come questo potesse essere, che egli di questa bella donna fosse 
innamorato, il domandarono, sentendo esso® lei da molti belli, gen- 
tili e leggiadri giovani essere amata. 

Il maestro, sentendosi assai cortesemente pugnere, fece lieto viso 
e rispuose: 

— Madonna, che io ami, questo non dee esser maraviglia ad 
alcuno savio, e spezialmente voi, però che voi il valete.? E come 
che agli antichi uomini sieno naturalmente tolte le forze le quali 


(N . 


agli amorosi esercizi si richieggiono, non è per ciò lor tolta la 


1. in tanto che: tanto che. 2. a continuare: a passar continuamente. 3. ca- 
pere: stare, albergare. 4. confetti: confetture, dolci. 5. sentendo esso: pur 
sapendo egli. Tutta la scena ricorda quella del «gabbo» nella Vita nova, 
xIV e XVII. 6. voî: sottintendi: io ami; il valete: lo meritate. 
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buona volontà, né lo intendere quello che sia da essere amato, ma 
tanto più dalla natura conosciuto," quanto essi hanno più di cono- 
scimento che i giovani. La speranza la quale mi muove, che io 
vecchio ami voi amata da molti giovani, è questa: io sono stato più 
volte già là dove io ho veduto merendarsi le donne, e mangiare 
lupini e porri; e come che nel porro niuna cosa sia buona, pur men 
reo e più piacevole alla bocca è il capo di quello, il quale voi gene- 
ralmente, da torto appetito tirate, il capo vi tenete in mano, e 
manicate le frondi, le quali non solamente non sono da cosa al- 
cuna,° ma son di malvagio sapore. Che so io, madonna, se nello 
eleggere degli amanti voi vi faceste il simigliante? E se voi il fa- 
ceste, io sarei colui che eletto sarei da voi, e gli altri cacciati via. — 

La gentil donna insieme coll’altre alquanto vergognandosi disse: 

— Maestro, assai bene e cortesemente gastigate n’avete della 
nostra presuntuosa impresa; tuttavia il vostro amor m'è caro, sì 
come di savio e valente uomo esser dee; e per ciò, salva la mia 
onestà, come a vostra cosa ogni vostro piacere imponete sicura- 
mente. — 

Il maestro, levatosi co’ suoi compagni, ringraziò la donna, e 
ridendo e con festa da lei preso commiato, si partì. Così la donna, 
non guardando cui motteggiasse, credendo vincere, fu vinta; di 
che voi, se savie sarete, ottimamente vi guarderete. 


Già era il sole inchinato al vespro, e in gran parte il caldo dimi- 
nuito, quando le novelle delle giovani donne e de’ tre giovani si 
trovarono esser finite. Per la qual cosa la loro reina piacevolmente 
disse: 

— Omai, care compagne, niuna cosa resta più a fare al mio reg- 
gimento per la presente giornata, se non darvi reina nuova, la 
quale di quella che è a venire, secondo il suo giudicio, la sua vita 
e la nostra ad onesto diletto disponga; e quantunque il dì paia di 
qui alla notte durare,* perciò che chi alquanto non prende di tempo 
avanti non pare che ben si possa provedere per l’avvenire; e acciò 
che quello che la reina nuova deliberrà* esser per domattina oppor- 


1. dalla natura conosciuto: naturalmente è conosciuto. Intendi: i vecchi 
comprendono meglio ciò che meriti d’essere amato, in quanto hanno 
più esperienza e senno che non i giovani. 2. mon sono da cosa alcuna: 
non valgono nulla. 3. e quantunque ...durare: e sebbene non si possa 
dire che il giorno sia finito finché non viene la notte. 4. deliberrà: deli- 
bererà. 
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tuno, si possa preparare, a questa ora giudico doversi le seguenti 
giornate incominciare. E perciò a reverenza di Colui a cui” tutte le 
cose vivono, e consolazione di noi, per questa seguente giornata 
Filomena, discretissima* giovane, reina guiderà il. nostro regno. — 

E così detto, in piè levatasi e trattasi la ghirlanda dello alloro, a 
lei reverente la mise; la quale essa prima, e appresso tutte l’altre 
e i giovani similmente salutaron come reina e alla sua signoria pia- 
cevolmente s’offersero. 

Filomena, alquanto per vergogna arrossata veggendosi coronata 
del regno, e ricordandosi delle parole poco avanti dette da Pampi- 
nea, acciò che milensa non paresse, riprese l’ardire, e primiera- 
mente tutti gli ufici da Pampinea dati riconfermò, e dispose quello 
che per la seguente mattina e per la futura cena fare si dovesse, 
quivi dimorando dove erano; e appresso così cominciò a par- 
lare: 

— Carissime compagne, quantunque Pampinea, per sua cor- 
tesia più che per mia virtù, m’abbia di voi tutti fatta reina, non 
sono io per ciò disposta nella forma del nostro vivere dovere sola- 
mente il mio giudicio seguire, ma col mio il vostro insieme; e 
acciò che quello che a me par di fare conosciate, e per consequente 
aggiugnere e menomar possiate a vostro piacere, con poche pa- 
role ve lo intendo di dimostrare. Se io ho ben riguardato oggi alle 
maniere da Pampinea tenute, egli me le pare avere? parimente lau- 
devoli e dilettevoli conosciute; e per ciò infino a tanto che elle, 
o per troppa continuanza o per altra cagione, non ci divenisser 
noiose, quelle non giudico da mutare. 

Dato adunque ordine a quello che abbiamo già a fare comin- 
ciato, quinci levatici, alquanto n'andrem sollazzando, e come il sole 
sarà per andar sotto, ceneremo per lo fresco, e, dopo alcune can- 
zonette e altri sollazzi, sarà ben fatto l’andarsi a dormire. Domat- 
tina, per lo fresco levatici, similmente in alcuna parte n’andremo 
sollazzando; come a ciascuno sarà più a grado di fare, e come oggi 
avem fatto, così all’ora debita torneremo a mangiare, balleremo, e 
da dormire levatici, come oggi stati siamo, qui al novellar torne- 


I. a cui: per opera del quale. Così il latino della Chiesa chiama Dio 
regem cui omnia vivunt; e la formula era entrata nell'uso. Cfr. Vita no- 
va, xLII; e Corbaccio: «quello infinito Bene... per lo quale e al quale 
tutte le cose vivono». 2. discretissima: piena di giudizio. 3. egli... ave- 
re: e’ mi pare averle. 
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remo, nel quale mi par grandissima parte di piacere e d’utilità 
similmente consistere. 

È il vero che quello che Pampinea non poté fare, per lo esser 
tardi eletta al reggimento, io il voglio cominciare a fare, cioè a ri- 
strignere dentro ad alcun termine quello di che dobbiamo novel- 
lare, e davanti mostrarlovi, acciò che ciascuno abbia spazio' di poter 
pensare ad alcuna bella novella sopra la data proposta* contare, la 
quale, quando questo vi piaccia, sarà questa: che, con ciò sia cosa 
che dal principio del mondo gli uomini sieno stati da diversi casi 
della fortuna menati, e saranno infino alla fine, ciascun debba dire 
sopra questo: chi, da diverse cose infestato,* sia, oltre alla sua 
speranza,* riuscito a lieto fine. — 

Le donne e gli uomini parimente tutti questo ordine commen- 
darono, e quello dissero di seguire. Dioneo solamente, tutti gli altri 
tacendo già, disse: 

— Madonna, come tutti questi altri hanno detto, così dico io 
sommamente esser piacevole e commendabile l’ordine dato da voi; 
ma di spezial grazia vi chieggio un dono, il quale voglio che mi sia 
confermato per infino a tanto che la nostra compagnia durerà, il 
quale è questo: che io a questa legge non sia costretto di dover 
dire novella secondo la proposta data, se io non vorrò, ma quale 
più di dire mi piacerà. E acciò che alcun non creda che io questa 
grazia voglia sì come uomo che delle novelle non abbia alle mani, 
infino da ora son contento d’esser sempre l’ultimo che ragioni. — 

La reina, la quale lui e sollazzevole uomo e festevole conoscea, 
e ottimamente si avvisò questo lui non chiedere, se non per do- 
vere la brigata, se stanca fosse del ragionare, rallegrare con alcuna 
novella da ridere, col consentimento degli altri lietamente la grazia 
gli fece. 

E da seder levatasi, verso un rivo d’acqua chiarissima, il quale 
d’una montagnetta discendeva in una valle ombrosa da molti ar- 
bori fra vive5 pietre e verdi erbette, con lento passo se n’andarono. 
Quivi, scalze e colle braccia nude per l’acqua andando, comincia- 
rono a prendere vari diletti fra sé medesime. E appressandosi l’ora 
della cena, verso il palagio tornatesi, con diletto cenarono. 


I. spazio: tempo e opportunità. 2. sofra...fproposta: sopra l'argomento 
prestabilito. 3. infestato: contrariato, ostacolato. 4. oltre...speranza: 
contrariamente a quanto si attendeva. 5. vive: schiette, polite. Cfr. Vir- 
gilio, Aen., 1, 167: «vivo sedilia saxo». 
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Dopo la qual cena, fatti venir gli strumenti, comandò la reina 
che una danza fosse presa," e quella menando” la Lauretta, Emilia 
cantasse una canzone, dal leuto di Dioneo aiutata.* Per lo qual 
comandamento Lauretta prestamente prese una danza, e quella 
menò, cantando Emilia la seguente canzone* amorosamente: 


Io son sì vaga della mia bellezza, 
che d'altro amor giammai 
non curerò, né credo aver vaghezza. 

Io veggio in quella,5 ogn’ora ch'io mi specchio, 
quel ben che fa contento lo *ntelletto,9 
né accidente nuovo o pensier vecchio 
mi può privar di sì caro diletto. 

Qual altro dunque piacevole oggetto 
potrei veder giammai, 
che mi mettesse in cuor nuova vaghezza? 

Non fugge questo ben, qualor disìo 
di rimirarlo in mia consolazione; 
anzi si fa incontro al piacer mio 
tanto soave a sentir, che sermone 
dir nol poria, né prendere intenzione 
d'alcun mortal giammai, 
che non ardesse di cotal vaghezza.? 

E io, che ciascun’ora più m’accendo, 
quanto più fiso tengo gli occhi in esso, 
tutta mi dono a lui, tutta mi rendo, 
gustando già di ciò ch’el m'ha promesso, 
e maggior gioia spero più da presso 
si fatta, che giammai 
simil non sî senti qui di vaghezza. 


Questa ballatetta finita, alla qual tutti lietamente aveano rispo- 
sto,5 ancor che alcuni molto alle parole di quella pensar facesse, 


1. presa: incominciata. 2. menando: guidando. 3. dal leuto... aiutata: 
accompagnata dal liuto di Dioneo. 4. canzone: canzone a ballo. 5. in 
quella: nella mia bellezza. 6. quel den... ’ntelletto: il «ben dell’intelletto » 
(Dante, Inf., 11, 18), Dio. 7. sermone...vaghezza: nessuna parola po- 
trebbe dire la dolcezza di questo piacere, né questo potrebbe essere inteso 
da alcun uomo, che non ardesse del mio stesso sentimento. Il significato, 
certamente allegorico, della ballata è stato esposto così dal Crescini: «La 
donna, specchiando la sua bellezza, vede in quella Dio. E nel mirarvi 
sempre più fiso, sempre più s’accende: a Dio tutta s'abbandona, già gu- 
stando parte della gioia promessa e sperando gioia maggiore allorché a 
quel bene, a Dio, si sarà fatta più presso, nel cielo... Che sarà dun- 
que codesta donna? Non la bellezza del corpo, ma quella dell'anima», 
8. risposto: cantando la ripresa. 
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dopo alcune altre carolette fatte, essendo già una particella della 
brieve notte passata, piacque alla reina di dar fine alla prima gior- 
nata; e, fatti i torchi' accendere, comandò che ciascuno infino alla 
seguente mattina s’andasse a riposare; per che ciascuno, alla sua 
camera tornatosi,* così fece. 


FINISCE LA PRIMA GIORNATA 


I. torchi: torce. 2. tornatosi: voltosi, avviatosi. 


INCOMINCIA LA SECONDA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI FILOMENA, SI RAGIONA 
DI CHI, DA DIVERSE COSE INFESTATO, SIA, OLTRE ALLA 
SUA SPERANZA, RIUSCITO A 
LIETO FINE 


GÌ per tutto aveva il sol recato colla sua luce il nuovo giorno, 
e gli uccelli, su per gli verdi rami cantando piacevoli versi, ne 
davano agli orecchi testimonianza, quando parimente tutte le donne 
e i tre giovani levatisi, ne’ giardini se n’entrarono, e le rugiadose 
erbe con lento passo scalpitando," da una parte in un’altra, belle 
ghirlande faccendosi, per lungo spazio diportando s’andarono. E 
sì come il trapassato giorno avean fatto, così fecero il presente; 
per lo fresco avendo mangiato, dopo alcun ballo s’andarono a ripo- 
sare, e da quello* appresso la nona levatisi, come alla loro reina 
piacque, nel fresco pratello venuti, a lei dintorno si posero a sedere. 

Ella, la quale era formosa e di piacevole aspetto molto, della 
sua ghirlanda dello alloro coronata, alquanto stata,3 e tutta la sua 
compagnia riguardata nel viso, a Neifile comandò che alle future 
novelle con una desse principio; la quale, senza alcuna scusa fare,* 
così lieta cominciò a parlare. 
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Martellino, infingendosi d'essere attratto,S sopra santo Arrigo® fa 
vista di guarire, e, conosciuto il suo inganno, è battuto, e poi, preso 
e in pericolo venuto d'esser impiccato per la gola, 
ultimamente scampa. 


Spesse volte, carissime donne, avvenne che chi altrui s’è di bef- 
fare ingegnato, e massimamente quelle cose che sono da reverire, 
s’è colle beffe, e talvolta col danno di sé solo ritrovato. Il che,” acciò 
che io al comandamento della reina ubbidisca, e principio dea con 
una mia novella alla proposta,® intendo di raccontarvi quello che, 


1. scalpitando: calpestando (cfr. Dante, Inf., xiv, 34). 2. da quello: da 
quel riposo. 3. alquanto stata: avendo indugiato alquanto. 4. senza... 
fare: senza farsi pregare. Cfr. Dante, Purg., 0HI, 130: «come anima 
gentil che non fa scusa». 5. attratto: rattrappito, storpio. 6. sopra santo 
Arrigo: sulla tomba di sant'Arrigo. 7. Il che: e perciò. 8. alla proposta: 
all'argomento da lei proposto. 
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prima sventuratamente, e poi fuori di tutto il suo pensiero assai 
felicemente, ad un nostro cittadino avvenisse. 

Era, non è ancora lungo tempo passato, un tedesco a Trivigi,” 
chiamato Arrigo, il quale, povero uomo essendo, di portar pesi a 
prezzo serviva chi il richiedeva; e, con questo,? uomo di santissima 
vita e di buona era tenuto da tutti. Per la qual cosa, o vero o non 
vero che si fosse, morendo egli, adivenne, secondo che i trivi- 
giani affermano, che nell’ora della sua morte le campane della 
maggior chiesa di Trivigi tutte, senza essere da alcuno tirate, co- 
minciarono a sonare. 

Il che in luogo di miracolo* avendo, questo Arrigo esser santo 
dicevano tutti; e concorso tutto il popolo della città alla casa nella 
quale il suo corpo giaceva, quello a guisa d’un corpo santo nella 
chiesa maggiore ne portarono, menando quivi zoppi, e attratti, e 
ciechi, e altri di qualunque infermità o difetto impediti, quasi tutti 
dovessero dal toccamento di questo corpo divenir sani. 

In tanto tumulto e discorrimento® di popolo, avvenne che in Tri- 
vigi giunseto tre nostri cittadini,° de’ quali l’uno era chiamato Stec- 
chi, l’altro Martellino, e il terzo Marchese, uomini li quali, le corti 
de’ signori visitando, di contraffarsi,” e con nuovi atti contraffa- 
cendo qualunque altro uomo, li veditori sollazzavano. Li quali 
quivi non essendo stati giammai, veggendo correre ogni uomo, si 
maravigliarono, e udita la cagione per che ciò era, disiderosi ven- 
nero® d’andare a vedere; e poste le lor cose ad uno albergo, disse 
Marchese: 

— Noi vogliamo andare a veder questo santo; ma io per me 
non veggio come noi vi ci possiam pervenire, per ciò che io ho 
inteso che la piazza è piena di tedeschi? e d’altra gente armata, la 
quale il signor di questa terra, acciò che romor'° non si faccia, vi 
fa stare; e oltre a questo la chiesa, per quello che si dica, è sì 
piena di gente che quasi niuna persona più vi può entrare. — 


I. Trivigi: Treviso. 2. Il beato Arrigo da Treviso, morto intorno al 1315. 
3. con questo: sebbene non fosse che un facchino. 4. di miracolo: per 
miracolo. 5. discorrimento: andirivieni. 6. nostri cittadini: concittadini. 
Stecchi e Martellino sono ricordati anche dal Sacchetti, Novelle, CxLIV, 
come «uomini di corte» e «tanto piacevoli buffoni quanto la natura po- 
tesse fare». 7. di contraffarsi: con il trasformarsi, alterando la propria fi- 
gura e imitando quella degli altri, con strane smorfie (nuovi atti). 8. ven- 
nero: divennero. 9. tedeschi: mercenari tedeschi. 10. romor: disordine, 
tumulto. 
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Martellino allora, che di veder questa cosa disiderava, disse: 

— Per questo non rimanga;' ché di pervenire infino al corpo 
santo troverrò io ben modo. — 

Disse Marchese: 

— Come? — 

Rispuose Martellino: 

— Dicolti. Io mi contraffarò a guisa d’uno attratto, e tu dall’un 
lato e Stecchi dall’altro, come se io per me andar non potessi, mi 
verrete sostenendo, faccendo sembianti di volermi là menare, acciò 
che questo santo mi guarisca; egli non sarà alcuno che veggendoci 
non ci faccia luogo, e lascici andare. — 

A Marchese e a Stecchi piacque il modo; e, senza alcuno indugio 
usciti fuori dello albergo, tutti e tre in un solitario luogo venuti, 
Martellino si storse in guisa le mani, le dita e le braccia e le gambe, 
e oltre a questo la bocca e gli occhi e tutto il viso, che fiera? cosa 
pareva a vedere; né sarebbe stato alcuno che veduto l’avesse, che 
non avesse detto lui veramente esser tutto della persona perduto 
e rattratto. E preso così fatto da Marchese e da Stecchi, verso la 
chiesa sì dirizzarono, in vista tutti pieni di pietà, umilemente e per 
lo amor di Dio domandando a ciascuno che dinanzi lor si parava, 
che loro luogo facesse; il che agevolmente impetravano; e in brieve, 
riguardati* da tutti, e quasi per tutto gridandosi, — fa luogo, fa 
luogo —, là pervennero ove il corpo di santo Arrigo era posto; e 
da certi gentili uomini, che v’erano dattorno, fu Martellino presta- 
mente preso, e sopra il corpo posto, acciò che per quello il bene- 
ficio della santà acquistasse. 

Martellino, essendo tutta la gente attenta a vedere che di lui 
avvenisse, stato alquanto, cominciò, come colui che ottimamente 
far lo sapeva, a far sembiante di distendere l’uno de’ diti, e appresso 
la mano, e poi il braccio, e così tutto a venirsi distendendo. Il che 
veggendo la gente, sì gran romore in lode di santo Arrigo facevano, 
che i tuoni non si sarieno potuti udire. 

Era per avventura un fiorentino vicino a questo luogo, il quale 
molto bene conoscea Martellino, ma per l’essere così travolto* 
quando vi fu menato, non lo avea conosciuto, il quale, veggendolo 


1. Per questo non rimanga: per questo non si tralasci di tentare. 2. fiera: 
spaventosa. 3. riguardati: lasciati passare con rispetto. 4. travolto: stra- 
volto, deformato. Cfr. Dante, Inf., x, 16-17: «Forse per forza già di par- 
lasia Si travolse così alcun del tutto». 
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ridirizzato, e riconosciutolo, subitamente cominciò a ridere e a 
dire: 

— Domine, fallo tristo:' chi non avrebbe creduto, veggendol 
venire, che egli fosse stato attratto da dovero?— 

Queste parole udirono alcuni trivigiani, li quali incontanente 
il domandarono: 

— Come! Non era costui attratto? — 

A’ quali il fiorentino rispose: 

— Non piaccia a Dio;” egli è sempre stato diritto come è qua- 
lunque di noi, ma sa meglio che altro uomo, come voi avete potuto 
vedere, far queste ciance? di contraffarsi in qualunque forma 
vuole. — 

Come costoro ebbero udito questo, non bisognò più avanti :4 essi 
si fecero per forza innanzi, e cominciarono a gridare: 

— Sia preso questo traditore e beffatore di Dio e de’ santi, il 
quale, non essendo attratto, per ischernire il nostro santo e noi, 
qui a guisa d’attratto è venuto. — 

E così dicendo il pigliarono, e giù del luogo ove era il tirarono, 
e presolo per li capelli, e stracciatigli tutti i panni in dosso, gli co- 
minciarono a dare delle pugna e de’ calci; né parea a colui esser 
uomo, che a questo far non correa. Martellino gridava mercé per 
Dio, e quanto poteva s’aiutava; ma ciò era niente:5 la calca multi- 
plicava ogni ora addosso maggiore. 

La qual cosa veggendo Stecchi e Marchese, cominciarono fra 
sé a dire che la cosa stava male, e di sé medesimi dubitando,° non 
ardivano ad aiutarlo; anzi con gli altri insieme gridavano ch’el fosse 
morto, avendo nondimeno pensiero tuttavia come trarre il potes- 
sero delle mani del popolo, il quale fermamente l’avrebbe ucciso, 
se uno argomento?” non fosse stato, il qual Marchese subitamente 
prese; che, essendo ivi di fuori la famiglia tutta della signoria,* 
Marchese, come più tosto poté, n’andò a colui che in luogo del 
podestà v'era, e disse: 

— Mercé per Dio; egli è qua un malvagio uomo che m'ha ta- 


1. Domine, fallo tristo: Signore, castigalo! Era un'antica imprecazione, qui 
usata scherzosamente. 2. Non... Dio: no, se Dio vuole! 3. ciance: 
burle, ciurmerie. 4. non bisognò più avanti: non ci fu bisogno d'altre pa- 
role. 5. era niente: era inutile. 6. di sé... dubitando: temendo per la 
propria vita. 7. argomento: rimedio. 8./a famiglia...signoria: i birri 
del podestà. 
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gliata la borsa con ben cento fiorini d’oro; io vi priego che voi il 
pigliate, sì che io riabbia il mio. — 

Subitamente, udito questo, ben dodici de’ sergenti corsero là 
dove il misero Martellino era senza pettine" carminato, e alle® mag- 
gior fatiche del mondo rotta la calca, loro tutto rotto e tutto pesto 
il trassero delle mani, e menaronnelo a palagio;3 dove molti segui- 
tolo che da lui si tenevano scherniti, avendo udito che per taglia- 
borse era stato preso, non parendo loro avere alcuno altro più 
giusto titolo a fargli dar la mala ventura, similemente cominciarono 
a dire ciascuno da lui essergli stata tagliata la borsa. 

Le quali cose udendo il giudice del podestà, il quale era un ru- 
vido uomo, prestamente da parte menatolo, sopra ciò lo ’ncomin- 
ciò ad esaminare. Ma Martellino rispondea motteggiando, quasi per 
niente avesse quella presura;* di che il giudice turbato, fattolo le- 
gare alla colla, parecchie tratte delle buone gli fece dare con ani- 
mo di fargli confessare ciò che coloro dicevano, per farlo poi ap- 
piccare per la gola. Ma poi che egli fu in terra posto, domandan- 
dolo il giudice se ciò fosse vero che coloro incontro a lui dicevano, 
non valendogli il dire di no, disse: 

— Signor mio, io son presto a confessarvi il vero, ma fatevi a 
ciascun che mi accusa, dire quando e dove io gli tagliai la borsa, 
e io vi dirò quello che io avrò fatto, e quel che no. — 

Disse il giudice: 

— Questo mi piace —; e fattine alquanti chiamare, l’uno diceva 
che gliele avea tagliata otto dì eran passati, l’altro sei, l’altro quat- 
tro, e alcuni dicevano quel dì stesso. 

Il che udendo Martellino, disse: 

— Signor mio, essi mentono tutti per la gola; e che io dica il 
vero, questa pruova ve ne posso dare, che così non fossi io mai in 
questa terra venuto, come io mai non ci fui, se non da poco fa 
in qua; e come io giunsi, per mia disavventura andai a vedere que- 
sto corpo santo, dove io sono stato pettinato come voi potete ve- 
dere; e che questo che io dico sia vero, ve ne può far chiaro l’ufi- 


I. senza... carminato. « Pettinare uno sì dice in burla per batterlo, con- 
ciarlo, graffiarlo. Più sotto vedremo infatti pettinato. Ma l’autore, per ac- 
crescer lo scherzo, ha usato quel termine carminare che vale pettinar 
lana, dove il pettine è più grosso e il movimento più affrettato » (Forna- 
ciari). 2. alle: con le. 3.a falagio: al palazzo del podestà. 4. presura: 
arresto. s. colla: strumento di tortura, che consisteva nel sollevare in alto 
il reo, con una fune, e poi lasciarlo ricadere con impeto. 
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ciale del signore il quale sta alle presentagioni,' e il suo libro, e 
ancora l’oste mio. Per che, se così trovate come io vi dico, non mi 
vogliate ad instanzia di questi malvagi uomini straziare e ucci- 
dere. — 

Mentre le cose erano in questi termini, Marchese e Stecchi, li 
quali avevan sentito che il giudice del podestà fieramente contro a 
lui procedeva, e già l’aveva collato, temetter forte, seco dicendo: 
« Male abbiam procacciato; noi abbiamo costui tratto dalla padella, 
e gittatolo nel fuoco.» Per che, con ogni sollecitudine dandosi at- 
torno, e l’oste loro ritrovato, come il fatto era gli contarono. Di 
che esso ridendo, gli menò ad un Sandro Agolanti, il quale in Tri- 
vigi abitava, e appresso al signore avea grande stato,” e ogni cosa 
per ordine dettagli, con loro insieme il pregò che de’ fatti di Mar- 
tellino gli tenesse.? 

Sandro, dopo molte risa, andatosene al signore, impetrò che per 
Martellino fosse mandato,* e così fu. Il quale coloro che per lui 
andarono, trovarono ancora in camicia dinanzi al giudice, e tutto 
smarrito e pauroso forte, per ciò che il giudice niuna cosa in sua 
scusa voleva udire; anzi, per avventura avendo alcuno odio ne’ 
fiorentini, del tutto era disposto a volerlo fare impiccar per la 
gola, e in niuna guisa rendere il voleva al signore, infino a tanto 
che costretto non fu di renderlo a suo dispetto. Al quale poiché 
egli fu davanti, e ogni cosa per ordine dettagli, porse prieghi che 
in luogo di somma grazia via il lasciasse andare; per ciò che, infino 
che in Firenze non fosse, sempre gli parrebbe il capestro aver nella 
gola. Il signore fece grandissime risa di così fatto accidente; e fatta 
donare una roba per uomo, oltre alla speranza di tutti e tre di così 
gran pericolo usciti, sani e salvi se ne tornarono a casa loro. 


1. l’uficiale...presentagioni: l'impiegato dell’uffizio al quale si presen- 
tano i forestieri. 2. stato: autorità, influenza. 3. gli tenesse: si pigliasse 
cura. 4. fer...mandato: si mandasse a chiamare Martellino, 
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Rinaldo d’Esti rubato, capita a Castel Guiglielmo, ed è albergato 
da una donna vedova, e, de’ suoi danni ristorato, sano e salvo si 
torna a casa sua. 


Degli accidenti di Martellino da Neifile raccontati senza modo 
risero le donne, e massimamente tra’ giovani Filostrato, al quale, 
per ciò che appresso di Neifile sedea, comandò la reina che novel- 
lando la seguitasse. Il quale senza indugio alcuno incominciò. 


Belle donne, a raccontarsi mi tira una novella di cose catoliche! 
e di sciagure e d'amore in parte mescolata, la quale per avventura 
non fia altro che utile avere udita; e spezialmente a coloro li quali 
per li dubbiosi paesi d’amore sono camminanti, ne’ quali, chi non 
ha detto il paternostro di san Giuliano,” spesse volte, ancora che 
abbia buon letto, alberga male. 

Era adunque, al tempo del marchese Azzo da Ferrara, un mer- 
catante chiamato Rinaldo d’Esti per sue bisogne venuto a Bolo- 
gna; le quali avendo fornite e a casa tornandosi, avvenne che, uscito 
di Ferrara, e cavalcando verso Verona, s’abbatté in alcuni, li quali 
mercatanti parevano, ed erano masnadieri e uomini di malvagia 
vita e condizione, con li quali ragionando incautamente s’accom- 
pagnò. 

Costoro, veggendol mercatante, e stimando lui dover portar da- 
nari, seco diliberarono che, come prima tempo* si vedessero, di 
rubarlo;* e perciò, acciò che egli niuna suspezion prendesse, come 
uomini modesti® e di buona condizione, pure d’oneste cose e di lealtà 
andavano con lui favellando, rendendosi, in ciò che potevano e 
sapevano, umili e benigni verso di lui: per che egli di avergli tro- 
vati si reputava in gran ventura, per ciò che solo era con uno suo 
fante a cavallo. E così camminando, d’una cosa in altra, come ne’ 


1. catoliche: sacre. 2. san Giuliano, dell’ordine dei frati ospitalieri, era 
il protettore dei viandanti; e a lui si rivolgevano preghiere per trovar buon 
albergo. Per estensione, gli si attribuivano anche funzioni di patrono nelle 
avventure amorose. Del «paternostro di san Giuliano», con significato 
equivoco, è cenno anche nel Sacchetti (Novelle, xxx111) e nel Pecorone, 
III, 1. 3. Azzo da Ferrara: Azzo d'Este, morto il 1308. 4. fempo: oc- 


casione. 5.che...di rubarlo: nota l’anacoluto. 6. modesti: morigerati, 
dabbene. 
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ragionamenti addiviene, trapassando, caddero in sul ragionare delle 
orazioni che gli uomini fanno a Dio; e l'un de’ masnadieri, che era- 
no tre, disse verso Rinaldo: 

— E voi, gentile uomo, che orazione usate di dir camminando? — 

AI quale Rinaldo rispuose: 

— Nel vero io sono uomo di queste cose materiale e rozzo, e 
poche orazioni ho per le mani, sì come colui che mi vivo all’an- 
tica, e lascio correr due soldi per ventiquattro denari;' ma nondi- 
meno ho sempre avuto in costume camminando di dir la mattina, 
quando esco dell’albergo, un paternostro e una avemaria per l’ani- 
ma del padre e della madre di san Giuliano, dopo il quale io priego 
Iddio e lui che la seguente notte mi deano buono albergo. E assai 
volte già de’ miei dì sono stato camminando in gravi pericoli, de’ 
quali tutti scampato, pur sono la notte poi stato in buon luogo e 
bene albergato; per che io porto ferma credenza che san Giuliano, 
a cui onore io il dico, m’abbia questa grazia impetrata da Dio; né 
mi parrebbe il dì ben potere andare, né dovere la notte vegnente 
bene arrivare, che io non l’avessi la mattina detto. — 

A cui colui, che domandato l’avea, disse: 

— E istamane dicestil voi? — 

A cui Rinaldo rispuose: 

— Sì bene. — 

Allora quegli che già sapeva come andar doveva il fatto, disse 
seco medesimo: «Al bisogno ti fia venuto; ché, se fallito non ci 
viene, per mio avviso tu albergherai pur male»; e poi gli disse: 

— Io similmente ho già molto camminato, e mai nol dissi, quan- 
tunque io l'abbia a molti molto già udito commendare, né giammai 
non m’avvenne che io per ciò altro che bene albergassi; e questa 
sera per avventura ve ne potrete avvedere chi meglio albergherà, o 
voi che detto l’avete, o io che non l’ho detto. Bene è il vero che 
io uso in luogo di quello il Dirupisti, o la ’ntemerata, o il Depro- 
fundi,= che sono, secondo che una mia avola mi soleva dire, di 
grandissima virtù. — 

E così di varie cose parlando, e al lor cammin procedendo, e 
aspettando luogo e tempo al loro malvagio proponimento, addi- 


1. lascio... denari: ventiquattro denari equivalevano, appunto, a due 
soldi. Tutta la frase perciò sta a significare: «non guardo per il sottile», 
2. Dirupisti...’ntemerata ... Deprofundi: principii di tre preghiere la- 
tine molto in uso: ’ntemerata per Intemerata. 


NOVELLA SECONDA 8I 


venne che, essendo già tardi, di là da Castel Guiglielmo,* al vali- 
care d’un fiume, questi tre, veggendo l’ora tarda e il luogo solitario 
e chiuso, assalitolo, il rubarono, e lui a piè e in camicia lasciato, 
partendosi dissero: 

— Va e sappi se il tuo san Giuliano questa notte ti darà buono 
albergo, ché il nostro il darà bene a noi—; e, valicato il fiume, 
andaron via. 

Il fante di Rinaldo veggendolo assalire, come cattivo,” niuna cosa 
al suo aiuto adoperò, ma, volto il cavallo sopra il quale era, non si 
ritenne di correre sì? fu a Castel Guiglielmo, e in quello, essendo già 
sera, entrato, senza darsi altro impaccio, albergò. Rinaldo rimaso 
in camicia e scalzo, essendo il freddo grande e nevicando tuttavia 
forte, non sappiendo che farsi, veggendo già sopravvenuta la notte, 
e tremando e battendo i denti, cominciò a riguardare se dattorno 
alcun ricetto si vedesse, dove la notte potesse stare, che non si 
morisse di freddo; ma niun veggendone (però che poco davanti 
essendo stata guerra nella contrada v'era ogni cosa arsa), sospinto 
dalla freddura, trottando si dirizzò verso Castel Guiglielmo, non 
sappiendo perciò* che il suo fante là o altrove si fosse fuggito, pen- 
sando, se dentro entrare vi potesse, qualche soccorso gli mande- 
rebbe Iddio. 

Ma la notte oscura il soprapprese di lungi dal castello presso ad 
un miglio; per la quale cosa sì tardi vi giunse che, essendo le porti5 
serrate e i ponti levati, entrar non vi poté dentro. Laonde, do- 
lente e isconsolato, piangendo guardava dintorno dove porre si po- 
tesse, che almeno addosso non gli nevicasse; e per avventura vide 
una casa sopra le mura del castello sportata? alquanto in fuori, sotto 
il quale sporto diliberò d’andarsi a stare infino al giorno; e là an- 
datosene, e sotto quello sporto trovato uno uscio, come che ser- 
rato fosse, a piè di quello raunato alquanto di pagliericcio che vicin 
v'era, tristo e dolente si pose a stare, spesse volte dolendosi a san 
Giuliano, dicendo questo non essere”? della fede che aveva in lui. 
Ma san Giuliano, avendo a lui riguardo, senza troppo indugio gli 
apparecchiò buono albergo. 

Egli era in questo castello una donna vedova, del corpo bellis- 
sima quanto alcuna altra, la quale il marchese Azzo amava quanto 


1. Castel Guiglielmo (Guglielmo) borgo nel territorio di Rovigo. 2. cattivo: 
vile. 3.sì: finché. 4. perciò: però, per altro. 5. porti: porte. 6. sportata: 
sporgente. E così sporto, sporgenza. 7. non essere: non esser degno. 
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la vita sua, e quivi ad instanzia di sé' la facea stare; e dimorava 
la predetta donna in quella casa, sotto lo sporto della quale Ri- 
naldo s'era andato a dimorare; ed era il dì dinanzi per avventura 
il marchese quivi venuto, per doversi la notte giacere con esso lei, 
e in casa di lei medesima tacitamente aveva fatto fare un bagno, 
e nobilmente* da cena; ed essendo ogni cosa presta, e niun’altra 
cosa che la venuta del marchese era da lei aspettata, avvenne che 
un fante giunse alla porta, il quale recò novelle al marchese, per 
le quali a lui subitamente cavalcar convenne; per la qual cosa, 
mandato a dire alla donna che non lo attendesse, prestamente andò 
via; onde la donna, un poco sconsolata, non sappiendo che farsi, 
deliberò d’entrare nel bagno fatto per lo marchese, e poi cenare e 
andarsi a letto; e così nel bagno se n’entrò. 

Era questo bagno vicino all’uscio dove il meschino Rinaldo s'era 
accostato fuori della terra; per che, stando la donna nel bagno, sentì 
il pianto e ’l tremito che Rinaldo faceva, il quale pareva diventato 
una cicogna.3 Laonde, chiamata la sua fante, le disse: 

— Va su e guarda fuor del muro a piè di questo uscio chi v'è, 
e chi egli è, e quel ch'e’ vi fa. — 

La fante andò, e aiutandola la chiarità dell’aere, vide costui in 
camicia e scalzo quivi sedersi come detto è, tremando forte; perché 
ella il domandò chi el fosse. E Rinaldo, sì forte tremando che ap- 
pena poteva le parole formare, chi el fosse, e come e perché quivi, 
quanto più brieve poté, le disse; e poi pietosamente la cominciò a 
pregare che, se esser potesse, quivi nol lasciasse di freddo la notte 
morire. 

La fante, divenutane pietosa, tornò alla donna, e ogni cosa le 
disse. La qual similmente pietà avendone, ricordatasi che di quello 
uscio aveva la chiave, il quale alcuna volta serviva alle occulte en- 
trate del marchese, disse: 

— Va, e pianamente gli apri; qui è questa cena, e non sarìa chi 
mangiarla, e da poterlo albergare ci è assai. — 

La fante di questa umanità avendo molto commendata la donna, 
andò e sì gli aperse, e dentro messolo, quasi assiderato veggendolo, 
gli disse la donna: 


I. ad instanzia di sé: a sua disposizione. 2. nobilmente: sontuosamente. 
3. pianto ...cicogna: le cicogne battono insieme le due parti del becco, 
producendo un rumore simile, ma più forte, a quello di chi batte i denti. 
Cfr. Dante, Inf., xxx1I, 36: «mettendo i denti in nota di cicogna», 
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— Tosto, buono uomo, entra in quel bagno, il quale ancora è 
caldo. — 

Ed egli questo, senza più inviti aspettare, di voglia fece; e tutto 
dalla caldezza di quello riconfortato, da morte a vita gli parve es- 
sere tornato. La donna gli fece apprestare panni stati del marito 
di lei, poco tempo davanti morto, li quali come vestiti s’ebbe, a 
suo dosso fatti parevano; e aspettando quello che la donna gli co- 
mandasse, incominciò a ringraziare Iddio e san Giuliano che di sì 
malvagia notte, come egli aspettava, l’avevano liberato, e a buono 
albergo, per quello che gli pareva, condotto. 

Appresso questo la donna alquanto riposatasi, avendo fatto fare 
un grandissimo fuoco in una sua camminata," in quella se ne venne, 
e del buono uomo domandò che ne fosse. A cui la fante rispuose: 

— Madonna, egli s'è rivestito, ed è un bello uomo e par per- 
sona molto da bene e costumato. 

— Va dunque, — disse la donna— e chiamalo, e digli che qua 
se ne venga al fuoco, e sì cenerà, ché so che cenato non ha. — 

Rinaldo nella camminata entrato, e veggendo la donna, e da 
molto” parendogli, reverentemente la salutò, e quelle grazie le quali 
seppe maggiori del beneficio fattogli le rendé. La donna, vedutolo e 
uditolo, e parendole quello che la fante dicea, lietamente il rice- 
vette, e seco al fuoco familiarmente il fe’ sedere, e dello accidente 
che quivi condotto l’avea il domandò. Alla quale Rinaldo per or- 
dine ogni cosa narrò. 

Aveva la donna, nel venire del fante di Rinaldo nel castello, di 
questo alcuna cosa sentita, per che ella ciò che da lui era detto in- 
teramente credette; e sì gli disse ciò che del suo fante sapeva, e 
come leggiermente? la mattina appresso ritrovare il potrebbe. Ma 
poi che la tavola fu messa, come la donna volle, Rinaldo, con lei 
insieme le mani lavatesi, si pose a cenare. 

Egli era grande della persona, e bello e piacevole nel viso, e di 
maniere assai laudevoli e graziose, e giovane di mezza età: al quale 
la donna avendo più volte posto l'occhio addosso, e molto com- 
mendatolo, e già, per lo marchese che con lei dovea venire a gia- 
cersi, il concupiscevole appetito avendo desto nella mente, dopo la 


1. camminata: sala con un gran camino (cfr. Dante, Inf., xXxIV, 97; e il 
commento del Buti: «i signori usano di chiamare le loro sale caminate, 
massimamente in Lombardia »). 2. da molto: di alta condizione. 3. /eg- 
giermente: facilmente. 
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cena, da tavola levatasi, colla sua fante si consigliò se ben fatto le 
paresse che essa, poi che il marchese beffata l’avea, usasse quel be- 
ne che innanzi l’avea la fortuna mandato. La fante, conoscendo il 
disiderio della sua donna, quanto poté e seppe a seguirlo la con- 
fortò; per che la donna, al fuoco tornatasi, dove Rinaldo solo la- 
sciato aveva, cominciatolo amorosamente a guardare, gli disse: 

— Deh, Rinaldo, perché state voi così pensoso ? Non credete voi 
potere essere ristorato d’un cavallo, e d’alquanti panni che voi ab- 
biate perduti? Confortatevi, state lietamente, voi siete In casa vo- 
stra; anzi vi voglio dire più avanti," che, veggendovi cotesti panni 
in dosso, li quali del mio marito morto furono, parendomi voi pur 
desso, m'è venuto stasera forse cento volte voglia d’abbracciarvi e 
di baciarvi; e, se io non avessi temuto che dispiaciuto vi fosse, per 
certo io l’avrei fatto. — 

Rinaldo, queste parole udendo e il lampeggiar degli occhi della 
donna veggendo, come colui che mentecatto non era, fattolesi in- 
contro colle braccia aperte, disse: 

— Madonna, pensando che io per voi possa omai sempre dire 
che io sia vivo, a quello guardando donde tòrre mi faceste, gran 
villania sarebbe la mia, se io ogni cosa che a grado vi fosse non 
m’ingegnassi di fare; e però contentate il piacer vostro d’abbrac- 
ciarmi e di baciarmi, ché io abbraccerò e bacerò voi vie più che 
volentieri. — 

Oltre a queste non bisognàr più parole. La donna, che tutta 
d’amoroso disìo ardeva, prestamente gli si gittò nelle braccia; e 
poi che mille volte, disiderosamente strignendolo, baciato l’ebbe, e 
altrettante da lui fu baciata, levatisi di quindi, nella camera se 
n’andarono, e senza niuno indugio coricatisi, pienamente e molte 
volte, anzi che il giorno venisse, i lor disii adempierono. 

Ma poi che ad apparire cominciò l’aurora, sì come alla donna 
piacque, levatisi, acciò che questa cosa non si potesse presummere* 
per alcuno, datigli alcuni panni assai cattivi, ed empiutagli la borsa 
di denari, pregandolo che questo tenesse celato, avendogli prima 
mostrato che via tener dovesse a venir dentro a ritrovare il fante 
suo, per quello usciuolo onde era entrato, il mise fuori. 

Egli, fatto dì chiaro, mostrando di venire di più lontano, aperte 
le porti, entrò nel castello, e ritrovò il suo fante; per che, rivesti- 


1. più avanti: di più. 2. presummere: risapere. 
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tosi de’ panni suoi che nella valigia erano, e volendo montare in 
su ’l cavallo del fante, quasi per divino miracolo addivenne che li 
tre masnadieri che la sera davanti rubato l’aveano, per altro male- 
ficio da loro fatto, poco poi appresso presi, furono in quel castello 
menati, e per confessione da loro medesimi fatta, gli fu restituito 
il suo cavallo, i panni e i danari, né ne perdé altro che un paio di 
cintolini, de’ quali non sapevano i masnadieri che fatto se n’aves- 
sero. 

Per la qual cosa Rinaldo, Iddio e san Giuliano ringraziando, 
montò a cavallo, e sano e salvo ritornò a casa sua; e i tre masna- 
dieri il dì seguente andarono a dar de’ calci a rovaio.* 
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Tre giovani, male il loro avere spendendo, impoveriscono; dei 
quali un nepote con uno abate accontatosi tornandosi? a casa per 
disperato, lui truova essere la figliuola del re d’Inghilterra, la quale 
lui per marito prende, e de’ suoi zii ogni danno ristora, 
tornandogli in buono stato. 


Furono con ammirazione ascoltati i casi di Rinaldo d’Esti dalle 
donne, e la sua divozion commendata, e Iddio e san Giuliano rin- 
graziati, che al suo bisogno maggiore gli avevano prestato soccorso. 
Né fu per ciò (quantunque cotal* mezzo di nascoso si dicesse) la 
donna reputata sciocca, che saputo aveva pigliare il bene che Iddio 
a casa l’aveva mandato. E mentre che della buona notte che colei 
ebbe sogghignando’ si ragionava, Pampinea, che sé allato allato a 
Filostrato vedea, avvisando, sì come avvenne, che a lei la volta 
dovesse toccare, in sé stessa recatasi," quel che dovesse dire co- 
minciò a pensare; e dopo il comandamento della reina, non meno 
ardita che lieta, così cominciò a parlare. 


Valorose donne, quanto più si parla de’ fatti della Fortuna, tanto 
più a chi vuole le sue cose ben riguardare, ne resta a poter dire; 
e di ciò niuno dee aver maraviglia, se discretamente pensa che tutte 
le cose, le quali noi scioccamente nostre chiamiamo, sieno nelle sue 
mani, e per consequente da lei, secondo il suo occulto giudicio, 


1. cintolini: legacci da calze. 2. andarono...rovaio: furono impiccati; 
rovaito è il vento di tramontana. 3. accontatosi tornandosi: accompagna- 
tosi mentre tornava. 4. cotal: così. 5.sogghignando: sorridendo maliziosa- 
mente. 6. in sé...recatasi: raccoltasi in sé stessa. 
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senza alcuna posa d'uno in altro e d’altro in uno successivamente, 
senza alcuno conosciuto ordine da noi, esser da lei permutate.' Il 
che, quantunque con piena fede in ogni cosa e tutto il giorno si 
mostri, e ancora in alcune novelle di sopra mostrato sia, nondi- 
meno, piacendo alla nostra reina che sopra ciò si favelli, forse non 
senza utilità degli ascoltanti, aggiugnerò alle dette una mia novella, 
la quale avviso dovrà piacere. 

Fu già nella nostra città un cavaliere, il cui nome fu messer Te- 
baldo, il quale, secondo che alcuni vogliono, fu de’ Lamberti;* e 
altri affermano lui essere stato degli Agolanti, forse più dal me- 
stiere? de’ figliuoli di lui poscia fatto, conforme a quello che sempre 
gli Agolanti hanno fatto e fanno, prendendo argomento, che da 
altro. Ma, lasciando stare di quale delle due case si fosse, dico 
che esso fu ne’ suoi tempi ricchissimo cavaliere, ed ebbe tre fi- 
gliuoli, de’ quali il primo ebbe nome Lamberto, il secondo Te- 
baldo, e il terzo Agolante, già belli e leggiadri giovani, quantun- 
que il maggiore a diciotto anni non aggiugnesse, quando esso mes- 
ser Tebaldo ricchissimo venne a morte, e a loro, sì come a legit- 
timi suoi eredi, ogni suo bene e mobile e stabile lasciò. 

Li quali, veggendosi rimasi ricchissimi e di contanti e di pos- 
sessioni, senza alcuno altro governo che del loro medesimo pia- 
cere, senza alcuno freno o ritegno cominciarono a spendere, te- 
nendo grandissima famiglia,* e molti e buoni cavalli, e cani e uc- 
celli, e continuamente corte, donando e armeggiando,5 e faccendo 
ciò non solamente che a gentili uomini s’appartiene, ma ancora 
quello che nello appetito loro giovenile cadeva di voler fare. Né 
lungamente fecer cotal vita, che il tesoro lasciato loro dal padre 
venne meno; e non bastando alle cominciate spese solamente le 
loro rendite, cominciarono a impegnare e a vendere le posses- 
sioni; e oggi l’una e doman l’altra vendendo, appena s’avvidero che 
quasi al niente venuti furono, e aperse loro gli occhi la povertà, li 
quali la ricchezza aveva tenuti chiusi. 

I. e di ciò... permutate: riprende, quasi con le stesse parole, il discorso 
di Dante sulla Fortuna (/nf., vil, 77-90). Del resto si tratta di uno dei temi 
più frequenti della letteratura trecentesca; e il concetto della Fortuna, 
come il Boccaccio l’intende e lo sviluppa soprattutto nei racconti di 
questa seconda giornata, è assai meno teologico di quello dantesco; fa 
tutt'uno piuttosto con l’idea del Caso e dell’Avventura. 2. de’ Lamberti... 
Agolanti: i Lamberti e gli Agolanti furono antichissime famiglie fioren- 


tine. 3. dal mestiere ecc. Agolanti vale quanto fabbricanti d'aghi. 4. fa- 
miglia: servitù. 5. armeggiando: facendo tornei. 
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Per la qual cosa Lamberto, chiamati un giorno gli altri due, disse 
loro qual fosse l’orrevolezza' del padre stata, e quanta la loro, e 
quale la lor ricchezza e chente la povertà nella quale per lo disor- 
dinato loro spendere eran venuti; e, come seppe il meglio, avanti 
che più della lor miseria apparisse, gli confortò con lui insieme a 
vendere quel poco che rimaso era loro, e andarsene via; e così 
fecero. E, senza commiato chiedere o fare alcuna pompa, di Firenze 
usciti, non si tennero sì furono” in Inghilterra; e quivi, presa in Lon- 
dra una casetta, faccendo sottilissime spese, agramente? comincia- 
rono a prestare ad usura; e sì fu in questo loro favorevole la fortu- 
na, che in pochi anni grandissima quantità di denari avanzarono. 

Per la qual cosa con quelli, successivamente or l’uno or l’altro 
a Firenze tornandosi, gran parte delle lor possessioni ricompera- 
rono, e molte dell’altre comperàr sopra* quelle, e presero moglie; 
e continuamente in Inghilterra prestando, ad attendere a’ fatti loro 
un giovane loro nepote, che avea nome Alessandro, mandarono, 
ed essi tutti e tre a Firenze, avendo dimenticato a qual partito gli 
avesse lo sconcio spendere altra volta recati, non ostante che in 
famiglia tutti venuti fossero, più che mai strabocchevolmente 
spendevano, ed erano sommamente creduti” da ogni mercatante, e 
d’ogni gran quantità di danari. Le quali spese alquanti anni aiutò 
loro sostenere la moneta da Alessandro loro mandata, il quale 
messo s’era in prestare a’ baroni sopra castella e altre loro entrate, 
le quali da gran vantaggio” bene gli rispondevano. 

E mentre così i tre fratelli largamente spendeano, e mancando 
denari, accattavano,* avendo sempre la speranza ferma in Inghil- 
terra, avvenne, che, contro alla opinion d’ogni uomo, nacque in 
Inghilterra una guerra tra il re e un suo figliuolo,° per la qual tutta 
l’isola si divise, e chi tenea con l’uno e chi coll’altro; per la qual 
cosa furono tutte le castella de’ baroni tolte ad Alessandro, né al- 
cuna altra rendita era che di niente gli rispondesse. E sperandosi 
che di giorno in giorno tra ’l figliuolo e ’1 padre dovesse esser pace, 
e per consequente ogni cosa restituita ad Alessandro, e merito!° e 


1. orrevolezza: onorevolezza, splendidezza. 2. non sj tennero sì furono: 
non si fermarono finché non furono giunti. 3. agramente: duramente, 
come usurai, 4. sopra: oltre. 5. in famiglia...fossero: avessero messo 
su famiglia. 6. eran...creduti: godevan credito. 7. da gran vantaggio: 
molto bene (franc. davantage). 8. accattavano: prendevano a prestito. 
9. in Inghilterra... figliuolo: probabile allusione alle lotte fra Enrico II 
d'Inghilterra e suo figlio Enrico, il «re giovane». 10. merito: interesse. 
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capitale, Alessandro dell’isola non si partiva, e i tre fratelli, che in 
Firenze erano, in niuna cosa le loro spese grandissime limitavano, 
ogni giorno più accattando. 

Ma poi che in più anni niuno effetto seguire si vide alla speranza 
avuta, li tre fratelli non solamente la credenza' perderono, ma, 
volendo coloro che aver doveano esser pagati, furono subitamente 
presi; e non bastando al pagamento le lor possessioni, per lo ri- 
manente rimasono in prigione, e le loro donne e i figliuoli piccio- 
letti qual se ne andò in contado e qual qua e qual là, assai povera- 
mente in arnese, più non sappiendo che aspettare si dovessono, se 
non misera vita sempre. 

Alessandro, il quale in Inghilterra la pace più anni aspettata 
avea, veggendo che ella non venìa, e parendogli quivi non meno 
in dubbio della vita sua che in vano dimorare, diliberato di tor- 
narsi in Italia, tutto soletto si mise in cammino; e per ventura di 
Bruggia* uscendo, vide n’usciva similmente uno abate bianco? con 
molti monaci accompagnato e con molta famiglia e con gran sal- 
meria avanti, al quale appresso venieno due cavalieri antichi e 
parenti del re, co’ quali, sì come con conoscenti, Alessandro ac- 
contatosi, in compagnia fu volentieri ricevuto. 

Camminando adunque Alessandro con costoro, dolcemente gli 
domandò chi fossero i monaci che con tanta famiglia cavalcavano 
avanti, e dove andassono. Al quale l’uno de’ cavalieri rispuose: 

— Questi che avanti cavalca è un giovinetto nostro parente, 
nuovamente* eletto abate d'una delle maggior badie d’Inghilterra; 
e per ciò che egli è più giovane che per le leggi non è conceduto a 
sì fatta dignità, andiam noi con esso lui a Roma ad impetrare dal 
Santo Padre che nel difetto della troppo giovane età dispensi* con 
lui, e appresso nella dignità il confermi; ma ciò non si vuol con 
altrui ragionare. — 

Camminando adunque il novello abate ora avanti e ora appresso 
alla sua famiglia, sì come noi tutto il giorno veggiamo per cammino 
avvenire de’ signori, gli venne nel cammino presso di sé veduto 
Alessandro, il quale era giovane assai, di persona e di viso bellis- 
simo, e, quanto alcuno altro esser potesse, costumato e piacevole 
e di bella maniera; il quale maravigliosamente nella prima vista gli 


1. credenza: credito. 2. Bruggia: Bruges, nelle Fiandre. 3. abate bianco: 
vestito di bianco; benedettino. 4. nuovamente: poco fa. 5. nel difetto... 
dispensi: gli dia la dispensa relativamente all’impedimento canonico dell’età. 
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piacque quanto mai alcuna altra cosa gli fosse piaciuta, e chiama- 
tolo a sé, con lui cominciò piacevolmente a ragionare, e domandar 
chi fosse, donde venisse, e dove andasse. Al quale Alessandro ogni 
suo stato liberamente aperse, e sodisfece alla sua domanda, e sé 
ad ogni suo servigio, quantunque poco potesse, offerse. 

L’abate, udendo il suo ragionare bello e ordinato, e più partita- 
mente i suoi costumi considerando, e lui seco estimando, come che 
il suo mestiere fosse stato servile, essere gentile uomo, più del pia- 
cer di lui! s’accese; e già pieno di compassion divenuto delle sue 
sciagure, assai familiarmente il confortò, e gli disse che a buona 
speranza stesse, per ciò che, se valente uom fosse, ancora Iddio il 
riporrebbe là onde fortuna l’aveva gittato, e più ad alto; e pregollo 
che, poi verso Toscana andava, gli piacesse d’essere in sua com- 
pagnia, con ciò fosse cosa che esso là similmente andasse. Ales- 
sandro gli rendé grazie del conforto, e sé ad ogni suo comanda- 
mento disse esser presto. 

Camminando adunque l’abate, al quale nuove cose si volgon 
per lo petto del* veduto Alessandro, avvenne che, dopo più giorni, 
essi pervennero ad una villa,3 la quale non era troppo riccamente 
fornita d’alberghi; e volendo quivi l’abate albergare, Alessandro in 
casa d’uno oste, il quale assai suo dimestico era, il fece smontare, 
e fecegli la sua camera fare nel meno disagiato luogo della casa; 
e quasi già divenuto uno siniscalco dello abate, sì come colui che 
molto era pratico, come il meglio si poté per la villa allogata tutta 
la sua famiglia chi qua e chi là, avendo l’abate cenato, e già es- 
sendo buona pezza di notte, e ogni uomo andato a dormire, Ales- 
sandro domandò l’oste laddove esso potesse dormire. Al quale 
l’oste rispuose: 

— In verità io non so; tu vedi che ogni cosa è pieno, e puoi 
veder me e la mia famiglia dormir su per le panche; tuttavia nella 
camera dello abate sono certi granai,* a’ quali io ti posso menare, 
e porvi sù alcun letticello, e quivi, se ti piace, come meglio puoi 
questa notte ti giaci. — 

A cui Alessandro disse: 

— Come andrò io nella camera dello abate, che sai che è pic- 
cola, e per istrettezza non v’è potuto giacere alcuno de’ suoi mo- 


1. del piacer di lui: della sua bellezza. Dante (/nf., v, 104): «mi prese 
del costui piacer». 2. del: intorno al. 3. villa: città. 4. granai: forse: 
cassoni da riporvi il grano. 
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naci? Se io mi fossi di ciò accorto quando le cortine si tesero, io 
avrei fatto dormire sopra i granai i monaci suoi, e io mi sarei stato 
dove i monaci dormono. — 

AI quale l’oste disse: 

— L’opera' sta pur così, e tu puoi, se tu vuogli, qui stare il 
meglio del mondo; l’abate dorme, e le cortine son dinanzi; io vi 
ti porrò chetamente una coltricetta, e dòrmiviti. — 

Alessandro, veggendo che questo si poteva fare senza dare al- 
cuna noia allo abate, vi s'accordò, e quanto più chetamente poté, 
Vi s’acconciò. 

L’abate, il quale non dormiva, anzi alli suoi nuovi disii fiera- 
mente pensava, udiva ciò che l’oste e Alessandro parlavano, e si- 
milmente avea sentito dove Alessandro s’era a giacer messo; per 
che, seco stesso forte contento, cominciò a dire: « Idjdio ha mandato 
tempo” a’ miei desiri: se io nol prendo, per avventura simile a 
pezza? non mi tornerà». E diliberatosi del tutto di prenderlo, pa- 
rendogli ogni cosa cheta per lo albergo, con sommessa voce chiamò 
Alessandro, e gli disse che appresso lui si coricasse; il quale, dopo 
molte disdette* spogliatosi, vi si coricò. L’abate postagli la mano 
sopra ’l petto, lo ncominciò a toccare non altramenti che sogliano 
fare le vaghe giovani i loro amanti; di che Alessandro si maravi- 
gliò forte, e dubitò non forse l’abate, da disonesto amore preso, si 
movesse a così fattamente toccarlo. La qual dubitazione, o per pre- 
sunzione’” o per alcuno atto che Alessandro facesse, subitamente 
l’abate conobbe, e sorrise; e prestamente di dosso una camicia, che 
avea, cacciatasi, presa la mano d’Alessandro quella sopra il petto 
si pose, dicendo: 

— Alessandro, caccia via il tuo sciocco pensiero, e, cercando” 
qui, conosci quello che io nascondo. — 

Alessandro, posta la mano sopra il petto dello abate, trovò due 
poppelline tonde e sode e dilicate, non altramenti che se d’avorio 
fossero state; le quali egli trovate, e conosciuto tantosto costei esser 
femina, senza altro invito aspettare, prestamente abbracciatola, la 
voleva baciare, quando ella gli disse: 

— Avanti che tu più mi t’avvicini, attendi quello che io ti vo- 
glio dire. Come tu puoi conoscere, io son femina e non uomo; e 


I. l’opera: la cosa. 2. tempo: occasione opportuna. 3. a pezza: per 
lungo tempo. 4. disdette: cortesi rifiuti. 5. per presunzione: indovinan- 
dola, per intuito. 6. cercando: toccando. 
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pulcella partitami da casa mia, al papa andava che mi maritasse. O 
tua ventura, o mia sciagura che sia, come l’altro dì ti vidi, sì di 
te m’accese amore, che donna non fu mai che tanto amasse uomo; 
e per questo io ho diliberato di voler te avanti che alcuno altro 
per marito; dove tu me per moglie non vogli, tantosto di qui ti 
diparti e nel tuo luogo ritorna. — 

Alessandro, quantunque non la conoscesse, avendo riguardo alla 
compagnia che ella avea, lei estimò dovere essere nobile e ricca, 
e bellissima la vedea; per che, senza troppo lungo pensiero, ri- 
spuose che, se questo a lei piacea, a lui era molto a grado. 

Essa allora, levatasi a sedere in su il letto, davanti ad una tavo- 
letta dove nostro Signore era effigiato, postogli in mano uno anello, 
gli si fece sposare;' e appresso insieme abbracciatisi, con gran pia- 
cere di ciascuna delle parti, quanto di quella notte restava, si sol- 
lazzarono; e, preso tra loro modo e ordine alli lor fatti, come il 
giorno venne, Alessandro levatosi, e per quindi* della camera 
uscendo, donde era entrato, senza sapere alcuno dove la notte dor- 
mito si fosse, lieto oltre misura, con lo abate e con sua compa- 
gnia rientrò in cammino, e dopo molte giornate pervennero a 
Roma. 

E quivi, poiché alcun dì dimorati furono, l’abate con li due cava- 
lieri e con Alessandro senza più entrarono al papa, e fatta la debita 
reverenza, così cominciò l’abate a favellare: 

— Santo Padre, sì come voi meglio che alcuno altro dovete sa- 
pere, ciascun che bene e onestamente vuol vivere, dee, in quanto 
può, fuggire ogni cagione la quale ad altramenti fare il potesse 
conducere; il che acciò che io, che onestamente viver disidero, 
potessi compiutamente fare, nell’abito nel quale mi vedete, fug- 
gita segretamente con grandissima parte de’ tesori del re d’Inghil- 
terra mio padre (il quale al re di Scozia vecchissimo signore, es- 
sendo io giovane come voi mi vedete, mi voleva per moglie dare), 
per qui venire, acciò che la vostra santità mi maritasse, mi misi 
in via. Né mi fece tanto la vecchiezza del re di Scozia fuggire, 
quanto la paura di non fare per la fragilità della mia giovanezza, 
se a lui maritata fossi, cosa che fosse contra le divine leggi, e con- 
tra l’onore del real sangue del padre mio. 

E così disposta venendo, Iddio, il quale solo ottimamente co- 


I. sposare: promettere in matrimonio, 2. per quindi: per quella stessa via. 
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nosce ciò che fa mestiere a ciascuno, credo per la sua misericordia, 
colui che a lui piace che mio marito fosse mi pose avanti agli occhi; 
e quel fu questo giovane — e mostrò Alessandro — il quale voi 
qui appresso di me vedete, li cui costumi e il cui valore son degni 
di qualunque gran donna, quantunque forse la nobiltà del suo san- 
gue non sia così chiara come è la reale. Lui ho adunque preso, e 
lui voglio; né mai alcuno altro n’avrò, che che se ne debba parere 
al padre mio o ad altrui. Per che la principal cagione, per la quale 
mi mossi, è tolta via; ma piacquemi di fornire il mio cammino, sì 
per visitare li santi luoghi e reverendi, de’ quali questa città è 
piena, e la vostra santità, e sì acciò che per voi il contratto matri- 
monio tra Alessandro e me solamente nella presenza d’Iddio, io 
facessi aperto nella vostra," e per consequente degli altri uomini. 
Per che umilemente vi priego che quello che a Dio e a me è pia- 
ciuto, sia a grado a voi, e la vostra benedizion ne doniate, acciò 
che con quella, sì come con più certezza del piacere* di Colui del 
quale voi siete vicario, noi possiamo insieme, all’onore di Dio ed 
al vostro, vivere e ultimamente morire. — 

Maravigliossi Alessandro, udendo la moglie esser figliuola del 
re d'Inghilterra, e di mirabile allegrezza occulta fu ripieno; ma più 
si maravigliarono li due cavalieri, e sì si turbarono, che, se in altra 
parte che davanti al papa stati fossero, avrebbono ad Alessandro, 
e forse alla donna, fatta villania. D'altra parte il papa si maravigliò 
assai e dello abito della donna, e della sua elezione; ma, cono- 
scendo che indietro tornare non si potea, le volle del suo priego 
sodisfare. E primieramente, racconsolati i cavalieri li quali turbati 
conoscea, e in buona pace con la donna e con Alessandro rimessigli, 
diede ordine a quello che da far fosse. 

E il giorno posto? da lui essendo venuto, davanti a tutti i cardi- 
nali e a molti altri gran valenti uomini, li quali, invitati, ad una 
grandissima festa da lui apparecchiata eran venuti, fece venire la 
donna realmente* vestita, la qual tanto bella e sì piacevol parea, 
che meritamente da tutti era commendata, e simigliantemente 
Alessandro splendidamente vestito, in apparenza e in costumi non 
miga giovane che ad usura avesse prestato, ma più tosto reale, e 
da’ due cavalieri molto onorato; e quivi da capo fece solennemente 


1. nella vostra: nella vostra presenza. 2. del piacere ecc.: di far cosa che 
piaccia a quel Dio, del quale, ecc. 3. posto: stabilito. 4. realmente: regal- 
mente, cioè signorilmente. 
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le sponsalizie celebrare, e appresso le nozze belle e magnifiche 
fatte, colla sua benedizione gli licenziò. 

Piacque ad Alessandro, e similmente alla donna, di Roma par- 
tendosi, di venire a Firenze, dove già la fama aveva la novella re- 
cata; e quivi, da’ cittadini con sommo onore ricevuti, fece la donna 
li tre fratelli liberare, avendo prima fatto ogni uom pagare, e loro 
e le lor donne rimise nelle lor possessioni. Per la qual cosa, con 
buona grazia di tutti, Alessandro con la sua donna, menandone 
seco Agolante, si partì di Firenze, e a Parigi venuti, onorevolmente 
dal re ricevuti furono. 

Quindi andarono i due cavalieri in Inghilterra, e tanto col re 
adoperarono, che egli le rendé la grazia sua, e con grandissima festa 
lei e 1 suo genero ricevette, il quale egli poco appresso con gran- 
dissimo onore fe’ cavaliere, e donògli la contea di Cornovaglia. Il 
quale fu da tanto e tanto seppe fare, che egli paceficò il figliuolo 
col padre, di che seguì gran bene all’isola, ed egli n’acquistò l’amo- 
re e la grazia di tutti i paesani; e Agolante ricoverò' tutto ciò che 
aver vi doveano interamente, e ricco oltre modo si tornò a Firenze, 
avendol prima il conte Alessandro cavalier fatto. Il conte poi con 
la sua donna gloriosamente visse; e, secondo che alcuni voglion 
dire, tra col suo senno e valore e l’aiuto del suocero, egli conquistò 
poi la Scozia, e funne re coronato. 


NOVELLA QUARTA 


Landolfo Ruffolo, impoverito, divien corsale,® e da’ genovesi preso, 
rompe in mare,3 e sopra una cassetta, di gioie carissime piena, 
scampa, e in Gurfo4 ricevuto da una femmina, ricco si torna 
a casa sua. 


La Lauretta appresso Pampinea sedea, la qual veggendo lei al 
glorioso fine della sua novella, senza altro aspettare, a parlar co- 
minciò in cotal guisa. 


Graziosissime donne, niuno atto della Fortuna, secondo il mio 
giudicio, si può veder maggiore, che vedere uno, d’infima miseria, 
a stato reale elevare, come la novella di Pampinea n’ha mostrato 


I. ricoverò: ricuperò. 2. corsale: corsaro, pirata. 3. rompe in mare: fa 
naufragio. 4. Gurfo: Corfù. 
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essere al suo Alessandro adivenuto. E per ciò che a qualunque 
della proposta materia da quinci innanzi novellerà, converrà che 
infra questi termini dica," non mi vergognerò io di dire una no- 
vella, la quale, ancora che miserie maggiori in sé contenga; non 
per ciò abbia così splendida riuscita. Ben so che, pure a quella 
avendo riguardo, con minor diligenzia* fia la mia udita; ma altro 
non potendo, sarò scusata. 

Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilette- 
vole parte d’Italia; nella quale, assai presso a Salerno, è una costa 
sopra ’l mare riguardante, la quale gli abitanti chiamano la Costa 
d’Amalfi, piena di picciole città, di giardini e di fontane, e d’uo- 
mini ricchi e procaccianti in atto di mercatantia,3 sì come alcuni 
altri;* tra le quali città dette n’è una chiamata Ravello, nella quale, 
come che oggi v’abbia di ricchi uomini, ve n’ebbe già uno il quale 
fu ricchissimo, chiamato Landolfo Ruffolo; al quale non bastando 
la sua ricchezza, disiderando di raddoppiarla, venne presso che 
fatto di perder con tutta quella sé stesso. 

Costui adunque, sì come usanza suole essere dei mercatanti, fatti 
suoi avvisi,” comperò un grandissimo legno, e quello tutto di suoi 
denari? caricò di varie mercatantie, e andonne con esse in Cipri. 
Quivi, con quelle qualità medesime di mercatantie che egli aveva 
portate, trovò essere più altri legni venuti; per la qual cagione, non 
solamente gli convenne far gran mercato” di ciò che portato avea, 
ma quasi, se spacciar volle le cose sue, gliele convenne gittar via; 
laonde egli fu vicino al disertarsi.* 

E portando egli di questa cosa seco grandissima noia, non sap- 
piendo che farsi, e veggendosi, di ricchissimo uomo, in brieve tem- 
po quasi povero divenuto, pensò o morire, o rubando ristorare i 
danni suoi, acciò che là, onde ricco partito s'era, povero non tor- 
nasse. E, trovato comperatore del suo gran legno, con quegli de- 
nari e con gli altri che della sua mercatantia avuti avea, comperò 
un legnetto sottile da corseggiare, e quello d’ogni cosa opportuna 
a tal servigio armò e guernì ottimamente, e diessi a far sua della 


1. converrà...dica: dovrà pur sempre rimanere al di sotto nella con- 
clusione del suo racconto in confronto a quella straordinaria della novella di 
Pampinca. 2. diligenzia: attenzione. 3. procaccianti . . . mercatantia: at- 
tivi nella pratica della mercatura. 4.sì...a/tri: come pochi altri. 5. fatti 
suoi avvisi: fatti i suoi calcoli. 6. di suoî denari: a suc spese. 7. far gran 
mercato: vendere con gran ribasso. 8. disertarsi: rovinarsi. 
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roba d’ogni uomo, e massimamente sopra i turchi." Al qual servi- 
gio gli fu molto più la fortuna benivola, che alla mercatantia stata 
non era. 

Egli, forse infra uno anno, rubò e prese tanti legni di turchi, 
che egli si trovò non solamente avere racquistato il suo che in mer- 
catantia avea perduto, ma di gran lunga quello avere raddoppiato. 
Per la qual cosa, gastigato* dal primo dolore della perdita, cono- 
scendo che egli aveva assai, per non incappar nel secondo, a sé 
medesimo dimostrò, quello che aveva, senza voler più, dovergli 
bastare; e per ciò si dispose di tornarsi con esso a casa sua, e pau- 
roso della mercatantia, non s’impacciò d’investire altramenti i suoi 
denari, ma con quello legnetto col quale guadagnati gli avea, dato 
de’ remi in acqua, si mise al ritornare. E già nello Arcipelago? ve- 
nuto, levandosi la sera uno scilocco, il quale non solamente era 
contrario al suo cammino, ma ancora faceva grossissimo il mare, il 
quale il suo picciol legno non avrebbe bene potuto comportare, in 
uno seno di mare, il quale una piccola isoletta faceva, da quello 
vento coperto, si raccolse, quivi proponendo d’aspettarlo migliore. 
Nel qual seno poco stante due gran cocche* di genovesi, le quali 
venivano di Costantinopoli, per fuggire quello che Landolfo fug- 
gito avea, con fatica pervennero. 

Le genti delle quali, veduto il legnetto e chiusagli la via da po- 
tersi partire, udendo di cui egli era, e già per fama conoscendol ric- 
chissimo, sì come uomini naturalmente vaghi di pecunia e rapaci, 
a doverlo avere si disposero. E messa in terra parte della lor gente 
con balestra e bene armata, in parte la fecero andare che® del le- 
gnetto niuna persona, se saettato esser non voleva, poteva discen- 
dere; ed essi, fattisi tirare a’ paliscalmi9 e aiutati dal mare, s’acco- 
starono al picciol legno di Landolfo, e quello con picciola fatica 
in picciolo spazio, con tutta la ciurma, senza perderne uomo, eb- 
bero a man salva; e fatto venire sopra l’una delle lor cocche Lan- 


1. un legnetto...turchi: all'idea del corseggiare non era legato, nel me- 
dioevo, un così forte senso di riprovazione morale come oggi si potrebbe 
supporre. Del resto il Boccaccio mette in rilievo che la pirateria di Lan- 
dolfo si esercitava soprattutto a danno dei turchi, il che vale, sempre 
secondo i concetti del tempo, a nobilitarla dandole quasi il carattere di 
una giusta guerra. 2. gastigato: emendato e ammaestrato. 3. nello Arci- 
pelago: nel mare Egeo. 4. cocche: navi mercantili. s. in parte...che: in 
un luogo tale che. 6. paliscalmi: palischermi, scialuppe. 
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dolfo, e ogni cosa del legnetto tolta, quello sfondolarono, lui in un 
povero farsettino ritenendo.! 

Il dì seguente, mutatosi il vento, le cocche ver ponente vegnendo 
fer vela, e tutto quel dì prosperamente vennero al loro viaggio; ma 
nel fare della sera si mise un vento tempestoso, il qual faccendo i 
mari altissimi," divise le due cocche l’una dall’altra. E per forza di 
questo vento addivenne che quella sopra la quale era il misero e 
povero Landolfo, con grandissimo impeto di sopra all’isola di Cifa- 
lonia? percosse in una secca, e non altramenti che un vetro percosso 
ad un muro, tutta s’aperse e si stritolò; di che 1 miseri dolenti che 
sopra quella erano, essendo già il mare tutto pieno di mercatantie 
che notavano, e di casse e di tavole, come in così fatti casi suole 
avvenire, quantunque oscurissima notte fosse, e il mare grossis- 
simo e gonfiato, notando, quelli che notar sapevano, s’incomincia- 
rono ad appiccare a quelle cose che per ventura loro si paravan 
davanti. 

Intra li quali il misero Landolfo, ancora che molte volte il dì 
davanti la morte chiamata avesse, seco eleggendo di volerla, più 
tosto che di tornare a casa sua povero come si vedea, vedendola 
presta* n’ebbe paura; e, come gli altri, venutagli alle mani una ta- 
vola, a quella s’appiccò, se forse Iddio, indugiando egli l’affogare, 
gli mandasse qualche aiuto allo scampo suo; e a cavallo a quella, 
come meglio poteva, veggendosi sospinto dal mare e dal vento ora 
in qua e ora in là, si sostenne infino al chiaro giorno; il quale ve- 
nuto, guardandosi egli d’attorno, niuna cosa altro che nuvoli e 
mare vedea, e una cassa, la quale sopra l’onde del mare notando, 
talvolta, con grandissima paura di lui, gli s'appressava, temendo 
non quella cassa forse il percotesse per modo che gli noiasse; e 
sempre che presso gli venia, quanto potea con mano, come che 
poca forza n’avesse, la lontanava. 

Ma, come che il fatto s’andasse, avvenne che, solutosi subita- 
mente nell’aere un groppo di vento” e percosso nel mare, sì grande” 
in questa cassa diede, e la cassa nella tavola sopra la quale Lan- 
dolfo era, che, riversata, per forza Landolfo andò sotto l’onde, e 


1. quello...ritenendo: sfondarono, cioè mandarono a picco, trattenendo pri- 
gioniero Landolfo, con indosso null'altro che un miserevole farsetto. 2. al- 
tissimi: burrascosi. Cfr. Virgilio, Georg., 11, 479: « maria alta». 3. Cifalonia: 
Cefalonia, una delle isole Ionie. 4. presta: pronta a ghermirlo, imminente. 
5. solutosi...groppo di vento: scioltosi un nodo di vento, scoppiata una 
raffica. 6. sì grande: così fortemente. 
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ritornò su notando, più da paura che da forza aiutato, e vide da 
sé molto dilungata la tavola; per che, temendo non potere ad essa 
pervenire, s’appressò alla cassa, la quale gli era assai vicina, e sopra 
il coperchio di quella posto il petto, come meglio poteva, colle 
braccia la reggeva diritta. E in questa maniera, gittato dal mare ora 
in qua e ora in là, senza mangiare, sì come colui che non aveva 
che," e bevendo più che non avrebbe voluto, senza sapere ove si 
fosse o vedere altro che mare, dimorò tutto quel giorno e la notte 
vegnente. 

Il dì seguente appresso, o piacer d’Iddio o forza di vento che ’l 
facesse, costui divenuto quasi una spugna, tenendo forte con amen- 
due le mani gli orli della cassa, a quella guisa che far veggiamo a 
coloro che per affogar sono, quando prendono alcuna cosa, per- 
venne al lito dell’isola di Gurfo, dove una povera feminetta, per 
ventura, suoi stovigli con la rena e con l’acqua salsa lavava e facea 
belli. La quale, come vide costui avvicinarsi, non conoscendo in 
lui alcuna forma, dubitando* e gridando si trasse indietro. 

Questi non potea favellare e poco vedea, e perciò niente le disse; 
ma pure, mandandolo verso la terra il mare, costei conobbe la forma 
della cassa, e più sottilmente guardando e vedendo, conobbe pri- 
mieramente le braccia stese sopra la cassa, quindi appresso ravvisò 
la faccia, e quello essere che era s’imaginò. Per che, da compassion 
mossa, fattasi alquanto per lo mare, che già era tranquillo, e per li 
capelli presolo, con tutta la cassa il tirò in terra, e quivi con fatica 
le mani dalla cassa sviluppatogli, e quella posta in capo ad una sua 
figlioletta che con lei era, lui come un picciol fanciullo ne portò 
nella terra, e in una stufa? messolo, tanto lo stropicciò e con acqua 
calda lavò, che in lui ritornò lo smarrito calore, e alquante delle 
perdute forze; e quando tempo le parve tràttonelo, con alquanto 
di buon vino e di confetto* il riconfortò, e alcun giorno, come poté 
il meglio, il tenne, tanto che esso, le forze recuperate, conobbe là 
dove era. Per che alla buona femina parve di dovergli la sua cassa 
rendere, la quale salvata gli avea, e di dirgli che omai procacciasse 
sua ventura, e così fece. 

Costui, che di cassa non si ricordava, pur la prese, presentando- 
gliele la buona femina, avvisando quella non potere sì poco valere 


1. che: che cosa mangiare. 2. dubitando: temendo. 3. în una stufa: in 


un bagno caldo. 4. confetto: qui confetto significherà cibo sostanzioso, 
corroborante, in genere. 


? 
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che alcun dì non gli facesse le spese; e trovandola molto leggieri, 
assai mancò della sua speranza; nondimeno, non essendo la buona 
femina in casa, la sconficcò per vedere che dentro vi fosse, e trovò 
in quella molte preziose pietre, e legate e sciolte, delle quali egli 
alquanto s’intendea; le quali veggendo, e di gran valore conoscen- 
dole, lodando Iddio che ancora abbandonare non l’avea voluto, 
tutto si confortò. Ma, sì come colui che in picciol tempo fiera- 
mente era stato balestrato dalla fortuna due volte, dubitando della 
terza, pensò convenirgli molta cautela avere a voler quelle cose 
poter conducere a casa sua; per che in alcuni stracci, come meglio 
poté, ravvoltole, disse alla buona femina che più di cassa non avea 
bisogno; ma che, se le piacesse, un sacco gli donasse e avessesi 
quella. 

La buona femina il fece volentieri; e costui, rendutele quelle 
grazie le quali poteva maggiori del beneficio da lei ricevuto, reca- 
tosi suo sacco in collo, da lei si partì, e montato sopra una barca, 
passò a Brandizio," e di quindi, marina marina,” si condusse infino 
a Trani, dove trovati de’ suoi cittadini li quali eran drappieri, quasi 
per l’amor di Dio fu da loro rivestito, avendo esso già loro tutti li 
suoi accidenti narrati, fuori che della cassa; e oltre a questo, pre- 
statogli cavallo e datogli compagnia, infino a Ravello, dove diceva 
di voler tornare, il rimandarono. 

Quivi parendogli essere sicuro, ringraziando Iddio che condotto 
ve l’avea, sciolse il suo sacchetto, e con più diligenzia cercata? ogni 
cosa che prima fatto non avea, trovò sé avere tante e sì fatte pietre, 
che, a convenevole pregio vendendole e ancor meno, egli era il 
doppio più ricco che quando partito s'era. E trovato modo di spac- 
ciare le sue pietre, infino a Gurfo mandò una buona quantità di 
denari, per merito del servigio ricevuto, alla buona femina che di 
mare l’avea tratto, e il simigliante fece a Trani a coloro che rive- 
stito l’aveano; e il rimanente, senza più volere mercatare, si ri- 
tenne, e onorevolmente visse infino alla fine. 


1. Brandizio: Brindisi. 2. marina marina: costeggiando. 3. cercata: esa- 
minata. 


NOVELLA QUINTA 99 


NOVELLA QUINTA 


Andreuccio da Perugia," venuto a Napoli a comperar cavalli, în 
una notte da tre gravi accidenti soprapreso, da tutti scampato, con 
uno rubino si torna a casa sua. 


Le pietre da Landolfo trovate — cominciò la Fiammetta, alla 
quale del novellare la volta toccava — m’hanno alla memoria tor- 
nata una novella non guari meno di pericoli in sé contenente che 
la narrata da Lauretta; ma in tanto differente da essa, in quanto 
quegli forse in più anni, e questi nello spazio d’una sola notte addi- 
vennero, come udirete. 

Fu, secondo che io già intesi, in Perugia un giovane, il cui nome 
era Andreuccio di Pietro, cozzone* di cavalli, il quale, avendo in- 
teso che a Napoli era buon mercato di quelli, messisi in borsa cin- 
quecento fiorin d’oro, non essendo mai più fuor di casa stato, con 
altri mercatanti là se n’andò; dove giunto una domenica sera in sul 
vespro, dall’oste suo informato, la seguente mattina fu in sul mer- 
cato, e molti ne vide, e assai ne gli piacquero, e di più e più mer- 
cato tenne,? né di niuno potendosi accordare, per mostrare che per 
comperar fosse, sì come rozzo e poco cauto, più volte in presenza 
di chi andava e di chi veniva trasse fuori questa sua borsa de’ fio- 
rini che aveva. 

E in questi trattati stando, avendo esso la sua borsa mostrata, 
avvenne che una giovane ciciliana* bellissima, ma disposta per pic- 
ciol pregio a compiacere a qualunque uomo, senza vederla egli, 
passò appresso di lui e la sua borsa vide, e subito seco disse: 

«Chi starebbe meglio di me se quegli denari fosser miei?» e 
passò oltre. 


1. Andreuccio da Perugia: un Andrea da Perugia compare in un docu- 
mento del 1313 in qualità di corriere di Adenolfo d’Aquino. L’ambiente 
della novella, alcuni personaggi, non pochi particolari dell'invenzione sono 
storici, come ha dimostrato B. Croce (Storie e leggende napoletane, Bari 
1923, PP. 45 sgg.); secondo il procedimento, che già abbiamo notato nel 
Boccaccio e negli altri novellieri antichi, inteso a sottolineare l’impronta 
realistica della loro arte accostando e confondendo nella narrazione il 
vero e il verosimile. 2. cozzone: sensale. 3. mercato tenne: entrò in trat- 
tative per comperarli. 4. ciciliana: in tutto il sec. XIV si disse senza ec- 
cezione Cicilia e ciciliano, per Sicilia e siciliano. 
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Era con questa giovane una vecchia similmente ciciliana, la quale, 
come vide Andreuccio, lasciata oltre la giovane andare, affettuosa- 
mente corse ad abbracciarlo; il che la giovane veggendo, senza dire 
alcuna cosa, da una delle parti! la cominciò ad attendere. Andreuc- 
cio, alla vecchia rivoltosi e conosciutala, le fece gran festa, e pro- 
mettendogli essa di venire a lui allo albergo, senza quivi tenere 
troppo lungo sermone, si partì, e Andreuccio si tornò a mercatare, 
ma niente comperò la mattina. 

La giovane, che prima la borsa d’Andreuccio, e poi la contezza? 
della sua vecchia con lui aveva veduta, per tentare se modo alcuno 
trovar potesse a dovere avere quelli denari o tutti o parte, cauta- 
mente cominciò a domandare chi colui fosse e donde, e che quivi 
facesse e come il conoscesse. La quale ogni cosa così particular- 
mente de’ fatti d’Andreuccio le disse, come avrebbe per poco detto 
egli stesso, sì come colei che lungamente in Cicilia col padre di 
lui, e poi a Perugia dimorata era; e similmente le contò dove tor- 
nasse? e per che venuto fosse. 

La giovane, pienamente informata e del parentado di lui e de’ 
nomi, al suo appetito* fornire con una sottil malizia, sopra questo 
fondò la sua intenzione;5 e a casa tornata, mise la vecchia in faccenda 
per tutto il giorno, acciò che ad Andreuccio non potesse tornare; e 
presa una sua fanticella, la quale essa assai bene a così fatti servigi 
aveva ammaestrata, in sul vespro la mandò allo albergo dove An- 
dreuccio tornava. La qual quivi venuta, per ventura lui medesimo 
e solo trovò in su la porta, e di lui stesso il domandò. Alla quale 
dicendo egli che era desso, essa tiratolo da parte disse: 

— Messer, una gentil donna di questa terra, quando vi piacesse, 
vi parlerìa volentieri. — 

Il quale udendola, tutto postosi mente e parendogli essere un 
bel fante della persona,” s’avvisò questa donna dover essere di lui 
innamorata, quasi altro bel giovane che egli non si trovasse allora 
in Napoli, e prestamente rispuose ch’era apparecchiato, e doman- 
dolla dove e quando questa donna parlar gli volesse. A cui la fan- 
ticella rispuose: 


1. da una delle parti: stando in disparte. 2. contezza: conoscenza, ami- 
cizia. 3. tornasse: albergasse. 4. al suo appetito: per soddisfare il pro- 
prio desiderio. 5./a sua intenzione: il suo disegno. 6. terra: città. 7. tut- 
to... persona: riguardandosi da capo a piede e parendogli di essere un bel 
giovanotto (fante). 
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— Messer, quando di venir vi piaccia, ella v’attende in casa sua. — 
Andreuccio presto, senza alcuna cosa dire nell’albergo, disse: 
— Or via mettiti avanti, io ti verrò appresso. — 

Laonde la fanticella a casa di costei il condusse, la quale dimo- 
rava in una contrada chiamata Malpertugio,” la quale quanto sia 
onesta contrada il nome medesimo il dimostra. Ma esso, niente di 
ciò sappiendo né suspicando, credendosi in uno onestissimo luogo 
andare e ad una cara donna, liberamente,” andata la fanticella avanti, 
se n’entrò nella sua casa; e salendo su per le scale, avendo la fanti- 
cella già la sua donna chiamata e detto — Ecco Andreuccio —, la 
vide in capo della scala farsi ad aspettarlo. 

Ella era ancora assai giovane, di persona grande e con bellis- 
simo viso, vestita e ornata assai orrevolmente.3 Alla quale come An- 
dreuccio fu presso, essa incéntrogli da tre gradi* discese con le 
braccia aperte, e avvinghiatogli il collo, alquanto stette senza al- 
cuna cosa dire, quasi da soperchia tenerezza impedita; poi lagri- 
mando gli baciò la fronte, e con voce alquanto rotta disse: 

— O Andreuccio mio, tu sii il benvenuto. — 

Esso, maravigliandosi di così tenere carezze, tutto stupefatto 
rispuose: 

— Madonna, voi siate la ben trovata. — 

Essa appresso, per la mano presolo, suso nella sua sala il menò, 
e di quella, senza alcuna altra cosa parlare con lui, nella sua ca- 
mera se n’entrò, la quale di rose, di fiori d’aranci e d’altri odori 
tutta oliva,* là dove egli un bellissimo letto incortinato,© e molte 
robe” su per le stanghe, secondo il costume di là, e altri assai belli 
e ricchi arnesi vide; per le quali cose, sì come nuovo, fermamente 
credette lei dovere essere non men che gran donna; e postisi a se- 
dere insieme sopra una cassa che a piè del suo letto era, così gli 
cominciò a parlare: 

— Andreuccio, io sono molto certa che tu ti maravigli e delle 


1. Malpertugio: il rione prendeva nome da un’apertura ad arco, praticata 
nel muro di cinta della città verso lo sbocco di Rua Catalana, per render 
più breve il cammino di chi si recava al porto. Presso quel luogo il re 
Carlo II aveva fatto costruire il nuovo arsenale; intorno a cui eran sorti 
presto i fondaci dei mercanti forestieri e in breve il luogo era diventato 
nido di gente equivoca e di malaffare. 2. liberamente: senza sospetto. 
3. orrevolmente: decorosamente. 4. gradi: gradini. 5. oliva: odorava. 
6. incortinato; con cortine. 7. robe: vesti, posate sopra traverse di legno 
(stanghe), che facevan l’ufficio dei nostri attaccapanni. 8. nuovo: sem- 
plice e ignaro, 
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carezze le quali io ti fo, e delle mie lagrime, sì come colui che non 
mi conosci, e per avventura mai ricordar non mi udisti: ma tu 
udirai tosto cosa la qual più ti farà forse maravigliare, sì come è che 
io sia tua sorella; e dicoti che, poi che Iddio m’ha fatta tanta grazia 
che io anzi la mia morte ho veduto alcuno de’ miei fratelli (come 
che io disideri di vedervi tutti), io non morrò a quella ora, che 
io consolata non muoia;’ e se tu forse questo mai più non udisti, 
io te ’l vo’ dire. Pietro, mio padre e tuo, come io credo che tu abbi 
potuto sapere, dimorò lungamente in Palermo, e per la sua bontà 
e piacevolezza vi fu ed è ancora da quegli che il conobbero amato 
assai; ma tra gli altri che molto l’amarono, mia madre, che gentil 
donna fu e allora era vedova, fu quella che più l’amò; tanto che, 
posta giù la paura del padre e de’ fratelli e il suo onore, in tal 
guisa con lui si dimesticò, che io ne nacqui, e sonne” qual tu mi 
vedi. 

Poi, sopravenuta cagione a Pietro di partirsi di Palermo e tor- 
nare in Perugia, me colla mia madre piccola fanciulla lasciò, né 
mai, per quello che io sentissi, più di me né di lei si ricordò; di 
che io, se mio padre stato non fosse, forte il riprenderei, avendo 
riguardo alla ingratitudine di lui verso mia madre mostrata (la- 
sciamo stare allo amore che a me, come a sua figliuola, non nata 
d’una fante né di vil femina, dovea portare), la quale le sue cose e 
sé parimente, senza sapere altrimenti chi egli si fosse, da fedelis- 
simo amore mossa, rimise nelle sue mani. 

Ma che è? Le cose mal fatte e di gran tempo passate sono troppo 
più agevoli a riprendere che ad emendare; la cosa andò pur così. 
Egli mi lasciò piccola fanciulla in Palermo, dove cresciuta quasi 
com’io mi sono, mia madre, che ricca donna era, mi diede per 
moglie ad uno da Gergenti,* gentile uomo e da bene, il quale per 
amor di mia madre e di me tornò a stare in Palermo; e quivi, come 
colui che è molto guelfo, cominciò ad avere alcuno trattato col no- 
stro re Carlo,* il quale, sentito dal re Federigo” prima che dare gli 
si potesse effetto,® fu cagione di farci fuggire di Cicilia quando io 


1. non morrò...muota: quando morirò, non morirò sconsolata. 2. son- 
ne: ne sono, eccomi qui. 3. Gergenti: Girgenti. 4. re Carlo: Carlo II 
d'Angiò, re di Napoli dal 1285 al 1309, capo dei Guelfi in Italia. 5. Fede- 
rigo: è Federigo II d'Aragona, re di Sicilia dal 1296 al 1337, sebbene 
ufficialmente soltanto dopo il 1302, in virtù della pace di Caltabellotta. 
6. il quale...effetto: il quale trattato, essendo stato scoperto, ecc. 
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aspettava essere la maggior cavaleressa' che mai in quella isola 
fosse; donde, prese quelle poche cose che prender potemmo (poche 
dico per rispetto alle molte le quali avevamo), lasciate le terre e li 
palazzi, in questa terra ne rifuggimmo, dove il re Carlo verso di 
noi trovammo sì grato che, ristoratici in parte li danni li quali per 
lui ricevuti avavamo, e possessioni e case ci ha date; e dà conti- 
nuamente al mio marito, e tuo cognato che è, buona provisione, sì 
come tu potrai ancor vedere; e in questa maniera son qui, dove io, 
la buona mercé d’Iddio e non tua, fratel mio dolce, ti veggio. — 

E così detto, da capo il rabbracciò, e ancora teneramente lagri- 
mando gli baciò la fronte. 

Andreuccio, udendo questa favola così ordinatamente, così com- 
postamente detta da costei, alla quale in niuno atto moriva la pa- 
rola tra’ denti, né balbettava la lingua, e ricordandosi esser vero che 
il padre era stato in Palermo, e per sé medesimo dei giovani cono- 
scendo i costumi, che volentieri amano nella giovanezza, e veggendo 
le tenere lagrime, gli abbracciari e gli onesti baci, ebbe ciò che ella 
diceva più che per vero: e poscia che ella tacque, le rispuose: 

— Madonna, egli non vi dee parer gran cosa se io mi maravi- 
glio, per ciò che nel vero, o che mio padre, per che che egli se ’| 
facesse, di vostra madre e di voi non ragionasse giammai, o che, se 
egli ne ragionò, a mia notizia venuto non sia, io per me niuna 
conoscenza aveva di voi, se non come se non foste;” ed èmmi tanto 
più caro l’avervi qui mia sorella trovata, quanto io ci sono più solo, 
e meno questo sperava. E nel vero io non conosco uomo di sì alto 
affare al quale voi non doveste esser cara, non che a me che un 
piccol mercatante sono. Ma d’una cosa vi priego mi facciate chiaro: 
come sapeste voi che io qui fossi? — 

AI quale ella rispuose: 

— Questa mattina me ’1 fe’ sapere una povera femina la quale 
meco molto si ritiene,* per ciò che con nostro padre (per quello che 
ella mi dica) lungamente e in Palermo e in Perugia stette; e se non 
fosse che più onesta cosa mi pare che tu a me venissi in casa tua 
che io a te nell’altrui, egli è gran pezza che a te venuta sarei. — 

Appresso queste parole ella cominciò distintamente a domandare 
di tutti i suoi parenti nominatamente, alla quale di tutti Andreuc- 


1. cavaleressa: moglie di cavaliere, signora. 2. non foste: non esisteste. 
3. meco ...sî ritiene: mi frequenta, sta con me. 
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cio rispuose; per questo ancora più credendo quello che meno di 
credere gli bisognava. 

Essendo stati i ragionamenti lunghi e il caldo grande, ella fece 
venir greco e confetti," e fe’ dar bere ad Andreuccio, il quale, dopo 
questo, partir volendosi, perciò che ora di cena era, in niuna guisa 
il sostenne,” ma, sembiante fatto di forte turbarsi, abbracciandol 
disse: 

— Abi lassa me, che assai chiaro conosco come io ti sia poco 
cara! Che è a pensare che tu sii con una tua sorella, mai più da te 
non veduta, e in casa sua, dove, qui venendo, smontato esser do- 
vresti, e vogli di quella uscire per andare a cenare all’albergo! Di 
vero tu cenerai con esso meco; e perché* mio marito non ci sia, 
di che forte mi grava, io ti saprò bene, secondo donna,* fare un 
poco d’onore. — 

Alla quale Andreuccio non sappiendo altro che rispondersi, disse: 

— Io v’ho cara quanto sorella si dee avere, ma, se io non ne 
vado, io sarò tutta sera aspettato a cena, e farò villania. — 

Ed ella allora disse: 

— Lodato sia Iddio, se? io non ho in casa per cui mandare a 
dire che tu non sii aspettato; benché tu faresti assai maggior cor- 
tesia, e tuo dovere, mandare a dire a’ tuoi compagni che qui ve- 
nissero a cenare, e poi, se pure andar te ne volessi, ve ne potresti 
tutti andare di brigata.î — 

Andreuccio rispuose che de’ suoi compagni non volea quella sera; 
ma poi che pure a grado l’era, di lui facesse il piacer suo. Ella al- 
lora fe’ vista di mandare a dire allo albergo che egli non fosse at- 
teso a cena; e poi, dopo molti altri ragionamenti, postisi a cena, e 
splendidamente di più vivande serviti, astutamente quella menò 
per lunga” infino alla notte oscura; ed essendo da tavola levati, e 
Andreuccio partir volendosi, ella disse che ciò in niuna guisa sof- 
ferrebbe,> perciò che Napoli non era terra da andarvi per entro di 
notte, e massimamente un forestiere;° e che come che egli a cena non 


I. greco e confetti: vino greco, di Cipro, e dolciumi. 2. sostenne: permise. 
3. perché: benché. 4. secondo donna: per quanto è possibile a una donna. 
5. Lodato sia Iddio, se ecc.: vedi un po’ ch'io non abbia qui qualcuno 
per mandare a dire, ecc. 6. di brigata: in compagnia. 7. per lunga: al- 
lungò, protrasse. 8. sofferrebbe: permetterebbe. 9. perciò... forestiere. 
Della scarsa sicurezza pubblica di Napoli, specie di notte, parla anche 
il Petrarca in una sua lettera (Familiari, v, 5). 
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fosse atteso aveva mandato a dire, così aveva dello albergo fatto il 
simigliante. 

Egli, questo credendo, e dilettandogli (da falsa credenza ingan- 
nato) d’esser con costei, stette. Furono adunque dopo cena i ragio- 
namenti molti e lunghi e non senza cagione tenuti; ed essendo della 
notte una parte passata, ella, lasciato Andreuccio a dormir nella sua 
camera con un piccol fanciullo che gli mostrasse se egli volesse 
nulla, con le sue femine in un’altra camera se n’andò. 

Era il caldo grande; per la qual cosa Andreuccio, veggendosi solo 
rimaso, subitamente si spogliò in farsetto, e trassesi i panni di 
gamba,' e al capo del letto gli si pose; e richiedendo il naturale uso 
di dover diporre il superfluo peso del ventre, dove ciò si facesse 
domandò quel fanciullo, il quale nell’uno de’ canti della camera 
gli mostrò un uscio, e disse: 

— Andate là entro. — 

Andreuccio, dentro sicuramente passato, gli venne per ventura 
posto il piè sopra una tavola, la quale, dalla contrapposta parte scon- 
fitta era dal travicello sopra il quale era per lo qual caso capole- 
vando*” questa tavola, con lui insieme se n’andò quindi giuso; e di 
tanto l’amò Iddio, che niuno male si fece nella caduta, quantunque 
alquanto cadesse da alto; ma tutto della bruttura, della quale il 
luogo era pieno, s’imbrattò. Il qual luogo, acciò che meglio inten- 
diate e quello che è detto e ciò che segue, come stesse vi mosterrò. 
Egli era in un chiassetto stretto (come spesso tra due case veggia- 
mo) sopra due travicelli, tra l'una casa e l’altra posti, alcune tavole 
confitte e il luogo da seder posto; delle quali tavole quella che con 
lui cadde era l’una. 

Ritrovandosi adunque là giù nel chiassetto Andreuccio, dolente 
del caso, cominciò a chiamare il fanciullo; ma il fanciullo, come sen- 
tito l’ebbe cadere, così corse a dirlo alla donna: la quale; corsa alla 
sua camera, prestamente cercò se i suoi panni v’erano; e trovati i 
panni e con essi i denari, li quali, esso non fidandosi, mattamente 
sempre portava addosso, avendo quello? a che ella di Palermo, si- 
rocchia d’un perugino facendosi, aveva teso il lacciuolo, più di lui 
non curandosi, prestamente andò a chiuder l’uscio del quale egli 
era uscito quando cadde. 


1. panni di gamba: le calze di stoffa, che ricoprivano la gamba fino a tutta la 
coscia; i calzoni. 2. capolevando: capovolgendosi. 3. avendo quello: in- 
tendi: preso ciò che più le importava, cioè il denaro. 
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Andreuccio, non rispondendogli il fanciullo, cominciò più forte 
a chiamare; ma ciò era niente.' Per che egli, già sospettando, e tardi 
dello inganno cominciandosi ad accorgere, salito sopra un muretto 
che quel chiassolino dalla strada chiudeva, e nella via disceso, al- 
l’uscio della casa, il quale egli molto ben conobbe, se n’andò; e 
quivi in vano lungamente chiamò e molto il dimenò e percosse. 
Di che egli piagnendo, come colui che chiara vedea la sua disav- 
ventura, cominciò a dire: 

— Ohimè lasso, in come piccol tempo ho io perduti cinquecento 
fiorini, e una sorella! — 

E dopo molte altre parole, da capo cominciò a batter l’uscio e a 
gridare; e tanto fece così, che molti de’ circustanti vicini desti, non 
potendo la noia sofferire, si levarono; e una delle servigiali* della 
donna, in vista tutta sonnocchiosa, fattasi alla finestra, proverbio- 
samente? disse: 

— Chi picchia là giù? 

— Oh, — disse Andreuccio — o non mi conosci tu? Io sono 
Andreuccio, fratello di madonna Fiordaliso.t — 

Al quale ella rispuose: 

— Buono uomo, se tu hai troppo bevuto, va dormi,5 e tornerai 
domattina: io non so che Andreuccio né che ciance son quelle che 
tu di’; va in buona ora, e lasciaci dormire, se ti piace. 

— Come!— disse Andreuccio — non sai che io mi dico? certo 
sì sai; ma se pur son così fatti 1 parentadi di Cicilia, che in sì pic- 
ciol termine si dimentichino, rendimi almeno i panni miei, li quali 
lasciati v’ho, e io m’andrò volentieri con Dio. — 

Al quale ella, quasi ridendo, disse: 

— Buono uomo, e’ mi par che tu sogni—; e il dir questo, e il 
tornarsi dentro, e chiuder la finestra, fu una cosa. Di che Andreuc- 
cio, già certissimo de’ suoi danni, quasi per doglia fu presso a con- 
vertire in rabbia la sua grande ira, e per ingiuria propose di rivoler 
quello che per parole riavere non potea; per che da capo presa una 
gran pietra, con troppi maggior colpi che ’n prima, fieramente co- 


1. era niente: non serviva a nulla. 2. servigiali: serve, fantesche. 3. pro- 
verbiosamente: in tono di rimprovero. Così sembra si debba intendere qui; 
ma proverbiare aveva anche il significato di «canzonare». 4. Fiordaliso: 
doveva essere un nomignolo della donna. Il Croce ha trovato, in un re- 
gistro angioino del 1341, una madonna « Flora siciliana », che abitava proprio 
al Malpertugio. 5. va dormi: vai a dormire. 
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minciò a percuotere la porta. La qual cosa, molti de’ vicini avanti” 
destisi e levatisi, credendo lui essere alcuno spiacevole,? il quale 
queste parole fingesse per noiare quella buona femina, recatosi a 
noia il picchiare il quale egli faceva, fattisi alle finestre, non altra- 
menti che ad un cane forestiere tutti quelli della contrada abbaiano 
addosso, cominciarono a dire: 

— Questa è una gran villania a venire a quest'ora a casa le buone 
femine* a dire queste ciance. Deh va con Dio, buono uomo; la- 
sciaci dormire, se ti piace; e se tu hai nulla a fare con lei, tornerai 
domane, e non ci dar questa seccaggine stanotte. — 

Dalle quali parole forse assicurato uno che dentro dalla casa era, 
ruffiano della buona femina, il quale egli né veduto né sentito avea, 
si fece alla finestra, e con una voce grossa, orribile e fiera disse: 

— Chi è laggiù? — 

Andreuccio, a quella voce levata la testa, vide uno il quale, per 
quel poco che comprender poté, mostrava di dovere essere un gran 
bacalare,5 con una barba nera e folta al volto, e come se del letto 
o da alto sonno si levasse, sbadigliava e stropicciavasi gli occhi. A 
cui egli, non senza paura, rispuose: 

— Io sono un fratello della donna di là entro. — 

Ma colui non aspettò che Andreuccio finisse la risposta, anzi, 
più rigido assai che prima, disse: 

— Io non so a che io mi tegno che io non vegna laggiù, e deati 
tante bastonate quante? io ti veggia muovere, asino, fastidioso ed 
ebriaco che tu déi essere, che questa notte non ci lascerai dor- 
mire —; e tornatosi dentro, serrò la finestra. 

Alcuni de’ vicini, che meglio conoscevano la condizion di colui, 
umilmente” parlando ad Andreuccio dissero: 

— Per Dio, buono uomo, vatti con Dio, non volere stanotte es- 
sere ucciso costì: vattene per lo tuo migliore. — 

Laonde Andreuccio, spaventato dalla voce di colui e dalla vista, 
e sospinto da’ conforti di coloro, li quali gli pareva che da carità 
mossi parlassero, doloroso quanto mai alcuno altro, e de’ suoi de- 


1. La qual cosa: per la qual cosa. 2. avanti: or ora. 3. alcuno spiacevole: 
qualche disturbatore. 4. a casa...femine: a casa delle buone femmine; 
ed è costrutto regolare presso gli antichi, o almeno abbastanza frequente 
(cfr. Dante, Par., xx1x, 124; Rime, LXxv, 1, ecc.). 5. bacalare: persona 
importante, propriamente dottore, dal lat. medievale baccalaris (che ha 
dato anche il franc. bachelier, donde il nostro baccelliere). 6. quante: cioè: 
finché. 7. umilmente: compassionevolmente, benignamente. 
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nari disperato, verso quella parte onde il dì aveva la fanticella se- 
guita, senza sapere dove s’andasse, prese la via per tornarsi allo 
albergo. E a sé medesimo dispiacendo per lo puzzo che a lui di lui 
veniva, disideroso di volgersi al mare per lavarsi, si torse a man 
sinistra, e su per una via, chiamata la Ruga' catalana, si mise; e 
verso l’alto della città andando, per ventura davanti si vide due che 
verso di lui con una lanterna in mano venieno, li quali temendo 
non fosser della famiglia della corte,” o altri uomini a mal far di- 
sposti, per fuggirgli, in un casolare, il quale si vide vicino, piana- 
mente ricoverò. Ma costoro, quasi come a quello proprio luogo in- 
viati andassero, in quello medesimo casolare se n’entrarono; e 
quivi l’un di loro, scaricati certi ferramenti che in collo avea, col- 
l’altro insieme gl’incominciò a guardare, varie cose sopra quegli 
ragionando. E mentre parlavano, disse l’uno: 

— Che vuol dir questo? Io sento il maggior puzzo che mai mi 
paresse sentire —; e questo detto, alzata alquanto la lanterna, eb- 
ber veduto il cattivel? d’ Andreuccio, e stupefatti domandàr— Chi 
è làf— 

Andreuccio taceva; ma essi avvicinatiglisi col lume, il domanda- 
rono che quivi così brutto* facesse. Alli quali Andreuccio ciò che 
avvenuto gli era narrò interamente. Costoro, imaginando dove ciò 
gli potesse essere avvenuto, dissero fra sé: « Veramente in casa lo 
scarabone® Buttafuoco fia stato questo. » E a lui rivolto disse l’uno: 

— Buono uomo, come che tu abbi perduti i tuoi denari, tu hai 
molto a lodare Iddio, che quel caso ti venne che tu cadesti, né 
potesti poi in casa rientrare; per ciò che, se caduto non fossi, vivi 
sicuro che, come prima addormentato ti fossi, saresti stato am- 
mazzato, e co’ denari avresti la persona perduta. Ma che giova 
oggimai di piagnere? Tu ne potresti così riavere un denaio, come 
avere delle stelle del cielo; ucciso ne potrai tu bene essere, se colui 
sente che tu mai ne facci parola. — 

E detto questo, consigliatisi alquanto, gli dissero: 


1. Ruga: via; voce viva anche oggi in Toscana. La via Catalana si apriva 
di fronte all’arco, o pertugio, donde prendeva nome il rione. 2. famiglia 
della corte: gli sbirri. 3. cattivel: quel povero diavolo. 4. che: che cosa; 
brutto: imbrattato (cfr. Dante, Inf., vi1, 35; XVIII, 119). 5. scarabone: capo 
di una compagnia di malaffare. In un documento del 1336 si parla di 
un Francesco Buttafuoco, siciliano, che era rimasto fedele alla dinastia 
angioina e perciò riceveva dalia corte annualmente dieci once sui diritti 
della gabella del sale, 
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— Vedi, a noi è presa compassion di te; e perciò, dove tu vogli 
con noi essere a fare alcuna cosa che a fare andiamo, egli ci pare 
essere molto certi che in parte" ti toccherà il valere* di troppo più 
che perduto non hai. — 

Andreuccio, sì come disperato, rispuose ch’era presto. 

Era quel dì seppellito uno arcivescovo di Napoli, chiamato mes- 
ser Filippo Minutolo,? ed era stato seppellito con ricchissimi orna- 
menti, e con uno rubino in dito, il quale valeva oltre a cinquecento 
fiorin d’oro, il quale costoro volevano andare a spogliare; e così ad 
Andreuccio fecer veduto l'avviso loro.t Laonde Andreuccio, più cu- 
pido che consigliato, con loro si mise in via; e andando verso la 
chiesa maggiore, e Andreuccio putendo forte, disse l’uno: 

— Non potremo noi trovar modo che costui si lavasse un poco 
dove che sia, che egli non putisse così fieramente? — 

Disse l’altro: 

— Sì, noi siam qui presso ad un pozzo, al qual suole essere la 
carrucola e un gran secchione; andianne là, e laveremlo spaccia- 
tamente. — 

Giunti a questo pozzo, trovarono che la fune v’era, ma il sec- 
chione n’era stato levato; per che insieme diliberarono di legarlo 
alla fune, e di collarlo5 nel pozzo, ed egli là giù si lavasse, e, come 
lavato fosse, crollasse la fune, ed essi il tirerebber suso; e così fecero. 

Avvenne che, avendol costor nel pozzo collato, alcuni della fa- 
miglia della signoria, li quali, e per lo caldo e perché corsi erano 
dietro ad alcuno, avendo sete, a quel pozzo venieno a bere. Li 
quali come color due videro, incontanente cominciarono a fuggire, 
li famigliari,’ che quivi venivano a bere, non avendoli veduti. 

Essendo già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato, dimenò la 
fune. Costoro assetati, posti giù lor tavolacci? e loro armi e loro 
gonnelle,* cominciarono la fune a tirare, credendo a quella il sec- 
chion pien d’acqua essere appiccato. 

Come Andreuccio si vide alla sponda del pozzo vicino, così la- 
sciata la fune, con le mani si gittò sopra quella. La qual cosa costor 
vedendo, da subita paura presi, senza altro dire lasciarono la fune, 
e cominciarono quanto più poterono a fuggire; di che Andreuccio 


I. în parte: per tua parte. 2. valere: valore. 3. Filippo Minutolo: fu vera- 
mente arcivescovo di Napoli e morì il 24 ottobre 1301. 4. fecer... loro: 
rivelarono il loro disegno. 5. collarlo: calarlo. 6. /i famigliari: i birri. 
7. tavolacci: scudi di legno. 8. gonnelle: sopravvesti, tuniche. 
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si maravigliò forte, e se egli non si fosse bene attenuto, egli sa- 
rebbe infin nel fondo caduto, forse non senza suo gran danno o 
morte; ma pure uscitone, e queste armi trovate, le quali egli sa- 
peva che i suoi compagni non avean portate, ancor più s'incomin- 
ciò a maravigliare. Ma, dubitando e non sappiendo che, della sua 
fortuna dolendosi, senza alcuna cosa toccare, quindi diliberò di 
partirsi, e andava senza saper dove. 

Così andando, si venne scontrato in que’ due suoi compagni, li 
quali a trarlo del pozzo venivano; e come il videro, maravigliandosi 
forte, il domandarono chi del pozzo l’avesse tratto. Andreuccio ri- 
spuose che nol sapea, e loro ordinatamente disse come era avve- 
nuto, e quello che trovato aveva fuori del pozzo. Di che costoro, 
avvisatisi come stato era, ridendo gli contarono perché s’eran fug- 
giti, e chi stati eran coloro che su l’avean tirato; e senza più parole 
fare, essendo già mezza notte, n’andarono alla chiesa maggiore, e 
in quella assai leggermente” entrarono, e furono all’arca, la quale 
era di marmo e molto grande, e con loro ferro il coperchio, il quale 
era gravissimo, sollevaron tanto, quanto uno uomo vi potesse en- 
trare, e puntellaronlo. E fatto questo, cominciò l’uno a dire: 

— Chi enterrà? dentro? — 

A cui l’altro rispuose: 

— Non io. 

— Né io, — disse colui — ma entrivi Andreuccio. 

— Questo non farò io — disse Andreuccio; verso il quale amen- 
duni costoro rivolti dissero: 

— Come non v'enterrai? In fé di Dio, se tu non v'entri, noi ti 
darem tante d’un di questi pali di ferro sopra la testa, che noi ti 
farem cader morto. — 

‘Andreuccio, temendo, v’entrò, ed entrandovi pensò seco: « Co- 
storo mi ci fanno entrare per ingannarmi, per ciò che come io avrò 
loro ogni cosa dato, mentre che io penerò ad uscir dell’arca, egli 
se n’andranno pe’ fatti loro, e io rimarrò senza cosa alcuna». E per- 
ciò s’avvisò di farsi innanzi tratto* la parte sua; e ricordatosi del 
caro anello che aveva loro udito dire, come fu giù disceso, così di 
dito il trasse all'arcivescovo, e miselo a sé, e poi dato il pasturale 


I. dubitando...che: temendo e non comprendendo nulla di ciò che gli 
accadeva. 2. leggermente: facilmente. 3. enterrà: entrerà. 4. innanzi trat- 
to: prima di tutto. 5. caro: prezioso, 
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e la mitra e i guanti, e spogliatolo infino alla camicia, ogni cosa 
diè loro, dicendo che più niente v’avea. 

Costoro, affermando che esser vi dovea l’anello, gli dissero che 
cercasse per tutto; ma esso, rispondendo che nol trovava, e sem- 
biante faccendo di cercarne, alquanto gli tenne in aspettare. Co- 
storo, che d'altra parte erano, sì come lui, maliziosi, dicendo pur 
che ben cercasse, preso tempo, tiraron via il puntello che il coper- 
chio dell’arca sostenea, e fuggendosi, lui dentro dall’arca lasciaron 
racchiuso. 

La qual cosa sentendo Andreuccio, quale egli allora divenisse, 
ciascun sel può pensare. Egli tentò più volte, e col capo e colle 
spalle, se alzare potesse il coperchio, ma in vano si faticava; per 
che da grave dolor vinto, venendo meno, cadde sopra il morto 
corpo dell’arcivescovo; e chi allora veduti gli avesse, malagevol- 
mente avrebbe conosciuto chi più si fosse morto o l’arcivescovo 
o egli. Ma poi che in sé fu ritornato, dirottissimamente cominciò a 
piagnere, veggendosi quivi senza dubbio all’uno de’ due fini dover 
pervenire: o in quella arca, non venendovi alcuni più ad aprirla, 
di fame e di puzzo tra’ vermini del morto corpo convenirli morire; 
o, vegnendovi alcuni, e trovandovi lui dentro, sì come ladro do- 
vere essere appiccato. 

E in così fatti pensieri, e doloroso molto stando, sentì per la 
chiesa andar genti, e parlar molte persone, le quali, sì come egli 
avvisava, quello andavano a fare che esso co’ suoi compagni avea 
già fatto; di che la paura gli crebbe forte. Ma poiché costoro ebbero 
l’arca aperta e puntellata, in quistion caddero, chi vi dovesse entra- 
re, e niuno il voleva fare; pur, dopo lunga tencione,* un prete disse: 

— Che paura avete voi? Credete voi che egli vi manuchi?? Li 
morti non mangiano gli uomini, io v’enterrò dentro io. — 

E, così detto, posto il petto sopra l’orlo dell'arca, volse il capo in 
fuori, e dentro mandò le gambe per doversi giù calare. 

Andreuccio, questo vedendo, in piè levatosi, prese il prete per 
l'una delle gambe, e fe’ sembiante di volerlo giù tirare. La qual cosa 
sentendo il prete, mise uno strido grandissimo, e presto dell’arca 
si gittò fuori. Della qual cosa tutti gli altri spaventati, lasciata l’arca 
aperta, non altramenti a fuggir cominciarono che se da cento milia 


1. i guanti: dovevano essere ricamati d’oro e pietre preziose. 2. lunga 
tencione: cfr. Dante, Inf., vi,64. 3.manuchi: da manucare, ossia mangiare. 


112 GIORNATA SECONDA 


diavoli fosser perseguitati. La qual cosa veggendo Andreuccio, lieto 
oltre a quello che sperava, subito si gittò fuori, e per quella via 
onde era venuto se n’uscì della chiesa. 

E già avvicinandosi al giorno, con quello anello in dito andando 
alla ventura, pervenne alla marina, e quindi al suo albergo si rab- 
batté," dove gli suoi compagni e lo albergatore trovò tutta la notte 
stati in sollecitudine de’ fatti suoi. A’ quali ciò che avvenuto gli 
era raccontato, parve per lo consiglio dell’oste loro che costui in- 
contanente si dovesse di Napoli partire. La qual cosa egli fece 
prestamente e a Perugia tornossi, avendo il suo investito in uno 
anello, dove per comperare cavalli era andato. 


NOVELLA SESTA 


Madonna Beritola,* con due cavriuoli sopra una isola trovata, avendo 
due figliuoli perduti, ne va in Lunigiana; quivi l’un de’ figliuoli 
col signor di lei si pone, e colla figliuola di lui giace, ed è messo in 
prigione. Cicilia ribellata al re Carlo, e il figliuolo riconosciuto 
dalla madre, sposa la figliuola del signore, e il suo fratello 
ritrovato, in grande stato ritornano. 


Avevan le donne parimente e i giovani riso molto de’ casi d’An- 
dreuccio dalla Fiammetta narrati, quando Emilia, sentendo la no- 
vella finita, per comandamento della reina, così cominciò. 


Gravi cose e noiose sono i movimenti vari della Fortuna, de’ 
quali però che quante volte alcuna cosa si parla, tante è un de- 
stare delle nostre menti, le quali leggiermente s'’addormentano nelle 
sue lusinghe, giudico mai rincrescer non dover l’ascoltare e a’ fe- 
lici e agli sventurati, in quanto li primi rende avvisati, e i secondi 
consola. E per ciò, quantunque gran cose dette ne sieno avanti, io 


1. st rabbatté: capitò. 2. Madonna Beritola: gli storici napoletani parlano 
di una Beritola Caracciolo, moglie di Arrigo Capece, viceré di Sicilia al 
tempo del re Manfredi. Ma si tratta di notizie poco attendibili. Di storico 
anche in questa novella non v’è che lo sfondo, costituito dalle vicende del 
regno fra la morte di Manfredi (1266) e la rivolta dei Vespri (1282). 
Quanto al tema, esso ha notevoli affinità con alcune leggende agiografiche 
assai diffuse nel medioevo e particolarmente con quella di sant'Eustachio. 
3. però . . . lusinghe: poiché ogni volta che se ne parla (dei casi della for- 
tuna), ciò giova a tener sveglie le nostre menti, che anche troppo facil- 
mente si lasciano addormentare dalle lusinghe della prosperità. 
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intendo di raccontarvene una novella non meno vera che pietosa; 
la quale, ancora che lieto fine avesse, fu tanta e sì lunga l’amaritu- 
dine, che appena che io possa credere che mai da letizia seguita! 
si raddolcisse. 

Carissime donne, voi dovete sapere che, appresso la morte di 
Federigo secondo imperadore, fu re di Cicilia coronato Manfredi, 
appo il quale in grandissimo stato fu un gentile uomo di Napoli 
chiamato Arrighetto Capece, il quale per moglie avea una bella e 
gentil donna similmente napoletana, chiamata madonna Beritola 
Caracciola. Il quale Arrighetto avendo il governo dell’isola nelle 
mani, sentendo che il re Carlo primo avea a Benevento vinto e uc- 
ciso Manfredi, e tutto il regno a lui si rivolgea, avendo poca sicurtà? 
della corta fede de’ ciciliani, e non volendo suddito divenire del 
nimico del suo signore, di fuggire s'apparecchiava. Ma questo da’ 
ciciliani conosciuto, subitamente egli e molti altri amici e servitori 
del re Manfredi furono per prigioni dati al re Carlo, e la posses- 
sione dell’isola appresso. 

Madonna Beritola in tanto mutamento di cose, non sappiendo 
che d’Arrighetto si fosse, e sempre di quello che era avvenuto te- 
mendo, per tema di vergogna, ogni sua cosa lasciata, con un suo 
figliuolo d’età forse d’otto anni, chiamato Giusfredi, e gravida e 
povera, montata sopra una barchetta, se ne fuggì a Lipari, e quivi 
partorì un altro figliuol maschio, il quale nominò lo Scacciato; e 
presa una balia, con tutti sopra un legnetto montò per tornarsene 
a Napoli a’ suoi parenti. Ma altramenti avvenne che il suo avviso; 
perciò che per forza di vento il legno, che a Napoli andar dovea, fu 
trasportato all’isola di Ponzo,} dove, entrati in un picciol seno di 
mare, cominciarono ad attender tempo* al loro viaggio. Madama 
Beritola, come gli altri, smontata in su l’isola, e sopra quella un 
luogo solitario e rimoto trovato, quivi a dolersi del suo Arrighetto 
sì mise tutta sola. 

E questa maniera ciascun giorno tenendo, avvenne che, essendo 
ella al suo dolersi occupata, senza che alcuno, o marinaro o altro, 
se n’accorgesse, una galea di corsari sopravvenne, la quale tutti a 
man salva gli prese, e andò via. 


r. da letizia seguita: dalla letizia che ne seguì. 2. sicurtà: fiducia. 3. Pon- 
zo: Ponza, sull'imboccatura del golfo di Gaeta. 4. tempo: tempo pro- 
pizio. 


114 GIORNATA SECONDA 


Madama Beritola, finito il suo diurno! lamento, tornata al lito per 
rivedere i figliuoli, come usata era di fare, niuna persona vi trovò; 
di che prima si maravigliò, e poi, subitamente di quello che avve- 
nuto era sospettando, gli occhi infra ’1 mare” sospinse, e vide la 
galea, non molto ancora allungata,* dietro tirarsi il legnetto; per la 
qual cosa ottimamente cognobbe, sì come il marito, aver perduti 
i figliuoli; e povera e sola e abbandonata, senza saper dove mai al- 
cuno doversene ritrovare, quivi vedendosi, tramortita, il marito. e’ 
figliuoli chiamando, cadde in su ’l lito. 

Quivi non era chi con acqua fredda o con altro argomento* le 
smarrite forze rivocasse; per che a bello agio poterono gli spiriti 
andar vagando dove loro piacque; ma, poi che nel misero corpo le 
partite forze insieme colle lagrime e col pianto tornate furono, 
lungamente chiamò i figliuoli, e molto per ogni caverna gli andò 
cercando. Ma poi che la sua fatica conobbe vana, e vide la notte 
sopravvenire, sperando e non sappiendo che, di sé medesima al- 
quanto divenne sollicita, e dal lito partitasi, in quella caverna, dove 
di piangere e di dolersi era usa, si ritornò. 

E poi che la notte con molta paura e con dolore inestimabile fu 
passata, e il dì nuovo venuto, e già l’ora della terza valicata, essa, 
che la sera davanti cenato non avea, da fame costretta, a pascere 
l’erbe si diede; e, pasciuta come poté, piangendo, a vari pensieri 
della sua futura vita si diede. Ne’ quali mentre ella dimorava, vide 
venire una cavriuola, ed entrare ivi vicino in una caverna, e dopo 
alquanto uscirne, e per lo bosco andarsene; per che ella, levatasi, 
là entrò donde uscita era la cavriuola, e videvi due cavriuoli, forse 
il dì medesimo nati, li quali le parevano la più dolce cosa del mondo 
e la più vezzosa; e, non essendolesi ancora del nuovo? parto rasciutto 
il latte del petto, quegli teneramente prese, e al petto gli si pose. 
Li quali, non rifiutando il servigio, così lei poppavano, come la 
madre avrebber fatto; e d’allora innanzi dalla madre a lei niuna di- 
stinzion fecero. Per che, parendo alla gentil donna avere nel diserto 
luogo alcuna compagnia trovata, l’erbe pascendo e bevendo l’acqua, 
e tante volte piagnendo, quante del marito e de’ figliuoli e della sua 
preterita vita si ricordava, quivi e a vivere e a morire s'era disposta, 
non meno dimestica della cavriuola divenuta che de’ figliuoli. 


1. diurno: quotidiano. 2. infra *l mare: per entro il mare. 3. allungata: 
allontanata. 4. argomento: mezzo, rimedio. 5. nuovo: recente. 
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E così dimorando la gentil donna divenuta fiera," avvenne dopo 
più mesi che per fortuna® similmente quivi arrivò un legnetto di 
pisani, dove ella prima era arrivata, e più giorni vi dimorò. 

Era sopra quel legno un gentile uomo chiamato Currado? de’ 
marchesi Malespini con una sua donna valorosa e santa; e venivano 
di pellegrinaggio da tutti i santi luoghi li quali nel regno di Puglia 
sono, e a casa loro se ne tornavano. Il quale, per passare malinco- 
nia,* insieme colla sua donna e con alcuni suoi famigliari e con suoi 
cani, un dì ad andare fra l’isola si mise; e non guari lontano al 
luogo, dove era madama Beritola, cominciarono i cani di Cur- 
rado a seguire i due cavriuoli, li quali già grandicelli pascendo anda- 
vano: li quali cavriuoli da’ cani cacciati, in nulla altra parte fuggi- 
rono, che alla caverna dove era madama Beritola. 

La quale, questo vedendo, levata in piè e preso un bastone, gli 
cani mandò indietro; e quivi Currado e la sua donna, che i lor 
can seguitavano, sopravvenuti, vedendo costei, che bruna e magra 
e pilosa divenuta era, si maravigliarono, ed ella molto più di loro. 
Ma poi che a’ prieghi di lei ebbe Currado i suoi cani tirati indietro, 
dopo molti prieghi la piegarono a dire chi ella fosse, e che quivi 
facesse; la quale, pienamente ogni sua condizione e ogni suo acci- 
dente e il suo fiero proponimento loro aperse. Il che udendo Cur- 
rado, che molto bene Arrighetto Capece conosciuto avea, di com- 
passion pianse, e con parole assai s’ingegnò di rivolgerla da propo- 
nimento sì fiero, offerendole di rimenarla a casa sua, o di seco te- 
nerla in quello onore che sua sorella, e stesse tanto, che Iddio più 
lieta fortuna le mandasse innanzi. Alle quali proferte non piegan- 
dosi la donna, Currado con lei lasciò la moglie, e le disse che da 
mangiare quivi facesse venire, e lei, che tutta era stracciata, d’al- 
cuna delle sue robe rivestisse, e del tutto facesse che seco la ne 
menasse. 

La gentil donna con lei rimasa, avendo prima molto con mada- 
ma Beritola pianto de’ suoi infortuni, fatti venire vestimenti e vi- 
vande, colla maggior fatica del mondo a prendergli e a mangiar la 
condusse; e ultimamente, dopo molti prieghi, affermando ella di 
mai non volere andare ove conosciuta fosse, la ’ndusse a doversene 


1. divenuta fiera: divenuta un animale selvatico. 2. per fortuna: per una 
tempesta. 3. Currado: della famiglia dei signori di Lunigiana, ricordati 
anche da Dante (Purg., viti, 118 sgg.). 4. per passare malinconia: per cac- 
ciare la noia. 
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seco andare in Lunigiana insieme co’ due cavriuoli e con la ca- 
vriuola, la quale in quel mezzo tempo’ era tornata, e non senza 
gran maraviglia della gentil donna, l’avea fatta grandissima festa. 

E così venuto il buon tempo, madama Beritola con Currado e 
colla sua donna sopra il lor legno montò, e con loro insieme la 
cavriuola e i due cavriuoli (da’ quali, non sappiendosi per tutti il 
suo nome, ella fu Cavriuola dinominata), e con buon vento tosto 
infino nella foce della Magra n’andarono, dove smontati, alle lor 
castella ne salirono. 

Quivi appresso la donna di Currado madama Beritola, in abito 
vedovile come una sua damigella, onesta e umile e obediente stette, 
sempre a’ suoi cavriuoli avendo amore, e facendogli nutricare. 

I corsari, li quali avevano a Ponzo preso il legno sopra il quale 
madama Beritola venuta era, lei lasciata, sì come da lor non ve- 
duta, con tutta l’altra gente a Genova n’andarono; e quivi tra’ pa- 
droni della galea divisa la preda, toccò per avventura, tra l’altre 
cose, in sorte ad un messer Guasparrin d’Oria la balia di madama 
Beritola e i due fanciulli con lei, il quale lei co’ fanciulli insieme 
a casa sua ne mandò, per tenergli a guisa di servi ne’ servigi della 
casa. 

La balia, dolente oltre modo della perdita della sua donna, e 
della misera fortuna nella quale sé e i due fanciulli caduti vedea, 
lungamente pianse. Ma, poi che vide le lagrime niente giovare, e 
sé esser serva con loro insieme, ancora che povera femina fosse, 
pure era savia e avveduta; per che, prima, come poté il meglio, 
riconfortatasi, e appresso riguardando dove erano pervenuti, s’av- 
visò che, se i due fanciulli conosciuti fossono, per avventura po- 
trebbono di leggiere impedimento ricevere;* e oltre a questo spe- 
rando che, quando che sia, si potrebbe mutar la fortuna, ed essi 
potrebbero, se vivi fossero, nel perduto stato tornare, pensò di non 
palesare ad alcuna persona chi fossero, se tempo di ciò non ve- 
desse; e a tutti diceva che di ciò domandata l’avessero, che suoi 
figliuoli erano. E il maggiore non Giusfredi, ma Giannotto di Pro- 
cida nominava; al minore non curò di mutar nome; e con somma 
diligenzia mostrò a Giusfredi perché il nome cambiato gli avea, e 
a qual pericolo egli potesse essere, se conosciuto fosse; e questo, 
non una volta, ma molte e molto spesso, gli ricordava; la qual cosa 


1. in quel... tempo: nel frattempo. 2. di leggiere...ricevere: facilmente 
ricevere briga, avere noie. 


NOVELLA SESTA 117 


il fanciullo, che intendente era, secondo l’ammaestramento della 
savia balia ottimamente faceva. 

Stettero adunque, e mal vestiti e peggio calzati, ad ogni vil ser- 
vigio adoperati, colla balia insieme pazientemente più anni i due 
garzoni in casa messer Guasparrino. Ma Giannotto, già d’età di 
sedici anni, avendo più animo! che a servo non s’apparteneva, sde- 
gnando la viltà della servil condizione, salito sopra galee che in 
Alessandria andavano, dal servigio di messer Guasparrino si partì, 
e in più parti andò, in niente potendosi avanzare.* 

Alla fine, forse dopo tre o quattro anni appresso la partita fatta 
da messer Guasparrino, essendo bel giovane e grande della per- 
sona divenuto, e avendo sentito il padre di lui, il quale morto cre- 
deva che fosse, essere ancor vivo, ma in prigione e in cattività per 
lo re Carlo guardato, quasi della fortuna disperato, vagabundo 
andando, pervenne in Lunigiana, e quivi per ventura con Currado 
Malespina si mise per famigliare, lui assai acconciamente e a grado? 
servendo. E come che rade volte la sua madre, la quale colla donna 
di Currado era, vedesse, niuna volta la conobbe, né ella lui; tanto 
la età l’uno e l’altro da quello che esser soleano quando ultimamente 
si videro, gli avea trasformati. 

Essendo adunque Giannotto al servigio di Currado, avvenne che 
una figliuola di Currado, il cui nome era Spina, rimasa vedova 
d’uno Niccolò da Grignano, alla casa del padre tornò; la quale es- 
sendo assai bella e piacevole, e giovane di poco più di sedici anni, 
per ventura pose gli occhi addosso a Giannotto, ed egli a lei, e 
ferventissimamente l’uno dell’altro s'innamorò. Il quale amore non 
fu lungamente senza effetto; e più mesi durò avanti che di ciò 
niuna persona s’accorgesse. Per la qual cosa essi, troppo assicurati, 
cominciarono a tener maniera men discreta che a così fatte cose 
non si richiedea; e andando un giorno per un bosco bello e folto 
d’alberi la giovane insieme con Giannotto, lasciata tutta l’altra com- 
pagnia, entrarono innanzi; e parendo loro molto di via aver gli 
altri avanzati, in un luogo dilettevole e pien d’erba e di fiori, e 
d’alberi chiuso, ripostisi, a prendere amoroso piacere l’un dell’al- 
tro incominciarono. 

E, come lungo spazio stati già fossero insieme, avendo il gran 
diletto fattolo loro parere molto brieve, in ciò dalla madre della 


I. più animo: più nobiltà d’animo. 2. avanzare: migliorare il suo stato. 
3. a grado: a gradimento, con soddisfazione di lui. 
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giovane prima, e appresso da Currado, soprappresi' furono. Il quale, 
doloroso oltre modo questo vedendo, senza alcuna cosa dire del 
perché, amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori e ad uno 
suo castello legati menargliene; e d’ira e di cruccio fremendo an- 
dava, disposto di fargli vituperosamente morire. 

La madre della giovane, quantunque molto turbata fosse, e de- 
gna reputasse la figliuola per lo suo fallo d’ogni crudel penitenzia, 
avendo per alcuna parola di Currado compreso qual fosse l’animo 
suo verso i nocenti,° non potendo ciò comportare, avacciandosi*? so- 
praggiunse* l’adirato marito, e cominciollo a pregare che gli dovesse 
piacere di non correr furiosamente a volere nella sua vecchiezza 
della figliuola divenir micidiale, e a bruttarsi le mani del sangue 
d’un suo fante, e che egli altra maniera trovasse a sodisfare all’ira 
sua, sì come di fargli imprigionare e in prigione stentare e pia- 
gnere il peccato commesso; e tanto, e queste e molte altre parole 
gli andò dicendo la santa donna, che essa da uccidergli l'animo suo 
rivolse; e comandò che in diversi luoghi ciascun di loro imprigio- 
nato fosse, e quivi guardati bene, e con poco cibo e con molto 
disagio servati, infino a tanto che esso altro diliberasse di loro; e 
così fu fatto. Quale la vita loro in cattività e in continue lagrime e 
in più lunghi digiuni che loro non sarien bisognati si fosse, cia- 
scuno sel può pensare. 

Stando adunque Giannotto e la Spina in vita così dolente, ed 
essendovi già uno anno, senza ricordarsi Currado di loro, dimorati, 
avvenne che il re Piero di Raona,° per trattato di messer Gian di 
Procida, l’isola di Cicilia ribellò e tolse al re Carlo, di che Currado, 
come ghibellino, fece gran festa. La qual Giannotto sentendo da 
alcuno di quelli che a guardia l’aveano, gittò un gran sospiro, e 
disse: 

— Ahi lasso me! che passati sono omai anni quattordici che io so- 
no andato tapinando per lo mondo, niuna altra cosa aspettando che 
questa, la quale ora che venuta è, acciò che io mai d’aver ben più 
non speri, m’ha trovato in prigione, della quale mai se non morto 
uscire non spero! 

— E come? — disse il prigioniere.” — Che monta a te quello che 
I. soprappresi: sorpresi. 2. nocenti: colpevoli. 3. avacciandosi: affrettan- 
dosi. 4.sopraggiunse: raggiunse. 5. micidiale: omicida. 6. Piero di Raona: 
Pietro d’Aragona divenne re di Sicilia dopo la ribellione dei Vespri 


(1282), in virtù, si credeva, di un segreto accordo (trattato) con il presunto 
ispiratore di quel moto, Giovanni da Procida. 7. prigioniere: carceriere. 
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i grandissimi re si facciano? Che avevi tu a fare in Cicilia? — 

A cui Giannotto disse: 

— EI pare che ’| cuor mi si schianti, ricordandomi di ciò che già 
mio padre v’ebbe a fare; il quale, ancora che picciol fanciul fossi 
quando me ne fuggii, pur mi ricorda che io nel vidi signore,’ vi- 
vendo il re Manfredi. — 

Seguì il prigioniere: 

— E chi fu tuo padre? 

— Il mio padre— disse Giannotto — posso io omai sicura- 
mente manifestare, poi* del pericolo mi veggio fuori, il quale io 
temeva scoprendolo. Egli fu chiamato ed è ancora, s’el vive, Arri- 
ghetto Capece, e io non Giannotto, ma Giusfredi ho nome; e non 
dubito punto, se io di qui fossi fuori, che tornando in Cicilia, io 
non vi avessi ancora grandissimo luogo.? — 

Il valente uomo, senza più avanti andare, come prima ebbe tem- 
po, questo raccontò a Currado. Il che Currado udendo, quantunque 
al prigioniere mostrasse di non curarsene, andatosene a madonna 
Beritola, piacevolmente la domandò se alcun figliuolo avesse d’Ar- 
righetto avuto che Giusfredi avesse nome. 

La donna piangendo rispuose che, se il maggiore de’ suoi due 
che avuti avea fosse vivo, così si chiamerebbe, e sarebbe d’età di 
ventidue anni. Questo udendo Currado, avvisò lui dovere esser 
desso, e caddegli nell'animo, se così fosse, che egli ad una ora 
poteva una gran misericordia fare, e la sua vergogna e quella della 
figliuola tòr via, dandola per moglie a costui; e per ciò fattosi segre- 
tamente Giannotto venire, partitamente d’ogni sua passata vita 
l’esaminò. E trovando per assai manifesti indizi lui veramente 
esser Giusfrediì figliuolo d’Arrighetto Capece, gli disse: 

— Giannotto, tu sai quanta e quale sia la ’ngiuria la qual tu 
m'hai fatta nella mia propia figliuola, là dove, trattandoti io bene 
e amichevolmente, secondo che servidor si dee fare, tu dovevi il 
mio onore e delle mie cose sempre e cercare e operare; e molti 
sarebbero stati quegli, a’ quali se tu quello avessi fatto che a me 
facesti, che vituperosamente ti avrebber fatto morire; il che la mia 
pietà non sofferse. Ora, poi che così è come tu mi di’, che tu fi- 
gliuolo se’ di gentile uomo e di gentil donna, io voglio alle tue an- 
goscie, quando tu medesimo vogli, porre fine, e trarti della miseria 


1. nel vidi signore: lo vidi signore della Sicilia. 2. poi: poiché (cfr. p. 30, 
n. 2). 3./uogo: grado. 
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e della cattività nella qual tu dimori, e ad una ora il tuo onore e ’1 
mio nel suo debito luogo riducere.' Come tu sai, la Spina, la quale 
tu con amorosa, avvegna che sconvenevole a te e a lei, amistà pren- 
desti, è vedova, e la sua dota è grande e buona; quali sieno i suoi 
costumi, e il padre e la madre di lei, tu il sai; del tuo presente stato 
niente dico. Per che, quando tu vogli, io sono disposto, dove ella 
disonestamente amica ti fu, ch’ella onestamente tua moglie di- 
venga, e che in guisa di mio figliuolo qui, con esso meco e con lei, 
quanto ti piacerà dimori. — 

Aveva la prigione macerate le carni di Giannotto, ma il generoso 
animo, dalla sua origine tratto, non aveva ella in cosa alcuna dimi- 
nuito, né ancora lo ’ntero amore il quale egli alla sua donna por- 
tava. E quantunque egli ferventemente disiderasse quello che Cur- 
rado gli offereva, e sé vedesse nelle sue forze,” in niuna parte piegò 
quello che la grandezza dello animo suo gli mostrava di dover dire, 
e rispuose: 

— Currado, né cupidità di signoria, né desiderio di denari, né 
altra cagione alcuna mi fece mai alla tua vita né alle tue cose, in- 
sidie, come traditor, porre. Amai tua figliuola, e amo e amerò sem- 
pre, per ciò che degna la reputo del mio amore; e se io seco fui 
men che onestamente, secondo la opinion de’ meccanici, quel pec- 
cato commisi, il quale sempre seco tiene la giovanezza congiunto, 
e che, se via si volesse tòrre, converrebbe che via si togliesse la gio- 
vanezza, e il quale, se i vecchi si volessero ricordare d’essere stati 
giovani, e gli altrui difetti colli loro misurare e gli loro cogli altrui, 
non sarìa grave come tu e molti altri fanno; e come amico e non 
come nemico il commisi. Quello che tu offeri di voler fare sempre 
il disiderai, e se 10 avessi creduto che conceduto mi dovesse esser 
suto,* lungo tempo è che domandato l’avrei; e tanto mi sarà ora 
più caro, quanto di ciò la speranza è minore. Se tu non hai quello 
animo che le parole tue dimostrano, non mi pascere di vana spe- 
ranza; fammi ritornare alla prigione, e quivi quanto ti piace mi fa 
affliggere, ché quanto io amerò la Spina, tanto sempre per amor di 
lei amerò te, che che tu mi ti facci, e avrotti in reverenza. — 

Currado, avendo costui udito, si maravigliò, e di grande animo 
il tenne, e il suo amore fervente reputò, e più ne l’ebbe caro; e 
per ciò levatosi in piè, l’abbracciò e baciò, e senza dar più indugio 


I. riducere: rimettere, reintegrare. 2. nelle sue forze: in suo potere. 3. de’ 
meccanici: della gente volgare, degli ignoranti. 4. suto: stato. 
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alla cosa, comandò che quivi chetamente* fosse menata la Spina. 

Ella era nella prigione magra e pallida divenuta e debole, e quasi 
un’altra femina che esser non soleva parea, e così Giannotto un 
altro uomo; i quali nella presenzia di Currado di pari consentimento 
contrassero le sponsalizie secondo la nostra usanza. 

E poi che più giorni, senza sentirsi da alcuna persona di ciò che 
fatto era alcuna cosa, gli ebbe di tutto ciò che bisognò loro e di 
piacere era fatti adagiare,” parendogli tempo di farne le lor madri 
liete, chiamate la sua donna e la Cavriuola, così verso lor disse: 

— Che direste voi, madonna, se io vi facessi il vostro figliuolo 
maggior riavere, essendo egli marito d’una delle mie figliuole? — 

A cui la Cavriuola rispuose: 

— Io non vi potrei di ciò altro dire se non che, se io vi potessi 
più esser tenuta che io non sono, tanto più vi sarei, quanto voi più 
cara cosa che non sono io medesima a me mi rendereste; e renden- 
domela in quella guisa che voi dite, alquanto in me la mia perduta 
speranza rivocareste—; e lagrimando si tacque. 

Allora disse Currado alla sua donna: 

— E a te che ne parrebbe, donna, se io così fatto genero ti 
donassi î — 

A cui la donna rispuose: 

— Non che un di loro, che gentili uomini sono, ma un ribaldo,* 
quando a voi piacesse, mi piacerebbe. — 

Allora disse Currado: 

— Io spero infra pochi dì farvi di ciò liete femine. — 

E veggendo già nella prima forma i due giovani ritornati, ono- 
revolmente vestitigli, domandò Giusfredì: 

— Che ti sarebbe caro sopra l’allegrezza la qual tu hai, se tu 
qui la tua madre vedessi? — 

A cui Giusfredi rispuose: 

— Egli non mi si lascia* credere che i dolori de’ suoi sventurati 
accidenti l’abbian tanto lasciata viva; ma, se pur fosse, sommamente 
mi sarìa caro, sì come colui che ancora per lo suo consiglio mi cre- 
derrei gran parte del mio stato ricoverare® in Cicilia. — 

Allora Currado l’una e l’altra donna quivi fece venire. Elle fe- 


1. chetamente: segretamente. 2. gli ebbe... fatti adagiare: li ebbe forniti 
largamente di tutto ciò che a loro occorreva o poteva piacere. 3. ribal- 
do: un uomo di bassa condizione. 4. Egli non mi lascia: non posso. 
5. ricoverare: riconquistare, riavere. 


122 GIORNATA SECONDA 


cero amendune maravigliosa festa alla nuova sposa, non poco ma- 
ravigliandosi, quale spirazione potesse essere stata che Currado 
avesse a tanta benignità recato, che Giannotto con lei avesse con- 
giunto. Al quale madama Beritola, per le parole da Currado udite, 
cominciò a riguardare, e da occulta virtù"! desta in lei alcuna ram- 
memorazione de’ puerili lineamenti del viso del suo figliuolo, senza 
aspettare altro dimostramento, con le braccia aperte gli corse al 
collo; né la soprabondante pietà” e allegrezza materna le permisero 
di potere alcuna parola dire; anzi sì ogni virtù sensitiva le chiu- 
sero, che quasi morta nelle braccia del figliuol cadde. Il quale, 
quantunque molto si maravigliasse, ricordandosi d’averla molte 
volte avanti in quel castello medesimo veduta, e mai non ricono- 
sciutola, pur nondimeno conobbe incontanente l’odor materno,? e 
sé medesimo della sua preterita trascutaggine* biasimando, lei nelle 
braccia ricevuta lagrimando teneramente baciò. Ma poi che ma- 
dama Beritola, pietosamente dalla donna di Currado e dalla Spina 
aiutata e con acqua fredda e con altre loro arti, in sé le smarrite 
forze ebbe rivocate, rabbracciò da capo il figliuolo con molte la- 
grime, e con molte parole dolci; e piena di materna pietà mille 
volte o più il baciò, ed egli lei reverentemente molto la vide e ri- 
cevette. 

Ma poi che l’accoglienze oneste e liete furo iterate tre e quattro 
volte," non senza gran letizia e piacere de’ circustanti, e l’uno al- 
l’altro ebbe ogni suo accidente narrato; avendo già Currado a suoi 
amici significato con gran piacere di tutti il nuovo parentado fatto 
da lui, e ordinando una bella e magnifica festa, gli disse Giusfredi: 

— Currado, voi avete fatto me lieto di molte cose, e lungamente 
avete onorata mia madre: ora, acciò che niuna parte in quello che 
per voi si possa ci resti a fare, vi priego che voi mia madre e la 
mia festa e me facciate lieti della presenza di mio fratello, il quale 
in forma di servo messer Guasparrin d’Oria tiene in casa, il quale, 
come io vi dissi già, e lui e me prese in corso; e appresso che voi 
alcuna persona mandiate in Cicilia, il quale pienamente s’informi 
delle condizioni e dello stato del paese, e mettasi a sentire quello 


1. occulta virtù. Ricordo dantesco (Purg., xxx, 38). 2. pietà: carità, af- 
fetto. 3.l’odor materno: l'indizio della presenza materna. Espressione 
del linguaggio biblico (cfr. Paolo, JI Cor., 11, 14). 4. trascutaggine: tra- 
scuratezza, leggerezza. 5.poî che...vwvolte: sono due versi danteschi 
(Purg., vII, 1-2). 6.in corso: corseggiando, cioè facendo il corsaro. 


NOVELLA SESTA 123 


che è d’Arrighetto mio padre, se egli è o vivo o morto; e se è vivo, 
in che stato; e d’ogni cosa pienamente informato, a noi ritorni. — 

Piacque a Currado la domanda di Giusfrediì, e, senza alcuno in- 
dugio, discretissime persone mandò e a Genova e in Cicilia. Colui 
che a Genova andò, trovato messer Guasparrino, da parte di Cur- 
rado diligentemente il pregò che lo Scacciato e la sua balia gli do- 
vesse mandare, ordinatamente narrandogli ciò che per Currado era 
stato fatto verso Giusfredi e verso la madre. 

Messer Guasparrin si maravigliò forte, questo udendo, e disse: 

— Egli è vero che io farei per Currado ogni cosa, che io potessi, 
che gli piacesse; e ho bene in casa avuti, già sono quattordici anni, 
il garzon che tu dimandi e una sua madre, li quali io gli manderò 
volentieri; ma diràgli da mia parte che si guardi di non aver troppo 
creduto, o di non credere alle favole di Giannotto, il qual di’ che 
oggi si fa chiamar Giusfredi, per ciò che egli è troppo più malvagio 
che egli non s’avvisa. — 

E così detto, fatto onorare il valente uomo, si fece in segreto 
chiamar la balia, e cautamente la esaminò di questo fatto. La quale, 
avendo udita la rebellion di Cicilia, e sentendo Arrighetto esser 
vivo, cacciata via la paura che già avuta avea, ordinatamente ogni 
cosa gli disse, e le cagioni gli mostrò per che quella maniera che 
fatto aveva tenuta avesse. 

Messer Guasparrino, veggendo li detti della balia con quegli dello 
ambasciador di Currado ottimamente convenirsi," cominciò a dar 
fede alle parole; e per un modo e per un altro, sì come uomo che 
astutissimo era, fatta inquisizion di questa opera,” e più ogni ora 
trovando cose che più fede gli davano al fatto,* vergognandosi del 
vil trattamento fatto del garzone, in ammenda di ciò, avendo una 
sua bella figlioletta d’età d’undici anni, conoscendo egli chi Arri- 
ghetto era stato e fosse, con una gran dote gli diè per moglie; e, 
dopo una gran festa di ciò fatta, col garzone e colla figliuola e collo 
ambasciadore di Currado e colla balia montato sopra una galeotta* 
bene armata, se ne venne a Lerici; dove, ricevuto da Currado, con 
tutta la sua brigata n’andò ad un castel di Currado, non molto di 
quivi lontano, dove la festa grande era apparecchiata. 

Quale la festa della madre fosse rivedendo il suo figliuolo, qual 


1. convenirsi: adattarsi, esser conformi. 2. fatta ...opera: fatte fare ri- 
cerche intorno a questa faccenda. 3. più fede ...al fatto: più certezza del 
fatto. 4. galeotta: galea, nave. 
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quella de’ due fratelli, qual quella di tutti e tre alla fedel balia, 
qual quella di tutti fatta a messer Guasparrino e alla sua figliuola, 
e di lui a tutti, e di tutti insieme con Currado e colla sua donna e 
co’ figliuoli e co’ suoi amici, non si potrebbe con parole spiegare; 
e per ciò a voi, donne, la lascio ad imaginare. 

Alla quale, acciò che compiuta fosse, volle Domeneddio, abbon- 
dantissimo donatore quando comincia, sopraggiugnere" le liete no- 
velle della vita e del buono stato d’Arrighetto Capece. Per ciò che, 
essendo la festa grande, e i convitati (le donne e gli uomini) alle 
tavole ancora alla prima vivanda, sopraggiunse colui il quale andato 
era in Cicilia, e tra l’altre cose, raccontò d’Arrighetto che, essendo 
egli in Catania per lo re Carlo guardato* quando il romore contro 
al re si levò nella terra, il popolo a furore corse alla prigione, e 
uccise le guardie, lui n’avean tratto fuori, e sì come capitale nemico 
del re Carlo, l'avevano fatto lor capitano, e seguitolo a cacciare? e 
ad uccidere i franceschi. Per la qual cosa egli sommamente era ve- 
nuto nella grazia del re Pietro, il quale lui in tutti i suoi beni e in 
ogni suo onore rimesso aveva; laonde egli era in grande e in buono 
stato; aggiugnendo che egli aveva lui con sommo onore ricevuto, 
e inestimabile festa aveva fatta della sua donna e del figliuolo, de’ 
quali mai, dopo la presura sua, niente aveva saputo; e oltre a ciò 
mandava per loro una saettìa* con alquanti gentili uomini, li quali 
appresso venieno. 

Costui fu con grande allegrezza e festa ricevuto e ascoltato; e 
prestamente Currado con alquanti dei suoi amici incontro si fe- 
cero a’ gentili uomini che per madama Beritola e per Giusfredi 
venieno, e loro lietamente ricevette, e al suo convito, il quale an- 
cora al mezzo non era, gl’introdusse. 

Quivi, e la donna e Giusfredi, e oltre a questi tutti gli altri con 
tanta letizia gli videro, che mai simile non fu udita; e essi, avanti 
che a mangiar si ponessero, da parte d’Arrighetto e salutarono e 
ringraziarono, quanto il meglio seppero e più poterono, Currado 
e la sua donna dell’onore fatto e alla donna di lui e al figliuolo; e 
Arrighetto, e ogni cosa che per lui si potesse, offersero al lor pia- 
cere. Quindi a messer Guasparrino rivolti, il cui beneficio era ino- 


I. sopraggiugnere: aggiungere. 2. guardato: tenuto in prigione. 3. a cac- 
ciare ecc.: nella rivolta del Vespro Siciliano. 4. saettia: nave piccola e 
veloce. 
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pinato, dissero sé essere certissimi che, qualora ciò che per lui 
verso lo Scacciato stato era fatto da Arrighetto si sapesse, che gra- 
zie' simiglianti e maggiori rendute sarebbono. 

Appresso questo,” lietissimamente nella festa delle due nuove 
spose, e con li novelli sposi mangiarono. Né solo quel dì fece Cur- 
rado festa al genero, e agli altri suoi e parenti e amici, ma molti 
altri. La quale poi che riposata fu, parendo a madama Beritola e 
a Giusfredi e agli altri da doversi partire, con molte lagrime da Cur- 
rado e dalla sua donna e da messer Guasparrino, sopra la saettìa 
montati, seco la Spina menandone, si partirono; e avendo prospero 
vento, tosto in Cicilia pervennero, dove con tanta festa da Arri- 
ghetto tutti parimente, e’ figliuoli e le donne, furono in Palermo 
ricevuti, che dire non si potrebbe giammai; dove poi molto tempo 
si crede che essi tutti felicemente vivessero, e, come conoscenti* del 
ricevuto beneficio, amici di Messer Domeneddio. 
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Il soldano di BabiloniaS ne manda una sua figliuola a marito al 
re del Garbo, la quale per diversi accidenti in spazio di quattro anni 
alle mani di nove uomini perviene in diversi luoghi; ultima- 
mente, restituita al padre per pulcella,S ne va al re del 
Garbo, come prima faceva, 
per moglie. 


Forse non molto più si sarebbe la novella d’Emilia distesa, che 
la compassione avuta dalle giovani donne a’ casi di madama Beri- 
tola loro avrebbe condotte a lagrimare. Ma, poi che a quella fu 
posto fine, piacque alla reina che Panfilo seguitasse, la sua raccon- 
tando; per la qual cosa egli, che ubidientissimo era, incominciò. 


1. che...che grazie: nota questo che ripetuto due volte, secondo un uso 
caro al Boccaccio. 2. Appresso questo: dopo ciò. 3. La quale...fu: la 
quale festa poi che fu terminata, 4. conoscenti: riconoscenti. Cfr. Dante, 
Conv., it, 6: «s’egli è beneficio, esso che lo riceve si mostri conoscente 
ver lo benefattore». 5. Questa novella presenta molta affinità con la tra- 
ma del celebre romanzo greco di Abrocome e Anzia, scritto da Senofonte 
Efesio. È probabile che il Boccaccio si giovasse di un racconto d'origine 
orientale o bizantina, ma resta comunque difficile riconoscere la fonte pre- 
cisa, che egli avrà, come sempre, largamente rimaneggiata adattandola al- 
le esigenze della sua fantasia. 6. pulcella: vergine. 
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Malagevolmente, piacevoli donne, si può da noi conoscer quello 
che per noi si faccia,' per ciò che, sì come assai volte s'è potuto 
vedere, molti estimando, se essi ricchi divenissero, senza sollecitu- 
dine e sicuri poter vivere, quello non solamente con prieghi a Dio 
addomandarono, ma sollecitamente, non recusando alcuna fatica 
o pericolo, d’acquistarlo cercarono; e, come che loro venisse fatto, 
trovarono chi, per vaghezza di così ampia eredità, gli uccise, li quali” 
avanti che arricchiti fossero, amavan la vita loro. Altri di basso 
stato per mille pericolose battaglie, per mezzo il sangue de’ fra- 
telli e degli amici loro saliti all'altezza de’ regni, in quegli somma 
felicità esser credendo, senza le? infinite sollecitudini e paure di che 
piena la videro e sentirono, cognobbero, non senza la morte loro, 
che nell’oro alle mense reali si beveva il veleno. Molti furono che 
la forza corporale e la bellezza, e certi gli ornamenti con appetito 
ardentissimo disiderarono, né prima d’aver mal disiderato s’avvi- 
dero, che altressì quelle cose loro di morte essere o di dolorosa vita 
cagione.* 

E acciò che io partitamente di tutti gli umani disidèri non parli, 
affermo niuno” poterne essere con pieno avvedimento, sì come si- 
curo da’ fortunosi casi, che da’ viventi si possa eleggere; per che, 
se dirittamente operar volessimo, a quello prendere e possedere ci 
dovremmo disporre, che Colui ci donasse, il quale sol ciò che ci 
fa bisogno conosce, e puolci® dare. Ma per ciò che, come che gli 
uomini in varie cose pecchino disiderando, voi, graziose donne, 
sommamente peccate in una, cioè nel disiderare d’esser belle, in 
tanto che, non bastandovi le bellezze che dalla natura concedute vi 
sono, ancora con maravigliosa arte quelle cercate d’accrescere, mi 
piace di raccontarvi quanto sventuratamente fosse bella una sara- 
cina, alla quale in forse quattro anni avvenne per la sua bellezza 
di fare nuove nozze da nove volte. 

Già è buon tempo passato, che di Babilonia fu un soldano, il 
quale ebbe nome Beminedab, al quale ne’ suoi dì assai cose se- 
condo il suo piacere avvennero. Aveva costui, tra gli altri suoi molti 


I. per noi st faccia: a noi si confaccia. 2. li quali: va riferito al chi che 
precede, singolare con valore di plurale. Intendi: «furono uccisi da qual- 
cuno che, prima che fossero arricchiti, era loro amico». 3. senza le: oltre le. 
4. né prima ...cagione: non si accorsero di avere malamente collocato 
i loro desideri se non nel momento in cui conobbero che quelle cose 
desiderate erano causa della loro morte o di una vita infelice. 5. miuno: 
nessun desiderio umano. 6. puolci: ce lo può. 
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figliuoli, e maschi e femine, una figliuola chiamata Alatiel, la quale, 
per quello che ciascuno che la vedeva dicesse, era la più bella fe- 
mina che si vedesse in quei tempi nel mondo: e per ciò che in 
una grande sconfitta, la quale aveva data ad una gran moltitudine 
d'Arabi che addosso gli eran venuti, l'aveva maravigliosamente 
aiutato il re del Garbo,! a lui, domandandogliele egli di grazia spe- 
ziale, l'aveva per moglie data, e lei con onorevole compagnia e 
d’uomini e di donne, e con molti nobili e ricchi arnesi, fece sopra 
una nave bene armata e ben corredata montare; e a lui mandandola, 
l’accomandò a Dio. 

I marinari, come videro il tempo ben disposto, diedero le vele 
a’ venti, e del porto d'Alessandria si partirono, e più giorni felice- 
mente navigarono: e già avendo la Sardigna passata, parendo loro 
alla fine del loro cammino esser vicini, si levarono subitamente un 
giorno diversi venti, li quali, essendo ciascuno oltre modo impe- 
tuoso, sì faticarono la nave dove la donna era e’ marinari, che più 
volte per perduti si tennero. Ma pure, come valenti uomini, ogni 
arte e ogni forza operando, essendo da infinito mare combattuti, 
due dì sostennero; e surgendo già dalla tempesta cominciata la 
terza notte, e quella non cessando, ma crescendo tutta fiata, non 
sappiendo essi dove si fossero, né potendolo per estimazion mari- 
naresca comprendere né per vista, per ciò che oscurissimo di nuvoli 
e di buia notte era il cielo, essendo essi non guari sopra Maiolica,” 
sentirono la nave sdrucire. 

Per la qual cosa, non veggendovi alcun rimedio al loro scampo, 
avendo a mente ciascun sé medesimo e non altrui, in mare gitta- 
rono un paliscalmo,? e sopra quello più tosto di fidarsi disponendo, 
che sopra la isdrucita nave, si gittarono i padroni; a’ quali appresso 
or l’uno or l’altro di quanti uomini erano nella nave, quantunque 
quelli che prima nel paliscalmo eran discesi, colle coltella in mano 
il contradicessero, tutti si gittarono; e, credendosi la morte fug- 
gire, in quella incapparono. Per ciò che non potendone, per la 
contrarietà del tempo, tanti reggere il paliscalmo, andato sotto, 
tutti quanti perirono; e la nave, che da impetuoso vento era so- 
spinta, quantunque sdrucita fosse e già presso che piena d’acqua 
(non essendovi su rimasa altra persona che la donna e le sue fe- 


1. del Garbo: dell’Algarve, regno moresco che comprendeva la parte co- 
stiera del Marocco e il territorio di Granata nella penisola iberica. 2. Ma- 
tolica: Maiorca, una delle Baleari. 3. paliscalimo: palischermo, scialuppa. 
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mine, e quelle tutte per la tempesta del mare e per la paura vinte, 
su per quella quasi morte giacevano), velocissimamente correndo, 
in una piaggia dell’isola di Maiolica percosse; e fu tanta e sì 
grande la foga di quella, che quasi tutta si ficcò nella rena vicina 
al lito forse una gittata di pietra; e quivi dal mar combattuta, la 
notte, senza poter più dal vento esser mossa, si stette. 

Venuto il giorno chiaro, e alquanto la tempesta acchetata, la 
donna, che quasi mezza morta era, alzò la testa, e così debole 
come era, cominciò a chiamare ora uno e ora un altro della sua 
famiglia;" ma per niente® chiamava: i chiamati eran troppo lon- 
tani. Per che, non sentendosi rispondere ad alcuno, né alcuno 
veggendone, si maravigliò molto, e cominciò ad avere grandis- 
sima paura; e come meglio poté levatasi, le donne? che in com- 
pagnia di lei erano e l’altre femine* tutte vide giacere, e or l’una 
e or l’altra, dopo molto chiamare, tentando, poche ve ne trovò 
che avessono sentimento, sì come quelle che, tra per grave ango- 
scia di stomaco e per paura, morte s'erano, di che la paura alla 
donna divenne maggiore; ma nondimeno, strignendola necessità 
di consiglio, per ciò che quivi tutta sola si vedeva, non cono- 
scendo o sappiendo dove si fosse, pure stimolò tanto quelle che 
vive erano, che su le fece levare; e trovando quelle non sapere 
dove gli uomini andati fossero, e veggendo la nave in terra per- 
cossa e d’acqua piena, con quelle insieme dolorosamente cominciò 
a piagnere. 

E già era ora di nona, avanti che alcuna persona su per lo lito 
o in altra parte vedessero, a cui di sé potessero fare venire alcuna 
pietà ad aiutarle. In su la nona, per avventura da un suo luogo$ 
tornando, passò quindi un gentile uomo, il cui nome era Pericon 
da Visalgo, con più suoi famigli a cavallo, il quale, veggendo la 
nave, subitamente imaginò ciò che era, e comandò ad un de’ fa- 
migli che senza indugio procacciasse di su montarvi, e gli rac- 
contasse ciò che vi fosse. Il famiglio, ancora che con difficultà 
il facesse, pur vi montò su, e trovò la gentil giovane, con quella 
poca compagnia che avea, sotto il becco della proda? della nave 
tutta timida star nascosa. Le quali, come costui videro, piangendo, 
più volte misericordia addomandarono; ma, accorgendosi che in- 


1. famiglia: servitù. 2. per niente: inutilmente. 3. /e donne: dame di 
compagnia. 4.l’altre femine: le schiave. 5./uogo: podere. 6. sotto... pro- 
da: sotto la punta della prua. 
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tese non erano, né esse lui intendevano, con atti s'ingegnarono di 
dimostrare la loro disavventura. 

Il famigliare, come poté il meglio ogni cosa ragguardata, rac- 
contò a Pericone ciò che su vera; il quale, prestamente fattone giù 
torre le donne, e le più preziose cose che in essa erano e che 
aver si potessono, con esse n’andò ad un suo castello; e quivi 
con vivande e con riposo riconfortate le donne, comprese per gli 
arnesi! ricchi, la donna che trovata avea dovere essere gran gentil 
donna, e lei prestamente conobbe all’onore che vedeva dall’altre 
fare a lei sola. E quantunque pallida e assai male in ordine della 
persona, per la fatica del mare, allor fosse la donna, pur parevano 
le sue fattezze bellissime a Pericone; per la qual cosa subitamente 
seco diliberò, se ella marito non avesse, di volerla per moglie; 
e se per moglie avere non la potesse, di volere avere la sua amistà. 

Era Pericone uomo di fiera vista e robusto molto; e avendo 
per alcun dì la donna ottimamente fatta servire, e per questo es- 
sendo ella riconfortata tutta, veggendola esso oltre ad ogni esti- 
mazione bellissima, dolente senza modo che lei intendere non po- 
teva, né ella lui, e così non poter saper chi si fosse, acceso nondi- 
meno della sua bellezza smisuratamente, con atti piacevoli e amo- 
rosi s’ingegnò d’inducerla a fare senza contenzione? i suoi piaceri; 
ma ciò era niente: ella rifiutava del tutto la sua dimestichezza; e 
intanto più s’accendeva l’ardore di Pericone. Il che la donna veg- 
gendo, e già quivi per alcuni giorni dimorata, e per li costumi 
avvisando che tra Cristiani era, e in parte dove, se pure avesse 
saputo, il farsi conoscere le montava poco, avvisandosi che a 
lungo andare, o per forza o per amore, le converrebbe venire a 
dovere i piaceri di Pericon fare, con altezza d’animo seco pro- 
pose di calcare? la miseria della sua fortuna; e alle sue femine, 
che più che tre rimase non le ne erano, comandò che ad alcuna 
persona mai manifestassero chi fossero, salvo se in parte si tro- 
vassero, dove aiuto manifesto alla lor libertà conoscessero; oltre a 
questo sommamente confortandole a conservare la loro castità, 
affermando sé aver seco proposto, che mai di lei, se non il suo 
marito, goderebbe. 

Le sue femine di ciò la commendarono, e dissero di servare 
al loro potere* il suo comandamento. Pericone, più di giorno in 


1. arnesi: vesti e ogni altra suppellettile donnesca. 2. contenzione: contesa, 
resistenza. 3. calcare: calpestare, disprezzare. 4. potere: con ogni sforzo. 
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giorno accendendosi, e tanto più quanto più vicina si vedeva la 
disiderata cosa e più negata, e veggendo che le sue lusinghe non 
gli valevano, dispose lo ’ngegno e l’arti, riserbandosi alla fine le 
forze. Ed essendosi avveduto alcuna volta che alla donna piaceva 
il-vino, sì come a colei che usata non n'era di bere, per la sua legge 
che il vietava, con quello, sì come con ministro di Venere, s’avvisò 
di poterla pigliare; e mostrando di non aver cura di ciò che ella 
si mostrava schifa, fece una sera, per modo di solenne festa, una. 
bella cena, nella quale la donna venne; e in quella, essendo di 
molte cose la cena lieta, ordinò con colui che a lei serviva, che 
di vari vini mescolati le desse bere. Il che colui ottimamente 
fece; ed ella, che di ciò non si guardava, dalla piacevolezza del 
beveraggio tirata, più ne prese che alla sua onestà non sarebbe 
richiesto; di che ella, ogni avversità trapassata dimenticando, di- 
venne lieta; e veggendo alcune femmine alla guisa di Maiolica 
ballare, essa alla maniera alessandrina ballò. 

Il che veggendo Pericone, esser gli parve vicino a quello che 
egli disiderava; e continuando in più abbondanza di cibi e di 
beveraggi la cena, per grande spazio di notte la prolungò. Ulti- 
mamente, partitisi i convitati, colla donna solo se n’entrò nella 
camera; la quale, più calda di vino che d’onestà temperata, quasi 
come se Pericone una delle sue femine fosse, senza alcuno rite- 
gno di vergogna, in presenza di lui spogliatasi, se n’entrò nel 
letto. Pericone non diede indugio’ a seguitarla; ma spento ogni 
lume, prestamente dall'altra parte le si coricò allato, e in braccio 
recatalasi, senza alcuna contradizione di lei, con lei incominciò 
amorosamente a sollazzarsi; il che poi che ella ebbe sentito, non 
avendo mai davanti saputo con che corno gli uomini cozzano, 
quasi pentuta del non avere alle lusinghe di Pericone assentito, 
senza attendere d’essere a così dolci notti invitata, spesse volte 
sé stessa invitava, non colle parole, che non sapea fare intendere, 
ma co’ fatti. 

A questo gran piacere di Pericone e di lei, non essendo la for- 
tuna contenta d’averla di moglie d’un re fatta divenire amica d’un 
castellano, le si parò davanti più crudele amistà. 

Aveva Pericone un fratello d’età di venticinque anni, bello e 
fresco come una rosa, il cui nome era Marato; il quale, avendo 


1. non diede indugio: non esitò. 
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costei veduta ed essendogli sommamente piaciuta, parendogli, 
secondo che per gli atti di lei poteva comprendere, essere assai 
bene della grazia sua," ed estimando che ciò che di lei disiderava 
niuna cosa gliele toglieva, se non la solenne* guardia che faceva 
di lei Pericone, cadde in un crudel pensiero, e al pensiero seguì 
senza indugio lo scelerato effetto. 

Era allora per ventura nel porto della città una nave, la quale 
di mercatanzia era carica, per andare in Chiarenza in Romania,3 
della quale due giovani genovesi eran padroni, e già aveva col- 
lata* la vela, per doversi, come buon vento fosse, partire; colli quali 
Marato convenutosi, ordinò come da loro colla donna la seguente 
notte ricevuto fosse. E questo fatto, faccendosi notte, seco ciò che 
far doveva avendo disposto, alla casa di Pericone, il quale di 
niente da lui si guardava, sconosciutamente se n’andò con alcuni 
suoi fidatissimi compagni, li quali a quello che fare intendeva ri- 
chiesti aveva, e nella casa, secondo l’ordine tra lor posto, si nascose. 

E poi che parte della notte fu trapassata, aperto a’ suoi com- 
pagni, là dove Pericon colla donna dormiva n’andarono, e quella 
aperta, Pericon dormente uccisono, e la donna desta e piagnente 
minacciando di morte, se alcun romore facesse, presero; e con 
gran parte delle più preziose cose di Pericone, senza essere stati 
sentiti, prestamente alla marina n’andarono, e quivi senza indu- 
gio sopra la nave se ne montarono Marato e la donna, e’ suoi 
compagni se ne tornarono. 

I marinari, avendo buon vento e fresco, fecer vela al lor viaggio. 

La donna amaramente e della sua prima sciagura e di questa 
seconda si dolfe5 molto; ma Marato, col santo Cresci%-in-man 
che Iddio ci diè, la cominciò per sì fatta maniera a consolare, 
che ella, già con lui dimesticatasi, Pericone dimenticato avea; e 
già le pareva star bene, quando la fortuna l’apparecchiò nuova 
tristizia, quasi non contenta delle passate; per ciò che, essendo 
ella di forma bellissima, sì come già più volte detto avemo, e-di 
maniere laudevoli molto, sì forte di lei i due giovani padroni 


1. essere...sua: esserle molto in grazia. 2. solenne: continua, diligentis- 
sima. 3. Chiarenza in Romania: città e porto nella Morea; ma gli anti- 
chi chiamarono genericamente Romania l’impero romano d'Oriente. 
4. collata: alzata con la fune, o colla. 5. dolfe: dolse. Ma dolfe era forma 
allora frequentissima e nel Decameron costante. 6. santo Cresci: la frase 
equivoca si fonda sull’esistenza della chiesa di San Cresci in Val Cava, 
nel Mugello. Vedi sulla fine della novella a p. 144. 
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della nave s’innamorarono che, ogn’altra cosa dimenticatane, e a 
servirle e a piacerle intendevano, guardandosi sempre non Ma- 
rato s’accorgesse della cagione. 

Ed essendosi l’uno dell’altro di questo amore avveduto, di ciò 
ebbero insieme segreto ragionamento, e convennersi di fare l’ac- 
quisto di questo amor comune, quasi amore così questo dovesse 
patire, come la mercatanzia o i guadagni fanno. E veggendola 
molto da Marato guardata, e per ciò alla loro intenzione impediti, 
andando un dì a vela velocissimamente la nave, e Marato standosi 
sopra la poppa e verso il mare riguardando, di niuna cosa da 
loro guardandosi, di concordia andarono, e lui prestamente di 
dietro preso, il gittarono in mare; e prima per ispazio di più d'un 
miglio dilungati furono, che alcuno si fosse pure avveduto Ma- 
rato esser caduto in mare; il che sentendo la donna, e non veg- 
gendosi via da poterlo ricoverare," nuovo cordoglio sopra la nave 
a far cominciò. 

Al conforto della quale i due amanti incontanente vennero, e 
con dolci parole, e con promesse grandissime, quantunque ella 
poco intendesse, lei, che non tanto il perduto Marato quanto la 
sua sventura piagnea, s’ingegnavan di racchetare. E dopo lunghi 
sermoni e una e altra volta con lei usati, parendo loro lei quasi 
avere racconsolata, a ragionamento vennero tra sé medesimi, qual 
prima di loro la dovesse con seco menare a giacere. 

E, volendo ciascuno essere il primo, né potendosi in ciò tra 
loro alcuna concordia trovare, prima con parole grave e dura 
riotta? incominciarono, e da quella accesi nell’ira, messo mano alle 
coltella, furiosamente s’andarono addosso, e più colpi (non po- 
tendo quelli che sopra la nave erano dividergli) si diedono insieme, 
de’ quali incontanente l’un cadde morto, e l’altro in molte parti 
della persona gravemente fedito, rimase in vita; il che dispiacque 
molto alla donna, sì come a colei che quivi sola senza aiuto o con- 
siglio d’alcun si vedea, e temeva forte, non sopra lei l’ira si vol- 
gesse de’ parenti e degli amici de’ due padroni; ma i prieghi del 
fedito, e il prestamente pervenire a Chiarenza, dal pericolo della 
morte la liberarono. Dove col fedito insieme discese in terra, e 
con lui dimorando in uno albergo, subitamente corse la fama 


1. quasi amore ...fanno: intendi: come se l’amore si potesse scambiare 
tra più persone, come si fa di merci o di denari. 2. ricoverare: riavere. 
3. riotta: lite, contrasto; (dal franc. ant. riote. Da riotta è derivato riottoso). 
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della sua gran bellezza per la città, e agli orecchi del prenze della 
Morea, il quale allora era in Chiarenza, pervenne; laonde egli 
veder la volle, e vedutola, e oltre a quello che la fama portava 
bella parendogli, sì forte subitamente di lei s’innamorò, che ad 
altro non poteva pensare. 

E avendo udito in che guisa quivi pervenuta fosse, s’avvisò di 
doverla potere avere. E cercando de’ modi, e i parenti del fedito 
sappiendolo, senza altro aspettare, prestamente gliele mandarono; 
il che al prenze fu sommamente caro, e alla donna altresì, per 
ciò che fuor d’un gran pericolo esser le parve. Il prenze veden- 
dola, oltre alla bellezza, ornata di costumi reali, non potendo 
altramenti saper chi ella si fosse, nobile donna dovere essere 
l’estimò, e per tanto il suo amore in lei si raddoppiò; e onore- 
volmente molto tenendola, non a guisa d’amica, ma di sua propia 
moglie la trattava. 

Il perché, avendo a’ trapassati mali alcun rispetto' la donna, e 
parendole assai bene stare, tutta riconfortata e lieta divenuta, in 
tanto le sue bellezze fiorirono, che di niuna altra cosa pareva che 
tutta la Romania avesse da favellare. Per la qual cosa al duca 
d’Atene, giovane e bello e pro’? della persona, amico e parente 
del prenze, venne disidèro di vederla; e mostrando di venirlo a 
visitare, come usato era talvolta di fare, con bella e onorevole 
compagnia se ne venne a Chiarenza, dove onorevolmente fu ri- 
cevuto e con gran festa. 

Poi dopo alcuni dì venuti insieme a ragionamento delle bel- 
lezze di questa donna, domandò il duca, se così era mirabil cosa 
come si ragionava. A cui il prenze rispuose: 

— Molto più; ma di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi 
voglio ti faccian fede. — 

A che sollecitando il duca il prenze, insieme n’andarono là 
dove ella era; la quale costumatamente molto e con lieto viso, 
avendo davanti sentita la lor venuta, gli ricevette; e in mezzo di 
loro fattala sedere, non si poté di ragionar con lei prender pia- 
cere, per ciò che essa poco o niente di quella lingua intendeva. 
Per che ciascun lei, sì come maravigliosa cosa, guardava, e il 
duca massimamente, il quale appena seco poteva credere lei es- 
sere cosa mortale; e non accorgendosi, riguardandola, dell’amo- 


I. avendo ...rispetto: ripensando. 2. pro’: prode. 
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roso veleno che egli con gli occhi bevea, credendosi al suo piacer 
sodisfare mirandola, sé stesso miseramente impacciò,! di lei ar- 
dentissimamente innamorandosi. 

E poi che da lei insieme col prenze partito si fu, ed ebbe spazio 
di poter pensare seco stesso, estimava il prenze sopra ogni altro 
felice, sì bella cosa avendo al suo piacere; e, dopo molti e vari 
pensieri, pesando più il suo focoso amore che la sua onestà, di- 
liberò, che che avvenir se ne dovesse, di privare di questa feli- 
cità il prenze, e sé a suo potere farne felice. 

E avendo l’animo al doversi avacciare,” lasciando ogni ragione 
e ogni giustizia dall’una delle parti, agl’inganni tutto il suo pen- 
sier dispose; e un giorno, secondo l’ordine? malvagio da lui preso, 
insieme con un segretissimo* cameriere del prenze, il quale avea 
nome Ciuriaci, segretissimamente tutti i suoi cavalli e le sue cose 
fece mettere in assetto per doversene andare; e la notte vegnente 
insieme con un compagno, tutti armati, messo fu dal predetto 
Ciuriaci nella camera del prenze chetamente, il quale egli vide 
che per lo gran caldo che era, dormendo la donna, esso tutto 
ignudo si stava ad una finestra volta alla marina, a ricevere un 
venticello che da quella parte veniva. Per la qual cosa, avendo il 
suo compagno davanti informato di quello che avesse a fare, che- 
tamente n’andò per la camera infino alla finestra, e quivi con un 
coltello ferito il prenze per le reni, infino all’altra parte il passò, 
e prestamente presolo, dalla finestra il gittò fuori. 

Era il palagio sopra il mare, e alto molto, e quella finestra alla 
quale allora era il prenze, guardava sopra certe case dall’impeto 
del mare fatte cadere, nelle quali rade volte o non mai andava 
persona; per che avvenne, sì come il duca davanti avea preve- 
duto, che la caduta del corpo del prenze da alcuno non fu né 
poté esser sentita. 

Il compagno del duca ciò veggendo esser fatto, prestamente 
un capestro da lui per ciò portato, faccendo vista di fare carezze 
a Ciuriaci, gli gittò alla gola, e tirò sì che Ciuriaci niuno romore 
poté fare; e sopraggiuntovi il duca, lui strangolarono, e dove il 
prenze gittato aveano il gittarono. E questo fatto, manifestamente 
conoscendo sé non esser stati né dalla donna né da altrui sentiti, 
prese il duca un lume in mano, e quello portò sopra il letto, e 


1. impacciò: impaniò, prese al laccio. 2. E avendo . . . avacciare: pensando 
di doversi affretiare. 3. l’ordine: il disegno, 4. segretissimo: fidatissimo. 
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chetamente tutta la donna, la quale fisamente! dormiva, scoperse; 
e riguardandola tutta, la lodò sommamente, e se vestita gli era 
piaciuta, oltre ad ogni comparazione ignuda gli piacque. Per che, 
di più caldo disìo accesosi, non spaventato dal ricente peccato da 
lui commesso, con le mani ancor sanguinose, allato le si coricò, e 
con lei, tutta sonnocchiosa e credente che il prenze fosse, si giacque. 

Ma poi che alquanto con grandissimo piacere fu dimorato con 
lei, levatosi e fatto alquanti de’ suoi compagni quivi venire, fe’ 
prender la donna in guisa che romore far non potesse, e per una 
falsa* porta, dond’egli entrato era, trattala, e a caval messala, 
quanto più poté tacitamente, con tutti i suoi entrò in cammino, 
e verso Atene se ne tornò. Ma (per ciò che moglie aveva) non in 
Atene, ma ad un suo bellissimo luogo, che poco di fuori dalla 
città sopra il mare aveva, la donna più che altra dolorosa mise, 
quivi nascosamente tenendola, e faccendola onorevolmente di 
ciò che bisognava servire. 

Avevano la seguente mattina i cortigiani del prenze infino a 
nona aspettato che ’l prenze si levasse; ma niente sentendo, so- 
spinti gli usci delle camere, che solamente chiusi? erano, e niuna 
persona trovandovi, avvisando che occultamente in alcuna parte 
andato fosse, per istarsi alcun dì a suo diletto con quella sua bella 
donna, più non si dierono impaccio. 

E così standosi, avvenne che il dì seguente un matto, entrato 
intra le ruine dove il corpo del prenze e di Ciuriaci erano, per 
lo capestro tirò fuori Ciuriaci, e andavaselo tirando dietro. Il 
quale non senza gran maraviglia fu riconosciuto da molti, li quali 
con lusinghe fattisi menare al matto là, onde tratto l’avea, quivi, 
con grandissimo dolore di tutta la città, quello del prenze tro- 
varono, e onorevolmente il seppellirono; e de’ commettitori di 
così grande eccesso investigando, e veggendo il duca d’Atene non 
esservi, ma essersi furtivamente partito, estimarono, così come era, 
lui dovere aver fatto questo, e menatasene la donna. Per che 
prestamente in lor prenze un fratello del morto prenze susti- 
tuendo, lui alla vendetta con ogni lor potere incitarono; il quale, 
per più altre cose poi accertato così essere come imaginato avieno, 
richiesti* e amici e parenti e servidori di diverse parti, prestamente 


1. fisamente: fissamente, cioè profondamente. 2. falsa: segreta. 3. chiusi: 
accostati, non serrati a chiave. 4. richiesti: chiamati. 


136 GIORNATA SECONDA 


congregò una bella e grande e poderosa oste,' e a far guerra al 
duca d’Atene si dirizzò. 

Il duca, queste cose sentendo, a difesa di sé similmente ogni 
suo sforzo* apparecchiò, e in aiuto di lui molti signor vennero, 
tra’ quali, mandati dallo imperadore di Constantinopoli, furono 
Constanzio suo figliuolo e Manovello suo nepote, con bella e 
con gran gente; li quali dal duca onorevolmente ricevuti furono, 
e dalla duchessa più, per ciò che loro sirocchia era. 

Appressandosi di giorno in giorno più alla guerra le cose, la 
duchessa, preso tempo, amenduni nella camera se gli fece ve- 
nire, e quivi con lagrime assai e con parole molte, tutta la istoria 
narrò, le cagioni della guerra narrando, e mostrò il dispetto? a 
lei fatto dal duca della femina,* la quale nascosamente si cre- 
deva tenere; e forte di ciò condogliendosi, gli pregò che allo onor 
del duca e alla consolazion di lei quello compenso mettessero, 
che per loro si potesse il migliore. 

Sapevano i giovani tutto il fatto come stato era, e per ciò, senza 
troppo addomandar, la duchessa, come seppero il meglio, ricon- 
fortarono, e di buona speranza la riempierono; e da lei informati 
dove stesse la donna, si dipartirono; e avendo molte volte udita 
la donna di maravigliosa bellezza commendare, disideraron di ve- 
derla, e il duca pregarono che loro la mostrasse. Il quale, non 
ricordandosi di ciò che al prenze avvenuto era per averla mo- 
strata a lui, promise di farlo; e fatto in un bellissimo giardino 
(che nel luogo, dove la donna dimorava, era) apparecchiare un 
magnifico desinare, loro la seguente mattina con pochi altri com- 
pagni a mangiar con lei menò. 

E sedendo Constanzio con lei, la cominciò a riguardare pieno 
di maraviglia, seco affermando mai sì bella cosa non aver veduta, 
e che per certo per iscusato si doveva avere il duca, e qualunque 
altro che, per avere una così bella cosa, facesse tradimento o altra 
disonesta cosa; e una volta e altra mirandola, e più ciascuna com- 
mendandola, non altramenti a lui avvenne che al duca avvenuto 
era. Per che, da lei innamorato partitosi, tutto il pensiero della 
guerra abbandonato, si diede a pensare come al duca tòrre la 
potesse, ottimamente a ciascuna persona il suo amor celando. 

Ma, mentre che esso in questo fuoco ardeva, sopravenne il 


1. oste: esercito. 2. sforzo: esercito (provenzale esfortz). 3. dispetto: spre- 
gio, ingiuria. 4. della femina: riguardo a quella donna. 
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tempo d’uscire' contro al prenze, che già alle terre del duca s’av- 
vicinava; per che il duca e Constanzio e gli altri tutti, secondo 
l'ordine dato, d’Atene usciti, andarono a contrastare a certe fron- 
tiere, acciò che più avanti non potesse il prenze venire. E quivi 
per più dì dimorando, avendo sempre Constanzio l’animo e ’l 
pensiero a quella donna, imaginando che ora che ’1 duca non 
l'era vicino, assai bene gli potrebbe venir fatto il suo piacere, per 
aver cagione di tornarsi ad Atene, si mostrò forte della persona 
disagiato:* per che, con licenzia del duca, commessa ogni sua 
podestà in Manovello, ad Atene se ne venne alla sorella, e quivi, 
dopo alcun dì, messala nel ragionare del dispetto che dal duca 
le pareva ricevere per la donna la qual teneva, le disse che, dove 
ella volesse, egli assai bene di ciò l’aiuterebbe, faccendola di colà 
ove era trarre, e menarla via. 

La duchessa, estimando Constanzio questo per amore di lei, 
e non della donna, fare, disse che molto le piacea, sì veramente 
dove? in guisa si facesse, che il duca mai non risapesse che essa 
a questo avesse consentito; il che Constanzio pienamente le pro- 
mise. Per che la duchessa consentì che egli, come il meglio gli 
paresse, facesse. 

Constanzio chetamente fece armare una barca sottile, e quella 
una sera ne mandò vicina al giardino dove dimorava la donna, 
informati de’ suoi, che su v’erano, quello che a fare avessero, e 
appresso con altri n’andò al palagio dove era la donna; dove da 
quegli che quivi al servigio di lei erano, fu lietamente ricevuto, e 
ancora dalla donna, e con esso lui da’ suoi servidori accompa- 
gnata e da’ compagni di Constanzio, sì come gli piacque, se 
n’andò nel giardino. E quasi alla donna da parte del duca parlar 
volesse, con lei, verso una porta che sopra il mare usciva, solo 
se n’andò, la quale già essendo da uno de’ suoi compagni aperta, 
e quivi col segno dato chiamata la barca, fattala prestamente 
prendere, e sopra la barca porre, rivolto alla famiglia* di lei, disse: 

— Niuno se ne muova né faccia motto, se egli non vuol mo- 
rire, per ciò che io intendo non di rubare al duca la femina sua, 
ma di tòrre via l’onta la quale egli fa alla mia sorella. — 

A questo niuno ardì di rispondere; per che Constanzio co’ 
suoi sopra la barca montato, e alla donna che piagnea accostatosi, 


I. uscire: muovere in guerra. 2. disagiato: ammalato. 3. sì veramente do- 
ve: purché. 4. famiglia: servitù. 
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comandò che de’ remi dessero in acqua, e andasser via. Li quali 
non vogando, ma volando, quasi in sul dì' del seguente giorno 
ad Egina pervennero. 

Quivi in terra discesi e riposandosi, Constanzio colla donna, 
che la sua sventurata bellezza piangea, si sollazzò; quindi rimon- 
tati in su la barca, infra pochi giorni pervennero a Chios, e quivi, 
per tema delle riprensioni del padre, e che la donna rubata non 
gli fosse tolta, piacque a Constanzio, come in sicuro luogo, di 
rimanersi; dove più giorni la bella donna pianse la sua disaven- 
tura; ma pur poi da Constanzio riconfortata, come l’altre volte 
fatto avea, s’incominciò a prendere piacere di ciò che la fortuna 
avanti l’apparecchiava. 

Mentre queste cose andavano in questa guisa, Osbech, allora re 
de’ turchi, il quale in continua guerra stava collo imperadore, 
in questo tempo venne per caso alle Smirre;* e quivi udendo, come 
Constanzio in lasciva vita con una sua donna, la quale rubata 
avea, senza alcun provedimento si stava in Chios, con alcuni le- 
gnetti armati là andatone una notte, e tacitamente colla sua gente 
nella terra entrato, molti sopra le letta ne prese, prima che s’ac- 
corgessero li nemici esser sopravenuti; e ultimamente alquanti, 
che, risentiti,) erano all’arme corsi, n’uccisero; e arsa tutta la 
terra, e la preda e’ prigioni sopra le navi posti, verso le Smirre 
sl ritornarono. 

Quivi pervenuti, trovando Osbech, che giovane uomo era, nel 
riveder della preda,* la bella donna, e conoscendo questa esser 
quella che con Constanzio. era stata, sopra il letto dormendo, 
presa, fu sommamente contento veggendola; e senza niuno indu- 
gio sua moglie la fece, e celebrò le nozze, e con lei si giacque più 
mesi lieto. 

Lo ’mperadore il quale, avanti che queste cose avvenissero, 
aveva tenuto trattato con Basano re di Capadocia, acciò che sopra 
Osbech dall’una parte con le sue forze discendesse, ed egli colle 
sue l’assalirebbe dall’altra, né ancora pienamente l’aveva potuto 
fornire,5 per ciò che alcune cose le quali Basano addomandava, 
sì come meno convenevoli, non aveva voluto fare, sentendo ciò 
che al figliuolo era avvenuto, dolente fuor di misura, senza al- 


1. quasi...di:all’alba. 2. alle Smirre: a Smirne. 3. risentiti: svegliatisi. 
4. nel riveder della preda: nell'esaminare la preda fatta. 5. fornire: con- 
cludere. Intendi: il trattato, le trattative. 
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cuno indugio ciò che il re di Capadocia domandava fece, e lui 
quanto più poté allo scendere sopra Osbech' sollecitò, apparec- 
chiandosi egli d’altra parte d’andargli addosso. 

Osbech sentendo questo, il suo esercito ragunato, prima che 
da due potentissimi signori fosse stretto in mezzo, andò contro 
al re di Capadocia, lasciata nelle Smirre a guardia? d’un suo fedel 
famigliare e amico la sua bella donna, e col re di Capadocia dopo 
alquanto tempo affrontatosi combatté, e fu nella battaglia morto, 
e il suo esercito sconfitto e disperso. Per che Basano vittorioso 
cominciò liberamente a venirsene verso le Smirre, e vegnendo, ogni 
gente a lui, sì come a vincitore, ubbidiva. 

Il famigliare d’Osbech, il cui nome era Antioco, a cui la bella 
donna era a guardia rimasa, ancora che attempato fosse, veggen- 
dola così bella, senza servare al suo amico e signor fede, di lei 
s'innamorò; e sappiendo la lingua di lei (il che molto a grado 
l’era, sì come a colei alla quale parecchi anni a guisa quasi di sorda 
e di mutola era convenuta vivere, per lo non aver persona intesa, 
né essa essere stata intesa da persona), da amore incitato, cominciò 
seco tanta famigliarità a pigliare in pochi dì, che non dopo molto, 
non avendo riguardo al signor loro che in arme e in guerra era, 
fecero la dimestichezza non solamente amichevole, ma amorosa 
divenire, l’uno dell’altro pigliando sotto le lenzuola maraviglioso 
piacere. 

Ma sentendo costoro Osbech essere vinto e morto, e Basano 
ogni cosa venir pigliando, insieme per partito presero di quivi 
non aspettarlo; ma, presa grandissima parte delle più care cose 
che quivi eran d’Osbech, insieme nascosamente se n’andarono a 
Rodi; e quivi non guari di tempo dimorarono, che Antioco in- 
fermò a morte; col quale tornando? per ventura un mercatante 
cipriano, da lui molto amato, e sommamente suo amico, senten- 
dosi egli verso la fine venire, pensò di volere e le sue cose e la sua 
cara donna lasciare a lui. E già alla morte vicino, amenduni gli 
chiamò, così dicendo: 

— Io mi veggio senza alcun fallo venir meno; il che mi duole, per 
ciò che di vivere mai non mi giovò,* come or faceva. È il vero che 
d’una cosa contentissimo muoio, per ciò che, pur dovendo morire, 
mi veggio morire nelle braccia di quelle due persone le quali io 


1. allo scendere... Osbech: a far guerra a Osbech. 2. a guardia: sotto la 
guardia. 3. tornando: essendo andato ad albergare. 4. giovò: piacque. 
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più amo che alcune altre che al mondo ne sieno, cioè nelle tue, 
carissimo amico, e in quelle di questa donna, la quale io più che 
me medesimo ho amata, poscia che io la conobbi. È il vero che 
grave m'è, lei sentendo qui forestiera e senza aiuto e senza con- 
siglio, morendomi io, rimanere; e più sarebbe grave ancora, se 
io qui non sentissi te, il quale io credo che quella cura di lei avrai 
per amor di me, che di me medesimo avresti; e per ciò quanto 
più posso ti priego, che s’egli avviene che io muoia, che le mie 
cose ed ella ti sieno raccomandate, e quello dell’une e dell’altra 
facci, che credi che sia consolazione dell'anima mia. E te, caris- 
sima donna, priego che dopo la mia morte me non dimentichi, 
acciò che io di là vantar mi possa, che io di qua amato sia dalla 
più bella donna che mai formata fosse dalla natura. Se di queste 
due cose voi mi darete intera speranza, senza niun dubbio n’andrò 
consolato. — 

L’amico mercatante e la donna similmente, queste parole 
udendo, piangevano; e avendo egli detto, il confortarono, e pro- 
misongli sopra la lor fede di quel fare che egli pregava, se avve- 
nisse che el morisse. Il quale non stette guari che trapassò, e da 
loro fu onorevolmente fatto sepellire. 

Poi, pochi dì appresso, avendo il mercatante cipriano ogni suo 
fatto in Rodi spacciato, e in Cipri volendosene tornare sopra una 
cocca' di catalani che v’era, domandò la bella donna quello che 
far volesse, con ciò fosse cosa che a lui convenisse in Cipri tor- 
nare. La donna rispuose che con lui, se gli piacesse, volentieri se 
n’andrebbe, sperando che per amor d’Antioco, da lui come so- 
rella sarebbe trattata e riguardata. Il mercatante rispuose che 
d’ogni suo piacere era contento; e acciò che da ogni ingiuria che 
sopravenire le potesse avanti che in Cipri fosser la difendesse, 
disse che era sua moglie. 

E sopra la nave montati, data loro una cameretta nella poppa, 
acciò ch’e fatti non paressero alle parole contrari, con lei in uno 
lettuccio assai piccolo si dormiva. Per la qual cosa avvenne quello, 
che né dell’un né dell’altro nel partir da Rodi era stato intendi- 
mento, cioè che incitandogli il buio e l’agio e ’1 caldo del letto, 
le cui forze non son piccole, dimenticata l’amistà e l’amor d’An- 
tioco morto, quasi da iguali* appetito tirati, cominciatisi a stuzzi- 


I. cocca: nave da carico. 2. iguali: uguale. La forma è abbastanza fre- 
quente (cfr., per es., Dante, Par., xV, 77). 
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care insieme, prima che a Baffa' giugnessero, là onde era il ci- 
priano, insieme fecero parentado; e a Baffa pervenuti, più tempo 
insieme col mercatante si stette. 

Avvenne per ventura* che a Baffa venne per alcuna sua biso- 
gna un gentile uomo, il cui nome era Antigono, la cui età era 
grande, ma il senno maggiore, e la ricchezza piccola; per ciò che 
in assai cose, intramettendosi egli ne’ servigi del re di Cipri, gli 
era la fortuna stata contraria. Il quale, passando un giorno da- 
vanti la casa dove la bella donna dimorava, essendo il cipriano 
mercatante andato con sua mercatantia in Erminia, gli venne per 
ventura ad una finestra della casa di lei questa donna veduta, la 
quale, per ciò che bellissima era, fiso cominciò a riguardare, e 
cominciò seco stesso a ricordarsi di doverla avere altra volta ve- 
duta, ma il dove-in niuna maniera ricordar si poteva. 

La bella donna, la quale lungamente trastullo della fortuna era 
stata, appressandosi il termine nel quale i suoi mali dovevano 
aver fine, come ella Antigono vide, così si ricordò di lui in Ales- 
sandria ne’ servigi del padre in non piccolo stato aver veduto; 
per la qual cosa subita speranza prendendo di dover potere an- 
cora nello stato real ritornare per lo colui consiglio, non senten- 
dovi* il mercatante suo, come più tosto poté, si fece chiamare Anti- 
gono. Il quale a lei venuto, ella vergognosamente domandò se 
egli Antigono di Famagosta fosse, sì come ella credeva. Antigono 
rispuose del sì, e oltre a ciò disse: 

— Madonna, a me par voi riconoscere, ma per niuna cosa mi 
posso ricordar dove, per che io vi priego, se grave non v’è, che 
a memoria mi riduciate chi voi siete. — 

La donna, udendo che desso era, piangendo forte gli si gittò 
colle braccia al collo, e dopo alquanto, lui che forte si maravi- 
gliava, domandò se mai in Alessandria veduta l’avesse. La qual 
domanda udendo Antigono, incontanente riconobbe costei essere 
Alatiel figliuola del soldano, la quale morta in mare si credeva 
che fosse, e vollele fare la debita reverenza; ma ella nol sostenne, 
e pregollo che seco alquanto si sedesse. La qual cosa da Anti- 
gono fatta, egli reverentemente la domandò come e quando e 
donde quivi venuta fosse, con ciò fosse cosa che per tutta terra 


1. Baffa: Pafo, nell’isola di Cipro. 2. per ventura: per caso. 3. Erminia: 
Armenia. 4.mnon sentendovi: sapendo che non c’era. 5.dove: sottintendi: 
vi ho conosciuto. 
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d’Egitto s’avesse per certo, lei in mare, già eran più anni pas- 
sati, essere annegata. 

A cui la donna disse: 

— Io vorrei bene che così fosse stato, più tosto che avere 
avuta la vita la quale avuta ho, e credo che mio padre vorrebbe 
il simigliante, se giammai il saprà —; e così detto ricominciò ma- 
ravigliosamente a piagnere. 

Per che Antigono le disse: 

— Madonna, non vi sconfortate prima che vi bisogni; se vi 
piace, narratemi i vostri accidenti, e che vita sia stata la vostra; 
per avventura l’opera' potrà essere andata in modo che noi ci 
troveremo collo aiuto di Dio buon compenso. 

— Antigono, — disse la bella donna — a me parve, come io 
ti vidi, vedere il padre mio, e da quello amore e da quella tene- 
rezza, che io a lui tenuta? son di portare, mossa, potendomiti 
celare, mi ti feci palese, e di poche persone sarebbe potuto addi- 
venire d’aver vedute, delle quali io tanto contenta fossi, quanto 
sono d’aver te innanzi ad alcuno altro veduto e riconosciuto; e 
per ciò quello che nella mia malvagia fortuna ho sempre tenuto 
nascoso, a te, sì come a padre, paleserò. Se vedi, poi che udito 
l’avrai, di potermi in alcuno modo nel mio pristino stato tornare, 
priegoti l’adoperi; se nol vedi, ti priego che mai ad alcuna persona 
dichi d’avermi veduta, o di me avere alcuna cosa sentita. — 

E questo detto, sempre piangendo, ciò che avvenuto l’era, dal 
dì che in Maiolica ruppe? infino a quel punto, gli raccontò. Di 
che Antigono pietosamente a piagnere cominciò; e poi che al- 
quanto ebbe pensato, disse: 

— Madonna, poi che occulto è stato ne’ vostri infortuni chi 
voi siete, senza fallo più cara che mai vi renderò al vostro padre, 
e appresso per moglie al re del Garbo. — 

E, domandato da lei del come, ordinatamente ciò che da far 
fosse le dimostrò; e acciò che altro per indugio intervenir non 
potesse, di presente si tornò Antigono in Famagosta, e fu al re, 
al qual disse: 

— Signor mio, se a voi aggrada, voi potete ad una ora a voi 
far grandissimo onore, e a me, che povero sono per voi, grande 
utilità senza gran vostro costo. — 


1. l’opera: la faccenda. 2. tenuta: obbligata. 3. ruppe: naufragò. 
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Il re domandò come. 

Antigono allora disse: 

— A Baffa è pervenuta la bella giovane figliuola del soldano, 
di cui è stata così lunga fama che annegata era, e per servare la 
sua onestà, grandissimo disagio ha sofferto lungamente,-e al pre- 
sente è in povero stato, e disidera di tornarsi al padre. Se a voi 
piacesse di mandargliele sotto la mia guardia, questo sarebbe 
grande onor di voi, e di me gran bene; né credo che mai tal ser- 
vigio di mente al soldano uscisse. — 

Il re, da una reale onestà' mosso, subitamente rispuose che gli 
piacea; e onoratamente per lei mandando, a Famagosta la fece ve- 
nire, dove da lui e dalla reina con festa inestimabile e con onor 
magnifico fu ricevuta. La qual poi dal re e dalla reina de’ suoi 
casi addomandata, secondo l'’ammaestramento datole da Antigono 
rispuose, e contò tutto. 

E pochi dì appresso, addomandandolo ella, il re, con bella e 
onorevole compagnia d’uomini e di donne, sotto il governo d’Anti- 
gono la rimandò al soldano; dal quale se con festa fu ricevuta niun 
ne dimandi, e Antigono similmente con tutta la sua compagnia. 
La quale poi che alquanto fu riposata, volle il soldano sapere 
come fosse che viva fosse, e dove tanto tempo dimorata, senza 
mai avergli fatto di suo stato alcuna cosa sentire. 

La donna, la quale ottimamente gli ammaestramenti d’Anti- 
gono aveva tenuti a mente, appresso al padre così cominciò a 
parlare: 

— Padre mio, forse il ventesimo giorno dopo la mia partita 
da voi, per fiera tempesta la nostra nave, sdrucita, percosse a 
certe piaggie là in ponente, vicine d'un luogo chiamato Agua- 
morta? una notte; e che che degli uomini, che sopra la nostra 
nave erano, s’avvenisse, io nol so né seppi giammai; di tanto mi 
ricorda che, venuto il giorno, e io quasi di morte a vita risur- 
gendo, essendo già la stracciata? nave da’ paesani veduta, ed essi 
a rubar quella di tutta la contrada corsi, io con due delle mie 
femine prima sopra il lito poste fummo, e incontanente da’ gio- 
vani prese, chi qua con una, e chi là con un’altra cominciarono a 
fuggire. Che di loro si fosse io nol seppi mai; ma, avendo me 
contrastante due giovani presa, e per le trecce tirandomi, pian- 


1. reale onestà: regale generosità. 2. Aguamorta: Aiguesmortes, in Pro- 
venza. 3. sfracciata: sconquassata. 
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gendo io sempre forte, avvenne che, passando costoro che mi 
tiravano una strada per entrare in un grandissimo bosco, quattro 
uomini in quella ora di quindi passavano a cavallo, li quali come 
coloro che mi tiravano vidono, così lasciatami prestamente pre- 
sero a fuggire. 

Li quattro uomini, li quali nel sembiante assai autorevoli mi 
parevano, veduto ciò, corsero dove io era, e molto mi domanda- 
rono, e io dissi molto, ma né da loro fui intesa, né io loro intesi. 
Essi, dopo lungo consiglio, postami sopra uno de’ lor cavalli, mi 
menarono ad uno monastero di donne secondo la lor legge reli- 
giose, e quivi, che che essi dicessero, io fui da tutte benigna- 
mente ricevuta e onorata sempre, e con gran divozione con loro 
insieme ho poi servito a san Cresci in Val Cava, a cui le femine 
di quel paese voglion molto bene. Ma, poi che per alquanto tempo 
con loro dimorata fui, e già alquanto avendo della loro lingua 
apparata, domandandomi esse chi io fossi e donde, e io cono- 
scendo là dove io era, e temendo, se il vero dicessi, non fossi da 
lor cacciata sì come nemica della lor legge," rispuosi che io era 
figliuola d’un gran gentile uomo di Cipri, il quale mandandomene 
a marito in Creti,* per fortuna? quivi eravam corsi e rotti.* 

E assai volte in assai cose, per tema di peggio, servai5 i lor 
costumi; e domandata dalla maggiore di quelle donne, la quale 
elle appellan badessa, se in Cipri tornare me ne volessi, rispuosi che 
niuna cosa tanto desiderava; ma essa, tenera del mio onore, mai ad 
alcuna persona fidar non mi volle che verso Cipri venisse, se non, 
forse due mesi sono, venuti quivi certi buoni uomini di Francia 
colle loro donne, de’ quali alcuna parente v’era della badessa, 
e sentendo essa che in Jerusalem andavano a visitare il Sepolcro, 
dove Colui cui tengon per Iddio fu sepellito poi che da’ giudei 
fu ucciso, a loro mi raccomandò, e pregògli che in Cipri a mio 
padre mi dovessero presentare. 

Quanto questi gentili uomini m’onorassono, e lietamente mi 
ricevessero insieme colle lor donne, lunga istoria sarebbe a rac- 
contare. Saliti adunque sopra una nave, dopo più giorni perve- 
nimmo a Baffa; e quivi veggendomi pervenire, né persona cono- 
scendomi, né sappiendo che dovermi dire a’ gentili uomini che a 
mio padre mi volean presentare, secondo che loro era stato im- 


1. legge: religione. 2. Creti: Creta. 3. fortuna: tempesta. 4. rotti: nau- 
fragati. 5. servat: osservai, imitai. 
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posto dalla veneranda donna, m’apparecchiò Iddio, al qual forse 
di me incresceva, sopra il lito Antigono in quella ora che noi a 
Baffa smontavamo; il quale io prestamente chiamai, e in nostra 
lingua, per non essere da’ gentili uomini né dalle lor donne in- 
tesa, gli dissi che come figliuola mi ricevesse. Egli prestamente 
m’intese; e fattami la festa grande, quegli gentili uomini e quelle 
donne, secondo la sua povera possibilità, onorò, e me ne menò 
al re di Cipri, il quale con quello onor mi ricevette e qui a voi 
m'ha rimandata, che mai per me raccontare non si potrebbe. Se 
altro a dir ci resta, Antigono, che molte volte da me ha questa 
mia fortuna' udita, il racconti. — 

Antigono allora al soldano rivolto disse: 

— Signor mio, sì come ella m’ha più volte detto, e come quegli 
gentili uomini e donne, colle quali venne, mi dissero, v’ha rac- 
contato. Solamente una parte v’ha lasciata a dire, la quale io 
estimo che, per ciò che bene non sta a lei di dirlo, l’abbia fatto;” 
e questo è, quanto quegli gentili uomini e donne, colle quali 
venne, dicessero della onesta vita la quale con le religiose donne 
aveva tenuta, e della sua virtù, e de’ suoi laudevoli costumi, e 
delle lagrime e del pianto che fecero e le donne e gli uomini 
quando, a me restituitola, si partiron da lei. Delle quali cose se 
io volessi a pien dire ciò che essi mi dissero, non che il presente 
giorno, ma la seguente notte non ci basterebbe; tanto solamente 
averne detto voglio che basti, che (secondo che le loro parole 
mostravano, e quello ancora che io n’ho potuto vedere) voi vi 
potete vantare d’avere la più bella figliuola, e la più onesta e la 
più valorosa, che altro signore che oggi corona porti. — 

Di queste cose fece il soldano maravigliosissima festa, e più 
volte pregò Iddio, che grazia gli concedesse di poter degni meriti 
rendere a chiunque avea la figliuola onorata, e massimamente al 
re di Cipri, per cui onoratamente gli era stata rimandata; e ap- 
presso alquanti dì, fatti grandissimi doni apparecchiare ad Anti- 
gono, al tornarsi in Cipri il licenziò,? al re per lettere e per spe- 
ziali ambasciadori grandissime grazie rendendo di ciò che fatto 
aveva alla figliuola. 

1. fortuna: disgrazia. 2. l'abbia fatto: cioè abbia tralasciato di narrarla: 
il soggetto sottinteso è Alatiel. 3. al tornarsi...licenziò: gli diede il 
permesso di tornare a Cipro. L’uso dell’articolo davanti all'infinito era 


frequente nell’italiano antico (cfr. Dante, Vita nova, x11: «la licenziò del 
gire »; G. VILLANI, Cronica, x, 209: «gli diè licenza del venire», ecc.). 
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Appresso questo, volendo che quello che cominciato era avesse 
effetto, cioè che ella moglie fosse del re del Garbo, a lui ogni 
cosa significò, scrivendoli oltre a ciò che, se gli piacesse d’averla, 
per lei si mandasse. Di ciò fece .il re del Garbo gran festa, e man- 
dato onorevolmente per lei, lietamente la ricevette. 

Ed essa che con otto uomini forse diecemilia volte giaciuta 
era, allato a lui si coricò per pulcella, e fecegliele credere che così 
fosse; e reina con lui lietamente poi più tempo visse. E perciò 
si disse: «Bocca baciata non perde ventura; anzi, rinnuova come 
fa la luna». 


NOVELLA OTTAVA 


Il conte d’ Anguersa,! falsamente accusato, va in esilio e lascia due 
suoi figliuoli in diversi luoghi in Inghilterra, ed egli sconosciuto 
tornando, lor truova in buono stato, va come ragazzo* nello eser- 
cito del re di Francia, e riconosciuto innocente, è nel 
primo stato ritornato. 


Sospirato fu molto dalle donne per li vari casi della bella donna; 
ma chi sa che cagione moveva que’ sospiri? Forse ne eran di 
quelle che non meno per vaghezza? di così spesse nozze, che per 
pietà di colei sospiravano. Ma lasciando questo stare al presente, 
essendosi da loro riso per l’ultime parole da Panfilo dette, e veg- 
gendo la reina in quelle la novella di lui esser finita, ad Elissa ri- 
volta, impose che con una delle sue l’ordine seguitasse. La quale, 
lietamente faccendolo, incominciò. 


Ampissimo campo è quello per lo quale noi oggi spaziando 
andiamo, né ce n'è alcuno, che, non che uno aringo, ma diece 
non ci potesse assai leggiermente correre, sì copioso l’ha fatto la 
Fortuna delle sue nuove* e gravi cose; e per ciò, vegnendo di 
quelle che infinite sono a raccontare alcuna, dico che essendo lo 
°mperio di Roma da’ franceschi5 ne’ tedeschi trasportato, nacque 
tra l’una nazione e l’altra grandissima nimistà e acerba e con- 
tinua guerra, per la quale, sì per la difesa del suo paese e sì per 


1. Anguersa: Anversa. 2. ragazzo: servo, e più particolarmente mozzo 
di stalla. 3. vaghezza: desiderio. 4. nuove: strane. 5. franceschi: fran- 
cesi; e qui franchi. Allude al passaggio dell’autorità imperiale dai franchi 
ai sassoni, ai tempi di Ottone I. 
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l'offesa dell’altrui, il re di Francia e un suo figliuolo, con ogni 
sforzo del loro regno, e appresso d’amici e di parenti, che far po- 
terono, ordinarono un grandissimo esercito per andare sopr’ a’ ni- 
mici, e avanti che a ciò procedessero, per non lasciare il regno 
senza governo, sentendo' Gualtieri conte d’Anguersa gentile e 
savio uomo, e molto lor fedele amico e servidore, e ancora che 
assai ammaestrato fosse nell’arte della guerra, per ciò che loro più 
alle dilicatezze atto che a quelle fatiche parea, lui in luogo di 
loro sopra tutto il governo del reame di Francia general vicario 
lasciarono, e andarono al loro cammino. 

Cominciò adunque Gualtieri, e con senno e con ordine, l’uficio 
commesso, sempre d’ogni cosa colla reina e colla nuora di lei 
conferendo; e benché sotto la sua custodia e giurisdizione lasciate 
fossero, nondimeno come sue donne? e maggiori l’onorava. Era 
il detto Gualtieri del corpo bellissimo, e d’età forse di quaranta 
anni, e tanto piacevole e costumato, quanto alcuno altro gentile 
uomo il più esser potesse; e, oltre a tutto questo, era il più leg- 
giadro e il più dilicato cavaliere che a quegli tempi si cono- 
scesse, e quegli che più della persona andava ornato. 

Ora avvenne che,* essendo il re di Francia e il figliuolo nella 
guerra già detta, essendosi morta la donna di Gualtieri, e a lui 
un figliuol maschio e una femina piccoli fanciulli rimasi di lei 
senza più, che costumando® egli alla corte delle donne predette, e 
con loro spesso parlando delle bisogne del regno, che la donna 
del figliuol del re gli pose gli occhi addosso, e con grandissima 
affezione? la persona di lui e i suoi costumi considerando, d’occulto 
amore ferventemente di lui s’accese; e sé giovane e fresca sen- 
tendo, e lui senza alcuna donna, si pensò leggiermente doverle il 
suo disidèro venir fatto, e pensando niuna cosa a ciò contrastare, 
se non vergogna, di manifestargliele si dispose del tutto e quella 
cacciar via. Ed, essendo un giorno sola, e parendole tempo, quasi 
d’altre cose con lui ragionar volesse, per lui mandò. 

Il conte, il cui pensiero era molto lontano da quel della donna, 
senza alcuno indugio a lei andò; e postosi come ella volle, con 


1. sentendo: conoscendo. 2. cammino: viaggio. Francesismo. 3. donne: 
signore, padrone. 4. che...:notailche ripetuto altre due volte: che costu- 
mando ...che la donna; donna qui significa moglie. 5. costumando: pra- 
ticando, usando. 6. affezione: «qui nel senso passivo di commozione 
d’animo, passione» (Fornaciari). 
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lei sopra un letto! in una camera tutti soli a sedere, avendola il 
conte già due volte domandata della cagione per che fatto l'avesse 
venire, ed ella taciuto, ultimamente da amor sospinta, tutta di 
vergogna divenuta vermiglia, quasi piangendo e tutta tremante,” 
con parole rotte così cominciò a dire: 

— Carissimo e dolce amico e signor mio, voi potete, come 
savio uomo, agevolmente conoscere quanta sia la fragilità e degli 
uomini e delle donne, e per diverse cagioni più in una che in al- 
tra; per che debitamente dinanzi a giusto giudice un medesimo 
peccato in diverse qualità di persone non dee una medesima pena 
ricevere. E chi sarebbe colui che dicesse che non dovesse molto 
più essere da riprendere un povero uomo o una povera femina, 
a’ quali colla loro fatica convenisse guadagnare quello che per la 
vita loro lor bisognasse, e se da amore stimolati fossero, e quello 
seguissero, che una donna la quale fosse ricca e oziosa, e a cui 
niuna cosa che a’ suoi disidèri piacesse, mancasse? Certo io non 
credo niuno. 

Per la quale ragione io estimo che grandissima parte di scusa 
debbian fare le dette cose, in servigio di colei che le possiede, 
se ella per ventura si lascia trascorrere ad amare; e il rimanente 
debbia fare l’avere eletto savio e valoroso amadore, se quella l’ha 
fatto che ama. Le quali cose con ciò sia cosa che amenduni,3 se- 
condo il mio parere, sieno in me, e, oltre a queste, più altre le 
quali ad amare mi debbono inducere, sì come è la mia giova- 
nezza e la lontananza del mio marito, ora convien che surgano 
in servigio di me alla difesa del mio focoso amore nel vostro co- 
spetto; le quali, se quel vi potranno che nella presenza de’ savi 
debbon potere, io vi priego che consiglio e aiuto, in quello che 
io vi dimanderò, mi porgiate. 

Egli è il vero che, per la lontananza di mio marito, non potend’io 
agli stimoli della carne né alla forza d’amore contrastare, le quali 
sono di tanta potenzia che i fortissimi uomini, non che le tenere 
donne, hanno già molte volte vinti e vincono tutto il giorno, es- 
sendo io negli agi e negli ozi, ne’ quali voi mi vedete, a secondare 
li piaceri d’amore, e a divenire innamorata mi sono lasciata tra- 


1. letto: divano, detto più comunemente l/ettuccio. 2. tutta tremante. È 
chiaro qui, come nel tutti soli, alcune righe più innanzi, il ricordo della 
situazione dantesca di Francesca e Paolo (cfr. Inf., v, 136). 3. amenduni: 
tutt'e due. 
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scorrere; e come che tal cosa, se saputa fosse, io conosca non 
essere onesta, nondimeno, essendo e stando nascosa, quasi di 
niuna cosa esser disonesta la giudichi, pur m'è di tanto Amore 
stato grazioso," che egli non solamente non m'ha il debito cono- 
scimento tolto nello eleggere l'amante, ma me n’ha molto in ciò 
prestato, voi degno mostrandomi da dovere da una donna, fatta 
come sono io, essere amato; il quale, se ’l mio avviso non m’in- 
ganna, io reputo il più bello, il più piacevole e ’1 più leggiadro 
e ’l più savio cavaliere, che nel reame di Francia trovar si possa; 
e sì come io senza marito posso dire che io mi veggia, così voi 
ancora senza mogliere. 

Per che io vi priego, per cotanto amore quanto è quello che io 
vi porto, che voi non neghiate il vostro verso di me, e che della 
mia giovanezza v’incresca, la qual veramente come il ghiaccio al 
fuoco si consuma per voi. — 

A queste parole sopravvennero in tanta abbondanza le lagrime, 
che essa, che ancora più prieghi intendeva di porgere, più avanti 
non ebbe poter di parlare; ma, bassato il viso e quasi vinta, pia- 
gnendo, sopra il seno del conte si lasciò colla testa cadere. 

Il conte, il quale lealissimo cavaliere era, con gravissime ripren- 
sioni cominciò a mordere così folle amore e a sospignerla indietro, 
che già al collo gli si voleva gittare; e con saramenti? ad affermare 
che egli prima sofferrebbe d’essere squartato, che tal cosa, contro 
allo onore del suo signore, né in sé né in altrui consentisse. 

Il che la donna udendo, subitamente dimenticato l’amore e in 
fiero furore accesa, disse: 

— Dunque sarò io, villan cavaliere, in questa guisa da voi del 
mio disidèro schernita? Unque* a Dio non piaccia, poi che voi 
volete me far morire, che io voi morire o cacciar del mondo non 
faccia. — 

E così detto, ad una ora messosi le mani ne’ capelli e rabbuf- 
fatigli e stracciatigli tutti, e appresso nel petto squarciandosi i 
vestimenti, cominciò a gridar forte: 

— Aiuto aiuto, ché ’1 conte d’Anguersa mi vuol far forza. — 

Il conte, veggendo questo, e dubitando forte più della invidia 


I. grazioso: benigno, compiacente. 2. vinta: sopraffatta dalla passione, 
affranta (cfr. Dante, Inf., xx111, 60). 3. saramenti: giuramenti. 4. Unque: 
mai, 
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cortigiana che della sua coscienza, e temendo per quella non fosse 
più fede data alla malvagità della donna che alla sua innocenzia, 
levatosi come più tosto poté, della camera e del palagio s’uscì e 
fuggissi a casa sua, dove, senza altro consiglio prendere,* pose i 
suoi figliuoli a cavallo, ed egli montatovi altresì, quanto più poté, 
n’andò verso Calese.? 

Al romor della donna corsero molti, li quali, vedutola, e udita 
la cagione del suo gridare, non solamente per quello dieder fede 
alle sue parole, ma aggiunsero la leggiadria e la ornata maniera 
del conte, per potere a quel venire,* essere stata da lui lunga- 
mente usata. Corsesi adunque a furore alle case del conte per 
arrestarlo; ma non trovando lui, prima le rubàr tutte, e appresso 
infino a’ fondamenti le mandàr giuso. 

La novella, secondo che sconcia si diceva, pervenne nell’oste® 
al re e al figliuolo; li quali turbati molto a perpetuo esilio lui e i 
suoi discendenti dannarono, grandissimi doni promettendo a chi 
o vivo o morto loro il presentasse. 

Il conte, dolente che d’innocente, fuggendo, s’era fatto no- 
cente, pervenuto senza farsi conoscere o esser conosciuto, co’ suoi 
figliuoli a Calese, prestamente trapassò in Inghilterra, e in po- 
vero abito n’andò verso Londra, nella quale prima che entrasse, 
con molte parole ammaestrò i due piccioli figliuoli, e massima- 
mente in due cose: prima, che essi pazientemente comportassero 
lo stato povero, nel quale, senza lor colpa, la fortuna con lui in- 
sieme gli aveva recati; e appresso, che con ogni sagacità si guar- 
dassero di mai non manifestare ad alcuno onde si fossero né di 
cui figliuoli, se cara avevan la vita. 

Era il figliuolo, chiamato Luigi, di forse nove anni, e la fi- 
gliuola, che nome avea Violante, n’avea forse sette; li quali, se- 
condo che comportava la lor tenera età, assai ben compresero 
l'ammaestramento del padre loro, e per opera il mostrarono ap- 


1. dubitando ... coscienza: temendo per l'invidia dei cortigiani, pronta 
ad accogliere le calunnie della donna, più di quanto non lo assicurasse la 
coscienza della sua integrità. Il tema della donna che si vendica crudel- 
mente vedendosi respinta è già nella Bibbia (storia di Giuseppe e Puti- 
farre), nei miti greci di Fedra e di Bellerofonte, e in molti romanzi e can- 


tari medievali. 2. senza... prendere: senza pensarci su. 3. Calese: Ca- 
lais. 4. a quel venire: giungere a quello scopo, cioè a guadagnarsi l’amore 
della regina. 5. secondo ...si diceva: turpe, come la si raccontava. Cfr. 


Dante, Inf., xvi, 57: «Come che suoni la sconcia novella». 6. nell'oste: 
al campo. 
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presso. Il che, acciò che meglio far si potesse, gli parve di dover 
loro i nomi mutare, e così fece; e nominò il maschio Perotto, e 
Giannetta la femina; e pervenuti poveramente vestiti in Londra, 
a guisa che far veggiamo a questi paltoni' franceschi, si diedono 
ad andar la limosina addomandando. 

Ed essendo per ventura in tal servigio” una mattina ad una 
chiesa, avvenne che una gran dama, la quale era moglie dell’uno 
de’ maliscalchi? del re d’Inghilterra, uscendo della chiesa, vide 
questo conte e i due suoi figlioletti, che limosina addomandavano, 
il quale ella domandò donde fosse e se suoi erano quegli figliuoli. 
Alla quale egli rispuose che era di Piccardia e che, per misfatto 
d’un suo maggior figliuolo, ribaldo,* con quegli due che suoi erano, 
gli era convenuto partire. 

La dama, che pietosa era, pose gli occhi sopra la fanciulla, e piac- 
quele molto, per ciò che bella e gentilesca5 e avvenente era, e disse: 

— Valente uomo, se tu ti contenti di lasciare appresso di me 
questa tua figlioletta, per ciò che buono aspetto ha, io la pren- 
derò volentieri; e se valente femina sarà, io la mariterò a quel 
tempo che convenevole sarà, in maniera che starà bene. — 

AI conte piacque molto questa domanda, e prestamente ri- 
spuose di sì, e con lagrime gliele diede, e raccomandò molto. E 
così avendo la figliuola allogata, e sappiendo bene a cui, diliberò 
di più non dimorar quivi; e limosinando traversò l’isola, e con 
Perotto pervenne in Gales? non senza gran fatica, sì come colui 
che d’andare a piè non era uso. 

Quivi era un altro de’ maliscalchi del re, il quale grande stato 
e molta famiglia tenea, nella corte del quale il conte alcuna volta, 
ed egli e ’l figliuolo, per aver da mangiare, molto si riparavano.” 

Ed essendo in essa alcun figliuolo del detto maliscalco, e altri 
fanciulli di gentili uomini, e faccendo cotali pruove® fanciullesche 
sì come di correre e di saltare, Perotto s’incominciò con loro a 
mescolare, e a fare così destramente, o più, come alcuno degli 
altri facesse, ciascuna pruova che tra lor si faceva. Il che il mali- 
scalco alcuna volta veggendo, e piacendogli molto la maniera e’ 
modi del fanciullo, domandò chi egli fosse. 

1. paltoni: paltonieri, uomini male in arnese, vagabondi. 2. servigio: qui 
nel senso di faccenda, occupazione. 3. maliscalchi: alti dignitari. 4. ri- 
baldo: a guisa di vagabondo (cfr. p. 59, n. 3). s. gentilesca: di nobile 


aspetto. 6. Gales: Galles. 7. molto si ribaravano: spesso si recavano. 
8. pruove: giuochi. 
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Fugli detto che egli era figliuolo d’un povero uomo, il quale 
alcuna volta per limosina là entro veniva. A cui il maliscalco il 
fece addimandare; e il conte, sì come colui che d’altro Iddio non 
pregava, liberamente! gliel concedette, quantunque noioso? gli fosse 
il da lui dipartirsi. 

Avendo adunque il conte il figliuolo e la figliuola acconci, pensò 
di più non voler dimorare in Inghilterra; ma, come meglio 
poté, se ne passò in Irlanda, e pervenuto a Stanforda,? con un ca- 
valiere d’un conte paesano per fante si pose, tutte quelle cose 
faccendo che a fante o a ragazzo possono appartenere; e quivi, 
senza esser mai da alcuno conosciuto, con assai disagio e fatica, 
dimorò lungo tempo. 

Violante, chiamata Giannetta, colla gentil donna in Londra 
venne crescendo e in anni e in persona e in bellezza, e in tanta 
grazia* e della donna e del marito di lei e di ciascuno altro della 
casa e di chiunque la conoscea, che era a veder maravigliosa cosa; 
né alcuno era che a’ suoi costumi e alle sue maniere riguardasse, 
che lei non dicesse dovere essere degna d’ogni grandissimo bene 
e onore. Per la qual cosa la gentil donna che lei dal padre rice- 
vuta avea, senza aver mai potuto sapere chi egli si fosse, altramenti 
che da lui udito avesse, s'era proposta di doverla onorevolmente, 
secondo la condizione della quale estimava che fosse, maritare. 

Ma Iddio, giusto riguardatore degli altrui meriti, lei nobile fe- 
mina conoscendo, e senza colpa penitenzia portar dello altrui pec- 
cato, altramente dispose; e acciò che a mano” di vile uomo la 
gentil giovane non venisse, si dee credere che quello che avvenne 
egli per sua benignità permettesse. 

Aveva la gentil donna, colla quale la Giannetta dimorava, un 
solo figliuolo del suo marito, il quale ed essa e ’1 padre somma- 
mente amavano, sì perché figliuolo era, e sì ancora perché per 
virtù e per meriti il valeva, come colui che, più che altro, e 
costumato e valoroso e pro’ e bello deila persona era. Il quale 
avendo forse sei anni più che la Giannetta, e lei veggendo bellis- 
sima e graziosa, sì forte di lei s’innamorò, che più avanti di lei 
non vedeva.” E per ciò che egli imaginava lei di bassa condizion 
1. liberamente: volentieri. 2. noioso: doloroso. 3. Stanforda: Strangford, 
in Irlanda. 4. grazia: favore. Cfr. Dante, Vita nova, xxvi: «questa donna 
venne in tanta grazia de le genti». 5. a mano: in balìa (cfr. Dante, Inf., 


XXII, 45). 6. il valeva: lo meritava. 7. non vedeva: non aveva occhi che 
per lei. 
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dovere essere, non solamente non ardiva addomandarla al padre 
e alla madre per moglie; ma, temendo non fosse ripreso che bas- 
samente si fosse ad amar messo, quanto poteva il suo amore te- 
neva nascoso; per la qual cosa troppo più che se palesato l'avesse 
lo stimolava. 

Laonde avvenne che, per soverchio di noia, egli infermò, e 
gravemente. Alla cura del quale essendo più medici richiesti, e 
avendo un segno’ e altro guardato di lui, e non potendo la sua 
infermità tanto conoscere, tutti comunemente si disperavano della 
sua salute. Di che il padre e la madre del giovane portavano sì 
gran dolore e malinconia, che maggiore non si sarìa potuta por- 
tare; e più volte con pietosi prieghi il domandavano della ca- 
gione del suo male, a’ quali o sospiri per risposta dava, o che 
tutto si sentia consumare. 

Avvenne un giorno che, sedendosi appresso di lui un medico 
assai giovane, ma in scienzia profondo molto, e lui per lo braccio 
tenendo in quella parte dove essi cercano il polso, la Giannetta, 
la quale, per rispetto della madre di lui, lui sollicitamente servi- 
va, per alcuna cagione entrò nella camera nella quale il giovane 
giacea. La quale come il giovane vide, senza alcuna parola o atto 
fare, sentì con più forza nel cuore l’amoroso ardore, per che il 
polso più forte cominciò a battergli che l'usato; il che il medico 
sentì incontanente, e maravigliossi, e stette cheto per vedere 
quanto questo battimento dovesse durare. 

Come la Giannetta uscì della camera, e il battimento ristette; 
per che parte parve al medico avere della cagione” della infermità 
del giovane; e stato alquanto, quasi d’alcuna cosa volesse la Gian- 
netta addomandare, sempre tenendo per lo braccio lo ’nfermo, la 
si fe’ chiamare. AI quale ella venne incontanente; né prima nella 
camera entrò, che ’1 battimento del polso ritornò al giovane; e 
lei partita, cessò. Laonde, parendo al medico avere assai piena 
certezza, levatosi e tratti da parte il padre e la madre del gio- 
vane, disse loro: 

— La sanità del vostro figliuolo non è nello aiuto de’ medici, 


I. un segno: era l’orina, che i medici esaminavano, traendone poi la dia- 
gnosi della malattia; un segno e altro significherà: parecchi segni, sin- 
tomi. 2. parte parve ...cagione: gli parve aver compresa in parte la ca- 
gione. Questo episodio del medico che scopre l’amore dell’infermo ta- 
standogli il polso deriva dalla storia della passione di Antioco per la ma- 
trigna Stratonica (Plutarco, Vita di Demetrio, 38; Valerio Massimo, V, 7). 
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ma nelle mani della Giannetta dimora, la quale, sì come io ho 
manifestamente per certi segni conosciuto, il giovane focosa- 
mente ama, come che' ella non se ne accorge, per quello che io 
vegga. Sapete omai che a fare v’avete, se la sua vita v'è cara. — 

Il gentile uomo e la sua donna, questo udendo, furon contenti, 
in quanto pure alcun modo si trovava al suo scampo, quantunque 
loro molto gravasse che quello, di che dubitavano, fosse desso, 
cioè di dover dare la Giannetta al loro figliuolo per isposa. 

Essi adunque, partito il medico, se n’andarono allo infermo, e 
dissegli la donna così: 

— Figliuol mio, io non avrei mai creduto che da me d’alcuno 
tuo disidèro ti fossi guardato, e spezialmente veggendoti tu, per 
non aver quello, venir meno; per ciò che tu dovevi esser certo e 
dei, che niuna cosa è che per contentamento di te far potessi, 
quantunque meno che onesta? fosse, che io come per me medesima 
non la facessi; ma poi che pur fatta l’hai, è avvenuto che Dome- 
neddio è stato misericordioso di te più che tu medesimo, e a ciò 
che tu di questa infermità non muoia, m’ha dimostrata la cagione 
del tuo male, la quale niuna altra cosa è che soverchio amore, il 
quale tu porti ad alcuna giovane, qual che ella si sia. E nel vero 
di manifestar questo non ti dovevi tu vergognare, per ciò che la 
tua età il richiede, e se tu innamorato non fossi, io ti riputerei da 
assai poco.3 Adunque, figliuol! mio, non ti riguardare da me, ma 
sicuramente ogni tuo disidèro mi scuopri; e la malinconia e il 
pensiero il quale hai, e dal quale questa infermità procede, gitta 
via, e confortati, e renditi certo che niuna cosa sarà per sodisfa- 
cimento di te che tu m’imponghi, che io a mio potere non faccia, 
sì come colei che te più amo che la mia vita. Caccia via la ver- 
gogna e la paura, e dimmi se io posso intorno al tuo amore ado- 
perare* alcuna cosa; e se tu non truovi che io a ciò sia sollicita e 
ad effetto tel rechi, abbimi per la più crudel madre che mai par- 
torisse figliuolo. — 

Il giovane, udendo le parole della madre, prima si vergognò, 
poi, seco pensando che niuna persona meglio di lei potrebbe al 
suo piacere sodisfare, cacciata via la vergogna, così le disse: 

— Madonna, niuna altra cosa mi v’ha fatto tenere il mio amor 
nascoso, quanto l’essermi nelle più delle persone avveduto che, 


1. come che: sebbene. 2. onesta: onorevole. 3. da assai poco: assai dappo- 
co. 4. adoperare: mettere in opera, fare. 
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poi che attempati sono, d'essere stati giovani ricordar non si vo- 
gliono.' Ma, poi che in ciò discreta vi veggio, non solamente quello 
di che dite vi siete accorta non negherò esser vero, ma ancora di 
cui vi farò manifesto, con cotal patto che effetto seguirà alla 
vostra promessa a vostro potere,” e così mi potrete aver sano. — 

Al qual la donna (troppo fidandosi di ciò che non le doveva 
venir fatto nella forma nella qual già seco pensava) liberamente 
rispuose che sicuramente ogni suo disidèro l’aprisse; ché ella senza 
alcuno indugio darebbe opera a fare che egli il suo piacere avrebbe. 

— Madama, — disse allora il giovane— l’alta bellezza e le 
laudevoli maniere della nostra Giannetta, e il non poterla fare 
accorgere, non che pietosa,3 del mio amore, e il non avere ardito 
mai di manifestarlo ad alcuno, m'hanno condotto dove voi mi 
vedete; e se quello che promesso m’avete o in un modo o in un 
altro non segue, state sicura che la mia vita fia brieve. — 

La donna, a cui più tempo da conforto che da riprensioni parea, 
sorridendo disse: 

— Ahi, figliuol mio, dunque per questo t’hai tu lasciato aver 
male ? Confòrtati, e lascia fare a me, poi che guarito sarai. — 

Il giovane pieno di buona speranza, in brevissimo tempo di 
grandissimo miglioramento mostrò segni, di che la donna con- 
tenta molto, si dispose a voler tentare come quello potesse osser- 
vare che promesso avea. E, chiamata un dì la Giannetta per via 
di motti* assai cortesemente la domandò, se ella avesse alcuno 
amadore. 

La Giannetta, divenuta tutta rossa, rispuose: 

— Madama, a povera damigella, e di casa sua cacciata, come 
io sono, e che all’altrui servigio dimori, come io fo, non si ri- 
chiede né sta bene l’attendere ad amore. — 

A cui la donna dise: 

— E se voi non l’avete, noi ve ne vogliamo donare uno, di 
che voi tutta giuliva viverete, e più della vostra biltà vi dilette- 
rete; per ciò che non è convenevole che così bella damigella, 
come voi siete, senza amante dimori. — 


1. Madonna ...wvogliono: esprime un concetto analogo a quello svolto già 
da Giannotto nella novella 11, 6 (cfr., in questo volume, p. 120). 2. effet- 
to... potere: la vostra promessa sarà posta ad effetto per quanto sta in voi. 
3. pietosa: intendi: farla pietosa. 4. per via di motti: scherzosamente. 
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A cui la Giannetta rispuose: 

— Madama, voi dalla povertà di mio padre togliendomi, come 
figliuola cresciuta m’avete, e per questo ogni vostro piacer far 
dovrei; ma in questo io non vi piacerò' già, credendomi far bene. 
Se a voi piacerà di donarmi marito, colui intendo io d’amare, ma 
altro no; per ciò che della eredità de’ miei passati avoli niuna 
cosa rimasa m’è, se non l’onestà, quella intendo io di guardare e 
di servare quanto la vita mi durerà. — 

Questa parola parve forte contraria alla donna a quello a che 
di venire intendea,* per dovere al figliuolo la promessa servare, 
quantunque, sì come savia donna, molto seco medesima ne com- 
mendasse la damigella, e disse: 

— Come, Giannetta? Se monsignore lo re,? il quale è giovane 
cavaliere, e tu se’ bellissima damigella, volesse del tuo amore 
alcun piacere, negherestigliele tu? — 

Alla quale essa subitamente rispuose: 

— Forza mi potrebbe fare il re, ma di mio consentimento mai 
da me, se non quanto onesto fosse, aver non potrebbe. — 

La donna, comprendendo qual fosse l’animo di lei, lasciò stare 
le parole, e pensossi di metterla alla pruova; e così al figliuol disse 
di fare, come guarito fosse, di metterla con lui in una camera, e 
ch’egli s’ingegnasse d’avere di lei il suo piacere, dicendo che diso- 
nesto le pareva che essa, a guisa d’una ruffiana, predicasse* per 
lo figliuolo, e pregasse la sua damigella. 

Alla qual cosa il giovane non fu contento in alcuna guisa, e 
di subito fieramente peggiorò; il che la donna veggendo, aperse 
la sua intenzione alla Giannetta. Ma più costante che mai tro- 
vandola, raccontato ciò che fatto avea al marito, ancora che grave 
loro paresse, di pari consentimento diliberarono di dargliele per 
isposa, amando meglio il figliuol vivo con moglie non convene- 
vole a lui, che morto senza alcuna; e così dopo molte novelle® 
fecero. 

Di che la Giannetta fu contenta molto, e con divoto cuore rin- 


I. piacerò: compiacerò. 2. a quello...intendea: rispetto allo scopo che 
si proponeva di raggiungere. 3. monsignore lo re. Espressione di tipo 
francese; ed è uno dei tanti gallicismi che, in questa novella, sono accolti 
dallo scrittore, come per colorire e precisare l'ambiente in cui si svolge la 
vicenda (madama, biltà, prod’uomo, rinsegnasse, ecc.). 4. predicasse: pero- 
rasse. 5. dopo molte novelle: dopo molti discorsi. 
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graziò Iddio che lei non avea dimenticata; né per tutto questo 
mai altro che figliuola d’un piccardo si disse. 

II giovine guerì, e fece le nozze più lieto che altro uomo, e 
cominciossi a dare buon tempo con lei. 

Perotto, il quale in Gales col maliscalco del re d’Inghilterra 
era rimaso, similmente crescendo venne in grazia del signor suo, 
e divenne di persona bellissimo e pro’ quanto alcuno altro che 
nell’isola fosse, intanto che né in tornei, né in giostre, né in qua- 
lunque altro atto d’arme niuno era nel paese che quello valesse 
che egli; perché per tutto, chiamato da loro Perotto il piccardo, 
era conosciuto e famoso. 

E come Iddio la sua sorella dimenticata non avea, così simil- 
mente d’aver lui a mente dimostrò; per ciò che, venuta in quella 
contrada una pestilenziosa mortalità, quasi la metà della gente di 
quella se ne portò; senza che" grandissima parte del rimaso* per 
paura in altre contrade se ne fuggirono; di che il paese tutto pa- 
reva abbandonato. Nella qual mortalità il maliscalco suo signore, 
e la donna di lui e un suo figliuolo, e molti altri e fratelli e ne- 
poti e parenti tutti morirono, né altro che una damigella, già 
da marito, di lui rimase, e, con alcuni altri famigliari, Perotto. 
Il quale, cessata alquanto la pestilenza, la damigella, per ciò che 
prod’uomo? e valente era, con piacere e consiglio d’alquanti pochi 
paesani vivi rimasi, per marito prese, e di tutto ciò che a lei per 
eredità scaduto* era il fece signore. 

Né guari di tempo passò che, udendo il re d’Inghilterra il 
maliîscalco esser morto, e conoscendo il valor di Perotto il pic- 
cardo, in luogo di quello che morto era il sustituì, e fecelo suo 
maliscalco. E così brievemente avvenne de’ due innocenti figliuoli 
del conte d’Anguersa, da lui per perduti lasciati. 

Era già il deceottesimo anno passato poi che il conte d’An- 
guersa, fuggendo, di Parigi s'era partito, quando a lui dimorante 
in Irlanda, avendo in assai misera vita molte cose patite, già vec- 
chio veggendosi, venne voglia di sentire, se egli potesse, quello 
che de’ figliuoli fosse addivenuto. Per che del tutto della forma, 
della quale esser solea, veggendosi trasmutato, e sentendosi per 


I. senza che: senza contare che. 2. del rimaso: di quelli ch’eran rimasti vivi. 
3. prod’uomo: gallicismo (franc. ant. prouz d'ome, prov. prodome). 4. sca- 
duto: pervenuto. Cfr. G. Villani, Cronica, vii, 70: «terra, la quale gli scadde 
per retaggio di sua mogliera». 


158 GIORNATA SECONDA 


lo lungo esercizio più della persona atante,* che quando giovane, 
in ozio dimorando, non era, partitosi assai povero e male in ar- 
nese da colui col quale lungamente era stato, sen venne in Inghil- 
terra, e là se ne andò dove Perotto avea lasciato, e trovò lui esser 
maliscalco e gran signore, e videlo sano e atante e bello della 
persona; il che gli aggradì forte, ma farglisi conoscere non volle, 
infino a tanto che saputo non avesse della Giannetta. 

Per che, messosi in cammino, prima non ristette che in Londra 
pervenne: e quivi, cautamente domandato della donna, alla quale 
la figliuola lasciata avea, e del suo stato, trovò la Giannetta moglie 
del figliuolo; il che forte gli piacque, e ogni sua avversità prete- 
rita reputò piccola, poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli e in buono 
stato; e, disideroso di poterla vedere, cominciò come povero uomo 
a ripararsi vicino alla casa di lei. Dove un giorno, veggendol Gia- 
chetto Lamiens, che così era chiamato il marito della Giannetta, 
avendo di lui compassione, per ciò che povero e vecchio il vide, 
comandò ad uno de’ suoi famigliari che nella sua casa il menasse, 
e gli facesse dare da mangiar per Dio,” il che il famigliare volen- 
tier fece. 

Aveva la Giannetta avuti di Giachetto già più figliuoli, de' quali 
il maggiore non avea oltre ad otto anni, ed erano i più belli e 
i più vezzosi fanciulli del mondo. Li quali, come videro il conte 
mangiare, così tutti quanti gli fur dintorno e cominciarogli a far 
festa, quasi, da occulta virtù? mossi, avesser sentito costui loro 
avolo essere. Il quale suoi nepoti cognoscendoli, cominciò loro a 
mostrare amore e a far carezze; per la qual cosa i fanciulli da lui 
non si volean partire, quantunque colui che al governo di loro 
attendea gli chiamasse. Per che la Giannetta, ciò sentendo, uscì 
d’una camera, e quivi venne laddove era il conte, e minacciogli 
forte di battergli, se quello che il lor maestro volea non faces- 
sero. I fanciulli cominciarono a piagnere e a dire ch’essi volevano 
stare appresso a quel prod’uomo, il quale più che il lor maestro 
gli amava; di che e la donna e ’l conte si rise. 

Erasi il conte levato, non miga a guisa di padre, ma di povero 
uomo, a fare onore alla figliuola, sì come a donna,* e maravi- 


I. atante: aitante, forte. 2. per Dio: per amor di Dio, per carità. 3. oc- 
culta virtù. Cfr. novella 11, 6 (nota 1 a p. 122). 4. donna: signora, padro- 
na di casa. 
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glioso piacere veggendola avea sentito nell'animo. Ma ella, né al- 
lora né poi il conobbe punto, per ciò che oltre modo era trasfor- 
mato da quello che esser soleva, sì come colui che vecchio e ca- 
nuto e barbuto era, e magro e bruno divenuto, e più tosto un 
altro uomo pareva che il conte. E veggendo la donna che i fan- 
ciulli da lui partir' non si voleano, ma volendogli partire piange- 
vano, disse al maestro che alquanto gli lasciasse stare. 

Standosi adunque i fanciulli col prod’uomo, avvenne che il 
padre di Giachetto tornò e dal maestro loro sentì questo fatto; 
per che egli, il quale a schifo avea la Giannetta, disse: 

— Lasciagli stare colla mala ventura che Iddio dea loro: ché 
essi fanno ritratto da quello onde nati sono.* Essi son per madre 
discesi di paltoniere, e per ciò non è da maravigliarsi se volentier 
dimoran con paltonieri. — 

Queste parole udì il conte, e dolsergli forte; ma pure nelle spalle 
ristretto, così quella ingiuria sofferse, come molte altre sostenute 
avea. 

Giachetto, che sentita aveva la festa che i figliuoli al prod’uomo, 
cioè al conte, facevano, quantunque gli dispiacesse, nondimeno 
tanto gli amava, che avanti che piagner gli vedesse, comandò che, 
se ’1 prod’uomo ad alcun servigio là entro dimorar volesse, che 
egli vi fosse ricevuto. Il quale rispuose che vi rimanea volentieri, 
ma che altra cosa far non sapea che attendere a’ cavalli, di che 
tutto il tempo della sua vita era usato. Assegnatogli adunque un 
cavallo, come quello governato avea, al trastullare i fanciulli in- 
tendea. 

Mentre che la fortuna, in questa guisa che divisata? è, il conte 
d’Anguersa e i figliuoli menava, avvenne che il re di Francia, 
molte triegue fatte con gli alamanni, morì, e in suo luogo fu coro- 
nato il figliuolo, del quale colei era moglie, per cui il conte era 
stato cacciato. Costui, essendo l’ultima triegua finita co’ tedeschi, 
ricominciò asprissima guerra; in aiuto del quale, sì come nuovo 
parente, il re d’Inghilterra mandò molta gente sotto il governo 
di Perotto suo maliscalco, e di Giachetto Lamiens figliuolo del- 
l’altro maliscalco, col quale il prod’uomo, cioè il conte, andò, e 
senza essere da alcuno riconosciuto, dimorò nell’oste per buono 


1. partir: separare. 2. fanno ...sono: mostrano bene la natura di colui da 
cui son discesi. Così nel Corbaccio: «fai ben ritratto di quel che tu se’ ». 
3. divisata: esposta. 
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spazio a guisa di ragazzo;' e quivi, come valente uomo, e con 
consigli e con fatti, più che a lui non si richiedea, assai di bene 
adoperò. 

Avvenne durante la guerra che la reina di Francia infermò gra- 
vemente; e conoscendo ella sé medesima venire alla morte, con- 
trita d’ogni suo peccato, divotamente si confessò dallo arcivescovo 
di Ruem,* il quale da tutti era tenuto uno santissimo e buono 
uomo, e tra gli altri peccati gli narrò ciò che per lei a gran torto 
il conte d'Anguersa ricevuto avea. Né solamente fu a lui contenta 
di dirlo, ma davanti a molti altri valenti uomini tutto come era 
stato raccontò, pregandogli che col re operassono che ’| conte, se 
vivo fosse, e se non, alcun de’ suoi figliuoli nel loro stato resti- 
tuiti fossero; né guari poi dimorò che, di questa vita passata, 
onorevolmente fu sepellita. 

La qual confessione al re raccontata, dopo alcun doloroso so- 
spiro delle ingiurie fatte al valente uomo a torto, il mosse a fare 
andare per tutto l’esercito, e oltre a ciò in molte altre parti, una 
grida, che chi il conte d’Anguersa o alcuno de’ figliuoli gli rinse- 
gnasse,* maravigliosamente da lui per ogn’uno guiderdonato sa- 
rebbe;* con ciò fosse che egli lui per innocente di ciò per che in 
esilio andato era l’avesse, per la confessione fatta dalla reina, e 
nel primo stato e in maggiore intendeva di ritornarlo. Le quali 
cose il conte in forma di ragazzo* udendo, e sentendo che così 
era il vero, subitamente fu a Giachetto, e il pregò che con lui in- 
sieme fosse con Perotto, per ciò che egli voleva lor mostrare ciò 
che il re andava cercando. 

Adunati adunque tutti e tre insieme, disse il conte a Perotto, 
che già era in pensiero di palesarsi: 

— Perotto, Giachetto, che è qui, ha tua sorella per mogliere, 
né mai n’ebbe alcuna dota; e per ciò, acciò che tua sorella senza 
dote non sia, io intendo che egli, e non altri, abbia questo be- 
nificio che il re promette così grande per te, e ti rinsegni come 
figliuolo del conte d’Anguersa, e per la Violante tua sorella e sua 
mogliere, e per me che il conte d’Anguersa e vostro padre sono. — 


I. ragazzo: garzone. 2. Ruem: Reims. L’arcivescovo di Reims consacrava 
i re di Francia. 3. gli rinsegnasse: gl’indicasse (franc. renseigner). 4. per 
ogn’uno ...sarebbe: per ciascuno di essi, che gli fosse stato indicato, sa- 
rebbe stato ricompensato (guiderdonato). 5. in forma di ragazzo: trave- 
stito da mozzo di stalla. 
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Perotto, udendo questo e fiso guardandolo, tantosto il rico- 
nobbe, e piagnendo gli si gittò a’ piedi e abbracciollo dicendo: 

— Padre mio, voi siate il molto ben venuto. — 

Giachetto, prima udendo ciò che il conte detto avea, e poi veg- 
gendo quello che Perotto faceva, fu ad un’ora da tanta maravi- 
glia e da tanta allegrezza soprapreso, che appena sapeva che far 
si dovesse; ma pur, dando alle parole fede, e vergognandosi forte 
di parole ingiuriose già da lui verso il conte ragazzo usate, pian- 
gendo gli si lasciò cadere a’ piedi, e umilmente d’ogni oltraggio 
passato domandò perdonanza, la quale il conte assai benigna- 
mente, in piè rilevatolo, gli diede. 

E poi che i vari casi di ciascuno tutti e tre ragionati ebbero, 
e molto piantosi e molto rallegratosi insieme, volendo Perotto e 
Giachetto rivestire il conte, per niuna maniera il sofferse, ma 
volle che, avendo prima Giachetto certezza d’avere il guiderdon 
promesso, così fatto, e in quello abito di ragazzo, per farlo' più 
vergognare, gliele presentasse. 

Giachetto adunque col conte e con Perotto appresso venne da- 
vanti al re, e offerse di presentargli il conte e i figliuoli, dove, 
secondo la grida fatta, guiderdonare il dovesse. Il re prestamente 
per tutti fece il guiderdon venire maraviglioso agli occhi di Gia- 
chetto, e comandò che via il portasse dove con verità il conte e i 
figliuoli dimostrasse, come promettea. Giachetto allora, voltatosi 
indietro, e davanti messosi il conte suo ragazzo e Perotto, disse: 

— Monsignore, ecco qui il padre e ’l figliuolo; la figliuola, ch'è 
mia mogliere, e non è qui, con l’aiuto di Dio tosto vedrete. — 

Il re, udendo questo, guardò il conte, e quantunque molto da 
quello che esser solea trasmutato fosse, pur, dopo l’averlo alquanto 
guardato, il riconobbe; e quasi con le lagrime in su gli occhi, lui 
che ginocchione stava, levò in piedi, e il baciò e abbracciò, e 
amichevolmente ricevette Perotto, e comandò che incontanente il 
conte di vestimenti, di famiglia e di cavalli e d’arnesi rimesso 
fosse in assetto, secondo che alla sua nobilità si richiedea; la qual 
cosa tantosto fu fatta. Oltre a questo, onorò il re molto Perotto, 
e volle ogni cosa sapere di tutti i suoi preteriti casi. 

E quando Giachetto prese gli alti guiderdoni, per l’avere inse- 
gnati il conte e’ figliuoli, gli disse il conte: 


1. per farlo: intendi: il re. 
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— Prendi cotesti dalla magnificenza di monsignore lo re, e ri- 
cordera’ti di dire a tuo padre che i tuoi figliuoli, suoi e miei ne- 
poti, non sono per madre’ nati di paltoniere. — 

Giachetto prese i doni, e fece a Parigi venir la moglie e la suo- 
cera, e vennevi la moglie di Perotto; e quivi in grandissima festa 
furon col conte, il quale il re avea in ogni suo ben rimesso, e 
maggior fattolo che fosse giammai. Poi ciascuno colla sua licenzia 
tornò a casa sua, ed esso infino alla morte visse in Parigi più glo- 
riosamente che mai. 
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Bernabò da Genova, da Ambrogiuolo ingannato, perde il suo, e 
comanda che la moglie innocente sia uccisa. Ella scampa, e in abito 
d'uomo serve il Soldano: ritrova lo *ngannatore, e Bernabò con- 
duce in Alessandria, dove lo ’ngannatore punito, ripreso 
abito feminile, col marito ricchi si tornano 
a Genova. 


Avendo Elissa colla sua compassionevole novella il suo dover 
fornito, Filomena reina, la quale bella e grande era della per- 
sona, e nel viso più che altra piacevole e ridente, sopra sé reca- 
tasi,* disse: 

— Servar si vogliono i patti a Dioneo, e però, non restandoci 
altri, che egli e io a novellare, io dirò prima la mia, ed esso, che 
di grazia il chiese, l’ultimo fia che dirà—; e questo detto, così 
cominciò. 


Suolsi tra’ volgari spesse volte dire un cotal proverbio, che lo 
ingannatore rimane a piè dello ingannato;? il quale non pare che 
per alcuna ragione si possa mostrare esser vero, se per gli acci- 
denti che avvengono non si mostrasse. E per ciò seguendo la pro- 
posta,* questo insiememente,5 carissime donne, esser vero come si 
dice, m'è venuto in talento di dimostrarvi; né vi dovrà esser disca- 
ro d’averlo udito, acciò che dagli ’ngannatori guardar vi sappiate. 

Erano in Parigi in uno albergo alquanti grandissimi mercatanti 


1. per madre: da parte di madre. 2. sopra sé recatasi: raccoltasi in sé stessa. 
3. rimane . . . ingannato: cioè, è a sua volta ingannato. Il proverbio è ci- 
tato, con le stesse parole, anche dal Sacchetti, Novelle, xvili. 4. la pro- 
posta: l'argomento assegnato. 5. insiememente: anche. 
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italiani, qual per una bisogna e qual per un’altra, secondo la loro 
usanza; e avendo una sera fra l’altre tutti lietamente cenato, co- 
minciarono di diverse cose a ragionare; e d’un ragionamento in 
altro travalicando, pervennero a dire delle lor donne, le quali alle 
lor case avevan lasciate, e motteggiando cominciò alcuno a dire: 

— Io non so come la mia si fa, ma questo so io bene, che 
quando qui mi viene alle mani alcuna giovinetta che mi piaccia, 
io lascio stare dall’un de’ lati l'amore il quale io porto a mia 
mogliere, e prendo di questa qua quel piacere che io posso. — 

L'altro rispuose: 

— E io fo il simigliante, perciò che se io credo che la mia 
donna alcuna sua ventura procacci, ella il fa, e se io nol credo, 
sì ’l fa;! e per ciò a fare a far sia:* quale asino dà in parete, tal 
riceve. — 

Il terzo quasi in questa medesima sentenzia parlando per- 
venne; e brievemente tutti pareva che a questo s’accordassero, 
che le donne lasciate da loro non volessero perder tempo. 

Un solamente, il quale avea nome Bernabò Lomellin da Ge- 
nova, disse il contrario, affermando sé, di spezial grazia da Dio, 
avere una donna per moglie la più compiuta* di tutte quelle virtù 
che donna, o ancora cavaliere in gran parte o donzello,5 dee avere, 
che forse in Italia ne fosse un’altra: per ciò che ella era bella del 
corpo, e giovine ancora assai, e destra e atante della persona, né 
alcuna cosa era che a donna appartenesse, sì come di lavorar la- 
vorii di seta e simili cose, che ella non facesse meglio che al- 
cun’altra. Oltre a questo niuno scudiere, o famigliar che dir vo- 
gliamo, diceva trovarsi, il quale meglio né più accortamente 
servisse ad una tavola d’un signore, che serviva ella, sì come colei 
che era costumatissima, savia e discreta molto. Appresso questo 
la commendò meglio sapere cavalcare un cavallo, tenere uno uc- 
cello,9 leggere e scrivere e fare una ragione,” che se un merca- 
tante fosse; e da questo, dopo molte altre lode, pervenne a quello 
di che quivi si ragionava, affermando con saramento niun’altra 
più onesta né più casta potersene trovar di lei; per la qual cosa 


1. sì". fa: lo falo stesso. 2.a fare...sia: facciamo a farcela scambievol- 
mente. Espressione proverbiale, citata anche nel Corbaccio. 3. quale asi- 
no ...riceve: l'asino che dà di cozzo al muro, ne risente il contraccolpo; 
chi la fa l’aspetti. Altro proverbio. 4. la più compiuta: perfettamente ador- 
na. 5. donzello: giovane che aspira alla dignità cavalleresca. 6. tenere uno 
uccello: custodire un falcone. 7. una ragione: un conto. 
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egli credeva certamente che, se egli diece anni o sempre mai fuor 
di casa dimorasse, che ella mai a così fatte novelle' non intende- 
rebbe con altro uomo. 

Era tra questi mercatanti che così ragionavano, un giovane mer- 
catante, chiamato Ambrogiuolo da Piagenza, il quale di questa 
ultima loda che Bernabò avea data alla sua donna, cominciò a far 
le maggior risa del mondo, e, gabbando, il domandò se lo ’mpe- 
radore gli avea questo privilegio più che a tutti gli altri uomini 
conceduto. 

Bernabò, un poco turbatetto, disse che non lo ’mperadore ma 
Iddio, il quale poteva un poco più che lo ’mperadore, gli avea 
questa grazia conceduta. 

Allora disse Ambrogiuolo: 

— Bernabò, io non dubito punto che tu non ti creda dir vero; 
ma per quello che a me paia, tu hai poco riguardato alla natura 
delle cose; per ciò che, se riguardato v’avessi, non ti sento di sì 
grosso ingegno che tu non avessi in quella cognosciuto cose, che 
ti farebbono sopra questa materia più temperatamente parlare. E 
per ciò che tu non creda che noi, che molto largo” abbiamo delle 
nostre mogli parlato, crediamo avere altra moglie o altrimenti 
fatta che tu, ma da uno naturale avvedimento mossi così abbiam 
detto, voglio un poco con teco sopra questa materia ragionare. 

Io ho sempre inteso, l’uomo essere il più nobile animale che 
tra’ mortali fosse creato da Dio, e appresso la femina; ma l'uomo, 
sì come generalmente si crede e vede per opere, è più perfetto; 
e avendo più di perfezione, senza alcun fallo dee avere più di 
fermezza e così ha, per ciò che universalmente le femine sono 
più mobili,? e il perché si potrebbe per molte ragioni naturali* di- 
mostrare, le quali al presente intendo di lasciare stare. Se l'uomo 
adunque è di maggior fermezza, e non si può tenere che non con- 
discenda, lasciamo stare ad una che "| prieghi, ma pure a non 
disiderare una che gli piaccia, e oltre al disidèro, di far ciò che 
può, acciò che con quella esser possa, e questo non una volta il 
mese, ma mille il giorno avvenirgli; che speri tu che una donna 
naturalmente mobile, possa fare a’ prieghi, alle lusinghe, a’ doni, 
a mille altri modi che userà uno uomo savio, che l’ami? Credi 


1. novelle: ciance, avventure. 2. /argo: liberamente. 3. le femine...mo- 
bili: concetto comune (cfr. Virgilio, Aen., 1v, 569: «varium et mutabile 
semper femina»). 4. ragioni naturali: argomenti scientifici, fisiologici. 
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che ella si possa tenere? Certo, quantunque tu te l’affermi, io 
non credo che tu ’l creda; e tu medesimo di’ che la moglie tua è 
femina, e ch’ella è di carne e d’ossa come sono l’altre. Per che, 
se così è, quegli medesimi disidèri deono essere i suoi, e quelle 
medesime forze che nell’altre sono, a resistere a questi naturali 
appetiti; per che possibile è, quantunque ella sia onestissima, che 
ella quello che l’altre faccia; e niuna cosa possibile è così acerba- 
mente da negare, o da affermare il contrario a quello, come tu fai. — 

AI quale Bernabò rispuose e disse: 

— Io son mercatante e non fisolofo," e come mercatante rispon- 
derò. E dico che io conosco ciò che tu di’ potere avvenire alle 
stolte, nelle quali non è alcuna vergogna; ma quelle che savie 
sono hanno tanta sollecitudine dello onor loro, che eile diventan 
forti più che gli uomini, che di ciò non si curano, a guardarlo; 
e di queste così fatte è la mia. — 

Disse Ambrogiuolo: 

— Veramente, se per ogni volta che elle a queste così fatte no- 
velle attendono, nascesse loro un corno nella fronte, il quale desse 
testimonianza di ciò che fatto avessero, io mi credo che poche 
sarebber quelle che v’attendessero; ma, non che il corno nasca, 
egli non se ne pare a quelle che savie* sono né pedata né orma; e 
la vergogna e ’l guastamento dell'onore non consiste se non nelle 
cose palesi; per che, quando possono occultamente, il fanno, o 
per mattezza? lasciano. Ed abbi questo per certo che colei sola è 
casta, la quale o non fu mai da alcun pregata,* o se pregò, non fu 
esaudita. E quantunque io conosca per naturali e vere ragioni così 
dovere essere, non ne parlerei io così appieno come io fo, se io 
non ne fossi molte volte e con molte stato alla pruova. E dicoti 
così, che se io fossi presso a questa tua così santissima donna, 
io mi crederrei in brieve spazio di tempo recarla a quello che io 
ho già dell’altre recate. — 

Bernabò turbato rispuose: 

— Il quistionar con parole potrebbe distendersi troppo; tu di- 


1. fisolofo: filosofo, scienziato. La forma fisolofo era nell’uso; e non 
deve intendersi come una storpiatura imputabile alla scarsa dottrina di 
Bernabò. 2. savie: qui sta per accorte, abili a nascondere le loro maga- 
gne. Ambrogiuolo riprende, quasi per deriderne l’ingenuità, il vocabolo 
savie, che Bernabò aveva adoperato nella sua accezione più onorevole. 
3. mattezza: stupidaggine. 4. casta ...fregata: anche questo è concetto 
comune: cfr. Ovidio, Amor., 1, VIII, 43: «casta est quam nemo rogavit», 
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resti, e io direi, e alla fine niente monterebbe. Ma poi che tu di’ 
che tutte sono così pieghevoli," e che ’1 tuo ingegno è cotanto, 
acciò che io ti faccia certo della onestà della mia donna, io son 
disposto che mi sia tagliata la testa, se tu mai a cosa che ti piaccia 
in cotale atto la puoi conducere; e se tu non puoi, io non voglio 
che tu perda altro che mille fiorin d’oro. — 

Ambrogiuolo, già in su la novella riscaldato, rispuose: 

— Bernabò, io non so quello ch'io mi facessi del tuo sangue 
se io vincessi; ma se tu hai voglia di vedere pruova di ciò che io 
ho già ragionato, metti cinquemilia fiorin d’oro de’ tuoi, che meno 
ti deono esser cari che la testa, contro a mille de’ miei; e dove 
tu niuno termine? poni, io mi voglio obbligare d’andare a Ge- 
nova, e infra tre mesi, dal dì che io mi partirò di qui, aver della 
tua donna fatta mia volontà, e in segno di ciò recarne meco delle 
sue cose più care e sì fatti e tanti indizi, che tu medesimo con- 
fesserai esser vero; sì veramente* che tu mi prometterai sopra la 
tua fede, infra questo termine non venire a Genova, né scrivere 
a lei alcuna cosa di questa materia. — 

Bernabò disse che gli piacea molto; e quantunque gli altri mer- 
catanti che quivi erano, s’ingegnassero di sturbar questo fatto, 
conoscendo che gran male ne potea nascere, pure erano de’ due 
mercatanti sì gli animi accesi, che, oltre5 al voler degli altri, per 
belle scritte di lor mano s’obbligarono l’uno all’altro.° 

E fatta la obbligagione, Bernabò rimase, e Ambrogiuolo quanto 
più tosto poté ne venne a Genova. E dimoratovi alcun giorno, e 
con molta cautela informatosi del nome della contrada e de’ co- 
stumi della donna, quello e più ne ’ntese che da Bernabò udito 
n’avea: per che gli parve matta impresa aver fatta. Ma pure, ac- 
contatosi? con una povera femina che molto nella casa usava, e 
a cui la donna voleva gran bene, non potendola ad altro inducere, 
con denari la corruppe, e a lei* in una cassa artificiata a suo modo 
si fece portare, non solamente nella casa, ma nella camera della 
gentil donna; e quivi, come se in alcuna parte andar volesse la 


1. pieghevoli: arrendevoli. 2. în su... riscaldato: eccitato da quella di- 
scussione. 3. dove...termine: purché tu non ponga nessuna restrizio- 
ne. 4.si veramente: a patto che. 5. oltre: contro. 6. per belle . . . all'al- 
tro: questo tema della «scommessa » (da cui Shakespeare trarrà l’argomen- 
to del Cymbeline) era già in molti testi medievali, soprattutto francesi. 
7. accontatosti: abboccatosi. 8. a lei: da lei. 
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buona femina, secondo l’ordine dato da Ambrogiuolo, la racco- 
mandò per alcun dì. 

Rimasa adunque la cassa nella camera, e venuta la notte, al- 
l’ora che Ambrogiuolo avvisò che la donna -dormisse, con certi 
suoi ingegni! apertala, chetamente nella camera uscì, nella quale 
un lume acceso avea.* Per la qual cosa egli il sito della camera, 
le dipinture e ogni altra cosa notabile che in quella era cominciò 
a ragguardare e a fermare nella sua memoria. 

Quindi, avvicinatosi al letto, e sentendo che la donna e una 
piccola fanciulla, che con lei era, dormivan forte, pianamente 
scopertola tutta, vide che così era bella ignuda come vestita, ma 
niuno segnale da potere rapportare le vide, fuori che uno ch’ella 
n’avea sotto la sinistra poppa, ciò era un neo, dintorno al quale 
erano alquanti peluzzi biondi come oro; e, ciò veduto, cheta- 
mente la ricoperse, come che, così bella vedendola, in disiderio 
avesse di mettere in avventura? la vita sua, e coricarlesi allato. Ma 
pure, avendo udito lei essere così cruda e alpestra intorno a quelle 
novelle, non s’arrischiò; e statosi la maggior parte della notte per 
la camera a suo agio, una borsa e una guarnacca* d’un suo for- 
ziere trasse, e alcuno anello e alcuna cintura, e ogni cosa nella 
cassa sua messa, egli altresì vi si ritornò, e così la serrò come 
prima stava; e in questa maniera fece due notti, senza che la 
donna di niente s’accorgesse. 

Vegnente il terzo dì, secondo l’ordine dato, la buona femina 
tornò per la cassa sua, e colà la riportò onde levata l’avea, della 
quale Ambrogiuolo uscito, e contentata* secondo la promessa la 
femina, quanto più tosto poté, con quelle cose si ritornò a Pa- 
rigi avanti il termine preso. Quivi, chiamati que’ mercatanti che 
presenti erano stati alle parole e al metter de’ pegni, presente 
Bernabò, disse aver vinto il pegno tra lor messo, perciò che for- 
nito aveva quello di che vantato s’era; e che ciò fosse vero,ò pri- 
mieramente disegnò la forma della camera e le dipinture di quella, 
e appresso mostrò le cose che di lei aveva seco recate, affermando 
da lei averle avute. 

Confessò Bernabò così esser fatta la camera come diceva, e 


1. ingegni: arnesi. 2. avea: era. 3.in avventura: în pericolo. 4. guar- 
nacca: sopravveste. 5. contentata: pagata. 6.e che ciò fosse vero: per 
provare che ciò era vero. 
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oltre a ciò sé riconoscere quelle cose veramente della sua donna 
essere state; ma disse, lui aver potuto da alcuno de’ fanti della 
casa sapere la qualità della camera, e in simil maniera avere avute 
le cose; per che, se altro non dicea, non gli parea che questo 
bastasse a dovere aver vinto. 

Per che Ambrogiuolo disse: 

— Nel vero questo doveva bastare; ma, poi che tu vuogli che 
io più avanti ancora dica, e io il dirò. Dicoti che madonna Zinevra 
tua mogliere ha sotto la sinistra poppa un neo ben grandicello, 
dintorno al quale son forse sei peluzzi biondi come oro. — 

Quando Bernabò udì questo, parve che gli fosse dato d’un col- 
tello al cuore, siffatto dolore sentì; e tutto nel viso cambiato, 
eziandio se parola non avesse detta, diede assai manifesto segnale, 
ciò esser vero che Ambrogiuolo diceva, e dopo alquanto disse: 

— Signori, ciò che Ambrogiuolo dice è vero; e perciò, avendo 
egli vinto, venga qualor gli piace, e sì si paghi—; e così fu il dì 
seguente Ambrogiuolo interamente pagato. E Bernabò, da Pa- 
rigi partitosi, con fellone' animo contro alla donna verso Genova 
se ne venne. 

E appressandosi a quella non volle in essa entrare, ma si rimase 
ben venti miglia lontano ad essa ad una sua possessione; e un suo 
famigliare in cui molto si fidava, con due cavalli e con sue lettere 
mandò a Genova, scrivendo alla donna come tornato era, e che 
con lui a lui venisse; e al famiglio segretamente impose che, come 
in parte fosse colla donna che migliore gli paresse, senza niuna 
misericordia la dovesse uccidere, e a lui tornarsene. 

Giunto adunque il famigliare a Genova e date le lettere e fatta 
l'ambasciata, fu dalla donna con gran festa ricevuto, la quale la 
seguente mattina, montata col famigliare a cavallo, verso la sua 
possessione prese il cammino; e caminando insieme, e di varie 
cose ragionando, pervennero in uno vallone molto profondo e 
solitario e chiuso d’alte grotte* e d’alberi, il quale parendo al fa- 
migliare luogo da dovere sicuramente per sé? fare il comanda- 
mento del suo signore, tratto fuori il coltello e presa la donna 
per lo braccio, disse: 

— Madonna, raccomandate l’anima vostra a Dio, ché a voi, 
senza passar più avanti, convien morire. — 


1. fellone: irato. 2. grotte: pareti a picco. 3. sicuramente per sé: con si- 
curezza, senza pericolo per la sua persona. 
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La donna vedendo il coltello e udendo le parole, tutta spaven- 
tata disse: 

— Mercé per Dio; anzi che tu mi uccida, dimmi di che io t'ho 
offeso, che tu uccider mi debbi? 

— Madonna, — disse il famigliare — me non avete offeso d’al- 
cuna cosa; ma di che voi offeso abbiate il vostro marito io nol 
so, se non che egli mi comandò che, senza alcuna misericordia 
aver di voi, io in questo cammin v’uccidessi; e se io nol facessi, 
mi minacciò di farmi impiccar per la gola. Voi sapete bene quan- 
t'io gli son tenuto, e come io di cosa che egli m’imponga posso 
dir di no; sallo Iddio che di voi m’incresce, ma io non posso 
altro. — 

A cui la donna piangendo disse: 

— Ahi mercé per Dio, non volere divenire micidiale! di chi mai 
non t’offese, per servire altrui. Iddio che tutto conosce, sa che io 
non feci mai cosa per la quale io dal mio marito debbia così fatto 
merito ricevere. Ma lasciamo ora star questo: tu puoi, quando tu 
vogli, ad una ora piacere a Dio e al tuo signore e a me in questa 
maniera; che tu prenda questi miei panni, e donimi solamente il 
tuo farsetto e un cappuccio; e con essi torni al mio e tuo signore, 
e dichi che tu m’abbi uccisa; e io ti giuro, per quella salute la 
quale tu donata m’avrai, che io mi dileguerò, e andronne in parte 
che mai né a lui, né a te, né in queste contrade di me perverrà 
alcuna novella. — 

II famigliare, che mal volentieri l’uccidea, leggermente divenne 
pietoso; per che, presi i drappi suoi e datole un suo farsettaccio e 
un cappuccio, e lasciatile certi denari li quali essa avea, prega- 
tola che di quelle contrade si dileguasse, la lasciò nel vallone e 
a piè, e andonne al signor suo, al quale disse, che il suo comanda- 
mento non solamente era fornito, ma che il corpo di lei morto 
aveva tra parecchi lupi lasciato. 

Bernabò dopo alcun tempo se ne tornò a Genova e, saputosi 
il fatto, forte fu biasimato. 

La donna, rimasa sola e sconsolata, come la notte fu venuta, 
contraffatta* il più che poté, n’andò ad una villetta ivi vicina, e 
quivi da una vecchia procacciato quello che le bisognava, rac- 
conciò il farsetto a suo dosso, e fattol corto, e fattosi della sua 


1. micidiale: assassino. 2. contraffatta: travestita. 
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camicia un paio di pannilini," e i capelli tondutosi, e trasforma- 
tasi tutta in forma d’un marinaro, verso il mare se ne venne; 
dove per avventura trovò un gentile uomo catalano, il cui nome 
era segner En* Cararch, il quale d’una sua nave, la quale alquanto 
di quivi era lontana, in Albegna* già disceso era a rinfrescarsi ad una 
fontana; col quale entrata in parole, con lui s’acconciò per servi- 
dore, e salissene sopra la nave, faccendosi chiamar Sicuran da 
Finale. Quivi, di miglior panni rimesso in arnese dal gentile uomo, 
lo ’ncominciò a servir sì bene e sì acconciamente, che egli gli 
venne oltre modo a grado. 

Avvenne ivi a non gran tempo, che questo catalano con un suo 
carico navicò in Alessandria, e portò certi falconi pellegrini* al 
soldano, e presentogliele; al quale il soldano avendo alcuna volta 
dato mangiare, e veduti i costumi di Sicurano, che sempre a ser- 
vir l’andava, e piaciutigli, al catalano il domandò; e quegli, an- 
cora che grave gli paresse, gliele lasciò. Sicurano in poco di tempo, 
non meno la grazia e l’amor del soldano acquistò col suo bene 
adoperare, che quella del catalano avesse fatto. 

Per che in processo di tempo avvenne che, dovendosi in un 
certo tempo dell’anno, a guisa d’una fiera, fare una gran ragu- 
nanza di mercatanti e cristiani e saracini in Acri,5 la quale sotto 
la signoria del soldano era; acciò che i mercatanti e le merca- 
tantie sicure stessero, era il soldano sempre usato di mandarvi, 
oltre agli altri suoi uficiali, alcuno de’ suoi grandi uomini con 
gente che alla guardia attendesse. Nella qual bisogna, sopravve- 
gnendo il tempo, diliberò di mandare Sicurano, il quale già otti- 
mamente la lingua sapeva; e così fece. 

Venuto adunque Sicurano in Acri, signore e capitano della 
guardia de’ mercatanti e della mercatantia, e quivi bene e solli- 
citamente faccendo ciò che al suo uficio apparteneva, e andando 
dattorno veggendo, e molti mercatanti e ciciliani e pisani e geno- 
vesi e viniziani e altri italiani vedendovi, con loro volentieri si 
dimesticava per rimembranza della contrada sua. 

Ora avvenne, tra l’altre volte, che, essendo egli ad un fondaco 
di mercatanti viniziani smontato, gli vennero vedute tra altre gioie 
1. pannilini: calzoni corti, come usavano i marinari. 2. En: è particella 
onorifica che precede i nomi di persona nel provenzale e nel catalano. 
3. Albegna: Albenga, presso Savona. 4. falconi pellegrini: speciale razza 


di falchi assai pregiata. s. Acri: San Giovanni d'Acri, città della Si- 
ria, che passò in dominio dei Saraceni nel 1291. 
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una borsa e una cintura, le quali egli prestamente riconobbe es- 
sere state sue, e maravigliossi; ma, senza altra vista fare," piace- 
volmente domandò di cui fossero, e se vendere si voleano. 

Era quivi venuto Ambrogiuolo da Piagenza con molta merca- 
tantia in su una nave di viniziani, il quale, udendo che il capi- 
tano della guardia domandava di cui fossero, si trasse avanti e ri- 
dendo disse: 

— Messere, le cose son mie, e non le vendo; ma s'elle vi piac- 
ciono, io le vi donerò volentieri. — 

Sicurano, vedendol ridere, suspicò non costui in alcuno atto 
l'avesse raffigurato; ma pur, fermo viso faccendo, disse: 

— Tu ridi forse, perché vedi me uom d’arme andar doman- 
dando di queste cose feminili? — 

Disse Ambrogiuolo: 

— Messere, io non rido di ciò, ma rido del modo nel quale io 
le guadagnai. — 

A cui Sicuran disse: 

— Deh, se Iddio” ti dea buona ventura, se egli non è disdice- 
vole, diccelo come tu le guadagnasti. 

— Messere, — disse Ambrogiuolo — queste mi donò con alcuna 
altra cosa una gentil donna di Genova, chiamata madonna Zine- 
vra, moglie di Bernabò Lomellin, una notte che io giacqui con 
lei, e pregommi che per suo amore io le tenessi. Ora risi io, per 
ciò che egli mi ricordò della sciocchezza di Bernabò, il qual fu 
di tanta follia, che mise? cinquemilia fiorin d’oro contro a mille, 
che io la sua donna non recherei a’ miei piaceri; il che io feci, e 
vinsi il pegno; ed egli, che più tosto sé della sua bestialità punir 
dovea, che lei d’aver fatto quello che tutte le femine fanno, da 
Parigi a Genova tornandosene, per quello che io abbia poi sen- 
tito, la fece uccidere. — 

Sicurano, udendo questo, prestamente comprese qual fosse la 
cagione dell’ira di Bernabò verso lei, e manifestamente conobbe, 
costui di tutto il suo male esser cagione; e seco pensò di non la- 
sciargliele portare impunita. 

Mostrò adunque Sicurano d’aver molto cara questa novella, e 
artatamente* prese con costui una stretta dimestichezza, tanto che 


1. senza...fare: senza farne le viste. 2. se Iddio, ecc.: così Iddio, ecc.; 
se è particella deprecativa. 3. mise: mise su, scommise. 4. artatamente: 
ad arte, astutamente. 
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per gli suoi conforti Ambrogiuolo, finita la fiera, con esso lui e 
con ogni sua cosa se n’andò in Alessandria, dove Sicurano gli fece 
fare un fondaco, e misegli in mano de’ suoi denari assai; per che 
egli, util grande veggendosi, vi dimorava volentieri. 

Sicurano, sollicito a volere della sua innocenzia far chiaro Ber- 
nabò, mai non riposò infino a tanto che con opera d’alcuni grandi 
mercatanti genovesi che in Alessandria erano, nuove cagioni tro- 
vando, non l’ebbe fatto venire; il quale, in assai povero stato es- 
sendo, ad alcun suo amico tacitamente fece ricevere, infino che 
tempo gli paresse a quel fare che di fare intendea.! 

Avea già Sicurano fatta raccontare ad Ambrogiuolo la novella 
davanti al soldano, e fattone al soldano prendere piacere; ma 
poiché vide quivi Bernabò, pensando che alla bisogna non era da 
dare indugio, preso tempo convenevole, dal soldano impetrò che 
davanti venir si facesse Ambrogiuolo e Bernabò, e in presenzia 
di Bernabò, se agevolmente fare non si potesse, con severità da 
Ambrogiuolo si traesse il vero, come stato fosse quello di che egli 
della moglie di Bernabò si vantava. 

Per la qual cosa, Ambrogiuolo e Bernabò venuti, il soldano 
in presenzia di molti con rigido viso ad Ambrogiuol comandò che 
il vero dicesse, come a Bernabò vinti avesse cinquemilia fiorin 
d’oro; e quivi era presente Sicurano, in cui Ambrogiuolo più 
avea di fidanza, il quale con viso troppo più turbato gli minac- 
ciava gravissimi tormenti, se nol dicesse. Per che Ambrogiuolo, 
da una parte e d’altra spaventato, e ancora alquanto costretto, in 
presenzia di Bernabò e di molti altri, niuna pena più aspettandone 
che la restituzione di fiorini cinquemilia d’oro e delle cose, chia- 
ramente, come stato era il fatto, narrò ogni cosa. E avendo Am- 
brogiuol detto, Sicurano, quasi esecutore del soldano, in quello? 
rivolto a Bernabò, disse: 

— E tu che facesti per questa bugia alla tua donna? — 

A cui Bernabò rispuose: 

— Io, vinto dalla ira della perdita de’ miei denari, e dall’onta 
della vergogna che mi parea avere ricevuta dalla mia donna, la 
feci ad un mio famigliare uccidere; e, secondo che egli mi rap- 
portò, ella fu prestamente divorata da molti lupi. — 


1. infino che... intendea: finché gli paresse tempo di fare quello che, ecc. 
2. si traesse il vero: si trovasse modo di conoscere la verità o con le buone 
o con le cattive. 3. in quello: in quel momento. 
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Queste cose così nella presenzia del soldan dette, e da lui tutte 
udite e intese, non sappiendo egli ancora a che Sicurano, che que- 
sto ordinato avea e domandato, volesse riuscire, gli disse Sicurano: 

— Signor mio, assai chiaramente potete conoscere quanto 
quella buona donna gloriar si: possa d’amante e di marito; ché 
l'amante ad una ora lei priva d’onore, con bugie guastando la 
fama sua, e diserta' il marito di lei; e il marito, più credulo alle 
altrui falsità che alla verità da lui per lunga esperienza potuta 
conoscere, la fa uccidere e mangiare a’ lupi; e oltre a questo è 
tanto il bene e l’amore che l’amico e ’l marito le porta, che, con 
lei lungamente dimorati, niuno la conosce. Ma per ciò che voi 
ottimamente conosciate quello che ciascun di costoro ha meri- 
tato, ove voi mi vogliate di spezial grazia fare di punire lo ’ngan- 
natore e perdonare allo ’ngannato, io la farò qui in vostra e in 
loro presenzia venire. — 

Il soldano, disposto in questa cosa di volere in tutto compia- 
cere a Sicurano, disse che gli piacea, e che facesse la donna ve- 
nire. Maravigliossi forte Bernabò, il quale lei per fermo morta 
credea; e Ambrogiuolo, già del suo male indovino, di peggio avea 
paura che di pagar denari, né sapea che si sperare o che più te- 
mere, perché quivi la donna venisse, ma più con maraviglia la 
sua venuta aspettava. 

Fatta adunque la concessione dal soldano a Sicurano, esso, 
piagnendo e in ginocchion dinanzi al soldan gittatosi, quasi ad 
una ora la maschil voce e il più non voler maschio parere si partì,” 
e disse: 

— Signor mio, io sono la misera sventurata Zinevra, sei anni 
andata tapinando? in forma d’'uom per lo mondo, da questo tra- 
ditor d’Ambrogiuol falsamente e reamente vituperata, e da questo 
crudele e iniquo uomo data ad uccidere ad un suo fante e a man- 
giare a’ lupi. — 

E stracciando i panni dinanzi e mostrando il petto, sé esser femi- 
na e al soldano e a ciascuno altro fece palese; rivolgendosi poi ad 
Ambrogiuolo, ingiuriosamente domandandolo quando mai, secondo 
che egli avanti si vantava, con lei giaciuto fosse. Il quale, già rico- 
noscendola, e per vergogna quasi mutolo divenuto, niente dicea. 


1. diserta: rovina, diffama. 2. quasi...partì: quasi ad un punto spari- 
rono la voce maschile e la volontà di parer maschio. Il non è pleonastico. 
3. tapinando: tribolando. 
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Il soldano, il qual sempre per uomo avuta l’avea, questo ve- 
dendo e udendo, venne in tanta maraviglia, che più volte quello 
che egli vedeva e udiva, credette più tosto esser sogno che vero. 
Ma pur, poi che la maraviglia cessò, la verità conoscendo, con 
somma laude la vita e la constanzia e i costumi e la virtù della 
Zinevra, infino allora stata Sicuran chiamata, commendò. E, fat- 
tili venire onorevolissimi vestimenti femminili, e donne che com- 
pagnia le tenessero, secondo la dimanda fatta da lei, a Bernabò 
perdonò la meritata morte. Il quale, riconosciutola, a’ piedi di 
lei si gittò piangendo e domandando perdonanza, la quale ella, 
quantunque egli mal degno ne fosse, benignamente gli diede, e 
in piede il fece levare, teneramente, sì come suo marito, abbrac- 
ciandolo. 

Il soldano appresso comandò che incontanente Ambrogiuolo 
in alcuno alto luogo della città fosse al sole legato ad un palo, e 
unto di mèle, né quindi mai, infino a tanto che per sé medesimo 
non cadesse, levato fosse; e così fu fatto. Appresso questo, co- 
mandò che, ciò che d’Ambrogiuolo stato era, fosse alla donna 
donato; che non era sì poco, che oltre a diecimilia dobbre' non 
valesse; ed egli, fatta apprestare una bellissima festa, in quella 
Bernabò, come marito di madonna Zinevra, e madonna Zinevra 
sì come valorosissima donna, onorò, e donolle che in gioie e che 
in vasellamenti d’oro e d’ariento e che in denari, quello che valse 
meglio d’altre diecemilia dobbre. 

E, fatto loro apprestare un legno, poi che finita fu la festa per loro 
fatta, gli licenziò di potersi tornare a Genova al lor piacere; dove 
ricchissimi e con grande allegrezza tornarono, e con sommo onore 
ricevuti furono, e spezialmente madonna Zinevra, la quale da tutti 
si credeva che morta fosse; e sempre di gran virtù e da molto, 
mentre visse, fu reputata. 

Ambrogiuolo il dì medesimo che legato fu al palo e unto di 
mèle, con sua grandissima angoscia dalle mosche e dalle vespe e 
da’ tafani, de’ quali quel paese è copioso molto, fu non solamente 
ucciso, ma infino all’ossa divorato; le quali bianche rimase e a’ 
nervi appiccate, poi lungo tempo, senza esser mosse, della sua 
malvagità fecero a chiunque le vide testimonianza. E così rimase 
lo ’ngannatore a piè dello ’ngannato. 


1. dobbre: doppie, specie di monete d’oro. 
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Paganino da Monaco! ruba la moglie a messer Ricciardo da Chin- 
zica, il quale, sappiendo dove ella è, va, e divenuto amico di Pa- 
ganino raddomandagliele, ed egli, dove ella voglia, gliele concede. 
Ella non vuol con lui tornare, e, morto messer Ricciardo, 
moglie di Paganin diviene. 


Ciascuno della onesta brigata sommamente commendò per bella 
la novella dalla loro reina contata, e massimamente Dioneo, al quale 
solo per la presente giornata restava il novellare. Il quale, dopo 
molte commendazioni di quella fatte, disse. 


Belle donne, una parte della novella della reina m'ha fatto mu- 
tare consiglio di dirne una che all’animo m’era, a doverne un'altra 
dire; e questa” è la bestialità di Bernabò, come che bene ne gli 
avvenisse, e di tutti gli altri che quello si dànno a credere che esso 
di creder mostrava, cioè che essi andando per lo mondo, e con 
questa e con quella, ora una volta ora un’altra, sollazzandosi, s'ima- 
ginano che le donne a casa rimase si tengano le mani a cintola, 
quasi noi non conosciamo, che tra esse nasciamo e cresciamo e sia- 
mo, di che elle sien vaghe. La qual dicendo, ad un’ora vi mosterrò 
chente? sia la sciocchezza di questi cotali, e quanto ancora sia 
maggiore quella di coloro li quali, sé più che la natura possenti 
estimando, si credono quello con dimostrazioni favolose potere 
che essi non possono, e sforzansi d’altrui recare a quello che 
essi sono, non patendolo la natura di chi è tirato.* 

Fu dunque in Pisa un giudice, più che di corporal forza dotato 
d’ingegno, il cui nome fu messer Ricciardo di Chinzica, il qual, 
forse credendosi con quelle medesime opere sodisfare alla moglie, 
che egli faceva agli studi, essendo molto ricco, con non piccola 
sollicitudine cercò d’avere bella e giovane donna per moglie; 


1. Paganino da Monaco: nel corso della novella è chiamato da Mare, che 
è il nome di un'antichissima famiglia genovese; sicché da Monaco sarà 
qui solamente a indicare il luogo dove egli aveva la sua dimora. Monaco 
è oggi la capitale del principato omonimo, e allora era covo di pirati. 
2. e questa: e questa parte della novella. 3. chente: quale. 4. si credono... 
tirato: credono di poter fare l'impossibile con ragionamenti fantastici e 
si sforzano di modificare contro natura l’indole altrui per conformarla 
alla propria. 
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dove e l’uno e l’altro,' se così avesse saputo consigliar sé come 
altrui faceva, doveva fuggire. E quello gli venne fatto, per ciò che 
messer Lotto Gualandi* per moglie gli diede una sua figliuola, il 
cui nome era Bartolomea, una delle più belle e delle più vaghe 
giovani di Pisa, come che poche ve n’abbiano che lucertole ver- 
minare non paiano.3 La quale il giudice menata con grandissima 
festa a casa sua, e fatte le nozze belle e magnifiche, pur per la 
prima notte incappò* una volta per consumare il matrimonio a 
toccarla, e di poco fallò che egli quella una non fece tavola;5 il 
quale poi la mattina, sì come colui che era magro e secco e di 
poco spirito, convenne che con vernaccia e con confetti ristorativi 
e con altri argomenti nel mondo si ritornasse. 

Or questo messer lo giudice, migliore stimatore delle sue forze 
divenuto che stato non era avanti, incominciò ad insegnare a costei 
un calendario buono da fanciulli che stanno a leggere, e forse già 
stato fatto a Ravenna.” Per ciò che, secondo che egli le mostrava, 
niun dì era che non solamente una festa, ma molte non ne fos- 
sero; a reverenza delle quali per diverse cagioni mostrava l’uomo 
e la donna doversi astenere da così fatti congiugnimenti, sopra 
questi aggiugnendo digiuni e quattro tempora e vigilie d’apostoli 
e di mille altri santi, e venerdì e sabati, e la domenica del Signore 
e la quaresima tutta, e certi punti della luna e altre eccezioni 
molte, avvisandosi forse che così feria® far si convenisse con le 
donne nel letto, come egli faceva talvolta piatendo alle civili. E 
questa maniera (non senza grave malinconia della donna, a cui 
forse una volta ne toccava il mese e appena) lungamente tenne, 
sempre guardandola bene, non forse alcuno altro le ’nsegnasse 
conoscere li dì da lavorare, come egli l’aveva insegnate le feste. 


1. l'uno e l’altro: l’una e l’altra cosa. Neutro. 2. Gualandi: nobile fa- 
miglia pisana, ricordata anche da Dante (Inf., xxxit1, 32). 3. che lu- 
certole...fpaiano: che non siano magre e verdognole come le lucer- 
tole; verminare: che mangiano vermi. La bruttezza delle donne pisa- 
ne sembra fosse proverbiale tra i fiorentini. In una tenzone di sonetti 
Ventura Monachi e Lambertuccio Frescobaldi ne trattano, e l’uno le 
descrive come «talpe ...gialle e iraconde», mentre l’altro afferma che 
a Pisa «ogni femmina v'è, per lor ber, crespa». 4. incapfò: si condusse, 
quasi per caso. 5. non fece tavola: oggi diremmo: non fece fiasco. La 
metafora è tolta dal gioco degli scacchi. 6. argomenti: rimedi. 7. un ca- 
lendario ... Ravenna: era detto popolare che a Ravenna fossero tante 
chiese quanti sono i giorni dell’anno e che i ragazzi delle scuole stessero 
di continuo a consultare il calendario per vedere se non fosse festa. 8. fe- 
ria: vacanza. 9. piatendo alle civili: perorando nel tribunale civile. 
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Avvenne che, essendo il caldo grande, a messer Ricciardo venne 
disidèro d’andarsi a diportare ad un suo luogo’ molto bello, vi- 
cino a Montenero,* e quivi per prendere aere, dimorarsi alcun 
giorno, e con seco menò la sua bella donna. E quivi standosi, per 
darle alcuna consolazione, fece un giorno pescare, e sopra due 
barchette, egli in su una co’ pescatori ed ella in su un’altra con 
altre donne, andarono a vedere; e tirandogli il diletto, parecchi? 
miglia, quasi senza accorgersene, n’andarono infra mare. 

E mentre che essi più attenti stavano a riguardare, subito una 
galeotta di Paganin da Mare, allora molto famoso corsale,* sopra- 
venne; e vedute le barche, si dirizzò a loro; le quali non pote- 
ron sì tosto fuggire, che Paganin non giugnesse quella ove eran 
le donne; nella quale veggendo la bella donna, senza altro vo- 
lerne, quella, veggente messer Ricciardo che già era in terra, sopra 
la sua galeotta posta, andò via. La qual cosa veggendo messer lo 
giudice, il quale era sì geloso che temeva dello aere stesso, se esso 
fu dolente non è da domandare. Egli senza pro, e in Pisa e altrove, 
si dolfe della malvagità de’ corsari, senza sapere chi la moglie 
tolta gli avesse, o dove portatola. 

A Paganino, veggendola così bella, parve star bene; e, non 
avendo moglie, si pensò di sempre tenersi costei, e lei, che forte 
piagnea, cominciò dolcemente a confortare. E venuta la notte, es- 
sendo a lui il calendaro caduto da cintola, e ogni festa o feria5 
uscita di mente, la cominciò a confortare con fatti, parendogli 
che poco fossero il dì giovate le parole; e per sì fatta maniera la 
racconsolò, che, prima che a Monaco giugnessero, il giudice e le 
sue leggi le furono uscite di mente, e cominciò a viver più lie- 
tamente del mondo con Paganino. Il quale, a Monaco menatala, 
oltre alle consolazioni che di dì e di notte le dava, onoratamente 
come sua moglie la tenea. 

Poi a certo tempo pervenuto agli orecchi a messer Ricciardo 
dove la sua donna fosse, con ardentissimo disidèro, avvisandosi 
niuno interamente saper far ciò che a ciò bisognava, esso stesso 
dispose d’andar per lei, disposto a spendere per lo riscatto di lei 
ogni quantità di denari. E, messosi in mare, se n’andò a Monaco, 


1. luogo: podere, villa. 2. Montenero: in provincia di Livorno. 3. pa- 
recchi: parecchie. Forma indeclinabile d'uso frequente. 4. corsale: cor- 
saro. 5. festa o feria: festa religiosa o civile. 
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e quivi la vide ed ella lui; la quale poi la sera a Paganino il disse, 
e lui della sua intenzione informò. 

La seguente mattina messer Ricciardo veggendo Paganino, con 
lui s’accontò,' e fece in poca d’ora una gran dimestichezza e ami- 
stà, infignendosi Paganino di conoscerlo,* e aspettando a che riuscir 
volesse. Per che, quando tempo parve a messer Ricciardo, come 
meglio seppe e il più piacevolmente, la cagione per la quale ve- 
nuto era gli discoperse, pregandolo che quello che gli piacesse 
prendesse, e la donna gli rendesse. Al quale Paganino con lieto 
viso rispuose: 

— Messere, voi siate il ben venuto, e rispondendo in brieve, vi 
dico così: egli è vero che io ho una giovane in casa, la qual non 
so se vostra moglie o d’altrui si sia, per ciò che voi io non cono- 
sco, né lei altresì se non in tanto quanto ella è meco alcun tempo 
dimorata. Se voi siete suo marito, come voi dite, io, perciò che 
piacevol gentil uom mi parete, vi menerò da lei, e son certo che 
ella vi conoscerà bene; se essa dice che così sia come voi dite, e 
vogliasene con voi venire, per amor della vostra piacevolezza quello 
che voi medesimo vorrete per riscatto di lei mi darete; ove così 
non fosse, voi fareste villania a volerlami tòrre, per ciò che io 
son giovane uomo, e posso così come un altro tenere una femina, 
e spezialmente lei che è la più piacevole che io vidi mai. — 

Disse allora messer Ricciardo: 

— Per certo ella è mia moglie, e se tu mi meni dove ella sia, 
tu il vedrai tosto; ella mi si gittarà incontanente al collo; e per 
ciò non domando che altramenti sia, se non come tu medesimo 
hai divisato. 

— Adunque, — disse Paganino — andiamo. — 

Andatisene adunque nella casa di Paganino, e stando in una 
sua sala, Paganino la fece chiamare, ed ella vestita e acconcia 
uscì d’una camera, e quivi venne dove messer Ricciardo con Pa- 
ganino era, né altramenti fece motto a messer Ricciardo, che fatto 
s'avrebbe ad un altro forestiere che con Paganino in casa sua 
venuto fosse. Il che vedendo il giudice, che aspettava di dovere 
essere con grandissima festa ricevuto da lei, si maravigliò forte, 
e seco stesso cominciò a dire: « Forse che la malinconia e il lungo 


1. s'accontò: s'abboccò. 2. infignendosi . .. conoscerlo: facendo finta di non 
sapere chi egli fosse. Per questo uso di :infignere, nel senso di dissimulare, 
cfr. Dante, Inf., xxIv, 130. 
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dolore che io ho avuto, poscia che io la perdei, m'ha sì trasfigu- 
rato che ella non mi riconosce». Per che egli disse: 

— Donna, caro mi costa il menarti' a pescare, per ciò che simil 
dolore non si sentì mai a quello che io ho poscia portato che io 
ti perdei, e tu non pare che mi riconoschi, sì salvaticamente” motto 
mi fai. Non vedi tu che io sono il tuo messer Ricciardo, venuto 
qui per pagare ciò che volesse questo gentile uomo, in casa cui? 
noi siamo, per riaverti e per menartene; ed egli, la sua mercé, 
per ciò che io voglio, mi ti rende? — 

La donna rivolta a lui, un cotal pocolin sorridendo, disse: 

— Messere, dite voi a me? Guardate che voi non m’abbiate 
colta in iscambio, ché, quanto è a me, non mi ricordo che io vi 
vedessi giammai. — 

Disse messer Ricciardo: 

— Guarda ciò che tu di’, guatami bene; se tu ti vorrai ben 
ricordare, tu vedrai bene che io sono il tuo Ricciardo di Chin- 
zica. — 

La donna disse: 

— Messere, voi mi perdonerete, forse non è egli così onesta 
cosa a me, come voi v’imaginate, il molto guardarvi, ma io v’ho 
nondimeno tanto guardato, che io conosco che io mai più non 
vi vidi. — 

Imaginossi messer Ricciardo che ella questo facesse per tema 
di Paganino, di non volere in sua presenza confessare di cono- 
scerlo; per che, dopo alquanto, chiese di grazia a Paganino che 
in camera solo con esso lei le potesse parlare. Paganin disse che 
gli piacea, sì veramente che egli non la dovesse contra suo pia- 
cere baciare; e alla donna comandò che con lui in camera an- 
dasse, e udisse ciò che egli volesse dire, e come le piacesse gli 
rispondesse. 

Andatisene adunque in camera la donna e messer Ricciardo soli, 
come a seder si furon posti, cominciò messer Ricciardo a dire: 

— Deh, cuor del corpo mio, anima mia dolce, speranza mia, 
or non riconosci tu Ricciardo tuo che t’ama più che sé medesimo? 
Come può questo essere? Son io così trasfigurato? Deh, occhio 
mio bello, guatami pure un poco. — 

La donna incominciò a ridere, e senza lasciarlo dir più, disse: 


1. il menarti: l’averti menata. 2. salvaticamente: scontrosamente. 3. cui: 
del quale. 
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— Ben sapete che io non sono sì smimorata,' che io non co- 
nosca che voi siete messer Ricciardo di Chinzica mio marito; ma 
voi, mentre che io fu’ con voi, mostrasti assai male di conoscer 
me, per ciò che se voi eravate savio o sète, come volete esser 
tenuto, dovavate bene aver tanto conoscimento, che voi dova- 
vate vedere che io era giovane e fresca e gagliarda, e per conse- 
quente conoscere quello che alle giovani donne, oltre al vestire e 
al mangiar, bene che elle per vergogna nol dicano, si richiede; 
il che come voi il faciavate, voi il vi sapete. 

E s’egli v'era più a grado lo studio delle leggi che la moglie, 
voi non dovavate pigliarla; benché a me non parve mai che voi 
giudice foste, anzi mi paravate un banditore di sacre? e di feste, 
sì ben le sapavate, e le digiune* e le vigilie. E dicovi che se voi 
aveste tante feste fatte fare a’ lavoratori che le vostre possessioni 
lavorano, quante faciavate fare a colui che il mio piccol campi- 
cello aveva a lavorare, voi non avreste mai ricolto granello di 
grano. Sonmi abbattuta a costui che ha voluto Iddio,* sì come 
pietoso ragguardatore della mia giovanezza, col quale io mi sto 
in questa camera, nella qual non si sa che cosa festa sia (dico di 
quelle feste che voi, più divoto a Dio che a’ servigi delle donne, 
cotante celebravate), né mai dentro a quello uscio entrò né sa- 
bato né venerdì né vigilia né quattro tempora né quaresima, ch'è 
così lunga, anzi di dì e di notte ci si lavora, e battecisi la lana; 
e poi che questa notte sonò mattutino, so bene come il fatto andò 
da una volta in su. E però con lui intendo di starmi e di lavo- 
rare mentre sono giovane; e le feste, e le perdonanze® e i digiuni 
serbarmi a far quando sarò vecchia; e voi colla buona ventura 
sì ve n’andate il più tosto che voi potete, e senza me fate feste 
quanto vi piace. — 

Messer Ricciardo, udendo queste parole, sosteneva dolore in- 
comportabile, e disse, poi che lei tacer vide: 

— Deh, anima mia dolce, che parole son quelle che tu di’? 
Or non hai tu riguardo all’onore de’ parenti tuoi e al tuo? Vuo' 
tu innanzi star qui per bagascia di costui e in peccato mortale, 
che a Pisa mia moglie? Costui, quando tu gli sarai rincresciuta,® 
con gran vitupero di te medesima ti caccerà via; io t'avrò sempre 


I.smimorata: smemorata. 2.sacre: sagre. 3.le digiune:le quattro tempora. 
4. a costui che... Iddio: cioè, a costui col quale Dio ha voluto che m'im- 
battessi. 5. le perdonanze: i pellegrinaggi. 6. rincresciuta: venuta a noia. 
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cara, e sempre, ancora che’ io non volessi, sarai donna della casa 
mia. Déi tu per questo appetito disordinato e disonesto lasciar 
l’onor tuo e me, che t'amo più che la vita mia? Deh, speranza 
mia cara, non dir più così, voglitene venir con meco; io da quinci 
innanzi, poscia che io conosco il tuo disidèro, mi sforzerò; e però, 
ben mio dolce, muta consiglio e vientene meco, che mai ben non 
sentii poscia che tu tolta mi fosti. — 

A cui la donna rispuose: 

— Del mio onore non intendo io che persona, ora che non si 
può, sia più di me tenera; fossonne stati i parenti miei quando mi 
diedero a voi, li quali se non furono allora del mio,” io non intendo 
d’essere al presente del loro; e se io ora sto in peccato mortaio, 
io starò quando che sia in imbeccato pestello;3 non ne siate più 
tenero di me. E dicovi così, che qui mi pare esser moglie di Pa- 
ganino, e a Pisa mi pareva esser vostra bagascia, pensando che 
per punti* di luna e per isquadri di geometria si convenivano tra 
voi e me congiugnere i pianeti, dove qui Paganino tutta la notte 
mi tiene in braccio, e strignemi e mordemi, e come egli mi conci, 
Iddio ve ’l dica per me. Anche dite voi che vi sforzerete: e di 
che? Di farla in tre pace,5 e rizzare a mazzata î° Io so che voi siete 
divenuto un pro’ cavaliere poscia che io non vi vidi. Andate, e 
sforzatevi di vivere; ché mi pare anzi che no che voi ci stiate a 
pigione,” sì tisicuzzo e tristanzuol mi parete. E ancor vi dico più, 
che quando costui mi lascerà (ché non mi pare a ciò disposto, 
dove io voglia stare"), io non intendo per ciò di mai tornare a 
voi, di cui, tutto premendovi, non si farebbe uno scodellin di 
salsa; per ciò che con mio gravissimo danno e interesse? vi stetti 
una volta, perché in altra parte cercherei mia civanza.!° Di che 
da capo vi dico, che qui non ha festa né vigilia; laonde io in- 
tendo di starmi; e per ciò, come più tosto potete, v’andate con 


1. ancora che: ancorché. 2. non furono ...del mio: non furono teneri, 
non si curarono. 3. peccato . . . pestello. Giuoco di parole fondato sul dop- 
pio senso di mortato e di pestello. 4. per punti ecc.: dopo lunghi e diffi- 
cili calcoli, come son quelli di astrologia. 5. farla ...pace: farla in tre 
tempi (letteralmente: far patta in tre colpi). 6. a mazzata: a furia di maz- 
zate (come si fa cogli asini e i muli per costringerli a camminare). 7. ci 
stiate a pigione: stiate qui nel mondo a pigione, cioè abbiate poco da vivere. 
8. dove ...stare: se io vorrò rimanere con lui. 9. danno e interesse: dop- 
pio danno. Espressione del linguaggio mercantile corrispondente alla for- 
mula odierna: lucro cessante e danno emergente. 10. civanza: utile, 
guadagno (dal franc. ant. chevance. Cfr. civanzarsi, p. 200, n. 3). 
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Dio, se non che io griderrò che voi mi vogliate sforzare. — 

Messer Ricciardo, veggendosi a mal partito, e pure allora co- 
noscendo la sua follia d’aver moglie giovane tolta, essendo spos- 
sato, dolente e tristo s’uscì della camera, e disse parole assai a 
Paganino, le quali non montavano un frullo;' e ultimamente, 
senza alcuna cosa aver fatta, lasciata la donna, a Pisa si ritornò, 
e in tanta mattezza per dolor cadde, che andando per Pisa, a 
chiunque il salutava o d’alcuna cosa il domandava, niuna altra 
cosa rispondeva, se non:— il mal foro* non vuol festa—: e 
dopo non molto tempo si morì. Il che Paganin sentendo, e cono- 
scendo l’amore che la donna gli portava, per sua legittima mo- 
glie la sposò, e senza mai guardar festa o vigilia o fare quaresima, 
quanto le gambe ne gli poteron portare, lavorarono, e buon tempo 
si diedono. Per la qual cosa, donne mie care, mi pare che ser Bernabò 
disputando con Ambrogiuolo cavalcasse la capra in verso il chino.3 


Questa novella diè tanto che ridere a tutta la compagnia, che 
niun ve n’era a cui non dolessero le mascelle, e di pari consentimento 
tutte le donne dissono che Dioneo diceva vero e che Bernabò 
era stato una bestia. Ma, poi che la novella fu finita e le risa ri- 
state, avendo la reina riguardato che l’ora era omai tarda, e che 
tutti avean novellato, e la fine della sua signoria era venuta, se- 
condo il cominciato ordine, trattasi la ghirlanda di capo, sopra la 
testa la pose di Neifile con lieto viso dicendo: 

— Omai, cara compagna, di questo piccol popolo il governo 
sia tuo—; e a seder si ripose. 

Neifile del ricevuto onore un poco arrossò, e tal nel viso di- 
venne qual fresca rosa d’aprile o di maggio in su lo schiarir del 
giorno si mostra, con gli occhi vaghi e scintillanti, non altramenti 
che mattutina stella, un poco bassi. Ma poi che l’onesto romor* 
de’ circustanti, nel quale il favor loro verso la reina lietamente 
mostravano, si fu riposato, ed ella ebbe ripreso l'animo, alquanto 
più alta che usata non era sedendo, disse: 

— Poiché così è che io vostra reina sono, non dilungandomi 
dalla maniera tenuta per quelle che davanti a me sono state, il 
1. non montavano un frullo: non valsero a nulla. Frullo è una sorta di 
trottola. 2. il mal foro. Con significato osceno (come il «mal pertugio» 
nel Corbaccio). 3. cavalcasse...chino: commettesse un grosso errore. 


Come è noto, le capre scendon le chine a balzelloni. 4. l’onesto romor: 
il composto applauso. 
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cui reggimento voi, ubbidendo, commendato avete, il parer mio 
in poche parole vi farò manifesto, il quale, se dal vostro consiglio 
sarà commendato, quel seguiremo. 

Come voi sapete, domane è venerdì, e il seguente dì sabato, 
giorni, per le vivande le quali s’usano in quegli, alquanto tediosi 
alle più genti; senza che ’l venerdì, avendo riguardo che in esso 
Colui che per la nostra vita morì sostenne passione, è degno di 
reverenza; per che giusta cosa e molto onesta reputerei, che, ad 
onor d’Iddio, più tosto ad orazioni che a novelle vacassimo.' E 
il sabato appresso usanza è delle donne di lavarsi la testa e di 
tor via ogni polvere, ogni sucidume che per la fatica di tutta 
la passata settimana sopravenuta fosse; e sogliono similmente 
assai, a reverenza della Vergine Madre del Figliuol di Dio, di- 
giunare, e da indi in avanti per onor della sopravegnente dome- 
nica da ciascuna opera riposarsi; per che, non potendo così a 
pieno in quel dì l’ordine da noi preso nel vivere seguitare, simil- 
mente stimo sia ben fatto quel dì dal novellare ci posiamo. 

Appresso, per ciò che noi qui quattro dì dimorate saremo, se 
noi vogliam tor via? che gente nuova non ci sopravenga, reputo 
opportuno di mutarci di qui e andarne altrove, e il dove io ho 
già pensato e proveduto. Quivi quando noi saremo domenica ap- 
presso dormire adunati, avendo noi oggi avuto assai largo spazio 
da discorrere ragionando, sì perché più tempo da pensare avrete, 
e sì perché sarà ancora più bello che un poco si stringa del 
novellare la licenzia,* e che.sopra uno de’ molti fatti della for- 
tuna si dica, i° ho pensato che questo sarà, di chi alcuna cosa 
molto disiderata con industria acquistasse o la perduta recupe- 
rasse. Sopra che ciascun pensi di dire alcuna cosa che alla bri- 
gata esser possa utile o almeno dilettevole, salvo sempre il privi- 
legio di Dioneo. — 

Ciascun commendò il parlare e il divisot della reina, e così 
statuiron che fosse. La quale appresso questo, fattosi chiamare il 
suo siniscalco, dove metter dovesse la sera le tavole, e quello 
appresso che far dovesse in tutto il tempo della sua signoria pie- 
namente gli divisò,5 e così fatto, in piè dirizzata colla sua brigata, 
a far quello che più piacesse a ciascuno gli licenziò. 


1. vacassimo: attendessimo. 2. tor via: impedire. 3.si stringa ... licenzia: 
si limiti la libertà nella scelta degli argomenti delle novelle. 4. diviso: 
divisamento, proposta. 5. gli divisò: gli spiegò. 
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Presero adunque le donne e gli uomini in verso un giardinetto 
la via, e quivi, poi che alquanto diportati si furono, l’ora della 
cena venuta, con festa e con piacer cenarono; e da quella levati, 
come alla reina piacque, menando Emilia la caròla, la seguente 
canzone da Pampinea, rispondendo l’altre, fu cantata: 


Qual donna canterà, s'i' non cant’io, 
che son contenta d’ogni mio disio? 

Vien dunque, Amor, cagion d’ogni mio bene, 
d’ogni speranza e d’ogni lieto effetto; 
cantiamo insieme un poco, 
non de’ sospir né delle amare pene 
ch’or più dolce mi fanno il tuo diletto, 
ma sol del chiaro foco, 
nel quale ardendo in festa vivo e *n gioco,! 
te adorando, come un mio iddio. 

Tu mi ponesti innanzi agli occhi, Amore, 

il primo dì ch'io nel tuo foco entrai, 
un giovinetto tale, 

che di biltà, d’ardir, né di valore 
non se ne troverebbe un maggior mai, 
né pure* a lui eguale: 

di lui m’accesi tanto, che aguale3? 
lieta ne canto teco, Signor mio. 

E quel che *n questo m'è sommo piacere, 

è ch'io gli piaccio, quanto egli a me piace, 
Amor, la tua merzede;4 

perché in questo mondo il mio volereS 
posseggo, e spero nell’altro aver pace 

per quella intera fede 

che io gli porto. Iddio che questo vede, 
del regno suo ancor ne sarà pio.9 


Appresso questa, più altre se ne cantarono, e più danze si fe- 
cero e sonarono diversi suoni. Ma, estimando la reina tempo esser 
di doversi andare a posare, co’ torchi avanti ciascuno alla sua 
camera se n'andò; e li due dì seguenti a quelle cose vacando che 
prima la reina aveva ragionate, con disiderio aspettarono la do- 
menica. 
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I. gioco: gioia. 2. né pure: e neppure. 3. aguale: ora. 4. la tua merzede: 
per tua mercé, favore. Cfr. Dante, Vita nova, xx111, «voi mi chiamaste 
allor, vostra merzede». 5. il mio volere: quello che io voglio. 6. del... 
pio: ci concederà il suo regno. 


INCOMINCIA LA TERZA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE SI RAGIONA, SOTTO IL REGGIMENTO DI NEIFILE, DI 
CHI ALCUNA COSA MOLTO DA LUI DISIDERATA CON 
INDUSTRIA ACQUISTASSE O LA PERDUTA 
RICOVERASSE 


L aurora già di vermiglia cominciava, appressandosi il sole, a di- 
venir rancia,' quando la domenica la reina levata, e fatta tutta 
la sua compagnia levare, e avendo già il siniscalco gran pezzo 
davanti mandato, al luogo dove andar doveano, assai delle cose 
opportune, e chi quivi preparasse quelle che bisognava, veggendo 
già la reina in cammino, prestamente fatta ogn’altra cosa cari- 
care, quasi quindi” il campo levato, colla salmeria n’andò, e colla 
famiglia? rimasa, appresso delle donne e de’ signori. 

La reina adunque, con lento passo, accompagnata e seguita 
dalle sue donne e da i tre giovani, alla guida del canto di forse venti 
usignuoli e altri uccelli, per una vietta non troppo usata, ma 
piena di verdi erbette e di fiori, li quali per lo sopravegnente sole 
tutti s'incominciavano ad aprire, preso il cammino verso l’occi- 
dente, e cianciando e motteggiando e ridendo colla sua brigata, 
senza essere andata oltre a dumilia passi, assai avanti che mezza 
terza* fosse, ad un bellissimo e ricco palagio, il quale alquanto 
rilevato dal piano sopra un poggetto era posto, gli ebbe condotti. 
Nel quale entrati, e per tutto andati, e avendo le gran sale, le 
pulite e ornate camere compiutamente ripiene di ciò che a ca- 
mera s’appartiene, sommamente il commendarono, e magnifico 
reputarono il signor di quello. Poi, a basso discesi, e veduta l’am- 
pissima e lieta corte di quello, le volte" piene d’ottimi vini, e la 
freddissima acqua e in gran copia che quivi surgea, più ancora 
il lodarono. 

Quindi, quasi di riposo vaghi, sopra una loggia che la corte 
tutta signoreggiava,° essendo ogni cosa piena di quei fiori che con- 
cedeva il tempo, e di frondi, postisi a sedere, venne il discreto 
siniscalco, e loro con preziosissimi confetti? e ottimi vini ricevette 
e riconfortò. Appresso la qual cosa, fattosi aprire un giardino che 


1. L'aurora ...rancia: Dante (Purg., 11, 7 sgg.): «le bianche e le vermiglie 
guance, Là ove io era, della bella Aurora, Per troppa etate divenivan rance 0; 
rancia: color arancione. 2. quindi: di lì. 3. colla famiglia: con la servitù. 
4. mezza terza: circa le otto e mezzo. s. volte: cantine. 6. signoreggia- 
va: dominava. 7. confetti: confetture. 
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di costa' era al palagio, in quello, che tutto era dattorno murato, 
se n’entrarono; e parendo loro nella prima entrata di maravi- 
gliosa bellezza tutto insieme, più attentamente le parti di quello 
cominciarono a riguardare. 

Esso avea dintorno da sé e per lo mezzo in assai parti vie am- 
pissime, tutte diritte come strale e coperte di pergolati di viti, 
le quali facevan gran vista di dovere quello anno assai uve fare; 
e tutte allora fiorite sì grande odore per lo giardin rendevano, 
che, mescolato insieme con quello di molte altre cose che per lo 
giardino olivano,? pareva loro essere tra tutta la spezieria? che mai 
nacque in Oriente; le làtora* delle quali vie tutte di rosai bianchi 
e vermigli e di gelsomini erano quasi chiuse; per le quali cose, 
non che la mattina, ma qualora il sole era più alto, sotto odori- 
fera e dilettevole ombra, senza esser tocco da quello, vi si poteva 
per tutto andare. 

Quante e quali e come ordinate poste fossero le piante che 
erano in quel luogo, lungo sarebbe a raccontare; ma niuna n'è 
laudevole, la quale il nostro aere patisca,° di che quivi non sia 
abondevolmente. Nel mezzo del quale (quello che è non men 
commendabile che altra cosa che vi fosse, ma molto più), era 
un prato di minutissima erba, e verde tanto che quasi nera parea, 
dipinto tutto forse di mille varietà di fiori, chiuso dintorno di 
verdissimi e vivi? aranci e di cedri, li quali, avendo i vecchi frutti 
e i nuovi e i fiori ancora, non solamente piacevole ombra agli 
occhi, ma ancora all’odorato facevan piacere. Nel mezzo del qual 
prato era una fonte di marmo bianchissimo e con maravigliosi 
intagli”. Iv'entro, non so se da natural vena o da artificiosa, per 
una figura la quale sopra una colonna che nel mezzo di quella 
diritta era, gittava tanta acqua e sì alta verso il cielo, che poi 
non senza dilettevol suono nella fonte chiarissima ricadea, che di 
meno® avrìa macinato un mulino. La qual poi (quella dico che 
sopra abondava al pieno della fonte?) per occulta via del pra- 
tello usciva, e per canaletti assai belli e artificiosamente fatti, fuori 


1. di costa: accanto. 2. olivano: odoravano. 3. la spezieria: le spezie, gli 
aromi. 4. le làtora: i lati; e così si disse /e campora, le ramora, le mar- 
mora (i campi, i rami, i marmi). 5./a quale... patisca: che il nostro cli- 
ma sopporti. 6. vivi: rigogliosi. Aggettivo derivato dai classici (cfr. Orazio, 
Od., III, vIII, 3). 7. intagli: sculture. 8. che di meno ecc.: che anche se 
fosse stata meno abbondante, ecc. 9. sopra ...fonte: che traboccava dalla 
fonte piena. 
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di quello, divenuta palese, tutto lo ’ntorniava; e quindi per cana- 
letti simili quasi per ogni parte del giardin discorrea, raccoglien- 
dosi ultimamente in una parte dalla quale del bel giardino avea 
l'uscita, e quindi verso il pian discendendo chiarissima, avanti che 
a quel divenisse, con grandissima forza e con non piccola utilità 
del signore, due mulina volgea. 

Il veder questo giardino, il suo bello ordine, le piante e la 
fontana co’ ruscelletti procedenti da quella, tanto piacque a cia- 
scuna donna e a’ tre giovani, che tutti cominciarono ad affermare 
che, se paradiso si potesse in terra fare, non sapevano conoscere 
che altra forma, che quella di quel giardino, gli si potesse dare, 
né pensare, oltre a questo, qual bellezza gli si potesse aggiugnere. 
Andando adunque contentissimi dintorno per quello, faccendosi 
di vari rami d’àlbori ghirlande bellissime, tuttavia udendo forse 
venti maniere di canti d’uccelli, quasi a pruova' l’un dell’altro, 
cantare, s’accorsero d’una dilettevol bellezza, della quale, dall’al- 
tre soprapresi, non s'erano ancora accorti; ché essi videro il giar- 
din pieno forse di cento varietà di belli animali, e l’uno all’altro 
mostrandolo, d’una parte uscir conigli, d’altra parte correr lepri, 
e dove giacer cavriuoli, e in alcuna cerbiatti giovani andar pa- 
scendo, e, oltre a questi, altre più maniere di non nocivi animali, 
ciascuno a suo diletto, quasi dimestichi, andarsi a sollazzo; le 
quali cose, oltre agli altri piaceri, un vie maggior piacere aggiunsero.* 

Ma poi che assai, or questa cosa or quella veggendo, andati 
furono, fatto dintorno alla bella fonte metter le tavole, e quivi 
prima sei canzonette cantate e alquanti balli fatti, come alla reina 
piacque, andarono a mangiare, e con grandissimo e bello e ripo- 
sato ordine serviti, e di buone e dilicate vivande, divenuti più 
lieti, su si levarono, e a’ suoni e a’ canti e a’ balli da capo si die- 
rono, infino che alla reina, per lo caldo sopravegnente, parve ora 
che, a cui piacesse, s'andasse a dormire. De’ quali chi vi andò, 
e chi, vinto dalla bellezza del luogo, andar non vi volle, ma, 
quivi dimoratisi, chi a legger romanzi,* chi a giucare a scacchi e 
chi a tavole,* mentre gli altri dormiron, si diede. 


1. a pruova: a gara. 2. Si confronti questo paesaggio idillico, eppur tutto 
contesto di minuti particolari realistici, con l'ampia descrizione del giar- 
dino di Adiona nell’Azieto, o con quella del bosco in cui Arcita si recava 
a sfogare le pene d’amore (Teseida, iv, 65). 3. romanzi: storie d’amore e 
di cavalleria. Cfr. Dante, Purg., xxvI, 118; Petrarca, Trionfo d’ Amore, 1v, 
66. 4.a tavole: a tavola reale. 


188 GIORNATA TERZA 


Ma, poi che, passata la nona, ciascuno levato si fu, e il viso 
colla fresca acqua rinfrescato s’ebbero, nel prato, sì come alla 
reina piacque, vicini alla fontana venutine, e in quello secondo 
il modo usato postisi a sedere, ad aspettar cominciarono di dover 
novellare sopra la materia dalla reina proposta. De’ quali il pri- 
mo, a cui la reina tal carico impose, fu Filostrato, il quale cominciò 
in questa guisa. 


NOVELLA PRIMA 


Masetto da Lamporecchio si fa mutolo, e diviene ortolano di uno 
munistero di donne, le quali tutte concorrono 
a giacersi con lut. 


Bellissime donne, assai sono di quegli uomini e di quelle fe- 
mine che sì sono stolti, che credono troppo bene che, come 
ad una giovane è sopra il capo posta la benda bianca e in dosso 
messale la nera cocolla, che ella più non sia femina, né più senta 
de’ feminili appetiti, se non come se di pietra l’avesse fatta di- 
venire il farla monaca; e se forse alcuna cosa contra questa lor 
credenza odono, così si turbano, come se contra natura un gran- 
dissimo e scelerato male fosse stato commesso, non pensando né 
volendo aver rispetto a sé medesimi, li quali la piena licenzia di 
poter far quel che vogliono non può saziare, né ancora alle gran 
forze dell’ozio e della solitudine. E similmente sono ancora di 
quegli assai che credono troppo bene, che la zappa e la vanga 
e le grosse vivande e i disagi tolgano del tutto a’ lavoratori della 
terra i concupiscibili appetiti, e rendan loro d’intelletto e d’av- 
vedimento grossissimi. Ma quanto tutti coloro che così credono 
sieno ingannati, mi piace, poi che la reina comandato me l’ha, 
non uscendo della proposta fatta da lei, di farvene più chiare 
con una piccola novelletta. 


In queste nostre contrade fu, ed è ancora, un munistero di 
donne' assai famoso di santità (il quale non nomerò, per non 
diminuire in parte alcuna la fama sua), nel quale, non ha gran 
tempo, non essendovi allora più che otto donne con una ba- 


I. donne: signore, e qui, in senso particolare, monache. 
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dessa, e tutte giovani, era un buono omicciuolo d’un loro bellis- 
simo giardino ortolano, il quale, non contentandosi del salario, 
fatta la ragion sua' col castaldo delle donne, a Lamporecchio,” 
là ond’egli era, se ne tornò. 

Quivi, tra gli altri che lietamente il raccolsono, fu un giovane 
lavoratore forte e robusto e, secondo uom di villa,3 con bella per- 
sona e con viso assai piacevole, il cui nome era Masetto, e do- 
mandollo dove tanto tempo stato fosse. Il buono uomo, che Nuto 
avea nome, gliele disse. Il quale Masetto domandò, di che egli 
il monistero servisse. A cui Nuto rispuose: 

— Io lavorava un loro giardino bello e grande, e, oltre a que- 
sto, andava alcuna volta al bosco per le legne, attigneva acqua, 
e faceva cotali altri servigetti; ma le donne mi davano sì poco 
salaro, che io non ne potevo pure appena pagare i calzari. E, 
oltre a questo, elle son tutte giovani, e parmi ch’elle abbiano il 
diavolo in corpo, ché non si può far cosa niuna al lor modo; 
anzi, quand’io lavorava alcuna volta l’orto, l’una diceva: « Pon qui 
questo»; e l’altra: «Pon qui quello»; e l’altra mi toglieva la zappa 
di mano e diceva: «Quello non sta bene»; e davanmi tanta sec- 
caggine, che io lasciava stare il lavorìo, e uscivami dell’orto: sì 
che, tra per l’una cosa e per l’altra, io non vi volli star più, e 
sonmene venuto. Anzi mi pregò il castaldo loro, quando io me 
ne venni, che, se io n’avessi alcuno alle mani che fosse da ciò, 
che io gliele mandassi, e io gliele promisi; ma tanto il faccia Dio 
san delle reni, quanto io o ne procaccerò, o ne gli manderò niuno. — 

A Masetto, udendo egli le parole di Nuto, venne nell'animo un 
disidèro sì grande d’esser con queste monache, che tutto se ne 
struggea, comprendendo per le parole di Nuto che a lui do- 
vrebbe poter venir fatto di quello che egli disiderava. E avvi- 
sandosi che fatto non gli verrebbe se a Nuto ne dicesse niente, 
gli disse: 

— Deh come ben facesti a venirtenel Che è un uomo a star con 
femine? Egli sarebbe meglio a star con diavoli: elle non sanno 
delle sette volte le sei quello che elle si vogliono elleno stesse. — 

Ma poi, partito* il lor ragionare, cominciò Masetto a pensare 


1. fa ragion sua: i suoi conti. 2. Lamporecchio: grosso borgo tra Empoli 
e Pistoia. 3. secondo ...villa: per quanto può esserlo un contadino. 
4. partito: terminato. Cfr. Dante, Purg., vi, 1: «quando si parte il gioco 
della zara», 
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che modo dovesse tenere a dovere potere esser con loro; e cono- 
scendo che egli sapeva ben fare quegli servigi che Nuto diceva, 
non dubitò di perder per quello," ma temette di non dovervi esser 
ricevuto, per ciò che troppo era giovane e appariscente. Per che, 
molte cose divisate seco, imaginò: «Il luogo è assai lontano di 
qui, e niuno mi vi conosce; se io so far vista d’esser mutolo, 
per certo io vi sarò ricevuto». E in questa imaginazione fermatosi, 
con una sua scure in collo, senza dire ad alcuno dove s’andasse, 
in guisa d’un povero uomo se n’andò al monistero; dove perve- 
nuto, entrò dentro, e trovò per ventura il castaldo nella corte; 
al quale faccendo suoi atti come i mutoli fanno, mostrò di do- 
mandargli mangiare per l’amor di Dio, e che egli, se bisognasse, 
gli spezzerebbe delle legne. 

Il castaldo gli diè da mangiar volentieri, e appresso questo gli 
mise innanzi certi ceppi che Nuto non avea potuto spezzare, li 
quali costui, che fortissimo era, in poca d’ora ebbe tutti spez- 
zati. Il castaldo, che bisogno avea d’andare al bosco, il menò 
seco, e quivi gli fece tagliare delle legne; poscia, messogli l’asino 
innanzi, con suoi cenni gli fece intendere che a casa ne le recasse. 

Costui il fece molto bene, per che il castaldo a far fare certe 
bisogne che gli eran luogo,” più giorni vel tenne. De’ quali av- 
venne che uno dì la badessa il vide e domandò il castaldo chi 
egli fosse. Il quale le disse: 

— Madonna, questi è un povero uomo mutolo e sordo, il 
quale un di questi dì ci venne per limosina, sì che io gli ho fatto 
bene,3 e hogli fatte fare assai cose che bisogno c’erano. Se egli 
sapesse lavorar l’orto e volesseci rimanere, io mi credo che noi 
n’avremmo buon servigio, per ciò che egli ci bisogna, ed egli è 
forte, e potrebbene l’uom fare ciò che volesse;* e, oltre a questo, 
non vi bisognerebbe d’aver pensiero che egli motteggiasse queste 
vostre giovani. — 

A cui la badessa disse: 

— In fé di Dio tu di’ il vero; sappi se egli sa lavorare, e in- 
gegnati di ritenercelo; dàgli qualche paio di scarpette, qualche 
cappuccio vecchio, e lusingalo, fagli vezzi, dàgli ben da mangiare. — 


1. non dubitò . .. quello: non dubitò di non avere quel posto per incapacità. 
2. che gli eran luogo: di cui aveva bisogno. 3. bene: del bene. 4. e po- 
trebbene ... volesse: e se ne potrebbe fare quel che si vuole; uom ha qui il 
valore di impersonale. 
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Il castaldo disse di farlo. 

Masetto non era guari lontano, ma faccendo vista di spazzar 
la corte, tutte queste parole udiva, e seco lieto diceva: «Se voi 
mi mettete costà entro, io vi lavorrò sì l’orto, che mai non vi fu 
così lavorato». 

Ora, avendo il castaldo veduto che egli ottimamente sapea lavo- 
rare, e con cenni domandatolo se egli voleva star quivi, e costui 
con cenni rispostogli che far voleva ciò che egli volesse, avendolo 
ricevuto, gl’impose che egli l'orto lavorasse, e mostrògli quello 
che a fare avesse; poi andò per altre bisogne del monistero, e 
lui lasciò. Il quale lavorando l’un dì appresso l’altro, le monache 
incominciarono a dargli noia e a metterlo in novelle," come spesse 
volte avviene che altri fa de’ mutoli, e dicevangli le più scelerate 
parole del mondo, non credendo da lui essere intese; e la ba- 
dessa, che forse estimava che egli così senza coda come senza 
favella fosse, di ciò poco o niente si curava. 

Or pure avvenne che costui un dì, avendo lavorato molto e 
riposandosi, due giovinette monache, che per lo giardino anda- 
vano, s'appressarono là dove egli era, e lui, che sembiante facea 
di dormire, cominciarono a riguardare. Per che l’una, che al- 
quanto era più baldanzosa, disse all’altra: 

— Se io credessi che tu mi tenessi credenza,” io ti direi un 
pensiero che io ho avuto più volte, il quale forse anche a te po- 
trebbe giovare. — 

L’altra rispuose: 

— Dì sicuramente, ché per certo io nol dirò mai a persona. — 

Allora la baldanzosa incominciò: 

— Io non so se tu t’hai posto mente come noi siamo tenute 
strette, né che mai qua entro uomo alcuno osa entrare, se non il 
castaldo ch’è vecchio, e questo mutolo; e io ho più volte a più 
donne, che a noi son venute, udito dire che tutte l’altre dolcezze 
del mondo sono una beffe a rispetto di quella quando la femina 
usa con l’uomo. Per che io m’ho più volte messo in animo, poi- 
ché con altrui non posso, di volere con questo mutolo provare 
se così è. Ed egli è il miglior del mondo da ciò? costui; ché, per- 
ché egli pur volesse,* egli nol potrebbe né saprebbe ridire; tu 


1. metterlo in novelle: canzonarlo. 2. credenza: il segreto. 3. da ciò: per 
questo; per far questo. 4. perché egli pur volesse: anche se volesse. 
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DI 


vedi ch'egli è un cotal giovanaccio sciocco, cresciuto innanzi al 
senno. Volentieri udirei quello che a te ne pare. 

— Ohimè, — disse l’altra — che è quello che tu di’? Non sai 
tu che noi abbiam promesso la virginità nostra a Dio? 

— Oh, — disse colei — quante cose gli si promettono tutto ?] 
dì, che non se ne gli attiene niuna; se noi gliele abbiam promessa, 
truovisi un’altra o dell’altre che gliele attengano. — 

A cui la compagna disse: 

— O se noi ingravidassimo, come andrebbe il fatto? — 

Quella allora disse: 

— Tu cominci ad aver pensiero del mal prima che egli ti 
venga; quando cotesto avvenisse, allora sì vorrà pensare; egli ci 
avrà mille modi da fare sì che mai non si saprà, pur che noi me- 
desime nol diciamo. — 

Costei udendo ciò, avendo già maggior voglia che l’altra di pro- 
vare che bestia fosse l’uomo, disse: 

— Or bene, come faremo? — 

A cui colei rispuose: 

— Tu vedi ch'egli è in su la nona; io mi credo che le suore 
sien tutte a dormire, se non noi; guatiam per l’orto se persona ci 
è, e s'egli non ci è persona, che abbiam noi a fare, se non a pi- 
gliarlo per mano e menarlo in questo capannetto, là dove egli 
fugge! l’acqua; e quivi l’una si stea dentro con lui, e l’altra faccia 
la guardia? Egli è sì sciocco, che egli s’acconcerà comunque noi 
vorremo. — 

Masetto udiva tutto questo ragionamento, e disposto ad ubi- 
dire, niuna cosa aspettava, se non l’esser preso dall’una di loro. 

Queste, guardato ben per tutto, e veggendo che da niuna parte 
potevano esser vedute, appressandosi quella che mosse avea le 
parole a Masetto, lui destò, ed egli incontanente si levò in piè. 
Per che costei con atti lusinghevoli presolo per la mano, ed egli 
faccendo cotali risa sciocche, il menò nel capannetto, dove Ma- 
setto, senza farsi troppo invitare, quel fece che ella volle. La quale, 
sì come leale compagna, avuto quel che volea, diede all'altra luogo, 
e Masetto, pur mostrandosi semplice, faceva il lor volere. Per che 
avanti che quindi si dipartissono, da una volta in su* ciascuna 
provar volle come il mutolo sapea cavalcare; e poi, seco spesse 


1. fugge l'acqua: si ripara dalla pioggia. 2. da una...in su: più volte. 


NOVELLA PRIMA 193 


volte ragionando, dicevano che bene era così dolce cosa, e più, 
come udito aveano; e prendendo a convenevoli ore tempo, col 
mutolo s’andavano a trastullare. 

Avvenne un giorno che una lor compagna, da una finestretta 
della sua cella di questo fatto avvedutasi, a due altre il mostrò. 
E prima tennero ragionamento insieme di doverle accusare alla 
badessa; poi, mutato consiglio e con loro accordatesi, partefici' 
divennero del podere di Masetto. Alle quali l'altre tre per diversi 
accidenti divenner compagne in vari tempi. 

Ultimamente la badessa, che ancora di queste cose non s'’ac- 
corgea, andando un dì tutta sola per lo giardino, essendo in caldo 
grande, trovò Masetto (il qual di poca fatica il dì, per lo troppo 
cavalcar della notte, aveva assai’) tutto disteso all'ombra d’un 
mandorlo dormirsi, e avendogli il vento i panni davanti levati 
indietro, tutto stava scoperto. 

La qual cosa riguardando la donna, e sola vedendosi, in quel 
medesimo appetito cadde che cadute erano le sue monacelle; e, 
destato Masetto, seco nella sua camera nel menò, dove parecchi 
giorni, con gran querimonia dalle monache fatta che l’ortolano 
non venìa a lavorar l’orto, il tenne, provando e riprovando quella 
dolcezza, la quale essa prima all’altre solea biasimare. 

Ultimamente della sua camera alla stanza di lui rimandatolne, 
e molto spesso rivolendolo, e oltre a ciò più che parte volendo 
da lui, non potendo Masetto soddisfare a tante, s’avvisò che il 
suo esser mutolo gli potrebbe, se più stesse, in troppo gran danno 
resultare. E perciò una notte colla badessa essendo, rotto lo sci- 
linguagnolo, cominciò a dire: 

— Madonna, io ho inteso che un gallo basta assai bene a dieci 
galline, ma che dieci uomini possono male o con fatica una fe- 
mina sodisfare, dove a me ne conviene servir nove, al che per 
cosa del mondo io non potrei durare; anzi son io, per quello che 
infino a qui ho fatto, a tal venuto, che io non posso far né poco 
né molto; e perciò, o voi mi lasciate andar con Dio, o voi a questa 
cosa trovate modo.? — 

La donna udendo costui parlare, il quale ella teneva mutolo, 
tutta stordì, e disse: 

— Che è questo? Io credeva che tu fossi mutolo. 


1. partefici: partecipi. 2. di poca fatica... aveva assaî: si stancava anche 
per piccola fatica. 3. modo: rimedio. 
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— Madonna, — disse Masetto — io era ben così, ma non 
per natura, anzi per una infermità che la favella mi tolse, e sola- 
mente da prima questa notte la mi sento essere restituita, di che 
io lodo Iddio quant’io posso. — 

La donna sel credette, e domandollo che volesse dir ciò che 
egli a nove aveva a servire. Masetto le disse il fatto. Il che la 
badessa udendo, s’accorse che monaca non avea, che molto più 
savia non fosse di lei; per che, come discreta, senza lasciar Ma- 
setto partire, dispose di voler colle sue monache trovar modo a 
questi fatti, acciò che da Masetto non fosse il munistero vitu- 
perato. 

Ed essendo di que’ dì morto il lor castaldo, di pari consenti- 
mento, apertosi' tra tutte ciò che per addietro da tutte era stato 
fatto, con piacer di Masetto ordinarono, che le genti circustanti 
credettero, che per le loro orazioni e per gli meriti del santo in 
cui intitolato era il munistero, a Masetto, stato lungamente mu- 
tolo, la favella fosse restituita, e lui castaldo fecero; e per sì fatta 
maniera le sue fatiche partirono, che egli le poté comportare. 
Nelle quali, come che esso assai monachin generasse, pur sì di- 
scretamente procedette la cosa, che niente se ne sentì, se non dopo 
la morte della badessa, essendo già Masetto presso che vecchio, 
e disideroso di tornarsi ricco a casa; la qual cosa saputa, di leggier 
gli fece venir fatto.? 

Così adunque Masetto vecchio, padre e ricco, senza aver fatica 
di nutricar figliuoli e spesa di quegli, per lo suo avvedimento 
avendo saputo la sua giovanezza bene adoperare, donde con una 
scure in collo partito s'era se ne tornò, affermandosi che così trat- 
tava Cristo chi gli poneva le corna sopra ’] cappello.? 


I. apertosi: manifestatosi. 2. gli fece...fatto: ottenne facilmente. 3. ’/ 
cappello: la corona. È il francese ant. chapel, ghirlanda (cfr. giornata 1, 1). 


NOVELLA SECONDA 195 


NOVELLA SECONDA 


Un pallafrenier giace con la moglie d’Agilulf re, di che Agilulf 
tacitamente s'accorge: truòvalo e téndelo:* il tonduto tutti gli al- 
tri tonde, e cosi campa dalla mala 
ventura. 


Essendo la fine venuta della novella di Filostrato, della quale 
erano alcuna volta un poco le donne arrossate, e alcun’altra se 
ne avevan riso, piacque alla regina che Pampinea novellando se- 
guisse. La quale, con ridente viso incominciando, disse. 


Sono alcuni sì poco discreti nel voler pur mostrare di cono- 
scere e di sentire quello che per lor non fa* di sapere, che alcuna 
volta per questo riprendendo i disavveduti? difetti in altrui, si 
credono la loro vergogna scemare, dove essi l’accrescono in infinito; 
e che ciò sia vero, nel suo contrario mostrandovi l’astuzia d’un forse 
di minor valore tenuto che Masetto, nel senno* d’un valoroso re, 
vaghe donne, intendo che per me vi sia dimostrato. 

Agilulf re de’ longobardi, sì come i suoi predecessori avevan 
fatto, in Pavia città di Lombardia fermò il solio del suo regno, 
avendo presa per moglie Teudelinga, rimasa vedova d’Autari re 
stato similmente de’ longobardi, la quale fu bellissima donna, 
savia e onesta molto, ma male avventurata in amadore. Ed es- 
sendo alquanto, per la virtù e per lo senno di questo re Agilulf, 
le cose de' longobardi prospere e in quiete, avvenne che un pal- 
lafreniere della detta reina, uomo, quanto a nazione, di vilissima 
condizione, ma per altro da troppo più che da così vil mestiere,” 
e della persona bello e grande così come il re fosse, senza misura 
della reina s’innamorò. 

E per ciò che il suo basso stato non gli avea tolto che egli non 
conoscesse questo suo amore esser fuor d’ogni convenienza, sì 
come savio, a niuno il palesava, né eziandio a lei con gli occhi 
ardiva di scoprirlo. E quantunque senza alcuna speranza vivesse 


1. téndelo: gli taglia i capelli. 2. non fa: non conviene. 3. disavvedu- 
ti: nascosti, non conosciuti. 4. l’astuzia...senno: l’astuzia adoperata 
per vincere la prudenza di un saggio re da un uomo ritenuto per educa- 
zione e condizione sociale anche minore di Masetto. 5. Teudelinga: più 
nota sotto il nome di Teodolinda. 6.nazione: nascita. 7.da troppo più... 
mestiere: molto più intelligente che a così vil mestiere non convenisse. 
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di dover mai a lei piacere, pur seco si gloriava che in alta parte 
avesse allogati i suoi pensieri; e, come colui che tutto ardeva in 
amoroso fuoco, studiosamente faceva, oltre ad ogn’altro de’ suoi 
compagni, ogni cosa la qual credeva che alla reina dovesse pia- 
cere. Per che interveniva che la reina, dovendo cavalcare, più vo- 
lentieri il pallafreno da costui guardato cavalcava, che alcuno altro; 
il che quando avveniva, costui in grandissima grazia sel reputava; 
e mai dalla staffa non le si partiva, beato tenendosi qualora pure 
i panni toccar le poteva. 

Ma, come noi veggiamo assai sovente avvenire, quanto la spe- 
ranza diventa minore tanto l'amor maggior farsi, così in questo 
povero pallafreniere avvenìa, in tanto che gravissimo gli era il 
poter comportare il gran disìo così nascoso come facea, non essendo 
da alcuna speranza atato; e più volte seco, di questo amor non 
potendo disciogliersi, diliberò di morire. E pensando seco del 
modo, prese per partito di voler questa morte per cosa, per la 
quale apparisse lui morire per lo amore che alla reina aveva por- 
tato e portava; e questa cosa propose di voler che tal fosse, che 
egli in essa tentasse la sua fortuna, in potere o tutto o parte aver 
del suo disidèro. Né si fece! a voler dir parole alla reina, o a voler 
per lettere far sentire il suo amore, ché sapeva che in vano o di- 
rebbe o scriverrebbe; ma a voler provare se per ingegno” colla 
reina giacer potesse. Né altro ingegno né via c’era, se non trovar 
modo come egli in persona del re,* il quale sapea che del continuo 
con lei non giacea, potesse a lei pervenire e nella sua camera entrare. 

Per che, acciò che vedesse in che maniera e in che abito il re, 
quando a lei andava, andasse, più volte di notte in una gran sala 
del palagio del re, la quale in mezzo era tra la camera del re e 
quella della reina, si nascose; e in tra l’altre una notte vide il re 
uscire della sua camera inviluppato in un gran mantello, e aver 
dall'una mano un torchietto acceso, e dall’altra una bacchetta, e 
andare alla camera della reina, e senza dire alcuna cosa percuotere 
una volta o due l’uscio della camera con quella bacchetta, e in- 
contanente essergli aperto, e toltogli di mano il torchietto. La 
qual cosa veduta, e similmente vedutolo ritornare, pensò di così 
dover fare egli altressì; e trovato modo d'avere un mantello simile 
a quello che al re veduto avea, e un torchietto e una mazzuola, 


1. si fece: si diede. 2. per ingegno: con un modo ingegnoso, con un’astuzia. 
3. în persona del re: fingendo di essere il re. 
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e prima in una stufa' lavatosi bene, acciò che non forse l’odore 
del letame la reina noiasse o la facesse accorger dello inganno, con 
queste cose, come usato era, nella gran sala si nascose. 

E sentendo che già per tutto si dormìa, e tempo parendogli o 
di dovere al suo disiderio dare effetto, o di far via con alta ca- 
gione alla bramata morte,” fatto colla pietra e collo acciaio che seco 
portato avea, un poco di fuoco, il suo torchietto accese, e chiuso 
e avviluppato nel mantello, se n’andò all’uscio della camera, e 
due volte il percosse colla bacchetta. La camera da una cameriera 
tutta sonnocchiosa fu aperta, e il lume preso e occultato; laonde 
egli, senza alcuna cosa dire, dentro alla cortina trapassato e po- 
sato il mantello, se n’entrò nel letto nel quale la reina dormiva. 
Egli disiderosamente in braccio recatalasi, mostrandosi turbato 
(per ciò che costume del re esser sapea che quando turbato era 
niuna cosa voleva udire), senza dire alcuna cosa, o senza essere 
a lui detta, più volte carnalmente la reina cognobbe. E come che 
grave gli paresse il partire, pur temendo non la troppa stanza? 
gli fosse cagione di volgere l’avuto diletto in tristizia, si levò, e 
ripreso il suo mantello e il lume, senza alcuna cosa dire se n’andò, 
e come più tosto poté si tornò al letto suo. 

Nel quale ancora appena esser poteva, quando il re, levatosi, 
alla camera andò della reina, di che ella si maravigliò forte; ed 
essendo egli nel letto entrato e lietamente salutatala, ella, dalla 
sua letizia preso ardire, disse: 

— O signor mio, questa che novità è stanotte? Voi vi partite 
pur testé da me; e oltre l'usato modo di me avete preso piacere, 
e così tosto da capo ritornate? Guardate ciò che voi fate.t — 

Il re udendo queste parole, subitamente presunse, la reina da 
similitudine di costumi e di persona essere stata ingannata; ma, 
come savio, subitamente pensò, poi? vide la reina accorta non se 
n'era né alcuno altro, di non volernela fare accorgere. Il che molti 
sciocchi non avrebbon fatto, ma avrebbon detto: «Io non ci fu’ 
io: chi fu colui che ci fu? Come andò? Chi ci venne?» Di che 


1. stufa: bagno caldo. 2. far via... morte: aprir la strada, creare l’occa- 
sione alla propria morte, che egli desiderava. 3. stanza: dimora, indugio. 
4. Il tema svolto dal Boccaccio nella prima parte di questa novella era tra- 
dizionale; lo si incontra in una delle favole del libro assai diffuso di C'a- 
lila e Dimna e in altre raccolte orientali, ed è accennato anche nel No- 
vellino, C, dove il motto è attribuito all'imperatore Federico II. 5. pot: 
poiché, con la solita e già notata ellissi del che. 
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molte cose nate sarebbono, per le quali egli avrebbe a torto con- 
tristata la donna, e datole materia di disiderare altra volta quello 
che già sentito avea; e quello che tacendo niuna vergogna gli po- 
teva tornare,' parlando s’arebbe vitupèro recato. 

Rispuosele adunque il re, più nella mente che nel viso o che 
nelle parole turbato: 

— Donna, non vi sembro io uomo da poterci altra volta essere 
stato, e ancora appresso questa tornarci? — 

A cui la donna rispuose: 

— Signor mio, sì; ma tuttavia io vi priego che voi guardiate 
alla vostra salute. — 

Allora il re disse: 

— Ed egli mi piace di seguire il vostro consiglio; e questa volta 
senza darvi più impaccio me ne vo’ tornare. — 

E avendo l’animo già pieno d’ira e di mal talento, per quello 
che vedeva gli era stato fatto, ripreso il suo mantello, s'uscì della 
camera, e pensò di voler chetamente trovare chi questo avesse 
fatto, imaginando lui della casa dovere essere, e qualunque si 
fosse, non esser potuto di quella uscire. 

Preso adunque un picciolissimo lume in una lanternetta, se 
n’andò in una lunghissima casa? che nel suo palagio era, sopra le 
stalle de’ cavalli, nella quale quasi tutta la sua famiglia in diversi 
letti dormiva; ed estimando che, qualunque fosse colui che ciò 
fatto avesse che la donna diceva, non gli fosse ancora il polso e ’l 
battimento del cuore per lo durato affanno potuto riposare, taci- 
tamente, cominciato dall’uno de’ capi della casa, a tutti cominciò 
ad andare toccando il petto, per sapere se gli battesse. 

Come che ciascuno altro dormisse forte, colui che colla reina 
stato era non dormiva ancora; per la qual cosa, vedendo venire il 
re, e avvisandosi ciò che esso cercando andava, forte cominciò a 
temere tanto che sopra? il battimento della fatica avuta, la paura 
n’aggiunse un maggiore; e avvisossi fermamente che, se il re di 
ciò s’avvedesse, senza indugio il farebbe morire. E come che varie 
cose gli andasser per lo pensiero di doversi fare, pur vedendo il 
re senza alcuna arme, diliberò di far vista di dormire, e d’attender 
quello che il re far dovesse. 

Avendone adunque il re molti cerchi,* né alcuno trovandone il 


1. tornare: recare. 2. casa: soffitta. 3. sopra: oltre. 4. cerchi: cercati. 
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quale giudicasse essere stato desso, pervenne a costui, e trovan- 
dogli batter forte il cuore, seco disse: «Questi è desson. Ma, sì 
come colui che di ciò che fare intendeva niuna cosa voleva che si 
sentisse, niuna altra cosa gli fece se non che con un paio di for- 
ficette, le quali portate avea, gli tondé alquanto dall'una delle 
parti i capelli, li quali essi a quel tempo portavano lunghissimi, 
acciò che a quel segnale la mattina seguente il riconoscesse; e 
questo fatto, si dipartì, e tornossi alla camera sua. 

Costui, che tutto ciò sentito avea, sì come colui che malizioso 
era, chiaramente s’avvisò per che così segnato era stato: là onde 
egli senza alcuno aspettar* si levò, e trovato un paio di forficette, 
delle quali per avventura v'erano alcun paio per la stalla per lo 
servigio de’ cavalli, pianamente andando a quanti in quella casa 
ne giacevano, a tutti in simil maniera sopra l’orecchie tagliò i ca- 
pelli; e ciò fatto, senza essere stato sentito, se ne tornò a dormire. 

Il re levato la mattina, comandò che avanti che le porti del 
palagio s’aprissono, tutta la sua famiglia gli venisse davanti; e così 
fu fatto. Li quali tutti, senza alcuna cosa in capo davanti stando- 
gli, esso cominciò a guardare per conoscere il tonduto da lui; e 
veggendo la maggior parte di loro co’ capelli ad un medesimo modo 
tagliati, si maravigliò, e disse seco stesso: « Costui, il quale io vo 
cercando, quantunque di bassa condizion sia, assai ben mostra 
d’essere d’alto senno». Poi, veggendo che senza romore non po- 
teva avere quel ch’egli cercava, disposto a non volere per piccola 
vendetta acquistar gran vergogna, con una sola parola d’ammonirlo, 
e dimostrargli che avveduto se ne fosse, gli piacque; e a tutti 
rivolto disse: 

— Chi ’l fece nol faccia mai più, e andatevi con Dio. — 

Un altro gli averebbe voluti far collare,* martoriare, esaminare, 
e domandare; e ciò faccendo, avrebbe scoperto quello che ciascun 
dee andar cercando di ricoprire; ed essendosi scoperto, ancora che 
intera vendetta n’avesse presa, non scemata, ma molto cresciuta 
n’avrebbe la sua vergogna, e contaminata l’onestà della donna sua. 

Coloro che quella parola udirono si maravigliarono, e lunga- 


1. forficette: forbicine. 2. aspettar: indugio. Aspettar ha qui valore di 
sostantivo. 3. collare: mettere alla colla, cioè alla corda; torturare. Anche 
questo tema è tradizionale; lo si trova fra l’altro in un racconto del Do- 
lopathos. Un’astuzia analoga a quella qui usata dal palafreniere è descritta 
nel Pecorone, 1x, 1. 
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mente fra sé esaminarono che avesse il re voluto per quella dire; 
ma niuno ve ne fu che la ’ntendesse, se non colui solo a cui toc- 
cava. Il quale, sì come savio, mai, vivente il re, non la scoperse, 
né più la sua vita in sì fatto atto' commise alla fortuna. 
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Sotto spezie di confessione e di purissima conscienza una donna in- 
namorata d’un giovane induce un solenne frate, senza avvedersene 
egli, a dar modo che ?l piacer di lei avesse 
intero effetto. 


Taceva già Pampinea, e l’ardire e la cautela del pallafreniere 
era da’ più di loro stata lodata, e similmente il senno del re, 
quando la reina, a Filomena voltatasi, le "mpose il seguitare; per 
la qual cosa Filomena vezzosamente così incominciò a parlare. 


Io intendo di raccontarvi una beffe che fu da dovero fatta da 
una bella donna ad uno solenne religioso, tanto più ad ogni se- 
colar da piacere,* quanto essi, il più, stoltissimi, e uomini di nuove? 
maniere e costumi, si credono più che gli altri in ogni cosa va- 
lere e sapere, dove essi di gran lunga sono da molto meno, sì 
come quegli che per viltà d’animo non avendo argomento,* come 
gli altri uomini, di civanzarsi,5 si rifuggono dove aver possano da 
mangiar, come il porco. La quale, o piacevoli donne, io raccon- 
terò, non solamente per seguire l'ordine imposto, ma ancora per 
farvi accorte, che eziandio i religiosi, a’ quali noi, oltre modo cre- 
dule, troppa fede prestiamo, possono essere, e sono alcuna volta, 
non che dagli uomini, ma da alcuna di noi cautamente beffati. 

Nella nostra città, più d’inganni piena che d’amore o di fede, 
non sono ancora molti anni passati, fu una gentil donna di bel- 
lezze ornata e di costumi, d’altezza d’animo e sottili avvedimenti, 
quanto alcun’altra, dalla natura dotata, il cui nome, né ancora al- 
cuno altro che alla presente novella appartenga, come che io gli 
sappia, non intendo di palesare, per ciò che ancora vivono di quegli 
che per questo si caricherebber di sdegno, dove di ciò sarebbe 
con risa da trapassare. 


I.insifatto atto: con un'azione simile. 2.da piacere: che piacerà. 3.nuove: 
strane. 4. argomento: mezzo. 5. civanzarsi: fare il proprio vantaggio. (Cfr. 
p. 181, n. 10; franc. chevancer). 
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Costei adunque, d'alto legnaggio veggendosi nata e maritata ad 
uno artefice lanaiuolo, per ciò che ricchissimo era," non potendo lo 
sdegno dell’animo porre in terra,” per lo quale estimava niuno uomo 
di bassa condizione, quantunque ricchissimo fosse, esser di gentil 
donna degno; e veggendo lui ancora con tutte le sue ricchezze 
da niuna altra cosa? essere più avanti, che da saper divisare un 
mescolato,* o fare ordire una tela, o con una filatrice disputare 
del filato, propose di non volere de’ suoi abbracciamenti in al- 
cuna maniera, se non in quanto negare non gli potesse; ma di 
volere, a soddisfazione di sé medesima, trovare alcuno, il quale 
più di ciò che il lanaiuolo le paresse che fosse degno;* e innamo- 
rossi d'uno assai valoroso uomo e di mezza età, tanto che qual dì 
nol vedeva, non poteva la seguente notte senza noia passare. 

Ma il valente uomo, di ciò non accorgendosi, niente ne curava; ed 
ella, che molto cauta era, né per ambasciata di femina né per lettera 
ardiva di fargliele sentire, temendo de’ pericoli possibili ad avvenire. 
Ed essendosi accorta che costui usava molto con un religioso, il qua- 
le, quantunque fosse tondo e grosso uomo, nondimeno, per ciò che 
di santissima vita era, quasi da tutti avea di valentissimo frate fama, 
estimò costui dovere essere ottimo mezzano tra lei e il suo amante; 
e avendo seco pensato che modo tener dovesse, se n’andò a con- 
venevole ora alla chiesa dove egli dimorava, e fattosel chiamare, 
disse, quando gli piacesse, da lui si volea confessare. 

Il frate, vedendola, ed estimandola gentil donna, l’ascoltò vo- 
lentieri; ed essa dopo la confessione disse: 

— Padre mio, a me convien ricorrere a voi per aiuto e per 
consiglio di ciò che voi udirete. Io so, come colei che detto ve 
l’ho, che voi conoscete i miei parenti e ’1 mio marito, dal quale 
io sono più che la vita sua amata, né alcuna cosa disidero, che 
da lui, sì come da ricchissimo uomo e che ’l può ben fare, io non 
l'abbia incontanente, per le quali cose io più che me stessa l'amo; 
e, lasciamo stare che io facessi, ma se io pur pensassi cosa niuna 
che contro al suo onore e piacer fosse, niuna rea femina fu mai 
del fuoco degna come sarei io, 


1. per ciò...era: perché era ricchissimo. 2. porre in terra: deporre. Cfr. 
Petrarca, Rime, CXXVIII, «porre giù l’odio e lo sdegno». 3. da niuna altra 
cosa ecc.: non esser buono ad altro. 4. divisare un mescolato: sceglier la 
lana per fare un tessuto misto. s.il quale...degno: ordina: il quale le 
paresse degno di ciò più che il lanaiolo. 


202 GIORNATA TERZA 


Ora uno, del quale nel vero io non so il nome, ma persona dab- 
bene mi pare, e, se io non ne sono ingannata, usa molto con voi, 
bello e grande della persona, vestito di panni bruni assai onesti,' 
forse non avvisandosi che io così fatta intenzione” abbia come io 
ho, pare che m’abbia posto l’assedio, né posso farmi né ad uscio 
né a finestra, né uscir di casa, che egli incontanente non mi si 
pari innanzi; e maravigliom’io come egli non è ora qui; di che 
io mi dolgo forte, per ciò che questi così fatti modi fanno so- 
vente senza colpa alle oneste donne acquistar biasimo. 

Hommi posto in cuore di fargliele alcuna volta dire a’ miei 
fratelli; ma poscia m’ho pensato che gli uomini fanno alcuna 
volta l’ambasciate per modo, che le risposte seguitan cattive, di 
che nascon parole, e dalle parole si perviene a’ fatti; per che, 
acciò che male e scandalo non ne nascesse, me ne son taciuta, e 
dilibera’mi di dirlo più tosto a voi che ad altrui, sì ancora perché pare 
che suo amico siate, sì ancora perché a voi sta bene di così fatte 
cose, non che gli amici, ma gli strani? ripigliare. Per che io vi priego 
per solo Iddio, che voi di ciò il dobbiate riprendere, e pregare che 
più questi modi non tenga. Egli ci sono dell’altre donne assai, le 
quali per avventura son disposte a queste cose, e piacerà loro d’esser 
guatate e vagheggiate da lui, là dove a me è gravissima noia, sì 
come a colei che in niuno atto* ho l'animo disposto a tal materia.5 — 

E detto questo, quasi lagrimar volesse, bassò la testa. 

Il santo frate comprese incontanente che di colui dicesse di cui 
veramente diceva, e commendata molto la donna di questa sua 
disposizion buona, fermamente credendo quello esser vero che 
ella diceva, le promise d’operar sì e per tal modo, che più da quel 
cotale non le sarebbe dato noia; e conoscendola ricca molto, le 
lodò l’opera della carità e della limosina, il suo bisogno raccon- 
tandole. 

A cui la donna disse: 

— Io ve ne priego per Dio, e s’egli questo negasse, sicura- 
mente gli dite che io sia stata quella che questo v'abbia detto e 
siamevene® doluta, — 

E quinci, fatta la confessione e presa la penitenza, ricordandosi 
de’ conforti datile dal frate dell’opera della limosina, empiutagli 


I. onesti: dignitosi, confacenti alla sua età e al suo stato. 2. intenzione: 
maniera di pensare. 3. strani: estranci. 4. in niuno atto: in nessun modo, 
5. materia: cosa, faccenda. 6. siamevene: me ne sia con voi. 
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nascosamente la man di denari, il pregò che messe dicesse per 
l’anima dei morti suoi; e dai piè di lui levatasi, a casa se ne tornò. 

Al santo frate non dopo molto, sì come usato era, venne il va- 
lente uomo, col quale poi che d’una cosa e d'altra ebbero insieme 
alquanto ragionato, tiratol da parte, per assai cortese modo il 
riprese dello intendere! e del guardare che egli credeva che esso 
facesse a quella donna, sì come ella gli aveva dato ad intendere. 

Il valente uomo si maravigliò, sì come colui che mai guatata 
non l’avea, e radissime volte era usato di passare davanti a casa 
sua, e cominciò a volersi scusare; ma il frate nol lasciò dire, ma 
disse egli: 

— Or non far vista di maravigliarti, né perder parole in ne- 
garlo, per ciò che tu non puoi; io non ho queste cose sapute da’ 
vicini; ella medesima, forte di te dolendosi, me l’ha dette. E quan- 
tunque a te queste ciance omai non ti stean bene, ti dico io di 
lei cotanto, che, se mai io ne trovai alcuna di queste sciocchezze 
schifa, ella è dessa; e per ciò, per onor di te e per consolazione 
di lei, ti priego te ne rimanghi? e lascila stare in pace. — 

Il valente uomo, più accorto che ’l1 santo frate, senza troppo 
indugio la sagacità della donna comprese, e mostrando alquanto 
di vergognarsi, disse di più non intramettersene per innanzi; e 
dal frate partitosi, dalla casa? n’andò della donna, la quale sempre 
attenta stava ad una picciola finestretta, per doverlo vedere, se vi 
passasse. E vedendol venire, tanto lieta e tanto graziosa gli si 
mostrò, che egli assai bene poté comprendere sé avere il vero com- 
preso dalle parole del frate; e da quel dì innanzi assai cautamente, 
con suo piacere e con grandissimo diletto e consolazion della 
donna, faccendo sembianti che altra faccenda ne fosse cagione, 
continuò di passar per quella contrada. Ma la donna, dopo al- 
quanto già accortasi che ella a costui così piacea come egli a lei, 
disiderosa di volerlo più accendere e certificare dello amore che 
ella gli portava, preso luogo e tempo, al santo frate se ne tornò, 
e postaglisi nella chiesa a sedere a’ piedi, a piagnere incominciò. 

Il frate, questo vedendo, la domandò pietosamente che novella* 
ella avesse. 

La donna rispuose: 


1. intendere: amare. Provenzalismo frequente nella lingua poetica del Due 
e del Trecento (come intendimento, intendenza, per amore). 2. te ne riman- 
ghi: te ne astenga. 3. dalla casa: verso la casa. 4. novella: novità. 
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— Padre mio, le novelle che io ho, non sono altre che di quel 
maledetto da Dio vostro amico, di cui io mi vi ramaricai l’altr'ieri,* 
per ciò che io credo che egli sia nato per mio grandissimo stimolo,” 
e per farmi far cosa, che io non sarò mai lieta, né mai ardirò poi 
di più pormivi a’ piedi. 

— Come!— disse il frate — non s'è egli rimaso di darti più 
noia? 

— Certo no, — disse la donna — anzi, poi che io mi ve ne dolfi,3 
quasi come per un dispetto, avendo forse avuto per male che io 
mi ve ne sia doluta, per ogni volta che passar vi solea, credo che 
poscia vi sia passato sette. E or volesse Iddio che il passarvi e il 
guatarmi gli fosse bastato, ma egli è stato sì ardito e sì sfacciato, 
che pure ieri mi mandò una femina in casa con sue novelle e con 
sue frasche,* e quasi come se io non avessi delle borse e delle 
cintole, mi mandò una borsa e una cintola; il che io ho avuto e 
ho sì forte per male, che io credo, se io non avessi guardato al 
peccato, e poscia per vostro amore, io avrei fatto il diavolo, ma 
pure mi son rattemperata, né ho voluto fare né dire cosa alcuna 
che io non vel faccia prima assapere. 

E oltre a questo, avendo io già renduta indietro la borsa e la 
cintola alla feminetta che recata l’avea, che gliele riportasse, e 
brutto commiato datole,° temendo che ella per sé non la tenesse, 
e a lui dicesse che io l’avessi ricevuta, sì com’io intendo che elle 
fanno alcuna volta, la richiamai indietro, e piena di stizza gliele 
tolsi di mano, e holla recata a voi, acciò che voi gliele rendiate, 
e gli diciate che io non ho bisogno di sue cose, per ciò che, la 
mercé di Dio e del marito mio, io ho tante borse e tante cintole 
che io ve l’affogherei entro. E appresso questo, sì come a padre 
mi vi scuso” che, se egli di questo non si rimane, io il dirò al 
marito mio e a’ fratei miei, e avvegnane che può; ché io ho molto 
più caro che egli riceva villania, se ricevere ne la dee, che io 
abbia biasimo per lui. Frate, bene sta." — 

E detto questo, tuttavia piangendo forte, si trasse di sotto alla 
guarnacca una bellissima e ricca borsa con una leggiadra e cara” 


I. mi vi...l’altr'ieri: mi rammaricai con voi giorni fa. L’altr'ieri ha, quì, 
un valore di tempo indeterminato. 2. stimolo: fastidio. 3. mi ve ne dolfi: 
me ne dolsi con voi. 4. frasche: ciance, sciocchezze. Anche novelle è, 
qui, nel senso di chiacchiere. 5.il diavolo: uno scandalo. 6. brutto... 
datole: cacciatala via in malo modo. 7. mi vi scuso ecc.: non v’abbiate a 
male se vi dico che, ecc. 8. bene sta: così è. 9. cara: preziosa. 
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cinturetta, e gittolle in grembo al frate; il quale, pienamente cre- 
dendo ciò che la donna diceva, turbato oltre misura le prese, e 
disse: 

— Figliuola, se tu di queste cose ti crucci, io non me ne ma- 
raviglio, né te ne so ripigliare; ma lodo molto che tu in questo 
seguiti il mio consiglio. Io il ripresi l’altr’ieri, ed egli m’ha male 
attenuto quello che mi promise; per che, tra per quello e per 
questo che nuovamente fatto ha, io gli credo per sì fatta maniera 
riscaldare gli orecchi,! che egli più briga non ti darà; e tu colla 
benedizion d’Iddio non ti lasciassi vincer tanto all’ira, che tu ad 
alcuno dei tuoi il dicessi, ché gli ne potrebbe troppo di mal se- 
guire. Né dubitar che mai di questo biasimo ti segua, ché io sarò 
sempre, e dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, fermissimo testi- 
monio della tua onestà. — 

La donna fece sembiante di riconfortarsi alquanto, e lasciate 
queste parole, come colei che l’avarizia sua e degli altri® cono- 
scea, disse: 

— Messere, a queste notti mi sono appariti più miei parenti, 
e parmi che egli sieno in grandissime pene, e non domandano 
altro che limosine, e spezialmente la mamma mia, la quale mi 
pare sì afflitta e cattivella, che è una pietà a vedere. Credo che ella 
porti grandissime pene di vedermi in questa tribulazione di que- 
sto nemico d’Iddio, e per ciò vorrei che voi mi diceste per l’anime 
loro le quaranta messe di san Grigorio,* e delle vostre orazioni, 
acciò che Iddio gli tragga di quel fuoco pennace*—; e così detto, 
gli pose in mano un fiorino. 

Il santo frate lietamente il prese, e con buone parole e con 
molti esempli* confermò la divozion di costei, e, datale la sua bene- 
dizione, la lasciò andare. 

E partita la donna, non accorgendosi ch'egli era uccellato, mandò 
per l’amico suo; il qual venuto, e vedendol turbato, incontanente 
s’avvisò che egli avrebbe novelle della donna, e aspettò che dir 
volesse il frate. Il quale, ripetendogli le parole altre volte dettegli, 
e di nuovo ingiuriosamente e crucciato parlandogli, il riprese 
molto di ciò che detto gli avea la donna che egli doveva aver fatto. 


1. riscaldare gli orecchi: fargli una lavata di capo. 2. sua e degli altri: del 
frate confessore e degli altri frati. 3. quaranta... Grigorio: pratica reli- 
giosa che si faceva per ottenere l’indulgenza plenaria a favore di qualche 
defunto. 4. pennace: di pena, doloroso. 5. esempli: racconti devoti. 
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Il valente uomo, che ancor non vedea a che il frate riuscir vo- 
lesse, assai tiepidamente negava sé aver mandata la borsa e la 
cintura, acciò che al frate non togliesse fede di ciò, se forse data 
gliele avesse la donna. 

Ma il frate, acceso forte, disse: 

— Come il puo’ tu negare, malvagio uomo? Eccole, ché ella 
medesima piangendo me l’ha recate; vedi se tu le conosci? — 

Il valente uomo, mostrando di vergognarsi forte, disse: 

— Mai sì, che io le conosco, e confessovi che io feci male, e 
giurovi che, poi che io così la veggio disposta, che mai di questo 
voi non sentirete più parola. — 

Ora le parole fur molte; alla fine il frate montone’ diede la borsa 
e la cintura allo amico suo, e dopo molto averlo ammaestrato e 
pregato che più a queste cose non attendesse, ed egli avendogliele 
promesso, il licenziò. 

Il valente uomo, lietissimo e della certezza che aver gli parea 
dello amor della donna e del bel dono, come dal frate partito fu, 
in parte n’andò dove cautamente fece alla sua donna vedere che 
egli avea e l’una e l’altra cosa; di che la donna fu molto contenta, 
e più ancora per ciò che le parea che ’l suo avviso” andasse di 
bene in meglio. E niuna altra cosa aspettando se non che il ma- 
rito andasse in alcuna parte per dare all'opera compimento, av- 
venne che per alcuna cagione non molto dopo a questo convenne 
al marito andare infino a Genova. 

E come egli fu la mattina montato a cavallo e andato via, così 
la donna n’andò al santo frate, e dopo molte querimonie pian- 
gendo gli disse: 

— Padre mio, or vi dico io bene che io non posso più soffe- 
rire; ma per ciò che l’altr’ieri io vi promisi di niuna cosa farne, 
che io prima nol vi dicessi, son venuta ad iscusarmivi; e acciò 
che voi crediate che io abbia ragione e di piagnere e di ramari- 
carini, io vi voglio dire ciò che ’1 vostro amico, anzi diavolo del 
ninferno,? mi fece stamane poco innanzi mattutino. 

Io non so qual mala ventura gli facesse assapere che il marito 
mio andasse iermattina a Genova, se non che stamane, all’ora che 
io v’ho detta, egli entrò in un mio giardino, e vennesene su per 
uno albero alla finestra della camera mia, la quale è sopra il giar- 


I. montone: sciocco, bestia. 2. ’/suo avviso: il suo divisamento, la sua tro- 
vata. 3. ninferno: inferno; forma popolare. 
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dino, e già aveva la finestra aperta e voleva nella camera entrare, 
quando io destatami subito mi levai, e aveva cominciato a gridare, 
e avrei gridato, se non che egli, che ancor dentro non era, mi 
chiese mercé per Dio e per voi, dicendomi chi egli era; laonde 
io, udendolo, per amor di voi tacqui, e ignuda come io nacqui, 
corsi e serra’gli la finestra nel viso, ed egli nella sua mal’ora credo 
che se ne andasse, per ciò che poi più nol sentii. Ora, se questa 
è bella cosa ed è da sofferire, vedetel voi; io per me non intendo 
di più comportargliene," anzi ne gli ho io bene per amor di voi 
sofferte” troppe. — 

Il frate, udendo questo, fu il più turbato uomo del mondo, e 
non sapeva che dirsi, se non che più volte la domandò se ella 
aveva ben conosciuto che egli non fosse stato altri. 

A cui la donna rispuose: 

— Lodato sia Iddio, se io non conosco ancor lui da un altro. 
Io vi dico ch’e’ fu egli, e perché egli il negasse, non gliel credete. — 

Disse allora il frate: 

— Figliuola, qui non ha altro da dire, se non che questo è stato 
troppo grande ardire e troppo mal fatta cosa, e tu facesti quello 
che far dovevi, di mandarnelo? come facesti. Ma io ti voglio pre- 
gare, poscia che Iddio ti guardò di vergogna, che, come due volte 
seguito hai il mio consiglio, così ancora questa volta facci, cioè 
che, senza dolertene ad alcuno tuo parente, lasci fare a me, a ve- 
dere se io posso raffrenare questo diavolo scatenato, che io cre- 
deva che fosse un santo; e se io posso tanto fare che io il tolga 
da questa bestialità, bene sta; e se io non potrò, infino da ora 
con la mia benedizione ti do la parola* che tu ne facci quello che 
l’animo ti giudica che ben sia fatto. 

— Ora ecco, — disse la donna— per questa volta io non vi 
voglio turbare né disubidire; ma sì adoperate che egli si guardi 
di più noiarmi, ché io vi prometto di non tornar più per questa 
cagione a voi. — 

E senza più dire, quasi turbata, dal frate si partì. 

Né era appena ancor fuor della chiesa la donna, che il valente 
uomo sopravenne, e fu chiamato dal frate, al quale, da parte tira- 
tolo, esso disse la maggior villania che mai ad uomo fosse detta, 


I. non intendo ...comportargliene: di sopportarne delle altre da lui. 2. sof- 
ferte: sopportate, perdonate. 3. mandarnelo: mandarlo via. 4. la parola: 
il permesso. 


208 GIORNATA TERZA 


disleale e spergiuro e traditor chiamandolo. Costui, che già due 
altre volte conosciuto avea che montavano i mordimenti di que- 
sto frate," stando attento, e con risposte perplesse ingegnandosi di 
farlo parlare, primieramente disse: 

— Perché questo cruccio, messere? Ho io crocifisso Cristo ? — 

A cui il frate rispuose: 

— Vedi svergognato! Odi ciò ch'e’ dicel Egli parla né più né 
meno come se uno anno o due fosser passati, e per la lunghezza 
del tempo avesse le sue tristizie e disonestà dimenticate. Ètti egli 
da stamane a mattutino in qua uscito di mente l’avere altrui in- 
giuriato ? Ove fostù stamane poco avanti al giorno? — 

Rispuose il valente uomo: 

— Non so io ove io mi fui; molto tosto ve n'è giunto il messo. 

— Egli è il vero, — disse il frate — che il messo me n'è giunto: 
io m’avviso che tu ti credesti, per ciò che il marito non c’era, che 
la gentil donna ti dovesse incontanente ricevere in braccio. Hi 
meccère :* ecco onesto uomo! è divenuto andator di notte, apritor 
di giardini e salitor d’alberi. Credi tu per improntitudine vincere 
la santità di questa donna, che le vai alle finestre su per gli alberi 
la notte? Niuna cosa è al mondo che a lei dispiaccia, come fai tu; 
e tu pur ti vai riprovando. In verità, lasciamo stare che ella te 
l’abbia in molte cose mostrato, ma tu ti se’ molto bene ammendato 
per li miei gastigamenti. Ma così ti vo’ dire: ella ha infino a qui, 
non per amore che ella ti porti, ma ad instanzia de’ prieghi miei, 
taciuto di ciò che fatto hai; ma essa non tacerà più; conceduta 
l’ho* la licenzia che, se tu più in cosa alcuna le spiaci, ch’ella 
faccia il parer suo. Che farai tu, se ella il dice a' fratelli ? — 

Il valente uomo, avendo assai compreso di quello che gli biso- 
gnava, come meglio seppe e poté, con molte ampie promesse rac- 
chetò il frate; e da lui partitosi, come il mattutino della seguente 
notte fu, così egli nel giardino entrato, e su per lo albero salito, 
e trovata la finestra aperta, se n’entrò nella camera, e, come più tosto 
poté, nelle braccia della sua bella donna si mise. La quale, con gran- 
dissimo disidèro avendolo aspettato, lietamente il ricevette, dicendo: 

— Gran mercé a messer lo frate, che così bene t’insegnò la via 
da venirci. — 


1. che montavano . . . frate: a che tendevano i rimproveri del frate. 2, Hi 
meccère: ehi messere; ed è, per canzonatura, imitazione del parlar dei 
bambini. 3. /’ho: le ho. 
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E appresso, prendendo l’un dell’altro piacere, ragionando e ri- 
dendo molto della simplicità del frate bestia, biasimando i luci- 
gnoli e’ pettini e gli scardassi,' insieme con gran diletto si sollaz- 
zarono. E dato ordine a’ lor fatti, sì fecero, che senza aver più 
a tornare a messer lo frate, molte altre notti con pari letizia in- 
sieme si ritrovarono; alle quali io priego Iddio per la sua santa 
misericordia che tosto conduca me e tutte l’anime cristiane che 
voglia ne hanno. 


NOVELLA QUARTA 


Don Felice insegna a frate Puccio? come egli diverrà beato, fac- 
cendo una sua penitenzia: la quale frate Puccio fa, e don Felice 
in questo mezzo con la moglie del frate si dà 
buon tempo. 


Poi che Filomena, finita la sua novella, si tacque, avendo Dioneo 
con dolci parole molto lo ’ngegno della donna commendato, e 
ancora la preghiera da Filomena ultimamente fatta, la reina ri- 
dendo guardò verso Panfilo, e disse: 

— Ora appresso, Panfilo, continua con alcuna piacevol cosetta 
il nostro diletto. — 

Panfilo prestamente rispuose che volontieri, e cominciò. 


Madonna, assai persone sono che, mentre che essi si sforzano 
d’andarne in paradiso, senza avvedersene vi mandano altrui: il 
che ad una nostra vicina, non ha ancor lungo tempo, sì come voi 
potrete udire, intervenne. 

Secondo che io udii già dire, vicino di san Brancazio? stette un 
buon uomo e ricco, il quale fu chiamato Puccio di Rinieri, che poi, 
essendo tutto dato allo spirito, si fece bizzoco* di quegli di san 
Francesco, e fu chiamato Frate Puccio; e seguendo questa sua vita 
spiritale, per ciò che altra famiglia non avea che una donna” e 


1. biasimando . . . scardassi: intendi: mettendo in ridicolo il mestiere del 
marito di lei. Lucignolo è la quantità di lino o lana che si mette in una volta 
sulla rocca; pettini e scardassi, strumenti per pettinare e cardare la lana. 
2. frate Puccio: nei registri dello spedale di Santa Maria Nuova di Firenze 
si legge che il 30 gennaio del 1300 costui emancipò un suo figliuolo di 
nome Rinieri. 3. san Brancazio: san Pancrazio. Era (ed è ancora) una 
chiesa di Firenze, che dava il nome a uno dei sestieri della città, il quale 
aveva per insegna una branca di leone inquadrata in uno scudo; donde la 
storpiatura del nome. 4. dizzoco: terziario. 5. donna: moglie. 
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una fante, né per questo ad alcuna arte attender gli bisognava, 
usava molto la chiesa. E per ciò che uomo idiota era e di grossa 
pasta, diceva suoi paternostri, andava alle prediche, stava alle 
messe, né mai falliva che alle laude che cantavano i secolari esso 
non fosse, e digiunava e disciplinavasi, e bucinavasi che egli era 
degli scopatori.' 

La moglie, che monna Isabetta avea nome, giovane ancora di 
ventotto in trenta anni, fresca e bella e ritondetta, che pareva una 
mela casolana,* per la santità del marito, e forse per la vecchiezza, 
faceva molto spesso troppo più lunghe diete che voluto non 
avrebbe; e, quand’ella si sarebbe voluta dormire o forse scherzar 
con lui, ed egli le raccontava la vita di Cristo o le prediche di 
frate Nastagio o il lamento della Maddalena o così fatte cose. 

Tornò in questi tempi da Parigi un monaco chiamato don Fe- 
lice, conventuale di san Brancazio, il quale assai giovane e bello 
della persona era, e d'aguto ingegno e di profonda scienza, col 
qual frate Puccio prese una stretta dimestichezza. E per ciò che 
costui ogni suo dubbio molto bene gli solvea, e oltre a ciò, avendo 
la sua condizion conosciuta, gli si mostrava santissimo, se lo in- 
cominciò frate Puccio a menare talvolta a casa e a dargli desinare 
e cena, secondo che fatto gli venìa; e la donna altressì per amor 
di fra Puccio era sua dimestica divenuta e volentier gli faceva onore. 

Continuando? adunque il monaco a casa di fra Puccio e veg- 
gendo la moglie così fresca e ritondetta, s’avvisò qual dovesse es- 
sere quella cosa della quale ella patisse maggior difetto; e pen- 
sossi, se egli potesse, per tòr fatica a fra Puccio, di volerla sup- 
plire. E, postole l'occhio addosso e una volta e altra bene astuta- 
mente, tanto fece che egli l’accese nella mente quello medesimo 
disidèro che aveva egli; di che accortosi il monaco, come prima 
destro gli venne,* con lei ragionò il suo piacere. Ma, quantunque 
bene la trovasse disposta a dover dare all’opera compimento, non 
si poteva trovar modo, per ciò che costei in niun luogo del mondo 
si voleva fidare ad esser col monaco, se non in casa sua; e in casa 
sua non si potea, perché fra Puccio non andava mai fuor della 
terra;5 di che il monaco avea gran malinconia. 


I. scopatori: religiosi d'una regola molto stretta, che usavano discipli- 
narsi. Son ricordati anche dal Sacchetti, Novelle, cx1II. 2. casolana: forse 
da Casole in Valdelsa. 3. Continuando: andando continuamente. 4. de- 
stro gli venne: gli capitò il destro, l’occasione. 5. della terra: della città. 
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E dopo molto gli venne pensato un modo da dover potere es- 
sere colla donna in casa sua senza sospetto," non ostante che fra 
Puccio in casa fosse. Ed essendosi un dì andato a star con lui frate 
Puccio, gli disse così: 

— Io ho già assai volte compreso, fra Puccio, che tutto il tuo 
disidèro è di divenir santo, alla qual cosa mi par che tu vada per 
una lunga via, là dove ce n’è una che è molto corta, la quale il 
papa e gli altri suoi maggior prelati, che la sanno e usano, non 
vogliono che ella si mostri; per ciò che l’ordine chericato,” che il 
più di limosine vive, incontanente sarebbe disfatto, sì come quello 
al quale più i secolari né con limosine né con altro attenderebbono. 
Ma, per ciò che tu se’ mio amico e ha’ mi onorato molto, dove io 
credessi che tu a niuna persona del mondo l’appalesassi, e voles- 
sila seguire, io la t’insegnerei. — 

Frate Puccio, divenuto disideroso di questa cosa, prima comin- 
ciò a pregare con grandissima instanzia che gliele insegnasse, e 
poi a giurare che mai, se non quanto gli piacesse, ad alcuno nol 
direbbe, affermando che, se tal fosse che esso seguir la potesse, 
di mettervisi. 

— Poi che tu così mi prometti, — disse il monaco— e io la ti 
mosterrò. Tu déi sapere che i santi dottori tengono che a chi 
vuol divenir beato si convien fare la penitenzia che tu udirai; ma 
intendi sanamente;3 io non dico che dopo la penitenzia tu non 
sii peccatore come tu ti se’; ma avverrà questo, che i peccati che 
tu hai infino all’ora della penitenzia fatti, tutti si purgheranno, e 
sarannoti per quella perdonati; e quegli che tu farai poi non sa- 
ranno scritti a tua dannazione, anzi se n’andranno con l’acqua 
benedetta, come ora fanno i veniali. 

Conviensi adunque l’uomo principalmente con gran diligenzia 
confessare de’ suoi peccati, quando viene a cominciar la penitenzia; 
e appresso questo li convien cominciare un digiuno e una asti- 
nenzia grandissima, la qual convien che duri quaranta dì, ne’ 
quali, non che da altra femina, ma da toccare la propria tua moglie 
ti conviene astenere. E oltre a questo si conviene avere nella tua 
propria casa alcun luogo donde tu possi la notte vedere il cielo, 
e in su l’ora della compieta* andare in questo luogo, e quivi avere 


I. senza sospetto: senza timore (cfr. Dante, Inf., v, 129). 2. l’ordine che- 
ricato: il clero. 3. sanamente: chiaramente; bene. 4. compieta: l’ultima 
delle ore canoniche. 
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una tavola molto larga, ordinata in guisa che, stando tu in piè, 
vi possi le reni appoggiare, e tenendo gli piedi in terra distender 
le braccia a guisa di crucifisso; e se tu quelle volessi appoggiare 
ad alcun cavigliuolo," puoil fare; e in questa maniera guardando 
il cielo, star senza muoverti punto insino a matutino. E, se tu 
fossi litterato, ti converrebbe in questo mezzo dire certe orazioni 
che io ti darei; ma, perché non se’, ti converrà dire trecento pa- 
ternostri con trecento avemarie a reverenzia della Trinità;? e ri- 
guardando il cielo, sempre aver nella memoria Iddio essere stato 
creatore del cielo e della terra, e la passion di Cristo, stando in 
quella maniera che stette egli in su la croce. 

Poi, come matutino suona, te ne puoi, se tu vuogli, andare, 
e così vestito gittarti sopra ’l letto tuo e dormire; e la mattina ap- 
presso si vuole? andare alla chiesa, e quivi udire almeno tre messe 
e dir cinquanta paternostri e altrettante avemarie; e appresso que- 
sto con simplicità fare alcuni tuoi fatti, se a far n’hai alcuno, e 
poi desinare, ed essere appresso al vespro nella chiesa, e quivi 
dire certe orazioni che io ti darò scritte, senza le quali non si può 
fare; e poi in su la compieta ritornare al modo detto. E faccendo 
questo, sì come io feci già, spero che anzi che la fine della peni- 
tenzia venga, tu sentirai maravigliosa cosa della beatitudine eterna, 
se con divozione fatta l’avrai. — 

Frate Puccio disse allora: 

— Questa non è troppo grave cosa, né troppo lunga, e deesi 
assai ben poter fare; e per ciò io voglio al nome di Dio cominciar 
domenica. — 

E da lui partitosene e andatosene a casa, ordinatamente, con 
sua licenzia perciò,* alla moglie disse ogni cosa. 

La donna intese troppo bene per lo star fermo infino a matu- 
tino senza muoversi ciò che il monaco voleva dire; per che, pa- 
rendole assai buon modo, disse che di questo e d’ogn’altro bene, 
che egli per l’anima sua faceva, ella era contenta, e che, acciò 
che Iddio gli facesse la sua penitenzia profittevole, ella voleva con 
esso lui digiunare, ma fare altro no. 

Rimasi adunque in concordia, venuta la domenica, frate Puc- 
cio cominciò la sua penitenzia, e messer lo monaco, convenutosi 


1. cavigliuolo: cavicchio, sostegno. 2. a reverenzia ... Trinità: in onore 
della Trinità. 3. si vuole: si deve, bisogna. 4. con sua licenzia: col per- 
messo di lui, del frate; perciò: vale tuttavia, per altro. 
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colla donna, ad ora che veduto non poteva essere, le più delle sere 
con lei se ne veniva a cenare, seco sempre recando e ben da man- 
giare e ben da bere, poi con lei si giaceva infino all’ora del matu- 
tino, al quale levandosi, se n’andava, e frate Puccio tornava al 
letto. 

Era il luogo il quale frate Puccio aveva alla sua penitenzia eletto, 
allato alla camera nella quale giaceva la donna, né da altro era da 
quella diviso che da un sottilissimo muro; per che, ruzzando messer 
lo monaco troppo colla donna alla scapestrata ed ella con lui, parve 
a frate Puccio sentire alcuno dimenamento di palco della casa; 
di che, avendo già detti cento de’ suoi paternostri, fatto punto 
quivi, chiamò la donna senza muoversi, e domandolla ciò che ella 
faceva. 

La donna, che motteggevole era molto, forse cavalcando allora 
senza sella la bestia di san Benedetto, o vero di san Giovanni 
Gualberto,® rispuose: 

— Gnaffe, marito mio, io mi dimeno quanto io posso. — 

Disse allora frate Puccio: 

— Come ti dimeni? Che vuol dir questo dimenare? — 

La donna ridendo, che e di buona aria* e valente donna era, e 
forse avendo cagion di ridere, rispuose: 

— Come non sapete voi quello che questo vuol dire? Ora io 
ve l'ho udito dire mille volte: chi la sera non cena, tutta notte 
si dimena. — 

Credettesi frate Puccio che il digiunare le fosse cagione di non 
poter dormire, e per ciò per lo letto si dimenasse, per che egli 
di buona fede disse: 

— Donna, io t'ho ben detto, non digiunare; ma, poiché pur 
l'hai voluto fare, non pensare a ciò, pensa di riposarti; tu dài tali 
volte per lo letto, che tu fai dimenar ciò che ci è.3 — 

Disse allora la donna: 

— Non ve ne caglia,* no; io so ben ciò ch'i’ mi fo; fate pur 
ben voi, ché io farò bene io, se io potrò. — 


1. Za bestia... Gualberto. Il linguaggio osceno si colorisce dì formule in 
apparenza religiose, in conformità con l’ambiente della novella e l’indole 
dei personaggi. La bestia che cavalcavano quei santi eremiti era l’asino. 
2. di buona aria: festevole, motteggiatrice. È il de bon atre dei trovatori 
d’oltr’alpe e dei loro imitatori italiani; nel franc. ant. de bon(e) arre; oggi, 
débonnaire. 3. ciò che ci è: ciò che è qui; cioè, anche gli oggetti che sono 
in questa camera. 4. Non ve ne caglia: non ve ne occupate. 
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Stettesi adunque cheto frate Puccio, e rimise mano a’ suoi pa- 
ternostri; e la donna e messer lo monaco da questa notte innanzi, 
fatto in altra parte della casa ordinare un letto, in quello, quanto 
durava il tempo della penitenzia di frate Puccio, con grandissima 
festa si stavano, e ad una ora il monaco se n’andava, e la donna 
al suo letto tornava, e poco stante dalla penitenzia a quello se ne 
venìa frate Puccio. 

Continuando adunque in così fatta maniera il frate la peniten- 
zia, e la donna col monaco il suo diletto, più volte motteggiando 
disse con lui: 

— Tu fai fare la penitenzia a frate Puccio, per la quale noi 
abbiamo guadagnato il paradiso. — 

E parendo molto bene stare alla donna, sì s'avvezzò a’ cibi del 
monaco che, essendo dal marito lungamente stata tenuta in dieta, 
ancora che la penitenzia di frate Puccio si consumasse,' modo 
trovò di cibarsi in altra parte con lui, e con discrezione lunga- 
mente ne prese il suo piacere. 

Di che, acciò che l’ultime parole non sieno discordanti alle pri- 
me, avvenne che, dove frate Puccio faccendo penitenzia sé cre- 
dette mettere in paradiso, egli vi mise il monaco, che da andarvi 
tosto gli avea mostrata la via, e la moglie, che con lui in gran 
necessità” vivea di ciò che messer lo monaco, come misericordioso, 
gran divizia le fece. 


NOVELLA QUINTA 


Il Zima3 dona a messer Francesco Vergellesit un suo pallafreno, 
e per quello con licenzia di lui parla alla sua donna, ed ella ta- 
cendo, egli in persona di lei si risponde, e secondo 
la sua risposta poi l’effetto 
segue. 


Aveva Panfilo, non senza risa delle donne, finita la novella di 
frate Puccio, quando donnescamente la reina ad Elissa impose 
che seguisse. La quale, anzi acerbetta5 che no, non per malizia 
ma per antico costume, così cominciò a parlare. 


I. si consumasse: venisse al suo termine. 2. necessità: penuria. 3. Il Zima: 
il invece di /o davanti a parola cominciante per z è normale presso gli 
antichi. 4. Francesco Vergellesi: o Vergiolesi, fu ambasciatore a Parigi 
nel 1313. 5. acerbetta: sdegnosctta. 
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Credonsi molti, molto sappiendo, che altri non sappi nulla, li 
quali spesse volte, mentre altrui si credono uccellare, dopo il 
fatto sé da altrui essere stati uccellati conoscono: per la qual cosa 
io reputo gran follia quella di chi si mette senza bisogno a tentar 
le forze dello altrui ingegno. Ma perché forse ogn’uomo della mia 
opinione non sarebbe, quello che ad un cavalier pistolese' n’ad- 
divenisse, l'ordine dato del ragionar seguitando, mi piace di rac- 
contarvi. 

Fu in Pistoia nella famiglia dei Vergellesi un cavalier nominato 
messer Francesco, uomo molto ricco e savio e avveduto per altro, 
ma avarissimo senza modo; il quale, dovendo andar podestà di 
Melano, d’ogni cosa opportuna a dovere onorevolmente andare 
fornito s'era, se non? d’un pallafreno solamente, che bello fosse 
per lui; né trovandone alcuno che gli piacesse, ne stava in pensiero. 

Era allora un giovane in Pistoia, il cui nome era Ricciardo, di 
piccola nazione? ma ricco molto, il quale sì ornato e sì pulito della 
persona andava, che generalmente da tutti era chiamato il Zima,* 
e avea lungo tempo amata e vagheggiata infelicemente la donna 
di messer Francesco, la quale era bellissima e onesta molto. Ora 
aveva costui un de’ più belli pallafreni di Toscana, e avevalo 
molto caro per la sua bellezza; ed essendo ad ogn’uom publico 
lui vagheggiare la moglie di messer Francesco, fu chi gli disse 
che, se egli quello addimandasse, che egli l'avrebbe per l’amore 
il quale il Zima alla sua donna portava. 

Messer Francesco, da avarizia tirato, fattosi chiamare il Zima, 
in vendita gli domandò il suo pallafreno, acciò che il Zima gliele 
profferesse in dono. 

Il Zima, udendo ciò, gli piacque, e rispuose al cavaliere: 

— Messere, se voi mi donaste ciò che voi avete al mondo, voi 
non potreste per via di vendita avere il mio pallafreno, ma in 
dono il potreste voi bene avere quando vi piacesse, con questa 
condizione, che io, prima che voi il prendiate, possa, con la gra- 
zia vostra e in vostra presenzia, parlare alquante parole alla donna 
vostra, tanto da ogn’uom separato, che io da altrui che da lei udito 
non sia. — 


1. pistolese: pistoiese. 2. se non: fuorché. 3. di piccola nazione: di bassa 
nascita, di bassa condizione. 4. il Zima: come a dire l’azzimato. 5. es- 
sendo ... publico. Ordina: essendo pubblico ad ogni uomo, cioè essendo 
noto a tutti. 
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Il cavaliere da avarizia tirato, e sperando di dover beffar costui, 
rispuose che gli piacea, e quantunque' egli volesse; e lui nella 
sala del suo palagio lasciato, andò nella camera alla donna, e quan- 
do detto l’ebbe come agevolmente poteva il pallafreno guadagnare, 
le impose che ad udire il Zima venisse; ma ben si guardasse che 
a niuna cosa che egli dicesse rispondesse né poco né molto. 

La donna biasimò molto questa cosa, ma pure, convenendole 
seguire i piaceri del marito, disse di farlo; e appresso al marito 
andò nella sala ad udire ciò che il Zima volesse dire. Il quale 
avendo col cavaliere i patti rifermati, da una parte della sala assai 
lontano da ogn’uomo colla donna si pose a sedere, e così comin- 
ciò a dire: 

— Valorosa donna, egli mi pare esser certo che voi siete sì 
savia, che assai bene, già è gran tempo, avete potuto comprendere 
a quanto amor portarvi m’abbia condotto la vostra bellezza, la 
qual senza alcun fallo trapassa quella di ciascun’altra che veder 
mi paresse giammai; lascio stare de’ costumi laudevoli e delle virtù 
singolari che in voi sono, le quali avrebbon forza di pigliare cia- 
scuno alto animo di qualunque uomo; e per ciò non bisogna che 
io vi dimostri con parole quello essere stato il maggiore e il più 
fervente che mai uomo ad alcuna donna portasse; e così senza 
fallo sarà mentre la mia misera vita sosterrà questi membri, e ancor 
più; ché, se di là come di qua s’ama, in perpetuo v’amerò. E per 
questo vi potete render sicura che niuna cosa avete, qual che ella 
si sia o cara o vile,” che tanto vostra possiate tenere e così in ogni 
atto farne conto come di me, da quanto che io mi sia,? e il simi- 
gliante delle mie cose. E acciò che voi di questo prendiate certis- 
simo argomento, vi dico che io mi reputerei maggior grazia, che 
voi cosa che io far potessi che vi piacesse mi comandaste, che io non 
terrei che, comandando io, tutto il mondo prestissimo* m’ubbidisse. 

Adunque, se così son vostro come udite che sono, non immeri- 
tamente ardirò di porgere i prieghi miei alla vostra altezza, dalla 
qual sola ogni mia pace, ogni mio bene e la mia salute venir mi 
puote, e non altronde; e sì come umilissimo servidor vi priego, 
caro mio bene e sola speranza dell'anima mia, che nello amoroso 
fuoco sperando in voi si nutrica, che la vostra benignità sia tanta, 


I. quantunque: quanto. Intendi: che avrebbe potuto parlarle quanto vo- 
lesse. 2. cara o vile: preziosa o di poco pregio. 3. da quanto...sia: per 
quanto io valga. 4. prestissimo: prontissimo. È aggettivo. 


NOVELLA QUINTA 217 


e sì ammollita la vostra passata durezza verso me dimostrata, che 
vostro sono, che io, dalla vostra pietà riconfortato, possa dire che, 
come per la vostra bellezza innamorato sono, così per quella aver 
la vita, la quale, se a’ miei prieghi l’altiero vostro animo non s'’in- 
china, senza alcun fallo verrà meno, e morrommi, e potrete esser 
detta di me micidiale. E lasciamo stare che la mia morte non vi 
fosse onore, nondimeno credo che, rimordendovene alcuna volta 
la conscienza, ve ne dorrebbe d’averlo fatto, e talvolta, meglio di- 
sposta, con voi medesima direste: «Deh quanto mal feci a non 
aver misericordia del Zima mio»; e questo pentere non avendo 
luogo," vi sarebbe di maggior noia cagione. 

Per che, acciò che ciò non avvenga, ora che sovvenir mi potete, 
di ciò v’incresca, e anzi che io muoia, a misericordia di me vi 
movete, per ciò che in voi sola il farmi il più lieto e il più do- 
lente uomo che viva dimora. Spero tanta essere la vostra cortesia 
che non softerrete che io per tanto e tale amore morte riceva per 
guiderdone, ma con lieta risposta e piena di grazia riconforterete gli 
spiriti miei, li quali spaventati tutti trieman nel vostro cospetto.3 — 

E quinci tacendo, alquante lacrime dietro a profondissimi so- 
spiri mandate per gli occhi fuori, cominciò ad attender quello che 
la gentil donna gli rispondesse. 

La donna, la quale il lungo vagheggiare, l’armeggiare, le mat- 
tinate,* e l’altre cose simili a queste, per amor di lei fatte dal Zima, 
muovere non avean potuto, mossero le affettuose parole dette dal 
ferventissimo amante, e cominciò a sentire ciò che prima mai non 
avea sentito, cioè che amor si fosse. E quantunque, per seguire il 
comandamento fattole dal marito, tacesse, non poté per ciò alcun 
sospiretto5 nascondere quello che volentieri, rispondendo al Zima, 
avrebbe fatto manifesto. 

Il Zima, avendo alquanto atteso, e veggendo che niuna risposta 
seguiva, si maravigliò; e poscia s’incominciò ad accorgere dell’arte 
usata dal cavaliere; ma pur lei riguardando nel viso, e veggendo 
alcun lampeggiare d’occhi di lei verso di lui alcuna volta, e oltre 
a ciò raccogliendo i sospiri li quali essa non con tutta la forza loro 


1. pentere . . . luogo: pentirsi non giovando a nulla. Pentére è la forma nor- 
male nell’italiano del tempo. 2. in vor... dimora: sta in voi. 3. gli spi- 
riti...cospetto. Formula corrente del linguaggio stilnovistico. 4. mattina- 
te: canti d’amore fatti sulla mattina sotto la finestra della donna amata. 
5. alcun sospiretto ecc.: ordina: alcun sospiretto non poté nascondere, ecc. 
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del petto lasciava uscire, alcuna buona speranza prese, e da quella 
aiutato prese nuovo consiglio, e cominciò in forma della donna,' 
udendolo ella, a rispondere a sé medesimo in cotal guisa: 

— Zima mio, senza dubbio gran tempo ha che io m'accorsi il 
tuo amore verso me esser grandissimo e perfetto, e ora per le tue 
parole molto maggiormente il conosco, e sonne contenta, sì come io 
debbo. Tutta fiata, se dura e crudele paruta ti sono, non voglio 
che tu creda che io nello animo stata sia quello che nel viso mi 
sono dimostrata; anzi t'ho sempre amato e avuto caro innanzi ad 
ogni altro uomo; ma così m'è convenuto fare e per paura d’altrui, 
e per servare la fama della mia onestà. Ma ora ne viene quel tempo 
nel quale io ti potrò chiaramente mostrare se io t'amo, e renderti 
guiderdone dello amore il qual portato m'hai e mi porti; e per ciò 
confòrtati e sta a buona speranza, per ciò che messer Francesco 
è per andare in fra pochi dì a Melano per podestà, sì come tu sai, 
che per mio amore donato gli hai il bel pallafreno; il quale come 
andato sarà, senz’alcun fallo ti prometto sopra la mia fé, e per 
lo buono amore? il quale io ti porto, che in fra pochi dì tu ti tro- 
verrai meco e al nostro amore daremo piacevole e intero com- 
pimento. 

E acciò che io non t’abbia altra volta a far parlar di questa ma- 
teria, infino ad ora quel giorno il qual? tu vedrai due sciugatoi 
tesi alla finestra della camera mia, la quale è sopra il nostro giar- 
dino, quella sera di notte, guardando ben che veduto non sii, fa 
che per l’uscio del giardino a me te ne venghi; tu mi troverrai 
ivi che t’aspetterò, e insieme avrem tutta la notte festa e piacere l’un 
dell’altro, sì come disideriamo. — 

Come il Zima in persona della donna ebbe così parlato, egli 
incominciò per sé a parlare, e così rispuose: 

— Carissima donna, egli è per soverchia letizia della vostra 
buona risposta sì ogni mia virtù occupata,* che appena posso a 
rendervi debite grazie formar la risposta; e se io pur potessi, come 
io disidero, favellare, niun termine è sì lungo che mi bastasse a 
pienamente potervi ringraziare come io vorrei, e come a me di 


1. in forma della donna: in persona della donna. 2. /o buono amore: sin- 
cero, leale amore. Secondo la tradizione cortese. 3. infino ad ora ecc.: 
par da intendere: fin d’ora ti dico che quel giorno che, ecc.; ma è espres- 
sione strana; e forse il testo è guasto. 4. ogni... occupata: tutte le mie 
facoltà sensitive sono così impedite che, ecc. Altra espressione tolta al lin- 
guaggio della lirica stilnovistica. 
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far si conviene; e per ciò nella vostra discreta considerazion si ri- 
manga a conoscer quello che io disiderando fornir* con parole 
non posso. Sol tanto vi dico che, come imposto m’avete, così pen- 
serò di far senza fallo; e allora forse più rassicurato di tanto dono 
quanto conceduto m’avete, m’ingegnerò a mio potere di rendervi 
grazie, quali per me si potranno maggiori. Or qui non resta a dire 
al presente altro; e però, carissima mia donna, Dio vi dea quella 
allegrezza e quel bene che voi disiderate il maggiore, e a Dio 
v’accomando. — 

Per tutto questo non disse la donna una sola parola: laonde il 
Zima si levò suso, e verso il cavaliere cominciò a tornare, il qual 
veggendolo levato, gli si fece incontro, e ridendo disse: 

— Che ti pare? Hott’io ben la promessa servata? 

— Messer no,— rispose il Zima— ché voi mi prometteste di 
farmi parlare colla donna vostra, e voi m’avete fatto parlar con 
una statua di marmo. — 

Questa parola piacque molto al cavaliere, il quale, come che 
buona opinione avesse della donna, ancora ne la prese migliore, e 
disse: 

— Omai è ben mio il pallafreno che fu tuo. — 

A cui il Zima rispuose: 

— Messer sì; ma se io avessi creduto trarre di questa grazia 
ricevuta da voi tal frutto chente tratto n’ho, senza domandarlavi 
ve l’avrei donato; e or volesse Iddio che io fatto l’avessi, per ciò 
che voi avete comperato il pallafreno, e io non l’ho venduto. — 

Il cavaliere di questo si rise, ed essendo fornito di pallafreno, 
ivi a pochi dì entrò in cammino e verso Melano se n’andò in 
podesteria. 

La donna, rimasa libera nella sua casa, ripensando alle parole 
del Zima e all'amore il qual le portava, e al pallafreno per amor 
di lei donato, e veggendol da casa sua molto spesso passare, disse 
seco medesima: «Che fo io? Perché perdo io la mia giovanezza? 
Questi se n’è andato a Melano e non tornerà di questi sei mesi; 
e quando me gli ristorerà* egli giammai? Quando io sarò vecchia? 
E oltre a questo, quando troverrò io mai un così fatto amante 
come è il Zima? Io son sola, né ho d’alcuna persona paura; io 
non so perché io non mi prendo questo buon tempo mentre che 


1. fornir: finire; cioè spiegare, esprimere. 2. ristorerà: risarcirà. 
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io posso; io non avrò sempre spazio' come io ho al presente; questa 
cosa non saprà mai persona; e se egli pur si dovesse risapere, si 
è egli meglio fare e pentere, che starsi e pentersi.* » E così seco mede- 
sima consigliata, un dì pose due asciugatoi alla finestra del giar- 
dino, come il Zima aveva detto; li quali il Zima vedendo, lietis- 
simo, come la notte fu venuta, segretamente e solo se n’andò al- 
l’uscio del giardino della donna, e quello trovò aperto; e quindi 
n’andò ad un altro uscio che nella casa entrava, dove trovò la 
gentil donna che l’aspettava. 

La qual veggendol venire, levataglisi incontro, con grandissima 
festa il ricevette; ed egli, abbracciandola e baciandola centomilia 
volte, su per le scale la seguitò; e senza alcuno indugio coricatisi, 
gli ultimi termini conobber d’amore. Né questa volta, come che 
la prima fosse, fu però l’ultima, per ciò che, mentre il cavalier fu 
a Melano, e ancor dopo la sua tornata, vi tornò, con grandissimo 
piacere di ciascuna delle parti, il Zima molte dell’altre volte. 


NOVELLA SESTA 


Ricciardo Minutolo? ama la moglie di Filippello Sighinolfo, la quale 
sentendo gelosa, col mostrare Filippello il dì seguente con la mo- 
glie di lui dovere essere ad un bagno, fa che ella vi va, e credendosi 
col marito essere stata, si truova che con Ricciardo 
è dimorata. 


Niente restava più avanti a dire ad Elissa, quando, commendata 
la sagacità del Zima, la reina impose alla Fiammetta che pro- 
cedesse con una.* Le qual tutta ridente rispuose: 

— Madonna, volentieri — ; e cominciò. 


Alquanto è da uscire della nostra città, la quale, come d’ogn’altra 
cosa è copiosa, così è d’esempli ad ogni materia, e, come Elissa ha 
fatto, alquanto delle cose che per l’altro mondo® avvenute son, 
raccontare; e per ciò, a Napoli trapassando, dirò come una di 


I. spazio: occasione, opportunità. Cfr. Dante, Purg., xXIV, 31. 2.pentere... 
pentersi. Il senso è lo stesso; ma il verbo è costruito una volta in forma 
assoluta, e una in forma riflessiva, per accordarsi al modo dei due verbi 
con cui si accompagna. 3. Minutolo: i Minutolo erano una nobile fami- 
glia napoletana. 4. con una: con una novella. 5. per l’altro mondo: nel 
resto del mondo. 
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queste santesi, che così d’amore schife si mostrano, fosse dallo 
ingegno d’un suo amante prima a sentir d’amore il frutto condotta 
che i fiori avesse conosciuti; il che ad una ora a voi presterrà 
cautela nelle cose che possono avvenire, e daravvi diletto delle 
avvenute. 

In Napoli, città antichissima e forse così dilettevole, o più, 
come ne sia alcuna altra in Italia, fu già un giovane per nobiltà 
di sangue chiaro e splendido per molte ricchezze, il cui nome fu 
Ricciardo Minutolo. Il quale, non ostante che una bellissima gio- 
vane e vaga per moglie avesse, s'innamorò d’una, la quale, se- 
condo l’opinion di tutti, di gran lunga passava di bellezza tutte 
l’altre donne napoletane, e fu chiamata Catella,” moglie d’un gio- 
vane similmente gentile uomo, chiamato Filippel Sighinolfo, il 
quale ella, onestissima, più che altra cosa amava e aveva caro. 

Amando adunque Ricciardo Minutolo questa Catella, e tutte 
quelle cose operando, per le quali la grazia e l'amor d’una donna 
si dee potere acquistare, e per tutto ciò a niuna cosa potendo del 
suo disidèro pervenire, quasi si disperava; e da amore o non sap- 
piendo o non potendo disciogliersi, né morir sapeva né gli giovava 
di vivere. E in cotal disposizion dimorando, avvenne che da donne, 
che sue parenti erano, fu un dì assai confortato che di tale amore 
si dovesse rimanere,} per ciò che in vano faticava, con ciò fosse 
cosa che Catella niuno altro bene avesse che Filippello, del quale 
ella in tanta gelosia viveva, che ogni uccel che per l’aere volava 
credeva gliele togliesse. 

Ricciardo, udito della gelosia di Catella, subitamente prese con- 
siglio a’ suoi piaceri,* e cominciò a mostrarsi dello amor di Ca- 
tella disperato, e per ciò in un’altra gentil donna averlo posto; e 
per amor di lei cominciò a mostrar d’armeggiare e di giostrare e 
di far tutte quelle cose le quali per Catella solea fare. NÉ guari 
di tempo ciò fece che quasi a tutti i napoletani, e a Catella altresì, 
era nell'animo, che non più Catella, ma questa seconda donna 
sommamente amasse; e tanto in questo perseverò, che sì per fermo 
da tutti si teneva, che, non ch’altri, ma Catella lasciò una salvati- 


1. santesi: beghine. 2. Catella: cioè Caterinella. A una Catella, da iden- 
tificare in Caterina Afellapane, allude due volte il Boccaccio nella Cac- 
cia di Diana, 111, 47; XI, 9. 3. rimanere: distogliere, liberare. 4. a’ suoi 
piaceri: a trovar modo di soddisfare i suoi desiderii. 5. disperato: senza 
speranza. 
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chezza' che con lui avea dell’amor che portar le solea, e dimesti- 
camente, ‘come vicino, andando e vegnendo il salutava come fa- 
ceva gli altri. 

Ora avvenne che, essendo il tempo caldo e molte brigate di 
donne e di cavalieri, secondo l’usanza dei napoletani, andassero 
a diportarsi a’ liti del mare e a desinarvi e a cenarvi, Ricciardo, 
sappiendo Catella con sua brigata esservi andata, similmente con 
sua compagnia v’andò, e nella brigata delle donne di Catella fu 
ricevuto, faccendosi prima molto invitare, quasi non fosse molto 
vago di rimanervi. Quivi le donne, e Catella insieme con loro, 
incominciarono con lui a motteggiare del suo novello amore, del 
quale egli mostrandosi acceso forte, più loro di ragionare dava 
materia. A lungo andare essendo l’una donna andata in qua e l’altra 
in là, come si fa in que’ luoghi, essendo Catella con poche rimasa 
quivi dove Ricciardo era, gittò Ricciardo verso lei un motto d’un 
certo amore di Filippello suo marito, per lo quale ella entrò in 
sùbita gelosia, e dentro cominciò ad arder tutta di disidèro di 
saper ciò che Ricciardo volesse dire. E poiché alquanto tenuta si 
fu, non potendo più tenersi, pregò Ricciardo che, per amor di 
quella donna la quale egli più amava, gli dovesse piacere di farla 
chiara di ciò che detto aveva di Filippello. 

Il quale le disse: 

— Voi m’avete scongiurato per persona, che io non oso negar 
cosa che voi mi domandiate; e per ciò io son presto a dirlovi, 
sol che voi mi promettiate che niuna parola ne farete mai né con 
lui né con altrui, se non quando per effetto vederete esser vero 
quello che io vi conterò; ché, quando vogliate, v’insegnerò come 
vedere il potrete. — 

Alla donna piacque questo che egli addomandava, e più il cre- 
dette esser vero, e giurògli di mai non dirlo. Tirati adunque da 
una parte, che da altrui uditi non fossero, Ricciardo cominciò 
così a dire: 

— Madonna, se io v’amassi come io già amai, io non avrei ar- 
dire di dirvi cosa che io credessi che noiar vi dovesse; ma, per ciò 
che quello amore è passato, me ne curerò meno d’aprirvi il vero 
d’ogni cosa. Io non so se Filippello si prese giammai onta dello 


I. lasciò ecc.: depose quella ritrosia che gli dimostrava, a causa dell’a- 
more che egli, ecc. 2. fer persona: per una tale persona, cioè per l’amore 
di quella donna. 
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amore il quale io vi portai, o se avuto ha credenza che io mai da 
voi amato fossi; ma, come che questo sia stato o no, nella mia 
persona niuna cosa ne mostrò mai; ma ora, forse aspettando tempo 
quando ha creduto che io abbia men di sospetto, mostra di vo- 
lere fare a me quello che io dubito che egli non tema ch’io facessi 
a lui, cioè di volere al suo piacere avere la donna mia; e per quello 
che io truovo, egli l’ha da non troppo tempo in qua segretissima- 
mente con più ambasciate sollicitata, le quali io ho tutte da lei 
risapute; ed ella ha fatte le risposte secondo che io l’ho imposto. 

Ma pure stamane, anzi che io qui venissi, io trovai con la donna 
mia in casa una femina a stretto consiglio, la quale io credetti 
incontanente che fosse ciò che ella era, per che io chiamai la 
donna mia e la dimandai quello che colei dimandasse. Ella mi 
disse: «Egli è lo stimol' di Filippello, il qual tu, con fargli risposte 
e dargli speranza, m'hai fatto recare addosso,” e dice che del tutto 
vuol sapere quello che io intendo di fare, e che egli, quando io 
volessi, farebbe che io potrei essere segretamente ad un bagno in 
questa terra; e di questo mi prega e grava; e se non fosse che tu 
m'ha’ fatto, non so perché, tener questi mercati,3 io me l’avrei per 
maniera levato di dosso, che egli mai non avrebbe guatato là dove 
io fossi stata». Allora mi parve che questi procedesse troppo in- 
nanzi e che più non fosse da sofferire, e di dirlovi, acciò che voi 
conosceste che merito riceve la vostra intera fede, per la quale io 
fui già presso alla morte. 

E acciò che voi non credessi queste esser parole e favole, ma 
il poteste, quando voglia ve ne venisse, apertamente e vedere e 
toccare, io feci fare alla donna mia, a colei che l’aspettava, questa 
risposta, che ella era presta d’esser domani in su la nona, quando 
la gente dorme, a questo bagno; di che la femina contentissima si 
partì da lei. Ora non credo io che voi crediate che io la vi mandassi; 
ma, se io fossi in vostro luogo, io farei che egli vi troverrebbe me 
in luogo di colei cui trovarvi si crede; e quando alquanto con lui 
dimorata fossi, io il farei avvedere con cui stato fosse, e quello 
onore che a lui se ne convenisse ne gli farei; e questo faccendo, 
credo sì fatta vergogna gli fia, che ad una ora la ’ngiuria che a voi 
e a me far vuole vendicata sarebbe. — 


1. lo stimol: quel seccatore di Filippello. 2. m'hai fatto... addosso: hai 
fatto sì che mi venisse d’intorno. 3. tener... mercati: condurre innanzi 
queste trattative. 
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Catella, udendo questo, senza avere alcuna considerazione a 
chi era colui che gliele dicea, o a’ suoi inganni, secondo il costume 
de’ gelosi, subitamente diede fede alle parole, e certe cose state 
davanti cominciò adattare a questo fatto; e di sùbita ira accesa, 
rispuose che questo farà ella certamente, non era egli sì gran fa- 
tica a fare; e che fermamente, se egli vi venisse, ella gli farebbe 
sì fatta vergogna, che sempre che egli alcuna donna vedesse, gli 
si girerebbe per lo capo.' 

Ricciardo, contento di questo, e parendogli che ’l] suo consiglio 
fosse stato buono e procedesse, con molte altre parole la vi con- 
fermò su, e fece la fede maggiore,” pregandola nondimeno che dir 
non dovesse giammai d’averlo udito da lui, il che ella sopra fé 
gli promise. 

La mattina seguente Ricciardo se n’andò ad una buona femina, 
che quel bagno, che egli aveva a Catella detto, teneva, e le disse 
ciò che egli intendeva di fare, e pregolla che in ciò fosse favore- 
vole quanto potesse. La buona femina, che molto gli era tenuta, 
disse di farlo volentieri, e con lui ordinò quello che a fare o a 
dire avesse. 

Aveva costei nella casa ove ’l bagno era, una camera oscura 
molto, sì come quella nella quale niuna finestra che lume ren- 
desse rispondea. Questa, secondo l’ammaestramento di Ricciardo, 
acconciò la buona femina, e fecevi entro letto, secondo che poté 
il migliore, nel quale Ricciardo, come desinato ebbe, si mise, e 
cominciò ad aspettare Catella. 

La donna, udite le parole di Ricciardo e a quelle data più fede 
che non le bisognava, piena di sdegno tornò la sera a casa, dove 
per avventura Filippello pieno d’altro pensiero similmente tornò, 
né le fece forse quella dimestichezza che era usato di fare. Il che 
ella vedendo, entrò in troppo maggior sospetto che ella non era, 
seco medesima dicendo: « Veramente costui ha l’animo a quella 
donna con la qual domane si crede aver piacere e diletto, ma fer- 
mamente questo non avverrà»; e sopra cotal pensiero, e imagi- 
nando come dir gli volesse quando con lui stata fosse, quasi tutta 
la notte dimorò. 

Ma che più? Venuta la nona, Catella prese sua compagnia, e 


1. gli si girerebbe...capo: gli tornerebbe a mente. Dante (/nf., xxx, 135): 
«ch’ancor per la memoria mi si gira.» 2. /a vi... maggiore: la confermò 
sempre più nella sua credenza. 
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senza mutare altramente consiglio, se n’andò a quel bagno il quale 
Ricciardo le aveva insegnato; e quivi trovata la buona femina, la 
dimandò se Filippello stato vi fosse quel dì. A cui la buona fe- 
mina ammaestrata da Ricciardo disse: 

— Sète voi quella donna che gli dovete venire a parlare? — 

Catella rispuose: 

— Sì, sono. 

— Adunque,— disse la buona femina— andatevene da lui. — 

Catella, che cercando andava quello che ella non avrebbe vo- 
luto trovare, fattasi alla camera menare dove Ricciardo era, col 
capo coperto in quella entrò, e dentro serrossi. 

Ricciardo, vedendola venire, lieto si levò in piè, e in braccio 
ricevutala, disse pianamente: 

— Ben vegna l’anima mia. — 

Catella, per mostrarsi ben d’essere altra che ella non era, ab- 
bracciò e baciò lui, e fecegli la festa grande, senza dire alcuna 
parola, temendo, se parlasse, non fosse da lui conosciuta. 

La camera era oscurissima, di che ciascuna delle parti era con- 
tenta; né per lungamente dimorarvi riprendevan gli occhi più di 
potere. Ricciardo la condusse in su il letto, e quivi, senza favellare 
in guisa che iscorger si potesse la voce, per grandissimo spazio, 
con maggior diletto e piacere dell’una parte che dell’altra stettero. 

Ma poi che a Catella parve tempo di dovere il concetto sdegno 
mandar fuori, così di fervente ira accesa cominciò a parlare: 

— Ahi quanto è misera la fortuna delle donne, e come è male 
impiegato l'amor di molte ne’ mariti! Io, misera mel, già sono 
otto anni, t'ho più che la mia vita amato, e tu, come io sentito 
ho, tutto ardi e consumiti nello amore d’una donna strana, reo 
e malvagio uom che tu se’. Or con cui ti credi tu essere stato? Tu 
se’ stato con colei la quale otto anni t'è giaciuta a lato, tu se’ sta- 
to con colei la qual con false lusinghe tu hai, già è assai, ingan- 
nata, mostrandole amore, ed essendo altrove innamorato. 

Io son Catella, non son la moglie di Ricciardo, traditor disleale 
che tu se’; ascolta se tu riconosci la voce mia, io son ben dessa; 
e parmi mille anni che noi siamo al lume, che io ti possa svergo- 
gnare come tu se’ degno, sozzo cane vituperato che tu se’. Ohimè, 
misera mel a cui ho io cotanti anni portato cotanto amorel A que- 


1. strana: estranea, 
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sto can disleale, che, credendosi in braccio avere una donna strana, 
m'ha più di carezze e d’amorevolezze fatte in questo poco di tempo 
che qui stata son con lui, che in tutto l’altro rimanente che stata 
son sua, 

Tu se’ bene oggi, can rinnegato, stato gagliardo, che a casa ti 
suogli mostrare così debole e vinto e senza possa. Ma, lodato sia 
Iddio, che il tuo campo, non l’altrui, hai lavorato, come tu ti cre- 
devi. Non maraviglia che stanotte tu non mi ti appressasti: tu 
aspettavi di scaricar le some altrove, e volevi giugnere molto fresco 
cavaliere alla battaglia; ma, lodato sia Iddio e il mio avvedimento, 
l’acqua è pur corsa all’in giù, come ella doveva. Ché non rispondi, 
reo uomo? Ché non di’ qualche cosa? Se’ tu divenuto mutolo uden- 
domi? In fé di Dio io non so a che io mi tengo, che io non ti ficco 
le mani negli occhi e tràggogliti.' Credesti molto celatamente saper 
fare questo tradimento; per Dio! tanto sa altri quanto altri; non 
tè venuto fatto; io t'ho avuti miglior bracchi alla coda,” che tu 
non credevi. — 

Ricciardo in sé medesimo godeva di queste parole, e senza ri- 
spondere alcuna cosa, l’abbracciava e baciava, e più che mai le 
faceva le carezze grandi. Per che ella, seguendo il suo parlar, diceva: 

— Sì, tu mi credi ora con tue carezze infinte lusingare, can fa- 
stidioso che tu se’, e rappacificare e racconsolare; tu se’ errato: 
io non sarò mai di questa cosa consolata, infino a tanto che io 
non te ne vitupero in presenzia di quanti parenti e amici e vicini 
noi abbiamo. Or non sono io, malvagio uomo, così bella come sia 
la moglie di Ricciardo Minutolo? Non son io così gentil donna? 
Ché non rispondi, sozzo cane? Che ha colei più di me? Fàtti in 
costà, non mi toccare, che tu hai troppo fatto d’arme? per oggi. 
Io so bene che oggimai, poscia che tu conosci chi io sono, che tu 
ciò che tu facessi faresti a forza; ma, se Dio mi dea la grazia sua, 
io te ne farò ancor patir voglia;* e non so a che io mi tengo, che 
io non mando per Ricciardo, il qual più che sé m'ha amata, e mai 
non poté vantarsi che io il guatassi pure una volta; e non so che 
male si fosse a farlo. Tu hai creduto avere la moglie qui, ed è 


1. tràggogliti: te li traggo, te li levo. 2. t'ho avuti... alla coda: t'ho messo 
dietro spie migliori. Nota l’abbondanza delle espressioni proverbiali 
(l’acqua è pur corsa all’ingiù; tanto sa altri quanto altri) o comunque tolte 
al linguaggio parlato. 3. fatto d'arme: combattuto. 4. patir voglia: aver 
mancanza. 
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come se avuta l’avessi, in quanto per te non è rimaso;' dunque, 
se io avessi lui, non mi potresti con ragione biasimare. — 

Ora le parole furono assai e il rammarichìo della donna grande; 
pure alla fine Ricciardo, pensando che, se andar ne la lasciasse con 
questa credenza, molto di male ne potrebbe seguire, diliberò di 
palesarsi, e di trarla dello inganno nel quale era; e recatasela in 
braccio, e presala bene sì che partire non si poteva, disse: 

— Anima mia dolce, non vi turbate; quello che io semplice- 
mente amando aver non potei, Amor con inganno m'ha insegnato 
avere, e sono il vostro Ricciardo. — 

Il che Catella udendo, e conoscendolo alla voce, subitamente si 
volle gittare del letto, ma non poté; ond’ella volle gridare; ma Ric- 
ciardo le chiuse con l’una delle mani la bocca, e disse: 

— Madonna, egli non può oggimai essere che quello che è stato 
non sia pure stato, se voi gridaste tutto il tempo della vita vostra; 
e se voi griderrete, o in alcuna maniera farete che questo si senta 
mai per alcuna persona, due cose ne verranno. L'una fia (di che 
non poco vi dee calere) che il vostro onore e la vostra buona fama 
fia guasta, per ciò che, come che voi diciate che io qui ad inganno 
v’abbia fatta venire, io dirò che non sia vero, anzi vi ci abbia 
fatta venire per denari e per doni che io v’abbia promessi, li quali 
per ciò che così compiutamente dati non v’ho, come speravate, 
vi siete turbata, e queste parole e questo romor ne fate; e voi 
sapete che la gente è più acconcia a credere il male che il bene; 
e per ciò non fia men tosto creduto a me che a voi. Appresso 
questo, ne seguirà tra vostro marito e me mortal nimistà, e po- 
trebbe sì andare la cosa che io ucciderei altresì tosto lui, come 
egli me; di che mai voi non dovreste esser poi né lieta né con- 
tenta. 

E per ciò, cuor del corpo mio, non vogliate ad una ora vitu- 
perar voi e mettere in pericolo e in briga il vostro marito e me. 
Voi non siete la prima, né sarete l’ultima, la quale è ingannata, 
né io non v’ho ingannata per tòrvi il vostro, ma per soverchio 
amore che io vi porto e son disposto sempre a portarvi, e ad esser 
vostro umilissimo servidore. E come che sia gran tempo che io, 
e le mie cose e ciò che io posso e vaglio, vostre state sieno e al 
vostro servigio, io intendo che da quinci innanzi sien più che mai. 


I. în quanto ...rimaso: poiché non è dipeso da te. 
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Ora, voi siete savia nell’altre cose, e così son certo che sarete in 
questa. — 

Catella, mentre che Ricciardo diceva queste parole, piangeva 
forte, e come che molto turbata fosse e molto si rammaricasse, 
nondimeno diede tanto luogo' la ragione alle vere parole di Ric- 
ciardo, che ella cognobbe esser possibile ad avvenire ciò che Ric- 
ciardo diceva, e per ciò disse: 

— Ricciardo, io non so come Domeneddio mi si concederà che 
io possa comportare la ’ngiuria e lo ’nganno che fatto m'hai; non 
voglio gridar qui, dove la mia simplicità e soperchia* gelosia mi 
condusse; ma di questo vivi sicuro che io non sarò mai lieta, se 
in un modo o in uno altro io non mi veggio vendica? di ciò che 
fatto m'hai; e per ciò lasciami, non mi tener più. Tu hai avuto 
ciò che disiderato hai, e ha'mi straziata quanto t’'è piaciuto; tempo 
è ormai di lasciarmi; lasciami, io te ne priego. — 

Ricciardo, che conosceva l’animo suo ancora troppo turbato, 
s'avea posto in cuore di non lasciarla mai, se la sua pace non 
riavesse; per che, cominciando con dolcissime parole a raumi- 
liarla,t tanto disse e tanto pregò e tanto scongiurò, che ella, vinta, 

‘con lui si paceficò; e di pari volontà di ciascuno gran pezza ap- 
presso in grandissimo diletto dimorarono insieme. 

E conoscendo allora la donna quanto più saporiti fossero i baci 
dello amante che quegli del marito, voltata la sua durezza in dolce 
amore verso Ricciardo, tenerissimamente da quel giorno innanzi 
l’amò, e savissimamente operando, molte volte goderono del loro 
amore. Iddio faccia noi goder del nostro. 


1. diede tanto luogo ecc.: la sua mente comprese così bene le vere parole, 
ecc. 2. soperchia: soverchia, esagerata. 3. vendica: vendicata. 4. rau- 
miliarla: rabbonirla. 
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Tedaldo, turbato! con una sua donna, si parte di Firenze; tornavi 
in forma di peregrino dopo alcun tempo; parla con la donna e falla 
del suo error conoscente, e libera il marito di lei da morte, che lui 
gli era provato che aveva ucciso, e co’ fratelli il pacefica; 
e poi saviamente colla sua donna 
si gode. 


Già si taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la reina, per 
non perder tempo, prestamente ad Emilia commise il ragio- 
nare; la qual cominciò. 


A me piace nella nostra città ritornare, donde alle due passate 
piacque di dipartirsi, e come uno nostro cittadino la sua donna 
perduta racquistasse mostrarvi. 

Fu adunque in Firenze un nobile giovane, il cui nome fu Te- 
daldo degli Elisei,” il quale d’una donna, monna Ermellina chia- 
mata, e moglie d’uno Aldobrandino Palermini, innamorato oltre 
misura, per gli suoi laudevoli costumi meritò di godere del suo 
disiderio. Al qual piacere la fortuna, nimica de’ felici, s’oppose; 
per ciò che, qual che la cagion si fosse, la donna, avendo di sé 
a Tedaldo compiaciuto un tempo, del tutto si tolse dal volergli 
più compiacere, né a non volere non solamente alcuna sua amba- 
sciata ascoltare, ma vedere in alcuna maniera; di che egli entrò 
in fiera malinconia e ispiacevole; ma sì era questo suo amor ce- 
lato, che della sua malinconia niuno credeva ciò essere la cagione. 

E poiché egli in diverse maniere si fu molto ingegnato di rac- 
quistare l’amore che senza sua colpa gli pareva aver perduto, e 
ogni fatica trovando vana, a doversi dileguar del mondo,® per non 
far lieta colei che del suo male era cagione di vederlo consumare,* 
si dispose. E, presi quegli denari che aver poté, segretamente, 
senza far motto ad amico o a parente, fuor che ad un suo com- 
pagno il quale ogni cosa sapea, andò via e pervenne ad Ancona, 


1. turbato: adirato. 2. Elisei: era una antichissima famiglia fiorentina, 
come quella dei Palermini nominata dopo. Con gli Elisei era forse con- 
giunta la famiglia degli Alighieri. Di una monna Ermellina, andata sposa, 
dopo che fu vedova, a un Gherardo degli Elisei, discorre il Sacchetti, 
Novelle, Lxxxv. 3. dileguar ecc.: allontanarsi dal suo paese, cioè da Fi- 
renze. 4.pernon...consumare: per non dare alla donna, che era causa del 
suo male, il piacere di vederlo consumare di dolore. 
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Filippo di Sanlodeccio faccendosi chiamare; e quivi con un ricco 
mercatante accontatosi, con lui si mise per servidore, e in su una 
sua nave con lui insieme n’andò in Cipri. I costumi del quale e 
le maniere piacquero sì al mercatante, che non solamente buon 
salario gli assegnò, ma il fece in parte suo compagno,’ oltre a ciò 
gran parte de’ suoi fatti mettendogli tra le mani; li quali esso fece 
sì bene e con tanta sollicitudine,” che esso in pochi anni divenne 
buono e ricco mercatante e famoso. 

Nelle quali faccende, ancora che spesso della sua crudel donna 
si ricordasse, e fieramente fosse da amor trafitto, e molto diside- 
rasse di rivederla, fu di tanta constanzia che sette anni vinse quella 
battaglia. 

Ma avvenne che, udendo egli un dì in Cipri cantare una can- 
zone già da lui stata fatta, nella quale l’amore che alla sua donna 
portava ed ella a lui, e il piacer che di lei aveva, si raccontava, 
avvisando? questo non dover potere essere, che ella dimenticato 
l'avesse, in tanto disidèro di rivederla s'accese, che, più non po- 
tendo sofferir, si dispose a tornar a Firenze. E, messa ogni sua cosa 
in ordine, se ne venne con un suo fante solamente ad Ancona, 
dove essendo ogni sua roba giunta, quella ne mandò a Firenze ad 
alcuno amico dell’ancontano suo compagno,* ed egli celatamente, 
in forma di peregrino che dal Sepolcro venisse, col fante suo se 
ne venne appresso; e in Firenze giunti, se n’andò ad uno alber- 
ghetto di due fratelli, che vicino era alla casa della sua donna. Né 
prima andò in altra parte che davanti alla casa di lei, per vederla, 
se potesse. Ma egli vide le finestre e le porti e ogni cosa serrata; 
di che egli dubitò forte che morta non fosse, o di quindi mutatasi.5 

Per che, forte pensoso, verso la casa de’ fratelli se n’andò, da- 
vanti la quale vide quattro suoi fratelli tutti di nero vestiti, di che 
egli si maravigliò molto; e conoscendosi in tanto trasfigurato e 
d’abito e di persona da quello che esser soleva quando si partì, 
che di leggieri non potrebbe essere stato riconosciuto, sicuramente 
s’accostò ad un calzolaio, e domandollo perché di nero fossero ve- 
stiti costoro. 

Al quale il calzolaio rispuose: 

— Coloro sono di nero vestiti, per ciò che e’ non sono ancora 


I. compagno: socio. 2. sollicitudine: diligenza. 3. avvisando: pensando, 
4. ancontano ...compagno: del suo socio di Ancona. 5. mutatasi: trasfe- 
ritasi altrove. 
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quindici dì che un lor fratello, che di gran tempo non c'era stato,' 
che avea nome Tedaldo, fu ucciso; e parmi intendere che egli ab- 
biano provato alla corte che uno che ha nome Aldobrandino Paler- 
mini, il quale è preso,” l’uccidesse, per ciò che egli voleva bene 
alla moglie, ed eraci tornato sconosciuto per esser con lei. — 

Maravigliossi forte Tedaldo che alcuno in tanto il simigliasse, 
che fosse creduto lui; e della sciagura d’Aldobrandino gli dolfe. 
E avendo sentito che la donna era viva e sana, essendo già notte, 
pieno di vari pensieri se ne tornò all’albergo, e poi che cenato 
ebbe insieme col fante suo, quasi nel più alto della casa fu messo 
a dormire, e quivi, sì per li molti pensieri che lo stimolavano, e 
sì per la malvagità? del letto, e forse per la cena ch’era stata magra, 
essendo già la metà della notte andata, non s’era ancor potuto Te- 
daldo addormentare; per che, essendo desto, gli parve in su la 
mezza notte sentire d’in su il tetto della casa scender nella casa 
persone, e appresso per le fessure dell’uscio della camera vide là 
su venire un lume. 

Per che, chetamente alla fessura accostatosi, cominciò a guar- 
dare che ciò volesse dire, e vide una giovane assai bella tener questo 
lume, e verso lei venir tre uomini che del tetto quivi eran discesi; 
e dopo alcuna festa insieme fattasi, disse l’un di loro alla giovane: 

— Noi possiamo, lodato sia Iddio, oggimai star sicuri, per ciò 
che noi sappiamo fermamente che la morte di Tedaldo Elisei è 
stata provata da’ fratelli addosso* ad Aldobrandin Palermini, ed 
egli l’ha confessata e già è scritta la sentenzia; ma ben si vuol 
nondimeno tacere, per ciò che, se mai si risapesse che noi fossimo 
stati, noi saremmo a quel medesimo pericolo che è Aldobrandino. — 

E questo detto con la donna, che forte di ciò si mostrò lieta, 
se ne sciesono, e andàrsi a dormire. 

Tedaldo, udito questo, cominciò a riguardare quanti e quali fos- 
sero gli errori che potevano cadere nelle menti degli uomini, pri- 
ma pensando a’ fratelli che uno strano” avevano pianto e seppellito 
in luogo di lui, e appresso lo innocente per falsa suspizione accu- 
sato, e con testimoni non veri averlo condotto a dover morire, e 
oltre a ciò la cieca severità delle leggi e de’ rettori,° li quali assai 


I. non c'era stato: non era stato qui. 2. è preso: è stato arrestato. 3. mal- 
vagità: durezza. 4. addosso: contro. Intendi che della morte di Tedaldo 
è stato riconosciuto colpevole Aldobrandino. 5.uno strano: un estra- 
neo. 6. rettori: magistrati. 
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volte, quasi solliciti investigatori del vero, incrudelendo, fanno il 
falso provare, e sé ministri dicono della iustizia e di Dio, dove sono 
della iniquità e del diavolo esecutori. Appresso questo alla salute 
d’Aldobrandino il pensier volse, e seco ciò che a fare avesse 
compose. 

E come levato fu la mattina, lasciato il suo fante, quando tempo 
gli parve, solo se n’andò verso la casa della sua donna; e per ven- 
tura trovata la porta aperta, entrò dentro, e vide la sua donna 
sedere in terra in una saletta terrena che ivi era, ed era tutta 
piena di lagrime e d’amaritudine, e quasi per compassione ne la- 
grimò, e avvicinatolesi disse: 

— Madonna, non vi tribolate: la vostra pace è vicina. — 

La donna, udendo costui, levò alto il viso e piangendo disse: 

— Buono uomo, tu mi pari un peregrin forestiere, che sai tu 
di pace o di mia afflizione? — 

Rispuose allora il peregrino: 

— Madonna, io son di Costantinopoli, e giungo testé qui man- 
dato da Dio a convertire le vostre lagrime in riso, e a diliberare* 
da morte il vostro marito. 

— Come,— disse la donna— se tu di Costantinopoli se’, e 
giugni pur testé qui, sai tu chi mio marito o io ci siamo ? — 

Il peregrino, da capo fattosi, tutta la istoria della angoscia d’Al- 
dobrandino raccontò, e a lei disse chi ella era, quanto tempo stata 
maritata, e altre cose assai, le quali egli molto ben sapeva de’ fatti 
suoi; di che la donna si maravigliò forte, e avendolo per uno pro- 
feta, gli s'inginocchiò a’ piedi, per Dio pregandolo che, se per la 
salute d’Aldobrandino era venuto, che egli s’avacciasse,* per ciò 
che il tempo era brieve. 

Il peregrino, mostrandosi molto santo uomo, disse: 

— Madonna, levate su* e non piagnete, e attendete bene a 
quello che io vi dirò, e guardatevi bene di mai ad alcun non 
dirlo. Per quello che Iddio mi riveli, la tribulazione la qual voi 
avete, v'è, per un peccato il qual voi commettesti già, avvenuta, 
il quale Domeneddio ha voluto in parte purgare con questa 
noia,5 e vuole del tutto che per voi s'’ammendi; se non, sì rica- 
deresti in troppo maggiore affanno. — 

Disse allora la donna: 


1. compose: stabilì. 2. diliberare: liberare. 3. s'avacciasse: s’affrettasse. 
4. levate su: alzatevi. 5. purgare...mnoia: castigare con questa afflizione. 
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— Messere, io ho peccati assai, né so qual Domeneddio più un 
che un altro si voglia che io m'ammendi; e per ciò, se voi il sa- 
pete, ditelmi, e io ne farò ciò che io potrò per ammendarlo. 

— Madonna, — disse allora il peregrino— io so bene quale 
egli è, né ve ne domanderò per saperlo meglio, ma per ciò che 
voi medesima dicendolo n’abbiate più rimordimento. Ma vegnamo 
al fatto. Ditemi, ricòrdavi egli che voi mai aveste alcuno amante ? — 

La donna, udendo questo, gittò un gran sospiro e maravi- 
gliossi forte, non credendo che mai alcuna persona saputo l’avesse, 
quantunque di que’ dì che ucciso era stato colui che per Tedaldo 
fu seppellito, se ne bucinasse per certe parolette non ben savia- 
mente usate dal compagno di Tedaldo che ciò sapea, e rispuose: 

— Io veggio che Iddio vi dimostra tutti i segreti degli uomini, 
e per ciò io son disposta a non celarvi i miei. Egli è il vero che 
nella mia giovanezza io amai sommamente lo sventurato giovane 
la cui morte è apposta al mio marito; la qual morte io ho tanto 
pianta, quanto dolente è a me;* per ciò che, quantunque io rigida 
e salvatica verso lui mi mostrassi anzi la sua partita, né la sua par- 
tita, né la sua lunga dimora, né ancora la sventurata morte me 
l'hanno potuto trarre del cuore. — 

A cui il peregrin disse: 

— Lo sventurato giovane che fu morto non amasti voi mai, 
ma Tedaldo Elisei sì. Ma ditemi: qual fu la cagione per la quale 
voi con lui vi turbaste? Offesevi egli giammai? — 

A cui la donna rispuose: 

— Certo che egli non mi offese mai; ma la cagione del cruccio 
furono le parole d’un maladetto frate, dal quale io una volta mi 
confessai; per ciò che, quando io gli dissi l’amore il quale io a co- 
stui portava, e la dimestichezza che io aveva seco, mi fece un ro- 
more in capo” che ancor mi spaventa, dicendomi, se io non me 
ne rimanessi, io n'andrei in bocca del diavolo nel profondo del 
ninferno, e sarei messa nel fuoco pennace.* Di che sì fatta paura 
m’entrò, che io del tutto mi disposi a non voler più la dimesti- 
chezza di lui; e per non averne cagione, né sua lettera né sua amba- 
sciata più volli ricevere; come che io credo, se più fosse perse- 
verato, come (per quello che io presuma) egli se n’andò disperato, 
veggendolo io consumare come si fa la neve al sole, il mio duro 


I. quanto ...a me: quanto è il dolore che ne ho provato. 2. mi fece... 
în capo: oggi diremmo: me ne empl così la testa. 3. pernace: tormentoso. 


234 GIORNATA TERZA 


proponimento si sarebbe piegato, per ciò che niun disidèro al 
mondo maggiore avea. — 

Disse allora il peregrino: 

— Madonna, questo è sol quel peccato che ora vi tribola. Io 
so fermamente che Tedaldo non vi fece forza alcuna: quando 
voi di lui v’innamoraste, di vostra propria volontà il faceste, pia- 
cendovi egli; e, come voi medesima voleste, a voi venne, e usò 
la vostra dimestichezza, nella quale e con parole e con fatti tanto 
di piacevolezza gli mostraste che, se egli prima v’amava, in ben 
mille doppi faceste l'amor raddoppiare. E se così fu (che so che 
fu), qual cagion vi dovea poter muovere a tòrglivi così rigida- 
mente? Queste cose si volean pensare innanzi tratto, e se crede- 
vate dovervene, come di mal far, pentere, non farle. Così, come 
egli divenne vostro, così diveniste voi sua. Che egli non fosse 
vostro potavate voi fare ad ogni vostro piacere, sì come del vo- 
stro; ma il voler tor voi a lui, che sua eravate, questa era ruberìa 
e sconvenevole cosa, dove sua volontà stata non fosse. 

Or voi dovete sapere che io son frate, e per ciò li loro costumi 
io conosco tutti; e se io ne parlo alquanto largo? ad utilità di voi, 
non mi si disdice, come farebbe ad un altro: ed egli mi piace di 
parlarne, acciò che per innanzi meglio li conosciate, che per ad- 
dietro non pare che abbiate fatto. 

Furon già i frati santissimi e valenti uomini, ma quegli che oggi 
frati si chiamano e così vogliono esser tenuti, niuna altra cosa 
hanno di frate se non la cappa, né quella altresì è di frate, per 
ciò che, dove dagl’inventori de’ frati furono ordinate strette e mi- 
sere e di grossi panni e dimostratrici dello animo, il quale le tem- 
porali cose disprezzate avea quando il corpo in così vile abito 
avviluppavano, essi oggi le fanno larghe e doppie e lucide e di 
finissimi panni, e quelle in forma hanno recate leggiadra e ponti- 
ficale, in tanto che paoneggiar? con esse nelle chiese e nelle piazze, 
come con le loro robe i secolari fanno, non si vergognano; e quale 
col giacchio il pescatore d’occupare* nel fiume molti pesci ad un 
tratto, così costoro colle fimbrie* ampissime avvolgendosi, molte 
pinzochere, molte vedove, molte altre sciocche femine e uomini 


1. sì come... del vostro: trattandosi di cosa che riguardava voi. 2. /argo: 
largamente, liberamente. 3. paoneggiar: camminare come pavoni, ed è 
un po’ diverso del nostro pavoneggiarsi. 4. occupare: chiappare. 5. fim- 
brie: pieghe della cappa. Latinismo. 
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d’avvilupparvi sotto s’ingegnano, ed è lor maggior sollicitudine 
che d'altro esercizio. E per ciò, acciò ch'io più vero parli, non 
le cappe de’ frati hanno costoro, ma solamente i colori delle cappe. 
E dove gli antichi la salute disideravan degli uomini, quegli d’oggi 
disiderano le femine e le ricchezze; e tutto il loro studio hanno 
posto e pongono in ispaventare con romori e con dipinture le 
menti delli sciocchi, e in mostrare che con limosine i peccati si 
purghino e colle messe, acciò che a loro, che per viltà, non per 
divozione, sono rifuggiti a farsi frati, e per non durar fatica, porti 
questi il pane, colui mandi il vino, quello altro faccia la pietanza 
per l’anima de’ lor passati. 

E certo egli è il vero che le elimosine e le orazion purgano i 
peccati; ma se coloro che le fanno vedessero a cui le fanno, o il 
conoscessero, più tosto o a sé il' guarderieno, o dinanzi ad altret- 
tanti porci il gitterieno. E per ciò che essi conoscono, quanti meno 
sono i possessori d’una gran ricchezza, tanto più stanno ad agio, 
ogn’uno con romori e con ispaventamenti s’ingegna di rimuo- 
vere altrui da quello a che esso di rimaner solo disidera. Essi 
sgridano contra gli uomini la lussuria, acciò che, rimovendosene 
gli sgridati, agli sgridatori rimangano le femine; essi dannan l’usura 
e i malvagi guadagni, acciò che, fatti restitutori di quegli, si pos- 
sano fare le cappe più larghe, procacciare i vescovadi e l’altre 
prelature maggiori di ciò che mostrato hanno dover menare a 
perdizione chi l’avesse.” 

E quando di queste cose, e di molte altre che sconce fanno, 
ripresi sono, l’avere risposto: « Fate quello che noi diciamo e non 
quello che noi facciamo», estimano che sia degno scaricamento 
d’ogni grave peso, quasi più alle pecore sia possibile l’esser co- 
stanti e di ferro, che a’ pastori. E quanti sien quegli a’ quali essi 
fanno cotal risposta, che non la intendono per lo modo che essi 
la dicono, gran parte di loro il sanno. 

Vogliono gli odierni frati che voi facciate quello che dicono, 
cioè che voi empiate loro le borse di denari, fidiate loro i vostri 
segreti, serviate castità, siate pazienti, perdoniate le ’ngiurie, 
guardiatevi del mal dire, cose tutte buone, tutte oneste, tutte 
sante; ma questo perché? Perché essi possano fare quello che, se 
i secolari fanno, essi fare non potranno. Chi non sa che senza 


1. îf: intendi: il denaro. 2. di ciò... avesse: con quel denaro ricavato 
dalle usure. 
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denari la poltroneria non può durare? Se tu ne’ tuoi diletti spen- 
derai i denari, il frate non potrà poltroneggiare nell’ordine: se 
tu andrai alle femine dattorno, i frati non avranno lor luogo;' 
se tu non sarai paziente o perdonator d’ingiurie, il frate non ar- 
dirà di venirti in casa a contaminare la tua famiglia. Perché vo io 
dietro ad ogni cosa? Essi s’accusano quante volte nel cospetto 
degl’intendenti fanno quella scusa. Perché non si stanno eglino 
innanzi a casa, se astinenti e santi non si credono potere essere? 
O se pure a questo dar si vogliono, perché non seguitano quella 
altra santa parola dello Evangelio: «Incominciò Cristo a fare e 
ad insegnare»? Facciano in prima essi, poi ammaestrin gli altri. 
Io n’ho de’ miei dì mille veduti vagheggiatori, amatori, visitatori, 
non solamente delle donne secolari, ma de’ monisteri; e pur di 
quegli che maggior romor fanno in su i pergami. A quegli adun- 
que così fatti andrem dietro? Chi ’l fa, fa quel ch’e’ vuole, ma 
Iddio sa se egli fa saviamente.? 

Ma, posto pur che in questo sia da concedere ciò che il frate 
che vi sgridò vi disse, cioè che gravissima colpa sia rompere la 
matrimonial fede, non è molto maggiore il rubare uno uomo? 
Non è molto maggiore l’ucciderlo o il mandarlo in esilio tapi- 
nando per lo mondo? Questo concederà ciascuno. L’usare? la di- 
mestichezza d’uno uomo una donna è peccato naturale; il rubarlo 
o ucciderlo o il discacciarlo da malvagità di mente procede. 

Che voi rubaste Tedaldo già di sopra v’è dimostrato, toglien- 
doli voi, che sua di vostra spontanea volontà eravate divenuta. 
Appresso dico che, in quanto in voi fu, voi l’uccideste, per ciò 
che per voi non rimase, mostrandovi ogn'ora più crudele, che 
egli non s'uccidesse colle sue mani; e la legge vuole che colui 
che è cagione del male che si fa sia in quella medesima colpa 
che colui che ’1 fa. E che voi del suo esilio e dello essere andato 


1. non avranno ...luogo: non ci sarà più posto per loro. 2. Questa lun- 
ga tirata contro i vizi dei frati è un documento importante dell’ideologia 
del Boccaccio; anche se, dal punto di vista artistico, si possa dire che essa 
interrompe non senza danno il ritmo della narrazione e che in essa lo 
scrittore si sovrappone e si sostituisce al suo personaggio. Vi troviamo 
riassunti e ordinati con sapiente eloquenza tutti gli sparsi motivi polemici 
correnti nella letteratura anticlericale dell’epoca dei Comuni e del nascente 
umanesimo; e il tono insolitamente serio e alto, abilissimo nell’alternare i 
modi dello sdegno e del sarcasmo, riflette l'orgoglio e la cosciente supe- 
riorità della cultura borghese e la spregiudicatezza delle sue idee morali. 
3. l’usare ecc. Intendi: che una donna usi dimestichezza con un uomo, ecc. 
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tapin per lo mondo sette anni non siate cagione, questo non si 
può negare. Sì che molto maggiore peccato avete commesso in 
qualunque s'è l’una di queste tre cose dette, che nella sua dime- 
stichezza non commettavate. Ma veggiamo: forse che Tedaldo 
meritò queste cose? Certo non fece:' voi medesima già confes- 
sato l’avete; senza che io so che egli più che sé v’ama. 

Niuna cosa fu mai tanto onorata, tanto esaltata, tanto magni- 
ficata, quanto eravate voi sopra ogn’altra donna da lui, se in parte 
si trovava dove onestamente, e senza generar sospetto, di voi 
potea favellare. Ogni suo bene, ogni suo onore, ogni sua libertà, 
tutta nelle vostre mani era da lui rimessa. Non era egli nobile 
giovane? Non era egli tra gli altri suoi cittadin bello? Non era 
egli valoroso in quelle cose che a’ giovani s’appartengono? Non 
amato? Non avuto caro? Non volentier veduto da ogn’uomo? Né 
di questo direte di no. 

Adunque come, per detto d’un fraticello pazzo bestiale e in- 
vidioso, poteste voi alcun proponimento crudele pigliare contro 
a lui? Io non so che errore s'è quello delle donne, le quali gli 
uomini schifano e prezzangli poco; dove esse, pensando a quello 
che elle sono, e quanta e qual sia la nobiltà da Dio, oltre ad ogn’al- 
tro animale, data all’uomo, si dovrebbon gloriare quando da alcuno 
amate sono, e colui aver sommamente caro, e con ogni sollicitu- 
dine ingegnarsi di compiacergli, acciò che da amarla* non si rimo- 
vesse giammai. Il che come voi faceste, mossa dalle parole d’un 
frate, il qual per certo doveva esser alcun brodaiuolo? manicator 
di torte, voi il vi sapete; e forse disiderava egli di porre sé in quello 
luogo, onde egli s’ingegnava di cacciar altrui. 

Questo peccato adunque è quello, che la divina iustizia, la 
quale con iusta bilancia tutte le sue operazion mena ad effetto, 
non ha voluto lasciare impunito; e così come voi senza ragione 
V’ingegnaste di tòr voi medesima a Tedaldo, così il vostro marito 
senza ragione per Tedaldo è stato ed è ancora in pericolo, e voi 
in tribulazione. Dalla quale se liberata esser volete, quello che a 
voi conviene promettere, e molto maggiormente fare, è questo: 
se mai avviene che Tedaldo dal suo lungo sbandeggiamento qui 


1. Certo non fece: no, di certo. 2. da amarla: ci aspetteremmo amarle; 
ma il singolare è determinato, piuttosto a senso che non in accordo con la 
sintassi di tutto il periodo, dal soggetto singolare (l’uomo). 3. brodatuolo. 
Ricorda la novella 1, 6, dove si parla della «brodaiuola ipocresia» dei frati. 


238 GIORNATA TERZA 


torni, la vostra grazia, il vostro amore, la vostra benivolenzia e 
dimestichezza gli rendiate, e in quello stato il ripognate nel quale 
era avanti che voi scioccamente credeste al matto frate. — 

Aveva il peregrino le sue parole finite, quando la donna, che 
attentissimamente le raccoglieva," per ciò che verissime le pare- 
van le sue ragioni, e sé per certo per quel peccato, a lui udendol 
dire, estimava tribolata, disse: 

— Amico di Dio, assai conosco vere le cose le quali ragio- 
nate, e in gran parte per la vostra dimostrazione conosco chi sieno 
i frati, infino ad ora da me tutti santi tenuti; e senza dubbio co- 
nosco il mio difetto essere stato grande in ciò che contro a Tedaldo 
adoperai, e se per me si potesse, volentieri l'’amenderei nella ma- 
niera che detta avete; ma questo come si può fare? Tedaldo non 
ci? potrà mai tornare: egli è morto; e per ciò quello che non si 
dee poter fare non so perché bisogni che io il vi prometta. — 

A cui il peregrin disse: 

— Madonna, Tedaldo non è punto morto, per quello che Id- 
dio mi dimostri, ma è vivo e sano e in buono stato, se egli la 
vostra grazia avesse. — 

Disse allora la donna: 

— Guardate che voi diciate;3 io il vidi morto davanti alla mia 
porta di più punte di coltello, ed ebbilo in queste braccia, e di 
molte mie lagrime gli bagnai il morto viso, le quali forse furon 
cagione di farne parlare quel cotanto che parlato se n'è disone- 
stamente. — 

Allora disse il peregrino: 

— Madonna, che che voi vi diciate, io v’accerto che Tedaldo 
è vivo; e, dove voi quello prometter vogliate per doverlo attenere,* 
10 spero che voi il vedrete tosto. — 

La donna allora disse: 

— Questo fo io e farò volentieri; né cosa potrebbe avvenire 
che simile letizia mi fosse, che sarebbe il vedere” il mio marito 
libero senza danno e Tedaldo vivo. — 

Parve allora a Tedaldo tempo di palesarsi e di confortare la 
donna con più certa speranza del suo marito, e disse: 

— Madonna, acciò che io vi consoli del vostro marito, un se- 


1. raccoglieva: ascoltava. 2. ci: qui; al mondo. 3. Guardate .. . diciate: 
badate a quel che dite. 4. per...attenere: con l'intenzione di mante- 
nerlo. 5.che sarebbe il vedere: quanto sarebbe quella di vedere, ecc. 
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greto mi vi convien dimostrare, il quale guarderete che per la vita 
vostra voi mai non manifestiate. — 

Essi erano in parte assai remota e soli, somma confidenzia 
avendo la donna presa della santità che nel peregrino le pareva 
che fosse; per che Tedaldo, tratto fuori uno anello guardato da 
lui con somma diligenza, il quale la donna gli avea donato l’ulti- 
ma notte che con lei era stato, e mostrandogliele disse: 

— Madonna, conoscete voi questo ?— 

Come la donna il vide, così il riconobbe, e disse: 

— Messer sì, io il donai già a Tedaldo. — 

Il peregrino allora, levatosi in piè e prestamente la schiavina' 
gittatasi da dosso e di capo il cappello, e fiorentino parlando disse: 

— E me conoscete voi? — 

Quando la donna il vide, conoscendo lui esser Tedaldo, tutta 
stordì, così di lui temendo, come de’ morti corpi, se poi veduti 
andare come vivi, si teme; e non come Tedaldo venuto di Cipri 
a riceverlo gli si fece incontro, ma come Tedaldo dalla sepoltura 
quivi tornato fuggir si volle temendo.” 

A cui Tedaldo disse: 

— Madonna, non dubitate, io sono il vostro Tedaldo vivo e 
sano, e mai non mori’ né fu’ morto, che che voi e i miei fratelli 
si credano. — 

La donna, rassicurata alquanto, e tenendo? la sua voce, e al- 
quanto più riguardatolo, e seco affermando che per certo egli era 
Tedaldo, piangendo gli si gittò al collo e baciollo, dicendo: 

— Tedaldo mio dolce, tu sii il ben tornato. — 

Tedaldo, baciata e abbracciata lei, disse: 

— Madonna, egli non è or tempo da fare più strette accoglienze; 
io voglio andare a fare che Aldobrandino vi sia sano e salvo ren- 
duto, della qual cosa spero che avanti che doman sia sera voi 
udirete novelle che vi piaceranno; sì veramente, se io l’ho buone, 
come io credo, della sua salute, io voglio stanotte poter venir da 
voi, e contarlevi per più agio che al presente non posso. — 

E rimessasi la schiavina e ’1 cappello, baciata un’altra volta la 


1. la schiavina: specie di mantello corto che portavano i pellegrini. 2. non 
come ...temendo. Ordina: non gli si fece incontro a riceverlo come Te- 
daldo tornato da Cipro, bensì fece per fuggire temendo di lui, come di un 
Tedaldo risuscitato. 3. tenendo: forse nel significato di «udendo», o «ri- 
conoscendo »; ma probabilmente il testo è guasto, e sarà da leggere sen- 
tendo. 
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donna, e con buona speranza riconfortatala, da lei si partì, e colà 
se n’andò dove Aldobrandino in prigione era, più di paura della 
soprastante morte pensoso, che di speranza di futura salute; e 
quasi in guisa di confortatore col piacere dei prigionieri! a lui se 
n’entrò, e postosi con lui a sedere, gli disse: 

— Aldobrandino, io sono un tuo amico, a te mandato da Dio 
per la tua salute, al quale per la tua innocenzia è di te venuta 
pietà; e per ciò, se a reverenza di lui un picciol dono che io ti 
domanderò conceder mi vuoli, senza alcun fallo, avanti che do- 
man sia sera, dove tu la sentenzia della morte attendi, quella della 
tua assoluzione udirai. — 

A cui Aldobrandin rispuose: 

— Valente uomo, poi che tu della mia salute se’ sollicito, come 
che io non ti conosca né mi ricordi mai più averti veduto, amico 
déi essere come tu di’. E nel vero il peccato per lo quale uom dice? 
che io debbo essere a morte giudicato, io nol commisi giammai; 
assai degli altri ho già fatti, li quali forse a questo condotto 
m'hanno. Ma così ti dico a reverenza di Dio, se egli ha al presente 
misericordia di me, ogni gran cosa, non che una picciola, farei 
volentieri, non che io promettessi; e però quello che ti piace 
addomanda, ché senza fallo, ov’egli avvenga che io scampi, io lo 
serverò fermamente. — 

Il peregrino allora disse: 

— Quello che io voglio niun’altra cosa è, se non che tu per- 
doni a’ quattro fratelli di Tedaldo l’averti a questo punto con- 
dotto, te credendo nella morte del lor fratello esser colpevole, e 
àbbigli per fratelli e per amici, dove essi di questo ti dimandin 
perdono. — 

A cui Aldobrandin rispuose: 

— Non sa quanto dolce cosa si sia la vendetta, né con quanto 
ardor si disideri, se non chi riceve l’offese; ma tuttavia, acciò che 
Iddio alla mia salute? intenda, volentieri loro perdonerò e ora 
loro perdono; e se io quinci esco vivo e scampo, in ciò fare quella 
maniera terrò che a grado ti fia. — 

Questo piacque al peregrino, e senza volergli dire altro, som- 
mamente il pregò che di buon cuore stesse, ché per certo, avanti 
che il seguente giorno finisse, egli udirebbe novella certissima 


I. prigionieri: carcerieri. 2. uom dice: si dice. 3. alla mia salute: alla 
salvezza dell'anima mia. 
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della sua salute. E da lui partitosi, se n’andò alla signoria, e in 
segreto ad un cavaliere che quella tenea' disse così: 

— Signor mio, ciascun dee volentieri faticarsi in far che la 
verità delle cose si conosca, e massimamente coloro che tengono 
il luogo che voi tenete, acciò che coloro non portino le pene che 
non hanno il peccato commesso, e i peccatori sien puniti. La qual 
cosa acciò che avvenga, in onor di voi e in male di chi meritato 
l’ha, io son qui venuto a voi. Come voi sapete, voi avete rigida- 
mente contro Aldobrandin Palermini proceduto, e parvi aver tro- 
vato per vero lui essere stato quello che Tedaldo Elisei uccise, 
e siete per condannarlo; il che è certissimamente falso, sì come 
io credo, avanti che mezza notte sia, dandovi gli ucciditori di 
quel giovane nelle mani, avervi mostrato. — 

Il valoroso uomo, al quale d’Aldobrandino increscea, volentier 
diede orecchi alle parole del peregrino; e molte cose da lui sopra 
ciò ragionate, per sua introduzione* in su 'l primo sonno i due 
fratelli albergatori e il lor fante a man salva? prese; e lor volendo, 
per rinvenire come stata fosse la cosa, porre al martorio, nol sof- 
fersero, ma ciascun per sé, e poi tutti insieme apertamente con- 
fessarono, sé essere stati coloro che Tedaldo Elisei ucciso aveano, 
non conoscendolo. 

Domandati della cagione, dissero: «per ciò che egli alla moglie 
dell’un di loro, non essendovi essi nello albergo, aveva molta noia 
data, e volutola sforzare a fare il voler suo». 

Il peregrino, questo avendo saputo, con licenzia del gentile 
uomo si partì, e occultamente alla casa di madonna Ermellina se 
ne venne, e lei sola, essendo ogn’altro della casa andato a dormire, 
trovò che l'aspettava, parimente disiderosa d’udire buone novelle 
del marito e di riconciliarsi pienamente col suo Tedaldo. Alla 
qual venuto, con lieto viso disse: 

— Carissima donna mia, rallegrati, ché per certo tu riavrai do- 
mane qui sano e salvo il tuo Aldobrandino—; e per darle di ciò 
più intera credenza, ciò che fatto avea pienamente le raccontò. 

La donna di due così fatti accidenti e così sùbiti, cioè di riaver 
Tedaldo vivo, il quale veramente credeva aver pianto morto, e di 
veder libero dal pericolo Aldobrandino, il quale fra pochi dì si 
credeva dover piagner morto, tanto lieta quanto altra ne fosse 


t. che quella tenea: che ne era il capo. 2. per sua introduzione: per mez- 
zo suo. 3. a man salva: senza resistenza. 
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mai, affettuosamente abbracciò e baciò il suo Tedaldo; e anda- 
tisene insieme al letto, di buon volere fecero graziosa e lieta pace, 
l’un dell’altro prendendo dilettosa gioia. 

E come il giorno s’appressò, Tedaldo levatosi, avendo già alla 
donna mostrato ciò che fare intendeva, e da capo pregato che 
occultissimo fosse, pure in abito peregrino si uscì della casa della 
donna, per dovere, quando ora fosse, attendere a’ fatti d’Aldo- 
brandino. 

La signoria, venuto il giorno, e parendole piena informazione 
avere dell’opera, prestamente Aldobrandino liberò, e pochi dì ap- 
presso a' mafattori," dove commesso avevan l’omicidio, fece ta- 
gliar la testa. 

Essendo adunque libero Aldobrandino, con gran letizia di lui 
e della sua donna e di tutti i suoi amici e parenti, e conoscendo 
manifestamente ciò essere per opera del peregrino avvenuto, lui 
alla lor casa condussero per tanto quanto nella città gli piacesse 
di stare; e quivi di fargli onore e festa non si potevano veder sazi, 
e spezialmente la donna, che sapeva a cui farlosi.? Ma parendogli 
dopo alcun dì tempo di dovere i fratelli riducere a concordia con 
Aldobrandino, li quali esso sentiva non solamente per lo suo 
scampo scornati, ma armati per tema, domandò ad Aldobran- 
dino la promessa. Aldobrandino liberamente* rispuose sé essere 
apparecchiato. A cui il peregrino fece per lo seguente dì appre- 
stare un bel convito, nel quale gli disse che voleva che egli co’ 
suoi parenti e colle sue donne ricevesse i quattro fratelli e le lor 
donne, aggiugnendo che esso medesimo andrebbe incontanente 
ad invitargli alla sua pace5 e al suo convito da sua parte. 

Ed essendo Aldobrandino di quanto al peregrino piaceva con- 
tento, il peregrino tantosto n’andò a’ quattro fratelli, e con loro 
assai delle parole, che intorno a tal materia si richiedeano, usate, 
al fine, con ragioni irrepugnabili, assai agevolmente gli condusse 
a dovere, domandando perdono, l’amistà d’Aldobrandino racqui- 
stare; e questo fatto, loro e le lor donne a dover desinare la se- 
guente mattina con Aldobrandino gl’invitò; ed essi liberamente, 
della sua fé sicurati, tennerof lo ’nvito. 


1. mafattori: malfattori; cioè mali fattori, mai fattori; anche in Dante tro- 
viamo «ma’ consigli», «ma’ pensieri». 2. a cui farlosi: a chi lo faceva. 
3. per tema: per timore di una vendetta da parte di Aldobrandino. 4. li- 
beramente: volentieri. 5. pace: perdono. 6. tennero: accettarono. 
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La mattina adunque seguente, in su l’ora del mangiare, primie- 
ramente i quattro fratelli di Tedaldo, così vestiti di nero come 
erano, con alquanti loro amici vennero a casa Aldobrandino' che 
gli attendeva; e quivi, davanti a tutti coloro che a fare lor com- 
pagnia erano stati da Aldobrandino invitati, gittate l’armi in terra, 
nelle mani d’Aldobrandino si rimisero, perdonanza domandando 
di ciò che contro a lui avevano adoperato. 

Aldobrandino lagrimando pietosamente gli ricevette; e tutti ba- 
ciandogli in bocca, con poche parole spacciandosi, ogni ingiuria 
ricevuta rimise. Appresso costoro le sirocchie e le mogli loro, 
tutte di bruno vestite, vennero, e da madonna Ermellina e dal- 
l’altre donne graziosamente ricevute furono. Ed essendo stati ma- 
gnificamente serviti nel convito gli uomini parimente e le donne, 
né avendo avuto in quello cosa alcuna altro che laudevole, se non 
una, la taciturnità? stata per lo fresco dolore rappresentato ne’ ve- 
stimenti oscuri de’ parenti di Tedaldo (per la qual cosa da alquanti 
il diviso? e ’1 convito del peregrino era stato biasimato, ed egli se 
n’era accorto), come seco disposto avea, venuto il tempo da tòrla* 
via, si levò in piè, mangiando ancora gli altri le frutte, e disse: 

— Niuna cosa è mancata a questo convito a doverlo far lieto, 
se non T'edaldo; il quale, poi che avendolo avuto continuamente 
con voi non lo avete conosciuto, io il vi voglio mostrare. — 

E di dosso gittatasi la schiavina e ogni abito peregrino, in una 
giubba di zendado verde rimase, e non senza grandissima mara- 
viglia di tutti guatato e riconosciuto5 fu lungamente, avanti che 
alcun s’arrischiasse a credere ch’el fosse desso. Il che Tedaldo 
vedendo, assai de’ lor parentadi, delle cose tra loro avvenute, de’ 
suoi accidenti raccontò. Per che i frategli e gli altri uomini, tutti 
di lagrime d’allegrezza pieni, ad abbracciare il corsero, e il simi- 
gliante appresso fecer le donne, così le non parenti come le pa- 
renti, fuor che monna Ermellina. 

Il che Aldobrandino veggendo disse: 

— Che è questo, Ermellina? Come non fai tu, come l’altre 
donne, festa a Tedaldo? — 


1. a casa Aldobrandino: a casa di Aldobrandino. 2. la taciturnità. Intendi: 
cioè la taciturnità, ecc. 3. il diviso: il divisamento, il pensiero. 4. tòrla 
via. Intendi: la taciturnità, la tristezza (mostrando l’infondatezza delle ra- 
gioni che l’avevano determinata). 5. riconosciuto: credo che qui signifi- 
chi esaminato. 


244 GIORNATA TERZA 


A cui, udenti tutti, la donna rispuose: 

— Niuna ce n’ha che più volentieri gli abbia fatto festa e faccia, 
che farei io, sì come colei che più gli è tenuta che alcuna altra, 
considerato che per le sue opere io t'abbia riavuto; ma le diso- 
neste parole dette ne’ dì che noi piagnemmo colui che noi cre- 
devam Tedaldo, me ne fanno stare.' — 

A cui Aldobrandin disse: 

— Va via, credi tu che io creda agli abbaiatori? Esso, procac- 
ciando la mia salute, assai bene dimostrato ha quello essere stato 
falso, senza:che io mai nol credetti. Tosto leva su, va abbraccialo. — 

La donna, che altro non desiderava, non fu lenta in questo 
ad ubbidire il marito; per che, levatasi, come l’altre avevan fatto, 
così ella abbracciandolo gli fece lieta festa. 

Questa liberalità d’Aldobrandino piacque molto ai fratelli di 
Tedaldo, e a ciascuno uomo e donna che quivi era; e ogni ruggir 
nuzza, che fosse nata nelle menti d’alcuni dalle parole state," per 
questo si tolse via. Fatta adunque da ciascun festa a Tedaldo, esso 
medesimo stracciò li vestimenti neri in dosso a’ fratelli, e i bruni 
alle sirocchie e alle cognate: e volle che quivi altri vestimenti si 
facessero venire. Li quali poi che rivestiti furono, canti e balli e 
altri sollazzi vi si fecero assai: per la qual cosa il convito, che ta- 
cito principio avuto avea, ebbe sonoro fine. E con grandissima 
allegrezza, così come eran, tutti a casa di Tedaldo n’andarono, e 
quivi la sera cenarono; e più giorni appresso, questa maniera te- 
gnendo, la festa continuarono. 

Li fiorentini più giorni quasi come un uomo risuscitato e 
maravigliosa cosa riguardavan Tedaldo; e a molti, e a’ fratelli an- 
cora, n’era un cotal dubbio debole nell’animo se fosse desso o no, 
e nol credevano ancor fermamente, né forse avrebber fatto a 
pezza, se un caso avvenuto non fosse che fe’ lor chiaro chi fosse 
stato l’ucciso; il quale fu questo. 

Passavano un giorno fanti di Lunigiana davanti a casa loro, e 
vedendo Tedaldo gli si fecero incontro dicendo: 

— Ben possa stare Faziuolo. — 

A’ quali Tedaldo in presenzia de’ fratelli rispuose: 

— Voi m'avete còlto in iscambio. — 


I. stare: astenere. 2. state: state dette. 3. né forse ...pezza: né forse ci 
avrebbero creduto per molto tempo. 
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Costoro, udendol parlare, si vergognarono, e chiesongli per- 
dono dicendo: 

— In verità che voi risomigliate, più che uomo che noi vedes- 
simo mai risomigliare un altro, un nostro compagno, il quale si 
chiama Faziuolo da Pontremoli, che venne, forse quindici dì o 
poco più fa, qua, né mai potemmo poi sapere che di lui si fosse. 
Bene è vero che noi ci maravigliavamo dello abito, per ciò che esso 
era, sì come noi siamo, masnadiere.! — 

Il maggior fratel di Tedaldo, udendo questo, si fece innanzi, e 
domandò di che fosse stato vestito quel Faziuolo. Costoro il dis- 
sero, e trovossi appunto così essere stato come costor dicevano; 
di che, tra per questi e per gli altri segni, riconosciuto fu, colui che 
era stato ucciso essere stato Faziuolo e non Tedaldo; laonde il 
sospetto di lui uscì a’ fratelli e a ciascun altro. 

Tedaldo adunque, tornato ricchissimo, perseverò nel suo amare, 
e, senza più turbarsi la donna,* discretamente operando, lunga- 
mente goderon del loro amore. Dio faccia noi godere del nostro. 
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Ferondo, mangiata certa polvere, è sotterrato per morto; e dal- 
l’abate, che la moglie di lui si gode, tratto della sepoltura, è messo 
in prigione, e fattogli credere, che egli è in purgatorio; e poi 
risuscitato, per suo nutrica un figliuolo dello abate, 
nella moglie di lut 
generato. 


Venuta era la fine della lunga novella d’Emilia, non perciò di- 
spiaciuta ad alcuno per la sua lunghezza, ma da tutte tenuto 
che brievemente narrata fosse stata, avendo rispetto alla quan- 
tità e alla varietà de’ casi in essa raccontati; per che la reina, alla 
Lauretta con un sol cenno mostrato il suo disìo, le diè cagione di 
così cominciare. 


Carissime donne, a me si para davanti a doversi far raccontare 
una verità che ha, troppo più che di quello che ella fu, di men- 
zogna sembianza;* e quella nella mente m'ha ritornata l’avere 


1. masnadiere: soldato di ventura. 2. senza più...la donna: senza che 
la donna più si adirasse con lui. 3. di menzogna sembianza: apparenza 
di menzogna. Cfr. Dante, Inf., XVI, 124. 
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udito un per un altro essere stato pianto e seppellito. Dico adun- 
que come un vivo per morto seppellito fosse, e come poi per risu- 
scitato, e non per vivo, egli stesso e molti altri lui credessero es- 
sere della sepoltura uscito, colui di ciò essendo per santo adorato 
che, come colpevole, ne dovea più tosto essere condannato. 

Fu adunque in Toscana una badia, e ancora è, posta, sì come 
noi ne veggiam molte, in luogo non troppo frequentato dagli 
uomini, nella quale fu fatto abate un monaco, il quale in ogni cosa 
era santissimo, fuor che nell’opere delle femine; e questo sapeva 
sì cautamente fare che quasi niuno, non che il sapesse, ma ne 
suspicava," perché santissimo e giusto era tenuto in ogni cosa. 

Ora avvenne che, essendosi molto collo abate dimesticato un 
ricchissimo villano, il quale avea nome Ferondo, uomo mate- 
tiale e grosso senza modo, né per altro la sua dimestichezza pia- 
ceva allo abate, se non per alcune recreazioni le quali talvolta 
pigliava delle sue simplicità; e in questa* s’accorse l'abate, Fe- 
rondo avere una bellissima donna per moglie, della quale esso 
sì ferventemente s’innamorò, che ad altro non pensava né dì né 
notte. Ma udendo che, quantunque Ferondo fosse in ogni altra 
cosa semplice e dissipito,3 in amare questa sua moglie e guar- 
darla bene era savissimo, quasi se ne disperava. Ma pure, come 
molto avveduto, recò a tanto Ferondo, che egli insieme colla sua 
donna a prendere alcuno diporto nel giardino della badìa venivano 
alcuna volta; e quivi con loro della beatitudine di vita eterna, e 
di santissime opere di molti uomini e donne passate ragionava 
modestissimamente5 loro, tanto che alla donna venne disidèro di 
confessarsi da lui, e chiesene la licenzia da Ferondo, ed ebbela. 

Venuta adunque a confessarsi la donna allo abate, con grandis- 
simo piacer di lui, e a piè postaglisi a sedere, anzi che a dire 
altro venisse, incominciò: 

— Messere, se Iddio m'’avesse dato marito o non me lo avesse 
dato,° forse mi sarebbe agevole co’ vostri ammaestramenti d’en- 
trare nel cammino che ragionato n'avete che mena altrui a vita 
eterna; ma io, considerato chi è Ferondo e la sua stultizia, mi posso 


I. ne suspicava: neppure lo sospettava. 2. e în questa: ed ecco che in que- 
st'occasione; in questa è modo avverbiale, come in quella, che è anche 
oggi nell’uso. Nota il forte anacoluto. 3. dissipito: scipito, sciocco. 4. guar- 
darla: sorvegliarla. 5. modestissimamente: con fare morigerato e pudico. 
6. se Iddio ...dato: se Dio non m’avesse dato un marito, o se me ne 
avesse dato uno che tale fosse veramente. 
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dir vedova, e pur maritata sono, in quanto, vivendo esso, altro 
marito aver non posso; ed egli, così matto! come egli è, senza 
alcuna cagione è sì fuori d'ogni misura geloso di me, che io, per 
questo, altro che in tribulazione e in mala ventura con lui viver 
non posso. Per la qual cosa, prima che io ad altra confession venga, 
quanto più posso umilmente vi priego che sopra questo vi piac- 
cia darmi alcun consiglio, per ciò che, se quinci non comincia 
la cagione del mio ben potere adoperare, il confessarmi o altro 
bene poco mi gioverà. — 

Questo ragionamento con gran piacere toccò l'animo dello abate, 
e parvegli che la fortuna gli avesse al suo maggior disidèro aperta 
la via, e disse: 

— Figliuola mia, io credo che gran noia sia ad una bella e 
dilicata donna, come voi siete, aver per marito un mentecatto, 
ma molto maggiore la credo essere l’avere un geloso; per che, 
avendo voi e l’uno e l’altro, agevolmente ciò che della vostra tribu- 
lazione dite vi credo. Ma a questo, brievemente parlando, niuno 
né consiglio né rimedio veggo, fuor che uno, il quale è che Fe- 
rondo di questa gelosia si guarisca. La medicina da guarirlo so 
io troppo ben fare, purché a voi dea il cuore di segreto tenere ciò 
che io vi ragionerò. — 

La donna disse: 

— Padre mio, di ciò non dubitate, per ciò che io mi lascierei 
innanzi morire che io cosa dicessi ad altrui che voi mi diceste 
che io non dicessi;* ma come si potrà far questo? — 

Rispuose l’abate: i 

— Se noi vogliamo che egli guarisca, di necessità convien che 
egli vada in purgatorio. 

— E come— disse la donna— vi potrà egli andare vivendo? — 

Disse l'abate: 

— Egli convien ch’ e’ muoia, e così v’andrà; e quando tanta 
pena avrà sofferta che egli di questa sua gelosia sarà guarito, noi 
con certe orazioni pregheremo Iddio che in questa vita il ritorni, 
ed egli il farà. 

— Adunque, — disse la donna — debbo io rimaner vedova? 

— Sì, — rispuose l’abate — per un certo tempo, nel quale vi 


I. matto: scemo. 2. dicessi...diceste... dicessi: il Boccaccio usa spesso 
questi giochi di parole, sul tipo di quello di Dante, Znf., xtII, 25, e in 
accordo col gusto rettorico medievale. 
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converrà molto guardare che voi ad altrui non vi lasciate rimari- 
tare, per ciò che Iddio l’avrebbe per male, e, tornandoci' Fe- 
rondo, vi converrebbe a lui tornare, e sarebbe più geloso che mai. — 

La donna disse: 

— Purché egli di questa mala ventura guarisca, che egli non mi 
convenga sempre stare in prigione, io son contenta; fate come vi 
piace. — 

Disse allora l’abate: 

— Ed io il farò; ma che guiderdon debbo io aver da voi di 
così fatto servigio? 

— Padre mio, — disse la donna — ciò che vi piace, purché 
io possa; ma che puote una mia pari, che ad un così fatto uomo, 
come voi siete, sia convenevole ? — 

A cui l’abate disse: 

— Madonna, voi potete non meno adoperar per me, che sia 
quello che io mi metto a far per voi; per ciò che, sì come io mi 
dispongo a far quello che vostro bene e vostra consolazion dee 
essere, così voi potete far quello che fia salute e scampo della vita 
mia. — 

Disse allora la donna: 

— Se così è, io sono apparecchiata. 

— Adunque, — disse l'abate — mi donerete voi il vostro amore, 
e faretemi contento di voi, per la quale io ardo tutto e mi consumo. — 

La donna, udendo questo, tutta sbigottita rispuose: 

— Ohimè, padre mio, che è ciò che voi domandate? Io mi cre- 
deva che voi foste un santo: or conviensi egli a’ santi uomini di 
richieder le donne, che a lor vanno per consiglio, di così fatte 
cose? — 

A cui l'abate disse: 

— Anima mia bella, non vi maravigliate, che per questo la san- 
tità non diventa minore, per ciò che ella dimora nell’anima, e 
quello che io vi domando è peccato del corpo. Ma, che che si sia, 
tanta forza ha avuta la vostra vaga bellezza, che amore mi co- 
strigne a così fare. E dicovi che voi della vostra bellezza, più che 
altra donna, gloriar vi potete, pensando che ella piaccia a’ santi, 
che sono usi di vedere quelle del cielo; e oltre a questo, come 
che io sia abate, io sono uomo come gli altri, e, come voi vedete, 


I. tornandoci: tornando qui, al mondo (cfr. p. 12, n. 2). 
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io non sono ancor vecchio. E non vi dee questo esser grave a 
dover fare, anzi il dovete disiderare, per ciò che mentre che Fe- 
rondo starà in purgatòro, io vi darò, faccendovi la notte compa- 
gnia, quella consolazion che vi dovrebbe dare egli; né mai di 
questo persona alcuna s’accorgerà, credendo ciascun di me quello, 
e più, che voi poco avante ne credevate.! Non rifiutate la grazia che 
Iddio vi manda, ché assai sono di quelle che quello disiderano 
che voi potete avere, e avrete, se savia crederrete al mio consiglio. 
Oltre a questo, io ho di belli gioielli e di cari," li quali io non 
intendo che d'altra persona sieno che vostri. Fate adunque, dolce 
speranza mia, per me quello che io fo per voi volentieri. — 

La donna teneva il viso basso, né sapeva come negarlo, e il con- 
cedergliele non le pareva far bene; per che l'abate, veggendola 
averlo ascoltato e dare indugio alla risposta, parendogliele avere 
già mezza convertita, con molte altre parole alle prime continuan- 
dosi, avanti che egli ristesse, l’ebbe nel capo messo che questo 
fosse ben fatto: per che essa vergognosamente disse, sé essere 
apparecchiata ad ogni suo comando, ma prima non potere, che 
Ferondo andato fosse in purgatorio. 

A cui l’abate contentissimo disse: 

— E noi faremo che egli v'andrà incontanente; farete pure che 
domane o l’altro dì egli qua con meco se ne venga a dimorare. — 

E detto questo, postole celatamente in mano un bellissimo 
anello, la licenziò. 

La donna lieta del dono, e attendendo d’aver degli altri, alle 
compagne tornata, maravigliose cose cominciò a raccontare della 
santità dello abate, e con loro a casa se ne tornò. 

Ivi a pochi dì Ferondo se n’andò alla badìa, il quale come 
l’abate vide, così s'avvisò di mandarlo in purgatoro; e ritrovata 
una polvere di maravigliosa virtù, la quale nelle parti di Levante 
avuta avea da un gran principe, il quale affermava quella solersi 
usare per lo Veglio della Montagna,* quando alcun voleva dor- 


1. quello ...credevate: cioè, che egli fosse un santo. 2. cari: preziosi. 
3. con molte... continuandosi: aggiungendo alle prime molte altre parole. 
Dante, /nf., x, 76: «sé continuando al primo detto»; Conv., 11, x: «dice 
adunque, continuandosi a l’ultime sue parole». 4. lo Veglio della Mon- 
tagna: leggendario principe asiatico, capo della setta mussulmana degli 
Ismaeliti, detti anche Assassini (dall’uso che essi facevano di una bevanda 
stupefacente, l’hascisc). È spesso ricordato dagli scrittori medievali. Nella 
redazione toscana del Milione di Marco Polo (cap. xxxI) si racconta che 
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mendo mandare nel suo paradiso, o tràrlone, e che ella, più e 
men data, senza alcuna lesione' faceva per sì fatta maniera più 
e men dormire colui che la prendeva, che, mentre la sua virtù 
durava, alcuno non avrebbe mai detto colui in sé aver vita; e 
di questa tanta presane che a fare dormir tre giorni sufficiente 
fosse, e in un bicchier di vino non ben chiaro, ancora nella sua 
cella, senza avvedersene Ferondo, gliele dié bere, e lui appresso 
menò nel chiostro, e con più altri de’ suoi monaci di lui comin-. 
ciarono e delle sue sciocchezze a pigliar diletto. Il quale non durò 
guari che, lavorando la polvere, a costui venne un sonno subito 
e fiero nella testa, tale che stando ancora in piè s'addormentò, e 
addormentato cadde. 

L’abate, mostrando di turbarsi dello accidente, fattolo scignere, 
e fatta recare acqua fredda, e gittargliele nel viso, e molti suoi 
altri argomenti” fatti fare, quasi da alcuna fumosità di stomaco, 
o d’altro che occupato? l’avesse, gli volesse la smarrita vita e ’l 
sentimento rivocare; veggendo l’abate e’ monaci che per tutto que- 
sto egli non si risentiva, toccandogli il polso e niun sentimento 
trovandogli, tutti per constante* ebbero ch'e’ fosse morto; per che, 
mandatolo a dire alla moglie e a’ parenti di lui, tutti quivi presta- 
mente vennero, e avendolo la moglie colle sue parenti alquanto 
pianto, così vestito come era il fece l’abate mettere in uno avello. 

La donna si tornò a casa, e da un piccol fanciullin, che di lui 
aveva, disse che non intendeva partirsi giammai; e così, rimasasi 
nella casa, il figliuolo e la ricchezza, che stata era di Ferondo, 
cominciò a governare. 

L’abate con un monaco bolognese, di cui egli molto si confi- 
dava, e quel dì quivi da Bologna era venuto, levatosi la notte 


«egli aveva fatto fare fra due montagne lo più bello giardino e ’l più gran- 
de del mondo; quivi avea tutti frutti e li più belli palagi del mondo, tutti 
dipinti ad oro e a bestie e a uccelli; quivi era condotti, per tale veniva ac- 
qua e per tale mèle e per tale vino; quivi era donzelli e donzelle, li più 
belli del mondo e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare... Lo 
Veglio teneva in sua corte tutti i giovani di dodici anni, li quali li paresso- 
no da diventare prodi uomini. Quando lo Veglio ne faceva mettere nel giar- 
dino, a quattro, a dieci, a venti, egli faceva loro dare bere oppio, e quegli 
dormivano ben tre dì, e facevagli portare nel giardino, e al tempo gli faceva 
isvegliare. Quando gli giovani si svegliavano, egli si trovavano là entro e ve- 
devano tutte queste cose, veramente si credevano essere in paradiso ». 1I./e- 
sione: danno. 2. argomenti: rimedi, cure. 3. occupato: impedito. 4. per 
constante: come cosa certa. 
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tacitamente, Ferondo trassero della sepoltura, e lui in una tomba! 
nella quale alcun lume non si vedea, e che per prigione de’ monaci 
che fallissero era stata fatta, nel portarono; e tràttigli i suoi ve- 
stimenti e a guisa di monaco vestitolo, sopra un fascio di paglia 
il posero e lasciaronlo stare tanto ch'e’ si risentisse. In questo 
mezzo il monaco bolognese, dallo abate informato di quello che 
avesse a fare, senza saperne alcuna altra persona niuna cosa, co- 
minciò ad attender che Ferondo si risentisse. 

L’abate il dì seguente con alcun de’ suoi monaci per modo di 
visitazion se n’andò a casa della donna, la quale di nero vestita 
e tribolata trovò, e confortatala alquanto, pianamente la richiese 
della promessa. 

La donna, veggendosi libera e senza lo "mpaccio di Ferondo 
o d’altrui, avendogli veduto in dito un altro bello anello, disse 
che era apparecchiata; e con lui compose” che la seguente notte 
v’andasse. Per che, venuta la notte, l’abate, travestito de’ panni 
di Ferondo e dal suo monaco accompagnato, v’'andò, e con lei 
infino al matutino con grandissimo diletto e piacere si giacque, e 
poi si ritornò alla badìa, quel camino per così fatto servigio fac- 
cendo assai sovente; e da alcuno, e nello andare e nel tornare, 
alcuna volta essendo scontrato, fu creduto che fosse Ferondo che 
andasse per quella contrada penitenza faccendo; e poi molte no- 
velle tra la gente grossa della villa contàtone,3 e alla moglie ancora, 
che ben sapeva ciò che era, più volte fu detto. 

Il monaco bolognese, risentito Ferondo e quivi trovandosi senza 
saper dove si fosse, entrato dentro con una voce orribile, con certe 
verghe in mano, presolo, gli diede una gran battitura. 

Ferondo, piangendo e gridando, non faceva altro che domandare: 

— Dove sono io? — 

A cui il monaco rispuose: 

— Tu se’ in purgatoro. 

— Comel— disse Ferondo — dunque sono io morto? — 

Disse il monaco: 

— Mai sì. — 

Per che Ferondo sé stesso e la sua donna e ’l suo figliuolo co- 


1. în una tomba ecc.: in un sotterraneo assolutamente buio, usato per pri- 
gione dei monaci peccatori. 2. compose: fissò. 3.epoi...contàtone: molte 
chiacchiere se ne fecero tra gli zoticoni della campagna. 
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minciò a piagnere, le più nuove' cose del mondo dicendo. Al 
quale il monaco portò alquanto da mangiare e da bere. 

Il che veggendo Ferondo, disse: 

— O, mangiano i morti? — 

Disse il monaco: 

— Sì; e questo che io ti reco è ciò che la donna, che fu tua, 
mandò stamane alla chiesa a far dir messe per l’anima tua, il 
che Domeneddio vuole che qui rappresentato* ti sia. — 

Disse allora Ferondo: 

— Domine dàlle il buono anno. Io le voleva ben gran bene 
anzi che io morissi, tanto che io me la teneva tutta notte in brac- 
cio e non faceva altro che baciarla, e anche faceva altro quando 
voglia me ne veniva. — 

E poi, gran voglia avendone, cominciò a mangiare e a bere; e 
non parendogli il vino troppo buono, disse: 

— Domine fàlla trista, ché ella non diede al prete del vino della 
botte di lungo il muro. — 

Ma poi che mangiato ebbe, il monaco da capo il riprese, e con 
quelle medesime verghe gli diede una gran battitura. A cui Fe- 
rondo, avendo gridato assai, disse: 

— Deh questo perché mi fai tu? — 

Disse il monaco: 

— Per ciò che così ha comandato Domeneddio che ogni dì due 
volte ti sia fatto. 

— E per che cagione? — disse Ferondo. 

Disse il monaco: 

— Perché tu fosti geloso, avendo la miglior donna che fosse 
nelle tue contrade per moglie. 

— Oimè, — disse Ferondo — tu di’ vero, e la più dolce: ella 
era più melata che ’] confetto, ma io non sapeva che Domeneddio 
avesse per male che l’uomo fosse geloso, ché io non sarei stato. — 

Disse il monaco: 

— Di questo ti dovevi tu avvedere mentre eri di là, e ammen- 
dartene; e se egli avviene che tu mai vi torni, fa che tu abbi sì 
a mente quello che io ti fo ora, che tu non sii mai più geloso. — 

Disse Ferondo: 

— O ritornavi mai chi muore? — 


I. nuove: strane, sciocche. 2. raffresentato: presentato, portato. 
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Disse il monaco: 

— Sì, chi Dio vuole. 

— Oh, — disse Ferondo — se io vi torno mai, io sarò il miglior 
marito del mondo; mai non la batterò, mai non le dirò villania, 
se non del vino che ella ci* ha mandato stamane, e anche non 
ci ha mandato candela niuna, ed èmmi convenuto mangiare al 
buio. — 

Disse il monaco: 

— Sì fece bene,” ma elle arsero alle messe. 

— Oh, — disse Ferondo — tu dirai vero; e per certo, se io vi 
torno, io la lascerò fare ciò che ella vorrà. Ma dimmi, chi se’ tu 
che questo mi fai? — 

Disse il monaco: 

— Io sono anche morto, e fui di Sardigna, e perché io lodai 
già molto ad un mio signore l’esser geloso, sono stato dannato 
da Dio a questa pena, che io ti debba dare mangiare e bere e 
queste battiture, infino a tanto che Iddio dilibererà altro di te 
e di me. — 

Disse Ferondo: 

— Non c'è egli più persona che noi due? — 

Disse il monaco: 

— Sì, a migliaia, ma tu non gli puoi né vedere né udire, se 
non come essi te. — 

Disse allora Ferondo: 

— O quanto siam noi di lungi dalle nostre contrade? 

— Hoio,3 — disse il monaco — se’ vi* di lungi delle miglia più 
di be’ la cacheremo. 

— Gnaffe! cotesto è bene assai; — disse Ferondo — e per 
quel che mi paia, noi dovremmo esser fuor del mondo, tanto ci ha. — 

Ora in così fatti ragionamenti e in simili, con mangiare e con 
battiture fu tenuto Ferondo da dieci mesi, in fra li quali assai 
sovente l’abate bene avventurosamente visitò la bella donna, e 
con lei si diede il più bel tempo del mondo. Ma, come avven- 
gono le sventure, la donna ingravidò, e prestamente accortasene, 
il disse all’abate; per che ad amenduni5 parve che senza indugio 


1. ci: qui. 2. Si fece bene: sì che ne mandò. 3. Hoio: eh! 4.se' vi. .- 
cacheremo: parole senza senso, dette apposta per imbrogliare sempre più 
Ferondo. 5. amenduni: entrambi. 
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Ferondo fosse da dovere essere di purgatorio rivocato a vita, e 
che a lei si tornasse, ed ella di lui dicesse che gravida fosse. 

L’abate adunque la seguente notte fece con una voce contraf- 
fatta chiamar Ferondo nella prigione, e dirgli: 

— Ferondo, confòrtati, ché a Dio piace che tu torni al mondo; 
dove tornato, tu avrai un figliuolo della tua donna, il quale farai 
che tu nomini Benedetto, per ciò che per gli prieghi del tuo 
santo abate e della tua donna e per amor di san Benedetto ti fa 
questa grazia. — 

Ferondo, udendo questo, fu forte lieto e disse: 

— Ben mi piace: Dio gli dea il buono anno a messer Dome- 
neddio e allo abate e a san Benedetto e alla moglie mia ca- 
ciata,! melata, dolciata. — 

L’abate, fattogli dare, nel vino che egli gli mandava, di quella 
polvere tanta che forse quattro ore il facesse dormire, rimessigli 
i panni suoi, insieme col monaco suo tacitamente il tornarono 
nello avello nel quale era stato seppellito. 

La mattina in sul far del giorno Ferondo si risentì, e vide per 
alcuno pertugio dello avello lume, il quale egli veduto non avea 
ben dieci mesi: per che, parendogli esser vivo, cominciò a gri- 
dare: — Apritemi, apritemi—, ed egli stesso a pontar col capo 
nel coperchio dello avello sì forte, che ismossolo, per ciò che poca 
ismovitura avea,” lo ’ncominciava a mandar via; quando i monaci 
che detto avean matutino, corson colà e conobbero la voce di Fe- 
rondo, e viderlo già del monimento? uscir fuori; di che, spaven- 
tati tutti per la novità del fatto, cominciarono a fuggire, e allo 
abate n’andarono. 

Il quale, sembianti faccendo di levarsi d’orazione, disse: 

— Figliuoli, non abbiate paura, prendete la croce e l’acqua 
santa, e appresso di me venite, e veggiamo ciò che la potenzia di 
Dio ne vuol mostrare— ; e così fece. 

Era Ferondo tutto pallido, come colui che tanto tempo era 


I. caciata: piena di cacio, buona come una pietanza ben caciata. Il Boc- 
caccio si diverte qui e altrove (vedi, più sopra, più melata che *l confetto) 
a riprodurre, con l’ironico distacco del cittadino colto, il linguaggio amo- 
roso del villano, e dà l'avvio al genere dei rispetti rusticali, che avrà 
tanta fortuna nel secolo XV e nei seguenti. Madonna dolciata è già in 
una ballata della fine del ’300. 2. poca...avea: si poteva smuovere fa- 
cilmente. 3. monimento: sepolcro. 


NOVELLA OTTAVA 255 


stato senza vedere il cielo, fuor dello avello uscito. Il quale, come 
vide l’abate, così gli corse a’ piedi e disse: 

— Padre mio, le vostre orazioni, secondo che revelato mi fu, 
e quelle di san Benedetto e della mia donna, m'hanno delle pene 
del purgatoro tratto e tornato in vita, di che io priego Iddio che 
vi dea il buono anno e le buone calendi,' oggi e tuttavia. — 

L’abate disse: 

— Lodata sia la potenza di Dio. Va dunque, figliuol, poscia 
che Iddio t'ha qui rimandato, e consola la tua donna, la qual 
sempre, poi che tu di questa vita passasti, è stata in lagrime, e 
sii da quinci innanzi amico e servidore d’Iddio. — 

Disse Ferondo: 

— Messere, egli m'è ben detto così, lasciate far pur me, ché 
come io la troverò, così la bacierò, tanto bene le voglio. — 

L’abate, rimaso co’ monaci suoi, mostrò d’avere di questa cosa 
una grande ammirazione, e fecene divotamente cantare il Miserere. 

Ferondo tornò nella sua villa, dove chiunque il vedeva fuggiva, 
come far si suole delle orribili cose, ma egli, richiamandogli, 
affermava sé essere risuscitato. La moglie similmente aveva di lui 
paura. 

Ma poi che la gente alquanto si fu rassicurata con lui, e videro 
che egli era vivo, domandandolo di molte cose, quasi savio ritor- 
nato, a tutti rispondeva e diceva loro novelle dell’anime de’ pa- 
renti loro, e faceva da sé medesimo le più belle favole del mondo 
de’ fatti del purgatoro, e in pien popolo? raccontò la revelazione 
statagli fatta per la bocca del Ragnolo Braghiello* avanti che risu- 
scitasse. Per la qual cosa in casa colla moglie tornatosi e in pos- 
sessione rientrato de’ suoi beni, la ’ngravidò, al suo parere, e per 
ventura venne che a convenevole tempo, secondo l’opinione degli 
sciocchi che credono la femina nove mesi appunto portare i fi- 
gliuoli, la donna partorì un figliuol maschio, il qual fu chiamato 
Benedetto Ferondi. 

La tornata di Ferondo e le sue parole, credendo quasi ogn’uomo 
che risuscitato fosse, accrebbero senza fine la fama della santità 


1. le buone calendi: il buon principio d’anno. Dal tempo dei primi gior- 
ni di gennaio si usava presagire, per analogia o per contrario, quello dei 
mesi seguenti. 2. orribili cose: cfr. Dante (Purg., xIv, 27): «pur com'uom 
fa dell'orribili cose». 3. in pier popolo: davanti a tutta la gente della par- 
rocchia. 4. Ragnolo Braghiello: Agnolo (Angiolo) Gabriello. 
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dello abate. E Ferondo, che per la sua gelosia molte battiture rice- 
vute avea, sì come di quella guerito, secondo la promessa dello 
abate fatta alla donna, più geloso non fu per innanzi; di che la 
donna contenta, onestamente, come soleva, con lui si visse, sì ve- 
ramente che," quando acconciamente poteva, volentieri col santo 
abate si ritrovava, il quale bene e diligentemente ne’ suoi maggior 
bisogni servita l’avea. 


NOVELLA NONA 


Giletta di Nerbona guerisce il re di Francia d'una fistola: domanda 
per marito Beltramo di Rossiglione, il quale, contra sua voglia spo- 
satala, a Firenze se ne va per sdegno, dove vagheggiando una gio- 
vane, in persona di lei Giletta giacque con lui, ed èbbene 
due figliuoli; per che egli poi, avutola cara, 
per moglie la tiene. 


Restava, non volendo il suo privilegio rompere a Dioneo, so- 
lamente a dire alla reina, con ciò fosse cosa che già finita fosse 
la novella di Lauretta. Per la qual cosa essa, senza aspettar d’es- 
sere sollicitata da’ suoi, così tutta vaga cominciò a parlare. 


Chi dirà novella omai che bella paia, avendo quella di Lau- 
retta udita? Certo vantaggio ne fu che ella non fu la primiera, 
ché poche poi dell’altre ne sarebbon piaciute, e così spero” che 
avverrà di quelle che per questa giornata sono a raccontare. Ma 
pure, chente che ella si sia, quella che alla proposta materia m’oc- 
corre* vi conterò. 

Nel reame di Francia fu un gentile uomo, il quale chiamato 
fu Isnardo, conte di Rossiglione, il quale, per ciò che poco sano 
era, sempre appresso di sé teneva un medico, chiamato maestro 
Gerardo di Nerbona. Aveva il detto conte un suo figliuol piccolo 
senza più,° chiamato Beltramo, il quale era bellissimo e piacevole, 
e con lui altri fanciulli della sua età s’allevavano, tra’ quali era 
una fanciulla del detto medico, chiamata Giletta. La quale infi- 
nito amore, e oltre al convenevole della tenera età fervente, pose 


1. sì veramente che: ma in maniera tale che, ecc. 2. spero: temo. 3. chen- 
te...sisia: quale essa sia. 4. quella che... m’occorre: quella che mi vie- 
ne in mente, conforme all'argomento assegnato. 5. senza più: figlio unico. 
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a questo Beltramo; al quale, morto il conte e lui nelle mani del 
re lasciato, ne convenne andare a Parigi; di che la giovinetta fie- 
ramente rimase sconsolata; e non guari appresso, essendosi il pa- 
dre di lei morto, se onesta cagione avesse potuta avere, volentieri 
a Parigi, per veder Beltramo, sarebbe andata; ma essendo molto 
guardata, per ciò che ricca e sola era rimasa, onesta via non vedea. 

Ed essendo ella già d’età da marito, non avendo mai potuto 
Beltramo dimenticare, molti, a’ quali i suoi parenti l’avevan vo- 
luta maritare, rifiutati n’avea, senza la cagion dimostrare. 

Ora avvenne che, ardendo ella dello amor di Beltramo più che 
mai, per ciò che bellissimo giovane udiva ch'era divenuto, le venne 
sentita una novella, come al re di Francia, per una nascienza' che 
avuta avea nel petto ed era male stata curata, gli era rimasa una 
fistola, la quale di grandissima noia e di grandissima angoscia gli 
era, né s'era ancor potuto trovar medico, come che molti se ne 
fossero esperimentati, che di ciò l’avesse potuto guerire, ma tutti 
l’avean peggiorato; per la qual cosa il re, disperatosene, più d’al- 
cun non voleva né consiglio né aiuto. Di che la giovane fu oltre 
modo contenta, e pensossi non solamente per questo aver ligit- 
tima cagione d’andare a Parigi, ma, se quella infermità fosse che 
ella credeva, leggiermente poterle venir fatto d’aver Beltram per 
manto. 

Laonde, sì come colei che già dal padre aveva assai cose ap- 
prese, fatta sua polvere di certe erbe utili a quella infermità che 
avvisava che fosse, montò a cavallo, e a Parigi n’andò. Né prima 
altro fece che ella s'ingegnò di veder Beltramo; e appresso nel 
cospetto del re venuta, di grazia chiese che la sua infermità gli 
mostrasse. 

Il re, veggendola bella giovane e avvenente, non gliele seppe 
disdire, e mostrogliele. Come costei l’ebbe veduta, così inconta- 
nente si confortò di doverlo guerire, e disse: 

— Monsignore, quando vi piaccia, senza alcuna noia o fatica di 
voi, io ho speranza in Dio d’avervi in otto giorni di questa infer- 
mità renduto sano. — 

Il re si fece in sé medesimo beffe delle parole di costei, di- 
cendo: «Quello che i maggiori medici del mondo non hanno po- 
tuto né saputo, una giovane femina come il potrebbe sapere?» 


1. nascienza: tumore. 2. peggiorato: fatto peggiorare. 3. disdire: rifiu- 
tare. 
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Ringraziolla adunque della sua buona volontà, e rispuose che pro- 
posto avea seco di più consiglio di medico non seguire. 

A cui la giovane disse: 

— Monsignore, voi schifate la mia arte, perché giovane e fe- 
mina sono; ma io vi ricordo che io non medico colla mia scienzia, 
anzi collo aiuto d’Iddio e colla scienzia di maestro Gerardo Ner- 
bonese, il quale mio padre fu e famoso medico mentre visse. — 

Il re allora disse seco: « Forse m’è costei mandata da Dio; per- 
ché non pruovo io ciò che ella sa fare, poi' dice senza noia di 
me in picciol tempo guerirmi?».E accordatosi di provarlo, disse: 

— Damigella, e se voi non ci guerite, faccendoci rompere il 
nostro proponimento, che volete voi che ve ne segua? 

— Monsignore, — rispuose la giovane — fatemi guardare;” e 
se io infra otto giorni non vi guerisco, fatemi bruciare; ma se io 
vi guerisco, che merito? me ne seguirà? — 

A cui il re rispuose: 

— Voi ne parete ancor senza marito; se ciò farete, noi vi ma- 
riteremo bene e altamente. — 

Al quale la giovane disse: 

— Monsignor, veramente mi piace che voi mi maritiate, ma io 
voglio un marito tale quale io vi domanderò, senza dovervi do- 
mandare alcun de’ vostri figliuoli o della casa reale. — 

Il re tantosto le promise di farlo. 

La giovane cominciò la sua medicina,t e in brieve anzi il ter- 
mine l’ebbe condotto a sanità. Di che il re, guerito sentendosi, 
disse: 

— Damigella, voi avete ben guadagnato il marito. — 

A cui ella rispuose: 

— Adunque, monsignore, ho io guadagnato Beltramo di Ros- 
siglione, il quale infino nella mia puerizia io cominciai ad amare, 
e ho poi sempre sommamente amato. — 

Gran cosa parve al re dovergliele dare; ma, poi che promesso 
l’avea, non volendo della sua fé mancare, se ’1 fece chiamare e sì 
gli disse: 

— Beltramo, voi siete omai grande e fornito :5 noi vogliamo che 
voi torniate a governare il vostro contado, e con voi ne meniate 
una damigella, la qual noi v’abbiamo per moglie data. — 


1. pot: poiché. 2. guardare: custodire, sorvegliare. 3. merito: ricompen- 
sa. 4. medicina: cura. s.fornito: finito, compito. 
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Disse Beltramo: 

— E chi è la damigella, monsignore? — 

A cui il re rispuose: 

— Ella è colei la qual n’ha con le sue medicine sanità renduta. — 

Beltramo, il quale la conosceva e veduta l’avea, quantunque 
molto bella gli paresse, conoscendo lei non esser di legnaggio che 
alla sua nobiltà bene stesse, tutto sdegnoso disse: 

— Monsignore, dunque mi volete voi dar medica per mogliere? 
Già a Dio non piaccia, che io sì fatta femina prenda giammai. — 

A cui il re disse: 

— Dunque volete voi che noi vegniamo meno di nostra fede, 
la qual noi per riaver sanità donammo alla damigella, che voi in 
guiderdon di ciò domandò per marito? 

— Monsignore, — disse Beltramo — voi mi potete tòrre quan- 
t'io tengo, e donarmi, sì come vostro uomo," a chi vi piace; ma 
di questo vi rendo sicuro che mai io non sarò di tal maritaggio 
contento. 

— Sì sarete, — disse il re — per ciò che la damigella è bella e 
savia e àmavi molto; per che speriamo che molto più lieta vita 
con lei avrete, che con una dama di più alto legnaggio non avre- 
ste. — 

Beltramo si tacque, e il re fece fare l'apparecchio grande per la 
festa delle nozze. E venuto il giorno a ciò determinato, quantunque 
Beltramo mal volentieri il facesse, nella presenzia del re la dami- 
gella sposò, che più che sé l’amava. E questo fatto,* come colui 
che seco già pensato avea quello che far dovesse, dicendo che al 
suo contado tornar si voleva e quivi consumare il matrimonio, 
chiese commiato al re; e montato a cavallo, non nel suo contado 
se n’andò, ma se ne venne in Toscana. E saputo che i fiorentini 
guerreggiavano co’ sanesi, ad essere in lor favore si dispose: dove, 
lietamente ricevuto e con onore, fatto di certa quantità di gente 
capitano, e da loro avendo buona provisione, al loro servigio si 
rimase e fu buon tempo. 

La novella sposa, poco contenta di tal ventura, sperando di do- 
verlo, per suo bene operare, rivocare al suo contado, se ne venne 
a Rossiglione, dove da tutti come lor donna fu ricevuta. Quivi 
trovando ella, per lo lungo tempo che senza conte stato v’era,3 


1. uomo: vassallo. 2. questo fatto: fatto ciò. 3. stato v'era: era stato ivi, 
cioè in quel luogo. 
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ogni cosa guasta e scapestrata,' sì come savia donna, con gran 
diligenzia e sollicitudine ogni cosa rimise in ordine; di che i sug- 
getti si contentaron molto, e lei ebbero molto cara e poserle 
grande amore, forte biasimando il conte di ciò ch’egli di lei non 
si contentava. 

Avendo la donna tutto racconcio il paese, per due cavalieri al 
conte il significò, pregandolo che, se per lei stesse* di non venire 
al suo contado, gliele significasse, ed ella per compiacergli si par- 
tirebbe. Alli quali esso durissimo disse: 

— Di questo faccia ella il piacer suo; io per me vi tornerò 
allora ad esser con lei, che? ella questo anello avrà in dito, e in 
braccio figliuolo di me acquistato. — 

Egli aveva l’anello assai caro, né mai da sé il partiva, per al- 
cuna virtù che stato gli era dato ad intendere ch'egli avea. 

I cavalieri intesero la dura condizione posta nelle due quasi 
impossibili cose; e veggendo che per loro parole dal suo propo- 
nimento nol potevan muovere, si tornarono alla donna e la sua 
risposta le raccontarono. La quale, dolorosa molto, dopo lungo 
pensiero diliberò di voler sapere se quelle due cose potesser venir 
fatte e dove, acciò che per conseguente il marito suo riavesse. 
E avendo quello che far dovesse avvisato, ragunata una parte de’ 
maggiori e de’ migliori uomini del suo contado, loro assai ordi- 
natamente e con pietose parole raccontò ciò che già fatto avea 
per amor del conte, e mostrò quello che di ciò seguiva; e ulti- 
mamente disse che sua intenzion non era che per la sua dimora 
quivi il conte stesse in perpetuo esilio, anzi intendeva di consu- 
mare il rimanente della sua vita in peregrinaggi e in servigi mi- 
sericordiosi* per la salute dell'anima sua; e pregògli che la guardia 
e il governo del contado prendessero, e al conte significassero lei 
avergli vacua ed espedita lasciata la possessione, e dileguatasi* con 
intenzione di mai in Rossiglione non tornare. 

Quivi, mentre ella parlava, furon lagrime sparte assai dai buoni 
uomini, e a lei porti molti prieghi che le piacesse di mutar con- 
siglio e di rimanere; ma niente montarono. Essa, accomandati loro 
a Dio, con un suo cugino e con una sua cameriera in abito di 
peregrini, ben forniti a denari e care gioie, senza sapere alcuno 


I. scapestrata: senza regola, disordinata. 2. per lei stesse: per causa della 
presenza di lei si astenesse. 3. allora ...che: quando. 4. servigi miseri- 
cordiosi: opere di pietà. 5. dileguatasi: ed essersene andata. 
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ove ella s’andasse, entrò in cammino, né mai ristette sì fu in 
Firenze; e quivi per avventura arrivata, in uno alberghetto, il 
quale una buona donna vedova teneva, pianamente” a guisa di pove- 
ra peregrina si stava, disiderosa di sentire novelle del suo signore. 

Avvenne adunque che il seguente dì ella vide davanti allo al- 
bergo passare Beltramo a cavallo con sua compagnia, il quale 
quantunque ella molto ben conoscesse, nondimeno domandò la 
buona donna dello albergo chi egli fosse. A cui l’albergatrice ri- 
spuose: 

— Questi è un gentile uom forestiere, il quale si chiama il 
conte Beltramo, piacevole e cortese e molto amato in questa città; 
ed è il più innamorato uom del mondo d'una nostra vicina, la 
quale è gentil femina, ma è povera. Vero è che onestissima gio- 
vane è, e per povertà non si marita ancora, ma con una sua ma- 
dre, savissima e buona donna, si sta; e forse, se questa sua madre 
non fosse, avrebbe ella già fatto di quello che a questo conte 
fosse piaciuto. — 

La contessa, queste parole intendendo, raccolse bene; e più 
tritamente esaminando vegnendo ogni particularità, e bene ogni 
cosa compresa, fermò il suo consiglio;3 e apparata* la casa e ’| 
nome della donna e della sua figliuola dal conte amata, un giorno 
tacitamente in abito peregrino” là se n’andò; e la donna e la sua 
figliuola trovate assai poveramente, salutatele, disse alla donna, 
quando le piacesse, le volea parlare. 

La gentil donna levatasi, disse che apparecchiata era d’udirla; 
ed entratesene sole in una sua camera e postesi a sedere, cominciò 
la contessa: 

— Madonna, e’ mi pare che voi siate delle nimiche della for- 
tuna, come sono io; ma, dove voi voleste, per avventura voi po- 
treste voi e me consolare. — 

La donna rispuose che niuna cosa disiderava quanto di con- 
solarsi onestamente. 

Seguì la contessa: 

— A me bisogna la vostra fede, nella quale se io mi rimetto e 
voi m’ingannaste, voi guastereste i fatti vostri e i miei. 


I. pfianamente: modestamente. 2. raccolse bene: intese perfettamente. 
3. fermò il suo consiglio: prese le sue deliberazioni. 4. apparata: imparata. 
S. peregrino: da pellegrino, da viaggiatore. 6. nimiche della fortuna: sfor- 
tunate, infelici. Cfr. Dante, /nf., 11, 61. 
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— Sicuramente — disse la gentil donna — ogni cosa che vi 
piace mi dite, ché mai da me non vi troverete ingannata. — 

Allora la contessa, cominciatosi dal suo primo innamoramento, 
chi ell’era e ciò che intervenuto l’era infino a quel giorno le rac- 
contò per sì fatta maniera, che la gentil donna, dando fede alle 
sue parole, sì come quella che già in parte udite l’aveva da altrui, 
cominciò di lei ad aver compassione. E la contessa, i suoi casi 
raccontati, seguì: 

— Udite adunque avete tra l’altre mie noie quali sieno quelle 
due cose che aver mi convien, se io voglio avere il mio marito, 
le quali niuna altra persona conosco che far me le possa aver, 
se non voi, se quello è vero che io intendo, ciò è che ’l conte 
mio marito sommamente ami vostra figliuola. — 

A cui la gentil donna disse: 

— Madonna, se il conte ama mia figliuola io nol so, ma egli 
ne fa gran sembianti;' ma che poss'io per ciò in questo adope- 
rare, che voi disiderate? 

— Madonna, — rispuose la contessa — io il vi dirò; ma pri- 
mieramente vi voglio mostrar quello che io voglio che ve ne segua, 
dove voi mi serviate. Io veggio vostra figliuola bella e grande da 
marito, e per quello che io abbia inteso e comprender mi paia, 
il non aver ben da maritarla ve la fa guardare in casa. Io intendo 
che, in merito del servigio che mi farete, di darle prestamente de’ 
miei denari quella dote che voi medesima a maritarla onorevol- 
mente stimerete che sia convenevole. — 

Alla donna, sì come bisognosa, piacque la profferta, ma tutta- 
via, avendo l’animo gentil, disse: 

— Madonna, ditemi quello che io posso per voi operare, e, se 
egli sarà onesto a me, io il farò volentieri, e voi appresso farete 
quello che vi piacerà. — 

Disse allora la contessa: 

— A me bisogna che voi, per alcuna persona di cui voi vi fi- 
diate, facciate al conte mio marito dire, che vostra figliuola sia 
presta a fare ogni suo piacere, dove ella possa esser certa che 
egli così l’ami come dimostra; il che ella non crederrà mai, se 
egli non le manda l’anello il quale egli porta in mano, e che ella 
ha udito ch’egli ama cotanto; il quale se egli vi manda, voi mi 


1.nefa gran sembianti: ne fa gran mostra. 2. onesto a me: onorevole per me. 
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donerete: e appresso gli manderete a dire, vostra figliuola essere 
apparecchiata .di fare il piacer suo, e qui il farete occultamente 
venire, e nascosamente me in iscambio di vostra figliuola gli met- 
terete al lato. Forse mi farà Iddio grazia d’ingravidare; e così 
appresso, avendo il suo anello in dito e il figliuolo in braccio da 
lui generato, io il racquisterò, e con lui dimorerò come moglie 
dee dimorar con marito, essendone voi stata cagione. — 

Gran cosa parve questa alla gentil donna, temendo non forse 
biasimo ne seguisse alla figliuola; ma pur pensando che onesta 
cosa era il dare opera che la buona donna riavesse il suo marito, 
e che essa ad onesto fine a far ciò si mettea, nella sua buona e 
onesta affezion confidandosi, non solamente di farlo promise alla 
contessa, ma infra pochi giorni con segreta cautela, secondo l’or- 
dine dato da lei, ed ebbe l’anello (quantunque gravetto' paresse 
al conte) e lei in iscambio della figliuola a giacer col conte mae- 
strevolmente mise. 

Ne’ quali primi congiugnimenti affettuosissimamente dal conte 
cercati, come fu piacer d’Iddio, la donna ingravidò in due figliuoli 
maschi, come il parto al suo tempo venuto fece manifesto. Né 
solamente d’una volta contentò la gentil donna la contessa degli 
abbracciamenti del marito, ma molte, sì segretamente operando, 
che mai parola non se ne seppe; credendosi sempre il conte non 
con la moglie, ma con colei la quale egli amava essere stato. A 
cui, quando a partir si venìa la mattina, avea parecchi belle e 
care gioie donate, le quali tutte diligentemente la contessa guar- 
dava.” 

La quale, sentendosi gravida, non volle più la gentil donna 
gravare di tal servigio, ma le disse: 

— Madonna, la Dio mercé e la vostra, io ho ciò che io disi- 
derava, e per ciò tempo è che per me si faccia quello che v’ag- 
graderà, acciò che io poi me ne vada. — 

La gentil donna le disse che, se ella aveva cosa. che l’aggra- 
disse, che le piaceva; ma che ciò ella non avea fatto per alcuna 
speranza di guiderdone, ma perché le pareva doverlo fare, a voler 
ben fare. A cui la contessa disse: 

— Madonna, questo mi piace bene, e così d'altra parte io non 


1. gravetto: un po’ grave, un po’ doloroso donarlo. 2.guardava: serbava. 
3. le piaceva: ne aveva piacere. 
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intendo di donarvi quello che voi mi domanderete per guider- 
done, ma per far bene, ché mi pare che si debba così fare. — 

La gentil donna allora, da necessità costretta, con grandissima 
vergogna cento lire le domandò per maritar la figliuola. La con- 
tessa, cognoscendo la sua vergogna e udendo la sua cortese do- 
manda, le ne donò cinquecento, e tanti belli e cari gioielli, che 
valevano per avventura altrettanto; di che la gentil donna vie più 
che contenta, quelle grazie che maggiori poté alla contessa rendé, 
la quale da lei partitasi se ne tornò allo albergo. 

La gentil donna, per tòrre materia! a Beltramo di più né man- 
dare né venire a casa sua, insieme con la figliuola se n’andò in 
contado a casa di suoi parenti; e Beltramo ivi a poco tempo da’ 
suoi uomini richiamato, a casa sua, udendo che la contessa s’era 
dileguata, se ne tornò. 

La contessa, sentendo lui di Firenze partito e tornato nel suo 
contado, fu contenta assai, e tanto in Firenze dimorò che ’] tempo 
del parto venne, e partorì due figliuoli maschi simigliantissimi al 
padre loro, e quegli fe’ diligentemente nudrire.* E quando tempo 
le parve, in cammino messasi, senza essere da alcuna persona 
conosciuta, a Monpolier? se ne venne; e quivi più giorni riposata, 
e del conte e dove fosse avendo spiato, e sentendo lui il dì d’Ognis- 
santi in Rossiglione dover fare una gran festa di donne e di cava- 
lieri, pure in forma di peregrina, come usata n'era, là se n'andò. 

E sentendo le donne e’ cavalieri nel palagio del conte adunati 
per dovere andare a tavola, senza mutare abito, con questi suoi 
figlioletti in braccio salita in su la sala, tra uomo e uomo là se 
n’andò dove il conte vide, e gittataglisi a’ piedi disse piagnendo: 

— Signor mio, io sono la tua sventurata sposa, la quale, per 
lasciar te tornare e stare in casa tua, lungamente andata son tapi- 
nando. Io ti richieggo per Dio, che la condizion postami per li 
due cavalieri che io ti mandai, tu la mi osservi;* ed ecco nelle 
mie braccia non un sol figliuol di te, ma due, ed ecco qui il tuo 
anello. Tempo è dunque che io debba da te, sì come moglie, esser 
ricevuta secondo la tua promessa. — 

Il conte, udendo questo, tutto misvenne,5 e conobbe l’anello e i 
figliuoli ancora, sì simili erano a lui; ma pur disse: 

— Come può questo essere intervenuto? — 


I. materia: mezzo, occasione. 2. nudrire: allevare. 3. Monpolier: Mont- 
pellier. 4. osservi: mantenga. 5. misvenne: si sentì venir meno. 
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La contessa, con gran meraviglia del conte e di tutti gli altri 
che presenti erano, ordinatamente ciò che stato era, e come, rac- 
contò. Per la qual cosa il conte, conoscendo lei dire il vero, e 
veggendo la sua perseveranza e il suo senno, e appresso due così 
be' figlioletti; e per servar quello che promesso avea, e per com- 
piacere a tutti i suoi uomini e alle donne, che tutti pregavano che 
lei come sua ligittima sposa dovesse omai raccogliere e onorare, 
pose giù la sua ostinata gravezza," e in piè fece levar la contessa, 
e lei abbracciò e baciò e per sua ligittima moglie riconobbe, e 
quegli per suoi figliuoli. E fattala di vestimenti a lei convenevoli 
rivestire, con grandissimo piacere di quanti ve n’erano, e di tutti 
gli altri suoi vassalli che ciò sentirono, fece, non solamente tutto 
quel dì, ma più altri grandissima festa; e da quel dì innanzi, lei 
sempre come sua sposa e moglie onorando, l’amò e sommamente 
ebbe cara. 


NOVELLA DECIMA 


Alibech® diviene romita, a cui Rustico monaco insegna rimettere 
i! diavolo în inferno; poi, quindi tolta, diventa moglie 
di Neerbale. 


Dioneo, che diligentemente la novella della reina ascoltata avea, 
sentendo che finita era, e che a lui solo restava il dire, senza 
comandamento aspettare, sorridendo cominciò a dire. 


Graziose donne, voi non udiste forse mai dire, come il diavolo 
si rimetta in inferno; e per ciò, senza partirmi guari dallo effetto 
che voi tutto questo dì ragionato avete, io il vi vo’ dire: forse 
ancora ne potrete guadagnare l’anima, avendolo apparato, e po- 
trete anche conoscere che, quantunque Amore i lieti palagi e le 
morbide camere più volentieri che le povere capanne abiti, non 
è egli per ciò che alcuna volta esso fra’ folti boschi e fra le rigide 


1. gravezza: durezza. Il tema trattato in questa novella appartiene pro- 
babilmente alla tradizione popolare, e compare in varia forma in testi 
medievali. Dalla novella del Boccaccio deriva indirettamente la commedia 
di Shakespeare: Tutto bene quel che finisce bene. 2. Lo stesso fatto è più 
brevemente raccontato da Franco Sacchetti (Novelle, c1), che lo dice av- 
venuto non nel deserto della Tebaide, ma a Todi. L'argomento è del resto 
una variazione, in tono faceto, delle tante leggende di tentazioni che si in- 
contrano nelle Vite dei santi. 
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alpi e nelle diserte spelunche non faccia le sue forze sentire: il 
perché comprender si può alla sua potenza essere ogni cosa suggetta. 

Adunque, venendo al fatto, dico, che nella città di Capsa! in 
Barberia fu già un ricchissimo uomo, il quale tra alcuni altri suoi 
figliuoli aveva una figlioletta bella e gentilesca,” il cui nome fu 
Alibech. La quale, non essendo cristiana, e udendo a molti cri- 
stiani che nella città erano molto commendare la cristiana fede 
e il servire a Dio, un dì ne domandò alcuno in che maniera e 
con meno impedimento a Dio si potesse servire. Il quale le ri- 
spose che coloro meglio a Dio servivano che più delle cose del 
mondo fuggivano, come coloro facevano che nelle solitudini de’ 
diserti di Tebaida andati se n’erano. 

La giovane, che semplicissima era, e d'età forse di quattordici 
anni, non da ordinato? disidèro, ma da un cotal fanciullesco ap- 
petito mossa, senza altro farne ad alcuna persona sentire, la se- 
guente mattina ad andar verso il diserto di Tebaida nascosamente 
tutta sola si mise; e con gran fatica di lei, durando l’appetito, 
dopo alcun dì a quelle solitudini pervenne: e veduta di lontano 
una casetta, a quella n’andò, dove un santo uomo trovò sopra 
l'uscio, il quale, maravigliandosi di quivi vederla, Ia domandò 
quello che ella andasse cercando. La quale rispuose che, spirata 
da Dio, andava cercando d’essere al suo servigio, e ancora chi le 
’°nsegnasse come servire gli si conveniva. 

Il valente uomo, veggendola giovane e assai bella, temendo non 
il demonio, se egli la ritenesse, lo ’ngannasse, le commendò la 
sua buona disposizione; e dandole alquanto da mangiare radici 
d’erbe e pomi salvatichi e datteri e bere acqua, le disse: 

— Figliuola mia, non guari lontan di qui è un santo uomo, il 
quale di ciò che tu vai cercando è molto migliore maestro che io 
non sono: a lui te n’andrai—; e misela nella via. 

Ed ella, pervenuta a lui e avute da lui queste medesime parole, 
andata più avanti, pervenne alla cella d'uno romito giovane, assai 
divota persona e buona, il cui nome era Rustico, e quella di- 
manda gli fece che agli altri aveva fatta, Il quale, per volere fare 
della sua fermezza una gran pruova, non come gli altri la mandò 
via o più avanti, ma seco la ritenne nella sua cella; e venuta la 


1. Capsa: Gafsa, in Tunisia. 2. gentilesca: cfr. 11, 8: «bella e gentilesca e 
avvenente». 3. ordinato: prestabilito e quindi cosciente. 
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notte, un lettuccio di frondi di palma le fece da una parte, e sopra 
quello le disse si riposasse. 

Questo fatto, non preser guari d’indugio le tentazioni a dar bat- 
taglia alle forze di costui; il qual, trovatosi di gran lunga ingan- 
nato da quelle, senza troppi assalti voltò le spalle e rendessi per 
vinto; e lasciati stare dall’una delle parti i pensier santi e l’ora- 
zioni e le discipline, a recarsi per la memoria la giovinezza e la 
bellezza di costei cominciò, e oltre a questo a pensar che via e 
che modo egli dovesse con lei tenere, acciò che essa non s’accor- 
gesse lui come uomo dissoluto pervenire a quello che egli di lei 
disiderava. E tentato! primieramente con certe domande, lei non 
aver mai uomo conosciuto conobbe, e così essere semplice come 
parea: per che s’avvisò come, sotto spezie di servire a Dio, lei 
dovesse recare a’ suoi piaceri. E primieramente con molte parole 
le mostrò quanto il diavolo fosse nemico di Domeneddio; e ap- 
presso le diede ad intendere che quello servigio che più si poteva 
far grato a Dio, si era rimettere il diavolo in inferno, nel quale 
Domeneddio l’aveva dannato. 

La giovinetta il domandò come questo si facesse. Alla quale 
Rustico disse: 

— Tu il saprai tosto, e però farai quello che a me far vedrai— ; 
e cominciossi a spogliare quegli pochi vestimenti che aveva, e ri- 
mase tutto ignudo, e così ancora fece la fanciulla, e posesi ginoc- 
chione a guisa che adorar volesse, e dirimpetto a sé fece star lei. 

E così stando, essendo Rustico più che mai nel suo disidèro 
acceso per lo vederla così bella, venne la resurrezion della carne, 
la quale riguardando Alibech e maravigliatasi, disse: 

— Rustico, quella che cosa è che io ti veggio che così si pigne 
in fuori, e non l’ho io? 

— O figliuola mia, — disse Rustico — questo è il diavolo di 
che io t'ho parlato. E, vedi tu? ora egli mi dà grandissima mo- 
lestia, tanta che io appena la posso sofferire. — 

Allora disse la giovane: 

— Oh lodato sia Iddio, ché io veggio che io sto meglio che 
non stai tu, ché io non ho cotesto diavolo io. — 

Disse Rustico: 

—-Tu di’ vero, ma tu hai un’altra cosa che non la ho io, e 
hàila in iscambio di questo. — 


I. tentato: fatta la prova. 
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Disse Alibech: 

— O che?— 

A cui Rustico disse: 

— Hai il ninferno; e dicoti che io mi credo che Iddio t’abbia 
qui mandata per la salute della anima mia, per ciò che se questo 
diavolo pur mi darà questa noia, ove tu vogli aver di me tanta 
pietà, e sofferire che io in inferno il rimetta, tu mi darai grandis- 
sima consolazione, e a Dio farai grandissimo piacere e servigio, 
se tu per quello' fare in queste parti venuta se’, che tu di’. — 

La giovane di buona fede rispuose: 

— O padre mio, poscia che io ho il ninferno, sia pure quando 
vi piacerà, — 

Disse allora Rustico: 

— Figliuola mia, benedetta sia tu; andiamo dunque, e rimet- 
tiamlovi sì che egli poscia mi lasci stare. — 

E così detto, menata la giovane sopra uno de’ loro letticelli, le 
’"nsegnò come star si dovesse a dovere incarcerare quel maladetto 
da Dio. 

La giovane, che mai più non aveva in inferno messo diavolo 
alcuno, per la prima volta sentì un poco di noia, per che ella 
disse a Rustico: 

— Per certo, padre mio, mala cosa dee essere questo diavolo, 
e veramente nimico di Dio, ché ancora al ninferno, non che altrui, 
duole quando egli v'è dentro rimesso. — 

Disse Rustico: 

— Figliuola, egli non avverrà sempre così. — 

E per fare che questo non avvenisse, da sei volte, anzi che di su 
il letticel si movessero, ve ’l rimisero, tanto che per quella volta 
gli trasser sì la superbia del capo, che egli si stette volentieri in pace. 

Ma, ritornatagli poi nel seguente tempo più volte, e la giovane 
ubbidiente sempre a trargliele si disponesse, avvenne che il giuoco 
le cominciò a piacere, e cominciò a dire a Rustico: 

— Ben veggio che il ver dicevano que’ valentuomini in Capsa, 
che il servire a Dio era così dolce cosa: e per certo io non mi 
ricordo che mai alcuna altra ne facessi, che di tanto diletto e 
piacer mi fosse, quanto è il rimettere il diavolo in inferno; e per 
ciò io giudico ogn’altra persona, che ad altro che a servire a Dio 
attende, essere una bestia. — 


1. quello: uniscilo con che tu di'. 
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Per la qual cosa essa spesse volte andava a Rustico, e gli dicea: 

— Padre mio, io son qui venuta per servire a Dio e non per 
istare oziosa; andiamo a rimettere il diavolo in inferno. — 

La qual cosa faccendo, diceva ella alcuna volta: 

— Rustico, io non so perché il diavolo si fugga di ninferno; 
ché, s’egli vi stesse così volentieri, come il ninferno il riceve e 
tiene, egli non se ne uscirebbe mai. — 

Così adunque invitando spesso la giovane Rustico, e al servi- 
gio di Dio confortandolo, sì la bambagia' del farsetto tratta gli 
avea, che egli a tal ora sentiva freddo, che un altro sarebbe su- 
dato; e per ciò egli incominciò a dire alla giovane, che il diavolo 
non era da gastigare né da rimettere in inferno, se non quando 
egli per superbia levasse il capo: — E noi per la grazia di Dio 
l'abbiamo sì sgannato,* che egli priega Iddio di starsi in pace—; 
e così alquanto impose di silenzio alla giovane. 

La qual, poi che vide che Rustico non la richiedeva a dovere 
il diavolo rimettere in inferno, gli disse un giorno: 

— Rustico, se il diavolo tuo è gastigato e più non ti dà noia, 
me il mio ninferno non lascia stare; per che tu farai bene che 
tu col tuo diavolo aiuti attutare? la rabbia al mio ninferno, com’io 
col mio ninferno ho aiutato a trarre la superbia al tuo diavolo. — 

Rustico, che di radici d’erba e d’acqua vivea, poteva male ri- 
spondere alle poste; e dissele che troppi diavoli vorrebbono es- 
sere a potere il ninferno attutare, ma che egli ne farebbe ciò che 
per lui si potesse; e così alcuna volta le sodisfaceva, ma sì era di 
rado, che altro non era che gittare una fava in bocca al leone; 
di che la giovane, non parendole tanto servire a Dio quanto vo- 
leva, mormorava anzi che no. 

Ma, mentre che tra il diavolo di Rustico e il ninferno d’Alibech 
era, per troppo disiderio e per men potere, questa quistione, av- 
venne che un fuoco s’apprese in Capsa, il quale nella propria 
casa arse il padre d’Alibech con quanti figliuoli e altra famiglia 
avea; per la qual cosa Alibech d’ogni suo bene rimase erede. 
Laonde un giovane chiamato Neerbale, avendo in cortesia’ tutte 
le sue facultà spese, sentendo costei esser viva, messosi a cer- 
carla, e ritrovatala avanti che la corte? i beni stati del padre, sì 


1. sì la bambagia ecc.: l’aveva così indebolito. 2. sgamnato: umiliato. 
3. attutare: smorzare. 4. alle poste: agli inviti. 5. în cortesia: in magni- 
ficenze, in spese pazze. 6. la corte: il governo, lo stato. 
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come d’uomo senza erede morto, occupasse," con gran piacere di 
Rustico, e contra al volere di lei la rimenò in Capsa e per moglie 
la prese, e con lei insieme del gran patrimonio divenne erede. 
Ma, essendo ella domandata dalle donne di che nel diserto ser- 
visse a Dio, non essendo Neerbale ancor giaciuto con lei, rispuose 
che il serviva di rimettere il diavolo in inferno, e che Neerbale 
aveva fatto gran peccato d’averla tolta da così fatto servigio. 

Le donne domandarono: 

— Come si rimette il diavolo in inferno? — 

La giovane, tra con parole e con atti, il mostrò loro. Di che 
esse fecero sì gran risa che ancor ridono, e dissono: 

— Non ti dar malinconia, figliuola, no, ché egli si fa bene an- 
che qua; Neerbale ne servirà bene con esso teco Domeneddio. — 

Poi l’una all’altra per la città ridicendolo, vi ridussono in volgar 
motto, che il più piacevol servigio che a Dio si facesse era rimet- 
tere il diavolo in inferno; il qual motto passato di qua da mare 
ancora dura. 

E per ciò voi, giovani donne, alle quali la grazia di Dio bi- 
sogna, apparate a rimettere il diavolo in inferno, per ciò che egli 
è forte a grado a Dio e piacer delle parti, e molto bene ne può 
nascere e seguire. 


Mille fiate o più aveva la novella di Dioneo a rider mosse 
l’oneste donne, tali e sì fatte loro parevan le sue parole. Per che, 
venuto egli al conchiuder di quella, conoscendo la reina che il 
termine della sua signoria era venuto, levatasi la laurea? di capo, 
quella assai piacevolmente pose sopra la testa a Filostrato, e disse: 

— Tosto ci avvedremo se il lupo saprà meglio guidare le pe- 
core, che le pecore abbiano i lupi guidati. — 

Filostrato, udendo questo, disse ridendo: 

— Se mi fosse stato creduto, i lupi avrebbono alle pecore inse- 
gnato rimettere il diavolo in inferno, non peggio che Rustico fa- 
cesse ad Alibech, e per ciò non ne chiamate lupi, dove voi state 
pecore non siete; tuttavia, secondo che conceduto mi fia, io reg- 
gerò il regno commesso. — 

A cui Neifile rispuose: 

— Odi, Filostrato, voi avreste, volendo a noi insegnare, potuto 


I. occupasse: sequestrasse. 2. /a laurea: la corona d’alloro. 
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apparar senno, come apparò Masetto da Lamporecchio dalle mo- 
nache, e riavere la favella a tale ora che l’ossa senza maestro 
avrebbono apparato a sufolare." — 

Filostrato, conoscendo che falci si trovavano non meno che 
egli avesse strali," lasciato stare il motteggiare, a darsi al governo 
del regno commesso cominciò. E, fattosi il siniscalco chiamare, a 
che punto le cose fossero tutte volle sentire; e oltre a questo, se- 
condo che avvisò che bene stesse e che dovesse sodisfare alla 
compagnia, per quanto la sua signoria dovea durare, discreta- 
mente ordinò: e quindi rivolto alle donne, disse: 

— Amorose donne, per la mia disavventura, poscia che io ben 
dal mal conobbi,3 sempre per la bellezza d’alcuna di voi stato sono 
ad Amor suggetto, né l’essere umile, né l’essere ubbidiente, né il 
seguirlo in ciò che per me s’è conosciuto alla seconda* in tutti i 
suoi costumi, m'è valuto, ch'io, prima per altro abbandonato, e 
poi non sia sempre di male in peggio andato, e così credo che io 
andrò di qui alla morte; e per ciò non d’altra materia domane mi 
piace che si ragioni, se non di quella che a’ miei fatti è più con- 
forme, cioè di coloro li cui amori ebbero infelice fine, per ciò che 
io a lungo andar l’aspetto infelicissimo, né per altro il nome,5 per 
lo quale voi mi chiamate, da tale che seppe ben che si dire© mi 
fu imposto. — 

E così detto, in piè levatosi, per infino all’ora della cena licen- 
Ziò ciascuno. 

Era sì bello il giardino e sì dilettevole, che alcuno non vi fu 
che eleggesse di quello uscire, per più piacere altrove dover sen- 
tire. Anzi, non faccendo il sol già tiepido alcuna noia a seguire, 
1 cavriuoli e i conigli e gli altri animali che erano per quello, e 
che a lor sedenti forse cento volte per mezzo lor saltando eran ve- 
nuti a dar noia, si dierono alcune a seguitare. Dioneo e la Fiam- 
metta cominciarono a cantare di Messer Guiglielmo e della Dama 


1. a tale ora... sufolare: quando foste diventati così magri, che le vostre 
ossa scricchiolassero come quelle d’uno scheletro. 2. che falci... strali: 
che la lingua delle donne tagliava non meno che la sua feriva. 3. poscia... 
conobbi: da quando ebbi l’uso di ragione. 4. seguirlo .. . alla seconda: se- 
condarlo. 5. il nome: Filostrato significa veramente in greco amante di 
guerra; ma il Boccaccio lo intende nel senso di abbattuto da amore. 6. sep- 
pe ben che st dire. Riecheggia, sia pure attribuendole un senso diverso, la 
nota frase di Dante, Vita nova, 11: «fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non sapeano che si chiamare». 
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del Vergiù;' Filomena e Panfilo si diedono a giucare a scacchi; 
e così chi una cosa e chi altra faccendo, fuggendosi il tempo, l’ora 
della cena appena aspettata* sopravvenne; per che, messe le ta- 
vole d’intorno alla bella fonte, quivi con grandissimo diletto ce- 
naron la sera. 

Filostrato, per non uscir del camin tenuto da quelle che reine 
avanti a lui erano state, come levate furono le tavole, così co- 
mandò che la Lauretta una danza prendesse, e dicesse una can- 
zone. La qual disse: 

— Signor mio, delle altrui canzoni io non so, né delle mie 
alcuna n’ho alla mente che sia assai convenevole a sì lieta brigata; 
se voi di quelle che io ho volete, io dirò volentieri. — 

Alla quale il re disse: 

— Niuna tua cosa potrebbe essere altro che bella e piacevole; 
e per ciò tale qual tu l’hai, cotale la dì. — 

La Lauretta allora con voce assai soave, ma con maniera al- 
quanto pietosa, rispondendo l’altre, cominciò così: 


Niuna sconsolata 

da dolersi ha quant’io, 

che *nvan sospiro, lassa!, innamorata. 
Colui3 che muove il cielo e ogni stella, 

mi fece a suo diletto 

vaga, leggiadra, graziosa e bella, 

per dar qua giù ad ogn’alto intelletto 

alcun segno di quella 

biltà, che sempre a lui sta nel cospetto: 

e il mortal difetto,4 

come mal conosciuta, 

non mi gradisce, anzi m'ha dispregiata. 
Già fu chi m’ebbe cara, e volentieri 

giovinetta mi prese 

nelle sue braccia, e dentro a’ suoi pensieri, 

e de’ miei occhi tututtoS s’accese. 

E °l tempo, che leggieri 

sen vola, tutto in vagheggiarmi spese; 


1. A recitare, cioè, il cantare della Donna del Vergiù, imitato dal poe- 
metto francese La chastelaine de Vergi. L’allusione si riferisce senza dub- 
bio al testo italiano, perché solo in questo il protagonista maschile è chiamato 
messer Guiglielmo. 2. appena aspettata: quasi inaspettata. 3. Colui: Dio; 
ed è reminiscenza dantesca (Par., xXXIII, 145). 4. il mortal difetto: gli uo- 
mini, che sono esseri imperfetti. 5. tututto: tutto tutto: forma di super- 
lativo. 
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e io, come cortese, 

di me il feci degno; 

ma or ne son, dolente a me!, privata. 
Femmisi innanzi poi presuntuoso 

un giovinetto fiero, 

sé nobil reputando e valoroso, 

e presa tienmi, e con falso pensiero 

divenuto è geloso; 

laond’io, lassa!, quasi mi dispero, 

cognoscendo per vero, 

per ben di molti al mondo 

venuta," da uno essere occupata.* 
Io maladico la mia sventura, 

quando, per mutar vesta,3 

st dissi mai; sì bella nella oscura 

mi vidi già e lieta, dove in questa 

îo meno vita dura, 

vie men che prima reputata onesta. 

O dolorosa festa, 

morta foss’io avanti, 

che io t'avessi in tal caso provata. 
O caro amante, del qual prima fui 

più che altra contenta, 

che or nel ciel se' davanti a Colui 

che ne creò, deh pietoso diventa 

di me, che per altrui 

te obliar non posso: fa ch'io senta 

che quella fiamma spenta 

non sia, che per me t’arse, 

e costà su m'impetra la tornata.5 


Qui fece fine Lauretta alla sua canzone, la quale, notata da 
tutti, diversamente da diversi fu intesa: ed ebbevi di quegli, che 
intender vollono alla melanese, che fosse meglio un buon porco, 
che una bella tosa.? Altri furono di più sublime e migliore e più 
vero intelletto, del quale al presente recitare non accade. 


I. per ben... venuta: sebbene io sia venuta al mondo per giovare a molti. 
2. occupata: presa, fatta prigioniera. 3. mutar vesta: da vedova a maritata. 
4. oscura: sottintendi: vesta. s. /a tornata: il ritorno. Il Crescini interpreta 
la ballata in senso allegorico, vedendo nella donna il simbolo della nobiltà, 
«dono di Dio, secondo il concetto svolto da Dante nell'ultima parte del 
Convivio, dagli uomini misconosciuta ». Ma non sembra necessario cercare 
al di là del significato letterale, che svolge un tema abbastanza frequente: 
il rimpianto del primo amore e l'odio per un marito geloso. 6. tosa: fan- 
ciulla; ed è parola del dialetto lombardo, da cui è desunto il proverbio. 
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Il re, dopo questa, in su l’erba e ’n su' fiori avendo fatti molti 
doppieri accendere, ne fece più altre cantare, infin che già ogni 
stella a cader cominciò, che salìa.' Per che, ora parendogli da 
dormire, comandò che con la buona notte ciascuno alla sua ca- 
mera si tornasse. 


FINISCE LA TERZA GIORNATA 


1. infin... salìa: fino a dopo la mezzanotte, quando le stelle cominciano a 
declinare. Dante (Inf.; vir, 98): «Già ogni stella cade che saliva». 


INCOMINCIA LA QUARTA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI FILOSTRATO, SI RAGIO- 
NA DI COLORO, LI CUI AMORI EBBERO 
INFELICE FINE 


CC. donne, sì per le parole de’ savi uomini udite, e sì 
per le cose molte volte da me e vedute e lette, estimava io che 
lo ’mpetuoso vento e ardente della invidia non dovesse percuo- 
tere se non l’alte torri o le più levate' cime degli alberi; ma io 
mi truovo dalla mia estimazione ingannato, per ciò che, fuggendo 
io, e sempre essendomi di fuggire ingegnato il fiero impeto di 
questo rabbioso spirito, non solamente pe’ piani, ma ancora per 
le profondissime valli tacito e nascoso mi sono ingegnato d’andare. 
Il che assai manifesto può apparire a chi le presenti novellette 
riguarda, le quali, non solamente in fiorentin volgare e in prosa 
scritte per me sono e senza titolo,* ma ancora in istilo umilissimo 
e rimesso,3 quanto il più si possono. Né per tutto ciò l’essere da 
cotal vento fieramente scrollato, anzi presso che diradicato, e 
tutto da’ morsi dell’invidia esser lacerato, non ho potuto cessare.* 
Per che assai manifestamente posso comprendere quello esser vero 
che sogliono i savi dire, che sola la miseria è senza invidia nelle 
cose presenti.5 


1. levate: elevate. Cfr. Dante, Par., XVII, 133-34: «come vento Che le più 
alte cime più percuote». 2. senza titolo. Sono state proposte di questa 
frase varie interpretazioni più o meno soddisfacenti: «senza nome d’autore, 
anonime »; « senza dedica »; «senza l’intitolazione che comprendeva il nome 
del libro, quello dell’autore e la dedica ». Nel Comento (ed. Guerri, 11, 31) 
il Boccaccio, parlando del Liber amorum di Ovidio, scrive: «puossi dire 
similmente sine titulo perciò che d’alcuna materia continuata, della quale 
si possa intitolare, non favella, ma alquanti versi d’una e alquanti di un’al- 
tra, e così possiamo dir di pezzi, dicendo procede », La frase potrebbe dun- 
que alludere alla varietà della materia da una novella all’altra e alla man- 
canza di un’architettura precisa del libro, e lascerebbe pensare che il Boc- 
caccio avesse, prima di raccoglierli in un’opera organica, diffusi i suoi 
racconti separatamente. È chiaro, ad ogni modo, che la notazione senza 
titolo si aggiunge alle precedenti novellette ...in volgare...tîn prosa, nel- 
l’intento di mostrare che lo scrittore attribuisce alle novelle carattere di 
opera minore, popolare. 3. rimesso: umile, basso. Nel Comento (ed. cit., 
1, 114): «lo stile comico è umile e rimesso, acciocché alla materia sia con- 
forme » (che traduce Dante, Epist., XIII, 10: «remissus est modus et humilis, 
quia locutio vulgaris in qua et mulierculae communicant»). 4. cessare: im- 
pedire. 5. elle cose presenti: nelle cose di questo mondo. Cfr. Valerio Mas- 
simo, IV, 7: «nulla tam modesta felicitas est quae malignitatis dentes vitare 
possit ... Sola miseria caret invidia ». 


276 GIORNATA QUARTA 


Sono adunque, discrete donne, stati alcuni che, queste novel- 
lette leggendo, hanno detto che voi mi piacete troppo, e che onesta 
cosa non è che io tanto diletto prenda di piacervi e di consolarvi, 
e alcuni han detto peggio, di commendarvi,' come io fo. Altri, più 
maturamente mostrando di voler dire, hanno detto che alla mia 
età non sta bene l'andare omai dietro a queste cose, cioè a ragionar 
di donne o a compiacer loro. E molti, molto teneri della mia 
fama mostrandosi, dicono che io farei più saviamente a starmi 
con le Muse in Parnaso, che con queste ciance mescolarmi tra voi. 

E son di quegli ancora che, più dispettosamente che saviamente 
parlando, hanno detto che io farei più discretamente” a pensare 
dond’io dovessi aver del pane, che dietro a queste frasche andarmi 
pascendo di vento. E certi altri in altra guisa essere state le cose 
da me raccontate che come io le vi porgo, s’ingegnano, in detri- 
mento della mia fatica, di dimostrare. 

Adunque da cotanti e da così fatti soffiamenti, da così atroci 
denti, da così aguti, valorose donne, mentre io ne’ vostri servigi 
milito, sono sospinto, molestato e infino nel vivo trafitto. Le quali 
cose io con piacevole animo, sallo Iddio, ascolto e intendo; e 
quantunque a voi in ciò tutta appartenga la mia difesa, nondi- 
meno io non intendo di risparmiar le mie forze; anzi, senza ri- 
spondere quanto si converrebbe, con alcuna leggiera risposta tòr- 
megli dagli orecchi, e questo far senza indugio. Per ciò che, se 
già, non essendo io ancora al terzo della mia fatica venuto, essi 
sono molti e molto presumono, io avviso che avanti che io perve- 
nissi alla fine, essi potrebbono in guisa esser multiplicati, non 
avendo prima avuta alcuna repulsa,3 che con ogni piccola lor fa- 
tica mi metterebbono in fondo,* né a ciò, quantunque elle sien 
grandi,5 resistere varrebbero le forze vostre. 

Ma avanti che io venga a far la risposta ad alcuno, mi piace 
in favor di me raccontare non una novella intera, acciò che non 
paia che io voglia le mie novelle con quelle di così laudevole 
compagnia, qual fu quella che dimostrata v’ho, mescolare; ma 
parte d’una, acciò che il suo difetto stesso? sé mostri non esser 
di quelle; e a’ miei assalitori favellando, dico che nella nostra 


1. commendarvi: esaltarvi. 2. farei più discretamente: opererei più saggia- 
mente. 3. repulsa: confutazione. 4. mi metterebbono in fondo: mi vince- 
rebbero. 5. quantunque. ..grandi: qualunque sia la loro grandezza. 
6. il suo.,.stesso: la sua stessa incompiutezza. 
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città, già è buon tempo passato, fu un cittadino, il qual fu nomi- 
nato Filippo Balducci, uomo di condizione assai leggiere," ma 
ricco e bene inviato ed esperto nelle cose quanto lo stato suo ri- 
chiedea; e aveva una sua donna moglie, la quale egli sommamente 
amava, ed ella lui, e insieme in riposata vita si stavano, a niu- 
n'altra cosa tanto studio ponendo quanto in piacere interamente 
l’uno all’altro. 

Ora avvenne, sì come di tutti avviene, che la buona donna passò 
di questa vita, né altro di sé a Filippo lasciò che un solo figliuolo 
di lui conceputo, il quale forse d’età di due anni era. 

Costui per la morte della sua donna tanto sconsolato rimase, 
quanto mai alcuno altro, amata cosa perdendo, rimanesse. E veg- 
gendosi di quella compagnia la quale egli più amava rimaso solo, 
del tutto si dispose di non volere più essere al mondo, ma di darsi 
al servigio di Dio, e il simigliante fare del suo piccol figliuolo. Per 
che, data ogni sua cosa per Dio, senza indugio se n’andò sopra 
Monte Asinaio,” e quivi in una piccola celletta si mise col suo 
figliuolo, col quale di limosine in digiuni e in orazioni vivendo, 
sommamente si guardava di non ragionare là dove egli fosse d’al- 
cuna temporal? cosa, né di lasciarnegli alcuna vedere, acciò che esse 
da così fatto servigio nol traessero, ma sempre della gloria di vita 
eterna e di Dio e de’ santi gli ragionava, nulla altro che sante 
orazioni insegnandoli; e in questa vita molti anni il tenne, mai 
della cella non lasciandolo uscire, né alcuna altra cosa che sé di- 
mostrandogli. 

Era usato il valente uomo di venirne alcuna volta a Firenze, e 
quivi, secondo le sue opportunità,* dagli amici di Dio sovvenuto, 
alla sua cella tornava. 

Ora avvenne che, essendo già il garzone d’età di diciotto anni e 
Filippo vecchio, un dì il domandò ov’egli andava. 

Filippo gliele disse. 

Al quale il garzon disse: 

— Padre mio, voi siete oggimai vecchio, e potete male durare 
fatica; perché non mi menate voi una volta a Firenze, acciò che, 
faccendomi cognoscere gli amici e divoti di Dio e vostri, io che 
son giovane e posso meglio faticar di voi, possa poscia pe’ nostri 
bisogni a Firenze andare quando vi piacerà, e voi rimanervi qui? — 


1. leggiere: modesta, bassa. 2. Monte Asinaio: oggi Monte Senario, presso 
Firenze. 3. temporal: mondana. 4. opportunità: bisogni. 
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Il valente uomo, pensando che già questo suo figliuolo era gran- 
de ed era sì abituato al servigio di Dio che malagevolmente' le 
cose del mondo a sé il dovrebbono omai poter trarre, seco stesso 
disse: « Costui dice bene». Per che, avendovi ad andare, seco il 
menò. 

Quivi il giovane veggendo i palagi, le case, le chiese, e tutte 
l’altre cose delle quali tutta la città piena si vede, sì come colui 
che mai più per ricordanza* vedute non n’avea, si cominciò forte 
a maravigliare, e di molte domandava il padre che fossero e come 
si chiamassero. 

Il padre gliele diceva; ed egli, avendolo udito, rimaneva con- 
tento, e domandava d’una altra. E così domandando il figliuolo e 
il padre rispondendo, per avventura si scontrarono in una brigata 
di belle giovani donne e ornate, che da un paio di nozze venieno: 
le quali come il giovane vide, così domandò il padre che cosa 
quelle fossero. 

A cui il padre disse: 

— Figliuol mio, bassa gli occhi in terra, non le guatare, ch’elle 
son mala cosa. — 

Disse allora il figliuolo: 

— O come si chiamano? — 

Il padre, per non destare nel concupiscibile appetito del giovane 
alcuno inchinevole disiderio men che utile, non le volle nominare 
per lo proprio nome, cioè femine, ma disse: 

— Elle si chiamano papere. — 

Maravigliosa cosa ad udire! Colui che mai più alcuna veduta 
non n’avea, non curatosi de’ palagi, non del bue, non del cavallo, 
non dell’asino, non de’ danari, né d’altra cosa che veduta avesse, 
subitamente disse: 

— Padre mio, io vi priego che voi facciate che io abbia una di 
quelle papere. 

— Ohimè, figliuol mio, — disse il padre — taci: elle son mala 
cosa. — 

A cui il giovane domandando disse: 

— O, son così fatte le male cose? 

— Sì— disse il padre. 

Ed egli allora disse: 


1. malagevolmente: difficilmente. 2. per ricordanza: per quel che si ri- 
cordava. 
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— Io non so che voi vi dite, né perché queste sien mala cosa; 
quanto è a me, non m'è ancora paruta vedere alcuna così bella né 
così piacevole, come queste sono. Elle son più belle che gli agnoli 
dipinti che voi m'avete più volte mostrati. Deh! se vi cal di me, 
fate che noi ce ne meniamo una colà su di queste papere, e io le 
darò beccare. — 

Disse il padre: 

— Io non voglio; tu non sai donde elle s’imbeccano — ; e sentì 
incontanente più aver di forza la natura che il suo ingegno; e pen- 
tessi! d’averlo menato a Firenze. 

Ma avere infino a qui detto della presente novella* voglio che 
mi basti, e a coloro rivolgermi alli quali l’ho raccontata. 

Dicono adunque alquanti de’ miei riprensori che io fo male, o 
giovani donne, troppo ingegnandomi di piacervi, e che voi troppo 
piacete a me. Le quali cose io apertissimamente confesso, cioè che 
voi mi piacete, e che io m’ingegno di piacere a voi; e domàndogli 
se di questo essi si maravigliano, riguardando, lasciamo stare l’aver 
conosciuti gli amorosi taciari e i piacevoli abbracciari e i congiu- 
gnimenti dilettevoli che di voi, dolcissime donne, sovente si pren- 
dono; ma solamente ad aver veduto e veder continuamente gli or- 
nati costumi e la vaga bellezza e l’ornata leggiadria, e oltre a ciò 
la vostra donnesca? onestà, quando colui che nudrito, allevato, ac- 
cresciuto* sopra un monte salvatico e solitario, infra li termini di 
una piccola cella, senza altra compagnia che del padre, come vi 
vide, sole da lui disiderate foste, sole addomandate, sole con l’af- 
fezion seguitate. 

Riprenderannomi, morderannomi, lacerannomi costoro, se io, il 
corpo del quale il ciel produsse tutto atto ad amarvi, e io dalla 
mia puerizia l’anima vi disposi, sentendo la virtù della luce degli 
occhi vostri, la soavità delle parole melliflue e la fiamma accesa da’ 
pietosi sospiri, se voi mi piacete, o se io di piacervi m’ingegno, e 
spezialmente guardando che voi prima che altro piaceste ad un 
romitello, ad un giovinetto senza sentimento, anzi ad uno animal 
salvatico ? Per certo chi non v’ama, e da voi non disidera d’essere 


I. pentessi: si pentì; da pentére. 2. Si tratta di una novelletta di origine 
orientale, tra le più diffuse nel medicevo, che si legge nel Barlaam e Gio- 
safat, nello Speculum di Vincenzo di Beauvais, negli Exempla di Jacopo 
da Vitry, nel Novellino, xiv e altrove. 3. donnesca: gentile. 4. accresciu- 
to: cresciuto. 
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amato, sì come persona, che i piaceri né la virtù della naturale 
affezione né sente né conosce, così mi ripiglia,' e io poco me ne 
curo. 

E quegli che contro alla mia età parlando vanno, mostra mal che 
conoscano che, perché il porro abbia il capo bianco, che la coda 
sia verde. A’ quali, lasciando stare il motteggiare dall’un de’ lati, 
rispondo, che io mai a me vergogna non reputerò infino nello 
estremo della mia vita di dover compiacere a quelle cose, alle 
quali Guido Cavalcanti e Dante Alighieri già vecchi, e messer Ci- 
no da Pistoia vecchissimo, onor si tennono e fu lor caro il piacer 
loro.? 

E se non fosse che uscir sarebbe del modo usato del ragionare, 
io producerei le istorie in mezzo, e quelle tutte piene mosterrei 
d’antichi uomini e valorosi, ne' loro più maturi anni sommamente 
avere studiato di compiacere alle donne: il che se essi non sanno, 
vadino, e sì l’apparino. Che io con le Muse in Parnaso mi debbia 
stare, affermo che è buon consiglio, ma tuttavia né noi possiam 
dimorare con le Muse, né esse con esso noi; se quando* avviene 
che l’uomo da lor si parte, dilettarsi di veder cosa che le somigli 
non è cosa da biasimare. Le Muse son donne, e benché le donne 
quello che le Muse vagliono non vagliano, pure esse hanno nel 
primo aspetto simiglianza di quelle; e quando per altro non mi 
piacessero, per quello mi dovrebber piacere. Senza che le donne 
già mi fur cagione di comporre mille versi, dove le Muse mai non 
mi furono di farne alcun cagione. Aiutaronmi elle bene, e mostra- 
ronmi comporre que’ mille; ec forse a queste cose scrivere, quan- 
tunque sieno umilissime, si sono elle venute parecchi volte a starsi 
meco, in servigio forse e in onore della simiglianza che le donne 
hanno ad esse; per che, queste cose tessendo,5 né dal monte Par- 
naso, né dalle Muse non mi allontano, quanto molti per avventura 
s'avvisano. 

Ma che direm noi a coloro che della mia fame hanno cotanta 
compassione, che mi consigliano che io procuri del pane? Certo 
io non so; se non che, volendo meco pensare qual sarebbe la loro 
risposta, se io per bisogno loro ne dimandassi, m’avviso che di- 
rebbono: « Va cercane® tra le favole». E già più ne trovarono tra 


I. mi ripiglia: mi biasima. 2. Lo stesso proverbio è citato, e spiegato, in 
I, 10. 3./oro: adesse. 4. se quando: se talvolta. 5. tessendo: intrecciando, 
componendo. 6. Va cercane: va a cercarne. 
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le lor favole i poeti, che molti ricchi tra’ lor tesori. E assai già, 
dietro alle lor favole andando, fecero la loro età fiorire," dove in 
contrario molti nel cercar d'aver più pane che bisogno non era 
loro, perirono acerbi. Che più? Càccinmi via questi cotali qualora 
io ne domando loro; non che,” la Dio mercé, ancora non mi bi- 
sogna: e, quando pur sopravenisse il bisogno, io so, secondo l’A- 
postolo,3 abbondare e necessità sofferire; e per ciò a niun caglia 
più di me che a me. 

Quegli che queste cose così non essere state dicono, avrei molto 
caro che essi recassero gli originali, li quali, se a quel che io scrivo 
discordanti fossero, giusta direi la loro riprensione, e d’amendar 
me stesso m’ingegnerei; ma infino che altro che parole non appa- 
risce, io gli lascerò con la loro opinione, seguitando la mia, di loro 
dicendo quello che essi di me dicono. 

E volendo per questa volta assai aver risposto, dico che dello 
aiuto e di Dio e del vostro, gentilissime donne, nel quale io spero, 
armato, e di buona pazienza, con esso procederò avanti, dando le 
spalle a questo vento, e lasciandol soffiare; per ciò che io non 
veggio che di me altro possa avvenire, che quello che della minuta 
polvere avviene, la quale, spirante turbo,* o egli di terra non la 
muove, o se la muove, la porta in alto, e spesse volte sopra le teste 
degli uomini, sopra le corone dei re e degli imperadori, e tal- 
volta sopra gli alti palagi e sopra le eccelse torri la lascia; delle 
quali se ella cade, più giù andar non può che il luogo onde le- 
vata fu. 

E se mai con tutta la mia forza a dovervi in cosa alcuna compia- 
cere mi disposi, ora più che mai mi vi disporrò; per ciò che io 
conosco che altra cosa dir non potrà alcun con ragione, se non che 
gli altri e io, che vi amiamo, naturalmente operiamo. Alle cui leggi, 
cioè della natura, voler contastare, troppe gran forze bisognano, e 
spesse volte non solamente in vano, ma con grandissimo danno del 
faticante s’adoperano. 

Le quali forze io confesso che io non l’ho, né d’averle disidero 
in questo; e se io l’avessi, più tosto ad altrui le presterrei che io 
per me l’adoperassi. Per che tacciansi i morditori,5 e se essi ri- 


1. fecero...fiorire: vissero fino a tarda età. 2. non che: se non che. 
3. l’Apostolo: cfr. Paolo, Ad Philipp., 1v, 12: «scio... et satiari et esurire, 
et abundare et pecuniam pati». 4. spirante turbo: quando spira il turbine. 
5. morditori: detrattori. 


282 GIORNATA QUARTA 


scaldar non si possono, assiderati si vivano, e ne’ lor diletti, anzi 
appetiti corrotti standosi, me nel mio, questa' brieve vita che 
posta* n'è, lascino stare. 

Ma da ritornare è, per ciò che assai vagati siamo, o belle donne, 
là onde ci dipartimmo, e l’ordine cominciato seguire. 


Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella, e della terra l’umida 
ombra della notte, quando Filostrato, levatosi, tutta la sua brigata 
fece levare; e nel bel giardino andatisene, quivi s’incominciarono 
a diportare; e l’ora del mangiar venuta, quivi desinarono dove la 
passata sera cenato aveano. E da dormire, essendo il sole nella sua 
maggior sommità, levati, nella maniera usata vicini alla bella fonte 
si posero a sedere. 

Là dove Filostrato alla Fiammetta comandò che principio desse 
alle novelle; la quale, senza più aspettare che detto le fosse, don- 
nescamente? così cominciò. 


NOVELLA PRIMA 


Tancredi prenze di Salerno uccide l'amante della figliuola, e man- 
dale il cuore in una coppa d’oro, la quale, messa sopr'esso acqua 
avvelenata, quella si bee, e così muore. 


Fiera materia di ragionare n’ha oggi il nostro re data, pensando 
che, dove per rallegrarci venuti siamo, ci convenga raccontare 
l’altrui lagrime, le quali dir non si possono, che chi le dice e chi 
l’ode no n’abbia compassione. Forse per temperare alquanto la 
letizia avuta li giorni passati l’ha fatto; ma, che che se l’abbi mosso, 
poi che a me non si conviene di mutare il suo piacere, un pietoso 
accidente, anzi sventurato e degno delle vostre lagrime, raccon- 
terò. 


I. questa: in questa. 2. posta: imposta, concessa. Appena occorre rilevare 
l’importanza di queste pagine polemiche, nelle quali, dietro l’apparen- 
te professione di umiltà dello scrittore che dichiara di trattare in basso stile 
una materia umile, risuona alto l'orgoglio dell’umanista e la coscienza di 
un’arte viva e popolare e di una cultura moderna e spregiudicata. Da 
questa limpida coscienza del proprio valore e della propria missione 
deriva anche il tono dell’apologia, alieno da ogni pedanteria, soffuso d’iro- 
nia e scintillante di gaiezza. 3. donnescamente: con femminile gentilezza. 
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Tancredi principe di Salerno fu signore assai umano e di be- 
nigno ingegno; se egli nello amoroso” sangue nella sua vecchiezza 
non s’avesse le mani bruttate; il quale in tutto lo spazio della sua 
vita non ebbe più che una figliuola, e più felice sarebbe stato se 
quella avuta non avesse. 

Costei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna al- 
tra figliuola da padre fosse giammai; e per questo tenero amore, 
avendo ella di molti anni avanzato l’età del dovere avere avuto 
marito, non sappiendola da sé partire, non la maritava; poi alla 
fine ad un figliuolo del duca di Càpova? datala, poco tempo dimo- 
rata con lui, rimase vedova e al padre tornossi. Era costei bellis- 
sima del corpo e del viso quanto alcun’altra femina fosse mai, e 
giovane e gagliarda e savia più che a donna per avventura non si 
richiedea. E dimorando col tenero padre, sì come gran donna, in 
molte dilicatezze, e veggendo che il padre, per l'amor che egli le 
portava, poca cura si dava di più maritarla, né a lei onesta cosa 
pareva il richiedernelo, si pensò di volere avere, se esser potesse, 
occultamente un valoroso amante. 

E veggendo molti uomini nella corte del padre usare, gentili, 
e altri,‘ sì come noi veggiamo nelle corti; e considerate le maniere 
e i costumi di molti, tra gli altri un giovane valletto del padre, il 
cui nome era Guiscardo, uom di nazione” assai umile, ma per virtù 
e per costumi nobile più che altro, le piacque, e di lui tacitamente, 
spesso vedendolo, fieramente s’accese, ogn’ora più lodando i modi 
suoi. E il giovane, il quale ancora non era poco avveduto, essen- 
dosi di lei accorto, l’aveva per sì fatta maniera nel cuore ricevu- 
ta, che da ogni altra cosa quasi, che da amar lei, avea la mente 
rimossa. 

In cotal guisa adunque amando l’un l’altro segretamente, niuna 
altra cosa tanto disiderando la giovane quanto di ritrovarsi con 
lui, né vogliendosi di questo amore in alcuna persona fidare, a 
dovergli significare il modo pensò una nuova malizia. Ella scrisse 
una lettera, e in quella ciò che a fare il dì seguente avesse, per esser 
con lei, gli mostrò; e poi quella messa in un bucciuòl9 di canna, 
sollazzando la diede a Guiscardo, dicendo: 


1. ingegno: indole. 2. se egli... sangue: nel sangue dell'amante della sua 
figliuola. 3. Capova: Capua. 4. gentili: gentiluomini, nobili; altri: cioè, 
non nobili. 5. nazione: nascita. 6. ducciuòl: bocciòlo, cannello terminan- 
te in un nodo. 
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— Fara’ne questa sera un soffione alla tua servente, col quale 
ella raccenda il fuoco. — 

Guiscardo il prese, e avvisando costei non senza cagione dover- 
gliele aver donato e così detto, partitosi, con esso se ne tornò alla 
sua casa, e guardando la canna e quella trovando fessa, l’aperse, 
e dentro trovata la lettera di lei e lettala, e ben compreso ciò che 
a fare avea, il più contento uom fu che fosse giammai, e diedesi 
a dare opera di dovere a lei andare, secondo il modo da lei di- 
mostratogli. 

Era allato al palagio del prenze una grotta cavata nel monte, di 
lunghissimi tempi davanti fatta, nella qual grotta dava alquanto 
lume uno spiraglio fatto per forza nel monte, il quale, per ciò che 
abbandonata era la grotta, quasi da pruni e da erbe di sopra natevi 
era riturato; e in questa grotta per una segreta scala, la quale era 
in una delle camere terrene del palagio, la quale la donna teneva, 
si poteva andare, come che da un fortissimo uscio serrata fosse. 
Ed era sì fuori delle menti di tutti questa scala, per ciò che di 
grandissimi tempi davanti usata non s'era, che quasi niuno che 
ella vi fosse si ricordava; ma Amore, agli occhi del quale niuna 
cosa è sì segreta che non pervenga, l’aveva nella memoria tornata 
alla innamorata donna. 

La quale, acciò che niuno di ciò accorger si potesse, molti dì 
con suoi ingegni” penato avea, anzi che venir fatto le potesse d’aprir 
quell’uscio; il quale aperto, e sola nella grotta discesa e lo spiraglio 
veduto, per quello aveva a Guiscardo mandato a dire che di ve- 
nire s’ingegnasse, avendogli disegnata l'altezza che da quello in- 
fino in terra esser potesse. Alla qual cosa fornire, Guiscardo pre- 
stamente ordinata una fune con certi nodi e cappi da potere scen- 
dere e salire per essa, e sé vestito d’un cuoio che da’ pruni il di- 
fendesse, senza farne alcuna cosa sentire ad alcuno, la seguente 
notte allo spiraglio n’andò, e accomandato ben l’uno de’ capi della 
fune ad un forte bronco* che nella bocca dello spiraglio era nato, 
per quello si collò* nella grotta ed attese la donna. 

La quale il seguente dì, faccendo sembianti di voler dormire, 
mandate via le sue damigelle e sola serratasi nella camera, aperto 
l’uscio, nella grotta discese, dove trovato Guiscardo, insieme mara- 
vigliosa festa si fecero; e nella sua camera insieme venutine, con 


I. ingegni: strumenti, ferri. 2. bronco: sterpo. 3. si collò: si calò con la 
fune. 
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grandissimo piacere gran parte di quel giorno si dimorarono; e, 
dato discreto ordine alli loro amori acciò che segreti fossero, tor- 
natosi nella grotta Guiscardo, ed ella serrato l’uscio, alle sue da- 
migelle se ne venne fuori. 

Guiscardo poi, la notte vegnente su per la sua fune salendo, per 
lo spiraglio donde era entrato se n’uscì fuori e tornossi a casa. E 
avendo questo cammino appreso, più volte poi in processo di 
tempo vi ritornò. 

Ma la fortuna, invidiosa di così lungo e di così gran diletto, 
con doloroso avvenimento la letizia dei due amanti rivolse in tristo 
pianto. 

Era usato Tancredi di venirsene alcuna volta tutto solo nella ca- 
mera della figliuola, e quivi con lei dimorarsi e ragionare alquanto, 
e poi partirsi. Il quale un giorno dietro! mangiare laggiù venutone, 
essendo la donna, la quale Ghismonda aveva nome, in un suo giar- 
dino con tutte le sue damigelle, in quella, senza essere stato da 
alcuno veduto o sentito, entratosene, non volendo lei tòrre dal suo 
diletto, trovando le finestre della camera chiuse e le cortine del 
letto abbattute, a piè di quello in un canto sopra un carello* si po- 
se a sedere; e appoggiato il capo al letto e tirata sopra sé la cortina, 
quasi come se studiosamente! si fosse nascoso quivi, s'addormentò. 

E così dormendo egli, Ghismonda, che per isventura quel dì 
fatto aveva venir Guiscardo, lasciate le sue damigelle nel giardino, 
pianamente se n’entrò nella camera, e quella serrata, senza accor- 
gersi che alcuna persona vi fosse, aperto l’uscio a Guiscardo che 
l’attendeva, e andatisene in su ’l letto, come usati erano, e insieme 
scherzando e sollazzandosi, avvenne che Tancredi si svegliò, e 
sentì e vide ciò che Guiscardo e la figliuola facevano; e dolente di 
ciò oltre modo, prima gli volle sgridare, poi prese partito di ta- 
cersi e starsi nascoso, se egli potesse, per potere più cautamente 
fare, e con minore sua vergogna quello che già gli era caduto nel- 
l'animo di dover fare. 

I due amanti stettero per lungo spazio insieme, sì come usati 
erano, senza accorgersi di Tancredi; e quando tempo lor parve, di- 
scesi del letto, Guiscardo se ne tornò nella grotta, ed ella s’uscì 
della camera. Della quale Tancredi, ancora che vecchio fosse, da 


1. dietro: dopo. 2. carello: sgabello; o meglio, cuscino quadrato (da un 
lat. popol. quadrellus, donde franc. ant. quarel, oggi carreau). 3. studio- 
samente: a bella posta. 
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una finestra di quella si calò nel giardino, e senza essere da alcuno 
veduto, dolente a morte, alla sua camera si tornò. 

E per ordine da lui dato, all’uscir dello spiraglio la seguente 
notte in su ’l primo sonno, Guiscardo, così come era nel vesti- 
mento del cuoio' impacciato, fu preso da due, e segretamente a 
Tancredi menato. Il quale, come il vide, quasi piangendo disse: 

— Guiscardo, la mia benignità verso te non avea meritato l’ol- 
traggio e la vergogna la quale nelle mie cose fatta m'hai, sì come 
oggi vidi con gli occhi miei. — 

Al quale Guiscardo niuna altra cosa disse se non questo: 

— Amor può troppo più che né voi né io possiamo. — 

Comandò adunque Tancredi che egli chetamente in alcuna ca- 
mera di là entro guardato fosse, e così fu fatto. 

Venuto il dì seguente, non sappiendo nulla Ghismonda di queste 
cose, avendo seco Tancredi varie e diverse novità pensate, appresso 
mangiare, secondo la sua usanza, nella camera n’andò della fi- 
gliuola, dove fattalasi chiamare e serratosi dentro con lei, pian- 
gendo le cominciò a dire: 

— Ghismonda, parendomi conoscere la tua virtù e la tua onestà, 
mai non mi sarebbe potuto cader nell’animo, quantunque mi fosse 
stato detto, se io co’ miei occhi non lo avessi veduto, che tu di 
sottoporti ad alcuno uomo, se tuo marito stato non fosse, avessi, 
non che fatto, ma pur pensato; di che io in questo poco di rima- 
nente di vita che la mia vecchiezza mi serba, sempre starò dolente, 
di ciò ricordandomi. 

E or volesse Iddio che, poi che a tanta disonestà conducere ti 
dovevi, avessi preso uomo che alla tua nobiltà decevole? fosse stato; 
ma tra tanti che nella mia corte n’usano, eleggesti Guiscardo, gio- 
vane di vilissima condizione, nella nostra corte quasi come per Dio? 
da picciol fanciullo infino a questo dì allevato; di che tu in gran- 
dissimo affanno d'animo messo m'hai, non sappiendo io che par- 
tito di te mi pigliare. Di Guiscardo, il quale io feci stanotte pren- 
dere quando dello spiraglio usciva, e hollo in prigione, ho io già 
preso partito che farne; ma di te, sallo Iddio che io non so che 
farmi. Dall’una parte mi trae l’amore, il quale io t'ho sempre più 


1. del cuoio: di cuoio. Era normale, come s'è già visto altrove («le immagini 
della cera», «la ghirlanda dell’alloro »), la costruzione del complemento 
di materia con la preposizione articolata. 2. decevole: conveniente. 3. per 
Dio: per carità. 
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portato che alcun padre portasse a figliuola, e d’altra mi trae giu- 
stissimo sdegno, preso per la tua gran follia: quegli vuole che io 
ti perdoni, e questi vuole che contro a mia natura in te incrude- 
lisca; ma prima che io partito prenda, disidero d’udire quello che 
tu a questo dèi dire. — 

E questo detto bassò il viso, piangendo sì forte come farebbe un 
fanciul ben battuto.! 

Ghismonda, udendo il padre, e conoscendo non solamente il 
suo segreto amore esser discoperto, ma ancora esser preso Gui- 
scardo, dolore inestimabile sentì, e a mostrarlo con romore e con 
lagrime, come il più le femine fanno, fu assai volte vicina; ma pur, 
questa viltà vincendo il suo animo altiero, il viso suo con mara- 
vigliosa forza fermò,” e seco, avanti che a dovere alcun priego per 
sé porgere, di più non stare in vita dispose, avvisando già esser 
morto il suo Guiscardo. 

Per che, non come dolente femina o ripresa del suo fallo, ma 
come non curante e valorosa, con asciutto viso e aperto e da niuna 
parte turbato, così al padre disse: 

— Tancredi, né a negare né a pregare son disposta, per ciò che 
né l’un mi varrebbe, né l’altro voglio che mi vaglia; e oltre a ciò 
in niuno atto? intendo di rendermi benivola la tua mansuetudine 
e ’1 tuo amore; ma, il ver confessando, prima con vere ragioni di- 
fender la fama mia, e poi con fatti fortissimamente seguire la gran- 
dezza dello animo mio. Egli è il vero che io ho amato e amo Gui- 
scardo, e quanto io viverò, che sarà poco, l’amerò; e se appresso 
la morte s'ama, non mi rimarrò d’amarlo; ma a questo non mi in- 
dusse tanto la mia feminile fragilità, quanto la tua poca sollecitu- 
dine del maritarmi, e la virtù di lui. 

Esser ti dovea, Tancredi, manifesto, essendo tu di carne, aver 
generata figliuola di carne, e non di pietra o di ferro; e ricordar ti 
dovevi e dèi, quantunque tu ora sia vecchio, chenti e quali e con 
che forza vengano le leggi della giovanezza; e, come che tu uomo 
in parte ne’ tuoi migliori anni nell’armi esercitato ti sii, non do- 
vevi di meno conoscere quello che gli ozi e le dilicatezze possano, 
ne’ vecchi non che ne’ giovani. 

Sono adunque, sì come da te generata, di carne, e sì poco vi- 


1. Cfr. Dante, Vita nova, x11: «mi addormentai come uno pargoletto bat- 
tuto lacrimando ». 2. fermò: tenne impassibile. 3. in niuno attò: in nessun 
modo. 
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vuta, che ancor son giovane; e per l’una cosa e per l’altra piena di 
concupiscibile disidèro, al quale maravigliosissime forze hanne date 
l'aver già, per essere stata maritata, conosciuto qual piacer sia a 
così fatto disidèro dar compimento. Alle quali forze non potendo 
io resistere, a seguir quello a che elle mi tiravano, sì come giovane 
e femina, mi disposi, e innamora’mi. E certo in questo opposi ogni 
mia virtù di non volere né a te né a me di quello a che natural 
peccato mi tirava, in quanto per me si potesse operare, vergogna 
fare. Alla qual cosa e pietoso Amore e benigna fortuna assai occulta 
via m'avean trovata e mostrata, per la quale, senza sentirlo alcuno, 
io a’ miei disidèri perveniva; e questo, chi che ti se l’abbi mostrato 
o come che tu il sappi, io nol nego. 

Guiscardo non per accidente tolsi, come molte fanno, ma con 
diliberato consiglio elessi innanzi ad ogn’altro, e con avveduto pen- 
siero a me lo ’ntrodussi, e con savia perseveranza di me e di lui 
lungamente goduta sono del mio disìo.' Di che egli pare, oltre 
allo amorosamente aver peccato, che tu, più la volgare oppinione 
che la verità seguitando, con più amaritudine mi riprenda, dicendo 
(quasi turbato esser non ti dovessi, se io nobile uomo avessi a que- 
sto eletto) che io con uom di bassa condizione mi son posta. In 
che® non ti accorgi che non il mio peccato, ma quello della for- 
tuna riprendi, la quale assai sovente li non degni ad alto leva, a 
basso lasciando i dignissimi. 

Ma lasciamo or questo, e raguarda alquanto a’ principii delle 
cose: tu vedrai noi d’una massa di carne tutti la carne avere,} e 
da uno medesimo Creatore tutte l’anime con iguali forze, con iguali 
potenzie, con iguali virtù create. La virtù primieramente noi, che 
tutti nascemmo e nasciamo iguali, ne distinse; e quegli che di lei 
maggior parte avevano e adoperavano nobili furon detti, e il rima- 


1. del mio disto: di colui che è il mio amore, cioè di Guiscardo. 2. In che: 
nella qual cosa. 3. roi d’una massa ecc. Bindo Bonichi, in una delle sue 
canzoni morali: «Tutti sem d’una massa E l’uno all’altro eguale, Parlando 
generale, Di libertate e di nobilitate. IFu di libertà cassa Da antico temporale 
Gente che visse male E sottoposta a chi seguì bontate ». Questo concetto, che 
fonda la distinzione delle classi sociali sull’eccellenza della virtù manifesta- 
tasi in alcuni uomini in tempi antichissimi, apparteneva dunque alla cultura 
comune del tempo. Come pure era motivo comune la protesta contro il 
«peccato della Fortuna», che distribuisce ingiustamente i doni terreni, 
spesso assegnando la nobiltà e la ricchezza ai meno meritevoli. Natural- 
mente nell'affermare l’identità di virtù e gentilezza il Boccaccio risente poi 
in particolare l’influsso della cultura del dolce stil novo. 
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nente rimase non nobile. E benché contraria usanza poi abbia que- 
sta legge nascosa, ella non è ancor tolta via, né guasta dalla natura 
né da’ buon costumi; e per ciò colui che virtuosamente adopera, 
apertamente si mostra gentile," e chi altramenti il chiama, non colui 
che è chiamato, ma colui che chiama, commette difetto. 

Raguarda tra tutti i tuoi nobili uomini, ed esamina la lor virtù, 
i lor costumi e le loro maniere, e d'altra parte quelle di Guiscardo 
raguarda; se tu vorrai senza animosità giudicare, tu dirai lui nobi- 
lissimo, e questi tuoi nobili tutti esser villani.* Delle virtù e del 
valore di Guiscardo io non credetti al giudicio d’alcuna altra per- 
sona, che a quello delle tue parole e de’ miei occhi. Chi il commendò 
mai tanto, quanto tu ’| commendavi in tutte quelle cose laudevoli 
che? valoroso uomo dee essere commendato? E certo non a torto; 
ché s’e miei occhi non m'ingannarono, niuna laude da te data gli 
fu, che io lui operarla,* e più mirabilmente che le tue parole non 
potevano esprimere, non vedessi; e se pure in ciò alcuno inganno 
ricevuto avessi, da te sarei stata ingannata. 

Dirai dunque che io con uomo di bassa condizione mi sia posta? 
Tu non dirai il vero; ma per avventura, se tu dicessi con povero, 
con tua vergogna si potrebbe concedere, che così hai saputo un 
valente uomo tuo servidore mettere in buono stato; ma la povertà 
non toglie gentilezza5 ad alcuno, ma sì avere.? Molti re, molti gran 
principi furon già poveri; e molti di quegli che la terra‘ zappano e 
guardan le pecore, già ricchissimi furono e sonne.” 

L'ultimo dubbio che tu movevi, cioè che di me far ti doves- 
si, càccial del tutto via, se tu nella tua estrema vecchiezza a far 
quello che giovane non usasti, cioè ad incrudelir, se’ disposto; usa 
in me la tua crudeltà, la quale® ad alcun priego porgerti disposta 
non sono, sì come in prima cagion di questo peccato, se peccato 
è; per ciò che io t’accerto che quello che di Guiscardo fatto avrai 
o farai, se di me non fai il simigliante, le mie mani medesime il 
faranno. 

Or via, va con le femine a spander le lagrime, e incrudelendo 


1. gentile: nobile. 2. villani: ignobili. 3. che: per le quali. 4. operarla: 
metterla in opera. Laude ha qui il senso di azione che merita lode a chi 
la compie (cfr. Petrarca, Rime, CKXVIII, 109; CCXV, 7). 5.gentilezza: nobiltà. 
6. avere: ricchezza. 7. Molti...sonne. Anche Niccolò Soldanieri protesta 
contro l’opinione volgare che esalta le ricchezze: «Il volgo cari Tien zap- 
pator purch’egli abbian danari: AI mondo è maggior chi ha più fortuna». 
8. la quale: si riferisce a me. 
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con un medesimo colpo altrui e me, se così ti par che meritato 
abbiamo, uccidi. — 

Conobbe il prenze la grandezza dell'animo della sua figliuola; 
ma non credette per ciò in tutto lei sì fortemente disposta a quello 
che le parole sue sonavano, come diceva. Per che, da lei partitosi, 
e da sé rimosso" di volere in alcuna cosa nella persona di lei incru- 
delire, pensò con gli altrui danni raffreddare il suo fervente amore, 
e comandò a’ due che Guiscardo guardavano, che senza alcun ro- 
more lui la seguente notte strangolassono, e, tràttogli il cuore, a 
lui il recassero; li quali, così come loro era stato comandato, così 
operarono. 

Laonde, venuto il dì seguente, fattasi il prenze venire una grande 
e bella coppa d’oro, e messo in quella il cuor di Guiscardo, per 
un suo segretissimo famigliare il mandò alla figliuola, e imposegli 
che quando gliele desse, dicesse: «Il tuo padre ti manda questo, 
per consolarti di quella cosa che tu più ami, come tu hai lui con- 
solato di ciò che egli più amava». 

Ghismonda, non smossa dal suo fiero proponimento, fattesi ve- 
nire erbe e radici velenose, poi che partito fu il padre, quelle stillò 
e in acqua ridusse, per presta averla, se quello di che ella temeva 
avvenisse. Alla quale venuto il famigliare e col presente? e con le 
parole del prenze, con forte viso la coppa prese, e quella scoper- 
chiata, come il cuor vide e le parole intese, così ebbe per certis- 
simo quello essere il cuor di Guiscardo. 

Per che, levato il viso verso il famigliare, disse: 

— Non si conveniva sepoltura men degna che d'oro a così fatto 
cuore chente questo è; discretamente in ciò ha il mio padre ado- 
perato. — 

E così detto, appressatoselo alla bocca, il baciò, e poi disse: 

— In ogni cosa sempre e infino a questo estremo della vita mia 
ho verso me trovato tenerissimo del mio padre l’amore, ma ora 
più che giammai; e per ciò l’ultime grazie, le quali render gli debbo 
giammai, di così gran presente da mia parte gli renderai. — 

Questo detto, rivolta sopra la coppa la quale stretta teneva, il 
cuor riguardando disse: 

— Ahil dolcissimo albergo di tutti i miei piaceri, maladetta sia 
la crudeltà di colui che con gli occhi della fronte or mi ti fa vederel 


1. rimosso: abbandonato il pensiero. 2. presente: dono. 
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Assai m’era con quegli della mente riguardarti a ciascuna ora. Tu 
hai il tuo corso fornito, e di tale chente la fortuna tel concedette 
ti se’ spacciato;"' venuto se’ alla fine alla qual ciascun corre; lasciate 
hai le miserie del mondo e le fatiche, e dal tuo nemico medesimo 
quella sepoltura hai che il tuo valore ha meritata. Niuna cosa ti 
mancava ad aver compiute esequie, se non le lagrime di colei la 
qual tu vivendo cotanto amasti; le quali acciò che tu l’avessi, pose 
Iddio nell'animo al mio dispietato padre che a me ti mandasse, 
e io le ti darò, come che di morire con gli occhi asciutti e con 
viso da niuna cosa spaventato proposto avessi; e dàteleti, senza al- 
cuno indugio farò che la mia anima si congiugnerà con quella, 
adoperandol tu, che tu già cotanto cara guardasti.* E con qual 
compagnia ne potre’ io andar più contenta o meglio sicura ai luoghi 
non conosciuti,3 che con lei? Io son certa che ella è ancora quin- 
centro, e riguarda i luoghi de’ suoi diletti e de’ miei; e come 
colei che ancor son certa che m'ama, aspetta la mia, dalla quale 
sommamente è amata. — 

E così detto, non altramenti che se una fonte d’acqua nella testa 
avuta avesse, senza fare alcun feminil* romore, sopra la coppa chi- 
natasi, piangendo cominciò a versare tante lagrime, che mirabile 
cosa furono a riguardare, baciando infinite volte il morto cuore. 

Le sue damigelle, che dattorno le stavano, che cuore questo si 
fosse, o che volesson dire le parole di lei non intendevano; ma da 
compassion vinte tutte piagnevano, e lei pietosamente della cagion 
del suo pianto domandavano invano, e molto più, come meglio 
sapevano e potevano, s’ingegnavano di confortarla. 

La qual, poi che quanto le parve ebbe pianto, alzato il capo e 
rasciuttosi gli occhi, disse: 

— O molto amato cuore, ogni mio uficio verso te è fornito; né 
più altro mi resta a fare, se non di venire con la mia anima a fare 
alla tua compagnia. — 

E questo detto, si fe’ dare l’orcioletto nel quale era l’acqua” che 
il dì davanti aveva fatta, la qual mise nella coppa ove il cuore era 
da molte delle sue lagrime lavato, e senza alcuna paura postavi la 


1. e dî tale...spacciato: e ti sei liberato di quel (tale) corso, quale (chen- 
te) la fortuna ti concedette; corso, è il corso della vita, cioè la vita stessa. 
2. guardasti: custodisti. L'anima, secondo gli Aristotelici, aveva sede nel 
cuore. 3.aî luoghi non conosciuti: nel mondo dilà. 4.feminil: quale soglion 
fare le donne. s. l’acqua: il veleno. 
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bocca, tutta la bevve, e bevutala, con la coppa in mano se ne salì 
sopra il suo letto, e quanto più onestamente seppe, compose il 
corpo suo sopra quello, e al suo cuore accostò quello del morto 
amante, e senza dire alcuna cosa aspettava la morte. 

Le damigelle sue, avendo queste cose e vedute e udite, come 
che esse non sapessero che acqua quella fosse la quale ella bevuta 
aveva, a Tancredi ogni cosa avean mandata a dire; il quale, te- 
mendo di quello che sopravvenne, presto nella camera scese della 
figliuola, nella qual giunse in quella ora che essa sopra il suo letto 
si pose; e tardi con dolci parole levatosi a suo conforto, veggendo 
i termini! ne’ quali era, cominciò dolorosamente a piagnere. 

Al quale la donna disse: 

— Tancredi, serba coteste lagrime a meno disiderata fortuna 
che questa, né a me le dare, che non le disidero. Chi vide mai al- 
cuno, altro che te, piagnere di quello che egli ha voluto? Ma pure, 
se niente* di quello amore che già mi portasti ancora in te vive, 
per ultimo dono mi concedi che, poi che a grado non ti fu che 
io tacitamente e di nascoso con Guiscardo vivessi, che ’1 mio corpo 
col suo, dove che tu te l’abbi fatto gittar morto, palese? stea. — 

L’angoscia del pianto* non lasciò rispondere al prenze. Laonde 
la giovane, al suo fine esser venuta sentendosi, strignendosi al petto 
il morto cuore, disse: 

— Rimanete con Dio, ché io mi parto. — 

E velati gli occhi, e ogni senso perduto, di questa dolente vita 
si dispartì. 

Così doloroso fine ebbe l’amor di Guiscardo e di Ghismonda, 
come udito avete; li quali Tancredi dopo molto pianto, e tardi 
pentuto della sua crudeltà, con general dolore di tutti i salernetani, 
onorevolmente amenduni in un medesimo sepolcro gli fe’ seppellire. 


1. î termini: le condizioni disperate. 2. niente: qualcosa. 3. palese: pale- 
semente, visibilmente. 4. L’angoscia del pianto: l’affanno, i singulti. Cfr. 
Dante, Vita nova, xxIt1: «Era la voce mia sì dolorosa E rotta sì da l’an- 
goscia del pianto». 
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Frate Alberto dà a vedere ad una donna, che l' Agnolo Gabriello 
è di lei innamorato, in forma del quale più volte si giace con lei; 
pot, per paura de’ parenti di lei, della casa gittatosi, in casa d'uno 
dovero uomo ricovera, il quale in forma d’uomo salvatico 
il dì seguente nella piazza il mena, dove, 
riconosciuto, è da’ suoi frati 
preso e incarcerato. 


Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le lagrime più volte 
tirate insino in su gli occhi alle sue compagne, ma quella già 
essendo compiuta, il re con rigido viso disse: 

— Poco prezzo mi parrebbe la vita mia a dover dare per la metà 
diletto di quello che con Guiscardo ebbe Ghismonda, né se ne dee 
di voi maravigliare alcuna, con ciò sia cosa che io, vivendo, ogni 
ora mille morti sento, né per tutte quelle una sola particella di 
diletto m’è data. Ma, lasciando al presente li miei fatti ne’ loro ter- 
mini stare, voglio che ne’ fieri ragionamenti, e a’ miei accidenti 
in parte simili, Pampinea ragionando seguisca; la quale se, come 
Fiammetta ha cominciato, andrà appresso, senza dubbio alcuna 
rugiada cadere sopra il mio fuoco comincerò a sentire. — 

Pampinea, a sé sentendo il comandamento venuto, più per la 
sua affezione' cognobbe l’animo delle compagne, che quello del re 
per le sue parole, e per ciò, più disposta a dovere alquanto recrear 
loro, che a dovere, fuori che del comandamento solo, il re conten- 
tare, a dire una novella, senza uscir del proposto,* da ridere, si di- 
spose, e cominciò. 


Usano i volgari? un così fatto proverbio: « Chi è reo e buono è 
tenuto, può fare il male e non è creduto». Il quale ampia materia 
a ciò che m'è stato proposto mi presta di favellare, e ancora a 
dimostrare quanta e quale sia la ipocresia de’ religiosi, li quali, co’ 
panni larghi e lunghi e co’ visi artificialmente pallidi, e con le voci, 
umili e mansuete nel domandar l’altrui, e altissime e rubeste in 
mordere negli altri li loro medesimi vizi, e nel mostrare, sé per 


1. affezione: commozione. Intendi: Pampinea tenne conto più dello stato 
d'animo delle compagne, che essa poteva misurare dalla sua stessa com- 
mozione, che non di quello espresso nelle parole del re. 2. del proposto: 
dal tema assegnato. 3. volgari: il popolo. 
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tòrre, e altri per lor donare, venire a salvazione,! e oltre a ciò, non 
come uomini che il paradiso abbiano a procacciare, come noi, ma 
quasi come possessori e signori di quello, danti a ciaschedun che 
muore, secondo la quantità de’ danari loro lasciata da lui, più e 
meno eccellente luogo, con questo prima sé medesimi, se così cre- 
dono, e poscia coloro che in ciò alle loro parole dan fede, sforzansi 
d’ingannare. De’ quali, se quanto si convenisse fosse licito a me di 
mostrare, tosto dichiarerei a molti semplici quello che nelle lor 
cappe larghissime tengon nascoso. Ma ora fosse piacer di Dio che 
così delle lor bugie a tutti intervenisse, come ad un frate minore, 
non miga giovane, ma di quelli che de’ maggiori c'ha Ascesi” era te- 
nuto a Vinegia; del quale sommamente mi piace di raccontare, per 
alquanto gli animi vostri pieni di compassione per la morte di Ghi- 
smonda, forse con risa e con piacere, rilevare. 

Fu adunque, valorose donne, in Imola uno uomo di scelerata 
vita e di corrotta, il qual fu chiamato Berto della Massa; le cui 
vituperose opere molto dagli imolesi conosciute a tanto il recarono 
che, non che la bugia, ma la verità non era in Imola chi gli credesse: 
per che, accorgendosi quivi più le sue gherminelle non aver luogo, 
come disperato, a Vinegia d’ogni bruttura ricevitrice? si trasmutò, 
e quivi pensò di trovare altra maniera al suo malvagio adoperare, 
che fatto non avea in altra parte. E, quasi da conscienzia rimorso 
delle malvagie opere nel preterito fatte da lui, da somma umiltà 
soprapreso mostrandosi, e oltre ad ogni altro uomo divenuto ca- 
tolico, andò e si fece frate minore, e fecesi chiamare frate Alberto 
da Imola; e in cotale abito cominciò a far per sembianti* una aspra 
vita e a commendar molto la penitenzia e l’astinenzia, né mai carne 
mangiava né bevea vino, quando no n’avea che gli piacesse. 

Né se ne fu appena avveduto alcuno, che di ladrone, di ruffiano, 
di falsario, d’omicida, subitamente fu un gran predicatore dive- 
nuto, senza aver per ciò i predetti vizi abbandonati, quando nasco- 
samente gli avesse potuti mettere in opera. E oltre a ciò fattosi 
prete, sempre all’altare, quando celebrava, se da molti era veduto, 
piangeva la passione del Salvatore, sì come colui al quale poco 
costavano le lagrime quando le volea. 

1. nel mostrare...salvazione: nel dimostrare che essi acquistano la salute 
eterna rubando l’altrui (per torre), gli altri donando. 2. Ascesi: Assisi. 
Cioè l'ordine francescano. 3. Vinegia ...ricevitrice: l'atteggiamento po- 


lemico contro Venezia è frequente nel Boccaccio e in genere nella lette- 
ratura fiorentina del tempo. 4. per sembianti: in apparenza. 
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E in brieve, tra colle sue prediche e le sue lagrime, egli seppe in 
sì fatta guisa li viniziani adescare, che egli quasi d’ogni testamento 
che vi si faceva era fedecommessario e dipositario, e guardatore di 
denari di molti, confessoro e consigliatore quasi della maggior parte 
degli uomini e delle donne; e così faccendo, di lupo era divenuto 
pastore, ed era la sua fama di santità in quelle parti troppo mag- 
gior che mai non fu di san Francesco ad Ascesi. 

Ora avvenne che una giovane donna bamba! e sciocca, che chia- 
mata fu madonna Lisetta da ca’? Quirino, moglie d’un gran mer- 
catante che era andato con le galee in Fiandra, s'andò con altre 
donne a confessar da questo santo frate. La quale essendogli a’ 
piedi, sì come colei che viniziana era, ed essi son tutti bergoli,? 
avendo parte detta de’ fatti suoi, fu da frate Alberto addomandata 
se alcuno amadore avesse. 

Al quale ella con un mal viso rispuose: 

— Deh, messere lo frate, non avete voi occhi in capo? Paionvi 
le mie bellezze fatte come quelle di queste altre? Troppi n’avrei, 
se io ne volessi; ma non sono le mie bellezze da lasciare amare né 
da tale né da quale.* Quante ce ne vedete voi, le cui bellezze sien 
fatte come le mie, che sarei bella nel paradiso? — 

E oltre a ciò, disse tante cose di questa sua bellezza, che fu un 
fastidio ad udire. 

Frate Alberto conobbe incontanente che costei sentìa dello 
scemo, e, parendogli terreno da’ ferri suoi,5 di lei subitamente e 
oltre modo s’innamorò; ma, riserbandosi in più comodo tempo le 
lusinghe, pur, per mostrarsi santo, quella volta cominciò a volerla 
riprendere e a dirle che questa era vanagloria, e altre sue novelle ;° 
per che la donna gli disse che egli era una bestia, e che egli non 
conosceva che si fosse più una bellezza che un’altra. Per che frate 
Alberto, non volendola troppo turbare, fattale la confessione, la 
lasciò andar via con l’altre. 

E stato alquanti dì, preso un suo fido compagno, n’andò a casa 
madonna Lisetta, e trattosi da una parte in una sala con lei, e non 
potendo da altri esser veduto, le si gittò davanti ginocchione e disse: 

— Madonna, io vi priego per Dio, mi perdoniate di ciò che io 
domenica, ragionandomi voi della vostra bellezza, vi dissi, per ciò 


1. bamba: imbecille. 2. ca’: casa, alla veneziana. 3. dergoli: scioccherelli, 
vani. 4. né...quale: da chicchessia, dal primo venuto. 5. da’ ferri suoi: 
adatto ai suoi arnesi, alla sua vanga. 6. novelle: ciance. 
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che sì fieramente la notte seguente gastigato ne fui, che mai poscia 
da giacere non mi son potuto levar, se non oggi. — 

Disse allora donna Mestola:' 

— E chi vi gastigò così? — 

Disse frate Alberto: 

— Io il vi dirò. Standomi io la notte in orazione, sì come io 
soglio star sempre, io vidi subitamente nella mia cella un grande 
splendore, né prima mi pote’ volgere per veder che ciò fosse, che 
io mi vidi sopra un giovane bellissimo con un grosso bastone in 
mano, il quale, presomi per la cappa e tiratomisi a’ piè, tante mi 
diè, che tutto mi ruppe. Il quale io appresso domandai perché ciò 
fatto avesse, ed egli rispuose: «Per ciò che tu presummesti oggi 
di riprendere le celestiali bellezze di madonna Lisetta, la quale io 
amo, da Dio in fuori, sopra ogni altra cosa». E io allora domandai: 
«Chi siete voi?» A cui egli rispuose che era l’Agnolo Gabriello. 
«O signor mio,» dissi io «io vi priego che voi mi perdoniate.» Ed 
egli allora disse: «E io ti perdono per tal convenente,” che tu a lei 
vada, come tu prima potrai, e facciti perdonare; e dove ella non 
ti perdoni, io ci tornerò, e darottene tante, che io ti farò tristo per 
tutto il tempo che tu ci viverai». Quello che egli poi mi dicesse, 
io non ve l’oso dire, se prima non mi perdonate. — 

Donna Zucca al vento, la quale era anzi che no un poco dolce 
di sale, godeva tutta udendo queste parole, e verissime tutte le 
credea, e dopo alquanto disse: 

— Io vi diceva bene, frate Alberto, che le mie bellezze eran ce- 
lestiali; ma, se Dio m’aiuti, di voi m’incresce, e infino da ora, acciò 
che più non vi sia fatto male, io vi perdono, sì veramente? che voi 
mi diciate ciò che l’Agnolo poi vi disse. — 

Frate Alberto disse: 

— Madonna, poi che perdonato m’avete, io il vi dirò volentieri; 
ma una cosa vi ricordo che, cosa che io vi dica, voi vi guardiate 
di non dire ad alcuna persona che sia nel mondo, se voi non vo- 
lete guastare i fatti vostri, ché siete la più avventurata donna che 
oggi sia al mondo. 


1. donna Mestola: così la chiama per canzonarne la dappocaggine; e 
con altri nomi di dileggio la chiamerà nel corso della novella. Alcuni di 
essi (donna Zucca al vento, cioè la vanesia; donna Pocofila, la buona a nulla) 
si incontrano anche nel Sacchetti, Rime, CVI, e tutti dovevano appartenere 
all’uso popolare fiorentino. 2. per tal convenente: a questa condizione. 
3. sì veramente: purché. 
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Questo Agnol Gabriel mi disse che io vi dicessi che voi gli pia- 
cevate tanto, che più volte a starsi con voi venuto la notte sarebbe, 
se non fosse per non spaventarvi. Ora vi manda egli dicendo per 
me, che a voi vuol venire una notte, e dimorarsi una pezza' con 
voi; e per ciò che egli è agnolo, e venendo in forma d’agnolo voi 
nol potreste toccare, dice che, per diletto di voi, vuol venire in 
forma d’uomo, e per ciò dice che voi gli mandiate a dire quando 
volete che egli venga, e in forma di cui, ed egli ci verrà; di che voi, 
più che altra donna che viva, tener vi potete beata. — 

Madonna Baderla? allora disse che molto le piaceva se l’Agnolo 
Gabriello l’amava; per ciò che ella amava ben lui, né era mai che 
una candela d’un mattapan? non gli accendesse davanti dove di- 
pinto il vedeva; e che quale ora egli volesse a lei venire, egli fosse 
il ben venuto, ché egli la troverebbe tutta sola nella sua camera, 
ma con questo patto, che egli non dovesse lasciar lei per la Ver- 
gine Maria, che l’era detto che egli le voleva molto bene, e anche 
si pareva,* ché in ogni luogo che ella il vedeva, le stava ginoc- 
chione innanzi; e oltre a questo, che a lui stesse” di venire in qual 
forma volesse, purché ella non avesse paura. 

Allora disse frate Alberto: 

— Madonna, voi parlate saviamente; e io ordinerò ben con lui 
quello che voi mi dite. Ma voi mi potete fare una gran grazia, e 
a voi non costerà niente; e la grazia è questa, che voi vogliate che 
egli venga con questo mio corpo. E udite in che voi mi farete 
grazia: che egli mi trarrà l’anima mia di corpo, e metteralla in pa- 
radiso, ed egli enterrà in me, e quanto egli starà con voi, tanto si 
starà l’anima mia in paradiso. — 

Disse allora donna Pocofila: 

— Ben mi piace: io voglio che, in luogo delle busse le quali egli 
vi diede a mie cagioni, che voi abbiate questa consolazione. — 

Allora disse frate Alberto: 

— Or farete che questa notte egli truovi la porta della vostra 
casa per modo che egli possa entrarci, per ciò che, vegnendo in 
corpo umano, come egli verrà, non potrebbe entrare se non per 
l'uscio. — 

La donna rispuose che fatto sarebbe. Frate Alberto si partì, ed 
I. una pezza: un pezzo. 2. Baderla: sciocca, stupida. 3. mattapan: mo- 


neta veneziana di quattro soldi. 4. si pareva: era manifesto. 5. a lui 
stesse: egli fosse padrone. 
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ella rimase faccendo sì gran galloria' che non le toccava il cul la 
camicia, mille anni parendole che l’Agnolo Gabriello a lei venisse. 

Frate Alberto, pensando che cavaliere, non agnolo, esser gli 
convenìa la notte, con confetti? e altre buone cose s’incominciò a 
confortare, acciò che di leggier non fosse da caval gittato. E avuta 
la licenzia, con uno compagno, come notte fu, se n’entrò in casa 
d’una sua amica, dalla quale altra volta aveva prese le mosse 
quando andava a correr le giumente; e di quindi, quando tempo 
gli parve, trasformato? se n’andò a casa la donna, e in quella entrato, 
con sue frasche* che portate avea, in agnolo si trasfigurò, e salito- 
sene suso, se n’entrò nella camera della donna. 

La quale, come questa cosa così bianca vide, gli s’inginocchiò 
innanzi, e l’agnolo la benedisse e levolla in piè, e fecele segno che 
a letto s’andasse. Il che ella, volonterosa d’ubbidire, fece presta- 
mente, e l’agnolo appresso colla sua divota si coricò. 

Era frate Alberto bello uomo del corpo e robusto, e stavangli 
troppo bene le gambe in su la persona;5 per la qual cosa con donna 
Lisetta trovandosi, che era fresca e morbida, altra giacitura fac- 
cendole che il marito, molte volte la notte volò senza ali, di che 
ella forte si chiamò per contenta; e oltre a ciò molte cose le disse 
della gloria celestiale. Poi, appressandosi il dì, dato ordine al ri- 
tornare, co’ suoi arnesi fuor se n’uscì, e tornossi al compagno suo, 
al quale, acciò che paura non avesse dormendo solo, aveva la buona 
femina® della casa fatta amichevole compagnia. 

La donna, come desinato ebbe, presa sua compagnia, se n’andò 
a frate Alberto, e novelle gli disse dello Agnolo Gabriello, e ciò 
che da lui udito avea della gloria di vita eterna, e come egli era 
fatto, aggiugnendo oltre a questo maravigliose favole. 

A cui frate Alberto disse: 

— Madonna, io non so come voi vi steste con lui; so io bene 
che stanotte, vegnendo egli a me e io avendogli fatta la vostra am- 
basciata, egli ne portò subitamente l’anima mia tra tanti fiori e 
tra tante rose, che mai non se ne videro di qua tante, e stèttimi 
in uno de’ più dilettevoli luoghi che fosse mai, infino a stamane a 
matutino; quello che il mio corpo si divenisse, io non so. 


1. galloria: allegria. 2. confetti: dolciumi, cibi sostanziosi. 3. trasformato: 
travestito. 4. frasche: drappi e altro per il travestimento. 5. stavangli... 
persona: oggi con la stessa immagine si direbbe: era un uomo in gamba. 
6. la buona femina. Eufemismo ironico (come in 11, 5). 
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— Non ve 1 dich’'io? — disse la donna — il vostro corpo stette 
tutta notte in braccio mio con l’Agnol Gabriello; e se voi non mi 
credete, guatatevi sotto la poppa manca, là dove io diedi un gran- 
dissimo bacio all’agnolo, tale che egli vi si parrà il segnale pa- 
recchi dì. — 

Disse allora frate Alberto: 

— Ben farò oggi una cosa che io non feci già è gran tempo più, 
che io mi spoglierò, per vedere se voi dite il vero. — 

E dopo molto cianciare la donna se ne tornò a casa; alla quale 
in forma d’agnolo frate Alberto andò poi molte volte, senza al- 
cuno impedimento ricevere. 

Pure avvenne un giorno che, essendo madonna Lisetta con una 
sua comare, e insieme di bellezze quistionando, per porre la sua 
innanzi ad ogn’altra, sì come colei che poco sale aveva in zucca, 
disse: 

— Se voi sapeste a cui la mia bellezza piace, in verità voi tace- 
reste dell’altre. — 

La comare, vaga d’udire, sì come colei che ben la conoscea, 
disse: 

— Madonna, voi potreste dir vero, ma tuttavia, non sappiendo 
chi questi si sia, altri non si rivolgerebbe' così di leggiero. — 

Allora la donna, che piccola levatura avea,” disse: 

— Comare, egli non si vuol dire, ma lo ’ntendimento mio? è 
l’Agnolo Gabriello, il quale più che sé m’ama, sì come la più bella 
donna, per quello che egli mi dica, che sia nel mondo o in ma- 
remma.t — 

La comare allora ebbe voglia di ridere, ma pur si tenne per farla 
più avanti parlare, e disse: 

— In fé di Dio, madonna, se l’Agnolo Gabriello è vostro inten- 
dimento e dìcevi questo, egli dee bene esser così; ma io non cre- 
deva che gli agnoli facesson queste cose. — 

Disse la donna: 


1. non si rivolgerebbe: non muterebbe pensiero. 2. piccola levatura avea. Di 
solito significa: «era facile all'ira, ad eccitarsi» (cfr. vII, 3; 1x, 8). Qui pro- 
babilmente è da intendere: «non ci volevan molte sollecitazioni per farla 
chiacchierare ». 3. ’ntendimento mio: il mio amore, il mio amante (inten- 
dere, per amare; intendimento, per amore, eran dell’uso comune). 4. ma- 
remma: sciocca aggiunta della donna, che non sa quel che la parola signi- 
fichi. 5. più avanti: ancora. 
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— Comare, voi siete errata: per le plaghe' di Dio, egli il fa me- 
glio che mio marido,” e dicemi che egli si fa anche colassù; ma, 
per ciò che io gli paio più bella che niuna che ne sia in cielo, s'è 
egli innamorato di me, e viensene a star meco bene spesso: mo 
vedì vu? — 

La comare, partita da madonna Lisetta, le parve mille anni che 
ella fosse in parte ove ella potesse queste cose ridire; e ragunatasi 
ad una festa con una gran brigata di donne, loro ordinatamente 
raccontò la novella. 

Queste donne il dissero a’ mariti e ad altre donne, e quelle a 
quell’altre, e così in meno di due dì ne fu tutta ripiena Vinegia. 
Ma tra gli altri a’ quali questa cosa venne agli orecchi, furono i 
cognati di lei, li quali, senza alcuna cosa dirle, si posero in cuore 
di trovare questo agnolo, e di sapere? se egli sapesse volare; e 
più notti stettero in posta.* 

Avvenne che di questo fatto alcuna novelluzza ne venne al 
frate Alberto agli orecchi, il quale, per riprender la donna, una 
notte andatovi, appena spogliato s’era, che i cognati di lei, che ve- 
duto l’avevan venire, furono all’uscio della sua camera per aprirlo. 
Il che frate Alberto sentendo, e avvisato ciò che era, levatosi, non 
avendo altro rifugio, aperse una finestra la qual sopra il maggior 
canal rispondea, e quindi si gittò nell’acqua. 

Il fondo v’era grande, ed egli sapeva ben notare, sì che male 
alcun non si fece; e, notato dall'altra parte del canale, in una casa 
che aperta v’era prestamente se n’entrò, pregando un buono uomo 
che dentro v'era, che per l'amor di Dio gli scampasse la vita, sue 
favole dicendo, perché quivi a quella ora e ignudo fosse. 

Il buon uomo, mosso a pietà, convenendogli andare a far sue 
bisogne, nel suo letto il mise, e dissegli che quivi infino alla sua 
tornata si stesse; e dentro serratolo, andò a fare i fatti suoi. 

I cognati della donna entrati nella camera trovarono che l’Agnolo 
Gabriello, quivi avendo lasciate l’ali, se n’era volato; di che quasi 
scornati grandissima villania dissero alla donna, e lei ultimamente 
sconsolata lasciarono stare, e a casa lor tornàrsi con gli arnesi dello 
agnolo. 


1. plaghe: piaghe, alla veneziana (anche Dante, De vulgari eloquentia, 1, 
14, cita la frase come esempio del dialetto veneziano). 2. marido: marito, 
alla veneziana, come più sotto: mo vedì vu?, vedete dunque? 3. sapere: 
vedere, conoscere. 4. stettero in posta: gli fecero la posta. 
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In questo mezzo, fattosi il dì chiaro, essendo il buon uomo in 
sul Rialto,” udì dire come l’Agnolo Gabriello era la notte andato a 
giacere con madonna Lisetta, e da’ cognati trovatovi, s'era per 
paura gittato nel canale, né si sapeva che divenuto se ne fosse; 
per che prestamente s’avvisò, colui che in casa avea esser desso. 
E là venutosene e riconosciutolo, dopo molte novelle con lui trovò 
modo?” che, s’egli non volesse che a’ cognati di lei il desse, gli fa- 
cesse venire cinquanta ducati; e così fu fatto. 

E appresso questo, disiderando frate Alberto d’uscir di quindi, 
gli disse il buono uomo: 

— Qui non ha modo alcuno, se già in uno non voleste.3 Noi fac- 
ciamo oggi una festa, nella quale chi mena uno uomo vestito a 
modo d’orso, e chi a guisa d’uom salvatico, e chi d’una cosa e chi 
d’un’altra, e in su la piazza di San Marco si fa una caccia,* la qual 
fornita, è finita la festa; e poi ciascun va, con quel che menato 
ha, dove gli piace. Se voi volete, anzi che spiar si possa che voi 
siate qui, che io in alcun di questi modi vi meni, io vi potrò me- 
nare dove voi vorrete; altrimenti non veggio come uscirci” pos- 
siate, che conosciuto non siate; e i cognati della donna, avvisando 
che voi in alcun luogo quincentro siate, per tutto hanno messe le 
guardie per avervi. — 

Come che duro paresse a frate Alberto l'andare in cotal guisa, 
pur per la paura che aveva de’ parenti della donna, vi si condusse, 
e disse a costui dove voleva esser menato, e come il menasse era 
contento. 

Costui, avendol già tutto unto di mèle ed empiuto di sopra di 
penna matta,9 e messagli una catena in gola e una maschera in 
capo, e datogli dall’una mano un gran bastone e dall’altra due gran 
cani, che dal macello avea menati, mandò uno al Rialto, che ban- 
disse che chi volesse veder l’Agnolo Gabriello, andasse in su la 
piazza di San Marco: e fu lealtà viniziana questa.” 

E questo fatto, dopo alquanto il menò fuori, e miseselo innanzi, 
e andandol tenendo per la catena di dietro, non senza gran romore 


1. Rialto: il centro di Venezia. 2. trovò modo: si accordò. 3. se già ecc.: 
cioè: salvo uno solo. 4. caccia. Qui sarà da intendere come una sorta di 
festa o danza di maschere. Caccia era un componimento musicale e un ge- 
nere letterario. 5. uscirci: uscir di qui. 6. penna matta: peluria, lanugine 
d’uccelli; anche oggi si direbbe con immagine simile: penne vane. 7. Altra 
nota antiveneziana. Era rimasto vivo a Firenze il ricordo della pace se- 
parata conclusa in Venezia nel 1338 con Mastino. della Scala. 
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di molti, che tutti diceano — che xe quel? che xe quel? — il con- 
dusse in su la piazza, dove tra quegli che venuti gli eran dietro, 
e quegli ancora che, udito il bando, da Rialto venuti v’erano, erano 
gente senza fine. Questi là pervenuto, in luogo rilevato e alto legò 
il suo uomo salvatico ad una colonna, sembianti faccendo d’atten- 
dere la caccia; al quale le mosche e’ tafani, per ciò che di mèle 
era unto, davan grandissima noia. 

Ma poi che costui vide la piazza ben piena, faccendo sembianti 
di volere scatenare il suo uom salvatico, a frate Alberto trasse la 
maschera, dicendo: 

— Signori, poi che il porco non viene alla caccia, e non si fa," 
acciò che voi non siate venuti in vano, io voglio che voi veggiate 
l’Agnolo Gabriello, il quale di cielo in terra discende la notte a 
consolare le donne viniziane. — 

Come la maschera fu fuori, così fu frate Alberto incontanente da 
tutti conosciuto, contro al quale si levaron le grida di tutti, dicen- 
dogli le più vituperose parole e la maggior villania che mai ad 
alcun ghiotton? si dicesse, e oltre a questo, per lo viso gettandogli 
chi una lordura e chi un’altra; e così grandissimo spazio il tennero, 
tanto che per ventura la novella a’ suoi frati pervenuta, infino a 
sei di loro mossisi quivi vennero, e gittatagli una cappa in dosso e 
scatenatolo, non senza grandissimo romor dietro, infino a casa loro 
nel menarono, dove, incarceratolo, dopo misera vita si crede che 
egli morisse. 

Così costui, tenuto buono e male adoperando non essendo cre- 
duto,3 ardì di farsi l’Agnolo Gabriello, e di questo in un uom sal- 
vatico convertito, a lungo andare, come meritato avea, vituperato, 
senza pro* pianse i peccati commessi. Così piaccia a Dio che a 
tutti gli altri possa intervenire. 


1. st fa: intendi: la caccia. 2. ghiotton: mascalzone. 3. non essendo cre- 
duto: sebbene non fosse reputato cattivo, anzi un sant'uomo. Allusione al 
proverbio, con cui la novella si apre. 4. senza pro: invano. 
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Tre giovani amano tre sorelle, e con loro si fuggono in Creti: la 
maggiore per gelosia il suo amante uccide: la seconda, concedendosi 
al duca di Creti, scampa da morte la prima, l'amante della quale 
l’uccide, e con la prima si fugge: ènne incolpato il terzo amante con 
la terza sirocchia; e presi il confessano, e per tema di morire, con 
moneta la guardia corrompono, e fuggonsi poveri a Rodi, 
e in povertà quivi muoiono. 


Filostrato, udita la fine del novellar di Pampinea, sovra sé stesso 
alquanto stette, e poi disse verso di lei: 

— Un poco di buono, e che mi piacque, fu nella fine della vo- 
stra novella; ma troppo più vi fu innanzi a quella' da ridere, il 
che avrei voluto che stato non vi fosse. — 

Poi alla Lauretta voltato disse: 

— Donna, seguite appresso con una migliore, se esser può. — 

La Lauretta ridendo disse: 

— Troppo siete contro agli amanti crudele, se pure* malvagio 
fine disiderate di loro; e io, per ubidirvi, ne conterò una di tre li 
quali igualmente mal capitarono, poco di loro amore essendo go- 
duti —; e così detto, incominciò. 


Giovani donne, sì come voi apertamente potete conoscere, ogni 
vizio può in gravissima noia tornar di colui che l’usa, e molte 
volte d’altrui; e tra gli altri che con più abbandonate? redine ne’ 
nostri pericoli ne trasporta, mi pare che l’ira sia quello; la quale 
niuna altra cosa è che un movimento subito e inconsiderato, da 
sentita tristizia sospinto,* il quale, ogni ragion cacciata, e gli occhi 
della mente avendo di tenebre offuscati, in ferventissimo furore 
accende l’anima nostra. E come che questo sovente negli uomini 
avvenga, e più in uno che in uno altro, nondimeno già con maggior 
danni s'è nelle donne veduto, per ciò che più leggiermente in quelle 
s’accende, e àrdevi con fiamma più chiara, e con meno ratteni- 
mento” le sospigne. 


1. innanzi a quella: prima di quella fine. Non c’è bisogno di correggere 
quella in quello, riferendolo a un poco di buono. 2.pure: soltanto. 3. ab- 
bandonate: sciolte. 4. da sentita . . . sospinto: suscitato da una tristezza pro- 
vata. s.rattenimento: freno. 
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Né è di ciò maraviglia, per ciò che, se ragguardar vorremo, ve- 
dremo che il fuoco di sua natura più tosto nelle leggieri e mor- 
bide cose s’apprende, che nelle dure e più gravanti;' e noi pur 
siamo (non l’abbiano gli uomini a male) più delicate che essi non 
sono, e molto più mobili. 

Laonde, veggendoci a ciò naturalmente inchinevoli, e appresso 
ragguardato come la nostra mansuetudine e benignità sia di gran 
riposo e di piacere agli uomini, co’ quali a costumare* abbiamo, e 
così l’ira e il furore essere di gran noia? e di pericolo, acciò che da 
quella con più forte petto ci guardiamo, l'amor di tre giovani e 
d’altrettante donne, come di sopra dissi, per l’ira d’una di loro, di 
felice essere divenuto infelicissimo, intendo con la mia novella 
mostrarvi. 

Marsilia, sì come voi sapete, è in Provenza sopra la marina posta, 
antica e nobilissima città, e già fu di ricchi uomini e di gran mer- 
catanti più copiosa che oggi non si vede. Tra’ quali ne fu un chia- 
mato N’Arnald* Civada, uomo di nazione infima, ma di chiara 
fede e leal mercatante, senza misura di possessioni e di denari 
ricco, il quale d’una sua donna avea più figliuoli, de’ quali tre n’era- 
no femine, ed eran di tempo? maggiori che gli altri che maschi 
erano. Delle quali le due, nate ad un corpo,” erano d’età di quin- 
dici anni, la terza aveva quattordici; né altro s' attendeva per li loro 
parenti a maritarle, che la tornata di N’Arnald, il quale con sua 
mercatanzia era andato in Ispagna. 

Erano i nomi delle due prime, dell'una Ninetta, e dell’altra 
Maddalena; la terza era chiamata Bertella. Della Ninetta era un 
giovane gentile uomo, avvegna che povero fosse, chiamato Resta- 
gnone, innamorato quanto più potea, e la giovane di lui; e sì avevan 
saputo adoperare, che, senza saperlo alcuna persona del mondo, 
essi godevano del loro amore: e già buona pezza goduti n’erano, 
quando avvenne che due giovani compagni, de’ quali l’uno era 
chiamato Folco e l’altro Ughetto, morti i padri loro ed essendo 
rimasi ricchissimi, l’un della Maddalena e l’altro della Bertella 
s’innamorarono. 

Della qual cosa avvedutosi Restagnone, essendogli stato dalla 


I. gravanti: pesanti. 2. costumare: trattare, frequentare. 3. moia: dolore. 
4. N’Arnald: messer Arnaldo. N° o En o Ne è la particella onorevole che 
precede i nomi di persona nella lingua provenzale. 5. di nazione infima: dì 
origine plebea. 6. tempo: età. 7. ad un corpo: gemelle. 
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Ninetta mostrato, pensò di potersi ne’ suoi difetti adagiare' per lo 
costoro amore. E con lor presa dimestichezza, or l’uno e or l’altro, 
e talvolta amenduni gli actompagnava a vedere le lor donne e la 
sua; e quando dimestico assai e amico di costoro esser gli parve, 
un giorno in casa sua chiamatigli, disse loro: 

— Carissimi giovani, la nostra usanza” vi può aver renduti certi 
quanto sia l'amore che io vi porto, e che io per voi adopererei 
quello che io per me medesimo adoperassi; e per ciò che io molto 
v’amo, quello che nello animo caduto mi sia intendo di dimo- 
strarvi, e voi appresso con meco insieme, quello partito ne pren- 
deremo che vi parrà il migliore. Voi, se le vostre parole non men- 
tono, e per quello ancora che ne’ vostri atti e di dì e di notte mi 
pare aver compreso, di grandissimo amore delle due giovani amate 
da voi ardete, e io della terza loro sorella; al quale ardore, ove voi 
vi vogliate accordare, mi dà il cuore di trovare assai dolce e pia- 
cevole rimedio, il quale è questo. Voi siete ricchissimi giovani, 
quello che non sono io: dove voi vogliate recare le vostre ricchezze 
in uno, e me far terzo posseditore con voi insieme di quelle, e 
diliberare in che parte del mondo vogliamo andare a vivere in 
lieta vita con quelle, senza alcun fallo mi dà il cuor di fare che 
le tre sorelle, con gran parte di quello del padre loro, con esso noi, 
dove noi andar ne vorremo, ne verranno; e quivi ciascun con la 
sua, a guisa di tre fratelli, viver potremo li più contenti uomini 
che altri che al mondo sieno. A voi omai sta il prender partito in 
volervi di ciò consolare, o lasciarlo. — 

Li due giovani, che oltre modo ardevano, udendo che le lor 
giovani avrebbono, non penàr troppo a diliberarsi, ma dissero, 
dove questo seguir dovesse, che essi erano apparecchiati di così 
fare. 

Restagnone, avuta questa risposta da’ giovani, ivi a pochi giorni 
si trovò con la Ninetta, alla quale non senza gran malagevolezza 
andar poteva; e poi che alquanto con lei fu dimorato, ciò che co’ 
giovani detto avea le ragionò, e con molte ragion s'ingegnò di farle 
questa impresa piacere. Ma poco malagevole gli fu, per ciò che 
essa molto più di lui disiderava di poter con lui esser senza so- 
spetto; per che essa liberamente rispostogli che le piaceva, e che 
le sorelle, e massimamente in questo, quel farebbono che ella vo- 


1. ne’ suoi difetti adagiare: trovar sollievo alla sua povertà, al suo difetto di 
denaro. 2. usanza: dimestichezza. 
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lesse, gli disse che ogni cosa opportuna intorno a ciò, quanto più 
tosto potesse, ordinasse. 

Restagnone a' due giovani tornato, li quali molto a ciò che ra- 
gionato avea loro il sollicitavano, disse loro che dalla parte delle 
lor donne l’opera era messa in assetto. E fra sé diliberati di do- 
verne in Creti andare, vendute alcune possessioni le quali ave- 
vano, sotto titolo di voler con denari andar mercatando, e d’ogn’al- 
tra lor cosa fatti denari, una saettìàa® comperarono e quella segreta- 
mente armarono di gran vantaggio,5 e aspettarono il termine dato. 

D'altra parte la Ninetta, che del disiderio delle sorelle sapeva 
assai, con dolci parole in tanta volontà di questo fatto l’accese, che 
esse non credevano tanto vivere che a ciò pervenissero. Per che, 
venuta la notte che salire sopra la saettìia dovevano, le tre sorelle, 
aperto un gran cassone del padre loro, di quello grandissima quan- 
tità di denari e di gioie trassono, e con esse di casa tutte e tre taci- 
tamente uscite secondo l’ordine dato, li lor tre amanti, che l’aspet- 
tavano, trovarono; con li quali senza alcuno indugio sopra la 
saettìa montate, dier de’ remi in acqua e andar via; e senza punto 
rattenersi in alcuno luogo, la seguente sera giunsero a Genova, dove 
i novelli amanti gioia e piacere primieramente presero del loro 
amore. 

E rinfrescatisi di ciò che avean bisogno, andaron via, e d’un 
porto in uno altro, anzi che l’ottavo dì fosse, senza alcuno impedi- 
mento giunsero in Creti, dove grandissime e belle possessioni com- 
perarono, alle quali assai vicini di Candia fecero bellissimi abituri* 
e dilettevoli; e quivi con molta famiglia,$ con cani e con uccelli 
e con cavalli, in conviti e in festa e in gioia, colle lor donne i più 
contenti uomini del mondo, a guisa di baroni cominciarono a 
vivere. 

E in tal maniera dimorando, avvenne (sì come noi veggiamo tutto 
il giorno avvenire che, quantunque le cose molto piacciano, aven- 
done soperchia copia rincrescono) che a Restagnone, il qual molto 
amata avea la Ninetta, potendola egli senza alcun sospetto ad ogni 
suo piacere avere, gl'incominciò a rincrescere, e per conseguente 
a mancar verso lei l’amore. Ed essendogli ad una festa somma- 
mente piaciuta una giovane del paese, bella e gentil donna, e quella 


I. l'opera... assetto: la cosa era stabilita. 2. saettia: nave leggera e assai 
veloce. 3. di gran vantaggio: potentemente. 4. abituri: abitazioni. 5. fa- 
miglia: servitù. 
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con ogni studio seguitando, cominciò per lei a far maravigliose 
cortesie e feste; di che la Ninetta accorgendosi, entrò di lui in 
tanta gelosia, che egli non poteva andare un passo che ella nol 
risapesse, e appresso con parole e con crucci lui e sé non ne tri- 
bolasse. 

Ma così come la copia delle cose genera fastidio, così l’esser le 
disiderate negate moltiplica l'appetito, così i crucci della Ninetta 
le fiamme del nuovo amore di Restagnone accrescevano; e come 
che in processo di tempo s’avvenisse, o che Restagnone l’amistà 
della donna amata avesse o no, la Ninetta, chi che gliele rappor- 
tasse, ebbe per fermo;' di che ella in tanta tristizia cadde, e di 
quella in tanta ira, e per conseguente in tanto furor trascorse, che, 
rivoltato l’amore il quale a Restagnon portava in acerbo odio, ac- 
cecata dalla sua ira, s'avvisò colla morte di Restagnone l’onta, che 
ricever l’era paruta, vendicare. E avuta una vecchia greca gran 
maestra di compor veleni, con promesse e con doni a fare un’ac- 
qua mortifera la condusse, la quale essa, senza altramenti consi- 
gliarsi, una sera a Restagnon riscaldato, e che di ciò non si guar- 
dava, diè bere. 

La potenzia di quella fu tale, che avanti che il mattutin venisse, 
l’ebbe ucciso. La cui morte sentendo Folco e Ughetto e le lor 
donne, senza saper che di veleno fosse morto, insieme con la Ni- 
netta amaramente piansero, e onorevolmente il fecero seppellire. 

Ma non dopo molti giorni avvenne che per altra malvagia opera 
fu presa la vecchia che alla Ninetta l’acqua avvelenata composta 
avea, la quale tra gli altri suoi mali, martoriata,” confessò questo, 
pienamente mostrando ciò che per quello avvenuto fosse; di che 
il duca di Creti, senza alcuna cosa dirne, tacitamente una notte 
fu d’intorno al palagio di Folco, e senza romore o contradizione 
alcuna, presa ne menò la Ninetta. Dalla quale senza alcun mar- 
torio, prestissimamente ciò che udir volle ebbe? della morte di Re- 
stagnone. 

Folco e Ughetto occultamente dal duca avean sentito, e da loro 
le lor donne, perché presa la Ninetta fosse, il che forte dispiacque 
loro; e ogni studio ponevano in far che dal fuoco la Ninetta do- 
vesse campare, al quale avvisavano che giudicata sarebbe, sì come 


1. che Restagnone . . . fermo: intendi: ebbe per fermo, chiunque glielo avesse 
riferito, che Restagnone avesse l'amistà di quella donna. 2. mali: male- 
fizi; martoriata: messa alla tortura. 3. ebbe: seppe. 
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colei che molto ben guadagnato" l’avea; ma tutto pareva niente,” 
per ciò che il duca pur fermo a volerne fare giustizia stava. 

La Maddalena, la quale bella giovane era, e lungamente stata 
vagheggiata dal duca senza mai aver voluta far cosa che gli pia- 
cesse, imaginando che piacendogli? potrebbe la sirocchia dal fuo- 
co sottrarre, per un cauto ambasciadore gli significò, sé esser 
ad ogni suo comandamento, dove due cose ne dovesser seguire; 
la prima, che ella la sua sorella salva e libera dovesse riavere; l’al- 
tra che questa cosa fosse segreta. Il duca, udita l'ambasciata e pia- 
ciutagli, lungamente seco pensò se fare il volesse, e alla fine vi 
s'accordò, e disse ch'era presto.* 

Fatto adunque di consentimento della donna, quasi da loro in- 
formar si volesse del fatto, sostenere5 una notte Folco e Ughetto, 
ad albergare se n’andò segretamente colla Maddalena. E fatto pri- 
ma sembiante d’avere la Ninetta messa in un sacco, e doverla 
quella notte stessa farla in mare mazzerare,9 seco la rimenò alla 
sua sorella, e per prezzo di quella notte gliele donò, la mattina 
nel dipartirsi pregandola che quella notte, la qual prima era stata 
nel loro amore, non fosse l’ultima; e oltre a questo le ’mpose, che 
via ne mandasse la colpevole donna, acciò che a lui non fosse bia- 
simo, o non gli convenisse da capo contro di lei incrudelire. 

La mattina seguente Folco e Ughetto, avendo udito la Ninetta 
la notte essere stata mazzerata, e credendolo, furon liberati; e alla 
lor casa, per consolar le lor donne della morte della sorella, tor- 
nati, quantunque la Maddalena s’ingegnasse di nasconderla molto, 
pur s’accorse Folco che ella v’era; di che egli si maravigliò molto, 
e subitamente suspicò (già avendo sentito che il duca aveva la 
Maddalena amata), e domandolla come questo esser potesse che 
la Ninetta quivi fosse. 

La Maddalena ordì una lunga favola a volergliele mostrare, poco 
da lui, che malizioso era, creduta, il quale a doversi dire il vero la 
costrinse; la quale dopo molte parole gliele disse. 

Folco, da dolor vinto e in furor montato, tirata fuori una spada, 
lei invano mercé addomandante uccise; e temendo l’ira e la giu- 
stizia del duca, lei lasciata nella camera morta, se n’andò colà ove 
la Ninetta era, e con viso infintamente lieto le disse: 


1. guadagnato: meritato. 2. niente: inutile. 3. piacendogli: compiacendogli. 
4. presto: pronto. S. sostenere: trattencre in arresto. 6. mazzerare: gettare 
in mare chiusa in un sacco con una pietra dentro; cfr. Dante, Inf., xxvII, 80. 
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— Tosto andianne dove diterminato è da tua sorella che io ti 
meni, acciò che più non venghi alle mani del duca. — 

La qual cosa la Ninetta credendo, e come paurosa disiderando 
di partirsi, con Folco, senza altro commiato chiedere alla sorella, 
essendo già notte, si mise in via; e con que’ denari a’ quali Folco 
poté por mani, che furon pochi, e alla marina andatisene, sopra una 
barca montarono, né mai si seppe dove arrivati si fossero. 

Venuto il dì seguente, ed essendosi la Maddalena trovata uccisa, 
furono alcuni che per invidia e odio che ad Ughetto portavano, 
subitamente al duca l’ebbero fatto sentire;' per la qual cosa il duca, 
che molto la Maddalena amava, focosamente* alla casa corso, 
Ughetto prese e la sua donna e loro, che di queste cose niente 
ancor sapeano, cioè della partita di Folco e della Ninetta, costrinse 
a confessar sé insieme con Folco esser della morte della Madda- 
lena colpevoli. 

Per la qual confessione costoro meritamente della morte te- 
mendo, con grande ingegno? coloro che gli guardavano corruppono, 
dando loro una certa quantità di denari, li quali nella lor casa 
nascosti per li casi opportuni guardavano; e con le guardie in- 
sieme, senza avere spazio di potere alcuna lor cosa tòrre, sopra 
una barca montati, di notte se ne fuggirono a Rodi, dove in po- 
vertà e in miseria vissero non gran tempo. 

Adunque a così fatto partito il folle amore di Restagnone e l’ira 
della Ninetta sé* condussero, e altrui. 
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Gerbino, contra la fede data dal re Guiglielmo suo avolo, combatte 
una nave del re di Tunisi per torre una sua figliuola, la quale uc- 
cisa da quegli che su v'erano, loro uccide, e a lui è poi 
tagliata la testa. 


La Lauretta, finita la sua novella, taceva, e fra la brigata chi 
con un, chi con un altro, della sciagura degli amanti si dolea; 
e chi l’ira della Ninetta biasimava, e chi una cosa e chi altra di- 
ceva, quando il re, quasi da profondo pensier tolto, alzò il viso e 


1. sentire: sapere. 2. focosamente: acceso d’ira. 3. ingegno: accorgimento. 
4. sé: loro stessi, Restagnone e Ninetta. 
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ad Elissa fe’ segno che appresso dicesse, la quale umilmente* in- 
cominciò. 


Piacevoli donne, assai son coloro che credono Amor solamente 
dagli occhi acceso le sue saette mandare, coloro schernendo che 
tener vogliono che alcuno per udita si possa innamorare;" li quali 
essere ingannati assai manifestamente apparirà in una novella la 
qual dire intendo. Nella quale non solamente ciò la fama, senza 
aversi veduto giammai, avere operato vedrete, ma ciascuno a mi- 
sera morte aver condotto vi fia manifesto. 

Guiglielmo? secondo re di Cicilia, come i ciciliani vogliono, ebbe 
due figliuoli, l’uno maschio e chiamato Ruggieri, e l’altro femina, 
chiamata Gostanza. Il quale Ruggieri, anzi che il padre morendo, 
lasciò un figliuolo nominato Gerbino; il quale, dal suo avolo con 
diligenza allevato, divenne. bellissimo giovane, e famoso in pro- 
dezza e in cortesia. 

Né solamente dentro a’ termini di Cicilia stette la sua fama rac- 
chiusa, ma in varie parti del mondo sonando, in Barberia era chia- 
rissima, la quale in que’ tempi al re di Cicilia tributaria era. E 
tra gli altri alli cui orecchi la magnifica fama delle virtù e della 
cortesia del Gerbin venne, fu ad una figliuola del re di Tunisi, 
la qual, secondo che ciascun che veduta l’avea ragionava, era una 
delle più belle creature che mai dalla natura fosse stata formata, 
e la più costumata e con nobile e grande animo. La quale, volen- 
tieri de’ valorosi uomini ragionare udendo, con tanta affezione* le 
cose valorosamente operate dal Gerbino da uno e da un altro rac- 
contate raccolse, e sì le piacevano, che essa, seco stessa imaginando 
come fatto esser dovesse, ferventemente di lui s’innamorò, e più 
volentieri che d’altro di lui ragionava, e chi ne ragionava ascoltava. 

D'altra parte era, sì come altrove, in Cicilia pervenuta la gran- 
dissima fama della bellezza parimente e del valor di lei, e non 
senza gran diletto né in vano gli orecchi del Gerbino aveva tocchi; 
anzi, non meno che di lui la giovane infiammata fosse, lui di lei 
aveva infiammato. 


I. umilmente: in tono garbato e dimesso. 2. Cfr. Jacopo da Lentino: 
«Ben è alcuna fiata om amatore Senza vedere so namoramento »; e ricorda 
la leggenda di Jaufré Rudel. 3. Guiglielmo: detto il Buono (1152-1189), 
figlio di Guiglielmo detto il Malo; contrariamente a quel che dice il B., 
non cbbe figli. 4. affezione: commozione, appassionato interessamento. 


NOVELLA QUARTA 311 


Per la qual cosa infino a tanto che con onesta' cagione dallo avolo 
d’andare a Tunisi la licenzia impetrasse, disideroso oltre modo di 
vederla, ad ogni suo amico che là andava imponeva, che a suo po- 
tere il suo segreto e grande amor facesse, per quel modo che mi- 
glior gli paresse, sentire, e di lei novelle gli recasse. De’ quali al- 
cuno sagacissimamente il fece, gioie da donne portandole, come i 
mercatanti fanno, a vedere; e interamente l’ardore del Gerbino 
apertole, lui e le sue cose a’ suoi comandamenti offerse apparec- 
chiate. La quale con lieto viso e l’ambasciadore e l'ambasciata rice- 
vette, e rispostogli che ella di pari amore ardeva, una delle sue più 
care gioie in testimonianza di ciò gli mandò. La quale il Gerbino 
con tanta allegrezza ricevette, con quanta qualunque cara cosa ri- 
cever si possa, e a lei per costui medesimo più volte scrisse e 
mandò carissimi doni, con lei certi trattati tenendo," da doversi, 
se la fortuna conceduto lo avesse, vedere e toccare. 

Ma andando le cose in questa guisa, e un poco più lunghe che 
bisognato non sarebbe, ardendo d’una parte la giovane e d’altra 
il Gerbino, avvenne che il re di Tunisi la maritò al re di Granata; 
di che ella fu crucciosa oltre modo, pensando che non solamente 
per lunga distanzia al? suo amante s’allontanava, ma che quasi del 
tutto tolta gli era; e se modo veduto avesse, volentieri, acciò che 
questo avvenuto non fosse, fuggita si sarebbe dal padre e venuta- 
sene al Gerbino. 

Similmente il Gerbino, questo maritaggio sentendo, senza mi- 
sura ne viveva dolente, e seco spesso pensava, se modo veder po- 
tesse, di volerla tòrre per forza, se avvenisse che per mare a ma- 
rito n’andasse. 

Il re di Tunisi, sentendo alcuna cosa di questo amore e del pro- 
ponimento del Gerbino, e del suo valòre e della potenzia dubitando,* 
venendo il tempo che mandar ne la dovea, al re Guiglielmo mandò 
significando ciò che fare intendeva, e che, sicurato5 da lui che né 
dal Gerbino né da altri per lui in ciò impedito sarebbe, lo ’ntendeva 
di fare. Il re Guiglielmo, che vecchio signore era, né dello inna- 
moramento del Gerbino aveva alcuna cosa sentita, non imaginan- 
dosi che per questo addomandata fosse tal sicurtà, liberamente la 
concedette, e in segno di ciò mandò al re di Tunisi un suo guanto.® 


1. onesta: plausibile, conveniente. 2. trattati tenendo: prendendo accordi. 
3.al:dal. 4.dubitando:temendo. s5.sicurato:assicurato, garantito. 6.man- 
dò ...guanto: come simbolo della garanzia data, secondo l’uso feudale. 
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Il quale, poi che la sicurtà ricevuta ebbe, fece una grandissima e 
bella nave nel porto di Cartagine apprestare, e fornirla di ciò che 
bisogno aveva a chi su vi doveva andare, e ornarla e acconciarla 
per su mandarvi la figliuola in Granata, né altro aspettava che 
tempo.' 

La giovane donna, che tutto questo sapeva e vedeva, occulta- 
mente un suo servidore mandò a Palermo, e imposegli che il bel 
Gerbino da sua parte salutasse, e gli dicesse come ella infra pochi 
dì era per andarne in Granata; per che ora si parrebbe? se così 
fosse valente uomo come si diceva e se cotanto l’amasse quanto 
più volte significato l’avea. 

Costui, a cui imposta fu, ottimamente fe’ l'ambasciata, e a Tu- 
nisi ritornossi. Gerbino questo udendo, e sappiendo che il re Gui- 
glielmo suo avolo data avea la sicurtà al re di Tunisi, non sapeva 
che farsi; ma pur, da amor sospinto, avendo le parole della donna 
intese, e per non parer vile, andatosene a Messina, quivi presta- 
mente fece due galee sottili armare, e messivi su di valenti uomini, 
con esse sopra la Sardigna n’andò, avvisando quindi dovere la 
nave della donna passare. 

Né fu di lungi l’effetto? al suo avviso; per ciò che pochi dì quivi 
fu stato, che la nave con poco vento non guari lontana al luogo 
dove aspettandola riposto s'era sopravenne. La qual veggendo Ger- 
bino, a' suoi compagni disse: 

— Signori, se voi così valorosi siete come io vi tegno, niun di 
voi senza aver sentito o sentire amore credo che sia, senza il quale, 
sì come io meco medesimo estimo, niun mortal può alcuna virtù 
o bene in sé avere; e se innamorati stati siete o sète, leggier cosa 
vi fia comprendere il mio disìo. Io amo, e amor m’indusse a darvi 
la presente fatica; e ciò che io amo nella nave che qui davanti ne 
vedete dimora, la quale, insieme con quella cosa che io più disi- 
dero, è piena di grandissime ricchezze, le quali, se valorosi uomini 
siete, con poca fatica, virilmente combattendo, acquistar possiamo; 
della qual vittoria io non cerco che in parte* mi venga se non una 
donna, per lo cui amore i' muovo l’arme; ogni altra cosa sia vostra 
liberamente infin da ora. Andiamo adunque, e bene avventurosa- 


I. tempo: tempo propizio. 2. si parrebbe: si vedrebbe bene. Cfr. Dante, 
Inf., 11, 9. 3. Né fu ecc.: né la cosa andò diversamente da come aveva 
immaginato. 4. în parte: come mia parte della preda. 
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mente" assagliamo la nave; Iddio, alla nostra impresa favorevole, 
senza vento prestarle la ci tien* ferma. — 

Non erano al bel Gerbino tante parole bisogno, per ciò che i 
Messinesi che con lui erano, vaghi della rapina, già con l’animo 
erano a far quello di che il Gerbino gli confortava con le parole. 
Per che, fatto un grandissimo romore nella fine del suo parlare 
che così fosse, le trombe sonarono; e prese l’armi, dierono de’ remi 
in acqua e alla nave pervennero. 

Coloro che sopra la nave erano, veggendo di lontan venir le 
galee, non potendosi partire, s'apprestarono alla difesa. 

Il bel Gerbino, a quella pervenuto, fe’ comandare che i pa- 
droni di quella sopra le galee mandati fossero, se la battaglia non 
voleano. 

I saracini, certificati* chi erano e che domandassero, dissero sé 
essere contro alla fede lor data dal re da loro assalitij e in segno 
di ciò mostrarono il guanto del re Guiglielmo, e del tutto nega- 
ron di mai, se non per battaglia, arrendersi, o cosa che sopra la 
nave fosse lor dare. Gerbino, il qual sopra la poppa della nave 
veduta aveva la donna troppo più bella assai che egli seco non esti- 
mava, infiammato più che prima, al mostrar del guanto rispuose 
che quivi non avea falconi al presente, perché guanto v’avesse 
luogo;5 e per ciò, ove dar non volesser la donna, a ricevere la bat- 
taglia s'apprestassero. La qual senza più attendere, a saettare e a 
gittar pietre l’un verso l’altro fieramente incominciarono, e lunga- 
mente con danno di ciascuna delle parti in tal guisa combatte- 
rono. 

Ultimamente, veggendosi il Gerbin poco util fare, preso un le- 
gnetto che di Sardigna menato aveano, e in quel messo fuoco, con 
amendue le galee quello accostò alla nave. Il che veggendo i sara- 
cini, e conoscendo sé di necessità o doversi arrendere o morire, 
fatto sopra coverta la figliuola del re venire, che sotto coverta pia- 
gnea, e quella menata alla proda della nave, e chiamato il Ger- 
bino, presente? agli occhi suoi lei gridante mercé e aiuto svenarono, 
e in mar gittandola dissono: 


1. bene avventurosamente: con l’aiuto della fortuna. 2. /a ci tien: la tiene 
qui. 3. fatto...fosse. Intendi: poiché tutti ebbero gridato a gran voce 
che così doveva essere. 4. certificati: fatti certi, informati. 5. perché 
guanto . . . luogo: perché ci fosse bisogno di guanto. I falconi si portavano 
sulla mano stretta a pugno e coperta di guanto. 6. presente: davanti. 


Cd 
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— Togli, noi la ti diamo qual noi possiamo, e chente la tua 
fede' l’ha meritata. — 

Gerbino, veggendo la crudeltà di costoro, quasi di morir vago, 
non curando di saetta né di pietra, alla nave si fece accostare; e 
quivi su, mal grado di quanti ve n’eran, montato, non altramenti 
che un leon famelico, nell’armento di giuvenchi venuto, or questo 
or quello svenando, prima co’ denti e con l’unghie la sua ira sazia 
che la fame, con una spada in mano or questo or quel tagliando 
de’ saracini, crudelmente molti n’uccise Gerbino; e, già crescente 
il fuoco nella accesa nave, fattone a’ marinari trarre quello che si 
poté per appagamento di loro,” giù se ne scese con poco lieta vit- 
toria de’ suoi avversari avere acquistata. 

Quindi, fatto il corpo della bella donna ricoglier di mare, lun- 
gamente e con molte lagrime il pianse, e in Cicilia tornandosi, in 
Ustica, piccioletta isola quasi a Trapani dirimpetto, onorevolmente 
il fe’ sepellire, e a casa più doloroso che altro uomo si tornò. 

Il re di Tunisi, saputa la novella, suoi ambasciadori di nero ve- 
stiti al re Guiglielmo mandò, dogliendosi della fede che gli era 
stata male osservata, e raccontarono il come. Di che il re Gui- 
glielmo turbato forte, né vedendo via da poter la iustizia negare 
(ché la dimandavano) fece prendere il Gerbino; ed egli medesimo, 
non essendo alcun de’ baron suoi che con prieghi di ciò si sfor- 
zasse di rimuoverlo, il condannò nella testa, e in sua presenzia 
gliele fece tagliare, volendo avanti? senza nepote rimanere, che esser 
tenuto re senza fede. 

Adunque così miseramente in pochi giorni i due amanti, senza 
alcun frutto del loro amore aver sentito, di mala morte morirono, 
com’io v’ho detto. 


1. chente ... fede: quale la tua slealtà, ecc. 2. per... Zoro: perché avessero, 
almeno in parte, il compenso promesso. 3. avanti: piuttosto. Il racconto 
del Boccaccio ha un vago fondamento storico. Nel 1180 le galee del re 
Guglielmo II catturarono una nave su cui viaggiava la figlia del re del 
Marocco, destinata sposa a un signore saraceno ; ma Guglielmo fece restituire 
al padre la principessa. Il fatto è narrato dal cronista Roberto di Torigny. 
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I fratelli dell’Isabetta uccidon l'amante di lei; egli l’apparisce in 
sogno e mostrale dove sia sotterrato. Ella occultamente disotterra 
la testa e mettela in un testo! di bassilico; e quivi su piagnendo 
ogni dì per una grande ora,* i fratelli gliele tolgono, ed ella 
se ne muor di dolore poco appresso. 


Finita la novella d’Elissa, e alquanto dal re commendata, a Fi- 
lomena fu imposto che ragionasse; la quale, tutta piena di com- 
passione del misero Gerbino e della sua donna, dopo un pietoso 
sospiro incominciò. 


La mia novella, graziose donne, non sarà di genti di sì alta con- 
dizione, come costoro furono de’ quali Elissa ha raccontato, ma 
ella per avventura non sarà men pietosa; e a ricordarmi di quella 
mi tira Messina poco innanzi ricordata, dove l’accidente avvenne. 

Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti, e 
assai ricchi uomini rimasi dopo la morte del padre loro, il qual 
fu da San Gimignano, e avevano una lor sorella chiamata Lisa- 
betta,* giovane assai bella e costumata, la quale, che che se ne fosse 
cagione, ancora maritata non aveano. 

E avevano oltre a ciò questi tre fratelli in uno lor fondaco un 
giovinetto pisano chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava e 
faceva, il quale, essendo assai bello della persona e leggiadro molto, 
avendolo più volte l’Isabetta guatato, avvenne che egli le ’nco- 
minciò straniamente5 a piacere; di che Lorenzo accortosi e una 
volta e altra, similmente, lasciati suoi altri innamoramenti di fuori, 
incominciò a porre l’animo a lei; e sì andò la bisogna che, pia- 
cendo l’uno all’altro igualmente, non passò gran tempo che, assi- 
curatisi,° fecero di quello che più disiderava ciascuno. 

E in questo continuando, e avendo insieme assai di buon tempo 
e di piacere, non seppero sì segretamente fare, che una notte, an- 
dando l’Isabetta là dove Lorenzo dormiva, che il maggior de’ fra- 
telli, senza accorgersene ella, non se ne accorgesse. Il quale, per 
ciò che savio giovane era, quantunque molto noioso?” gli fosse a ciò 
1. testo: vaso da fiori. 2. per...ora: alungo. 3. San Gimignano: in To- 
scana, tra Firenze e Siena. 4. Lisabetta: le forme Lisabetta e Isabetta si 


alternano in questa novella per ragioni di eufonia. 5. straniamente: straor- 
dinariamente. 6. assicuratisi: preso animo. ‘7. noioso: gravoso, doloroso. 
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sapere, pur, mosso da più onesto consiglio," senza far motto o dir 
cosa alcuna, varie cose fra sé rivolgendo intorno a questo fatto, 
infino alla mattina seguente trapassò. 

Poi, venuto il giorno, a’ suoi fratelli ciò che veduto avea la pas- 
sata notte dell’Isabetta e di Lorenzo raccontò, e con loro insieme, 
dopo lungo consiglio, diliberò di questa cosa, acciò che né a loro 
né alla sirocchia alcuna infamia ne seguisse, di passarsene tacita- 
mente,” e infignersi? del tutto d’averne alcuna cosa veduta o saputa, 
infino a tanto che tempo* venisse nel quale essi, senza danno o 
sconcio di loro, questa vergogna, avanti che più andasse innanzi, 
si potessero tòrre dal viso. 

E in tal disposizion dimorando, così cianciando e ridendo con 
Lorenzo come usati erano, avvenne che, sembianti faccendo d’an- 
dare fuori della città a diletto tutti e tre, seco menarono Lorenzo; 
e pervenuti in un luogo molto solitario e rimoto, veggendosi il 
destro, Lorenzo, che di ciò niuna guardia prendeva, uccisono e 
sotterrarono in guisa che niuna persona se ne accorse, e in Mes- 
sina tornati dieder voce d’averlo per lor bisogne mandato in alcun 
luogo; il che leggiermente creduto fu, per ciò che spesse volte 
eran di mandarlo attorno usati. 

Non tornando Lorenzo, e l’Isabetta molto spesso e sollicita- 
mente i fratei domandandone, sì come colei a cui la dimora5 lunga 
gravava, avvenne un giorno che, domandandone ella molto instan- 
temente, che l’uno de’ fratelli le disse: 

— Che vuol dir questo? Che hai tu a fare di Lorenzo, che tu 
ne domandi così spesso? Se tu ne domanderai più, noi ti faremo 
quella risposta che ti si conviene. — 

Per che la giovane dolente e trista, temendo e non sappiendo 
che,5 senza più domandarne si stava, e assai volte la notte pieto- 
samente il chiamava e pregava che ne venisse, e alcuna volta con 
molte lagrime della sua lunga dimora si doleva, e senza punto ral- 
legrarsi, sempre aspettando si stava. 

Avvenne una notte che, avendo costei molto pianto Lorenzo che 
non tornava, ed essendosi alla fine piagnendo addormentata, Lo- 
renzo l’apparve nel sonno, pallido e tutto rabbuffato, e con panni 
tutti stracciati e fracidi, e parvele che egli dicesse: 


I. onesto consiglio: proposito conveniente. 2. passarsene tacitamente: non 
far parola della cosa. 3. infignersi: far finta di non. 4. tempo: occasione. 
5. dimora: indugio. 6. che: cioè, che cosa fosse avvenuto. 
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— O Lisabetta, tu non mi fai altro che chiamare, e della mia 
lunga dimora t’attristi, e me con le tue lagrime fieramente accusi; 
e per ciò sappi che io non posso più ritornarci," per ciò che l’ultimo 
dì che tu mi vedesti i tuoi fratelli m’uccisono. — 

E disegnatole il luogo dove sotterrato l’aveano, le disse che più 
nol chiamasse né l’aspettasse, e disparve. 

La giovane destatasi, e dando fede alla visione, amaramente 
pianse. Poi la mattina levata, non avendo ardire di dire alcuna cosa 
a’ fratelli, propose di volere andare al mostrato luogo, e di vedere 
se ciò fosse vero che nel sonno l’era paruto; e avuta la licenzia 
d’andare alquanto fuor della detta terra* a diporto, in compagnia 
d'una che altra volta con loro era stata? e tutti i suoi fatti sapeva, 
quanto più tosto poté là se n’andò; e tolte via foglie secche che nel 
luogo erano, dove men dura le parve la terra quivi cavò. 

Né ebbe guari cavato, che ella trovò il corpo del suo misero 
amante in niuna cosa ancora guasto né corrotto; per che manife- 
stamente conobbe, essere stata vera la sua visione. Di che più che 
altra femina dolorosa, conoscendo che quivi non era da piagnere, 
se avesse potuto, volentieri tutto il corpo n’avrebbe portato, per 
dargli più convenevole sepoltura; ma, veggendo che ciò esser non 
poteva, con un coltello il meglio che poté gli spiccò dallo "mbusto* 
la testa, e quella in uno asciugatoio inviluppata, e la terra sopra 
l’altro corpo gittata, messala in grembo alla fante, senza essere stata 
da alcun veduta, quindi si partì, e tornossene a casa sua. 

Quivi con questa testa nella sua camera rinchiusasi, sopra essa 
lungamente e amaramente pianse, tanto che tutta con le sue la- 
grime la lavò, mille baci dandole in ogni parte. Poi prese un 
grande e un bel testo, di questi nei quali si pianta la persa” o il 
bassilico, e dentro la vi mise fasciata in un bel drappo, e poi mes- 
sovi su la terra, su vi piantò parecchi piedi° di bellissimo basilico 
salernetano, e quegli di niuna altra acqua, che o rosata o di fior 
d’aranci o delle sue lagrime, non inaffiava giammai; e per usanza 
avea preso di sedersi sempre a questo testo vicina, e quello con 
tutto il suo disidèro vagheggiare, sì come quello che il suo Lo- 
renzo teneva nascoso; e poi che molto vagheggiato l’avea, so- 


1. ritornarci: ritornar qui, nel mondo. 2. terra: città; Messina. 3. con 
loro era stata: era stata al loro servizio. 4. ’mbusto: busto. 5. persa: mag- 
giorana. 6. piedi: piante. 
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pr’esso andatasene, cominciava a piagnere, e per lungo spazio, 
tanto che tutto il bassilico bagnava, piangea. 

Il bassilico, sì per lo lungo e continuo studio, sì per la grassezza 
della terra procedente dalla testa corrotta che dentro v'era, divenne 
bellissimo e odorifero molto. E servando la giovane questa ma- 
niera del continuo, più volte da’ suoi vicini fu veduta. Li quali, 
maravigliandosi i fratelli della sua guasta bellezza, e di ciò che gli 
occhi le parevano della testa fuggiti," il disser loro: 

— Noi ci siamo accorti, che ella ogni dì tiene la cotal maniera. — 

Il che udendo i fratelli e accorgendosene, avendonela alcuna 
volta ripresa e non giovando, nascosamente da lei fecer portar via 
questo testo. Il quale, non ritrovandolo essa, con grandissima in- 
stanzia molte volte richiese; e non essendole renduto, non cessando 
il pianto e le lagrime, infermò, né altro che il testo suo nella in- 
fermità domandava. 

I giovani si maravigliavan forte di questo addimandare, e per 
ciò vollero vedere che dentro vi fosse; e versata la terra, videro: il 
drappo e in quello la testa, non ancor sì consumata che essi alla 
capellatura crespa non conoscessero lei esser quella di Lorenzo. Di 
che essi si maravigliaron forte, e temettero non questa cosa si risa- 
pesse; e sotterrata quella, senza altro dire, cautamente di Messina 
uscitisi e ordinato come di quindi si ritraessono,” se n’andarono 
a Napoli. 

La giovane non restando di piagnere, e pure il suo testo addi- 
mandando, piagnendo si morì; e così il suo disavventurato amore 
ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa mani- 
festa a molti, fu alcuno che compuose quella canzone la quale an- 
cora oggi si canta, cioè: 


Quale esso fu lo malo cristiano, 
che mi furò la grasta,? ecc. 


1. fuggiti: scomparsi, da quanto erano infossati. 2. ordinato ... ritraessono: 
presi gli opportuni provvedimenti per troncare ogni affare in Messina. 
3. grasta: vaso da fiori; voce siciliana. L'antica ballata è giunta fino a 
noi (puoi leggerla, in questa collezione, nel volume Poeti minori del Tre- 
cento, pp. 557 sgg.): è un lamento, senza preciso riferimento ai fatti che 
il Boccaccio racconta, e che egli ha probabilmente inventati prendendo 
lo spunto dalla canzone popolare e svolgendo il motivo, anch'esso popo- 
lare, dei fiori che crescono sulla tomba degli amanti. 
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L’Andreuola ama Gabriotto; raccontagli un sogno veduto, ed egli 
a lei un altro; muorsi di subito nelle sue braccia; mentre che ella 
con una sua fante alla casa di lui nel portano, son presi dalla si- 
gnoria, ed ella dice come l’opera sta; il podestà la vuole sforzare; 
ella nol patisce; sentelo il padre di lei, e lei, innocente trovata, fa libe- 
rare; la quale, del tutto rifiutando di star più al mondo, 
si fa monaca. 


Quella novella, che Filomena aveva detta, fu alle donne caris- 

sima, per ciò che assai volte avevano quella canzone udita can- 

tare, né mai avevan potuto, per domandarne, sapere qual si fosse 

la cagione per che fosse stata fatta. Ma, avendo il re la fine di 

quella udita, a Panfilo impose che allo ordine andasse dietro. 
Panfilo allora disse: 


Il sogno nella precedente novella raccontato mi dà materia di 
dovervene raccontare una nella quale di due si fa menzione, li 
quali di cosa che a venire era, come quello di cosa intervenuta, 
furono, e appena furon finiti di dire da coloro che veduti gli aveano, 
che l’effetto seguitò d’amenduni. E però, amorose donne, voi do- 
vete sapere che general passione® è di ciascuno che vive, il veder 
varie cose nel sonno, le quali, quantunque a colui che dorme, dor- 
mendo, tutte paian verissime, e desto lui, alcune vere, alcune veri- 
simili, e parte fuori d’ogni verità? giudichi, nondimeno molte es- 
serne avvenute si truova. 

Per la qual cosa molti a ciascun sogno tanta fede prestano, quanta 
presterieno a quelle cose le quali vegghiando vedessero; e per li 
lor sogni stessi s’attristano e s’allegrano, secondo che per quegli o 
temono o sperano. E in contrario son di quelli che niuno ne cre- 
dono, se non poi che nel premostrato* pericolo caduti si veggono. 
De’ quali né l’uno né l’altro commendo,* per ciò che né sempre 
son veri, né ogni volta falsi. Che essi non sien tutti veri, assai 
volte può ciascun di noi aver conosciuto; e che essi tutti non sien 


1. li quali... furono: i quali sogni si riferivano a cosa futura, come quello, 
già narrato, a cosa passata. 2. passione: nel senso (che era della filosofia 
scolastica) di affezione, impressione che si patisce; come in Dante, Par., 
XXXII, 59. 3.fuori...werità: inverosimili. 4. premostrato: mostrato 
prima dal sogno. 5. commendo: approvo. 
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falsi, già di sopra nella novella di Filomena s’è dimostrato, e nella 
mia, come davanti dissi, intendo di dimostrarlo. Per che giudico 
che nel virtuosamente vivere e operare di niuno contrario sogno a 
ciò si dee temere, né per quello lasciare i buoni proponimenti; 
nelle cose perverse e malvagie, quantunque i sogni a quelle paiano 
favorevoli e con seconde dimostrazioni' chi gli vede confortino, 
niuno se ne vuol credere; e così nel contrario* a tutti dar piena 
fede. Ma vegniamo alla novella. 

Nella città di Brescia fu già un gentile uomo chiamato messer 
Negro da Ponte Carraro, il quale, tra più altri figliuoli, una figliuola 
avea nominata Andreuola, giovane e bella assai e senza marito, la 
qual per ventura d’un suo vicino, che avea nome Gabriotto, s’in- 
namorò, uomo di bassa condizione, ma di laudevoli costumi pieno, 
e della persona bello e piacevole; e coll’opera e collo aiuto della 
fante della casa operò tanto la giovane, che Gabriotto, non sola- 
mente seppe sé esser dalla Andreuola amato, ma ancora in un bel 
giardino del padre di lei più e più volte a diletto dell’una parte e 
dell’altra fu menato. 

E acciò che niuna cagione mai, se non morte, potesse questo 
lor dilettevole amor separare, marito e moglie segretamente diven- 
nero; e così furtivamente gli lor congiugnimenti continuando, av- 
venne che alla giovane una notte dormendo parve in sogno vedere 
sé essere nel suo giardino con Gabriotto, e lui con grandissimo 
piacer di ciascuno tener nelle sue braccia; e mentre che così di- 
moravan, le pareva veder del corpo di lui uscire una cosa oscura 
e terribile, la forma della quale essa non poteva conoscere, e pare- 
vale che questa cosa prendesse Gabriotto, e mal grado di lei con 
maravigliosa forza gliele strappasse di braccio, e con esso ricove- 
rasse sotterra, né mai più potesse riveder né l’uno né l’altro; di 
che assai dolore e inestimabile sentiva, e per quello si destò; e 
desta, come che lieta fosse veggendo che non così era come so- 
gnato avea, nondimeno l’entrò del sogno veduto paura. 

E per questo, volendo poi Gabriotto la seguente notte venir da 
lei, quanto poté s’ingegnò di fare che la sera non vi venisse; ma 
pure, il suo voler vedendo, acciò che egli d’altro non sospecciasse,? 
la seguente notte nel suo giardino il ricevette; e avendo molte rose 


I. con seconde dimostrazioni: con segni propizi. 2. nel contrario: cioè nelle 
cose buone. 3. sospecciasse: sospettasse. Cfr. Dante, /nf., x, 57; Purg., XII, 
129. 
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bianche e vermiglie còlte, per ciò che la stagione era, con lui a 
piè d’una bellissima fontana e chiara, che nel giardino era, a starsi 
se n’andò. E quivi, dopo grande e assai lunga festa insieme avuta, 
Gabriotto la domandò qual fosse la cagione per che la venuta gli 
avea il dì dinanzi vietata. 

La giovane, raccontandogli il sogno da lei la notte davanti ve- 
duto, e la suspezione' presa di quello, gliele contò.* 

Gabriotto udendo questo se ne rise, e disse che grande scioc- 
chezza era porre ne’ sogni alcuna fede, per ciò che per soperchio 
di cibo o per mancamento di quello avvenieno, ed esser tutti vani 
si vedeano ogni giorno; e appresso disse: 

— Se io fossi voluto andar dietro a’ sogni, io non ci? sarei 
venuto, non tanto per lo tuo, quanto per uno che io altresì questa 
notte passata ne feci, il qual fu, che a me pareva essere in una bella 
e dilettevol selva; e in quella andar cacciando, e aver presa una 
cavriuola tanto bella e tanto piacevole, quanto alcuna altra se ne 
vedesse giammai; e pareami che ella fosse più che la neve bianca, 
e in brieve spazio divenisse sì mia dimestica, che punto* da 
me non si partiva tuttavia. A me pareva averla sì cara che, acciò 
che da me non si partisse, le mi pareva nella gola aver messo un 
collar d’oro, e quella con una catena d’oro tener colle mani. 

E appresso questo mi pareva che, riposandosi questa cavriuola 
una volta, e tenendomi il capo in seno, uscisse, non so di che parte, 
una veltra nera come carbone, affamata e spaventevole molto nella 
apparenza, e verso me se ne venisse. Alla quale niuna resistenza 
mi parea fare; per che egli mi pareva che ella mi mettesse il muso 
in seno nel sinistro lato, e quello tanto rodesse che al cuor perve- 
niva, il quale pareva che ella mi strappasse per portarsel via. Di 
che io sentiva sì fatto dolore, che il mio sonno si ruppe,5 e desto 
colla mano subitamente corsi a cercarmi il lato se niente v’avessi; 
ma mal non trovandomi, mi feci beffe di me stesso che cercato 
V'avea. 

Ma che vuol questo per ciò dire? De’ così fatti e de’ più spa- 
ventevoli assai n’ho già veduti, né per ciò cosa del mondo più né 
meno me n'è intervenuto; e per ciò lasciagli andare, e pensiam di 
darci buon tempo. — 


1. la suspezione: il triste presentimento. 2. gliele contò: gliela disse, gliela 
spiegò; intendi: la cagione. 3. ci: qui. 4. punto: mai. 5. il mio sonno si 
ruppe: cfr. Dante, Inf., IV, 1. 
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La giovane, per lo suo sogno assai spaventata, udendo questo 
divenne' troppo più; ma, per non esser cagione d’alcuno sconforto 
a Gabriotto, quanto più poté la sua paura nascose. 

E come che con lui, abbracciandolo e baciandolo alcuna volta, 
e da lui abbracciata e baciata, si sollazzasse, suspicando e non sap- 
piendo che, più che l’usato spesse volte il riguardava nel volto, e 
tal volta per lo giardin riguardava se alcuna cosa nera vedesse 
venir d’alcuna parte. 

E in tal maniera dimorando, Gabriotto, gittato un gran sospiro, 
l’abbracciò e disse: ; 

— Ohimè, anima mia, aiutami, ché io muoio —; e così detto, 
ricadde in terra sopra l’erba del pratello. 

Il che veggendo la giovane, e lui caduto ritirandosi in grembio, 
quasi piangendo disse: 

— O signor mio dolce, o che ti senti tu? — 

Gabriotto non rispuose, ma ansando forte e sudando tutto, do- 
po non guari spazio passò della presente vita. 

Quanto questo fosse grave e noioso? alla giovane, che più che sé 
l'amava, ciascuna sel dee poter pensare. Ella il pianse assai, e assai 
volte in vano il chiamò: ma poi che pur s’accorse lui del tutto esser 
morto, avendolo per ogni parte del corpo cercato,3 e in ciascuna 
trovandol freddo, non sappiendo che far né che dirsi, così lagri- 
mosa come era e piena d’angoscia, andò la sua fante a chiamare, la 
quale di questo amor consapevole era, e la sua miseria* e il suo do- 
lore le dimostrò. 

E poi che miseramente insieme alquanto ebber pianto sopra il 
morto viso di Gabriotto, disse la giovane alla fante: 

— Poi che Iddio m'ha tolto costui, io non intendo di più stare 
in vita; ma prima che io ad uccider mi venga, vorre’ io che noi 
prendessimo modo convenevole a servare il mio onore e il segreto 
amor tra noi stato, e che il corpo, del quale la graziosa? anima s'è 
partita, fosse sepellito. — 

A cui la fante disse: 

— Figliuola mia, non dir di volerti uccidere, per ciò che, se tu 
l'hai qui perduto, uccidendoti, anche nell’altro mondo il perde- 
resti, per ciò che tu n’andresti in inferno, là dove io son certa che 
la sia anima non è andata, per ciò che buon giovane fu; ma molto 


I. divenne: si spaventò. 2. noioso: doloroso. 3. cercato: esplorato, esa- 
minato. 4. miseria: disgrazia. 5. graziosa: gradita, cara. 
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meglio è da confortarti, e pensare d’aiutare con orazioni o con altro 
bene' l’anima sua, se forse per alcun peccato commesso n’ha biso- 
gno. Del sepellirlo è il modo presto qui in questo giardino, il che 
niuna persona saprà giammai, per ciò che niun sa ch'egli mai ci 
venisse; e se così non vuogli, mettiamlo qui fuori del giardino e 
lasciamlo stare; egli sarà domattina trovato e portatone a casa sua, 
e fatto sepellire da’ suoi parenti. — 

La giovane, quantunque piena fosse d’amaritudine e continua- 
mente piagnesse, pure ascoltava i consigli della sua fante; e alla 
prima parte non accordatasi, rispuose alla seconda dicendo: 

— Già Dio non voglia che così caro giovane, e cotanto da me 
amato e mio marito, che io sofferi che a guisa d’un cane sia sepel- 
lito, o nella strada in terra lasciato. Egli ha avute le mie lagrime, 
e in quanto io potrò, egli avrà quelle de’ suoi parenti; e già per 
l'animo mi va? quello che noi abbiamo in ciò a fare. — 

E prestamente per? una pezza di drappo di seta, la quale aveva 
in un suo forziere, la mandò; e venuta quella, in terra distesala, 
su il corpo di Gabriotto vi posero, e postagli la testa sopra uno 
origliere, e con molte lagrime chiusigli gli occhi e.la bocca, e fat- 
tagli una ghirlanda di rose, e tutto delle rose che còlte avevano 
empiutolo, disse alla fante: 

— Di qui alla porta della sua casa ha poca via; e per ciò tu e 
io, così come acconcio l'abbiamo, quivi il porteremo, e dinanzi ad 
essa il porremo. Egli non andrà guari di tempo che giorno fia, e 
sarà ricolto; e come che questo a’ suoi niuna consolazion sia, pure 
a me, nelle cui braccia egli è morto, sarà un piacere. — 

E così detto, da capo con abbondantissime lagrime sopra il viso 
gli si gittò, e per lungo spazio pianse. La qual, molto dalla sua fante 
sollicitata, per ciò che il giorno se ne veniva, dirizzatasi, quello 
anello medesimo col quale da Gabriotto era stata sposata del dito 
suo trattosi, il mise nel dito di lui, con pianto dicendo: 

— Caro mio signore, se la tua anima ora le mie lagrime vede, o 
niun* conoscimento o sentimento dopo la partita di quella rimane 
a’ corpi, ricevi benignamente l’ultimo dono di colei, la qual tu 
vivendo cotanto amasti. — 

E questo detto, tramortita addosso gli ricadde; e dopo alquanto 
risentita e levatasi, colla fante insieme preso il drappo sopra il 


1. con altro bene: con altre pie opere. 2. per l'animo mi va: ho in mente. 
3. per: in cerca di. 4. niun: alcuno. 
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quale il corpo giaceva, con quello del giardino uscirono, e verso la 
casa di lui si dirizzaro. 

E così andando, per caso avvenne che dalla famiglia" del podestà, 
che per caso andava a quella ora per alcuno accidente, furon tro- 
vate e prese col morto corpo. 

L’Andreuola, più di morte che di vita disiderosa, conosciuta la 
famiglia della signoria, francamente disse: 

— Io conosco chi voi siete, e so che il volermi fuggire niente 
monterebbe;? io son presta di venir con voi davanti alla signoria, 
e che ciò sia di raccontarle; ma niuno di voi sia ardito di toccarmi, 
se io obbediente vi sono, né da questo corpo alcuna cosa rimuo- 
vere, se da me non vuole essere accusato. — 

Per che, senza essere da alcun tocca, con tutto il corpo? di Ga- 
briotto n’andò in palagio. 

La qual cosa il podestà sentendo, si levò, e lei nella camera* 
avendo, di ciò che intervenuto era s’informò; e fatto da certi me- 
dici riguardare se con veleno o altramenti fosse stato il buono uomo 
ucciso, tutti affermarono del no; ma che alcuna posta? vicina al 
cuore gli s'era rotta, che affogato® l’avea. 

Il qual ciò udendo, e sentendo costei in piccola cosa esser no- 
cente,” s’ingegnò di mostrar di donarle quello che vender non le 
poteva, e disse, dove ella a’ suoi piaceri acconsentir si volesse, la 
libererebbe; ma non valendo quelle parole, oltre ad ogni convene- 
volezza, volle usar la forza. Ma l’Andreuola, da sdegno accesa e 
divenuta fortissima, virilmente si difese, lui con villane parole e 
altiere ributtando indietro. 

Ma, venuto il dì chiaro, e queste cose essendo a messer Negro 
contate, dolente a morte, con molti de’ suoi amici a palagio* n’andò, 
e quivi d’ogni cosa dal podestà informato, dolendosi domandò che 
la figliuola gli fosse renduta. 

Il podestà, volendosi prima? accusare egli della forza che fare 
l’avea voluta, che egli da lei accusato fosse, lodando prima la gio- 
vane e la sua constanzia, per approvar quella,'° venne a dire ciò 


1. dalla famiglia: dalle guardie. 2. monterebbe: gioverebbe. 3. con tutto 
il corpo: insieme col corpo. Cfr. x, 9: «il letto con tutto messer Torello 
fu tolto via»; Dante, /nf., xxvini, 128. 4. camera: camera privata del si- 
gnore. 5. posta: postema, tumore interno. 6. affogato: soffocato. 7. n0- 
cente: colpevole. 8. palagio: il palazzo della signoria. 9. prima: uniscilo 
col seguente che egli. 10. per approvar quella: per darne sicura prova; 
intendi: della costanza di lei. 
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che fatto avea; per la qual cosa, vedendola di tanta buona fermezza, 
sommo amore l’avea posto, e, dove a grado a lui, che suo padre 
era, e a lei fosse, non ostante che marito avesse avuto di bassa con- 
dizione, volentieri per sua donna la sposerebbe. 

In questo tempo che costoro così parlavano, l’Andreuola venne 
in cospetto del padre, e piagnendo gli si gittò innanzi e disse: 

— Padre mio, io non credo che bisogni che io la istoria del mio 
ardire e della mia sciagura vi racconti, ché son certa che udita 
l'avete e sapetela; e per ciò, quanto più posso, umilmente perdono 
vi domando del fallo mio, cioè d’avere senza vostra saputa chi più 
mi piacque marito preso. E questo perdono non vi domando per- 
ché la vita mi sia perdonata, ma per morire vostra figliuola e non 
vostra nimica —: e così piagnendo gli cadde a’ piedi. 

Messer Negro, che antico era oramai e uomo di natura benigno 
e amorevole, queste parole udendo, cominciò a piagnere, e pian- 
gendo levò la figliuola teneramente in piè, e disse: 

— Figliuola mia, io avrei avuto molto più caro, che tu avessi 
avuto tal marito quale a te secondo il parer mio si convenìa; e se 
tu l’avevi tal preso quale egli ti piacea, questo doveva anche a me 
piacere; ma l’averlo occultato della tua poca fidanza' mi fa dolere, 
e più ancora vedendotel prima aver perduto che io l'abbia saputo. 
Ma pur, poi che così è, quello che io per contentarti, vivendo egli, 
volentieri gli avrei fatto, cioè onore sì come a mio genero, faccia- 
glisi alla morte —; e vòlto a’ figliuoli e a’ suo’ parenti, comandò 
loro che le esequie s’apparecchiassero a Gabriotto grandi e ono- 
revoli. 

Eranvi in questo mezzo concorsi i parenti e le parenti del gio- 
vane, che saputa avevano la novella, e quasi donne e uomini quanti 
nella città n’erano. Per che, posto nel mezzo della corte il corpo 
sopra il drappo della Andreuola e con tutte le sue rose, quivi non 
solamente da lei e dalle parenti di lui fu pianto, ma publicamente 
quasi da tutte le donne della città e da assai uomini; e non a guisa 
di plebeio, ma di signore, tratto della corte pubblica, sopra gli 
omeri de’ più nobili cittadini con grandissimo onore fu portato 
alla sepoltura. 

Quindi dopo alquanti dì, seguitando il podestà quello che ad- 
domandato avea, ragionandolo messer Negro alla figliuola, niuna 


1. fidanza: fiducia. 2. tratto... pubblica: portato fuori dal cortile del pa- 
lazzo pubblico. 
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cosa ne volle udire;' ma, volendole in ciò compiacere il padre, in 
un monistero assai famoso di santità essa e la sua fante monache 
si renderono, e onestamente poi in quello per molto tempo vissero. 


NOVELLA SETTIMA 


La Simona ama Pasquino; sono insieme in uno orto; Pasquino si 
frega a’ denti una foglia di salvia e muorsi, è presa la Simona, la 
quale, volendo mostrare al giudice come morisse Pasquino, fregatasi 
una di quelle foglie a’ denti, similmente 
si muore. 


Panfilo era della sua novella diliberato,? quando il re, nulla 
compassion mostrando all’Andreuola, riguardando Emilia, sem- 
bianti le fe’ che a grado li fosse che essa a coloro che detto aveano, 
dicendo, si continuasse.3 La quale, senza alcuna dimora fare, in- 
cominciò. 


Care compagne, la novella detta da Panfilo mi tira a doverne 
dire una in niuna cosa altro alla sua simile, se non che, come l’An- 
dreuola nel giardino perdé l’amante, e così colei di cui dir debbo; 
e similmente presa, come l’Andreuola fu, non con forza né con 
virtù, ma con morte inopinata si diliberò dalla corte.* E come altra 
volta tra noi è stato detto, quantunque Amor volentieri le case de’ 
nobili uomini abiti, esso per ciò non rifiuta lo ’mperio di quelle de’ 
poveri, anzi in quelle sì alcuna volta le sue forze dimostra, che come 
potentissimo signore da’ più ricchi si fa temere. Il che, ancora 
che non in tutto, in gran parte apparirà nella mia novella, con la 
qual mi piace nella nostra città rientrare, della quale questo dì, 
diverse cose diversamente parlando, per diverse parti del mondo 
avvolgendoci,5 cotanto allontanati ci siamo. 

Fu adunque, non è gran tempo, in Firenze una giovane assai 
bella e leggiadra secondo la sua condizione, e di povero padre 
figliuola, la quale ebbe nome Simona; e quantunque le convenisse 
colle proprie braccia il pan che mangiar volea guadagnare, e fi- 
lando lana sua vita reggesse, non fu per ciò di sì povero animo che 


I. niuna cosa ...tudire: non ne volle sapere. 2. diliberato: liberato, sbri- 
gato. 3.acoloro...si continuasse: seguitasse, seguisse coloro, ecc. 4. dalla 
corte: dai giudici. 5. avvolgendoci: aggirandoci, vagando. 
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ella non ardisse a ricevere Amore nella sua mente, il quale con gli 
atti e colle parole piacevoli d’un giovinetto di non maggior peso! 
di lei, che dando* andava per un suo maestro lanaiuolo lana a 
filare, buona pezza mostrato aveva di volervi entrare.? 

Ricevutolo adunque in sé col piacevole aspetto del giovane che 
l’amava, il cui nome era Pasquino, forte disiderando e non atten- 
tando di far più avanti, filando, ad ogni passo di lana filata che al 
fuso avvolgeva, mille sospiri più cocenti che fuoco gittava, di colui 
ricordandosi che a filar gliele aveva data. Quegli dall'altra parte 
molto sollicito divenuto che ben si filasse la lana del suo maestro, 
quasi quella sola che la Simona filava, e non alcuna altra, tutta 
la tela dovesse compiere, lei più spesso che altra sollicitava. 

Per che, l’un sollicitando e all’altra giovando d’esser sollicitata, 
avvenne che, l’un più d’ardir prendendo che aver non solea, e 
l’altra molto della paura e della vergogna cacciando che d’avere 
era usata, insieme a’ piaceri comuni si congiunsono. Li quali tanto 
all'una parte e all’altra aggradirono che, non che l’un dall’altro 
aspettasse d’essere invitato a ciò, anzi a dovervi essere si faceva in- 
contro l’uno all’altro invitando. 

E così questo lor piacere continuando d’un giorno in uno altro, 
e sempre più nel continuare accendendosi, avvenne che Pasquino 
disse alla Simona, che del tutto egli voleva che ella trovasse modo 
di poter venire ad un giardino, là dove egli menar la voleva, acciò 
che quivi più ad agio e con men sospetto potessero essere insieme. 

La Simona disse che le piaceva; e, dato a vedere* al padre una 
domenica dopo mangiare, che andar voleva alla perdonanza? a San 
Gallo, con una sua compagna chiamata la Lagina al giardino sta- 
tole da Pasquino insegnato se n’andò. Dove lui insieme con un suo 
compagno, che Puccino avea nome, ma era chiamato lo Stramba, 
trovò; e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stramba e la La- 
gina, essi a far de’ lor piaceri in una parte del giardin si raccolsero, 
e lo Stramba e la Lagina lasciarono in un’altra. 

Era in quella parte del giardino, dove Pasquino e la Simona 
andati se ne erano, un grandissimo e bel cesto? di salvia; a piè 


I. peso: condizione. 2. dando: distribuendo. 3. volervi entrare: cioè, nella 
sua mente. 4. fela: tessuto, panno; qui di lana. 5. a vedere: ad intende- 
re. 6. alla perdonanza: alla festa, alla fiera, come anche oggi si usa. Cfr. 
F. Sacchetti, Novelle, Lxxv: « Chi è uso a Firenze, sa che ogni prima do- 
menica di mese si va a San Gallo, e uomini e donne in compagnia; e vanno 
là su a diletto, più che a perdonanza». 7. cesto: cespo. 
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della quale postisi a sedere, e gran pezza sollazzatosi insieme, e 
molto avendo ragionato d’una merenda che in quello orto ad animo 
riposato intendevan di fare, Pasquino al gran cesto della salvia ri- 
volto, di quella colse una foglia, e con essa s’incominciò a stropic- 
ciare i denti e le gengìe, dicendo che la salvia molto bene gli net- 
tava d’ogni cosa che sopr’essi rimasa fosse dopo l’aver mangiato. 

E poi che così alquanto fregati gli ebbe, ritornò in su il ragio- 
namento della merenda, della qual prima diceva. Né guari di spazio 
perseguì ragionando, che egli s’incominciò tutto nel viso a cam- 
biare, e appresso il cambiamento non istette guari che egli perdé la 
vista e la parola, e in brieve egli si morì. 

Le quali cose la Simona veggendo, cominciò a piagnere e a gri- 
dare e a chiamar lo Stramba e la Lagina. Li quali prestamente là 
corsi, e veggendo Pasquino non solamente morto, ma già tutto en- 
fiato e pieno d’oscure macchie per lo viso e per lo corpo divenuto, 
subitamente gridò lo Stramba: 

— Ahi malvagia femina, tu l’hai avvelenato —; e fatto il romor 
grande, fu da molti, che vicini al giardino abitavano, sentito. 

Li quali corsi al romore, e trovando costui morto ed enfiato, 
e udendo lo Stramba dolersi e accusare la Simona che con inganno 
avvelenato l’avesse, ed ella, per lo dolore del subito accidente che 
il suo amante tolto avesse, quasi di sé uscita, non sappiendosi scu- 
sare, fu reputato da tutti che così fosse come lo Stramba diceva. 
Per la qual cosa presala, piangendo ella sempre forte, al palagio 
del podestà ne fu menata. 

Quivi, prontando* lo Stramba e l’Atticciato e ’1 Malagevole, 
compagni di Pasquino che sopravenuti erano, un giudice, senza 
dare indugio alla cosa, si mise ad esaminarla del fatto; e non po- 
tendo comprendere costei in questa cosa avere operata malizia 
né esser colpevole, volle, lei presente, vedere il morto corpo e il 
luogo e ’1 modo da lei raccontatogli, per ciò che per le parole di lei 
nol comprendeva assai bene. 

Fattala adunque senza alcuno tumulto colà menare dove ancora. 
il corpo di Pasquino giaceva gonfiato come una botte, ed egli ap- 
presso andatovi, maravigliatosi del morto, lei domandò come stato 
era. 

Costei, al cesto della salvia accostatasi, e ogni precedente istoria 


1. perdé . .. parola: è reminiscenza dantesca (Purg., V, 100). 2. prontando: 
sostenendo e sollecitando l’accusa. 
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avendo raccontata, per pienamente darli ad intendere il caso so- 
pravenuto, così fece come Pasquino aveva fatto, una di quelle foglie 
di salvia fregatasi a’ denti. 

Le quali cose mentre che per lo Stramba e per lo Atticciato e 
per gli altri amici e compagni di Pasquino, sì come frivole e vane, 
in presenzia del giudice erano schernite, e con più istanzia la sua 
malvagità accusata, niuna altra cosa per lor domandandosi se non 
che il fuoco fosse di così fatta malvagità punitore, la cattivella,' 
che dal dolore del perduto amante e della paura della dimandata 
pena dallo Stramba ristretta* stava, per l’aversi la salvia fregata a’ 
denti, in quel medesimo accidente cadde che prima caduto era 
Pasquino, non senza gran maraviglia di quanti eran presenti. 

O felici anime, alle quali in un medesimo dì addivenne il fer- 
vente amore e la mortal vita terminare! E più felici, se insieme ad 
un medesimo luogo n’andaste! E felicissime, se nell’altra vita 
s'ama, e voi v’'amate come di qua faceste! Ma molto più felice 
l’anima della Simona innanzi tratto, quanto è al nostro giudicio, 
che vivi dietro a lei rimasi siamo, la cui innocenzia non patì la for- 
tuna che sotto la testimonianza cadesse dello Stramba e dell’Attic- 
ciato e del Malagevole, forse scardassieri o più vili uomini, più 
onesta via trovandole con pari sorte di morte al suo amante a svi- 
lupparsi dalla loro infamia,* e a seguitar l’anima tanto da lei amata 
del suo Pasquino. 

Il giudice, quasi tutto stupefatto dello accidente insieme con 
quanti ve n’erano, non sappiendo che dirsi, lungamente soprastette; 
poi, in miglior senno rivenuto disse: 

— Mostra5 che questa salvia sia velenosa, il che della salvia 
non suole avvenire. Ma acciò che ella alcuno altro offender non 
possa in simil modo, taglisi infino alle radici e mettasi nel fuoco. — 

La qual cosa colui che del giardino era guardiano in presenza 
del giudice faccendo, non prima abbattuto ebbe il gran cesto in 
terra, che la cagione della morte de’ due miseri amanti apparve. 

Era sotto il cesto di quella salvia una botta‘ di maravigliosa gran- 
dezza, dal cui venenifero fiato avvisarono quella salvia esser vele- 
nosa divenuta. Alla qual botta non avendo alcuno ardire d’appres- 


1. la cattivella: l’infelice. 2.ristretta: confusa, impaurita. 3.innanzi tratto: 
di gran lunga. 4. svilupparsi...infamia: liberarsi dalla loro calunnia. 
5. Mostra: pare, è chiaro, 6. dotta: rospo. Era ritenuto animale velenoso. 
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sarsi, fattale d’intorno una stipa' grandissima, quivi insieme colla 
salvia l’arsero, e fu finito il processo di messer lo giudice sopra la 
morte di Pasquino cattivello. Il quale insieme con la sua Simona 
così enfiati come erano, dallo Stramba e dallo Atticciato e da Guc- 
cio Imbratta*® e dal Malagevole furono nella chiesa di San Paolo® 
sepelliti, della quale per avventura eran popolani.* 


NOVELLA OTTAVA 


Girolamo ama la Salvestra; va, costretto da’ prieghi della ma- 
dre, a Parigi; torna, e truovala maritata; entrale di nascoso in 
casa, e muorle allato; e portato in una chiesa, muore 
la Salvestra allato a lui. 


Aveva la novella d’Emilia il fine suo, quando, per comanda- 
mento del re, Neifile così cominciò. 


Alcuni al mio giudicio, valorose donne, sono, li quali più che 
l’altre genti si credon sapere, e sanno meno; e per questo non sola- 
mente a’ consigli degli uomini, ma ancora contra la natura delle cose 
presummono d’opporre il senno loro; della quale presunzione già 
grandissimi mali sono avvenuti, e alcun bene non se ne vide giam- 
mai. E per ciò che tra l’altre naturali cose quella che meno riceve 
consiglio o operazione in contrario” è amore, la cui natura è tale 
che più tosto per sé medesimo consumar si può, che per avvedi- 
mento tòr via, m’è venuto nello animo di narrarvi una novella d’una 
donna la quale, mentre che ella cercò d’esser più savia che a lei 
non si apparteneva e che non era e ancora che non sosteneva? la 
cosa in che studiava mostrare il senno suo, credendo dello inna- 
morato cuore trarre amore, il quale forse v’avevano messo le stelle,” 
pervenne a cacciare ad una ora amore e l’anima del corpo al fi- 
gliuolo. 

Fu adunque nella nostra città, secondo che gli antichi raccon- 
tano, un grandissimo mercatante e ricco, il cui nome fu Leonardo 
Sighieri,* il quale d’una sua donna un figliuolo ebbe, chiamato 


I. stiba: catasta, rogo. 2. Cfr. vi, 10. 3. San Paolo: oggi San Paolino. 
4. popolani: parrocchiani. 5. che meno ...tîn contrario: che meno di tutte 
si lascia vincere o sopraffare. 6. sosteneva: tollerava, consentiva. 7. le 
stelle: gl’influssi celesti. 8. I Sighieri furono una ricca famiglia fiorentina, 
che aveva beni in Francia e specialmente a Carpentras in Provenza. 
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Girolamo, appresso la natività del quale, acconci i suoi fatti ordi- 
natamente, passò di questa vita. 

I tutori del fanciullo, insieme con la madre di lui, bene e leal- 
mente le sue cose guidarono. 

Il fanciullo, crescendo co’ fanciulli degli altri suoi vicini più che 
con alcuno altro della contrada, con una fanciulla del tempo suo, 
figliuola d’un sarto, si dimesticò. E venendo più crescendo l’età, 
l'usanza’ si convertì in amore tanto e sì fiero, che Girolamo non 
sentiva ben se non tanto quanto costei vedeva; e certo ella non 
amava men lui che da lui amata fosse. 

La madre del fanciullo di ciò avvedutasi, molte volte ne gli disse 
male? e nel gastigò. E appresso co’ tutori di lui, non potendosene 
Girolamo rimanere, se ne dolfe; e come colei che si credeva per 
la gran ricchezza del figliuolo fare del pruno un mel rancio,* disse 
loro: 

— Questo nostro fanciullo, il quale appena ancora non ha quat- 
tordici anni, è sì innamorato d’una figliuola d’un sarto nostro vi- 
cino, che ha nome la Salvestra, che, se noi dinanzi non gliele le- 
viamo, per avventura egli la si prenderà un giorno, senza che alcuno 
il sappia, per moglie, e io non sarò mai poscia lieta; o egli si con- 
sumerà per lei se ad altrui la vedrà maritare; e per ciò mi parrebbe 
che, per fuggir questo, voi il doveste in alcuna parte mandare 
lontano di qui ne’ servigi del fondaco; per ciò che, dilungandosi 
da veder costei, ella gli uscirà dello animo e potremgli poscia dare 
alcuna giovane ben nata per moglie. — 

I tutori dissero che la donna parlava bene, e che essi ciò fareb- 
bero al lor potere; e fattosi chiamare il fanciullo nel fondaco, gl’in- 
cominciò l’uno a dire assai amorevolmente: 

— Figliuol mio, tu se’ oggimai grandicello; egli è ben fatto che 
tu incominci tu medesimo a vedere de’ fatti tuoi; per che noi ci 
contenteremmo molto che tu andassi a stare a Parigi alquanto, dove 
gran parte della tua ricchezza vedrai come si traffica, senza che tu 
diventerai molto migliore e più costumato e più da bene là, che 
qui non faresti, veggendo quei signori e quei baroni e que’ gentili 
uomini che vi sono assai, e de’ lor costumi apprendendo, poi te 
ne potrai qui venire. — 


1. l'usanza: la dimestichezza. 2. ne gli disse male: lo rimproverò. 3. rima- 
nere: desistere dall'amarla. 4. fare...rancio: cambiare un susino in me- 
larancio: cioè, rendere una cosa migliore di quel che non sia possibile. 
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Il garzone ascoltò diligentemente, e in brieve rispuose, niente 
volerne fare, per ciò che egli credeva così bene come un altro po- 
tersi stare a Firenze. 

I valenti uomini, udendo questo, ancora con più parole il ripro- 
varono;' ma, non potendo trarne altra risposta, alla madre il dissero. 
La qual fieramente di ciò adirata, non del non volere egli andare 
a Parigi, ma del suo innamoramento, gli disse una gran villania; e 
poi, con dolci parole raumiliandolo,* lo '"ncominciò a lusingare e a 
pregare dolcemente che gli dovesse piacere di far quello che vole- 
vano i suoi tutori; e tanto gli seppe dire, che egli acconsentì di 
dovervi andare a stare uno anno e non più; e così fu fatto. 

Andato adunque Girolamo a Parigi fieramente innamorato, 
d’oggi in domane ne verrai,? vi fu due anni tenuto. Donde più 
innamorato che mai tornatosene, trovò la sua Salvestra maritata ad 
un buon giovane che faceva le trabacche,* di che egli fu oltre mi- 
sura dolente. Ma pur, veggendo che altro esser non poteva, s’in- 
gegnò di darsene pace; e spiato là dove ella stesse a casa, secondo 
l’usanza de’ giovani innamorati incominciò a passare davanti a lei, 
credendo che ella non avesse lui dimenticato, se non come egli 
aveva lei. 

Ma l’opera stava in altra guisa; ella non si ricordava di lui, se 
non come se mai non lo avesse veduto; e, se pure alcuna cosa se 
ne ricordava, si mostrava il contrario; di che in assai piccolo spazio 
di tempo il giovane s’accorse, e non senza suo grandissimo dolore. 
Ma nondimeno ogni cosa faceva che poteva, per rientrarle nello 
animo; ma niente parendogli adoperare,5 si dispose, se morir ne 
dovesse, di parlarle esso stesso. 

E da alcuno vicino informatosi come la casa di lei stesse, una 
sera che a vegghiare erano ella e ’1 marito andati con lor vicini, 
nascosamente dentro v’entrò, e nella camera di lei dietro a teli di 
trabacche, che tesi v’erano, si nascose, e tanto aspettò, che, tor- 
nati costoro e andatisene al letto, sentì il marito di lei addormen- 
tato, e là se n’andò dove veduto aveva che la Salvestra coricata 
s'era, e postale la sua mano sopra il petto, pianamente disse: 

— O anima mia, dormi tu ancora? — 


I. il riprovarono: tentarono di persuaderlo. 2. raumiliandolo: blandendolo, 
3. d’oggi in domane ecc.: è modo proverbiale, e vale: a forza di mandarlo in 
lungo con vane promesse. 4. trabacche: baracche, tende. 5. adoperare: 
concludere. 
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La giovane che non dormiva, volle gridare, ma il giovane pre- 
stamente disse: 

— Per Dio, non gridare, ché io sono il tuo Girolamo. — 

Il che udendo costei, tutta tremante disse: 

— Deh, per Dio, Girolamo, vattene; egli è passato quel tempo 
che alla nostra fanciullezza non si disdisse l’essere innamorati; io 
sono, come tu vedi, maritata; per la qual cosa più non sta bene 
a me d’attendere ad altro uomo che al mio marito; per che io ti 
priego per solo Iddio che tu te ne vada; ché se mio marito ti sen- 
tisse, pogniamo che' altro male non ne seguisse, sì ne seguirebbe 
che mai in pace né in riposo con lui viver potrei, dove ora amata 
da lui, in bene e in tranquillità con lui mi dimoro. — 

Il giovane, udendo queste parole, sentì noioso dolore; e ricor- 
datole il passato tempo e ’l suo amore mai per distanzia non meno- 
mato, e molti prieghi e promesse grandissime mescolate, niuna cosa 
ottenne. 

Per che, disideroso di morire, ultimamente la pregò che, in me- 
rito di tanto amore, ella sofferisse che egli allato a lei si coricasse, 
tanto che alquanto riscaldar si potesse, ché era agghiacciato aspet- 
tandola; promettendole che né le direbbe alcuna cosa, né la toc- 
cherebbe, e come un poco riscaldato fosse, se n’andrebbe. 

La Salvestra, avendo un poco compassion di lui, con le condi- 
zioni date da lui il concedette. 

Coricossi adunque il giovane allato a lei senza toccarla; e rac- 
colto in un pensiere il lungo amor portatole, e la presente durezza 
di lei, e la perduta speranza, diliberò di più non vivere; e ristretti 
in sé gli spiriti, senza alcun motto fare, chiuse le pugna, allato a 
lei si morì. 

E dopo alquanto spazio la giovane maravigliandosi della sua 
contenenza,* temendo non il marito si svegliasse, cominciò a dire: 

— Deh, Girolamo, ché non te ne vai tu?— 

Ma non sentendosi rispondere, pensò lui essere addormentato. 

Per che, stesa oltre la mano acciò che si svegliasse, il cominciò 
a tentare, e toccandolo il trovò come ghiaccio freddo, di che ella 
si maravigliò forte; e toccandolo con più forza, e sentendo che egli 
non si movea, dopo più ritoccarlo cognobbe che egli era morto; 


1. pogniamo che: anche se. 2. contenenza: qui potrebbe avere anche il 
valore di «continenza»; ma è più probabile che debba intendersi nell’ac- 
cezione comune di «contegno », 


334 GIORNATA QUARTA 


di che oltre modo dolente, stette gran pezza senza saper che farsi. 

Alla fine prese consiglio di volere in altrui persona tentar quello 
che il marito dicesse da farne; e destatolo, quello che presenzial- 
mente' a lei avvenuto era, disse essere ad un’altra intervenuto, e 
poi il domandò, se a lei avvenisse, che consiglio ne prenderebbe. 

Il buono uomo rispuose che a lui parrebbe che colui che morto 
fosse si dovesse chetamente riportare a casa sua, e quivi lasciarlo, 
senza alcuna malavoglienza* alla donna portarne, la quale fallato 
non gli pareva ch’avesse. 

Allora la giovane disse: 

— E così convien fare a noi —; e presagli la mano, gli fece toc- 
care il morto giovane. 

Di che egli tutto smarrito si levò su, e acceso un lume, senza 
entrare colla moglie in altre novelle, il morto corpo de’ suoi panni 
medesimi rivestito, e senza alcuno indugio, aiutandogli la sua inno- 
cenzia, levatoselo in su le spalle, alla porta della casa di lui nel 
portò, e quivi il pose e lasciollo stare. 

E venuto il giorno, e veduto costui davanti all’uscio suo morto, 
fu fatto il romor grande, e spezialmente dalla madre; e cerco? per 
tutto e riguardato, e non trovatoglisi né piaga né percossa alcuna, 
per li medici generalmente fu creduto lui di dolore esser morto 
così come era. 

Fu adunque questo corpo portato in una chiesa, e quivi venne 
la dolorosa madre con molte altre donne parenti e vicine, e sopra 
lui cominciarono dirottamente, secondo l’usanza nostra, a pian- 
gere e a dolersi. 

E mentre il corrotto* grandissimo si facea, il buono uomo, in 
casa cui5 morto era, disse alla Salvestra: 

— Deh ponti alcun mantello in capo, e va a quella chiesa dove 
Girolamo è stato recato, e mettiti tra le donne, e ascolterai quello 
che di questo fatto si ragiona, e io farò il simigliante tra gli uomini, 
acciò che noi sentiamo se alcuna cosa contro a noi si dicesse. — 

Alla giovane, che tardi era divenuta pietosa, piacque, sì come 
a colei che morto disiderava di veder colui a cui vivo non avea 
voluto d’un sol bacio piacere,” e andovvi. 

Maravigliosa cosa è a pensare quanto sieno difficili ad investi- 


1. presenzialmente: allora appunto. 2. malavoglienza: risentimento. 3. cer- 
co: cercato. 4. corrotto: pianto sul cadavere. 5.curi: del quale. 6. piacque: 
intendi: piacque il consiglio. ‘7. piacere: compiacere. 
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gare le forze d’amorel Quel cuore, il quale la lieta fortuna di Giro- 
lamo non aveva potuto aprire, la misera l’aperse, e l’antiche fiam- 
me risuscitatevi tutte, subitamente mutò in tanta pietà, come ella 
il viso morto vide, che sotto ’1 mantel chiusa, tra donna e donna 
mettendosi, non ristette prima che al corpo fu pervenuta; e quivi, 
mandato fuori uno altissimo strido, sopra il morto giovane si gittò 
col suo viso, il quale non bagnò di molte lagrime, per ciò che prima 
nol toccò che, come al giovane il dolore la vita aveva tolta, così 
a costei tolse. 

Ma poi che, riconfortandola le donne e dicendole che su si le- 
vasse alquanto, non conoscendola ancora, e poi che ella non si le- 
vava, levar volendola e immobile trovandola, pur sollevandola, ad 
una ora lei esser la Salvestra e morta conobbero. Di che tutte le 
donne che quivi erano, vinte da doppia pietà, ricominciarono il 
pianto assai maggiore. 

Sparsesi fuor della chiesa tra gli uomini la novella, la quale, per- 
venuta agli orecchi del marito di lei, che tra loro era, senza ascol- 
tare o consolazione o conforto da alcuno, per lungo spazio pianse. 
E poi ad assai di quegli che v’erano raccontata la istoria stata la 
notte di questo giovane e della moglie, manifestamente per tutti 
si seppe la cagione della morte di ciascuno, il che a tutti dolfe. 

Presa adunque la morta giovane, e lei così ornata come s'ac- 
conciano i corpi morti, sopra quel medesimo letto allato al gio- 
vane la posero a giacere, e quivi lungamente pianta, in una mede- 
sima sepoltura furono sepelliti amenduni; e loro, li quali amor vivi 
non aveva potuto congiugnere, la morte congiunse con insepara- 
bile compagnia.' 


1. Il motivo della sepoltura comune concessa agli amanti è in molti ro- 
manzi e cantari, particolarmente nella storia di Tristano e Isotta, in quella 
di Piramo e Tisbe e nell'altra della Donna del Vergiù. Cfr. qui anche le 
novelle iv, 1,7€9. 
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Messer Guiglielmo Rossiglione! dà a mangiare alla moglie sua il 
cuore di messer Guiglielmo Guardastagno ucciso da lui e amato 
da lei; il che ella sappiendo, poi si gitta da una alta finestra în 
terra e muore, e col suo amante 
è sepellita. 


Essendo la novella di Neifile finita, non senza aver gran com- 
passion messa in tutte le sue compagne, il re, il qual non in- 
tendeva di guastare il privilegio di Dioneo, non essendovi altri a 
dire, incominciò. 


Èmmisi parata dinanzi, pietose donne, una novella alla qual, 
poi che così degli infortunati casi d'amore vi duole, vi converrà 
non meno di compassione avere che alla passata, per ciò che da più* 
furono coloro a’ quali ciò che io dirò avvenne, e con più fiero acci- 
dente che quegli de’ quali è parlato. 

Dovete adunque sapere che, secondo che raccontano i proven- 
zali, in Provenza furon già due nobili cavalieri, de’ quali ciascuno 
e castella e vassalli aveva sotto di sé, e aveva l’uno nome messer 
Guiglielmo Rossiglione, e l’altro messer Guiglielmo Guardastagno; 
e per ciò che l’uno e l’altro era prod’uomo molto nell’arme, s'ama- 
vano assai, e in costume avean d’andar sempre ad ogni tornia- 
mento o giostra o altro fatto d’arme insieme, e vestiti d’una as- 
sisa.? 

E come che ciascun dimorasse in un suo castello, e fosse l’un 
dall’altro lontano ben diece miglia, pure avvenne che, avendo mes- 
ser Guiglielmo Rossiglione una bellissima e vaga donna per moglie, 
messer Guiglielmo Guardastagno fuor di misura, non ostante 
l’amistà e la compagnia* che era tra loro, s'innamorò di lei, e tanto, 
or con uno atto e or con uno altro, fece, che la donna se n’accorse, 


1. Guiglielmo Rossiglione: si chiamava veramente Raimondo, e fu signore 
del castello di Roussillon presso Perpignano in Provenza; Guiglielmo Guar- 
dastagno (Cabestanh) era suo vassallo, e prendeva il nome da un feudo 
non lontano da Perpignano. La fonte dichiarata del Boccaccio è un'antica 
biografia del trovatore Guilhem de Cabestanh, nella quale era venuto a 
confluire già il tema tradizionale del cuore mangiato (cfr. qui la nov. Iv, 
1). 2. da più: di più nobile condizione. 3. d'una assisa: di una medesima 
divisa. 4. compagnia: fratellanza d'armi. 
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e conoscendolo per valorosissimo cavaliere, le piacque, e cominciò 
a porre amore a lui, in tanto che niuna cosa più che lui disiderava 
o amava, né altro attendeva che da lui esser richiesta; il che non 
guari stette che avvenne, e insieme furono e una volta e altra, 
amandosi forte. 

E men discretamente insieme usando, avvenne che il marito se 
n’accorse, e forte ne sdegnò, in tanto che il grande amore che al 
Guardastagno portava in mortale odio convertì; ma meglio il seppe 
tener nascoso che i due amanti non avevano saputo tenere il loro 
amore, e seco diliberò del tutto d’ucciderlo. 

Per che, essendo il Rossiglione in questa disposizione, sopra- 
venne che un gran torneamento si bandì in Francia, il che il Ros- 
siglione incontanente significò al Guardastagno, e mandbògli a dire 
che, se a lui piacesse, da lui venisse, e insieme diliberrebbono se 
andar vi volessono e come. 

Il Guardastagno lietissimo rispuose, che senza fallo il dì se- 
guente andrebbe a cenar con lui. 

Il Rossiglione, udendo questo, pensò il tempo esser venuto di 
poterlo uccidere; e armatosi il dì seguente, con alcuno suo fami- 
gliare montò a cavallo, e forse un miglio fuori del suo castello in 
un bosco si ripose in guato, donde doveva il Guardastagno passare; 
e avendolo per un buono spazio atteso, venir lo vide disarmato con 
due famigliari appresso disarmati, sì come colui che di niente da 
lui si guardava; e come in quella parte il vide giunto dove voleva, 
fellone' e pieno di mal talento con una lancia sopra mano* gli uscì 
addosso gridando: 

— Tu se’ morto—; e il così dire e il dargli di questa lancia 
per lo petto fu una cosa. 

Il Guardastagno, senza potere alcuna difesa fare o pur dire una 
parola, passato di quella lancia, cadde, e poco appresso morì. I 
suoi famigliari, senza aver conosciuto chi ciò fatto s’avesse, voltate 
le teste de’ cavalli, quanto più poterono si fuggirono verso il ca- 
stello del lor signore. 

Il Rossiglione smontato, con un coltello il petto del Guarda- 
stagno aprì, e colle proprie mani il cuor gli trasse, e quel fatto 
avviluppare in un pennoncello? di lancia, comandò ad un de’ suoi 


1. fellone: infuriato. 2. sopra mano: alzata sopra la testa in atto di colpire; 
cfr. Ariosto, Orlando furioso, xtx, 13. 3. pennoncello: banderuola della 
lancia. 
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famigliari che nel portasse; e avendo a ciascun comandato che 
niun fosse tanto ardito che di questo facesse parola, rimontò a 
cavallo, ed essendo già notte, al suo castello se ne tornò. 

La donna, che udito aveva il Guardastagno dovervi esser la sera 
a cena, e con disidèro grandissimo l’aspettava, non vedendol venire 
si maravigliò forte, e al marito disse: 

— E comeè così, messere, che il Guardastagno non è venuto? — 

A cui il marito disse: 

— Donna, io ho avuto’ da lui che egli non ci può essere di qui 
domane— ;* di che la donna un poco turbata rimase. 

Il Rossiglione, smontato, si fece chiamare il cuoco e gli disse: 

— Prenderai quel cuor di cinghiare,? e fa che tu ne facci una 
vivandetta, la migliore e la più dilettevole a mangiar che tu sai; 
e quando a tavola sarò, me la manda in una scodella d’argento. — 

Il cuoco presolo, e postavi tutta l’arte e tutta la sollicitudine sua, 
minuzzatolo e messevi di buone spezie assai, ne fece uno manica- 
retto* troppo buono. 

Messer Guiglielmo, quando tempo fu, con la sua donna si mise 
a tavola. La vivanda venne, ma egli per lo malificio da lui com- 
messo, nel pensiero impedito, poco mangiò. 

Il cuoco gli mandò il manicaretto, il quale egli fece porre da- 
vanti alla donna, sé mostrando quella sera svogliato, e lodògliele 
molto. 

La donna, che svogliata non era, ne cominciò a mangiare e par- 
vele buono; per la qual cosa ella il mangiò tutto. 

Come il cavaliere ebbe veduto che la donna tutto l’ebbe man- 
giato, disse: 

— Donna, chente” v’è paruta questa vivanda? — 

La donna rispuose: 

— Monsignore, in buona fé ella m’è piaciuta molto. 

— Se m'aiti Iddio, — disse il cavaliere — io il vi credo, né me 
ne maraviglio, se morto v'è piaciuto ciò che vivo più che altra cosa 
vi piacque. — 

La donna, udito questo, alquanto stette; poi disse: 

— Come? Che cosa è questa che voi m’avete fatta mangiare? — 

Il cavalier rispose: 

— Quello che voi avete mangiato, è stato veramente il cuore di 


1. ho avuto: ho avuto imbasciata. 2. di qui domane: prima di domani. 
3. cinghiare: cinghiale. 4. troppo: molto. 5. chente: come. 
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messer Guiglielmo Guardastagno, il qual voi, come disleal femina, 
tanto amavate; e sappiate di certo ch'egli è stato desso, per ciò 
che io con queste mani gliele strappai, poco avanti che io tornassi, 
del petto. — 

La donna, udendo questo di colui cui ella più che altra cosa 
amava, se dolorosa fu non è da domandare; e dopo alquanto disse: 

— Voi faceste quello che disleale e malvagio cavalier dee fare; 
ché se io, non sforzandomi egli, l’avea del mio amor fatto signore 
e voi in questo oltraggiato, non egli, ma io ne doveva la pena por- 
tare. Ma unque' a Dio non piaccia che sopra a così nobil vivanda, 
come è stata quella del cuore d’un così valoroso e così cortese ca- 
valiere come messer Guiglielmo Guardastagno fu, mai altra vi- 
vanda vada. — 

E levata in piè, per una finestra la quale dietro a lei era, indietro 
senza altra diliberazione* si lasciò cadere. 

La finestra era molto alta da terra, per che, come la donna cadde, 
non solamente morì, ma quasi tutta si disfece. 

Messer Guiglielmo, vedendo questo, stordì forte, e parvegli aver 
mal fatto; e temendo egli de’ paesani e del conte di Proenza,? fatti 
sellare i cavalli, andò via. 

La mattina seguente fu saputo per tutta la contrada come questa 
cosa era stata; per che da quegli del castello di messer Guiglielmo 
Guardastagno, e da quegli ancora del castello della donna, con 
grandissimo dolore e pianto furono i due corpi ricolti, e nella 
chiesa del castello medesimo della donna in una medesima sepol- 
tura fur posti, e sopr’essa scritti versi significanti chi fosser quegli 
che dentro sepolti v’erano, e il modo e la cagione della lor morte. 


1. unque: mai. 2. senza...diliberazione: senza esitazione. 3. conte di 
Proenza: nella biografia provenzale, il re Alfonso d'Aragona, che morì, in 
verità, nel 1197, un anno prima delle nozze fra Raimond de Roussillon 
e Veremonda de Perelada. 
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La moglie d’un medico per morto mette un suo amante adoppiato* 
in una arca,? la quale con tutto lui due usurai se ne portano in 
casa. Questi si sente,3 è preso per ladro; la fante della donna rac- 
conta alla Signoria sé averlo messo nell'arca dagli usurieri imbolata,* 
laond’egli scampa dalle forche, e i prestatori d’avere 
l’arca furata sono condennati 
în denari. 


Solamente a Dioneo, avendo già il re fatto fine al suo dire, re- 
stava la sua fatica, il quale, ciò conoscendo, e già dal re essen- 
dogli imposto, incominciò. 


Le miserie degli infelici amori raccontate, non che a voi, donne, 
ma a me hanno già contristati gli occhi e ’1 petto, per che io som- 
mamente disiderato ho che a capo se ne venisse. Ora, lodato sia 
Iddio che finite sono (salvo se io non volessi a questa malvagia 
derrata? fare una mala giunta, di che Iddio mi guardi), senza andar 
più dietro a così dolorosa materia, da alquanto più lieta e migliore 
incomincerò, forse buono indizio dando a ciò che nella seguente 
giornata si dee ragionare. 

Dovete adunque sapere, bellissime giovani, che ancora non è 
gran tempo che in Salerno fu un grandissimo medico in cirugia,’ 
il cui nome fu maestro Mazzeo della Montagna,* il quale, già al- 
l’ultima vecchiezza venuto, avendo presa per moglie una bella e 
gentil giovane della sua città, di nobili vestimenti e ricchi, e d’altre 
gioie e tutto ciò che ad una donna può piacere, meglio che altra 
della città teneva fornita; vero è che ella il più del tempo stava in- 
freddata, sì come colei che nel letto era mal dal maestro tenuta 
coperta.? 

Il quale, come messer Ricciardo di Chinzica, di cui dicemmo, alla 
sua insegnava le feste, così costui a costei mostrava che il giacere con 


I. adoppiato: narcotizzato con l’oppio. 2. arca: cassa. 3. si sente: si ri- 
sente, si sveglia. 4. imbolata: involata. 6. contristati ecc.: reminiscenza 
dantesca (Purg., 1, 18). 6. derrata: merce; e qui sta per materia di rac- 
conto. 7. cirugia: chirurgia. 8. Mazzeo della Montagna: è probabilmen- 
te quel Matteo Montano, medico alla corte di Roberto re di Napoli nella 
prima metà del secolo XIV, che scrisse le Pandette della Medicina. 9. mae- 
stro: era il titolo che si dava ai medici. Per la frase equivoca stava infred- 
data ... tenuta coperta, cfr. Dante, Rime, LXx111, 7-8. 
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una donna una volta si penava' a ristorar non so quanti dì, e simili 
ciance; di che ella vivea pessimamente contenta; e, sì come savia 
e di grande animo, per potere quello di casa risparmiare, si di- 
pose di gittarsi alla strada e voler logorar dello altrui; e più e più 
giovani riguardati, nella fine uno ne le fu all’animo,* nel quale ella 
pose tutta la sua speranza, tutto il suo animo e tutto il ben suo. 
Di che il giovane accortosi, e piacendogli forte, similmente in lei 
tutto il suo amor rivolse. 

Era costui chiamato Ruggieri d’Aieroli, di nazion nobile, ma di 
cattiva vita e di biasimevole stato, in tanto che parente né amico 
lasciato s'avea che ben gli volesse o che il volesse vedere; e per 
tutto Salerno di ladronecci o d’altre vilissime cattività era infa- 
mato, di che la donna poco curò, piacendole esso per altro, e con 
una sua fante tanto ordinò, che insieme furono. E poi che alquanto 
diletto preso ebbero, la donna gli cominciò a biasimare la sua pas- 
sata vita, e a pregarlo che, per amor di lei, di quelle cose si rima- 
nesse; e a dargli materia* di farlo lo incominciò a sovvenire quando 
d’una quantità di denari e quando d’un’altra. 

E in questa maniera perseverando insieme assai discretamente, 
avvenne che al medico fu messo tra le mani uno infermo, il quale 
aveva guasta l’una delle gambe; il cui difetto avendo il maestro 
veduto, disse a’ suoi parenti che, dove uno osso fracido il quale 
aveva nella gamba non gli si cavasse, a costui si convenìa del tutto 
o tagliare tutta la gamba o morire; e a trargli l’osso potrebbe gue- 
rire, ma che egli altro che per morto nol prenderebbe; a che ac- 
cordatisi coloro a’ quali apparteneva, per così? gliele diedero. 

Il medico, avvisando che l’infermo senza essere adoppiato non 
sosterrebbe la pena, né si lascerebbe medicare,° dovendo attendere 
in sul vespro a questo servigio, fe’ la mattina d’una sua certa com- 
posizione stillare una acqua la quale l’avesse, bevendola, tanto a 
far dormire, quanto esso avvisava di doverlo poter penare a cu- 
rare; e quella fattasene venire a casa, in una finestra” della sua 
camera la pose, senza dire ad alcuno ciò che si fosse. 


I. si penava . . . dì: richiedeva un riposo di parecchi giorni. Per Ricciardo 
di Chinzica, cfr. 11, 10. 2. /e fu all’animo: le piacque. 3. per altro: per 
altro scopo. 4. materia: modo. 5. per così: cioè, per morto. Prendere per 
morto significa: non garantire l’esito dell'operazione. 6. medicare: operare. 
7. in una finestra: sarà da intendere: su una finestra; ma è modo strano; se 
pure «finestra» non significhi armadio. Del latino fenestra in tal senso 
abbiamo un esempio di Plauto e forse anche di Fedro. 
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Venuta l’ora del vespro, dovendo il maestro andare a costui, gli 
venne un messo da certi suoi grandissimi amici d’Amalfi, che egli 
non dovesse lasciar per cosa alcuna che incontanente là non an- 
dasse, per ciò che una gran zuffa stata v’era, di che molti v’erano 
stati fediti. 

Il medico, prolungata nella seguente mattina la cura della gam- 
ba, salito in su una barchetta, n’andò a Amalfi: per la qual cosa la 
donna, sappiendo lui la notte non dover tornare a casa, come usata 
era, occultamente si fece venire Ruggieri e nella sua camera il 
mise, e dentro il vi serrò infino a tanto che certe altre persone della 
casa s’andassero a dormire. 

Standosi adunque Ruggieri nella camera e aspettando la donna, 
avendo, o per fatica il dì durata o per cibo salato che mangiato 
avesse, 0 forse per usanza, una grandissima sete, gli venne nella 
finestra veduta questa guastadetta'! d’acqua la quale il medico per 
lo "nfermo aveva fatta, e credendola acqua da bere, a bocca posta- 
lasi, tutta la bevve; né stette guari che un gran sonno il prese, e 
fussi addormentato. 

La donna, come prima poté, nella camera se ne venne, e trovato 
Ruggieri dormendo* lo ’ncominciò a tentare e a dire con sommessa 
voce che su si levasse; ma questo era niente: egli non rispondea 
né si movea punto. 

Per che la donna alquanto turbata con più forza il sospinse 
dicendo: 

— Leva su, dormiglione; ché, se tu volevi dormire, tu te ne do- 
vevi andare a casa tua, e non venir qui. — 

Ruggieri, così sospinto, cadde a terra d’una cassa sopra la quale 
era, né altra vista d’alcun sentimento fece, che avrebbe fatto un 
corpo morto. Di che la donna alquanto spaventata, il cominciò a 
voler rilevare e a menarlo? più forte, e a prenderlo per lo naso e 
a tirarlo per la barba; ma tutto era nulla: egli aveva a buona ca- 
viglia legato l’asino.* 

Per che la donna cominciò a temere non fosse morto; ma pure 
ancora gli ’ncominciò a strignere agramente le carni, e a cuocerlo5 
con una candela accesa, ma niente era; per che ella, che medica 
non era, come che medico fosse il marito, senza alcun fallo lui 


1. guastadetta: specie d’ampolla. 2. dormendo: dormente, mentre dormi- 
va. 3. menarlo: dimenarlo. 4. egli...l’asino: dormiva la grossa; modo 
proverbiale. 5. cuocerlo: scottarlo. 
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credette esser morto. Per che, amandolo sopra ogni altra cosa come 
facea, se fu dolorosa non è da domandare; e non osando fare ro- 
more, tacitamente sopra lui cominciò a piagnere, e a dolersi di così 
fatta disavventura. 

Ma dopo alquanto, temendo la donna di non aggiugnere al suo 
danno vergogna, pensò che senza alcuno indugio da trovare era 
modo come lui morto si traesse di casa; né a ciò sappiendosi con- 
sigliare, tacitamente chiamò la sua fante, e la sua disavventura mo- 
stratale, le chiese consiglio. 

La fante, maravigliandosi forte, e tirandolo ancora ella e stri- 
gnendolo, e senza sentimento vedendolo, quel disse che la donna 
dicea, cioè veramente lui esser morto, e consigliò che da metterlo 
fuor di casa era. 

A cui la donna disse: 

— E dove il potrem noi porre, che egli non si sùspichi," domat- 
tina quando veduto sarà, che di qua entro sia stato tratto? — 

A cui la fante rispuose: 

— Madonna, io vidi questa sera al tardi dirimpetto alla bottega 
di questo legnaiuolo nostro vicino una arca” non troppo grande, la 
quale, se ’1 maestro non l’ha riposta in casa, verrà troppo in concio? 
a’ fatti nostri, per ciò che dentro ve ’l potrem mettere é dargli 
due o tre colpi d’un coltello, e lasciarlo stare. Chi in quella il tro- 
verà non so perché più di qua entro che d'altronde vi sel creda 
messo; anzi si crederrà, per ciò che malvagio giovane è stato, che, 
andando a fare alcun male, da alcuno suo nimico sia stato ucciso 
e poi messo nell’arca. — 

Piacque alla donna il consiglio della fante, fuor che di dargli 
alcuna fedita, dicendo che non le potrebbe per cosa del mondo 
sofferir l’animo di ciò fare; e mandolla a vedere se quivi fosse l’arca 
dove veduta l’avea; la qual tornò e disse di sì. 

La fante adunque, che giovane e gagliarda era, dalla donna aiu- 
tata, sopra le spalle si pose Ruggieri, e andando la donna innanzi 
a guardar se persona venisse, venute all’arca, dentro vel misero, e 
richiusala, il lasciarono stare. 

Erano di quei dì alquanto più oltre tornati* in una casa due gio- 
vani, li quali prestavano ad usura, e volonterosi di guadagnare 
assai e di spender poco, avendo bisogno di masserizie, il dì davanti 


I. sùspichi: sospetti. 2. arca: cassa da riporvi il corredo. 3. in concio: 
in acconcio, a proposito. 4. tornati: venuti ad abitare. 
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avean quella arca veduta, e insieme posto" che, se la notte vi rima- 
nesse, di portarnela in casa loro. 

E venuta la mezza notte, di casa usciti, trovandola, senza en- 
trare in altro ragguardamento,* prestamente, ancora che lor gravetta 
paresse, ne la portarono in casa loro, e allogaronla allato ad una 
camera dove lor femine dormivano, senza curarsi di acconciarla 
troppo appunto allora; e lasciatala stare, se n’andarono a dormire. 

Ruggieri, il quale grandissima pezza dormito avea, e già aveva 
digesto il beveraggio e la virtù di quel consumata, essendo vicino 
a matutin, si destò; e, come che rotto fosse il sonno, e’ sensi aves- 
sero la loro virtù recuperata, pur gli rimase nel cerebro una stu- 
pefazione, la quale non solamente quella notte, ma poi parecchi dì 
il tenne stordito; e aperti gli occhi e non veggendo alcuna cosa, e 
sparte le mani in qua e in là, in questa arca trovandosi, cominciò 
a smemorare* e a dir seco: «Che è questo? Dove sono io? Dormo 
io, o son desto? Io pur mi ricordo, che questa sera io venni nella 
camera della mia donna, e ora mi pare essere in una arca. Questo 
che vuol dire? Sarebbe il medico tornato, o altro accidente sopra- 
venuto, per lo quale la donna, dormendo io, qui m’avesse nascoso ? 
Io il credo, e fermamente così sarà». 

E per questo cominciò a star cheto e ad ascoltare se alcuna cosa 
sentisse; e così gran pezza dimorato, stando anzi a disagio che no 
nell’arca che era piccola, e dogliendogli il lato in sul quale era, in 
su l’altro volger vogliendosi, sì destramente* il fece che, dato delle 
reni nell’un de’ lati della arca, la quale non era stata posta sopra 
luogo iguale, la fe’ piegare e appresso cadere, e cadendo fece un 
gran romore, per lo quale le femine che ivi allato dormivano si 
destarono, ed ebber paura, e per paura tacettono. 

Ruggieri per lo cader dell’arca dubitò forte, ma sentendola per 
lo cadere aperta, volle avanti,5 se altro avvenisse, esserne fuori, che 
starvi dentro. E tra che egli non sapeva dove si fosse, e una cosa 
e un’altra, cominciò ad andar brancolando per la casa, per sapere 
se scala o porta trovasse, donde andar se ne potesse. 

Il qual brancolare sentendo le femine che deste erano, comin- 
ciarono a dire: — Chi è là?— Ruggieri, non conoscendo la boce, 
non rispondea; per che le femine cominciarono a chiamare i due 


1. posto: combinato. 2. senza . . . ragguardamento: senza esaminarla altri- 
menti. 3. smemorare: almanaccare. 4. destramente: abilmente; è ironico. 
5. avanti: prima, piuttosto; e va col che che segue. 
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giovani, li quali, per ciò che molto vegghiato aveano, dormivan for- 
te, né sentivano d’alcuna di queste cose niente. 

Laonde le femine, più paurose divenute, levatesi e fattesi a certe 
finestre, cominciarono a gridare:— Al ladro, al ladro. — Per la 
qual cosa per diversi luoghi più de’ vicini, chi su per lo tetto e 
chi per una parte e chi per un’altra, corsono ed entràr nella casa; 
e i giovani similmente, desti a questo romore, si levarono. 

E Ruggieri (il qual quivi vedendosi, quasi di sé per maraviglia 
uscito, né da qual parte fuggir si dovesse o potesse vedea) preso 
dierono nelle mani della famiglia del rettore della terra," la qual 
quivi già era al romor corsa; e davanti al rettore menatolo, per ciò 
che malvagissimo era da tutti tenuto, senza indugio messo al mar- 
torio, confessò nella casa de’ prestator essere per imbolare* entrato: 
per che il rettor pensò di doverlo senza troppo indugio farlo im- 
piccar per la gola. 

La novella fu la mattina per tutto Salerno, che Ruggieri era 
stato preso ad imbolare in casa de’ prestatori; il che la donna e 
la sua fante udendo, di tanta maraviglia e di sì nuova fur piene, 
che quasi eran vicine di far credere a sé medesime, che quello che 
fatto avevan la notte passata, non l’avesser fatto, ma avesser so- 
gnato di farlo: e oltre a questo del pericolo nel quale Ruggieri era 
la donna sentiva sì fatto dolore, che quasi n’era per impazzare. 

Non guari appresso la mezza terza, il medico tornato d’Amalfi 
domandò che la sua acqua gli fosse recata, per ciò che medicare 
voleva il suo infermo; e trovandosi la guastadetta vota fece un gran 
romore, che niuna cosa in casa sua durar poteva in istato. 

La donna, che da altro dolore stimolata era, rispuose adirata, 
dicendo: 

— Che direste voi, maestro, d’una gran cosa, quando d’una 
guastadetta d’acqua versata fate sì gran romore? Non se ne truova 
egli più al mondo? — 

A cui il maestro disse: 

— Donna, tu avvisi che quella fosse acqua chiara; non è così, 
anzi era una acqua lavorata da far dormire—; e contòlle per 
che cagion fatta l’avea. 

Come la donna ebbe questo udito, così s’avvisò che Ruggieri 
quella avesse beuta, e per ciò loro fosse paruto morto, e disse: 


1. famiglia ...terra: birri del signore della città. 2. imbolare: rubare. 
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— Maestro, noi nol sapavamo, e per ciò rifatevi* dell’altra. — 

Il maestro, veggendo che altro essere non poteva, fece far della 
nuova. 

Poco appresso la fante, che per comandamento della donna era 
andata a saper quello che di Ruggier si dicesse, tornò e dissele: 

— Madonna, di Ruggier dice ogn'uom male, né, per quello che 
io abbia potuto sentire, amico né parente alcuno è, che per aiutarlo 
levato si sia o si voglia levare; e credesi per fermo che domane lo 
straticò* il farà impiccare. 

E oltre a questo vi vo’ dire una nuova cosa, che egli mi pare 
aver compreso come egli in casa de’ prestatori pervenisse, e udite 
come: voi sapete? bene il legnaiuolo dirimpetto al quale era l’arca 
dove noi il mettemmo; egli era testé con uno, di cui mostra che 
quell’arca fosse, alla maggior quistion del mondo; ché colui do- 
mandava i denari della arca sua, e il maestro rispondeva che egli 
non aveva venduta l’arca, anzi gli era la notte stata imbolata. Al 
quale colui diceva: « Non è così, anzi l’hai venduta alli due giovani 
prestatori, sì come essi stanotte mi dissero, quando io in casa loro 
la vidi allora che fu preso Ruggieri». A cui il legnaiuolo disse: 
«Essi mentono, per ciò che mai io non la vende’ loro, ma essi questa 
notte passata me l’avranno imbolata; andiamo a loro». E sì se ne 
andarono di concordia a casa i prestatori, e io me ne son qui ve- 
nuta. E, come voi potete vedere, io comprendo che in cotal guisa 
Ruggieri, là dove trovato fu, trasportato fosse; ma come quivi risu- 
scitasse, non so vedere io. — 

La donna allora comprendendo ottimamente come il fatto stava, 
disse alla fante ciò che dal maestro udito avea, e pregolla che allo 
scampo di Ruggieri dovesse dare aiuto, sì come colei che, volendo, 
ad una ora poteva Ruggieri scampare e servar l’onor di lei. 

La fante disse: 

— Madonna, insegnatemi come, e io farò volentieri ogni cosa. — 

La donna, sì come colei alla quale istrignevano i cintolini,* con 
subito consiglio avendo avvisato ciò che da fare era, ordinatamente 
di quello la fante informò. La quale primieramente se n’andò al 
medico, e piagnendo gli ’ncominciò a dire: 


1. rifatevi: rifatevene. 2. straticò: giudice; così era chiamato a Salerno, 
dal greco atpamydc. 3. sapete: conoscete. 4. alla quale...i cintolini: 
alla quale era necessario di far presto; i cintolini sono i legacci delle calze. 
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— Messere, a me conviene domandarvi perdono d'un gran fallo, 
il quale verso di voi ho commesso. — 

Disse il maestro: 

— E di che?— 

E la fante, non restando di lagrimar, disse: 

— Messere, voi sapete che giovane Ruggieri d’Aieroli sia, al 
quale, piacendogli io, tra per paura e per amore mi convenne 
uguanno! diventare amica; e sappiendo egli iersera non? ci eravate, 
tanto mi lusingò, che io in casa vostra nella mia camera a dormire 
meco il menai, e avendo egli sete, né io avendo ove più tosto ricor- 
rere 0 per acqua o per vino, non volendo che la vostra donna, la 
quale in sala era, mi vedesse, ricordandomi che nella vostra camera 
una guastadetta d’acqua aveva veduta, corsi per quella, e sì gliele 
diedi bere e la guastada riposi donde levata l’avea, di che io truovo 
che voi in casa un gran romor n’avete fatto. E certo io confesso 
che io feci male; ma chi è colui che alcuna volta mal non faccia? 
Io ne son molto dolente d’averlo fatto; non pertanto, per questo, 
e per quello che poi ne seguì, Ruggieri n'è per perdere la persona;? 
per che io quanto più posso vi priego che voi mi perdoniate, e mi 
diate licenzia che io vada ad aiutare, in quello che per me si potrà, 
Ruggieri. — 

Il medico udendo costei, con tutto che ira avesse, motteggiando 
rispuose: 

— Tu te n’hai data la perdonanza* tu stessa, per ciò che, dove 
tu credesti questa notte un giovane avere che molto bene il pellic- 
cion5 ti scotesse, avesti un dormiglione; e per ciò va e procaccia la 
salute del tuo amante, e per innanzi ti guarda di più in casa non 
menarlo, ché io ti pagherei di questa volta e di quella. — 

Alla fante per la prima broccata® parendo aver ben procacciato, 
quanto più tosto poté se n’andò alla prigione dove Ruggieri era, 
e tanto il prigionier” lusingò, che egli la lasciò a Ruggieri favellare. 
La quale, poi che informato l’ebbe che rispondere dovesse allo 
straticò, se scampar volesse, tanto fece che allo straticò andò 
davanti. 

Il quale, prima che ascoltare la volesse, per ciò che fresca e ga- 
gliarda era, volle una volta attaccare l’uncino alla cristianella d’Id- 


I. uguanno: quest'anno. 2. non: che non. 3. a persona: la vita. 4. per- 
donanza: penitenza. S. pelliccion. Metafora di significato osceno, usata 
molto spesso. 6. broccata: colpo. 7. prigionier: carceriere. 
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dio," ed ella, per essere meglio udita, non ne fu punto schifa; e dal 
macinìo levatasi, disse: 

— Messere, voi avete qui Ruggieri d’Aieroli preso per ladro, e 
non è così il vero. — 

E cominciatosi dal capo, gli contò la storia infino alla fine, come 
ella sua amica in casa il medico menato l’avea, e come gli avea 
data bere l’acqua adoppiata, non conoscendola, e come per morto 
l’avea nell’arca messo; e appresso questo, ciò che tra ’1 maestro 
legnaiuolo e il signor? della arca aveva udito gli disse, per quella 
mostrandogli come in casa i prestatori fosse pervenuto Ruggieri. 

Lo straticò, veggendo che leggier cosa era a ritrovare se ciò 
fosse vero, prima il medico domandò se vero fosse dell’acqua, e 
trovò che così era stato; e appresso fatti richiedere il legnaiuolo, 
e colui di cui stata era l’arca, e’ prestatori, dopo molte novelle trovò 
li prestatori la notte passata aver l’arca imbolata, e in casa méssalasi. 

Ultimamente mandò per Ruggieri, e domandatolo dove la sera 
dinanzi albergato fosse, rispuose che dove albergato si fosse non 
sapeva, ma ben si ricordava che andato era ad albergare con la fante 
del maestro Mazzeo, nella camera della quale aveva bevuto acqua 
per gran sete ch'avea; ma che poi di lui stato si fosse, se non quando 
in casa 1 prestatori destandosi s'era trovato in una arca, egli non 
sapeva. 

Lo straticò, queste cose udendo e gran piacer pigliandone, e alla 
fante e a Ruggieri e al legnaiuolo e a’ prestatori più volte ridir le fece. 

Alla fine, cognoscendo Ruggieri essere innocente, condannati i 
prestatori che imbolata avevan l’arca in diece once,? liberò Rug- 
gieri. Il che quanto a lui fosse caro, niun ne domandi; e alla sua 
donna fu carissimo oltre misura. La qual poi con lui insieme e 
colla cara fante, che dare gli aveva voluto delle coltella,* più volte 
rise ed ebbe festa, il loro amore e il loro sollazzo sempre conti- 
nuando di bene in meglio; il che vorrei che così a me avvenisse, 
ma non d’esser messo nell’arca. 


Se le prime novelle li petti delle vaghe donne avevan contri- 
stati, questa ultima di Dioneo le fece ben tanto ridere, e spezial- 


1. attaccare...d'Iddio: il senso osceno è evidente. 2. signor: padrone. 
3. once: monete d'oro del valore d’un fiorino. 4. delle coltella: con le col- 
tella; cioè dei colpi di coltello. 
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mente quando disse lo straticò aver l’uncino attaccato, che essi si 
poterono della compassione avuta dell’altre ristorare. 

Ma, veggendo il re che il sole cominciava a farsi giallo, e il ter- 
mine della sua signoria era venuto, con assai piacevoli parole alle 
belle donne si scusò di ciò che fatto avea, cioè d’aver fatto ragio- 
nare di materia così fiera come è quella della infelicità degli amanti; 
e fatta la scusa, in piè si levò, e della testa si tolse la laurea, e aspet- 
tando le donne a cui porre la dovesse, piacevolmente sopra il capo 
biondissimo della Fiammetta la pose, dicendo: 

— Io pongo a te questa corona, sì come a colei la quale meglio, 
dell’aspra giornata d’oggi, che alcuna altra, con quella di domane 
queste nostre compagne racconsolar saprai. — 

La Fiammetta, li cui capelli eran crespi, lunghi e d’oro e sopra 
li candidi e dilicati omeri ricadenti, e il viso ritondetto, con un 
colore vero di bianchi gigli e di vermiglie rose mescolati tutto splen- 
dido, con due occhi in testa che parevan d’un falcon pellegrino,' e 
con una boccuccia piccolina, le cui labbra parevan due rubinetti, 
sorridendo rispuose: 

— Filostrato, e io la prendo volentieri; e acciò che meglio t’av- 
veggi di quello che fatto hai, infino da ora voglio e comando che 
ciascun s’apparecchi di dovere domane ragionare di ciò che ad al- 
cuno amante, dopo alcuni fieri o sventurati accidenti, felicemente 
avvenisse. — 

La qual proposizione a tutti piacque. Ed essa, fattosi il sini- 
scalco venire, e delle cose opportune con lui insieme avendo di- 
sposto, tutta la brigata da seder levandosi, per infino all'ora della 
cena lietamente licenziò. 

Costoro adunque, parte per lo giardino, la cui bellezza non era 
da dover troppo tosto rincrescere,? e parte verso le mulina che fuor 
di quel macinavano, e chi qua e chi là, a prender, secondo i diversi 
appetiti, diversi diletti si diedono infino all’ora della cena. 

La qual venuta, tutti raccolti, come usati erano, appresso della 
bella fonte con grandissimo piacere e ben serviti cenarono. E da 


1. falcon pellegrino: Brunetto Latini, nel Tesoro: «I falchi sono di sette 
specie ... La seconda è il falco che si chiama pellegrino, perché non si 
trova il suo nido cd è preso, per così dire, in pellegrinaggio ». Il paragone 
era usato spesso per indicare occhi grandi. 2. rubinetti: piccoli rubini. 
Cfr. questa descrizione con quelle, assai più diffuse, delle ninfe nell’ Ameto, 
in particolare con quella di Fiammetta. 3. rincrescere: venire a noia. 
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quella levati, come usati erano, al danzare e al cantar si diedono, e 
menando Filomena la danza, disse la reina: 

— Filostrato, io non intendo deviare da’ miei passati; ma, sì 
come essi hanno fatto, così intendo che per lo mio comandamento 
si canti una canzone; e per ciò che io son certa che tali? sono le 
tue canzoni chenti? sono le tue novelle, acciò che più giorni che 
questo non sieno turbati da’ tuoi infortuni, vogliamo che una ne 
dichi qual più ti piace. — 

Filostrato rispuose, che volentieri; e senza indugio in cotal 
guisa cominciò a cantare: 


Lagrimando dimostro 
quanto si dolga con ragione il core 
d’esser tradito sotto fede Amore.4 
Amore, allora che primieramente 
ponesti in luiS colei per cui sospiro, 
senza sperar salute, 
sì piena la mostrasti di virtute, 
che lieve reputava ogni martiro, 
che per te nella mente, 
ch'è rimasa dolente, 
fosse venuto; ma il mio errore 
ora conosco, e non senza dolore. 
Fatto m'ha conoscente dello *nganno 
vedermi abbandonato da colei, 
in cui sola sperava; 
ch’allora ch'i° più esser mi pensava 
nella sua grazia e servidore a lei, 
senza mirare al danno 
del mio futuro affanno, 
m'accorsi lei aver l'altrui valore® 
dentro raccolto, e me cacciato fore. 
Com’io conobbi me di fuor cacciato, 
nacque nel core un pianto doloroso, 


I. passati: predecessori. 2. tali: altrettanto tristi. 3.chenti: quali. 4. d’es- 
ser tradito... Amore. La frase non è chiara, perché Amore può esser 
preso come un vocativo (e in tal caso si porrà una virgola dopo fede); op- 
pure come un genitivo («il cuore si duole d’esser tradito, nonostante la 
garanzia d'Amore 1); o infine come il soggetto (« il cuore si duole che Amore 
sia tradito dopo aver ricevuto la fede, il giuramento dell’amata »). Sotto 
fede, significa, ad ogni modo: avendo ottenuto garanzia (cfr. F. Sacchetti, 
Rime, ccxxx: « Altri si avrà la pena, ed io il danno, Se sotto fede ho rice- 
vuto inganno»). 5. in lui: nel mio cuore. 6. altrui: di un altro; valore: 
i meriti, e quindi: l’amore. 
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che ancor vi dimora, 

e spesso maladico il giorno e l’ora 

che pria m’apparve il suo viso amoroso 

d'alta biltade ornato, 

e più che mai *nfiammato. 

La fede mia, la speranza e l’ardore 

va bestemmiando l’anima che more. 
Quanto *1 mio duol senza conforto sia, 

signor, tu *l puoi sentir, tanto ti chiamo 

con dolorosa voce; 

e dicoti che tanto e sì mi cuoce, 

che per minor martir! la morte bramo. 

Venga dunque, e la mia 

vita crudele e ria 

termini col suo colpo, e *! mio furore; 

ch'ove ch'io vada, il sentirò minore. 
Null’altra via, niuno altro conforto 

mi resta più che morte alla mia doglia. 

Dàllami dunque omai; 

pon fine, Amor, con essa alli miei guai, 

el cor di vita sì misera spoglia. 

Deh fallo, poi ch'a torto 

m'è gioi* tolta e diporto. 

Fa costei lieta, morend’*io, signore, 

come l’hai fatta di nuovo amadore. 
Ballata mia, se alcun non t'appara,3 

io non men curo, per ciò che nessuno, 

com’t0, ti può cantare. 

Una fatica sola ti vo' dare, 

che tu ritruovi Amore, e a lui sol uno,* 

quanto mi sia discara 

la trista vita amara 

dimostri a pien, pregandol che *n migliore 

porto ne ponga per lo suo onore. 


Dimostrarono le parole di questa canzone assai chiaro qual fosse 
l'animo di Filostrato, e la cagione; e forse più dichiarato l'avrebbe 
l'aspetto di tal donna5 nella danza era, se le tenebre della soprav- 


I. per minor martir: come minor martirio. 2. gici. È voce costante della 
lirica antica (dal prov. joî). 3. t'appara: t'impara a cantare. 4. sol uno: 
con valore rafforzativo (come in Dante, /nf., II, 3). La ballata dell’aman- 
te tradito si riallaccia a pagine di contenuto analogo nella Fiammetta e 
nel Filostrato (viti, 12-15); in qualche punto riprende il linguaggio delle 
«disperate» che eran di moda nella seconda metà del Trecento. 5. donna: 
.sottintendi che. 
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venuta notte il rossore nel viso di lei venuto non avesser nascoso. 

Ma poi che egli ebbe a quella posta fine, molte altre cantate ne 
furono, infino a tanto che l’ora dell’andare a dormire sopravenne; 
per che, comandandolo la reina, ciascuno alla sua camera si raccolse. 


FINISCE LA QUARTA GIORNATA 


INCOMINCIA LA QUINTA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI FIAMMETTA, SI RAGIO- 
NA DI CIÒ CHE AD ALCUNO AMANTE, DOPO ALCUNI FIERI O SVEN- 

TURATI ACCIDENTI, FELICEMENTE 
AVVENISSE 


E ra già l'oriente tutto bianco e li surgenti raggi per tutto il no- 
stro emisperio avevan fatto chiaro, quando Fiammetta da’ dolci 
canti degli uccelli, li quali la prima ora del giorno su per gli al- 
buscelli tutti lieti cantavano," incitata, su si levò, e tutte l’altre e i 
tre giovani fece chiamare; e con soave* passo a’ campi discesa, per 
l'ampia pianura su per le rugiadose erbe, infino a tanto che al- 
quanto il sol fu alzato, con la sua compagnia, d’una cosa e d’altra 
con lor ragionando, diportando s’'andò. Ma, sentendo che già i 
solar raggi si riscaldavano, verso la loro stanza volse i passi; alla 
qual pervenuti, con ottimi vini e con confetti il leggiere affanno 
avuto fe’ ristorare, e per lo dilettevole giardino infino all’ora del 
mangiare si diportarono. 

La qual venuta, essendo ogni cosa dal discretissimo siniscalco 
apparecchiata, poi che alcuna stampiîta? e una ballatetta o due furon 
cantate, lietamente, secondo che alla reina piacque, si misero a 
mangiare. E quello ordinatamente e con letizia fatto, non dimen- 
ticato il preso ordine del danzare, e con gli sturmenti* e con le 
canzoni alquante danzette fecero. Appresso alle quali, infino a pas- 
sata l’ora del dormire la reina licenziò ciascheduno; de’ quali alcuni 
a dormire andarono e altri al lor sollazzo per lo bel giardino si 
rimasero. 

Ma tutti, un poco passata la nona, quivi, come alla reina piacque, 
vicini alla fonte secondo l’usato modo si ragunarono. Ed essendosi 
la reina a seder posta pro tribunali, verso Panfilo riguardando, 
sorridendo a lui impose che principio desse alle felici’ novelle. Il 
quale a ciò volentier si dispose, e così disse. 


1. la prima ora...cantavano. Riecheggia, e fraintende, Dante, Purg., 
XXVIII, 14-20: «gli augelletti... Con piena letizia l’òre prime Cantando 
ricevieno intra le foglie». 2. soave: lento. 3. stampita: canzone (prov. 
estampida). 4. sturmenti: strumenti. 5. pro tribunali: davanti al suo tri- 
bunale, cioè come un giudice in mezzo alla sua corte. 6. felici: che dove- 
vano, secondo il tema imposto, avere esito felice. 
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Cimone amando divien savio ed Efigenia sua donna rapisce in 
mare; è messo în Rodi in prigione, onde Lisimaco il trae, e da 
capo con lui rapisce Efigenîia e Cassandra nelle lor nozze, fuggendosi 
con esse in Creti; e quindi, divenute lor mogli, con esse 
a casa loro sono richiamati. 


Molte novelle, dilettose donne, a dover dar principio a così lieta 
giornata come questa sarà, per dovere essere da me raccontate 
mi si paran davanti; delle quali una più nell'animo me ne piace, 
per ciò che per quella potrete comprendere, non solamente il felice 
fine per lo quale a ragionare incominciamo, ma quanto sien sante, 
quanto poderose e di quanto ben piene le forze dell'Amore, le 
quali molti, senza saper che si dicano, dannano e vituperano a gran 
torto; il che, se io non erro, per ciò che innamorate credo che siate, 
molto vi dovrà esser caro. 

Adunque (sì come noi nelle antiche istorie de’ Cipriani abbiam 
già letto) nell’isola di Cipri fu uno nobilissimo uomo, il quale per 
nome fu chiamato Aristippo, oltre ad ogn’altro paesano di tutte 
le temporali cose ricchissimo; e se d'una cosa sola non lo avesse 
la fortuna fatto dolente, più che altro si potea contentare. E questo 
era che egli, tra gli altri suoi figliuoli, n’aveva uno il quale di gran- 
dezza e di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapassava, ma 
quasi matto era e di perduta speranza, il cui vero nome era Galeso; 
ma, per ciò che mai né per fatica di maestro né per lusinga o bat- 
titura del padre, o ingegno d’alcuno altro, gli s'era potuto mettere 
nel capo né lettera né costume alcuno, anzi con la voce grossa e 
deforme e con modi più convenienti a bestia che ad uomo, quasi 
per ischerno da tutti era chiamato Cimone, il che nella lor lingua 
sonava quanto nella nostra bestione.' La cui perduta vita il padre 
con gravissima noia* portava; e già essendosi ogni speranza a lui 
di lui fuggita, per non aver sempre davanti la cagione del suo do- 
lore, gli comandò che alla villa n’andasse, e quivi co’ suoi lavoratori 
si dimorasse; la qual cosa a Cimone fu carissima, per ciò che i 


1. Cimone ...bestione: è un’etimologia immaginaria. Forse il Boccaccio 
aveva in mente ciò che dice Valerio Massimo (vi, 9), a proposito di Ci- 
mone figlio di Milziade: «Cimonis vero incunabula opinione stultitiae 
fuerunt referta». 2. noia: dolore. 
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costumi e l’usanze degli uomini grossi! gli eran più a grado che 
le cittadine. 

Andatosene adunque Cimone alla villa, e quivi nelle cose per- 
tinenti a quella esercitandosi, avvenne che un giorno, passato già 
il mezzo dì, passando egli da una possessione ad un’altra con un 
suo bastone in collo, entrò in un boschetto il quale era in quella 
contrada bellissimo, e, per ciò che del mese di maggio era, tutto 
era fronzuto; per lo quale andando s’avvenne, sì come la sua for- 
tuna il vi guidò, in un pratello d’altissimi alberi circuìto, nell’un de’ 
canti del quale era una bellissima fontana e fredda, allato alla quale 
vide sopra il verde prato dormire una bellissima giovane con un 
vestimento in dosso tanto sottile, che quasi niente delle candide 
carni nascondea, ed era solamente dalla cintura in giù coperta d’una 
coltre bianchissima e sottile; e a piè di lei similmente dormivano 
due femine e uno uomo, servi di questa giovane. 

La quale come Cimon vide, non altramenti che se mai più forma 
di femina veduta non avesse, fermatosi sopra il suo bastone, senza 
dire alcuna cosa, con ammirazione grandissima la incominciò in- 
tentissimo a riguardare. E nel rozzo petto, nel quale per mille am- 
maestramenti non era alcuna impressione di cittadinesco piacere 
potuto entrare, sentì destarsi un pensiero il quale nella materiale 
e grossa mente gli ragionava, costei essere la più bella cosa che 
giammai per alcuno vivente veduta fosse. E quinci cominciò a 
distinguer le parti di lei, lodando i capelli, li quali d’oro estimava, 
la fronte, il naso e la bocca, la gola e le braccia, e sommamente il 
petto, poco ancora rilevato; e di lavoratore, di bellezza subita- 
mente giudice divenuto,* seco sommamente disiderava di veder gli 
occhi, li quali essa, da alto sonno gravati, teneva chiusi, e per ve- 
dergli, più volte ebbe volontà di destarla. Ma, parendogli oltre 
modo più bella che l’altre femine per addietro da lui vedute, dubi- 
tava non fosse alcuna dea; e pur tanto di sentimento avea, che 
egli giudicava le divine cose esser di più reverenza degne che le 
mondane, e per questo si riteneva, aspettando che da sé medesima 


1. grossi: grossolani, rozzi. 2. in collo: in spalla. 3. di lavoratore... dive- 
nuto: intendi: trasformatosi da contadino in giudice di bellezza. Il tema 
dell'amore che, destandosi d’improvviso in una mente rozza, la trasforma 
e l’illumina, era già nell’introduzione dell’ Ameto; qui il Boccaccio lo inseri- 
sce in un racconto di complicate avventure, costruito nel gusto, a lui caro, 
dei romanzi bizantini. 4. alto: profondo. Cfr. Dante, Inf., 1v, 1. 
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si svegliasse; e come che lo ’ndugio gli paresse troppo, pur, da 
non usato piacer preso, non si sapeva partire. 

Avvenne adunque che, dopo lungo spazio la giovane, il cui nome 
era Efigenìa, prima che alcun de’ suoi si risentì, e levato il capo 
e aperti gli occhi, e veggendosi sopra il suo bastone appoggiato 
star davanti Cimone, si maravigliò forte e disse: 

— Cimone, che vai tu a questa ora per questo bosco cercando? 
— (Era Cimone, sì per la sua forma e sì per la sua rozzezza e sì 
per la nobiltà e ricchezza del padre, quasi noto a ciascun del paese.) 

Egli non rispuose alle parole d’Efigenìa alcuna cosa, ma come 
gli occhi di lei vide aperti, così in quegli fiso cominciò a riguardare, 
seco stesso parendogli che da quegli una soavità si movesse, la qua- 
le il riempiesse di piacere mai da lui non provato. Il che la giovane 
veggendo, cominciò a dubitare non quel suo guardar così fiso mo- 
vesse la sua rusticità ad alcuna cosa che vergogna le potesse tornare; 
per che, chiamate le sue femine, si levò su dicendo: 

— Cimone, rimanti con Dio. — 

A cui allora Cimon rispuose: 

— Io ne verrò teco. — 

E quantunque la giovane sua compagnia rifiutasse, sempre di 
lui temendo, mai da sé partir nol poté infino a tanto che egli non 
l’ebbe infino alla casa di lei accompagnata; e di quindi n’andò a casa 
il padre, affermando sé in niuna guisa più in villa voler ritornare; 
il che quantunque grave fosse al padre e a’ suoi, pure il lasciarono 
stare, aspettando di veder qual cagion fosse quella che fatto gli 
avesse mutar consiglio. 

Essendo adunque a Cimone nel cuore, nel quale niuna dottrina 
era potuta entrare, entrata la saetta d’ Amore per la bellezza d’Efi- 
genìa, in brevissimo tempo, d’uno in altro pensiero pervenendo, 
fece maravigliare il padre e tutti i suoi e ciascuno altro che il cono- 
scea. Egli primieramente richiese il padre che il facesse andare di 
vestimenti e d’ogni altra cosa ornato come i fratelli di lui andavano; 
il che il padre contentissimo fece. 

Quindi usando co’ giovani valorosi, e udendo i modi i quali a’ 
gentili uomini si convenieno, e massimamente agli innamorati, 
prima, con grandissima ammirazione d’ogn’uno, in assai brieve 
spazio di tempo non solamente le prime lettere apparò, ma valoro- 
sissimo tra’ filosofanti divenne; e appresso questo (essendo di tutto 
ciò cagione l’amore il quale ad Efigenìa portava) non solamente la 
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rozza voce e rustica in convenevole e cittadina ridusse, ma di canto 
divenne maestro e di suono, e nel cavalcare e nelle cose belliche, 
così marine come di terra, espertissimo e feroce' divenne. 

E in brieve (acciò che io non vada ogni particular cosa delle sue 
virtù raccontando) egli non si compié il quarto anno dal dì del suo 
primiero innamoramento, che egli riuscì il più leggiadro e il meglio 
costumato e con più particulari virtù che altro giovane alcuno che 
nell’isola fosse di Cipri. 

Che dunque, piacevoli donne, diremo di Cimone? Certo niuna 
altra cosa, se non che l’alte virtù dal cielo infuse nella valorosa 
anima fossono da invidiosa fortuna in picciolissima parte del suo 
cuore con legami fortissimi legate e racchiuse, li quali tutti Amor 
ruppe e spezzò, sì come molto più potente di lei; e come eccitatore 
degli addormentati ingegni, quelle da crudele obumbrazione* of- 
fuscate con la sua forza sospinse in chiara luce, apertamente mo- 
strando di che luogo tragga gli spiriti a lui suggetti, e in quale gli 
conduca co’ raggi suoi. 

Cimone adunque, quantunque, amando Efigenìa, in alcune cose, 
sì come i giovani amanti molto spesso fanno, trasandasse,3 nondi- 
meno Aristippo considerando che Amor l’avesse di montone fatto 
tornare uomo, non solo pazientemente il sostenea, ma in seguir 
ciò in tutti i suoi piaceri il confortava. Ma Cimone, che d’esser 
chiamato Galeso rifiutava, ricordandosi che così da Efigenìa era 
stato chiamato, volendo onesto fine porre al suo disìo, più volte 
fece tentare* Cipseo padre d’Efigenìa che lei per moglie gli dovesse 
dare; ma Cipseo rispuose sempre sé averla promessa a Pasimunda 
nobile giovane rodiano, al quale non intendeva venir meno. 

Ed essendo delle pattovite5 nozze d’Efigenìa venuto il tempo, e 
il marito mandato per lei,* disse seco Cimone: «Ora è tempo di 
dimostrare, o Efigenìa, quanto tu sii da me amata. lo son per te 
divenuto uomo, e se io ti posso avere, io non dubito di non divenire 
più glorioso che alcuno iddio; e per certo io t'avrò o io morrò». 
E così detto, tacitamente alquanti nobili giovani richiesti che suoi 
amici erano, e fatto segretamente un legno armare con ogni cosa 
opportuna a battaglia navale, si mise in mare, attendendo il legno 


1. feroce: valoroso. 2. obumbrazione: tenebra. Obumbrare è anche in Dan- 
te, Vita nova, XI, 3. 3.trasandasse: passasse il segno. 4. tentare: saggia- 
re. 5. pattovite: pattuite, stabilite. 6.3/ marito... per lei: il marito aven- 
do mandato per lei, avendo mandato a prenderla. 
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sopra il quale Efigenìa trasportata doveva essere in Rodi al suo 
marito. La quale, dopo molto onor fatto dal padre di lei agli amici 
del marito, entrata in mare, verso Rodi dirizzaron la proda' e andàr 
via. 

Cimone, il qual non dormiva, il dì seguente col suo legno gli 
sopraggiunse, e d’in su la proda a quegli che sopra il legno d’Efi- 
genìa erano forte gridò: 

— Arrestatevi, calate le vele, o voi aspettate d'esser vinti e som- 
mersi in mare. — 

Gli avversari di Cimone avevano l’armi tratte sopra coverta, e 
di difendersi s'apparecchiavano; per che Cimone, dopo le parole 
preso un rampicone di ferro, quello sopra la poppa de’ rodiani, 
che via andavano forte, gittò, e quello alla proda del suo legno 
per forza congiunse, e fiero come un leone, senza altro séguito d’al- 
cuno aspettare, sopra la nave de’ rodian saltò, quasi tutti per niente 
gli avesse; e spronandolo Amore, con maravigliosa forza fra’ nimici 
con un coltello in mano si mise, e or questo e or quello ferendo, 
quasi pecore gli abbattea. Il che vedendo i rodiani, gittando in 
terra l’armi, quasi ad una voce tutti si confessaron prigioni. 

Alli quali Cimon disse: 

— Giovani uomini, né vaghezza di preda, né odio che io abbia 
contra di voi mi fece partir di Cipri a dovervi in mezzo mare? con 
armata mano assalire. Quello che mi mosse è a me grandissima 
cosa ad avere acquistata, e a voi è assai leggiere a concederlami 
con pace; e ciò è Efigenìa, da me sopra ogn’altra cosa amata, la 
quale non potendo io avere dal padre di lei come amico e con pace, 
da voi come nemico e con l’armi m’ha costretto Amore ad acqui- 
starla; e per ciò intendo io d’esserle quello che esser le dovea il 
vostro Pasimunda; datelami, e andate con la grazia d’Iddio. — 

I giovani, li quali più forza che liberalità costrignea, piangendo, 
Efigenìa a Cimon concedettono. 

Il quale vedendola piagnere disse: 

— Nobile donna, non ti sconfortare, io sono il tuo Cimone, il 
quale per lungo amore t'ho molto meglio meritata d'avere, che 
Pasimunda per promessa fede. — 

Tornossi adunque Cimone (lei già avendo sopra la sua nave fatta 


1. proda: prua. 2. in mezzo mare: in mezzo al mare. Latinismo (cfr. Vir- 
gilio, Aen., III, 104: «medio ... ponto »), già usato da Dante, Inf., X1V, 94; 
Purg., x1x, 20. 
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salire, senza alcuna altra cosa toccare de’ rodiani) a’ suoi compa- 
gni, e loro lasciò andare. 

Cimone adunque, più che altro uomo contento dello acquisto 
di così cara preda, poi che alquanto di tempo ebbe posto in dover 
lei piagnente racconsolare, diliberò co’ suoi compagni non essere 
da tornare in Cipri al presente; per che, di pari diliberazion’ di 
tutti, verso Creti (dove quasi ciascuno, e massimamente Cimone, 
per antichi parentadi e novelli e per molta amistà* si credevano 
insieme con Efigenìa esser sicuri) dirizzaron la proda della lor 
nave. 

Ma la fortuna, la quale assai lietamente l'acquisto della donna 
aveva conceduto a Cimone, non stabile, subitamente in tristo e 
amaro pianto mutò la inestimabile letizia dello innamorato giovane. 

Egli non erano ancora quattro ore compiute poi che Cimone li 
rodiani aveva lasciati, quando, sopravegnente la notte, la quale 
Cimone più piacevole che alcuna altra sentita giammai aspettava, 
con essa insieme surse un tempo fierissimo e tempestoso, il quale 
il cielo di nuvoli, e ’l mare di pestilenziosi? venti riempié; per la 
qual cosa né poteva alcun veder che si fare o dove andarsi, né an- 
cora sopra la nave tenersi a dover fare alcun servigio. 

Quanto Cimone di ciò si dolesse, non è da domandare. Egli 
pareva che gl’iddii gli avessero conceduto il suo disìo, acciò che 
più noia gli fosse il morire, del quale senza esso prima si sarebbe 
poco curato. Dolevansi similmente i suoi compagni, ma sopra tutti 
si doleva Efigenìa, forte piangendo e ogni percossa dell’onda te- 
mendo; e nel suo pianto aspramente maladiceva l'amor di Cimone 
e biasimava il suo ardire, affermando per niuna altra cosa quella 
tempestosa fortuna* esser nata, se non perché gl’iddii non volevano 
che colui, il quale lei contra li lor piaceri voleva aver per isposa, 
potesse del suo presuntuoso disiderio godere, ma vedendo lei prima 
morire, egli appresso miseramente morisse. 

Con così fatti lamenti e con maggiori, non sappiendo che farsi 
i marinari, divenendo ogn’ora il vento più forte, senza sapere o 
conoscere dove s’andassero, vicini all’isola di Rodi pervennero; né 
conoscendo per ciò che Rodi si fosse quella, con ogni ingegno, per 
campar le persone, si sforzarono di dovere in essa pigliar terra 
se si potesse. 


1. di pari diliberazion: di comune accordo. 2. per molta amistà: per molte 
amicizie. 3. pestilenziosi: rovinosi. 4. fortuna: tempesta. 
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Alla qual cosa la fortuna fu favorevole, e loro perdusse' in un 
piccolo seno di mare, nel quale poco avanti a loro li rodiani stati 
da Cimon lasciati erano colla lor nave pervenuti. Né prima s’ac- 
corsero sé avere all’isola di Rodi afferrato” che, surgendo l’aurora 
e alquanto rendendo il cielo più chiaro, si videro forse per una 
tratta d’arco vicini alla nave il giorno davanti da lor lasciata. Della 
qual cosa Cimone senza modo dolente, temendo non gli avvenisse 
quello che gli avvenne, comandò che ogni forza si mettesse ad 
uscir quindi, e poi dove alla fortuna piacesse gli trasportasse; per 
ciò che in alcuna parte peggio che quivi esser non poteano. 

Le forze si misero grandi a dovere di quindi uscire, ma in vano. 
Il vento potentissimo poggiava? in contrario, in tanto che, non che 
essi del piccolo seno uscir potessero, ma, o volessero o no, gli so- 
spinse alla terra. 

Alla quale come pervennero, dalli marinari rodiani della lor nave 
discesi furono riconosciuti. De’ quali prestamente alcun corse ad 
una villa ivi vicina dove i nobili giovani rodiani n'erano andati, e 
loro narrò quivi Cimone con Efigenìa sopra la lor nave per fortuna,* 
sì come loro, essere arrivati. 

Costoro udendo questo, lietissimi, presi molti degli uomini della 
villa, prestamente furono al mare; e Cimone che, già co’ suoi di- 
sceso, aveva preso consiglio di fuggire in alcuna selva vicina, e 
insieme tutti con Efigenìa furon presi e alla villa menati. 

E di quindi, venuto dalla città Lisimaco, appo il quale quello 
anno era il sommo maestrato5 de’ rodiani, con grandissima com- 
pagnia d’uomini d’arme, Cimone e’ suoi compagni tutti ne menò 
in prigione, sì come Pasimunda, al quale le novelle eran venute, 
aveva, col senato di Rodi dolendosi, ordinato. 

In così fatta guisa il misero e innamorato Cimone perdé la sua 
Efigenìa poco davanti da lui guadagnata, senza altro averle tolto 
che alcun bacio. 

Efigenìa da molte nobili donne di Rodi fu ricevuta e riconfortata, 
sì del dolore avuto della sua presura e sì della fatica sostenuta del 
turbato mare; e appo quelle stette infino al giorno diterminato alle 
sue nozze. 

A Cimone e a’ suoi compagni, per la libertà il dì davanti data 


1. perdusse: condusse. Latinismo. 2. afferrato: approdato. 3. poggiava: 
premeva. Cfr. Dante, Rime, c, 24. 4. per fortuna: a cagione d'una tem- 
pesta. 5. maestrato: magistrato, cioè magistratura. 
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a’ giovani rodiani, fu donata la vita, la qual Pasimunda a suo poter 
sollicitava di far lor tòrre, e a prigion perpetua fur dannati; nella 
quale, sì come si può credere, dolorosi stavano e senza speranza 
mai d’alcun piacere. Pasimunda quanto poteva l’apprestamento 
sollicitava delle future nozze; ma la fortuna, quasi pentuta della 
subita ingiuria fatta a Cimone, nuovo accidente produsse per la 
sua salute. 

Aveva Pasimunda un fratello minor di tempo di lui, ma non 
di virtù, il quale avea nome Ormisda, stato in lungo trattato di 
dover tòrre per moglie una nobile giovane e bella della città 
chiamata Cassandra, la quale Lisimaco sommamente amava, ed 
erasi il matrimonio per diversi accidenti più volte frastornato.! 

Ora, veggendosi Pasimunda per dovere* con grandissima festa 
celebrare le sue nozze, pensò ottimamente esser fatto, se in questa 
medesima festa, per non tornar più alle spese e al festeggiare, egli 
potesse far che Ormisda similmente menasse moglie; per che co’ 
parenti di Cassandra ricominciò le parole e perdussele ad effetto; 
e insieme egli e ’1 fratello con loro diliberarono che quello mede- 
simo dì che Pasimunda menasse Efigenìa, quello* Ormisda menasse 
Cassandra. 

La qual cosa sentendo Lisimaco, oltre modo gli dispiacque, per ciò 
che si vedeva della sua speranza privare, nella quale portava* che, 
se Ormisda non la prendesse, fermamente doverla avere egli. Ma, 
sì come savio, la noia sua dentro tenne nascosa; e cominciò a pen- 
sare in che maniera potesse impedire che ciò non avesse effetto; 
né alcuna via vide possibile, se non il rapirla. 

Questo gli parve agevole per lo uficio il quale aveva, ma troppo 
più disonesto il reputava che se l’uficio non avesse avuto; ma in 
brieve, dopo lunga diliberazione, l’onestà diè luogo ad amore, e 
prese per partito, che che avvenir ne dovesse, di rapir Cassandra. 
E pensando della compagnia che a far questo dovesse avere, e 
dell'ordine che tener dovesse, si ricordò di Cimone, il quale co’ 
suoi compagni in prigione avea, e imaginò niun altro compa- 
gno migliore né più fido dover potere avere che Cimone in que- 
sta cosa. 


1. frastornato: rimandato. 2. fer dovere: sul punto di. 3. quello: in quello 
stesso giorno. 4. nella quale portava: per la quale speranza egli credeva. 
Portava, qui, è nel senso di «riteneva»; e come altre volte, al che, seguito 
da un inciso, tien dietro un verbo infinito. 
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Per che la seguente notte occultamente nella sua camera il fe’ 
venire, e cominciògli in cotal guisa a favellare: 

— Cimone, così come gl’iddii sono ottimi e liberali donatori 
delle cose agli uomini, così sono sagacissimi provatori delle lor 
virtù, e coloro li quali essi truovano fermi e costanti a tutti i casi, 
sì come più valorosi, di più alti meriti! fanno degni. Essi hanno 
della tua virtù voluta più certa esperienza che quella che per te 
si fosse potuta mostrare dentro a’ termini della casa del padre tuo, 
il quale io conosco abondantissimo di ricchezze; e prima con le 
pugnenti sollicitudini d’amore, da insensato animale, sì come io 
ho inteso, ti recarono ad essere uomo; poi con dura fortuna, e al 
presente con noiosa prigione voglion vedere se l’animo tuo si muta 
da quello ch’era, quando poco tempo lieto fosti della guadagnata 
preda. Il quale, se quel medesimo è che già fu, niuna cosa tanto 
lieta ti prestarono* quanto quella che al presente s’apparecchiano 
a donarti; la quale, acciò che tu l’usate forze ripigli e diventi ani- 
moso, io intendo di dimostrarti. 

Pasimunda, lieto della tua disaventura e sollicito procuratore 
della tua morte, quanto può s'affretta di celebrare le nozze della tua 
Efigenìa, acciò che in quelle goda della preda la qual prima lieta 
fortuna t’avea conceduta,3 e subitamente turbata ti tolse. La qual 
cosa quanto ti debba dolere, se così ami come io credo, per me 
medesimo il cognosco, al quale pari ingiuria alla tua in un mede- 
simo giorno Ormisda suo fratello apparecchia di fare a me di Cas- 
sandra, la quale io sopra tutte l’altre cose amo. E a fuggire tanta 
ingiuria e tanta noia della fortuna, niuna via ci veggio da lei essere 
stata lasciata aperta, se non la virtù de’ nostri animi e delle nostre 
destre, nelle quali aver ci convien le spade e farci far via, a te alla 
seconda rapina e a me alla prima delle due nostre donne; per che, 
se la tua, non vo’ dir libertà, la qual credo che poco senza la tua 
donna curi, ma la tua donna t’è cara di riavere, nelle tue mani, 
volendo me alla mia impresa seguire, l'hanno posta gl’iddii. — 

Queste parole tutto feciono lo smarrito animo ritornare in Ci- 
mone, e senza troppo rispitto* prendere alla risposta, disse: 

— Lisimaco, né più forte né più fido compagno di me puoi avere 
a così fatta cosa, se quello me ne dee seguire che tu ragioni; e per 
I. meriti: ricompense. 2. ti prestarono: ti diedero. 3. la qual... conce- 


duta: ordina: la quale la lieta fortuna ti aveva prima concessa. 4. rispit- 
to: indugio. Gallicismo (franc. ant. respit, prov. respieit). 
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ciò quello che a te pare che per me s’abbia a fare imponiomi, e 
vederàti con maravigliosa forza seguire. — 

AI quale Lisimaco disse: 

— Oggi al terzo dì' le novelle spose entreranno primieramente 
nelle case de’ lor mariti, nelle quali tu co’ tuoi compagni armato, 
e io con alquanti miei ne’ quali io mi fido assai, in su ’| far della 
sera entrerremo, e quelle del mezzo de’ conviti rapite, ad una nave, 
la quale io ho fatta segretamente apprestare, ne meneremo, ucci- 
dendo chiunque ciò contrastare presumesse. — 

Piacque l’ordine a Cimone, e tacito infino al tempo posto si stette 
in prigione. 

Venuto il giorno delle nozze, la pompa fu grande e magnifica, e 
ogni parte della casa de’ due fratelli fu di lieta festa ripiena. 

Lisimaco, ogni cosa opportuna avendo apprestata, Cimone e i 
suoi compagni e similmente i suoi amici, tutti sotto i vestimenti 
armati, quando tempo gli parve, avendogli prima con molte parole 
al suo proponimento accesi, in tre parti divise, delle quali cauta- 
mente l’una mandò al porto, acciò che niun potesse impedire il 
salire sopra la nave quando bisognasse, e con l’altre due alle case 
di Pasimunda venuti, una ne lasciò alla porta, acciò che alcun dentro 
non gli potesse rinchiudere o a loro l’uscita vietare, e col rima- 
nente insieme con Cimone montò su per le scale. E pervenuti nella 
sala dove le nuove spose con molte altre donne già a tavola erano 
per mangiare assettate,* arditamente, fattisi innanzi e gittate le 
tavole in terra, ciascun prese la sua, e nelle braccia de’ compagni 
messala, comandarono che alla nave apprestata le menassero di 
presente. 

Le novelle spose cominciarono a piagnere e a gridare, e il simi- 
gliante l’altre donne e i servidori, e subitamente fu ogni cosa di 
romore e di pianto ripieno. Ma Cimone e Lisimaco e’ lor compagni, 
tirate le spade fuori, senza alcun contasto,? data loro da tutti la 
via, verso le scale se ne vennero; e quelle scendendo, occorse loro 
Pasimunda, il quale con un gran bastone in mano al romor traeva, 
cui animosamente Cimone sopra la testa ferì e ricisegliele ben 
mezza, e morto sel fece cadere a’ piedi. Allo aiuto del quale cor- 
rendo il misero Ormisda, similmente da un de’ colpi di Cimone fu 


I. oggi...dìi: fra due giorni, computando secondo l’uso latino. 2. asset- 
tate: accomodate. 3. contasto: contrasto. 
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ucciso; e alcuni altri che appressar si vollono, da’ compagni di 
Lisimaco e Cimone fediti e ributtati in dietro furono. 

Essi, lasciata piena la casa di sangue e di romore e di pianto 
e di tristizia, senza alcuno impedimento, stretti insieme con la lor 
rapina’ alla nave pervennero; sopra la quale messe le donne e saliti 
essì e tutti i lor compagni, essendo già il lito pien di gente armata 
che alla riscossa delle donne venìa, dato de’ remi in acqua, lieti 
andaron pe’ fatti loro. E pervenuti in Creti, quivi da molti e amici 
e parenti lietamente ricevuti furono, e sposate le donne e fatta la 
festa grande, lieti della loro rapina goderono. 

In Cipri e in Rodi furono i romori e’ turbamenti grandi e lungo 
tempo per le costoro opere. Ultimamente, interponendosi e nell’un 
luogo e nell’altro gli amici e i parenti di costoro, trovaron modo 
che, dopo alcuno esilio, Cimone con Efigenìa lieto si tornò in Cipri, 
e Lisimaco similmente con Cassandra ritornò in Rodi, e ciascun 
lietamente con la sua visse lungamente contento nella sua terra. 


NOVELLA SECONDA 


Gostanza ama Martuccio Gomiîto, la quale, udendo che morto 
era, per disperata sola sì mette in una barca, la quale dal vento 
fu trasportata a Susa; ritruòval vivo in Tunisi, palesaglisi, ed 
egli grande essendo col re* per consigli dati, sposatala, 
ricco con lei in Lipari se ne torna. 


La reina, finita sentendo la novella di Panfilo, poscia che molto 
commendata l’ebbe, ad Emilia impose che una dicendone segui- 
tasse; la quale così cominciò. 


Ciascun si dee meritamente dilettare di quelle cose alle quali 
egli vede i guiderdoni secondo le affezioni seguitare; e per ciò che 
amare merita più tosto diletto che afflizione a lungo andare, con 
molto mio maggior piacere, della presente materia parlando, ubbi- 
dirò la reina, che della precedente non feci il re.? 

Dovete adunque, dilicate donne, sapere, che vicin di Cicilia è 
una isoletta chiamata Lìpari, nella quale, non è ancor gran tempo, 
fu una bellissima giovane chiamata Gostanza, d’assai orrevoli* genti 


I. rapina: preda. 2. col re: presso il re. 3. che della precedente ecc.: più 
volentieri che non ubbidii il re nella materia precedente. 4. orrevoli: ono- 
revoli, nobili. 
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dell’isola nata. Della quale un giovane che dell’isola era, chiamato 
Martuccio Gomìto, assai leggiadro e costumato e nel suo mestiere 
valoroso, s'innamorò. La qual sì di lui similmente s’accese, che 
mai bene non sentiva se non quanto il vedeva. E disiderando Mar- 
tuccio d’averla per moglie, al padre di lei la fece addimandare; il 
quale rispose lui esser povero, e per ciò non volergliele dare. 

Martuccio, sdegnato di vedersi per povertà rifiutare, con certi 
suoi amici e parenti, armato un legnetto, giurò di mai in Lìpari non 
tornare se non ricco. E quindi partitosi, corseggiando cominciò 
a costeggiare la Barberìa, rubando ciascuno che meno poteva di 
lui; nella qual cosa assai gli fu favorevole la fortuna, se egli avesse 
saputo por modo" alle felicità sue; ma, non bastandogli d’essere 
egli e’ suoi compagni in brieve tempo divenuti ricchissimi, mentre 
che di trasricchire*® cercavano, avvenne che da certi legni di sara- 
cini, dopo lunga difesa, co’ suoi compagni fu preso e rubato, e di 
loro la maggior parte da’ saracini mazzerati; e isfondolato? il legno, 
esso menato a Tunisi fu messo in prigione, e in lunga miseria 
guardato. 

In Lìpari tornò, non per uno o per due, ma per molte e diverse 
persone, la novella che tutti quelli che con Martuccio erano sopra 
il legnetto erano stati annegati. 

La giovane, la quale senza misura della partita di Martuccio 
era stata dolente, udendo lui con gli altri esser morto, lungamente 
pianse, e seco dispose di non voler più vivere; e non sofferendole 
il cuore di sé medesima con alcuna violenza uccidere, pensò nuova 
necessità dare alla sua morte;* e uscita segretamente una notte di 
casa il padre e al porto venutasene, trovò per ventura alquanto sepa- 
rata dall’altre navi una navicella di pescatori, la quale (per ciò che 
pure allora smontati n’erano i signori di quella) d’albero e di vela 
e di remi la trovò fornita. Sopra la quale prestamente montata, e 
co’ remi alquanto in mar tiratasi, ammaestrata alquanto dell’arte 
marinaresca, sì come generalmente tutte le femine in quella isola 
sono, fece vela e gittò via i remi e il timone, ed al vento tutta si 
commise; avvisando dover di necessità avvenire, o che il vento 
barca senza carico e senza governator* rivolgesse,° o ad alcuno sco- 


1. por modo: porre un limite, una misura. 2. trasricchire: arricchire in 
maniera eccessiva. 3. mazzerati: gettati in mare; isfondolato: affondato. 
4. pensò ... morte: escogitò un modo strano, ma sicuro, di morire. 5. go- 
vernator: timoniere. Latinismo. 6. rivolgesse: capovolgesse. 
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glio la percotesse e rompesse, di che ella, eziandio se campar vo- 
lesse, non potesse, ma di necessità annegasse. E avviluppatasi la 
testa in un mantello, nel fondo della barca piagnendo si mise a 
giacere. 

Ma tutto altramenti addivenne che ella avvisato non avea; per 
ciò che essendo quel vento, che traeva, tramontana, e questo assai 
soave, e non essendo quasi mare,” e ben reggente? la barca, il se- 
guente dì alla notte che su montata v'era, in sul vespro ben cento 
miglia sopra Tunisi ad una piaggia vicina ad una città chiamata 
Susa ne la portò. 

La giovane d’essere più in terra che in mare niente sentiva, sì 
come colei che mai per alcuno accidente da giacere non avea il 
capo levato né di levare intendeva. 

Era allora per avventura, quando la barca ferì* sopra il lito, una 
povera feminetta alla marina, la quale levava dal sole reti di suoi 
pescatori; la quale, vedendo la barca, si maravigliò come colla vela 
piena? fosse lasciata percuotere in terra. E pensando che in quella 
i pescatori dormissono, andò alla barca, e niuna altra persona che 
questa giovane vi vide; la quale essa, lei che forte dormiva, chiamò 
molte volte, e alla fine fattala risentire, e allo abito conosciutala 
che cristiana era, parlando latino? la domandò come fosse che ella 
quivi in quella barca così soletta fosse arrivata. 

La giovane, udendo la favella latina, dubitò non forse altro vento 
l'avesse a Lìpari ritornata; e subitamente levatasi in piè riguardò 
attorno, e non conoscendo le contrade e veggendosi in terra, do- 
mandò la buona femina dove ella fosse. A cui la buona femina 
rispuose: 

— Figliuola mia, tu se’ vicina a Susa in Barberìa. — 

Il che udito la giovane, dolente che Iddio non l’aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna e non sappiendo che farsi, 
a piè della sua barca a seder postasi, cominciò a piagnere. 

La buona femina, questo vedendo, ne le prese pietà, e tanto la 
pregò, che in una sua capannetta la menò, e quivi tanto la lusingò” 
che ella le disse come quivi arrivata fosse; per che, sentendo la buo- 
na femina essere ancor digiuna, suo pan duro e alcun pesce e 


I. soave: moderato. 2. non essendo . ..mare: non essendovi quasi onde. 
Anche oggi si dice: c’è un po’ di mare, cioè: il mare è un po' agitato. 
3. ben reggente: che ben reggeva il mare. 4. ferì: percosse. 5. piena: spie- 
gata, non ammainata. 6. /atino: italiano. 7./a lusingò: la scongiurò. 
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acqua l’apparecchiò, e tanto la pregò ch’ella mangiò un poco. 

La Gostanza appresso domandò chi fosse la buona femina che 
così latin parlava; a cui ella disse che da Trapani era, e aveva nome 
Carapresa; e quivi serviva certi pescatori cristiani. 

La giovane, udendo dire Carapresa, quantunque dolente fosse 
molto, e non sappiendo ella stessa che ragione a ciò la si movesse, 
in sé stessa prese buono agùrio d’aver questo nome udito," e co- 
minciò a sperar senza saper che e alquanto a cessare* il disiderio 
della morte: e, senza manifestar chi si fosse né donde, pregò cara- 
mente la buona femina che per l’amor di Dio avesse misericordia 
della sua giovanezza, e che alcuno consiglio le desse per lo quale 
ella potesse fuggire che villania fatta non le fosse. 

Carapresa udendo costei, a guisa di buona femina, lei nella sua 
capannetta lasciata, prestamente raccolte le sue reti, a lei ritornò, 
e tutta nel suo mantello stesso chiusala, in Susa con seco la menò, 
e quivi pervenuta le disse: 

— Gostanza, io ti menerò in casa d’una bonissima donna sara- 
cina, alla quale io fo molto spesso servigio di sue bisogne, ed ella 
è donna antica? e misericordiosa; io le ti raccomanderò come io 
potrò il più, e certissima sono che ella ti riceverà volentieri e come 
figliuola ti tratterà, e tu, con lei stando, t’ingegnerai a tuo potere, 
servendola, d’acquistar la grazia sua insino a tanto che Iddio ti 
mandi miglior ventura —; e come ella disse così fece. 

La donna, la quale vecchia era oramai, udita costei, guardò la 
giovane nel viso, e cominciò a lagrimare, e presala le baciò la 
fronte, e poi per la mano nella sua casa ne la menò, nella quale ella 
con alquante altre femine dimorava senza alcuno uomo, e tutte di 
diverse cose lavoravano di lor mano, di seta, di palma, di cuoio di- 
versi lavorii faccendo. De’ quali la giovane in pochi dì apparò a 
fare alcuno, e con loro insieme cominciò a lavorare; e in tanta grazia 
e buono amore venne della buona donna e dell’altre, che fu mara- 
vigliosa cosa; e in poco spazio di tempo, mostrandogliele esse, il 
lor linguaggio apparò. 

Dimorando adunque la giovane in Susa, essendo già stata a casa 
sua pianta per perduta e per morta, avvenne che, essendo re di 
Tunisi uno che si chiamava Mariabdela, un giovane di gran paren- 


1. La giovane...udito: a Gostanza par di scorgere in quel nome un lie- 
to auspicio: Carapresa può significare infatti «prezioso acquisto», « felice 
sorte». 2. cessare: allontanare. 3. antica: vecchia. 
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tado e di molta potenza, il quale era in Granata, dicendo che a lui 
il reame di Tunisi apparteneva, fatta grandissima moltitudine di 
gente, sopra' il re di Tunisi se ne venne per cacciarlo del regno. 

Le quali cose venendo ad orecchie a Martuccio Gomiîto in pri- 
gione, il qual molto bene sapeva il barbaresco, e udendo che il re 
di Tunisi faceva grandissimo sforzo a sua difesa, disse ad un di 
quegli li quali lui e’ suoi compagni guardavano: 

— Se io potessi parlare al re, e' mi dà il cuore che io gli darei 
un consiglio, per lo quale egli vincerebbe la guerra sua. — 

La guardia disse quelle parole al suo signore, il quale al re il 
rapportò incontanente. Per la qual cosa il re comandò che Mar- 
tuccio gli fosse menato, e domandato da lui che consiglio” il suo 
fosse, gli rispuose così: 

— Signor mio, se io ho bene, in altro tempo che io in queste 
vostre contrade usato sono, riguardato alla maniera la qual tenete 
nelle vostre battaglie, mi pare che più con arcieri che con altro 
quelle facciate; e per ciò, ove si trovasse modo che agli arcieri del 
vostro avversario mancasse il saettamento,3 e’ vostri n’avessero ab- 
bondevolmente, io avviso che la vostra battaglia si vincerebbe. — 

A cui il re disse: 

— Senza dubbio, se cotesto si potesse fare, 10 mi crederrei esser 
vincitore. — 

AI quale Martuccio disse: 

— Signor mio, dove voi vogliate, egli si potrà ben fare, e udite 
come. À voi convien far fare corde molto più sottili agli archi de’ 
vostri arcieri, che quelle che per tutti comunalmente s’usano; e 
appresso far fare saettamento, le cocche del quale non sieno buone 
se non a queste corde sottili; e questo convien che sia sì segreta- 
mente fatto, che il vostro avversario nol sappia, per ciò che egli ci 
troverebbe modo.* E la cagione per che io dico questo è questa. 
Poi che gli arcieri del vostro nimico avranno il suo saettamento 
saettato e i vostri il suo, sapete che di quello che i vostri saettato 
avranno converrà, durando la battaglia, che i vostri nimici ricol- 
gano, e a’ nostri converrà ricoglier del loro; ma gli avversari non 


I. sopra: contro. 2. che consiglio ...fosse: il consiglio che Martuccio dà 
al re di Tunisi si legge nella Cronica del Villani (viti, 35), ove è detto 
che di quell’artificio usò Cassano re dei Tartari contro il soldano d’E- 
gitto nel 1299. 3. il saettamento: la materia per sacttare, le frecce. 4. mo- 
do: rimedio. 
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potranno il saettamento saettato da’ vostri adoperare, per le pic- 
ciole cocche che non riceveranno le corde grosse, dove a’ vostri 
avverrà il contrario del saettamento de’ nimici, per ciò che la sottil 
corda riceverà ottimamente la saetta che avrà larga cocca; e così i 
vostri saranno di saettamento copiosi," dove gli altri n’avranno di- 
fetto. — 

AI re, il quale savio signore era, piacque il consiglio di Mar- 
tuccio, e interamente seguitolo, per quello trovò la sua guerra aver 
vinta; laonde sommamente Martuccio venne nella sua grazia, e per 
conseguente in grande e ricco stato. 

Corse la fama di queste cose per la contrada; e agli orecchi della 
Gostanza pervenne Martuccio Gomito esser vivo, il quale lun- 
gamente morto aveva creduto; per che l’amor di lui, già nel cuor 
di lei intiepidito, con sùbita fiamma si raccese e divenne maggiore, 
e la morta speranza suscitò. Per la qual cosa alla buona donna con 
cui dimorava interamente ogni suo accidente aperse, e le disse sé 
disiderare d’andare a Tunisi, acciò che gli occhi saziasse di ciò che” 
gli orecchi colle ricevute voci fatti gli avean disiderosi. La quale 
il suo disiderio le lodò molto, e come sua madre stata fosse, en- 
trata in una barca, con lei insieme a Tunisi andò, dove con la 
Gostanza in casa d’una sua parente fu ricevuta onorevolmente. 

Ed essendo con lei andata Carapresa, la mandò a sentire quello 
che di Martuccio trovar potesse; e trovato lui esser vivo e in grande 
stato, e rappòrtogliele,* piacque alla gentil donna di volere esser 
colei che a Martuccio significasse quivi a lui esser venuta la sua 
Gostanza; e andatasene un dì là dove Martuccio era, gli disse: 

— Martuccio, in casa mia è capitato un tuo servidore che vien 
da Lìpari, e quivi ti vorrebbe segretamente parlare; e per ciò, per 
non fidarmene ad altri, sì come egli ha voluto, io medesima tel 
sono venuta a significare, — 

Martuccio la ringraziò, e appresso lei alla sua casa se n’andò. 

Quando la giovane il vide, presso fu che di letizia non morì, e 
non potendosene tenere, subitamente con le braccia aperte gli corse 
al collo e abbracciollo, e per compassione de’ passati infortuni, e per 
la presente letizia, senza potere alcuna cosa dire, teneramente co- 
minciò a lagrimare. 


1. copiosi: ben forniti. 2. di ciò che: di quella cosa di cui; cioè della vista 
di Martuccio. 3. rappòrtogliele: e riferitole ciò. 
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Martuccio, veggendo la giovane, alquanto maravigliandosi so- 
prastette, e poi sospirando disse: 

— O Gostanza mia, or se’ tu viva? Egli è buon tempo che io 
intesi che tu perduta eri, né a casa nostra* di te alcuna cosa si sape- 
va—; e questo detto, teneramente lagrimando l’abbracciò e baciò. 

La Gostanza gli raccontò ogni suo accidente, e l’onore che rice- 
vuto avea dalla gentil donna con la quale dimorata era. Martuccio, 
dopo molti ragionamenti da lei partitosi, al re suo signore n’andò, 
e tutto gli contò, cioè i suoi casi e quegli della giovane, aggiugnendo 
che, con sua licenzia, intendeva secondo la nostra legge* di sposarla. 

Il re si maravigliò di queste cose; e fatta la giovane venire, e 
da lei udendo che così era come Martuccio aveva detto, disse: 

— Adunque l’hai tu per marito molto ben guadagnato.t— 

E fatti venire grandissimi e nobili doni, parte a lei ne diede e 
parte a Martuccio, dando loro licenzia di fare intra sé quello che 
più fosse a grado a ciascheduno. 

Martuccio, onorata molto la gentil donna con la quale la Go- 
stanza dimorata era, e ringraziatala di ciò che in servigio di lei 
aveva adoperato, e donatile doni quali a lei si confaceano, e acco- 
mandatala a Dio, non senza molte lagrime della Gostanza, si partì; 
e appresso con licenzia del re sopra un legnetto montati, e con 
loro Carapresa, con prospero vento a Lìpari ritornarono, dove fu 
sì grande la festa che dir non si potrebbe giammai. 

Quivi Martuccio la sposò e grandi e belle nozze fece, e poi ap- 
presso con lei insieme in pace e in riposo lungamente goderono del 
loro amore. 


1. soprastette: rimase immobile e silenzioso. 2. a casa nostra: al nostro 
paese. 3. legge: il rito cristiano. 4. guadagnato: meritato. 
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Pietro Boccamazza' si fugge con l’ Agnolella; truova ladroni; la 
giovane fugge per una selva, ed è condotta ad un castello; Pietro 
è preso e delle mani de’ ladroni fugge, e dopo alcuno accidente, 
capita a quel castello dove l’Agnolella era, e sposatala, 
con lei se ne torna a Roma. 


Niuno ne fu fra tutti che la novella d’Emilia non commendasse, 
la qual conoscendo la reina esser finita, volta ad Elissa, che ella 
continuasse le mpose. La quale, d’ubbidire disiderosa, incominciò. 


A me, vezzose donne, si para dinanzi una malvagia notte da due 
giovanetti poco discreti avuta; ma, per ciò che ad essa seguitarono 
molti lieti giorni, sì come conforme al nostro proposito, mi piace 
di raccontarla. 

In Roma, la quale, come è oggi coda, così già fu capo del mondo, 
fu un giovane, poco tempo fa, chiamato Pietro Boccamazza, di 
famiglia tra le romane assai onorevole, il quale s’innamorò d’una 
bellissima e vaga giovane, chiamata Agnolella, figliuola d’uno ch’eb- 
be nome Gigliuozzo Saullo, uomo plebeio,-ma assai caro a’ romani. 
E amandola, tanto seppe operare, che la giovane cominciò non 
meno ad amar lui, che egli amasse lei. Pietro, da fervente amor 
costretto, e non parendogli più dover sofferire l’aspra pena che il 
disiderio che avea di costei gli dava, la domandò per moglie. 

La qual cosa come i suoi parenti seppero, tutti furono a lui e 
biasimarongli forte ciò che egli voleva fare; e d’altra parte fecero 
dire a Gigliuozzo Saullo che a niun partito* attendesse alle parole 
di Pietro, per ciò che, se ’l facesse, mai per amico né per parente 
l'avrebbero. 

Pietro, veggendosi quella via impedita per la qual sola si credeva 
potere al suo disìo pervenire, volle morir di dolore; e se Gigliuozzo 
l'avesse consentito, contro al piacere di quanti parenti avea, per 
moglie la figliuola avrebbe presa; ma pur si mise in cuore, se alla 


1. Boccamazza: è casato di nobile famiglia romana, alla quale appartenne 
un Giovanni cardinale, morto ad Avignone nel 1309. Il Boccaccio vuole, 
come al solito, con i nomi dei personaggi e dei luoghi e i particolari del- 
l’ambiente, conferire un colorito storico al suo racconto. Del resto è vera 
e vivacissima la rappresentazione della campagna romana, desolata dalle 
lotte fra le potenti famiglie feudali, durante il periodo della cattività 
avignonese. 2. a niun partito: in nessun modo. 
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giovane piacesse, di far che questa cosa avrebbe effetto; e per in- 
terposita persona sentito che a grado l’era, con lei si convenne di 
doversi con lui di Roma fuggire. Alla qual cosa dato ordine, Pietro 
una mattina per tempissimo levatosi, con lei insieme montò a ca- 
vallo, e presero il cammin verso Alagna,’ là dove Pietro aveva certi 
amici de’ quali esso molto si confidava; e così cavalcando, non 
avendo spazio di far nozze, per ciò che temevano d’esser seguitati, 
del loro amore andando insieme ragionando, alcuna volta l’un l’altro 
baciava. 

Ora avvenne che, non essendo a Pietro troppo noto il cammino, 
come forse otto miglia da Roma dilungati furono, dovendo a man 
destra tenere, si misero per una via a sinistra. 

Né furono guari più di due miglia cavalcati, che essi si videro 
vicini ad un castelletto, del quale, essendo stati veduti, subitamente 
uscirono da dodici fanti; e già essendo loro assai vicini, la giovane 
gli vide, per che gridando disse: 

— Pietro, campiamo,* ché noi siamo assaliti—; e come seppe, 
verso una selva grandissima volse il suo ronzino; e tenendogli gli 
sproni stretti al corpo, attenendosi all’arcione, il ronzino, senten- 
dosi pugnere, correndo, per quella selva ne la portava. 

Pietro, che più al viso di lei andava guardando che al cammino, 
non essendosi tosto come lei de’ fanti che venieno avveduto, 
mentre che egli senza vedergli ancora andava guardando donde 
venissero, fu da loro sopragiunto e preso e fatto del ronzino smon- 
tare; e domandato chi egli era, e avendol detto, costor cominciaron 
fra loro ad aver consiglio e a dire: — Questi è degli amici de’ nimici 
nostri; che ne dobbiam fare altro, se non torgli quei panni e quel 
ronzino e impiccarlo per dispetto degli Orsini ad una di queste 
querce? — Ed essendosi tutti a questo consiglio accordati, avevano 
comandato a Pietro che si spogliasse. 

Il quale spogliandosi, già del suo male indovino, avvenne che 
un guato? di ben venticinque fanti subitamente uscì addosso a 
costoro gridando: — Alla morte, alla morte! — Li quali soprapresi 
da questo, lasciato star Pietro, si volsero alla lor difesa; ma, veg- 
gendosi molti meno che gli assalitori, cominciarono a fuggire, e 
costoro a seguirgli. 

La qual cosa Pietro veggendo, subitamente prese le cose sue e 


1. Alagna: Anagni. 2. campiamo: cerchiamo scampo, fuggiamo. 3. un 
guato: una schiera in agguato. 
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salì sopra il suo ronzino, e cominciò quanto poteva a fuggire per 
quella via donde aveva veduto che la giovane era fuggita. Ma, non 
veggendo per la selva né via né sentiero, né pedata di caval cono- 
scendovi, poscia che a lui parve esser sicuro e fuor delle mani di 
coloro che preso l’aveano, e degli altri ancora da cui quegli erano 
stati assaliti, non ritrovando la sua giovane, più doloroso che altro 
uomo, cominciò a piagnere e ad andarla or qua or là per la selva 
chiamando; ma niuna persona gli rispondeva, ed esso non ardiva 
a tornare addietro, e andando innanzi non conosceva dove arrivar 
si dovesse; e d’altra parte delle fiere che nelle selve sogliono abitare 
aveva ad una ora di sé stesso paura e della sua giovane,! la qual 
tuttavia? gli pareva vedere o da orso o da lupo strangolare. 

Andò adunque questo Pietro sventurato tutto il giorno per questa 
selva gridando e chiamando, a tal ora tornando indietro che egli si 
credeva innanzi andare; e già, tra per lo gridare e per lo piagnere 
e per la paura e per lo lungo digiuno, era sì vinto, che più avanti 
non poteva.* 

E vedendo la notte sopravvenuta, non sappiendo che altro con- 
siglio pigliarsi, trovata una grandissima quercia, smontato del ron- 
zino a quella il legò, e appresso, per non essere dalle fiere divorato 
la notte, su vi montò; e poco appresso levatasi la luna, e ’l tempo 
essendo chiarissimo, non avendo Pietro ardir d'addormentarsi per 
non cadere (come che, perché5 pure agio avuto n’avesse, il dolore 
né i pensieri che della sua giovane avea non l'avrebbero lasciato); 
per che egli, sospirando e piagnendo e seco la sua disaventura 
maladicendo, vegghiava. 

La giovane fuggendo, come davanti dicemmo, non sappiendo 
dove andarsi, se non come il suo ronzino stesso dove più gli pareva 
ne la portava, si mise tanto fra la selva, che ella non poteva vedere 
il luogo donde in quella entrata era; per che, non altramenti che 
avesse fatto Pietro, tutto ’1 dì, ora aspettando e ora andando, e 
piangendo e chiamando e della sua sciagura dolendosi, per lo sal- 
vatico luogo s’andò avvolgendo. 

Alla fine, veggendo che Pietro non venìa, essendo già vespro, 
s’abbatté ad un sentieruolo, per lo qual messasi e seguitandolo$ il 


I. dî sé stesso...giovane: per sé stesso e per la sua giovane. 2. tuttavia: 
continuamente. 3.a tal ora: talvolta. 4. sì vinto... poteva: così affranto 
che non poteva più oltre reggersi. 5. perché: per quanto, benché. 6. se- 
guitandolo: percorrendolo. 
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ronzino, poi che più di due miglia fu cavalcata, di lontano si vide 
una casetta, alla quale essa come più tosto poté se n’andò, e quivi 
trovò un buono uomo attempato molto con una sua moglie che 
similmente era vecchia. 

Li quali, quando la videro sola, dissero: 

— O figliuola, che vai tu a questa ora così sola faccendo per 
questa contrada? — 

La giovane piangendo rispuose che aveva la sua compagnia nella 
selva smarrita, e domandò come presso! fosse Alagna. 

A cui il buono uomo rispuose: 

— Figliuola mia, questa non è la via d’andare ad Alagna, egli 
ci ha delle miglia più di dodici. — 

Disse allora la giovane: 

— E come ci sono abitanze presso” da potere albergare? — 

A cui il buono uomo rispuose: 

— Nonci sono in niun luogo sì presso, che tu di giorno? vi potessi 
andare. — 

Disse la giovane allora: 

— Piacerebbev’egli, poi che altrove andar non posso, di qui ri- 
tenermi per l'amor di Dio istanotte? — 

Il buono uomo rispuose: 

— Giovane, che tu con noi ti rimanga per questa sera n'è caro; 
ma tuttavia ti vogliam ricordare che per queste contrade, e di dì 
e di notte, e d’amici e di nemici vanno di male brigate assai, le 
quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri e di gran danni; € 
se per isciagura, essendoci tu, ce ne venisse alcuna, e veggendoti 
bella e giovane come tu se’, e’ ti farebbono dispiacere e vergogna, 
e noi non te ne potremmo aiutare. Vogliamtelo aver detto, acciò 
che tu poi, se questo avvenisse, non ti possi di noi ramaricare. — 

La giovane, veggendo che l’ora era tarda, ancora che le parole 
del vecchio la spaventassero, disse: 

— Se a Dio piacerà, egli ci guarderà voi e me di questa noia, 
la quale, se pur m’avvenisse, è molto men male essere dagli uomini 
straziata, che sbranata per li boschi dalle fiere. — 

E così detto, discesa del suo ronzino, se n’entrò nella casa del 
povero uomo, e quivi con esso loro di quello che avevano pove- 
ramente cenò, e appresso tutta vestita in su un lor letticello con 


I. come presso: quanto vicina. 2. abitanze presso: alberghi qui vicino. 
3. di giorno: prima che annotti. 
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loro insieme a giacer si gittò, né in tutta la notte di sospirare né 
di piagnere la sua sventura e quella di Pietro, del quale non sapea 
che si dovesse sperare! altro che male, non rifinò.? 

Ed essendo già vicino al matutino, ella sentì un gran calpestio di 
gente andare; per la qual cosa, levatasi, se n’andò in una gran corte, 
che la piccola casetta di dietro a sé avea, e vedendo dall’una delle par- 
ti di quella molto fieno, in quello s’andò a nascondere, acciò che, se 
quella gente quivi venisse, non fosse così tosto trovata. E appena 
di nasconder compiuta s’era, che coloro, che una gran brigata di 
malvagi uomini era, furono alla porta della piccola casa, e fattosi 
aprire e dentro entrati e trovato il ronzino della giovane ancora 
con tutta la sella® domandarono chi vi fosse. 

Il buono uomo, non vedendo la giovane, rispuose: 

— Niuna persona ci è altro che noi; ma questo ronzino, a cui 
che fuggito si sia, ci capitò iersera, e noi cel mettemmo in casa, 
acciò che i lupi nol manicassero. 

— Adunque, — disse il maggior della brigata — sarà egli buon 
per noi, poi che altro signor non ha. — 

Sparti adunque costoro tutti per la piccola casa, parte n’andò 
nella corte, e poste giù lor lance e lor tavolacci,* avvenne che uno 
di loro, non sappiendo altro che farsi, gittò la sua lancia nel fieno 
e assai vicin fu ad uccidere la nascosa giovane ed ella a palesarsi, 
per ciò che la lancia le venne allato alla sinistra poppa, tanto che 
°1 ferro le stracciò de’ vestimenti, laonde ella fu per mettere un 
grande strido, temendo d’esser fedita; ma ricordandosi là dove era, 
tutta riscossasi stette cheta. 

La brigata chi qua e chi là, cotti lor cavrettiS e loro altra carne, 
e mangiato e bevuto, s'andarono pe’ fatti loro, e menaronsene il 
ronzino della giovane. Ed essendo già dilungati alquanto, il buono 
uomo cominciò a domandar la moglie: 

— Che fu della nostra giovane che iersera ci capitò, ché io veduta 
non la ci ho poi che noi ci levammo? — 

La buona femina rispuose che non sapea, e andonne guatando. 

La giovane, sentendo coloro esser partiti, uscì del fieno; di che 
il buono uomo forte contento, poi che vide che alle mani di coloro 
non era venuta, e faccendosi già dì, le disse: 


1. sperare: aspettare. 2. rifinò: rifinì, cessò. 3. con tutta la sella: con 
la sella e tutto, come oggi diremmo. 4. ftavolacci: scudi di legno. 5. ca- 
vretti: capretti. 
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— Omai che il dì ne viene, se ti piace, noi t'accompagneremo 
infino ad un castello che è presso di qui cinque miglia, e sarai in 
luogo sicuro; ma converratti venire a piè, per ciò che questa mala 
gente che ora di qui si parte, se n’ha menato il ronzin tuo. — 

La giovane, datasi pace di ciò, gli pregò per Dio che al ca- 
stello la menassero; per che entrati in via, in su la mezza terza! vi 
giunsero. 

Era il castello d’uno degli Orsini, il quale si chiamava Liello di 
Campo di Fiore, è per ventura v’era una sua donna, la qual bonis- 
sima e santa donna era; e veggendo la giovane, prestamente la ri- 
conobbe e con festa la ricevette, e ordinatamente volle sapere come 
quivi arrivata fosse. La giovane gliele contò tutto. 

La donna, che cognoscea similmente Pietro, sì come amico del 
marito di lei, dolente fu del caso avvenuto, e udendo dove stato 
fosse preso, s’avvisò che morto fosse stato. 

Disse adunque alla giovane: 

— Poi che così è che di Pietro tu non sai,3 tu dimorerai qui meco 
infino a tanto che fatto mi verrà di potertene sicuramente mandare 
a Roma. — i 

Pietro, stando sopra la quercia quanto più doloroso esser potea, 
vide in su ’] primo sonno* venir ben venti lupi, li quali tutti, come 
il ronzino videro, gli furon dintorno. Il ronzino sentendogli, tirata 
la testa, ruppe le cavezzine e cominciò a volersi fuggire; ma essendo 
intorniato e non potendo, gran pezza co’ denti e co’ calci si difese: 
alla fine da loro atterrato e strozzato fu, e subitamente sventrato, 
e tutti pascendosi, senza altro lasciarvi che l’ossa, il divorarono e 
andàr via. Di che Pietro, al qual pareva del ronzino avere una com- 
pagnia e un sostegno delle sue fatiche, forte sbigottì, e imaginossi 
di non dover mai di quella selva potere uscire. 

Ed essendo già vicino al dì, morendos’egli sopra la quercia di 
freddo, sì come quegli che sempre dattorno guardava, si vide in- 
nanzi forse un miglio un grandissimo fuoco; per che, come fatto 
fu il dì chiaro, non senza paura della quercia disceso, verso là si 
dirizzò, e tanto andò che a quello pervenne; dintorno al quale trovò 


1. in su la mezza terza: verso le otto e mezzo del mattino. 2. Liello di 
Campo di Fiore: probabilmente Raffaello di quel ramo degli Orsini che 
avevano le loro case a Campo di Fiori. 3. tu non sai: tu non sai che cosa 
ne sia stato. 4. in su... sonno: nell’ora del primo sonno, cioè verso mez- 
zanotte. 
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pastori che mangiavano e davansi buon tempo, da’ quali esso per 
pietà fu raccolto. E poi che egli mangiato ebbe e fu riscaldato, con- 
tata loro la sua disaventura, e come quivi solo arrivato fosse, gli 
domandò se in quelle parti fosse villa o castello, dove egli andar 
potesse. 

I pastori dissero che ivi forse a tre miglia era un castello di Liello 
di Campo di Fiore, nel quale al presente era la donna sua;* di 
che Pietro contentissimo gli pregò che alcuno di loro infino al ca- 
stello l’accompagnasse, il che due di loro fecero volentieri. Al quale 
pervenuto Pietro, e quivi avendo trovato alcun suo conoscente, 
cercando di trovar modo che la giovane fosse per la selva cercata, 
fu da parte della donna fatto chiamare, il quale incontanente andò 
a lei, e vedendo con lei l’Agnolella, mai pari letizia non fu alla sua. 

Egli si struggeva tutto d’andarla ad abbracciare, ma per ver- 
gogna, la quale avea della donna, lasciava.? E se egli fu lieto assai, 
la letizia della giovane non fu minore. 

La gentil donna, raccoltolo e fattagli festa, e avendo da lui ciò 
che intervenuto gli era udito, il riprese molto di ciò che contro 
al piacer de’ parenti suoi far voleva. Ma, veggendo che egli era 
pure a questo disposto e che alla giovane aggradiva, disse: — In 
che m’affatico io? Costor s'amano, costor si conoscono, ciascuno 
è parimente amico del mio marito, e il lor desiderio è onesto; e 
credo che egli piaccia a Dio, poi che l’uno dalle forche ha campato, 
e l’altro dalla lancia, e amenduni dalle fiere selvatiche; e però fac- 
ciasi. — E a loro rivolta disse: — Se pure questo v’è all’animo di 
volere essere moglie e marito insieme, e a me;* facciasi, e qui le 
nozze s’ordinino alle spese di Liello; la pace poi tra voi e’ vostri 
parenti farò io ben fare. — 

Pietro lietissimo, e l’Agnolella più, quivi si sposarono, e come 
in montagna si poté, la gentil donna fe’ loro onorevoli nozze, e 
quivi i primi frutti del loro amore dolcissimamente sentirono. 

Poi, ivi a parecchi dì, la donna, insieme con loro montata a 
cavallo, e bene accompagnati, se ne tornarono a Roma; dove, tro- 
vati forte turbati i parenti di Pietro di ciò che fatto aveva, con loro 
in buona pace il ritornò; ed esso con molto riposo e piacere con 
la sua Agnolella infino alla lor vecchiezza si visse. 


1. villa o castello: villaggio o borgo. 2. Za donna sua: la moglie di Liello. 
3. lasciava: tralasciava di farlo. 4. e a me: anche a me; e sottintendi: 
è in animo. 
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Ricciardo Manardi*! è trovato da messer Lizio da Valbona* con 
la figliuola, la quale egli sposa, e col padre di lei rimane 
in buona pace. 


Tacendosi Elisa, le lode ascoltando dalle sue compagne date alla 
sua novella, impose la reina a Filostrato che alcuna ne dicesse egli, 
il quale ridendo incominciò. 


Io sono stato da tante di voi tante volte morso, perché io ma- 
teria da crudeli ragionamenti e da farvi piagner v’imposi, che a 
me pare, a volere alquanto questa noia ristorare, esser tenuto di 
dover dire alcuna cosa per la quale io alquanto vi faccia ridere; e 
per ciò uno amore, non da altra noia che di sospiri e d’una brieve 
paura con vergogna mescolata, a lieto fin pervenuto, in una no- 
velletta assai piccola intendo di raccontarvi. 

Non è adunque, valorose donne, gran tempo passato, che in 
Romagna fu un cavaliere assai da bene e costumato, il qual fu 
chiamato messer Lizio da Valbona, a cui per ventura vicino alla 
sua vecchiezza una figliuola nacque d’una sua donna chiamata ma- 
donna Giacomina, la quale? oltre ad ogn’altra della contrada, cre- 
scendo, divenne bella e piacevole; e per ciò che sola era al padre 
e alla madre rimasa, sommamente da loro era amata e avuta cara 
e con maravigliosa diligenza guardata, aspettando essi di far di lei 
alcun gran parentado. 

Ora usava molto nella casa di messer Lizio, e molto con lui si 
riteneva, un giovane bello e fresco della persona, il quale era de’ 
Manardi da Brettinoro, chiamato Ricciardo, del quale niun’altra 
guardia messer Lizio o la sua donna prendevano, che fatto avreb- 
bon d’un lor figliuolo. Il quale, una volta e altra veggendo la gio- 
vane bellissima e leggiadra, e di laudevoli maniere e costumi e già 
da marito, di lei fieramente s’innamorò, e con gran diligenza il suo 
amore teneva occulto. Del quale avvedutasi la giovane, senza schi- 


1. Ricciardo Manardi: fu della famiglia dei Manardi o Mainardi signori 
di Bertinoro, dei quali Dante ricorda un Arrigo (Purg., xiv, 97) definito 
dall’Ottimo «cavaliere pieno di cortesia e d'onore». 2. Lizio da Valbona: 
fu, secondo il Lana, «largo e curiale uomo e di grande cortesia ». È ricor- 
dato da Dante insieme con Arrigo Manardi e citato anche nel Novellino, 
XLVII. 3. /a quale: riferiscilo a figliuola. 
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far punto il colpo, lui similmente cominciò ad amare; di che Ric- 
ciardo fu forte contento. 

E avendo molte volte avuta voglia di doverle alcuna parola dire, 
e dubitando taciutosi, pure una,' preso tempo e ardire, le disse: 

— Caterina, io ti priego che tu non mi facci morire amando. — 

La giovane rispuose subito: 

— Volesse Iddio che tu non facessi più morir me. — 

Questa risposta molto di piacere e d’ardire aggiunse a Ricciardo, 
e dissele: 

— Per me non starà? mai cosa che a grado ti sia, ma a te sta il 
trovar modo allo scampo della tua vita e della mia. — 

La giovane allora disse: 

— Ricciardo, tu vedi quanto io sia guardata, e per ciò da me 
non so veder come tu a me ti potessi venire; ma, se tu sai veder 
cosa che io possa senza mia vergogna fare, dìllami, e io la farò. — 

Ricciardo, avendo più cose pensato, subitamente disse: 

— Caterina mia dolce, io non so alcuna via vedere, se già tu 
non dormissi o potessi venire in su ’l verone che è presso al giar- 
dino di tuo padre, dove se io sapessi che tu di notte fossi, senza 
fallo io m’ingegnere’ di venirvi, quantunque molto alto sia. — 

A cui la Caterina rispuose: 

— Se quivi ti dà il cuore di venire, io mi credo ben far sì che 
fatto mi verrà di dormirvi. — 

Ricciardo disse di sì. 

E questo detto, una volta sola si baciarono alla sfuggita, e andàr 
via. 

Il dì seguente, essendo già vicino alla fine di maggio, la giovane 
cominciò davanti alla madre a rammaricarsi che la passata notte 
per lo soperchio caldo non aveva potuto dormire. 

Disse la madre: 

— O figliuola, che caldo fu egli? Anzi non fu egli caldo veruno. — 

A cui la Caterina disse: 

— Madre mia, voi dovreste dire «a mio parere», e forse vi 
direste il vero; ma voi dovreste pensare quanto sieno più calde le 
fanciulle che le donne attempate. — 

La donna disse allora: 

— Figliuola mia, così è il vero; ma io non posso far caldo e 
freddo a mia posta, come tu forse vorresti. I tempi si convengon 


r. pure una: una volta. 2. Per me non starà: da me non sarà mai rifiutata. 
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pur sofferir fatti come le stagioni gli dànno; forse quest'altra notte 
sarà più fresco, e dormirai meglio. 

— Ora Dio il voglia, — disse la Caterina — ma non suole essere 
usanza che, andando verso la state, le notti si vadan rinfrescando. 

— Dunque, — disse la donna— che vuoi tu che si faccia? — 

Rispuose la Caterina: 

— Quando a mio padre e a voi piacesse, io farei volentieri fare 
un letticello in su ’1 verone che è allato alla sua camera e sopra il 
suo giardino, e quivi mi dormirei, e udendo cantar el lusignuolo, 
e avendo il luogo più fresco, molto meglio starei che nella vostra 
camera non fo. — 

La madre allora disse: 

— Figliuola, confòrtati; io il dirò a tuo padre, e come egli vorrà 
così faremo. — 

Le quali cose udendo messer Lizio dalla sua donna, per ciò che 
vecchio era e da questo forse un poco ritrosetto,' disse: 

— Che rusignuolo è questo, a che* ella vuol dormire? Io la farò 
ancora addormentare al canto delle cicale. — 

Il che la Caterina sappiendo, più per isdegno che per caldo, 
non solamente la seguente notte non dormì, ma ella non lasciò 
dormire la madre, pur del gran caldo dolendosi. 

Il che avendo la madre sentito, fu la mattina a messer Lizio e 
gli disse: 

— Messer, voi avete poco cara questa giovane. Che vi fa egli 
perché ella sopra quel veron si dorma? Ella non ha in tutta notte 
trovato luogo di caldo;3 e oltre a ciò maravigliatevi voi perché egli 
le sia in piacere l’udir cantar l’usignuolo, che è una fanciullina? 
I giovani son vaghi delle cose simiglianti a loro. — 

Messer Lizio udendo questo disse: 

— Via, fàccialevisi un letto tale quale egli vi cape,* e fallo fasciar 
dattorno d’alcuna sargia,5 e dormavi, e oda cantar l’usignuolo a 
suo senno. — 

La giovane, saputo questo, prestamente vi fece fare un letto; 
e dovendovi la sera vegnente dormire, tanto attese che ella vide 
Ricciardo, e fecegli un segno posto® tra loro, per lo quale egli intese 
ciò che far si dovea. 


1. ritrosetto: restio, burbero. 2. a che: al canto del quale. 3. di caldo: 
per il caldo. 4. tale... cape: tale che possa stare sul verone. 5. sargia: 
stoffa di seta per tende (franc. ant. sarge, oggi serge). 6. posto: stabilito. 
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Messer Lizio, sentendo la giovane essersi andata al letto, serrato 
uno uscio che della sua camera andava sopra ’] verone, similmente 
s’andò a dormire. 

Ricciardo, come d’ogni parte sentì le cose chete, collo aiuto 
d’una scala salì sopra un muro, e poi d’in su quel muro appiccan- 
dosi a certe morse' d’un altro muro, con gran fatica e pericolo, 
se caduto fosse, pervenne in su ’l verone, dove chetamente con 
grandissima festa dalla giovane fu ricevuto; e dopo molti baci si 
coricarono insieme, e quasi per tutta la notte diletto e piacer pre- 
sono l’un dell’altro, molte volte faccendo cantar l’usignuolo. 

Ed essendo le notti piccole e il diletto grande, e già al giorno 
vicino (il che essi non credevano); e sì ancora riscaldati e sì dal 
tempo e sì dallo scherzare, senza alcuna cosa addosso s’addormen- 
tarono, avendo la Caterina col destro braccio abbracciato sotto il 
collo Ricciardo, e colla sinistra mano presolo per quella cosa che 
voi tra gli uomini più vi vergognate di nominare. E in cotal guisa 
dormendo senza svegliarsi, sopravenne il giorno, e messer Lizio 
si levò; e ricordandosi la figliuola dormire sopra ’] verone, cheta- 
mente l’uscio aprendo disse: 

— Lasciami vedere come l’usignuolo ha fatto questa notte dor- 
mire la Caterina. — 

E andato oltre, pianamente levò alta la sargia della quale il letto 
era fasciato e Ricciardo e lei vide ignudi e scoperti dormire ab- 
bracciati nella guisa di sopra mostrata; e avendo ben conosciuto 
Ricciardo, di quindi s’uscì, e andonne alla camera della sua donna 
e chiamolla, dicendo: 

— Su tosto, donna, lievati e vieni a vedere, ché tua figliuola è 
stata sì vaga dell’usignuolo che ella l’ha preso e tienlosi in mano. — 

Disse la donna: 

— Come può questo essere? — 

Disse messer Lizio: 

— Tu il vedrai se tu vien tosto. — 

La donna, affrettatasi di vestire, chetamente seguitò messer 
Lizio, e giunti amenduni al letto e levata la sargia, poté manife- 
stamente vedere madonna Giacomina come la figliuola avesse 
preso e tenesse l’usignuolo, il quale ella tanto disiderava d’udir 
cantare. 


I. morse: sporgenze. 
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Di che la donna, tenendosi forte' di Ricciardo ingannata, volle 
gridare e dirgli villania; ma messer Lizio le disse: 

— Donna, guarda che per quanto tu hai caro il mio amore tu 
non facci motto, ché in verità, poscia che ella l’ha preso, egli sì 
sarà suo. Ricciardo è gentile uomo e ricco giovane; noi non pos- 
siamo aver di lui altro che buon parentado; se egli si vorrà a buon 
concio* da me partire, egli converrà che primieramente la sposi; 
sì ch’egli si troverrà aver messo l’usignuolo nella gabbia sua e non 
nell’altrui. — 

Di che la donna racconsolata, veggendo il marito non esser tur- 
bato di questo fatto, e considerando che la figliuola aveva avuta la 
buona notte ed erasi ben riposata, e aveva l’usignuolo preso, si 
tacque. 

Né guari dopo queste parole stettero, che Ricciardo si svegliò, 
e veggendo che il giorno era chiaro, si tenne morto, e chiamò la 
Caterina, dicendo: 

— Ohimè, anima mia, come faremo, ché il giorno è venuto e 
hammi qui colto? + 

Alle quali parole messer Lizio venuto oltre e levata la sargia, 
rispuose: 

— Farem bene. — 

Quando Ricciardo il vide, parve che gli fosse il cuor del corpo 
strappato; e levatosi a sedere in su ’] letto disse: 

— Signor mio, io vi cheggio mercé per Dio. Io conosco, sì come 
disleale e malvagio uomo, aver meritato morte, e per ciò fate di 
me quello che più vi piace; ben vi priego io, se esser può, che voi 
abbiate della mia vita mercé, e che io non muoia. — 

A cui messer Lizio disse: 

— Ricciardo, questo non meritò l’amore il quale io ti portava, 
e la fede la quale io aveva in te; ma pur, poi che così è e a tanto 
fallo t'ha trasportato la giovanezza, acciò che tu tolga a te la morte 
e a me la vergogna, prima che tu ti muova sposa per tua ligitti- 
ma moglie la Caterina, acciò che, come ella è stata questa notte 
tua, così sia mentre ella viverà; e in questa guisa puoi e la mia 
pace? e la tua salvezza acquistare; e ove tu non vogli così fare, rac- 
comanda a Dio l’anima tua. — 

Mentre queste parole si dicevano, la Caterina lasciò l’usignuolo, 


1. forte: gravemente, oltraggiosamente. 2. a buon concio: con le buone, 
in pace. 3. Za mia pace: il mio perdono. 
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e ricopertasi, cominciò fortemente a piangere e a pregare il padre 
che a Ricciardo perdonasse; e d’altra parte pregava Ricciardo che 
quel facesse che messer Lizio volea, acciò che con sicurtà e lungo 
tempo potessono insieme di così fatte notti avere. 

Ma a ciò non furono troppi prieghi bisogno; per ciò che d’una 
parte la vergogna del fallo commesso e la voglia dello emendare,' 
e d'altra la paura del morire e il disiderio dello scampare, e oltre a 
questo l’ardente amore e l’appetito del possedere la cosa amata, 
liberamente e senza alcuno indugio gli fecer dire, sé essere appa- 
recchiato a far ciò che a messer Lizio piaceva. 

Per che messer Lizio, fattosi prestare a madonna Giacomina uno 
de’ suoi anelli, quivi, senza mutarsi,” in presenzia di loro Ricciardo 
per sua moglie sposò la Caterina. 

La qual cosa fatta, messer Lizio e la donna partendosi dissono: 

— Riposatevi oramai, ché forse maggior bisogno n’avete che di 
levarvi. — 

Partiti costoro, i giovani si rabbracciarono insieme, e non es- 
sendo più che sei miglia camminati la notte, altre due anzi che si 
levassero ne camminarono, e fecer fine alla prima giornata. 

Poi levati, e Ricciardo avuto più ordinato ragionamento con 
messer Lizio, pochi dì appresso, sì come convenìa, in presenzia 
degli amici e de’ parenti da capo sposò la giovane, e con gran 
festa se ne la menò a casa, e fece onorevoli e belle nozze, e poi 
con lei lungamente in pace e consolazione uccellò agli usignuoli e 
di dì e di notte quanto gli piacque. 


1, emendare: di fare ammenda. 2. senza mutarsi: senza muoversi. Il tema 
della novelletta ha qualche somiglianza con il Lai de Laustic di Maria di 
Francia; e doveva essere tradizionale perché si trova in un antico poemetto 
tedesco e nel cantare quattrocentesco della Lusignacca (che è, almeno in 
parte, indipendente dal Boccaccio). 
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Guidotto da Cremona lascia a Giacomin da Pavia una sua fan- 
ciulla, e muorsi, la quale Giannol di Severino e Minghino di 
Mingole amano in Faenza; azzuffansi insieme; riconoscesi la 
fanciulla esser sirocchia di Giannòle, e dassi per moglie 
a Minghino. 


Aveva ciascuna donna, la novella dell’usignuolo ascoltando, tanto 
riso, che ancora, quantunque Filostrato ristato fosse di novellare, 
non per ciò esse di ridere si potevan tenere. Ma pur, poi che al- 
quanto ebber riso, la reina disse: 

— Sicuramente, se tu ieri ci affliggesti, tu ci hai oggi tanto dili- 
ticate," che niuna meritamente di te si dee ramaricare, — 

E avendo a Neifile le parole rivolte, le *mpose che novellasse. 

La quale lietamente così cominciò a parlare. 


Poi che Filostrato ragionando in Romagna è intrato, a me per 
quella similmente gioverà d'andare alquanto spaziandomi col mio 
novellare. 

Dico adunque che già nella città di Fano due lombardi abita- 
rono, de’ quali l’un fu chiamato Guidotto da Cremona e l’altro 
Giacomin da Pavia, uomini omai attempati e stati nella lor gioven- 
tudine quasi sempre in fatti d'arme e soldati. Dove, venendo a 
morte Guidotto, e niuno figliuolo avendo, né altro amico o parente 
di cui più si fidasse che di Giacomin facea, una sua fanciulla d'età 
forse di dieci anni, e ciò che egli al mondo avea, molto de’ suoi 
fatti ragionatogli, gli lasciò, e morissi. 

Avvenne in questi tempi che la città di Faenza, lungamente in 
guerra e in mala ventura stata, alquanto in miglior disposizion 
ritornò, e fu a ciascun che ritornar vi volesse liberamente conce- 
duto il potervi tornare; per la qual cosa Giacomino, che altra volta 
dimorato v'era, e piacendogli la stanza,” là con ogni sua cosa si 
tornò, e seco ne menò la fanciulla lasciatagli da Guidotto, la quale 
egli come propria figliuola amava e trattava. 

La quale crescendo divenne bellissima giovane quanto alcuna 
altra che allora fosse nella città; e così come era bella, era costu- 
mata e onesta. Per la qual cosa da diversi fu cominciata a vagheg- 


I. diliticate: solleticate. 2. /a stanza: quella dimora. 
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giare, ma sopra tutti due giovani assai leggiadri e da bene igual- 
mente le posero grandissimo amore, in tanto che' per gelosia in- 
sieme si cominciarono ad avere in odio fuor di modo, e chiamavasi 
l’un Giannòle di Severino, e l’altro Minghino di Mingole. Né era 
alcuno di loro, essendo ella d’età di quindici anni, che volentieri 
non l'avesse per moglie presa, se da’ suoi parenti fosse stato sof- 
ferto;* per che, veggendolasi per onesta cagione? vietare, ciascuno a 
doverla, in quella guisa che meglio potesse, avere, si diede a pro- 
cacciare. 

Aveva Giacomino in casa una fante attempata, e un fante che 
Crivello aveva nome, persona sollazzevole e amichevole* assai; col 
quale Giannòle dimesticatosi molto, quando tempo gli parve, ogni 
suo amore discoperse, pregandolo che a dovere il suo disidèro 
ottenere gli fosse favorevole, gran cose se ciò facesse prometten- 
dogli. 

Al quale Crivello disse: 

— Vedi, in questo io non potrei per te altro adoperare se non 
che, quando Giacomino andasse in alcuna parte a cena, metterti 
là dove ella fosse, per ciò che, volendole io dir parole per te, ella 
non mi starebbe mai ad ascoltare. Questo s’el ti piace, io il ti pro- 
metto, e farollo; fa tu poi, se tu sai, quello che tu creda che bene 
stea. — 

Giannòle disse che più non volea,5 e in questa concordia” ri- 
mase. 

Minghino d’altra parte aveva dimesticata? la fante,-e con lei tanto 
adoperato che ella avea più volte ambasciate portate alla fanciulla, 
e quasi del suo amore l’aveva accesa; e oltre a questo gli aveva 
promesso di metterlo con lei, come avvenisse che Giacomino per 
alcuna cagione da sera fuori di casa andasse. 

Avvenne adunque, non molto tempo appresso queste parole, 
che, per opera di Crivello, Giacomino andò con un suo amico a 
cenare; e fattolo sentire a Giannòle, compose® con lui che, quando 
un certo cenno facesse, egli venisse e troverrebbe l’uscio aperto. 
La fante d’altra parte, niente di questo sappiendo, fece sentire a 
Minghino che Giacomino non vi cenava, e gli disse che presso 


1. în tanto che: tanto, che. 2. sofferto: consentito. 3. per onesta cagione: 
con mezzi onesti, per matrimonio. 4. amichevole: allegro e socievole. 
S. più non volea: non desiderava di meglio. 6. concordia: accordo. 7. ave- 
va dimesticata: si era fatta amica. 8. compose: combinò. 
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della casa dimorasse sì, che quando vedesse un segno ch’ella fa- 
rebbe, egli venisse ed entrassesene dentro. 

Venuta la sera, non sappiendo i due amanti alcuna cosa l’un 
dell’altro, ciascun sospettando dell’altro, con certi compagni ar- 
mati a dovere entrare in tenuta' andò. 

Minghino co’ suoi, a dovere il segno aspettare, si ripose in casa 
d’un suo amico vicino della giovine; Giannòle co’ suoi alquanto 
dalla casa stette lontano. 

Crivello e la fante, non essendovi Giacomino, s’ingegnavano di 
mandare l’un l’altro via. Crivello diceva alla fante: 

— Come non ti vai tu a dormire oramai? Che ti vai tu pure 
avvolgendo per casa? — 

E la fante diceva a lui: 

— Ma tu perché non vai per signorto ?* Che aspetti tu oramai 
qui, poi? hai cenato? — 

E così l’uno non poteva l’altro far mutare di luogo. 

Ma Crivello, conoscendo l’ora posta con Giannòle esser venuta, 
disse seco: « Che curo io di costei? Se ella non ne starà cheta, ella 
potrà aver delle sue »;4 e fatto il segno posto? andò ad aprir l’uscio, 
e Giannòle prestamente venuto con due compagni andò dentro, 
e trovata la giovane nella sala la presono per menarla via. 

La giovane cominciò a resistere e a gridar forte, e la fante simil- 
mente. Il che sentendo Minghino, prestamente co’ suoi compagni 
là corse; e veggendo la giovane già fuori dell'uscio tirare, tratte 
le spade fuori, gridarono tutti: 

— Ahi traditori, voi siete morti; la cosa non andrà così: che 
forza? è questa? — 

E questo detto, gl’incominciarono a ferire; e d’altra parte la vici- 
nanza? uscita fuori al romore e con lumi e con arme, cominciarono 
questa cosa a biasimare, e ad aiutar Minghino. 

Per che, dopo lunga contesa, Minghino tolse la giovane a Gian- 
nòle, e rimisela in casa di Giacomino. Né prima si partì la mischia 
che i sergenti del capitan* della terra vi sopraggiunsero, e molti 


1, in tenuta: in possesso della donna. 2. signorto: il tuo signore (cfr. Dante, 
Inf., xx1x, 77). L’aggettivo possessivo enclitico in queste forme (mogliema, 
fratelmo, ecc.) era del linguaggio parlato, e popolare, nei dialetti toscani 
(cfr. E. G. PARODI, in «Bullettino della società dantesca italiana», 111, 123). 
3. poi: poiché. 4. potrà ...sue: avrà quel che si merita. 5. posto: stabi- 
lito. 6. forza: violenza. 7. la vicinanza: il vicinato, i vicini. 8. i sergenti 
del capitan: gli sbirri del capitano di giustizia. 
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di costoro presero; e fra gli altri furono presi Minghino e Giannòle 
e Crivello, e in prigione menàtine. Ma poi racquetata la cosa, e 
Giacomino essendo tornato; e, di questo accidente molto malin- 
conoso, esaminando come stato fosse, e trovando che in niuna cosa 
la giovane aveva colpa, alquanto si diè più pace, proponendo seco, 
acciò che più simil caso non avvenisse, di doverla come più tosto 
potesse maritare. 

La mattina venuta, i parenti dell'una parte e dell’altra, avendo 
la verità del fatto sentita, e conoscendo il male che a’ presi giovani 
ne poteva seguire, volendo Giacomino quello adoperare! che ra- 
gionevolmente avrebbe potuto, furono a lui, e con dolci parole il 
pregarono che alla ingiuria ricevuta dal poco senno de’ giovani non 
guardasse tanto, quanto all'amore e alla benivolenza la quale cre- 
devano che egli a loro che il pregavano portasse, offerendo ap- 
presso sé medesimi, e i giovani che il male avevan fatto, ad ogni 
ammenda che a lui piacesse di prendere.* 

Giacomino, il qual de’ suoi dì assai cose vedute avea ed era di 
buon sentimento,? rispuose brievemente: 

— Signori, se io fossi a casa mia come io sono alla vostra, mi 
tengo io sì vostro amico, che né di questo né d’altro io non farei 
se non quanto vi piacesse; e oltre a questo più mi debbo a’ vostri 
piaceri piegare, in quanto voi a voi medesimi avete offeso, per ciò 
che questa giovane, forse come molti stimano, non è da Cremona 
né da Pavia, anzi è faentina, come che io né ella né colui da cui 
10 l’ebbi non sapessimo mai di cui si fosse figliuola; per che di quello 
che pregate tanto sarà per me fatto, quanto me ne imporrete. — 

I valenti uomini, udendo costei esser di Faenza, si maraviglia- 
rono; e rendute grazie a Giacomino della sua liberale risposta, il 
pregarono che gli piacesse di dover lor dire come costei alle mani 
pervenuta gli fosse, e come sapesse lei esser faentina. 

A’ quali Giacomin disse: 

— Guidotto da Cremona fu mio compagno e amico, e venendo 
a morte mi disse che quando questa città da Federigo imperatore 
fu presa,* andataci a ruba ogni cosa, egli entrò co’ suoi compagni 


1. volendo . . . adoperare: qualora Giacomino avesse voluto fare quello che, 
ecc. 2. offerendo ... prendere: dichiarandosi pronti, anche a nome dei due 
giovani, a dargli tutte quelle soddisfazioni che a lui piacesse di imporre. 
3. assai... sentimento: aveva molta esperienza ed era di animo generoso. 
4. questa città ...fu presa: Federico Barbarossa prese e saccheggiò Faenza 
verso il 1170. 
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in una casa, e quella trovò di roba piena essere dagli abitanti ab- 
bandonata, fuor solamente da questa fanciulla, la quale d’età di 
due anni o in quel torno, lui sagliente su per le scale chiamò padre; 
per la qual cosa, a lui venuta di lei compassione, insieme con tutte 
le cose della casa seco ne la portò a Fano, e quivi morendo, con 
ciò che egli avea costei mi lasciò, imponendomi che, quando tempo 
fosse, io la maritassi, e quello che stato fosse suo le dessi in dota; 
e venuta nell’età da marito, non m'è venuto fatto di poterla dare 
a persona che mi piaccia; fare ’1 volentieri, anzi che altro caso simi- 
le a quel di ier sera me n’avvenisse. — 

Era quivi intra gli altri un Guiglielmino da Medicina," che con 
Guidotto era stato a questo fatto, e molto ben sapeva la cui casa 
stata fosse® quella che Guidotto avea rubata, e vedendolo ivi tra 
gli altri, gli s’accostò e disse: 

— Bernabuccio, odi tu ciò che Giacomin dice? — 

Disse Bernabuccio: 

— Sì; e testé vi pensava più, per ciò ch’io mi ricordo che in 
quegli rimescolamenti io perdei una figlioletta di quella età che 
Giacomin dice. — 

A cui Guiglielmino disse: 

— Per certo questa è dessa, per ciò ch’io mi trovai già in parte 
ove io udii a Guidotto divisare dove la ruberìa avesse fatta, e 
conobbi che la tua casa era stata; e per ciò rammèmorati se ad 
alcun segnale riconoscer la credessi, e fanne cercare, che tu tro- 
verrai fermamente che ella è tua figliuola. — 

Per che, pensando Bernabuccio, si ricordò lei dovere avere una 
margine? a guisa d’una crocetta sopra l’orecchia sinistra, stata d’una 
nascenza,* che fatta gli avea poco davanti a quello accidente ta- 
gliare; per che, senza alcuno indugio pigliare, accostatosi a Gia- 
comino che ancora era quivi, il pregò che in casa sua il menasse 
e veder gli facesse questa giovane. 

Giacomino il vi menò volentieri, e lei fece venire dinanzi da lui. 
La quale come Bernabuccio vide, così tutto il viso della madre di 
lei, che ancora bella donna era, gli parve vedere; ma pur, non 
stando a questo, disse a Giacomino che di grazia voleva da lui 


1. da Medicina: nota famiglia romagnola (cfr. Inf., xxVIII, 73). 2.lacuî... 
fosse: la casa di chi; di chi fosse la casa, che, ecc. 3. margine: cicatrice. 
4. nascenza: ascesso, foruncolo. 
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poterle un poco levare i capelli sopra la sinistra orecchia; di che 
Giacomino fu contento. 

Bernabuccio, accostatosi a lei che vergognosamente stava, levàti 
colla man dritta i capelli, la croce vide; laonde, veramente cono- 
scendo lei esser la sua figliuola, teneramente cominciò a piagnere 
e ad abbracciarla, come che ella si contendesse," e vòlto a Giacomin 
disse: 

— Fratel mio, questa è mia figliuola; la mia casa fu quella che 
fu da Guidotto rubata, e costei nel furor subito vi fu dentro dalla 
mia donna e sua madre dimenticata, e infino a qui creduto abbia- 
mo che costei, nella casa che mi fu quel dì stesso arsa, ardesse. — 

La giovane, udendo questo e vedendolo uomo attempato e dando 
alle parole fede, e da occulta virtù? mossa, sostenendo li suoi ab- 
bracciamenti, con lui teneramente cominciò a piagnere. 

Bernabuccio di presente? mandò per la madre di lei e per altre 
sue parenti e per le sorelle e per li fratelli, e a tutti mostratala e 
narrando il fatto, dopo mille abbracciamenti fatta la festa grande, 
essendone Giacomino forte contento, seco a casa sua ne la menò. 
Saputo questo il capitano della città, che valoroso uomo era, e co- 
noscendo che Giannòle, cui preso tenea, figliuolo era di Berna- 
buccio e fratel carnale di costei,* avvisò di volersi del fallo commesso 
da lui mansuetamente? passare; e intromessosi in queste cose con 
Bernabuccio e con Giacomino, insieme a Giannòle e a Minghino 
fece far pace; e a Minghino, con gran piacer di tutti i suoi parenti, 
diede per moglie la giovane, il cui nome era Agnesa, e con loro 
insieme liberò Crivello e gli altri che impacciati v’erano per questa 
cagione. 

E Minghino appresso lietissimo fece le nozze belle e grandi, e 
a casa menàtalasi, con lei in pace e in bene poscia più anni visse. 


I. si contendesse: si opponesse. 2. occulta virtù. Cfr. 11, 6 e 8 (da Dante, 
Purg., xxx, 38). 3. dî presente: subito. 4. Tutta la favola, con le agnizioni 
e con le scenette dei servi, è nel gusto dei comici latini e si accosta in par- 
ticolare all’Epidicus di Plauto. 5. mansuetamente: con indulgenza. 
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Gian di Procida* trovato con una giovane amata da lui, e stata 
data al re Federigo, per dovere essere arso con lei è legato ad un 
pdlo; riconosciuto da Ruggieri dell’Oria, campa e divien 
marito di lei. 


Finita la novella di Neifile, assai alle donne piaciuta, comandò 
la reina a Pampinea, che a doverne alcuna dire si disponesse. La 
qual prestamente, levato il chiaro* viso, incominciò. 


Grandissime forze, piacevoli donne, son quelle d’amore, e a gran 
fatiche e a strabocchevoli e non pensati pericoli gli amanti dispon- 
gono, come per assai cose, raccontate e oggi e altre volte, com- 
prender si può; ma nondimeno ancora con l’ardire d’un giovane 
innamorato m’aggrada di dimostrarlo. 

Ischia è una isola assai vicina di Napoli, nella quale fu già tra 
l’altre una giovinetta bella e lieta molto, il cui nome fu Restituta, 
e figliuola d'un gentil uom dell’isola, che Marin Bòlgaro® avea nome, 
la quale un giovanetto che d’una isoletta ad Ischia vicina, chiamata 
Procida, era, e nominato Gianni, amava sopra la vita sua, ed ella 
lui. Il quale non che il giorno di Procida ad usare* ad Ischia per 
vederla venisse, ma già molte volte di notte, non avendo trovata 
barca, da Procida infino ad Ischia notando era andato, per poter 
vedere, se altro non potesse, almeno le mura della sua casa. 

E, durante questo amore così fervente, avvenne che, essendo la 
giovane un giorno di state tutta soletta alla marina, di scoglio in 
iscoglio andando marine conche' con un coltellino dalle pietre spic- 
cando, s’avvenne in un luogo fra gli scogli riposto, dove sì per 
l’ombra e sì per lo destro? d’una fontana d’acqua freddissima che 
v'era, s'erano certi giovani ciciliani, che da Napoli venivano, con 
una lor fregata raccolti. 


1. Gian di Procida: nipote del più famoso Gianni di Procida, partigiano 
degli Aragonesi e uno dei capi della guerra del Vespro (cfr. 11, 6). Tutti i 
nomi dei personaggi di questa novella sono storici. La trama è su per giù 
la stessa che il Boccaccio aveva svolto più ampiamente in un episodio fa- 
moso del Fi/ocolo e che appariva già nelle redazioni anteriori della leggenda 
di Fiorio e Biancifiore. 2. chiaro: luminoso, ridente. 3. Marin Bòlgaro. È 
ricordato dal Boccaccio anche nel De casibus virorum illustrium, 1,9. 4.usa- 
re: stare. 5. conche: conchiglie. 6. per lo destro: per l'opportunità. 
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Li quali, avendo la giovane veduta bellissima, e che ancor lor 
non vedea, e vedendola sola, fra sé diliberarono di doverla pigliare 
e portarla via; e alla diliberazione seguitò l’effetto. Essi, quantun- 
que ella gridasse molto, presala, sopra la barca la misero, e andàr 
via; e in Calavria pervenuti, furono a ragionamento di cui la gio- 
vane dovesse essere, e in brieve ciaschedun la volea; per che, non 
trovandosi concordia fra loro, temendo essi di non venire a peggio 
e per costei guastare i fatti loro, vennero a concordia di doverla 
donare a Federigo' re di Cicilia, il quale era allora giovane, e di 
così fatte cose si dilettava; e a Palermo venuti, così fecero. 

Il re, veggendola bella, l'ebbe cara; ma, per ciò che cagionevole 
era alquanto della persona, infino a tanto che più forte fosse, co- 
mandò che ella fosse messa in certe case bellissime d’un suo giar- 
dino, il quale chiamavan la Cuba,? e quivi servita, e così fu fatto. 

Il romore della rapita giovane fu in Ischia grande, e quello che 
più lor gravava, era che essi non potevan sapere chi si fossero stati 
coloro che rapita l'avevano. Ma Gianni, al quale più che ad alcuno 
altro ne calea, non aspettando di doverlo in Ischia sentire, sap- 
piendo verso che parte n’era la fregata andata, fattane armare una, 
su vi montò, e quanto più tosto poté, discorsa? tutta la marina dalla 
Minerva* infino alla Scalea in Calavria, e per tutto della giovane 
investigando, nella Scalea gli fu detto, lei essere da marinari cici- 
liani portata via a Palermo. Là dove Gianni, quanto più tosto poté, 
si fece portare, e quivi, dopo molto cercare, trovato che la giovane 
era stata donata al re, e per lui era nella Cuba guardata, fu forte 
turbato, e quasi ogni speranza perdé, non che di doverla mai ria- 
vere, ma pur vedere. 

Ma pur, da amore ritenuto, mandatane” la fregata, veggendo che 
da niun conosciuto v'era, si stette; e sovente dalla Cuba passando, 
gliele venne per ventura veduta un dì ad una finestra, ed ella vide 
lui, di che ciascun fu contento assai. E veggendo Gianni che il 
luogo era solingo, accostatosi come poté, le parlò, e da lei informato 
della maniera che a tenere avesse se più dappresso le volesse parlar, 
si partì, avendo prima per tutto considerata la disposizione del 
luogo; e aspettata la notte, e di quella lasciata andar buona parte, 


1. Federigo d'Aragona. 2./a Cuba: bellissimo edificio arabo-normanno 
del XII secolo, che tuttora si ammira. 3. discorsa: percorsa. 4. dalla Mi- 
nerva: capo Minerva, oggi Punta della Campanella, di fronte all'isola di 
Capri. 5. mandatane: rimandata, rinviata. 


392 GIORNATA QUINTA 


là se ne tornò, e aggrappatosi per parti che non vi si sarebbono 
appiccati i picchi," nel giardin se n’entrò, e in quello trovata una 
antennetta,* alla finestra dalla giovane insegnatagli l’appoggiò, e 
per quella assai leggiermente se ne salì. 

La giovane, parendole il suo onore avere omai perduto, per la 
guardia del quale ella gli era alquanto nel passato stata salvati- 
chetta, pensando a niuna persona più degnamente che a costui 
potersi donare, e avvisando di poterlo inducere a portarla via, seco 
aveva preso di piacergli? in ogni suo disidèro; e per ciò aveva la 
finestra lasciata aperta, acciò che egli prestamente dentro potesse 
passare. 

Trovatala adunque Gianni aperta, chetamente se n’entrò dentro, 
e alla giovane, che non dormiva, allato si coricò. La quale, prima 
che ad altro venissero, tutta la sua intenzion gli aperse, somma- 
mente del trarla quindi e via portarnela pregandolo. Alla qual 
Gianni disse, niuna cosa quanto questa piacergli, e che, senza alcun 
fallo, come da lei si partisse, in sì fatta maniera in ordine il mette- 
rebbe, che, la prima volta ch’el vi tornasse, via la menerebbe. 

E appresso questo, con grandissimo piacere abbracciatisi, quello 
diletto presero, oltre al quale niun maggior ne può Amor prestare: 
e poi che quello ebbero più volte reiterato, senza accorgersene, 
nelle braccia l’un dell'altro s'addormentarono. 

Il re, al quale costei era molto nel primo aspetto piaciuta, di 
lei ricordandosi, sentendosi bene della persona, ancora che fosse 
al dì vicino,* diliberò d’andare a starsi alquanto con lei; e con 
alcuno de’ suoi servidori chetamente se n’andò alla Cuba. E nelle 
case entrato, fatto pianamente aprir la camera nella qual sapeva 
che dormiva la giovane, in quella con un gran doppiere acceso 
innanzi se n’entrò; e sopra il letto guardando, lei insieme con 
Gianni ignudi e abbracciati vide dormire. Di che egli di subito si 
turbò fieramente, e in tanta ira montò, senza dire alcuna cosa, 
che a poco si tenne che quivi, con un coltello che allato avea, 
amenduni non gli uccise. 

Poi, estimando vilissima cosa essere a qualunque uom si fosse, 
non che ad un re, due ignudi uccidere dormendo, si ritenne, e 
pensò di volergli in publico e di fuoco far morire; e vòlto ad un 
sol compagno che seco aveva, disse: 


r.ipicchi:il picchio è un uccello rampicante. 2. antennetta: pertica. 3. pre- 
so di piacergli: deliberato di compiacergli. 4. al dì vicino: vicino a giorno. 
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— Che ti par di questa rea femina, in cui io già la mia speranza 
aveva posta? — e appresso il domandò se il giovane conoscesse, 
che tanto d’ardire aveva avuto, che venuto gli era in casa a far 
tanto d’oltraggio e di dispiacere. 

Quegli che domandato era rispuose non ricordarsi d’averlo mai 
veduto. 

Partissi adunque il re turbato della camera, e comandò che i 
due amanti, così ignudi come erano, fosser presi e legati, e come 
giorno chiaro fosse, fosser menati a Palermo, e in su la piazza, 
legati ad un palo colle reni l’uno all’altro volte, e infino ad ora 
di terza tenuti, acciò che da tutti potessero esser veduti, e appresso 
fossero arsi, sì come avean meritato; e così detto, se ne tornò in 
Palermo nella sua camera assai cruccioso. 

Partito il re, subitamente furon molti sopra i due amanti, e loro 
non solamente svegliarono, ma prestamente senza alcuna pietà pre- 
sero e legarono. Il che veggendo i due giovani, se essi furon do- 
lenti e temettero della lor vita e piansero e ramaricaronsi, assai 
può esser manifesto. Essi furono, secondo il comandamento del 
re, menati in Palermo, e legati ad un palo nella piazza, e davanti 
agli occhi loro fu la stipa' e ’1 fuoco apparecchiato, per dovergli 
ardere all'ora comandata dal re. 

Quivi subitamente tutti i palermitani e uomini e donne concor- 
sero a vedere i due amanti. Gli uomini tutti a riguardare la giovane 
si traevano, e così come lei bella esser per tutto e ben fatta loda- 
vano, così le donne che a riguardare il giovane tutte correvano, lui 
d’altra parte esser bello e ben fatto sommamente commendavano.* 
Ma gli sventurati amanti, amenduni vergognandosi forte, stavano 
colle teste basse, e il loro infortunio piangevano, d'ora in ora la 
crudel morte del fuoco aspettando. 

E mentre così infino all’ora determinata eran tenuti, gridandosi? 
per tutto il fallo da lor commesso, e pervenendo agli orecchi di 
Ruggier dell’Oria,* uomo di valore inestimabile e allora ammiraglio 
del re, per vedergli se n’andò verso il luogo dove erano legati; e 
quivi venuto, prima riguardò la giovane e commendolla assai 
di bellezza; e appresso venuto il giovane a riguardare, senza troppo 


I. stipa: catasta, rogo. 2, commendavano: affermavano con lodi. 3. gri- 
dandosi: bandendosi. 4. Ruggier dell'Oria: Ruggeri di Lauria, ammira- 
glio di grande fama; è ricordato dal Boccaccio, Amorosa visione, x11, 32; 
e dal Villani, Cronica, vIi, 74. 
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penare il riconobbe, e più verso lui fattosi, il domandò se Gianni 
di Procida fosse. 

Gianni, alzato il viso e riconoscendo l'ammiraglio, rispuose: 

— Signor mio, io fui ben già colui di cui voi domandate, ma io 
sono per non esser più. — 

Domandèllo allora l'ammiraglio che cosa a quello l’avesse con- 
dotto. 

A cui Gianni rispuose: 

— Amore, e l’ira del re. — 

Fecesi l'ammiraglio più la novella distendere;' e avendo ogni 
cosa udita da lui come stata era, e partir volendosi, il richiamò 
Gianni, e dissegli: 

— Deh, signor mio, se esser può, impetratemi una grazia da 
chi così mi fa stare. — 

Ruggieri domandò quale. 

A cui Gianni disse: 

— Io veggio che io debbo, e tostamente, morire; voglio adunque 
di grazia che, come io sono con questa giovane, la quale io ho più 
che la mia vita amata ed ella me, con le reni a lei voltato ed ella 
a me, che noi siamo co’ visi l’uno all’altro rivolti, acciò che mo- 
rendo io, vedendo il viso suo, io ne possa andar consolato. — 

Ruggieri ridendo disse: 

— Volentieri; io farò sì che tu la vedrai ancor tanto che ti rin- 
crescerà.? — 

E partitosi da lui, comandò a coloro a’ quali imposto era di do- 
vere questa cosa mandare ad esecuzione, che senza altro comanda- 
mento del re non dovessero più avanti fare che fatto fosse; e senza 
dimorare, al re se n’andò. Al quale, quantunque turbato il vedesse, 
non lasciò di dire il parer suo, e dissegli: 

— Re, di che t’hanno offeso i due giovani li quali laggiù nella 
piazza hai comandato che arsi sieno? — 

Il re gliele disse. 

Seguitò Ruggieri: 

— Il fallo commesso da loro il merita bene, ma non da te; e 
come i falli meritan punizione, così i benefici meritan guiderdone, 
oltre alla grazia e alla misericordia. Conosci tu chi color sieno li 
quali tu vuogli che s’ardano? — 


1. distendere: spiegare. 2. ti rincrescerà: ti verrà a noia. 
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Il re rispuose di no. 

Disse allora Ruggieri: 

— E io voglio che tu gli conosca, acciò che tu veggi quanto di- 
scretamente' tu ti lasci agl’impeti dell’ira transportare. Il giovane 
è figliuolo di Landolfo di Procida, fratel carnale di messer Gian di 
Procida, per l’opera del quale tu se’ re e signor di questa isola. 
La giovane è figliuola di Marin Bòlgaro, la cui potenza fa oggi che 
la tua signoria” non sia cacciata d’Ischia. Costoro, oltre a questo, 
son giovani che lungamente si sono amati insieme, e da amor co- 
stretti, e non da volere alla tua signoria far dispetto, questo peccato 
(se peccato dir si dee quel che per amor fanno i giovani) hanno 
fatto. Perché dunque gli vuoi tu far morire, dove con grandissimi 
piaceri e doni gli dovresti onorare? — 

Il re, udendo questo, e rendendosi certo che Ruggieri il ver di- 
cesse, non solamente? che egli a peggio dovere operare procedesse, 
ma di ciò che fatto avea gl’increbbe; per che incontanente mandò 
che i due giovani fossero dal palo sciolti e menati davanti da lui; 
e così fu fatto. E avendo intera la lor condizion conosciuta, pensò 
che con onore e con doni fosse la ingiunia fatta da compensare; e 
fattigli onorevolmente rivestire, sentendo che di pari consenti- 
mento era, a Gianni fece la giovinetta sposare, e fatti loro magni- 
fichi doni, contenti gli rimandò a casa loro, dove con festa grandis- 
sima ricevuti, lungamente in piacere e in gioia poi vissero insieme. 
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Teodoro, innamorato della Violante figliuola di messere Ame- 
rigo suo signore, la *ngravida, ed è alle forche condannato; alle quali 
Srustandosi4 essendo menato, dal padre riconosciuto 
e prosciolto, prende per moglie 
la Violante. 


Le donne, le quali tutte temendo stavan sospese ad udire se i 
due amanti fossero arsi, udendogli scampati, lodando Iddio, tutte 
si rallegrarono; e la reina, udita la fine, alla Lauretta lo ’ncarico 
impose della seguente, la quale lietamente prese a dire. 


r. quanto discretamente: con quanto poca discrezione. 2. /a tua signoria: 
il tuo governo. 3. non solamente ...fprocedesse: non solo non incrudelì 
ancora sui due amanti. 4. frustandosi: mentre era frustato. 


396 GIORNATA QUINTA 


Bellissime donne, al tempo che il buon re Guiglielmo' la Cicilia 
reggeva, era nella isola un gentile uomo chiamato messere Ame- 
rigo Abbate da Trapani, il quale, tra gli altri ben temporali, era di 
figliuoli assai ben fornito. Per che, avendo di servidori bisogno, e 
venendo galee di corsari genovesi di Levante, li quali costeggiando 
l’Erminia* molti fanciulli avevan presi, di quegli, credendogli tur- 
chi, alcun comperò; tra’ quali, quantunque tutti gli altri paressero 
pastori, n’era uno il quale gentilesco e di migliore aspetto che al- 
cun altro pareva, ed era chiamato Teodoro. 

Il quale crescendo, come che egli a guisa di servo trattato fosse, 
nella casa pur co’ figliuoli di messer Amerigo si crebbe; e traendo 
più alla natura di lui che all’accidente,? cominciò ad esser costumato 
e di bella maniera, intanto che egli piaceva sì a messere Amerigo, 
che egli il fece franco :* e credendo che turchio* fosse, il fe’ battez- 
zare e chiamar Pietro, e sopra i suoi fatti il fece maggiore, molto 
di lui confidandosi. 

Come gli altri figliuoli di messer Amerigo crebbono, così simil- 
mente crebbe una sua figliuola chiamata Violante, bella e dilicata 
giovane; la quale, soprattenendola il padre a maritare,” s’innamorò 
per avventura di Pietro; e amandolo e faccendo de’ suoi costumi 
e delle sue opere grande stima, pur si vergognava di discovrirgliele. 
Ma Amore questa fatica le tolse, per ciò che, avendo Pietro più 
volte cautamente guatatala, sì s'era di lei innamorato, che bene 
alcun non sentiva se non quanto® la vedea; ma forte temea, non 
forse di questo alcun s’accorgesse, parendogli far men che bene. 
Di che la giovane, che volentier lui vedeva, s’avvide; e, per dargli 
più sicurtà, contentissima, sì come era, se ne mostrava. E in questo 
dimorarono assai, non attentandosi di dire l’uno all’altro alcuna 
cosa, quantunque molto ciascuno il disiderasse. 

Ma, mentre che essi così parimente nell’amorose fiamme accesi 
ardevano, la fortuna, come se diliberato avesse questo voler che 
fosse, loro trovò via da cacciare la temorosa paura? che gl’impediva. 


1. Guglielmo il Buono d'Altavilla, re di Sicilia dal 1166 al 1189. 2. Er- 
minia: Armenia. 3. traendo ...all’accidente: ritraendo più dalla sua na- 
tura gentilesca che non dalla presente e accidentale condizione di servo. 
4. franco: libero. 5. turchio: turco. Come armeno, era invece di fede 
cristiana. 6. e sopra...maggiore: gli affidò i suoi affari, lo fece suo in- 
tendente. 7. soprattenendola . . . maritare: indugiando oltre il giusto a ma- 
ritarla. 8. quanto: nel tempo in cui; quando. 9. /a temorosa paura: la 
paura che li faceva timidi. 
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Aveva messer Amerigo, fuor di Trapani forse un miglio, un suo 
molto bel luogo,” al quale la donna sua:con la figliuola e con altre 
femmine e donne” era usata sovente d’andare per via di diporto; 
dove essendo, un giorno che era il caldo grande, andate, e avendo 
seco menato Pietro e quivi dimorando, avvenne, sì come noi veg- 
giamo talvolta di state avvenire, che subitamente il cielo si chiuse 
d’oscuri nuvoli; per la qual cosa la donna colla sua compagnia, 
acciò che il malvagio tempo non le cogliesse quivi, si misero in via 
per tornare in Trapani, e andavanne ratti quanto potevano. Ma 
Pietro che giovane era, e la fanciulla similmente, avanzavano nello 
andare la madre di lei e l'altre compagne assai, forse non meno da 
amor sospinti che da paura di tempo; ed essendo già tanto entrati 
innanzi alla donna e agli altri che appena si vedevano, avvenne che 
dopo molti tuoni subitamente una gragnuola grossissima e spessa 
cominciò a venire, la quale la donna con la sua compagnia fuggì 
in casa d’un lavoratore.? 

Pietro e la giovane, non avendo più presto* rifugio, se n’entrarono 
in una casetta antica e quasi tutta caduta, nella quale persona non 
dimorava, e in quella sotto un poco di tetto, che ancora rimaso 
v'era, si ristrinsono amenduni, e costrinsegli la necessità del poco 
coperto a toccarsi insieme. Il qual toccamento fu cagione di rassi- 
curare un poco gli animi ad aprire gli amorosi disii; e prima comin- 
ciò Pietro a dire: 

— Or volesse Iddio che mai, dovendo io stare come io sto, questa 
grandine non restasse. — 

E la giovane disse: 

— Ben mi sarebbe caro. — 

E da queste parole vennero a pigliarsi per mano e strignersi, e 
da questo ad abbracciarsi, e poi a baciarsi, grandinando tuttavia. 

E acciò che io ogni particella non racconti, il tempo non si rac- 
conciò5 prima che essi, l’ultime dilettazioni d’amor conosciute, a 
dover segretamente l’un dell'altro aver piacere ebbero ordine dato. 

Il tempo malvagio cessò, e all’entrar della città, che vicino era, 
aspettata la donna, con lei a casa se ne tornarono. 

Quivi alcuna volta, con assai discreto ordine e segreto, con gran 


1. luogo: podere, villa. 2. femmine e donne: serve e dame. 3. lavoratore: 
contadino. 4. presto: pronto, vicino. 5. ron si racconciò: non tornò al 
bello. In questa scena del temporale il Boccaccio ha avuto in mente forse 
la storia degli amori di Enea e Didone (Aen., iv, 160 sgg.). 
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consolazione insieme si ritrovarono; e sì andò la bisogna che la 
giovane ingravidò, il che molto fu e all’uno e all’altro discaro; per 
che ella molte arti usò per dovere, contro al corso della natura, 
disgravidare," né mai le poté venir fatto. Per la qual cosa Pietro, 
della vita di sé medesimo temendo, diliberato di sfuggirsi, gliele 
disse. 

La quale udendol disse: 

— Se tuti parti, io senza alcun fallo m’ucciderò. — 

A cui Pietro, che molto l’amava, disse: 

— Come vuoi tu, donna mia, che io qui dimori? La tua gravi- 
dezza scoprirrà il fallo nostro; a te fia perdonato leggiermente, ma 
io misero sarò colui a cui del tuo peccato e del mio converrà portare 
la pena. — 

AI quale la giovane disse: 

— Pietro, il mio peccato si saprà bene; ma sii certo che il tuo, 
se tu nol dirai, non si saprà mai. — 

Pietro allora disse: 

— Poi che tu così mi prometti, io starò,° ma pensa d’osservar- 
lomi.3 — 

La giovane, che, quanto più potuto avea, la sua pregnezza tenuta 
aveva nascosa, veggendo, per lo crescer che ’| corpo facea, più 
non poterla nascondere, con grandissimo pianto un dì il manifestò 
alla madre, lei per la sua salute pregando. 

La donna, dolente senza misura, le disse una gran villania, e da 
lei volle sapere come andata fosse la cosa. 

La giovane, acciò che a Pietro non fosse fatto male, compose 
una sua favola, in altre forme la verità rivolgendo. 

La donna la si credette, e per celare il difetto* della figliuola, 
ad una lor possessione la ne mandò. Quivi, sopravvenuto il tempo 
del partorire, gridando la giovane come le donne fanno, non avvi- 
sandosi la madre di lei che quivi messer Amerigo, che quasi mai 
usato no n’era,5 dovesse venire, avvenne che, tornando egli da uccel- 
lare e passando lunghesso® la camera dove la figliuola gridava, ma- 
ravigliandosi, subitamente entrò dentro, e domandò che questo 
fosse. 

La donna, veggendo il marito sopravenuto, dolente levatasi, ciò 


1. disgravidare: abortire. 2. io starò: mi asterrò dal partire. 3. osservar- 
lomi: mantenere ciò che hai promesso. 4. il difetto: il fallo, il peccato. 
5. che quasi...n'era: che quasi mai andava colà. 6. lunghesso: presso. 
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che alla figliuola era intervenuto gli raccontò. Ma egli, men presto 
a creder che la donna non era stata, disse ciò non dovere esser 
vero, che ella non sapesse di cui gravida fosse, e per ciò del tutto 
il voleva sapere; e dicendolo, essa potrebbe la sua grazia racquistare; 
se non, pensasse senza alcuna misericordia di morire. 

La donna s’ingegnò, in quanto poteva, di dovere fare star conten- 
to il marito a quello che ella aveva detto; ma ciò era niente. Egli, 
salito in furore, con la spada ignuda in mano sopra la figliuola 
corse, la quale, mentre la madre di lei il padre teneva in parole, 
aveva un figliuol maschio partorito, e disse: 

— O tu manifesta di cui questo parto si generasse, o tu morrai 
senza indugio. — 

La giovane, la morte temendo, rotta la promessa fatta a Pietro, 
ciò che tra lui e lei stato era tutto aperse. Il che udendo il cavaliere, 
e fieramente divenuto fellone,? appena d’ucciderla si ritenne; ma, 
poi che quello che l’ira gli apparecchiava detto l’ebbe, rimontato 
a cavallo, a Trapani se ne venne, e ad uno messer Currado, che 
per lo re v'era capitano, la ingiuria fattagli da Pietro contatagli, 
subitamente, non guardandosene egli, il fe’ pigliare; e messolo al 
martorio,3 ogni cosa fatta confessò. 

Ed essendo dopo alcun dì dal capitano condannato che per la 
terra* frustato fosse e poi appiccato per la gola; acciò che una mede- 
sima ora togliesse di terra i due amanti e il lor figliuolo, messere 
Amerigo, al quale per avere a morte condotto Pietro non era l’ira 
uscita, mise veleno in un nappo con vino, e quello diede ad un 
suo famigliare, e un coltello ignudo con esso, e disse: 

— Va con queste due cose alla Violante, e sì le dì da mia parte, 
che prestamente prenda qual vuole l’una di queste due morti, o 
del veleno o del ferro; se non, che io nel cospetto di quanti citta- 
dini ci ha la farò ardere, sì come ella ha meritato; e fatto questo, 
piglierai il figliuolo pochi dì fa da lei partorito, e percossogli il 
capo al muro, il gitta a mangiare a’ cani. — 

Data dal fiero padre questa crudel sentenzia contro alla figliuola 
e il nepote, il famigliare, più a male che a ben disposto, andò via. 

Pietro condennato, essendo da’ famigliari menato alle forche 
frustando,5 passò, sì come a coloro che la brigata guidavano piacque, 
davanti ad uno albergo dove tre nobili uomini d’Erminia erano, 


1. era niente: era inutile. 2. fellone: furioso. 3. al martorio: alla tortura. 
4. per la terra: per la città. 5.frustando: a suon di frustate. 
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li quali dal re d’'Erminia a Roma ambasciadori eran mandati a 
trattar col Papa di grandissime cose per un passaggio” che far si 
dovea, e quivi smontati per rinfrescarsi e riposarsi alcun dì, e molto 
stati onorati da’ nobili uomini di Trapani, e spezialmente da mes- 
sere Amerigo. Costoro, sentendo passare coloro che Pietro mena- 
vano, vennero ad una finestra a vedere. 

Era Pietro dalla cintura in su tutto ignudo e colle mani legate 
di dietro, il quale riguardandolo l’uno de’ tre ambasciadori, che 
uomo antico” era di grande autorità, nominato Fineo, gli vide nel 
petto una gran macchia di vermiglio, non tinta, ma naturalmente 
nella pelle infissa, a guisa che quelle sono che le donne qua chia- 
mano rose. La qual veduta, subitamente nella memoria gli corse 
un suo figliuolo, il quale, già eran quindici anni passati, da’ corsali 
gli era stato sopra la marina di Laiazzo tolto, né mai n’avea potuto 
saper novella; e considerando l’età del cattivello? che frustato era, 
avvisò, se vivo fosse il suo figliuolo, dovere di cotale età essere di 
quale colui pareva; e cominciò a sospicar* per quel segno non costui 
desso fosse; e pensossi, se desso fosse, lui ancora doversi del nome 
suo e di quel del padre e della lingua erminia’ ricordare. 

Per che, come egli fu vicino, chiamò: 

— O Teodoro. — 

La qual voce Pietro udendo, subitamente levò il capo. 

Al quale Fineo in erminio parlando disse: 

— Onde fosti? E cui° figliuolo? — 

Li sergenti che il menavano, per reverenza del valente uomo, 
il fermarono, sì che Pietro rispuose: 

— Io fui d’Erminia, figliuolo d'uno che ebbe nome Fineo, qua 
picciol fanciullo trasportato da non so che gente. — 

Il che Fineo udendo, certissimamente conobbe lui essere il fi- 
gliuolo che perduto avea; per che, piangendo co’ suoi compagni 
discese giuso, e lui tra tutti i sergenti corse ad abbracciare; e git- 
tatogli addosso un mantello d’un ricchissimo drappo che in dosso 
avea, pregò colui che a guastare” il menava, che gli piacesse d’at- 
tendere tanto quivi, che di doverlo rimenare gli venisse il coman- 
damento. 


I. passaggio: crociata. Forse si allude alle trattative avvenute veramente fra 
il papa e Guglielmo il Buono verso il 1188. 2. antico: vecchio. 3. catti- 
vello: meschino. 4. sospicar: sospettare. 5. erminia: armena. 6. E cui: di 
chi. 7. a guastare: a essere ucciso, 
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Colui rispuose che l’attenderebbe volentieri. 

Aveva già Fineo saputa la cagione per che costui era menato a 
morire, sì come la fama l’aveva portata per tutto; per che presta- 
mente co’ suoi compagni e colla lor famiglia n’andò a messer Cur- 
rado, e sì gli disse: 

— Messere, colui il quale voi mandate a morire come servo, è 
libero uomo e mio figliuolo, ed è presto di tor" per moglie colei la 
qual si dice che della sua virginità ha privata; e però piacciavi di 
tanto indugiare la esecuzione, che saper si possa se ella lui vuol 
per marito, acciò che contro alla legge,” dove ella il voglia, non 
vi troviate aver fatto. — 

Messer Currado, udendo colui esser figliuolo di Fineo, si ma- 
raviglidò; e vergognatosi alquanto del peccato della fortuna,} con- 
fessato quello esser vero che diceva Fineo, prestamente il fe’ ritor- 
nare a casa, e per messere Amerigo mandò, e queste cose gli disse. 

Messer Amerigo, che già credeva la figliuola e ’l nepote esser 
morti, fu il più dolente uom del mondo di ciò che fatto avea, co- 
noscendo che, dove morta non fosse, si potea molto bene ogni cosa 
stata emendare; ma nondimeno mandò correndo là dove la figliuola 
era, acciò che, se fatto non fosse il suo comandamento, non si 
facesse. 

Colui che andò, trovò il famigliare stato da messere Amerigo 
mandato, che avendole il coltello e ’1 veleno posto innanzi, perché 
ella così tosto non eleggeva, le dicea villania, e volevala costrignere 
di pigliare l'uno. Ma, udito il comandamento del suo signore, la- 
sciata star lei, a lui se ne ritornò, e gli disse come stava l’opera. 
Di che messer Amerigo contento, andatosene là dove Fineo era, 
quasi piagnendo, come seppe il meglio, di ciò che intervenuto 
era si scusò, e domandonne perdono, affermando sé, dove Teo- 
doro la sua figliuola per moglie volesse, esser molto contento di 
dargliele. 

Fineo ricevette le scuse volentieri e rispuose: 

— Io intendo che mio figliuolo la vostra figliuola prenda; e dove 
egli non volesse, vada innanzi la sentenzia letta* di lui. — 

Essendo adunque e Fineo e messer Amerigo in concordia, là 


I. presto di tor: pronto a prendere. 2. indugiare ...legge: chi, condan- 
nato a morte, trovava una donna che volesse sposarlo, era liberato. 3. del 
peccato della fortuna: della colpa della fortuna, che aveva fatto di un nobile 
un servo. 4. letta: emanata, data. 


26 


402 GIORNATA QUINTA 


ove Teodoro era ancora tutto pauroso della morte, e lieto di avere 
il padre ritrovato, il domandarono intorno a questa cosa del suo 
volere. 

Teodoro, udendo che la Violante, dove egli volesse, sua moglie 
sarebbe, tanta fu la sua letizia, che d'inferno gli parve saltare in 
paradiso, e disse che questo gli sarebbe grandissima grazia, dove 
a ciascun di lor piacesse. 

Mandossi adunque alla giovane a sentire del suo volere; la quale, 
udendo ciò che di Teodoro era avvenuto ed era per avvenire, dove 
più dolorosa che altra femina la morte aspettava, dopo molto, al- 
quanta fede prestando alle parole, un poco si rallegrò, e rispuose 
che, se ella il suo disidèro di ciò' seguisse, niuna cosa più lieta le 
poteva avvenire che d’essere moglie di Teodoro; ma tuttavia fa- 
rebbe quello che il padre le comandasse. 

Così adunque in concordia fatta sposare la giovane, festa si fece 
grandissima con sommo piacere di tutti i cittadini. La giovane, 
confortandosi e faccendo nudrire il suo piccol figliuolo, dopo non 
molto tempo ritornò più bella che mai; e levata del parto, e da- 
vanti a Fineo, la cui tornata da Roma s’aspettò, venuta, quella re- 
verenza gli fece che a padre; ed egli, forte contento di sì bella 
nuora, con grandissima festa e allegrezza fatte fare le lor nozze, in 
luogo di figliuola la ricevette e poi sempre la tenne. E dopo al- 
quanti dì il suo figliuolo e lei e il suo picciol nepote, montati in 
galea, seco ne menò a Laiazzo, dove con riposo e con pace de' due 
amanti, quanto la vita lor durò, dimorarono. 


I. di ciò: intorno a ciò. 
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Nastagio degli Onesti," amando una de’ Traversari, spende le sue 
ricchezze senza essere amato. Vassene, pregato da' suoi, a Chiassi;? 
quivi vede cacciare ad un cavaliere una giovane, e ucciderla e di- 
vorarla da due cani. Invita i parenti suoi e quella donna amata da lui 
ad un desinare, la qual vede questa medesima giovane sbranare; 
e temendo di simile avvenimento prende per marito 
Nastagio. 


Come Lauretta si tacque, così, per comandamento della reina, 
cominciò Filomena. 


Amabili donne, come in noi è la pietà commendata, così ancora 
in noi è dalla divina giustizia rigidamente la crudeltà vendicata;3 
il che acciò che io vi dimostri e materia vi dea del cacciarla del 
tutto da voi, mi piace di dirvi una novella non men di compassion 
piena, che dilettevole. 

In Ravenna, antichissima città di Romagna, furon già assai nobili 
e ricchi uomini, tra’ quali un giovane chiamato Nastagio degli 
Onesti, per la morte del padre di lui e d’un suo zio, senza stima* 
rimaso ricchissimo. Il quale, sì come de’ giovani avviene, essendo 
senza moglie, s'innamorò d’una figliuola di messer Paolo Traver- 
saro, giovane troppo più nobile che esso non era, prendendo spe- 


1. Gli Onesti erano una delle famiglie più nobili e antiche di Ravenna, forse 
imparentati con gli Anastasi, di cui, insieme coi Traversari, fa menzione an- 
che Dante, Purg., xiv, 98 e 107. Da Dante il Boccaccio può aver attinto altri 
spunti alla sua narrazione: il ricordo delle cortesie cavalleresche e degli amori 
(Purg., xIv, 109-111), l’accenno alla pineta di Classe (Purg., XxVItI, 19-21), 
qualche particolare per la scena della caccia infernale (Inf., x111, 115-17, 124- 
29). Questa scena della caccia, che il novellatore rivolge a significato profa- 
no, faceva parte del repertorio degli exempla dei predicatori; il Boccaccio de- 
ve aver tenuto presente la redazione del monaco francese Elinando (XIII 
sec.), riprodotta anche nello Speculum di Vincenzo di Beauvais, e da cui 
deriva pure (indipendentemente dal nostro) uno degli esempi dello Spec- 
chio di penitenza di Iacopo Passavanti. La cornice del racconto dipende 
invece da un'antica novella di origine orientale riferita nella Disciplina cle- 
ricalis di Pietro Alfonso (cfr. L. D. FRANCIA, in « Giorn. stor. della letter. ita- 
liana », XLIX, 1907, pp. 257-80). 2. Chiassi: Classe. 3. vendicata: punita. 
4. senza stima: inestimabilmente. 5. Paolo Traversaro . . .:i Traversari ave- 
vano titolo ducale. Paolo Traversari è ricordato da Salimbene (Cronica, 
ed. Bernini, p. 242): «pulcherrimus miles et magnus baro et ditissimus 1; 
e nel Novellino, xxxiv: «messer Polo Traversaro . . . fu lo più nobile uomo 
di tutta Romagna». 
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ranza con le sue opere di doverla trarre ad amar lui; le quali, quan- 
tunque grandissime, belle e laudevoli fossero, non solamente non 
gli giovavano, anzi pareva che gli nocessero, tanto cruda e dura 
e salvatica gli si mostrava la giovinetta amata, forse per la sua 
singular bellezza o per la sua nobiltà sì altiera e disdegnosa dive- 
nuta, che né egli né cosa che gli piacesse li piaceva. 

La qual cosa era tanto a Nastagio gravosa a comportare, che per 
dolore più volte, dopo essersi doluto, gli venne in disidèro d’ucci- 
dersi. Poi, pur tenendosene,' molte volte si mise in cuore di do- 
verla del tutto lasciare stare, o, se potesse, d’averla in odio come 
ella aveva lui. Ma invano tal proponimento prendeva, per ciò che 
pareva che quanto più la speranza mancava, tanto più moltiplicasse 
il suo amore. 

Perseverando adunque il giovane e nello amare e nello spendere 
smisuratamente, parve a certi suoi amici e parenti, che egli sé e ’] 
suo avere parimente fosse per consumare; per la qual cosa più volte 
il pregarono e consigliarono che si dovesse di Ravenna partire e 
in alcuno altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare; per 
ciò che, così faccendo, scemerebbe l’amore e le spese. Di questo 
consiglio più volte beffe fece Nastagio; ma pure, essendo da 
loro sollicitato, non potendo tanto dir di no, disse di farlo; e fatto 
fare un grande apparecchiamento, come se in Francia o in Ispagna 
o in alcuno altro luogo lontano andar volesse, montato a cavallo 
e da’ suoi molti amici accompagnato, di Ravenna uscì, e andossene 
ad un luogo fuor di Ravenna forse tre miglia, che si chiama Chiassi; 
e quivi fatti venir padiglioni e trabacche disse a coloro che accom- 
pagnato l’aveano che star si volea, e che essi a Ravenna se ne tor- 
nassono. 

Attendatosi adunque quivi Nastagio, cominciò a fare la più bella 
vita e la più magnifica che mai si facesse, or questi e or quegli altri 
invitando a cena e a desinare, come usato s'era. 

Ora avvenne che, uno venerdì quasi all’entrata di maggio, es- 
sendo un bellissimo tempo, ed egli entrato in pensiero della sua 
crudel donna, comandato a tutta la sua famiglia che solo il lascias- 
Sero, per più potere pensare a suo piacere, piede innanzi piè sé 
medesimo trasportò, pensando, infino nella pigneta.* 

Ed essendo già passata presso che la quinta ora? del giorno, ed 


1. tenendosene: astenendosene. 2. pigneta: pineta. 3. la quinta ora: le un- 
dici del mattino. 
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esso bene un mezzo miglio per la pigneta entrato, non ricordandosi 
di mangiare né d'altra cosa, subitamente gli parve udire un gran- 
dissimo pianto e guai altissimi messi da una donna; per che, rotto 
il suo dolce pensiero, alzò il capo per veder che fosse, e maravi- 
gliossi nella pigneta veggendosi; e oltre a ciò, davanti guardandosi, 
vide venire per un boschetto assai folto d’albuscelli e di pruni, cor- 
rendo verso il luogo dove egli era, una bellissima giovane ignuda, 
scapigliata e tutta graffiata dalle frasche e da’ pruni, piagnendo e 
gridando forte mercé;' e oltre a questo le vide a’ fianchi due gran- 
dissimi e fieri mastini, li quali duramente appresso correndole, 
spesse volte crudelmente dove la giugnevano la mordevano, e dietro 
a lei vide venire sopra un corsiere nero un cavalier bruno, forte 
nel viso crucciato, con uno stocco in mano, lei di morte con 
parole spaventevoli e villane minacciando. 

Questa cosa ad una ora” maraviglia e spavento gli mise nell’ani- 
mo, e ultimamente compassione della sventurata donna, dalla qual 
nacque disidèro di liberarla da sì fatta angoscia e morte, se el po- 
tesse. Ma, senza arme trovandosi, ricorse a prendere un ramo d’al- 
bero in luogo di bastone, e cominciò a farsi incontro a’ cani e con- 
tro al cavaliere. Ma il cavalier che questo vide, gli gridò di lontano: 

— Nastagio, non t’impacciare, lascia fare a’ cani e a me quello 
che questa malvagia femina ha meritato. — 

E così dicendo, i cani, presa forte la giovane nei fianchi, la fer- 
marono, e il cavalier sopragiunto smontò da cavallo. 

Al quale Nastagio avvicinatosi disse: 

— Io non so chi tuti se’, che me così cognosci; ma tanto ti dico 
che gran viltà è d’un cavaliere armato volere uccidere una femina 
ignuda, e averle i cani alle coste messi, come se ella fosse una fiera 
salvatica; io per certo la difenderò quant’io potrò. — 

Il cavaliere allora disse: 

— Nastagio, io fui d’una medesima terra? teco, ed eri tu ancora 
piccol fanciullo quando io, il quale fui chiamato messer Guido 
degli Anastagi, era troppo più innamorato di costei, che tu ora non 
se’ di quella de’ Traversari, e per la sua fierezza e crudeltà andò 
sì la mia sciagura, che io un dì con questo stocco, il quale tu mi 
vedi in mano, come disperato m'uccisi, e sono alle pene eternali 
dannato. Né stette poi guari tempo che costei, la qual della mia 


1. gridando . .. mercé: invocando pietà. 2. ad una ora: insieme, cioè nello 
stesso tempo. 3. ferra: città. 
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morte fu lieta oltre misura, morì, e per lo peccato della sua cru- 
deltà e della letizia avuta de’ miei tormenti, non pentendosene, 
come colei che non credeva in ciò aver peccato ma meritato, simil- 
mente fu ed è dannata alle pene del ninferno.* Nel quale come ella 
discese, così ne fu e a lei e a me per pena dato, a lei di fuggirmi 
davanti, e a me, che già cotanto l’amai, di seguitarla come mortal 
nimica, non come amata donna; e quante volte io la giungo, tante 
con questo stocco, col quale io uccisi me, uccido lei, e aprola per 
ischiena, e quel cuor duro e freddo, nel qual mai né amor né pietà 
poterono entrare, coll’altre interiora insieme, sì come tu vedrai in- 
contanente, le caccio di corpo, e dòlle mangiare a questi cani. 

Né sta poi grande spazio che ella, sì come la giustizia e la po- 
tenzia d’Iddio vuole, come se morta non fosse stata, risurge, e da 
capo comincia la dolorosa fugga,” e i cani e io a seguitarla; e avviene 
che ogni venerdì in su questa ora io la giungo qui, e qui ne fo lo 
strazio che vedrai; e gli altri dì non creder che noi riposiamo, ma 
giungola in altri luoghi, ne’ quali ella crudelmente contro a me 
pensò o operò; ed essendole d’amante divenuto nimico, come tu 
vedi, me la conviene in questa guisa tanti anni seguitare, quanti 
mesi ella fu contro a me crudele.3 Adunque lasciami la divina giu- 
stizia mandare ad esecuzione, né ti volere opporre a quello a che 
tu non potresti contrastare. — 

Nastagio, udendo queste parole, tutto timido divenuto, e quasi 
non avendo pelo addosso che arricciato* non fosse, tirandosi ad- 
dietro e riguardando alla misera giovane, cominciò pauroso ad 
aspettare quello che facesse il cavaliere. Il quale, finito il suo ragio- 
nare, a guisa d’un cane rabbioso, collo stocco in mano corse ad- 
dosso alla giovane, la quale inginocchiata, e da’ due mastini tenuta 
forte, gli gridava mercé; e a quella con tutta sua forza diede per 
mezzo il petto, e passolla dall’altra parte. Il qual colpo come la 
giovane ebbe ricevuto, così cadde boccone, sempre piangendo e 
gridando; e il cavaliere, messo mano ad un coltello, quella aprì 
nelle reni, e fuori trattone il cuore e ogni altra cosa dattorno, a’ 
due mastini il gittò, li quali affamatissimi incontanente il man- 
giarono. 


1. ninferno: inferno. 2. fugga: fuga. 3. La limitazione temporale della 
pena (giustificata nelle fonti cui il Boccaccio attinse, dove si parla di anime 
del purgatorio) non si spiega qui dove si tratta di pena infernale. 4. ar- 
ricciato: rizzato, ritto. 
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Né stette guari' che la giovane, quasi niuna di queste cose stata 
fosse, subitamente si levò in piè e cominciò a fuggire verso il mare, 
e i cani appresso di lei sempre lacerandola; e il cavaliere, rimontato 
a cavallo e ripreso il suo stocco, la cominciò a seguitare,” e in pic- 
ciola ora si dileguarono in maniera che più Nastagio non gli poté 
vedere. 

Il quale, avendo queste cose vedute, gran pezza stette tra pietoso 
e pauroso, e dopo alquanto gli venne nella mente questa cosa do- 
vergli molto poter valere,* poi che ogni venerdì avvenìa. 

Per che, segnato il luogo, a’ suoi famigli se ne tornò, e appresso, 
quando gli parve, mandato per più suoi parenti e amici, disse loro: 

— Voi m’avete lungo tempo stimolato che io d’amare questa mia 
nemica mi rimanga e ponga fine al mio spendere, e io son presto 
di farlo, dove voi una grazia m’impetriate, la quale è questa, che 
venerdì che viene voi facciate sì che messer Paolo Traversaro e 
la moglie e la figliuola e tutte le donne lor parenti, e altre chi vi 
piacerà, qui sieno a desinar meco. Quello. per che io questo voglia, 
voi il vederete allora. — 

A costor parve questa assai piccola cosa a dover fare e promis- 
songliele; e a Ravenna tornati, quando tempo fu, coloro invitarono 
li quali Nastagio voleva, e come che dura cosa fosse il potervi me- 
nare la giovane da Nastagio amata, pur v’andò con l’altre insieme. 
Nastagio fece magnificamente apprestare da mangiare, e fece le 
tavole mettere sotto i pini dintorno a quel luogo dove veduto 
aveva lo strazio della crudel donna; e fatti mettere gli uomini e le 
donne a tavola, sì ordinò, che appunto la giovane amata da lui fu 
posta a sedere dirimpetto al luogo dove doveva il fatto intervenire. 

Essendo adunque già venuta l’ultima vivanda, e il romore di- 
sperato della cacciata* giovane da tutti fu cominciato ad udire. Di 
che maravigliandosi forte ciascuno, e domandando che ciò fosse, 
e niun sappiendol dire, levatisi tutti diritti e riguardando che ciò 
potesse essere, videro la dolente giovane e ’1 cavaliere e’ cani; né 
guari stette che essi tutti furon quivi tra loro. 

Il romore fu fatto grande e a’ cani e al cavaliere, e molti per 
aiutare la giovane si fecero innanzi. Ma il cavaliere, parlando loro 
come a Nastagio aveva parlato, non solamente gli fece indietro 
tirare, ma tutti spaventò e riempié di maraviglia; e faccendogli 


1. Né stette guari: non passò molto tempo. 2. seguitare: inseguire. 3. po- 
ter valere: servirgli, essergli utile. 4. cacciata: inseguita. 
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quello che altra volta aveva fatto, quante donne v’avea (ché ve ne 
avea assai che parenti erano state e della dolente giovane e del 
cavaliere, e che si ricordavano e dell'amore e della morte di lui) 
tutte così miseramente piagnevano, come se a sé medesime quello 
avesser veduto fare. 

La qual cosa al suo termine fornita, e andata via la donna e ’1 
cavaliere, mise costoro che ciò veduto aveano in molti e vari ragio- 
namenti; ma tra gli altri che più di spavento ebbero, fu la crudel 
giovane da Nastagio amata, la quale ogni cosa distintamente veduta 
avea e udita, e conosciuto che a sé più che ad altra persona che vi 
fosse queste cose toccavano,® ricordandosi della crudeltà sempre da 
lei usata verso Nastagio; per che già le parea fuggir dinanzi da 
lui adirato e avere i mastini a’ fianchi. 

E tanta fu la paura che di questo le nacque, che, acciò che questo 
a lei non avvenisse, prima tempo non si vide? (il quale quella me- 
desima sera prestato le fu) che ella, avendo l’odio in amore tra- 
mutato, una sua fida cameriera segretamente a Nastagio mandò, 
la quale da parte di lei il pregò che gli dovesse piacer d’andare a 
lei, per ciò ch’ella era presta di far tutto ciò che fosse piacer di 
lui. Alla qual Nastagio fece rispondere che questo gli era a grado 
molto, ma che, dove le piacesse, con onor di lei voleva il suo piacere, 
e questo era sposandola per moglie. 

La giovane, la qual sapeva che da altrui che da lei rimaso non 
era? che moglie di Nastagio stata non fosse, gli fece risponder che 
gli piacea. Per che, essendo essa medesima la messaggiera,* al padre 
e alla madre disse che era contenta d'essere sposa di Nastagio, di 
che essi furon contenti molto; e la domenica seguente Nastagio 
sposatala e fatte le sue nozze, con lei più tempo lietamente visse. 

E non fu questa paura cagione solamente di questo bene, anzi 
sì tutte le ravignane” donne paurose ne divennero, che sempre poi 
troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomini furono, che prima 
state non erano. 


I. toccavano: si riferivano. 2. prima ...wvide: non appena le si presentò 
l'occasione opportuna. 3. da altrui...non era: non era mancato se non 
per causa di lei. 4. la messaggiera: l’ambasciatrice, colei che fa la do- 
manda di matrimonio. 5. ravignane: di Ravenna, ravennati. 
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Federigo degli Alberighi! ama e non è amato, e in cortesia spen- 
dendo si consuma, e rimangli un sol falcone, il quale, non avendo 
altro, dà a mangiare alla sua donna venutagli a casa; la qual 
ciò sappiendo, mutata d'animo, il prende per marito 
e fàllo ricco. 


Era già di parlar ristata Filomena, quando la reina, avendo ve- 
duto che più niuno a dover dire, se non Dioneo per lo suo privi- 
legio, v’era rimaso, con lieto viso disse: 


A me omai appartiene di ragionare; e io, carissime donne, da 
una novella simile in parte alla precedente il farò volentieri, né 
acciò solamente che conosciate quanto la vostra vaghezza possa ne’ 
cuor gentili, ma perché apprendiate d’esser voi medesime, dove 
si conviene, donatrici de’ vostri guiderdoni, senza lasciar sempre 
esser la fortuna guidatrice. La quale non discretamente, ma, come 
s’avviene, smoderatamente il più delle volte dona. 

Dovete adunque sapere che Coppo di Borghese Domenichi,* 
il qual fu nella nostra città, e forse ancora è, uomo di grande e 
di reverenda autorità ne’ dì nostri, e per costumi e per virtù, molto 
più che per nobiltà di sangue, chiarissimo e degno d’eterna fama, 
essendo già d’anni pieno, spesse volte delle cose passate, co’ suoi 
vicini e con altri, si dilettava di ragionare; la qual cosa egli meglio 
e con più ordine e con maggior memoria e ornato parlare che 
altro uom seppe fare; ed era usato di dire tra l’altre sue belle cose, 
che in Firenze fu già un giovane chiamato Federigo di messer 
Filippo Alberighi, in opera d'arme e in cortesia pregiato sopra 
ogn’altro donzel? di Toscana. Il quale, sì come il più de’ gentili 


1. Alberighi: antica e nobile famiglia fiorentina, ricordata anche da Dante 
(Par., xvi, 89). 2. Coppo di Borghese Domenichi: è personaggio storico, 
ricordato anche dal Sacchetti (Novelle, cLvI1), che lo dice «savio», an- 
corché «sdegnoso ed in parte bizzarro». Fu dei priori nel 1330, nel ’36 
e nel ’41; morì vecchio tra il ’48 e il ’53. Nel Comento (ed. Guerri, tt, 
215) il Boccaccio ne parla come di «venerabile uomo . .. al quale furono 
per certo le notabili cose della nostra città notissime ». Coppo è abbrevia- 
tura di Zacopo. 3. donzel: nobile giovinetto. Opera d’arme sono gli eser- 
cizi cavallereschi; cortesia, secondo ìl Boccaccio, nel Comento a Inf., XVI, 
647, «par che consista negli atti civili, cioè nel vivere insieme liberalmente 
e lietamente, e fare onore a tutti, secondo la possibilità » (cfr. anche Dante, 
Conv., 11, X, 8). 
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uomini avviene, d’una gentil donna chiamata monna Giovanna 
s'innamorò, ne’ suoi tempi tenuta delle più belle e delle più leg- 
giadre che in Firenze fossero; e acciò che egli l'amor di lei acqui- 
star potesse, giostrava, armeggiava, faceva feste e donava, e il suo 
senza alcun ritegno spendeva. Ma ella, non meno onesta che bella, 
niente di quelle cose per lei fatte, né di colui si curava che le faceva. 

Spendendo adunque Federigo oltre ad ogni suo potere molto, 
e niente acquistando,' sì come di leggiere avviene, le ricchezze man- 
carono ed esso rimase povero, senza altra cosa che un suo poderetto 
piccolo essergli rimasa, delle rendite del quale strettissimamente* 
vivea, e oltre a questo un suo falcone de' migliori del mondo. Per 
che, amando più che mai, né parendogli più potere esser cittadino® 
come disiderava, a Campi,* là dove il suo poderetto era, se n’andò 
a stare. Quivi, quando poteva, uccellando e senza alcuna persona 
richiedere, pazientemente la sua povertà comportava. 

Ora avvenne un dì, che, essendo così Federigo divenuto all’estre- 
mo, che il marito di monna Giovanna infermò, e veggendosi alla 
morte venire, fece testamento; ed essendo ricchissimo, in quello 
lasciò suo erede un suo figliuolo già grandicello; e appresso questo, 
avendo molto amata monna Giovanna, lei, se avvenisse che il fi- 
gliuolo senza erede legittimo morisse, suo erede sostituì, e morissi. 

Rimasa adunque vedova monna Giovanna, come usanza è delle 
nostre donne, l’anno di state? con questo suo figliuolo se n’andava 
in contado ad una sua possessione assai vicina a quella di Federigo. 

Per che avvenne che questo garzoncello s’incominciò a dime- 
sticare con questo Federigo e a dilettarsi d’uccelli e di cani; e 
avendo veduto molte volte il falcone di Federigo volare, istrana- 
mente? piacendogli, forte disiderava d’averlo, ma pure non s’atten- 
tava di domandarlo, veggendolo a lui esser cotanto caro. 

E così stando la cosa, avvenne che il garzoncello infermò; di 
che la madre dolorosa molto, come colei che più no n’avea* e lui 
amava quanto più si poteva, tutto ’1 dì standogli dintorno, non 
ristava di confortarlo, e spesse volte il domandava se alcuna cosa 
era la quale egli disiderasse, pregandolo gliele dicesse, che per certo, 
se possibile fosse ad avere, procaccerebbe come l’avesse. 

1. acquistando: profittando, nel suo amore. 2. strettissimamente: molto 
parcamente. 3. esser cittadino: abitare in città. 4. Campi: borgo presso 
Firenze. 5. richiedere: importunare con richiesta di denaro. 6. l’anno di 


state: ogni anno in estate. 7. istranamente: oltre modo. 8. no n’avea: 
non aveva che quel figlio. 
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Il giovane, udite molte volte queste proferte, disse: 

— Madre mia, se voi fate che io abbia il falcone di Federigo, 
io mi credo prestamente guerire. — 

La donna, udendo questo, alquanto sopra sé stette," e cominciò 
a pensar quello che far dovesse. 

Ella sapeva che Federigo lungamente l’aveva amata, né mai da 
lei una sola guatatura* aveva avuta; per che ella diceva: «Come 
manderò io o andrò a domandargli questo falcone, che è, per quel 
che io oda, il migliore che mai volasse, e oltre a ciò il mantien 
nel mondo? E come sarò io sì sconoscente, che ad un gentil uomo, 
al quale niuno altro diletto è più rimaso, io questo gli voglia tòrre? » 

E in così fatto pensiero impacciata, come che ella fosse certissima 
d’averlo se ’1 domandasse, senza saper che dovere dire, non rispon- 
deva al figliuolo, ma si stava.? 

Ultimamente tanto la vinse l’amor del figliuolo, che ella seco 
dispose per contentarlo, che che esser ne dovesse, di non mandare, 
ma d’andare ella medesima per esso e di recargliele, e rispuosegli: 

— Figliuol mio, confòrtati e pensa di guerire di forza,* ché io 
ti prometto che la prima cosa che io farò domattina, io andrò per 
esso e sì il ti recherò. — 

Di che il fanciullo lieto, il dì medesimo mostrò alcun migliora- 
mento. 

La donna la mattina seguente, presa un’altra donna in com- 
pagnia, per modo di diporto” se n’andò alla piccola casetta di Fede- 
rigo e fecelo addimandare. Egli, per ciò che non era tempo, né 
era stato a quei dì, d’uccellare, era in un suo orto e faceva certi 
suoi lavorietti acconciare. Il quale, udendo che monna Giovanna 
il domandava alla porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. 

La quale, vedendol venire, con una donnesca® piacevolezza levata- 
glisi incontro, avendola già Federigo reverentemente salutata, disse: 

— Bene stea Federigo—; e seguitò: — Io son venuta a ristorarti? 
de’ danni li quali tu hai già avuti per me, amandomi più che stato 
non ti sarebbe bisogno; e il ristoro è cotale, che io intendo con que- 
sta mia compagna insieme desinar teco dimesticamente® stamane. — 


I. sopra sé stette: restò pensierosa. 2. guatatura: sguardo. 3. si stava: si 
asteneva dal dire o fare alcunché; rimaneva indecisa. 4. di forza: in ogni 
modo. 5. per modo di diporto: come se andasse a diporto, a passeggio. 
6. donnesca: signorile e garbata, come s’addice a gentil donna (cfr. Dante, 
Purg., XXXII, 135). 7. ristorarti: compensarti. 8. dimesticamente: alla 
buona. 
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Alla qual Federigo umilmente rispuose: 

— Madonna, niun danno mi ricorda mai aver ricevuto per voi, 
ma tanto di bene che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro 
valore e per l’amore che portato v’ho, avvenne. E per certo questa 
vostra liberale' venuta m’è troppo più cara che non sarebbe se da 
capo mi fosse dato da spendere quanto per addietro ho già speso; 
come che a povero oste? siate venuta. — 

E così detto, vergognosamente dentro alla sua casa la ricevette, 
e di quella nel suo giardino la condusse; e quivi non avendo a cui 
farle tener compagnia ad altrui,3 disse: 

— Madonna, poi che altri non c’è, questa buona donna moglie 
di questo lavoratore vi terrà compagnia, tanto che io vada a far 
metter la tavola. — 

Egli, con tutto che la sua povertà fosse strema, non s’era ancor 
tanto avveduto, quanto bisogno gli facea, che egli avesse fuor d’or- 
dine* spese le sue ricchezze. Ma questa mattina niuna cosa trovan- 
dosi di che potere onorar la donna, per amore della quale egli già 
infiniti uomini onorati avea, il fe’ ravvedere;5 e oltre modo ango- 
scioso, seco stesso maladicendo la sua fortuna, come uomo che 
fuor di sé fosse, or qua e or là trascorrendo, né denari né pegno 
trovandosi, essendo l’ora tarda e il disidèro grande di pure ono- 
rare d’alcuna cosa la gentil donna, e non volendo, non che altrui, 
ma il lavorator suo stesso richiedere, gli corse agli occhi il suo 
buon? falcone, il quale nella sua saletta vide sopra la stanga. 

Per che, non avendo a che altro ricorrere, presolo e trovatolo 
grasso, pensò lui esser degna vivanda di cotal donna. E però, senza 
più pensare, tiratogli il collo, ad una sua fanticella il fe’ presta- 
mente, pelato e acconcio, mettere in uno schidone e arrostir dili- 
gentemente; e messa la tavola con tovaglie bianchissime, delle quali 
alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla donna nel suo giar- 
dino, e il desinare che per lui far si potea disse essere apparec- 
chiato. 

Laonde la donna colla sua compagna levatasi andarono a tavola, e 
senza sapere che si mangiassero, insieme con Federigo, che con som- 


1. liberale: cortese, 2. oste: ospite. 3. non avendo... altrui: non avendo 
altri da cui farle tener compagnia. Si potrebbe anche leggere far tener, 
intendendo: «non avendo persona a cui far tener compagnia ad altri, cioè 
a chi venisse a visitarlo ». 4. fuor d’ordine: disordinatamente. 5. il fe' rav- 
vedere: fece sì che egli s’accorgesse di ciò di cui non s’era mai fino allora 
accorto, come avrebbe dovuto. 6. buon: valente. 
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ma fede" le serviva, mangiarono il buon falcone. E levate da tavola, 
e alquanto con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, parendo 
alla donna tempo di dire quello per che andata era, così benigna- 
mente verso Federigo cominciò a parlare: 

— Federigo, ricordandoti tu della tua preterita vita e della mia 
onestà, la quale per avventura tu hai reputata durezza e crudeltà, 
io non dubito punto che tu non ti debbi maravigliare della mia 
presunzione, sentendo quello per che principalmente qui venuta 
sono; ma, se figliuoli avessi o avessi avuti, per li quali potessi cono- 
scere di quanta forza sia l’amor che lor si porta, mi parrebbe esser 
certa che in parte m’avresti per iscusata. 

Ma, come che tu no n’abbia, io che n’ho uno, non posso però 
le leggi comuni dell’altre madri fuggire; le cui forze seguir con- 
venendomi, mi conviene, oltre* al piacer mio e oltre ad ogni con- 
venevolezza e dovere, chiederti un dono, il quale io so che somma- 
mente t’è caro (ed è ragione, per ciò che niuno altro diletto, niuno 
altro diporto, niuna consolazione lasciata t'ha la tua strema fortuna); 
e questo dono è il falcon tuo, del quale il fanciul mio è sì forte 
invaghito che, se io non gliele porto, io temo che egli non aggravi 
tanto nella infermità la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale 
io il perda. E per ciò io ti priego, non per lo amore che tu mi porti, 
al quale tu di niente se’ tenuto, ma per la tua nobiltà, la quale in 
usar cortesia s'è maggiore che in alcuno altro mostrata, che ti deb- 
bia piacere di donarlomi, acciò che io per questo dono possa dire 
d’avere ritenuto in vita il mio figliuolo, e per quello averloti sempre 
obligato. — 

Federigo, udendo ciò che la donna addomandava, e sentendo 
che servir non la potea, per ciò che mangiare gliele avea dato, 
cominciò in presenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola ri- 
sponder potesse. Il qual pianto la donna prima credette che da 
dolore di dover da sé dipartire il buon falcon divenisse,t più che 
da altro, e quasi fu per dire che nol volesse;5 ma pur sostenutasi,$ 
aspettò dopo il pianto la risposta di Federigo, il quale così disse: 

— Madonna, poscia che a Dio piacque che io in voi ponessi il 
mio amore, in assai cose m’ho reputata la fortuna contraria e sonmi 
di lei doluto; ma tutte sono state leggieri a rispetto di quello che 


1. fede: ossequio, devozione. 2. oltre: contro. 3. ed è ragione: è giusto e 
naturale: la stessa espressione è in Dante, Inf., xv, 65. 4. divenisse: deri- 
vasse. 5. mol volesse: non lo voleva. 6. sostenutasi: trattenutasi. 
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ella mi fa al presente, di che io mai pace con lei aver non debbo, 
pensando che voi qui alla mia povera casa venuta siete, dove, men- 
tre che ricca fu, venir non degnaste, e da me un picciol don vo- 
gliate, ed ella abbia sì fatto che io donar nol vi possa; e perché 
questo esser non possa vi dirò brievemente. 

Come io udii che voi, la vostra mercé, meco desinar volavate, 
avendo riguardo alla vostra eccellenzia e al vostro valore, reputai 
degna e convenevole cosa che con più cara' vivanda secondo la mia 
possibilità io vi dovessi onorare, che con quelle che generalmente 
per l’altre persone s’usano; per che, ricordandomi del falcon che 
mi domandate e della sua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
questa mattina arrostito l'avete avuto in sul tagliere,* il quale? io 
per ottimamente allogato avea; ma, vedendo ora che in altra ma- 
niera il disideravate, m'è sì gran duolo che servir non ve ne posso, 
che mai pace non me ne credo dare. — 

E questo detto, le penne e i piedi e ’1 becco le fe’ in testimonianza 
di ciò gittare avanti. 

La quale cosa la donna vedendo e udendo, prima il biasimò 
d’aver, per dar mangiare ad una femina, ucciso un tal falcone; e 
poi la grandezza dello animo suo, la quale la povertà non avea 
potuto né potea rintuzzare, molto seco medesima commendò. Poi, 
rimasa fuor della speranza d’avere il falcone, e per quello della 
salute del figliuolo entrata in forse, ringraziando Federigo dell’o- 
nore fattole e del suo buon volere, tutta malinconosa si dipartì e 
tornossi al figliuolo. 

Il quale, o per malinconia che il falcone aver non potea, o per 
la *nfermità che pure a ciò il dovesse aver condotto, non trapassàr 
molti giorni che egli, con grandissimo dolor della madre, di questa 
vita passò. La quale, poi che piena di lagrime e d’amaritudine fu 
stata alquanto, essendo rimasa ricchissima e ancora giovane, più 
volte fu da’ fratelli costretta* a rimaritarsi. La quale, come che 
voluto non avesse, pur veggendosi infestare,5 ricordatasi del valore 
di Federigo e della sua magnificenzia ultima, cioè d’avere ucciso 
un così fatto falcone per onorarla, disse a’ fratelli: 


— Io volentieri, quando vi piacesse, mi starei; ma, se a voi pur 


I. cara: preziosa. 2. fagliere: piatto; ma era di legno. 3.:/quale: il falcone. 
4. costretta: sollecitata. 5. infestare: sollecitare, importunare. 6. mi starei: 
mi asterrei; intendi: dal rimaritarmi. 
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piace che io marito prenda, per certo io non ne prenderò mai al- 
cuno altro, se io non ho Federigo degli Alberighi. — 

Alla quale i fratelli, faccendosi beffe di lei, dissero: 

— Sciocca, che è ciò che tu di’? Come vuoi tu lui che non ha 
cosa del mondoî — 

A’ quali rispuose: 

— Fratelli miei, io so bene che così è come voi dite, ma io 
voglio avanti* uomo che abbia bisogno di ricchezza, che ricchezza 
che abbia bisogno d’uomo. — 

Li fratelli, udendo l’animo di lei, e conoscendo Federigo da 
molto,° quantunque povero fosse, sì come ella volle, lei con tutte 
le sue ricchezze gli donarono. Il quale così fatta donna, e cui egli 
cotanto amata avea, per moglie vedendosi, e oltre a ciò ricchissimo, 
in letizia con lei, miglior massaio? fatto, terminò gli anni suoi. 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altrove; la donna sua si fa ve- 
nire un garzone; torna Pietro; ella îl nasconde sotto una cesta da 
polli; Pietro dice essere stato trovato in casa d'Ercolano, con cui 
cenava, un giovane messovi dalla moglie; la donna biasima la moglie 
d’Ercolano; uno asino per isciagura pon piede in su le dita di colui 
che era sotto la cesta; egli grida. Pietro corre là, vedelo, cognosce 
lo *nganno della moglie, con la quale ultimamente rimane in 
concordia per la sua tristezza.4 


JA ragionare della reina era al suo fine venuto, essendo lodato 
da tutti Iddio che degnamente avea guiderdonato Federigo, quando 
Dioneo, che mai comandamento non aspettava, incominciò. 


Io non so s’io mi dica che sia accidental vizio, e per malvagità 
di costumi ne’ mortali sopravenuto, o se pure è della natura peccato” 
il rider più tosto delle cattive cose che delle buone opere, e spe- 
zialmente quando quelle cotali a noi non pertengono.® E per ciò 


1. avanti: piuttosto. La sentenza di monna Giovanna è attribuita a Te- 
mistocle, in Cicerone, De officiis, 1, 20: «cum consuleretur utrum bono 
viro pauperi an minus probato diviti filiam collocaret: — Ego vero, in- 
quit, malo virum qui pecunia egeat, quam pecuniam quae viro ». Il motto 
è anche in Valerio Massimo ed è citato da Brunetto Latini e da Paolo di 
Certaldo. 2. da molto: uomo di molto valore. 3. massaio: amministratore. 
4. per la sua tristezza: perché era un tristo, vizioso uomo. 5. peccato: 
difetto, vizio. 6. pertengono: riguardano. 
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che la fatica, la quale altra volta ho impresa e ora son per pigliare, 
a niuno altro fine riguarda se non a dovervi tòrre malinconia, e 
riso e allegrezza porgervi, quantunque la materia della mia se- 
guente novella, innamorate giovani, sia in parte meno che onesta, 
però che diletto può porgere, ve la pur dirò; e voi, ascoltandola, 
quello ne fate che usate siete di fare quando ne’ giardini entrate, 
che, distesa la dilicata mano, cogliete le rose e lasciate le spine 
stare; il che farete, lasciando il cattivo uomo con la mala ventura 
stare con la sua disonestà, e liete riderete degli amorosi inganni 
della sua donna, compassione avendo all’altrui sciagure, dove bi- 
sogna. 

Fu in Perugia, non è ancora molto tempo passato, un ricco uomo 
chiamato Pietro di Vinciolo, il quale, forse più per ingannare altrui 
e diminuire la generale opinion di lui avuta da tutti i Perugini, 
che per vaghezza che egli n’avesse, prese moglie, e fu la fortuna 
conforme al suo appetito in questo modo, che la moglie la quale 
egli prese era una giovane compressa," di pelo rosso e accesa, la 
quale due mariti più tosto che uno avrebbe voluti, là dove ella 
s’avvenne a uno che molto più ad altro” che a lei l'animo avea di- 
sposto. 

Il che ella in processo di tempo conoscendo, e veggendosi bella 
e fresca, e sentendosi gagliarda e poderosa, prima se ne cominciò 
forte a turbare e ad averne col marito di sconce? parole alcuna 
volta, e quasi continuo mala vita. Poi, veggendo che questo, suo 
consumamento, più tosto che ammendamento della cattività del 
marito potrebbe essere,* seco stessa disse: « Questo dolente abban- 
dona me, per volere con le sue disonestà andare in zoccoli per 
l’asciutto,5 e io m’ingegnerò di portare altrui in nave per lo piovoso. 
Io il presi per marito e diedigli grande e buona dota, sappiendo 
che egli era uomo, e credendol vago di quello che sono e deono 
essere vaghi gli uomini; e se io non avessi creduto ch'e’ fosse stato 
uomo, io non lo avrei mai preso. Egli che sapeva che io era fem- 
mina, perché per moglie mi prendeva, se le femine contro all’ani- 
mo gli erano? Questo non è da sofferire. Se io non avessi voluto 


1. compressa: complessa, robusta. 2. ad altro: agli uomini, come sodomita. 
3. sconce: villane. 4. che questo...essere: che questo suo comportarsi 
avrebbe consumato lei ma non emendato il marito. 5. andare... per 
l'asciutto: far sodomia. Questa espressione (e quella che segue, paralleia 
ad essa), sono entrambe dell’uso popolare del tempo. In alcuni mss. delle 
Noie del Pucci: «a noia m'è sopra tutto Chi porta i zoccoli per l’asciutto ». 
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essere al mondo, io mi sarei fatta monaca; e volendoci essere, come 
io voglio e sono, se io aspetterò diletto o piacere di costui, io potrò 
per avventura invano aspettando invecchiare, e quando io sarò 
vecchia, ravvedendomi, indarno mi dorrò d’avere la mia giovi- 
nezza perduta, alla qual dover consolare m'è egli assai buono mae- 
stro e dimostratore, in farmi dilettare di quello che egli si diletta; 
il qual diletto fia a me laudevole, dove biasimevole è forte a lui. 
Io offenderò le leggi sole, dove egli offende le leggi e la natura». 

Avendo adunque la buona donna così fatto pensiero avuto, e 
forse più d’una volta, per dare segretamente a ciò effetto, si di- 
mesticò con una vecchia, che pareva pur santa Verdiana' che dà 
beccare alle serpi, la quale sempre co’ paternostri in mano andava 
ad ogni perdonanza, né mai d'altro che della vita de’ Santi Padri 
ragionava, o delle piaghe di san Francesco, e quasi da tutti era 
tenuta una santa; e quando tempo le parve, l’aperse la sua inten- 
zion compiutamente. 

A cui la vecchia disse: 

— Figliuola mia, sallo Iddio che sa tutte le cose, che tu molto 
ben fai; e quando per niuna altra cosa il facessi, sì ’1 dovresti 
far tu e ciascuna giovane, per non perdere il tempo della vostra 
giovinezza, perciò che niun dolore è pari a quello, a chi conosci- 
mento ha, che è d’avere il tempo perduto. E da che diavol siam 
noi? poi, da che noi siam vecchie, se non da guardare la cenere 
intorno al focolare? Se niuna il sa o ne può rendere testimonianza, 
10 sono una di quelle; che ora che vecchia sono, non senza grandis- 
sime e amare punture d’animo conosco, e senza pro, il tempo che 
andar lasciai; e benché io nol perdessi tutto (ché non vorrei che 
tu credessi che io fossi stata una milensa), io pur non feci ciò che 
io avrei potuto fare; di che quand’io mi ricordo, veggendomi fatta 
come tu mi vedi, che non troverrei chi mi desse fuoco a cencio,3 
Dio il sa, che dolore io sento. 

Degli uomini non avvien così: essi nascon buoni a mille cose, 
non pure a questa, e la maggior parte sono da molto più vecchi 


1. santa Verdiana: secondo la leggenda, nutrì in casa sua due serpenti, 
venuti per tentarla. La sua vita era narrata in un cantare popolare. 
2. da che diavol siam noi: a che mai siamo buone. 3. chi... cencio: chi 
mi desse del fuoco lasciandomi accendere un cencio; cioè, chi volesse 
farmi neanche un piccolo favore. Il permettere a un vicino di infiammare 
un cencio nel proprio focolare per portare il fuoco in casa sua era un ben 
miscro favore. 
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che giovani; ma le femine a niuna altra cosa, che a far questo e’ 
figliuoli, ci' nascono, e per questo son tenute care. E se tu non 
te ne avvedessi ad altro, sì te ne déi tu avvedere a questo, che noi 
siam sempre apparecchiate a ciò; che degli uomini non avviene: 
e oltre a questo una femina stancherebbe molti uomini, dove molti 
uomini non possono una femina stancare. E per ciò che a questo 
siam nate, da capo ti dico che tu farai molto bene a rendere al 
marito tuo pan per focaccia, sì che l’anima tua. non abbia in vec- 
chiezza che rimproverare alle carni. 

Di questo mondo ha ciascun tanto quanto egli se ne toglie, e 
spezialmente le femine, alle quali troppo più si conviene d’adope- 
rare il tempo, quando l’hanno, che agli uomini, per ciò che tu puoi 
vedere, quando c’invecchiamo, né marito né altri ci vuol vedere, 
anzi ci cacciano in cucina a dir delle favole colla gatta,° e a noverare 
le pentole e le scodelle; e peggio, che noi siamo messe in canzone 
e dicono: «Alle giovani i buon bocconi, e alle vecchie gli strangu- 
glioni»: e altre lor cose assai ancora dicono. 

E acciò che io non ti tenga più in parole, ti dico infino da ora 
che tu non potevi a persona del mondo scoprire l'animo tuo, che 
più utile ti fosse di me; per ciò che egli non è alcun sì forbito,? al 
quale io non ardisca di dire ciò che bisogna, né sì duro o zotico, 
che io non ammorbidisca bene e rechilo a ciò che io vorrò. Fa 
pure che tu mi mostri qual ti piace, e lascia poi fare a me; ma 
una cosa ti ricordo, figliuola mia, che io ti sia raccomandata, per 
ciò che io son povera persona, e io voglio infino ad ora che tu sii 
partecipe di tutte le mie perdonanze, e di quanti paternostri io 
dirò, acciò che Iddio gli facci* lume e candele a’ morti tuoi —; e 
fece fine. 

Rimase adunque la giovane in questa concordia? colla vecchia, 
che se veduto le venisse un giovinetto, il quale per quella contrada 
molto spesso passava, del quale tutti i segni le disse, che ella sa- 
pesse quello che avesse a fare; e datale un pezzo di carne salata, 
la mandò con Dio. 

La vecchia, non passàr molti dì, occultamente le mise colui, di 


I. ci: qui, in questo mondo. 2. colla gatta: col gatto; in antico fu sem- 
pre femminile. 3. forbito: elegante. 4. gli facci: faccia che essi siano di 
aiuto (lume e candele) ai tuoi morti. Nel discorso della beghina ipocrita 
è riecheggiato il tipo della vecchia mezzana del Roman de la Rose e del 
Fiore. 5.iîn questa concordia: in questo accordo. 
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cui ella detto l'aveva, in camera, e ivi a poco tempo un altro, se- 
condo che alla giovane donna ne venivan piacendo; la quale in cosa 
che far potesse intorno a ciò, sempre del marito temendo, non ne 
lasciava a far tratto.! 

Avvenne che, dovendo una sera andare a cena il marito con un 
suo amico, il quale aveva nome Ercolano, la giovane impose alla 
vecchia che facesse venire a lei un garzone, che era de’ più belli 
e de’ più piacevoli di Perugia; la quale prestamente così fece. Ed 
essendosi la donna col giovane posti a tavola per cenare, ed ecco 
Pietro chiamò all’uscio, che aperto gli fosse. 

La donna, questo sentendo, si tenne morta; ma pur volendo, se 
potuto avesse, celare il giovane, non avendo accorgimento di man- 
darlo o di farlo nascondere in altra parte, essendo una sua loggetta 
vicina alla camera nella quale cenavano, sotto una cesta da polli, 
che v'era, il fece ricoverare, e gittovvi suso un pannaccio d’un 
saccone che fatto aveva il dì votare; e questo fatto, prestamente 
fece aprire al marito. Al quale entrato in casa ella disse: 

— Molto tosto l’avete voi trangugiata questa cena. — 

Pietro rispuose: 

— Non l’abbiam noi assaggiata. 

— E come stato così? — disse la donna. 

Pietro allora disse: 

— Dirotti: essendo noi già posti a tavola Ercolano e la moglie 
e io, e noi sentimmo presso di noi starnutire, di che noi né la prima 
volta né la seconda curammo; ma quegli che starnutito avea, star- 
nutendo ancora la terza volta e la quarta e la quinta e molte altre, 
tutti ci fece maravigliare; di che Ercolano, che alquanto turbato 
con la moglie era, per ciò che gran pezza ci avea fatti stare all’uscio 
senza aprirci, quasi con furia disse: «Questo che vuol dire? Chi 
è questi che così starnutisce ? » e levatosi da tavola, andò verso una 
scala la quale assai vicina v'era, sotto la quale era un chiuso di tavole 
vicino al piè della scala, da riporvi, chi avesse voluto, alcuna cosa, 
come tutto dì veggiamo che fanno far coloro che le lor case ac- 
conciano. 

E parendogli che di quindi venisse il suono dello starnuto, aperse 
un usciuolo il qual v’era, e come aperto l’ebbe, subitamente n’uscì 
fuori il maggior puzzo di solfo del mondo, benché davanti, essen- 


1, non ne lasciava ... tratto: ordina: non ne lasciava tratto a fare; cioè, 
non lasciava occasione di farlo. 
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docene venuto puzzo e ramaricaticene, aveva detto la donna: « Egli 
è che dianzi 10 imbiancai miei veli col solfo, e poi la tegghiuzza, 
sopra la quale sparto l’avea perché il fummo ricevessero, io la misi 
sotto quella scala, sì che ancora ne viene». E poi che Ercolano 
aperto ebbe l’usciuolo e sfogato fu alquanto il fummo, guardando 
dentro vide colui il quale starnutito avea e ancora starnutiva, a ciò 
la forza del solfo strignendolo; e come che egli starnutisse, gli 
avea già il solfo sì il petto serrato, che poco a stare avea che né 
starnutito né altro' non avrebbe mai. 

Ercolano, vedutolo, gridò: «Or veggio, donna, quello per che 
poco avanti, quando ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della porta, 
senza esserci aperto, fummo; ma non abbia io mai cosa che mi 
piaccia, se io non te ne pago». Il che la donna udendo, e vedendo 
che ’1 suo peccato era palese, senza alcuna scusa fare, levatasi da 
tavola si fuggì, né so ove se n’andasse. Ercolano, non accorgendosi 
che la moglie si fuggìa, più volte disse a colui che starnutiva che 
egli uscisse fuori; ma quegli, che già più non poteva, per cosa 
che Ercolano dicesse non si movea. 

Laonde Ercolano, presolo per l’uno de’ piedi, nel tirò fuori, e 
correva per un coltello” per ucciderlo; ma io, temendo per me me- 
desimo la signoria,* levatomi, non lo lasciai uccidere né fargli alcun 
male, anzi gridando e difendendolo, fui cagione che quivi de’ vicini 
trassero, li quali, preso il già vinto giovane, fuori della casa il por- 
tarono non so dove; per le quali cose la nostra cena turbata, io non 
solamente non la ho trangugiata, anzi non l’ho pure assaggiata, 
come io dissi. — 

Udendo la donna queste cose, conobbe che egli erano dell’altre 
così savie come ella fosse, quantunque talvolta sciagura ne cogliesse 
ad alcuna, e volentieri avrebbe con parole la donna d’Ercolano 
difesa; ma, per ciò che col biasimare il fallo altrui le parve dovere 
a’ suoi far più libera via, cominciò a dire: 

— Ecco belle cose; ecco santa e buona donna che costei dee 
essere; ecco fede d'onesta donna, ché mi sarei confessata da lei, 
sì spiritalt mi pareva; e peggio, che, essendo ella oggimai vecchia, 
dà molto buono esemplo alle giovani; che maladetta sia l’ora che 
ella nel mondo venne, ed ella altresì, che viver si lascia, perfidissima 


1. né altro: e neppur respirato; cioè, sarebbe morto. 2. per un coltello: 
in cerca d’un coltello. 3. /a signoria: la polizia. 4. spirital: spirituale, 
devota. 


NOVELLA DECIMA 421 


e rea femina che ella dee essere, universal vergogna e vitupèro di 
tutte le donne di questa terra; la quale, gittata via la sua onestà e 
la fede promessa al suo marito e l’onor di questo mondo, lui, che 
è così fatto uomo e così onorevole cittadino, e che così bene la 
trattava, per un altro uomo non s’è vergognata di vituperare, e sé 
medesima insieme con lui. Se Dio mi salvi, di così fatte femine non 
si vorrebbe aver misericordia; elle si vorrebbero occidere; elle si 
vorrebbon vive vive mettere nel fuoco e farne cenere. — 

Poi, del suo amante ricordandosi, il quale ella sotto la cesta assai 
presso di quivi aveva, cominciò a confortare Pietro che s'andasse 
al letto, per ciò che tempo n'era. 

Pietro, che maggior voglia aveva di mangiare che di dormire, 
domandava pur se da cena cosa alcuna vi fosse. 

A cui la donna rispondeva: 

— Sì, da cena ci ha! Noi siamo molto usate di far da cena, 
quando tu non ci se’! Sì, che io sono la moglie d’Ercolano! Deh 
che non vai? Dormi per istasera: quanto farai meglio! — 

Avvenne che, essendo la sera certi lavoratori di Pietro venuti 
con certe cose dalla villa, e avendo messi gli asini loro, senza dar 
lor bere, in una stalletta la quale allato alla loggetta era, l’un degli 
asini che grandissima sete avea, tratto il capo del capestro, era 
uscito della stalla, e ogni cosa andava fiutando, se forse trovasse 
dell’acqua; e così andando s’avvenne per me? la cesta! sotto la quale 
era il giovinetto. 

Il quale avendo, per ciò che carpone gli conveniva stare, al- 
quanto le dita dell'una mano stese in terra fuor della cesta, tanta 
fu la sua ventura, o sciagura che vogliam dire, che questo asino 
ve gli pose su piede; laonde egli, grandissimo dolor sentendo, mise 
un grande strido; il quale udendo Pietro si maravigliò, e avvidesi 
ciò esser dentro alla casa. Per che, uscito della camera, e sentendo 
ancora costui rammaricarsi, non avendogli ancora l’asino levato il 
piè d’in su le dita, ma premendol tuttavia forte, disse:— Chi è 
là? — e corse alla cesta, e quella levata, vide il giovinetto, il quale, 
oltre al dolore avuto delle dita premute dal piè dell’asino, tutto 
di paura tremava che Pietro alcun male non gli facesse. 

Il quale essendo da Pietro riconosciuto, sì come colui a cui Pietro 
per la sua cattività” era andato lungamente dietro, essendo da lui 


1. per me’ la cesta: per mezzo, proprio davanti alla cesta. 2. per... cat- 
tività: per il suo turpe vizio. 
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domandato, — che fai tu qui?— niente a ciò gli rispuose, ma 
pregollo che per l’amor di Dio non gli dovesse far male. 

A cui Pietro disse: 

— Leva su, non dubitare che io alcun mal ti faccia, ma dimmi, 
come se’ tu qui e perché? — 

Il giovinetto gli disse ogni cosa. 

Il qual Pietro, non meno lieto d’averlo trovato, che la sua donna 
dolente, presolo per mano, con seco nel menò nella camera nella 
quale la donna con la maggior paura del mondo l’aspettava. 

Alla quale Pietro postosi a seder dirimpetto disse: 

— Or tu maladicevi così testé la moglie d’Ercolano, e dicevi 
che arder si vorrebbe, e che ella era vergogna di tutte voi: come 
non dicevi di te medesima? O, se di te dir non volevi, come ti 
sofferiva l’animo di dir di lei, sentendoti quel medesimo aver fatto 
che ella fatto avea? Certo niuna altra cosa vi ti induceva, se non 
che voi siete tutte così fatte, e coll’altrui colpe guatate di ricoprire 
i vostri falli; che venir possa fuoco da cielo che tutte v’arda, ge- 
nerazion pessima che voi siete! — 

La donna, veggendo che nella prima giunta altro male che di 
parole fatto non l’avea, e parendole conoscere lui tutto gogolare' 
per ciò che per man tenea un così bel giovinetto, prese cuore e disse: 

— Io ne son molto certa che tu vorresti che fuoco venisse da 
cielo che tutte ci ardesse, sì come colui che se’ così vago di noi 
come il can delle mazze;* ma alla croce di Dio egli non ti verrà 
fatto; ma volentieri farei un poco ragione con esso teco, per sapere 
di che tu ti ramarichi; e certo io starei pur bene se tu alla moglie 
d’Ercolano mi volessi agguagliare, la quale è una vecchia picchia- 
petto spigolistra,* e ha da lui ciò che ella vuole, e tienla cara come 
si dee tener moglie, il che a me non avviene. Ché, posto che io sia 
da te ben vestita e ben calzata, tu sai bene come io sto d’altro, e 
quanto tempo egli è che tu non giacesti con meco; e io vorrei in- 
nanzi andar con gli stracci in dosso e scalza ed esser ben trattata 
da te nel letto, che aver tutte queste cose, trattandomi come tu mi 
tratti. E intendi sanamente, Pietro, che io son femina come l’altre, 
e ho voglia di quel che l’altre;* sì che, perché io me ne procacci, non 
avendone da te, non è da dirmene male; almeno ti fo io cotanto 


1. gogolare: gongolare. 2. vago...mazze. La stessa immagine, a propo- 
sito di Ciappelletto, in 1, 1. 3. spigolistra: bacchettona e ipocrita. 4. ho 
voglia . . . l'altre: di quello di cui hanno voglia le altre. 
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d’onore, che io non mi pongo né con ragazzi" né con tignosi. — 

Pietro s’avvide che le parole non erano per venir meno in tutta 
la notte; per che, come colui che poco di lei si curava, disse: 

— Or non più, donna; di questo ti contenterò io bene; farai tu 
gran cortesia di far che noi abbiamo da cena qualche cosa, ché mi 
pare che questo garzone altresì, così ben com’io, non abbia ancor 
cenato. 

— Certo no, — disse la donna— che egli non ha ancor cenato, 
ché quando tu nella tua mala ora venisti, ci ponavam noi a tavola 
per cenare. 

— Or va dunque, — disse Pietro — fa che noi ceniamo; e appres- 
so io disporrò di questa cosa in guisa che tu non t’avrai che rama- 
ricare. — 

La donna levata su, udendo il marito contento, prestamente fatta 
rimetter la tavola, fece venir la cena la quale apparecchiata avea, 
e insieme col suo cattivo marito e col giovane lietamente cenò. 

Dopo la cena, quello che Pietro si divisasse a sodisfacimento di 
tutti e tre, m'è uscito di mente. So io ben cotanto, che la mattina 
vegnente infino in su la piazza fu il giovane, non assai certo qual 
più stato si fosse la notte o moglie o marito, accompagnato. Per che 
così vi vo’ dire, donne mie care, che chi te la fa, fagliele; e se tu 
non puoi, tienloti a mente fin che tu possa, acciò che quale asino 
dà in parete tal riceva.” 


Essendo adunque la novella di Dioneo finita, meno per vergogna 
dalle donne risa? che per poco diletto, e la reina, conoscendo che 
il fine del suo reggimento era venuto, levatasi in piè e trattasi la 
corona dello alloro, quella piacevolmente mise in capo ad Elissa, 
dicendole: 

— A voi, madonna, sta omai il comandare. — 

Elissa, ricevuto l'onore, sì come per addietro era stato fatto, così 
fece ella, ché dato col siniscalco primieramente ordine a ciò che 
bisogno facea per lo tempo della sua signoria, con contentamento 
della brigata disse: 

— Noi abbiamo già molte volte udito che con bei motti e con 
risposte pronte o con avvedimenti presti, molti hanno già saputo 


1. ragazzi: garzoni di stalla. 2. acciò... riceva. Lo stesso proverbio in 
11, 9. La trama di questa novella è certamente ripresa da un episodio di 
Apuleio, Metam., ix, 22-28. 3. risa: accolta con risa. 
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con debito morso rintuzzare gli altrui denti, o i sopravegnenti pe- 
ricoli cacciar via; e per ciò che la materia è bella, e può essere 
utile, i’ voglio che domane, con l’aiuto di Dio, infra questi termini 
sì ragioni, cioè di chi, con alcuno leggiadro motto tentato, si risco- 
tesse,' o con pronta risposta o avvedimento fuggì perdita, pericolo 
o scorno, — 

Questo fu commendato molto da tutti: per la qual cosa la reina, 
levatasi in piè, loro tutti infino all’ora della cena licenziò. 

L’onesta brigata, vedendo la reina levata, tutta si dirizzò, e, se- 
condo il modo usato, ciascuno a quello che più diletto gli era si 
diede. Ma, essendo già di cantare le cicale ristate, fatto ogn’uom 
richiamare, a cena andarono; la quale con lieta festa fornita, a can- 
tare e a sonare tutti si diedero. E avendo già, con volere della reina, 
Emilia una danza presa, a Dioneo fu comandato che cantasse una 
canzone. 

Il quale prestamente cominciò: Monna Aldruda,* levate la coda, 
ché buone novelle vi reco. 

Di che tutte le donne cominciarono a ridere, e massimamente 
la reina, la quale gli comandò che quella lasciasse e dicessene 
un’altra. 

Disse Dioneo: 

— Madonna, se io avessi cembalo, io direi: Alzatevi î panni, 
monna Lapa; o Sotto l’ulivello è l'erba; o voleste voi che io dicessi: 
L'onda del mare mi fa sì gran male; ma io non ho cembalo, e per ciò 
vedete voi qual voi volete di queste altre. Piacerebbevi: Escici fuor 
che sia tagliato, com’un maio? in su la campagna? — 

Disse la reina: 

— No, dinne un’altra. 

— Dunque, — disse Dioneo — dirò io: Monna Simona imbotta 
imbotta, e’ non è del mese d'ottobre. — 

La reina ridendo disse: 

— Deh in mal’ora, dinne una bella, se tu vogli, ché noi non 
vogliam cotesta. — 

Disse Dioneo: 


I. tentato, st riscotesse: punto, provocato, si rifacesse. 2. Monna Aldru- 
da ecc.: principio d'una canzone popolare, come le seguenti. Di esse ci 
è pervenuta soltanto quella che comincia Questo mio micchio (cfr. Poeti 
minori del Trecento cit., p. 559). Erano tutte di contenuto osceno. 3. mato: 
ramo fiorito. 
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— No, madonna, non ve ne fate male;' pur qual più vi piace? 
Io ne so più di mille. O volete: Questo mio nicchio s'îo nol picchio; 
o Deh fa pian, marito mio; o Io mi comperai un gallo delle lire 
cento. — 

La reina allora un poco turbata, quantunque tutte l’altre rides- 
sero, disse: 

— Dioneo, lascia stare il motteggiare, e dinne una bella; e se 
non, tu potresti provare come io mi so adirare. — 

Dioneo, udendo questo, lasciate star le ciance, prestamente in 
cotal guisa cominciò a cantare: 


Amor, la vaga luce, 
che move da’ begli occhi dî costei, 
servo m'ha fatto di te e di lei. 
Mosse da’ suoi begli occhi lo splendore, 
che pria la fiamma tua nel cor m’accese, 
per li miei trapassando; 
e quanto fosse grande il tuo valore, 
il bel viso di lei mi fe’ palese; 
il quale immaginando, 
mi sentii gir legando 
ogni virtù e sottoporla a lei, 
fatta nuova cagion de’ sospir miei. 
Così de’ tuoi? adunque divenuto 
son, signor caro, e ubbidiente aspetto 
dal tuo poter merzede;3 
ma non so ben, se *ntero è conosciuto 
l’alto disìo che messo m'hai nel petto, 
né la mia intera fede, 
da costei che possiede 
sì la mia mente, che îo non torreîi 
pace, fuor che da essa, né vorrei. 
Per ch'io ti priego, dolce signor mio, 
che gliel dimostri, e faccile sentire 
alquanto del tuo foco 
in servigio di me, ché vedî ch'io 
già mi consumo amando, e nel martire 
mi sfaccio a poco a poco; 
e poi, quando fia loco,+ 
me raccomanda a lei, come tu déi, 
ché teco a farlo volentier verrei. 


I. non...male: non v’impermalite. 2. de’ tuoî: uno de’ tuoi seguaci. 
3. merzede: grazia, pietà. 4. fia loco: sarà giunto il momento. 
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Da poi che Dioneo, tacendo, mostrò la sua canzone esser finita, 
fece la reina assai dell’altre dire, avendo nondimeno commendata 
molto quella di Dioneo. Ma, poi che alquanto della notte fu tra- 
passata, e' la reina, sentendo già il caldo del dì esser vinto dalla 
freschezza della notte, comandò che ciascuno infino al dì seguente 
a suo piacere s’andasse a riposare. 


FINISCE LA QUINTA GIORNATA 


1. e: allora. Su quest’uso di e dopo una proposizione temporale, causale, 
ecc., uso per il quale grande importanza ha il testo del Decameron, v. L. 
Sorrento, Sintassi romanza, Milano, Istituto Cisalpino, pp. 30 sgg. 


INCOMINCIA LA SESTA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO D’ELISSA, SI RAGIONA DI 
CHI, CON ALCUNO LEGGIADRO MOTTO TENTATO, SI RISCOTESSE, O 

CON PRONTA RISPOSTA O AVVEDIMENTO FUGGÌ PERDITA O 

PERICOLO O SCORNO 


A veva la luna, essendo nel mezzo del cielo, perduti i raggi suoi, 
e già, per la nuova luce vegnente, ogni parte del nostro mondo! 
era chiara, quando la reina levatasi, fatta la sua compagnia chia- 
mare, alquanto con lento passo dal bel palagio, su per la rugiada 
spaziandosi, s’allontanarono, d’una e d’altra cosa vari ragionamenti 
tegnendo, e della più bellezza e della meno delle raccontate novelle 
disputando, e ancora de’ vari casi recitati in quelle rinnovando le 
risa, infino a tanto che, già più alzandosi il sole e cominciandosi a 
riscaldare, a tutti parve di dover verso casa tornare; per che, voltati 
i passi, là se ne vennero. 

E quivi, essendo già le tavole messe e ogni cosa d’erbuccie odo- 
rose e di be’ fiori seminata, avanti che il caldo surgesse più, per 
comandamento della reina si misero a mangiare. E questo con 
festa fornito, avanti che altro facessero, alquante canzonette belle 
e leggiadre cantate, chi andò a dormire e chi a giucare a scacchi 
e chi a tavole.® E Dioneo insieme con Lauretta di Troiolo? e di 
Criseida cominciarono a cantare. 

E già l’ora venuta del dovere a concistoro* tornare, fatti tutti 
dalla reina chiamare come usati erano, dintorno alla fonte si posero 
a sedere. E volendo già la reina comandare la prima novella, av- 
venne cosa che ancora addivenuta non v'era, cioè che per la reina 
e per tutti fu un gran romore udito, che per le fanti e famigliari 
si faceva in cucina. Laonde, fatto chiamare il siniscalco, e doman- 
dato qual gridasse e qual fosse del romore la cagione, rispuose che 
il romore era tra Licisca e Tindaro; ma la cagione egli non sapea, 
sì come colui che pure allora giugnea per fargli star cheti, quando 
per parte di lei era stato chiamato. Al quale la reina comandò che 
incontanente quivi facesse venire la Licisca e Tindaro; li quali 


1. del... mondo: del nostro emisfero. 2. a tavole: a tavola reale. 3. Gli 
amori di Troiolo e Criseida erano narrati, come è noto, nel Roman de 
Troie di Benoît de Sainte-More e nell’Historia di Guido delie Colonne, 
donde il Filostrato dello stesso Boccaccio. 4. a concistoro: all’adunanza, 
al luogo ove si radunavano per raccontare le novelle. 
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venuti, domandò la reina qual fosse la cagione del loro romore. 

Alla quale volendo Tindaro rispondere, la Licisca, che attem- 
patetta era e anzi superba che no e in sul gridar riscaldata, volta- 
tasi verso lui con un mal viso, disse: 

— Vedi bestia d’uomo che ardisce, dove io sia, a parlare prima 
di me! Lascia dir me. — 

E alla reina rivolta, disse: 

— Madonna, costui mi vuol far conoscere la moglie di Sico- 
fante; e né più né meno, come se io con lei usata non fossi, mi 
vuol dare a vedere che, la notte prima che Sicofante giacque con 
lei, messer Mazza entrasse in Monte Nero' per forza e con ispar- 
gimento di sangue; e io dico che non è vero, anzi v’entrò pacefi- 
camente e con gran piacere di quei d’entro. Ed è ben sì bestia co- 
stui, che egli si crede troppo bene che le giovani sieno sì sciocche, 
che elle stieno a perdere il tempo loro, stando alla bada* del padre 
e dei fratelli, che delle sette volte le sei soprastanno? tre o quattro 
anni più che non debbono a maritarle. Frate, bene starebbono se 
elle s'indugiasser tanto! Alla fede di Cristo (ché debbo sapere quello 
che io mi dico quando io giuro) io non ho vicina che pulcella ne 
sia andata a marito; e anche delle maritate, so io ben quante e 
quali beffe elle fanno a’ mariti; e questo pecorone mi vuol far co- 
noscere le femine come se io fossi nata ieri. — 

Mentre che la Licisca parlava, facevan le donne sì gran risa 
che tutti i denti si sarebbero loro potuti trarre. E la reina l’aveva 
ben sei volte imposto silenzio; ma niente valea. Ella non ristette 
mai infino a tanto che ella ebbe detto ciò che ella volle. Ma poi 
che fatto ebbe alle parole fine, la reina ridendo, volta a Dioneo, 
disse: 

— Dioneo, questa è quistion da te; e per ciò farai, quando finite 
fieno le nostre novelle, che tu sopr’essa déi sentenzia finale. — 

Alla qual Dioneo prestamente rispuose: 

— Madonna, la sentenzia è data senza udirne altro; e dico che 
la Licisca ha ragione, e credo che così sia com’ella dice; e Tindaro 
è una bestia. — 

La qual cosa la Licisca udendo, cominciò a ridere e, a Tindaro 
rivolta, disse: 


1. messer Mazza ... Monte Nero. Metafore di evidente significato osceno 
(cfr. Ninfale fiesolano, 245). 2. alla bada: sotto la tutela. 3. soprastanno: 
indugiano. 4. dét: dia; finale: inappellabile. 
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— Occil* lo diceva io: vatti con Dio; credi tu saper più di me tu, 
che non hai ancora rasciutti gli occhi? Gran mercé,” non ci son 
vivuta in vano io, no. — 

E, se non fosse che la reina con un mal viso le "mpose silenzio 
e comandolle che più parola né romor facesse, se esser non volesse 
scopata,3 e lei e Tindaro mandò via, niuna altra cosa avrebbero 
avuta a fare in tutto quel giorno che attendere a lei. Li quali, poi che 
partiti furono, la reina impose a Filomena che alle novelle desse 
principio. 

La quale lietamente così cominciò. 


NOVELLA PRIMA 


Un cavaliere dice a madonna Oretta4 di portarla con una no- 
vella a cavallo, e malcompostamente dicendola, è da lei pregato 
che a piè la ponga. 


Giovani donne, come ne’ lucidi sereni5 sono le stelle ornamento 
del cielo, e nella primavera i fiori de’ verdi prati, e de’ colli i 
rivestiti albuscelli, così de’ laudevoli costumi e de’ ragionamenti 
belli sono i leggiadri motti, li quali, per ciò che brievi sono, tanto 
stanno meglio alle donne che agli uomini, quanto più alle donne 
che agli uomini il molto parlar si disdice. 

È il vero che, qual si sia la cagione, o la malvagità del nostro 
ingegno, o inimicizia singulare che a’ nostri secoli sia portata ‘da’ 
cieli, oggi poche o non niuna donna rimasa ci è, la qual ne sappi 
ne’ tempi opportuni dire alcuno, o, se detto l’è, intenderlo come 
sì conviene: general vergogna di tutte noi. Ma per ciò che già 
sopra questa materia assai da Pampinea fu detto, più oltre non 
intendo di dirne. Ma per farvi vedere quanto abbiano in sé di 
bellezza a’ tempi detti,° un cortese impor di silenzio fatto da una 
gentil donna ad un cavaliere mi piace di raccontarvi. 

Sì come molte di voi o possono per veduta sapere, o possono 
avere udito, egli non è ancora guari che nella nostra città fu una 
gentile e costumata donna e ben parlante, il cui valore non meritò 


1. Occi: è un’interiezione, che equivale forse a caspita! o diamine! 2.gran 
mercé: oggi diremmo: se Dio vuole! 3.scopata: battuta. 4. Oretta: è abbre- 
viazione di Lauretta. 5. come ne’... sereni. Lo stesso concetto e quasi le 
stesse parole all’inizio di I, 10. 6. a’ tempi detti: detti a tempo. 
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che il suo nome si taccia (fu adunque chiamata madonna Oretta, e 
fu moglie di messer Geri Spina)" la quale per avventura essendo in 
contado, come noi siamo, e da un luogo ad un altro andando per 
via di diporto insieme con donne e con cavalieri, li quali a casa 
sua il dì avuti avea a desinare, ed essendo forse la via lunghetta 
di là onde si partivano a colà dove tutti a piè d’andare intendevano, 
disse uno de’ cavalieri della brigata: 

— Madonna Oretta, quando voi vogliate, io vi porterò, gran 
parte della via che ad andare abbiamo, a cavallo,” con una delle 
belle novelle del mondo. — 

AI quale la donna rispuose: 

— Messere, anzi ve ne priego io molto, e sarammi carissimo. — 

Messer lo cavaliere, al quale forse non stava meglio la spada allato 
che ’1 novellar nella lingua, udito questo, cominciò una sua novella, 
la quale nel vero da sé? era bellissima; ma egli or tre e quattro e 
sei volte replicando una medesima parola, e ora indietro tornando, 
e talvolta dicendo:— Io non dissi bene—, e spesso ne’ nomi 
errando, un per un altro ponendone, fieramente la guastava; senza 
che egli pessimamente, secondo le qualità delle persone e gli atti 
che accadevano, proffereva.* Di che a madonna Oretta, udendolo, 
spesse volte veniva un sudore e uno sfinimento di cuore, come se 
inferma fosse e fosse stata per terminare.5 

La qual cosa poi che sofferir non poté, conoscendo che il cava- 
liere era entrato nel pecoreccio,® né era per riuscirne, piacevolmente 
disse: 

— Messere, questo vostro cavallo ha troppo duro trotto; per che 
10 vi priego che vi piaccia di pormi a piè. — 

Il cavaliere, il qual per avventura era molto migliore intenditore 
che novellatore, inteso il motto, e quello in festa e in gabbo preso, 
mise mano in altre novelle, e quella che cominciata avea e mal 
seguìta, senza finita? lasciò stare. 


1. Geri: abbreviazione di Ruggeri. Geri Spina fu nobile cavaliere fioren- 
tino e banchiere di papa Bonifacio VIII; uno dei capi dei Neri (cfr. D. 
Compagni, 1, 21; III, 19 sgg.; G. Villani, vit, 43; e vedi anche la novella che 
segue). In un documento del 1332, citato dal Manni, si parla di una « do- 
mina Oretta...uxor quondam nobilis militis Ruggeris sive Gerii quon- 
dam domini Manetti de Spinis de Florentia». 2. vi porterò. ..a cavallo: 
vi farò passare agevolmente il tempo e la noia della strada, come se foste 
a cavallo. 3. da sé: in sé stessa. 4. proffereva: parlava, si esprimeva. 
5. terminare: morire. 6.nel pecoreccio: nell’imbroglio. 7. finita: fine, 
termine. 
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NOVELLA SECONDA 


Cisti fornaio con una sola parola fa ravvedere messer Geri Spina 
d’una sua trascutata! domanda. 


Molto fu da ciascuna delle donne e degli uomini il parlar di 
madonna Oretta lodato, il qual comandò la reina a Pampinea che 
seguitasse; per che ella così cominciò. 


Belle donne, io non so da me medesima vedere che più in questo 
si pecchi, o la natura apparecchiando ad una nobile anima un vil 
corpo, o la fortuna* apparecchiando ad un corpo dotato d’anima 
nobile vil mestiero, sì come in Cisti? nostro cittadino, e in molti 
ancora abbiam potuto veder avvenire; il qual Cisti, d’altissimo 
animo fornito, la fortuna fece fornaio. 

E certo io maladicerei e la natura parimente e la fortuna, se io 
non conoscessi la natura esser discretissima e la fortuna aver mille 
occhi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. Le quali io avviso 
che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse 
volte fanno, li quali, incerti de’ futuri casi, per le loro opportunità 
le loro più care cose ne’ più vili luoghi delle lor case, sì come meno 
sospetti, seppelliscono, e quindi ne’ maggiori bisogni le traggono, 
avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera 
non avrebbe. E così le due ministre* del mondo spesso le lor cose 
più care nascondono sotto l’ombra dell’arti reputate più vili, 
acciò che di quelle alle necessità5 traendole, più chiaro appaia il loro 
splendore. Il che quanto in poca cosa° Cisti fornaio il dichiarasse, 
gli occhi dello intelletto rimettendo a messer Geri Spina, il quale 
la novella di madonna Oretta contata, che sua moglie fu, m'ha 
tornato nella memoria, mi piace in una novelletta assai piccola 
dimostrarvi. 

Dico adunque che, avendo Bonifazio papa, appo il quale messer 
Geri Spina fu in grandissimo stato,” mandati in Firenze certi suoi 
nobili ambasciadori* per certe sue gran bisogne, essendo essi in 
1. trascutata: malaccorta. 2. Vedi quel che è detto del «peccato della 
fortuna» in v, 7. 3. Cisti: è abbreviatura di Bencivenisti. 4. ministre: 
cfr. Dante, /nf., vil, 78: «general ministra» (detto della Fortuna). 5. alle 
necessità: al momento opportuno. 6. in poca cosa: in cosa di poca impor- 
tanza. 7. stato: considerazione. 8. ambasciadori: l’ambasciata del papa 


venne a Firenze nel 1300 per riconciliare tra loro le due famiglie dei Cer- 
chi e dei Donati, e ne era capo il cardinale Matteo d’Acquasparta. 
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casa di messer Geri smontati, ed egli con loro insieme i fatti del 
papa trattando, avvenne che, che se ne fosse la cagione, messer 
Geri con questi ambasciadori del papa tutti a piè quasi ogni mat- 
tina davanti a Santa Maria Ughi” passavano, dove Cisti fornaio il 
suo forno aveva, e personalmente la sua arte eserceva. 

AI quale quantunque la fortuna arte assai umile data avesse, 
tanto in quella gli era stata benigna che egli era ricchissimo dive- 
nuto e, senza volerla mai per alcuna altra abbandonare, splendi- 
dissimamente vivea, avendo tra l’altre sue buone cose sempre i 
migliori vini bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel 
contado, Il qual veggendo ogni mattina davanti all’uscio suo passar 
messer Geri e gli ambasciadori del papa, ed essendo il caldo gran- 
de, s’avvisò che gran cortesia sarebbe il dar lor bere del suo buon 
vin bianco; ma, avendo riguardo alla sua condizione e a quella di 
messer Geri, non gli pareva onesta cosa il presummere d’invitarlo, 
ma pensossi di tener modo il quale inducesse messer Geri mede- 
simo ad invitarsi. 

E avendo un farsetto bianchissimo in dosso e un grembiule di 
bucato innanzi sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio il 
dimostravano, ogni mattina in su l’ora ch’egli avvisava che messer 
Geri con gli ambasciadori dovesser passare, si faceva davanti al- 
l’uscio suo recare una secchia nuova e stagnata d’acqua fresca e 
un picciolo orcioletto bolognese nuovo del suo buon vin bianco 
e due bicchieri che parevan d’ariento, sì eran chiari; e a seder po- 
stosi, come essi passavano, ed egli, poi che una volta o due spur- 
gato s'era, cominciava a ber sì saporitamente questo suo vino che 
egli n’avrebbe fatto venir voglia a’ morti. 

La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine veduta, 
disse la terza: 

— Chente? è, Cisti? È buono? — 

Cisti, levato prestamente in piè, rispuose: 

— Messer sì, ma quanto non vi potre’ io dare ad intendere, se 
voi no n’assaggiaste. — 

Messer Geri, al quale o la qualità del tempo* o affanno più che 


1. smontati: scesi ad alloggiare. 2. Santa Maria Ughi: era una chiesetta 
in piazza degli Strozzi, sull’angolo di via Monalda, così detta perché ne 
erano patroni gli Ughi, antica nobile famiglia fiorentina ricordata anche 
da Dante (Par., xvi, 88). 3. Ckente: come. 4. del tempo: della stagione; 
è estate. 
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l’usato avuto o forse il saporito bere che a Cisti vedeva fare, sete 
avea generata, volto agli ambasciadori sorridendo disse: 

— Signori, egli è buon che noi assaggiamo del vino di questo 
valente uomo; forse che è egli tale che noi non ce ne penteremo — ; 
e con loro insieme se n’andò verso Cisti. 

Il quale, fatta di presente una bella panca venire di fuor dal 
forno, gli pregò che sedessero; e a li lor famigliari, che già per 
lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse: 

— Compagni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare a 
me, ché io so non meno ben mescere che io sappia infornare; € 
non aspettaste voi d’assaggiarne gocciola. — 

E così detto, esso stesso, lavati quattro bicchieri belli e nuovi, 
e fatto venire un piccolo orcioletto del suo buon vino, diligente- 
mente diè bere a messer Geri e a’ compagni. Alli quali il vino 
parve il migliore che essi avesser gran tempo davanti bevuto; per 
che, commendatol molto, mentre gli ambasciadori vi stettero, quasi 
ogni mattina con loro insieme n’andò a ber messer Geri. 

A’ quali, essendo espediti' e partir dovendosi, messer Geri fece 
uno magnifico convito, al quale invitò una gran parte de’ più ono- 
revoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per niuna condizione” 
andar vi volle. Impose adunque messer Geri ad uno de’ suoi fa- 
migliari per un fiasco andasse del vin di Cisti, e di quello un mezzo 
bicchiere per uomo desse alle prime mense. 

Il famigliare, forse sdegnato perché niuna volta bere aveva po- 
tuto del vino, tolse un gran fiasco, il quale come Cisti vide, disse: 

— Figliuolo, messer Geri non ti manda a me. — 

Il che raffermando più volte il famigliare, né potendo altra ri- 
sposta avere, tornò a messer Geri, e sì gliele disse. 

A cui messer Geri disse: 

— Tornavi e digli che sì fo;? e se egli più* così ti risponde, do- 
mandalo a cui5 io ti mando. — 

Il famigliare tornato disse: 

— Cisti, per certo messer Geri mi manda pure? a te. — 

AI qual Cisti rispuose: 

— Per certo, figliuol, non fa. 

— Adunque, — disse il famigliare — a cui mi manda? — 


1. essendo espediti: avendo compiuta la loro missione. 2. per... condi- 
zione: a nessun patto. 3. sì fo: sì, ti mando da lui. 4. più: ancora. 5.a 
cui: a chi. 6. fure: proprio. 
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Rispuose Cisti: 

— Ad Arno.— 

Il che rapportando il famigliare a messer Geri, subito gli occhi 
gli s'apersero dello intelletto, e disse al famigliare: 

— Lasciami vedere che fiasco tu vi porti. — 

E vedutol disse: 

— Cisti dice vero—; e dettogli villania, gli fece tòrre un fiasco 
convenevole. 

Il qual Cisti vedendo disse: 

— Ora so io bene che egli ti manda a me—; e lietamente gliele 
empié. 

E poi quel medesimo dì fatto il botticello riempiere d’un simil 
vino, e fattolo soavemente' portare a casa di messer Geri, andò 
appresso, e trovatolo gli disse: 

— Messere, io non vorrei che voi credeste che il gran fiasco 
stamane m’avesse spaventato; ma, parendomi che vi fosse uscito 
di mente ciò che io a questi dì co’ miei piccioli orcioletti v’ho di- 
mostrato, cioè che questo non sia vin da famiglia,” vel volli sta- 
mane raccordare. Ora, per ciò che io non intendo d’esservene più 
guardiano,* tutto ve l’ho fatto venire: fatene per innanzi come vi 
piace. — 

Messer Geri ebbe il don di Cisti carissimo e quelle grazie gli 
rendé che a ciò credette si convenissero, e sempre poi per da molto* 
l'ebbe e per amico. 


NOVELLA TERZA 


Monna Nonna de’ Pulci con una presta risposta al meno che 
onesto motteggiare del vescovo di Firenze silenzio impone. 


Quando Pampinea la sua novella ebbe finita, poi che da tutti 
e la risposta e la liberalità di Cisti molto fu commendata, piacque 
alla reina che Lauretta dicesse appresso, la quale lietamente così 
a dire cominciò. 


Piacevoli donne, prima Pampinea e ora Filomena assai del vero 
toccarono* della nostra poca virtù e della bellezza de’ motti; alla 


I. soavemente: senza scosse, perché non si sciabordasse. 2. da famiglia: 
per la servitù. 3. d’esservene più guardiano: di custodirlo io per voi. 4. per 
da molto: per uomo di molto valore. 5. assai... toccarono: dissero cose 
assai vere. 
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quale per ciò che tornar non bisogna, oltre a quello che de’ motti 
è stato detto, vi voglio ricordare, essere la natura de’ motti cotale, 
che essi come la pecora morde deono così mordere l’uditore, e non 
come "| cane; per ciò che, se come cane mordesse il motto, non 
sarebbe motto, ma villania. La qual cosa ottimamente fecero e le 
parole di madonna Oretta e la risposta di Cisti. 

È il vero che, se per risposta si dice, e il risponditore morda 
come cane, essendo come da cane prima stato morso, non par da 
riprendere, come, se ciò avvenuto non fosse, sarebbe; e per ciò 
è da guardare e come e quando e con cui e similmente dove si 
motteggia. Alle quali cose poco guardando già un nostro prelato, 
non minor morso ricevette che 'l desse; il che in una piccola no- 
vella vi voglio mostrare. 

Essendo vescovo di Firenze messer Antonio d’Orso,® valoroso e 
savio prelato, venne in Firenze un gentile uom catalano, chiamato 
messer Dego della Ratta," maliscalco per lo re Ruberto.? Il quale, 
essendo del corpo bellissimo e vie più che grande vagheggiatore, 
avvenne che fra l’altre donne fiorentine una ne gli piacque, la quale 
era assai bella donna ed era nepote d’un fratello del detto vescovo. 

E avendo sentito che il marito di lei, quantunque di buona fa- 
miglia fosse, era avarissimo e cattivo, con lui compose* di dovergli 
dare cinquecento fiorin d'oro, ed egli una notte con la moglie il 
lasciasse giacere; per che, fatti dorare popolini* d’ariento, che al- 
lora si spendevano, giaciuto con la moglie, come contro al piacer 
di lei fosse, gliele diede. Il che poi sappiendosi per tutto, rimasero 
al cattivo uomo il danno e le beffe; e il vescovo, come savio, s’in- 
finse di queste cose niente sentire. 

Per che, usando molto insieme il vescovo e ’1] maliscalco, avvenne 
che il dì di san Giovanni, cavalcando l’uno allato all’altro, veg- 
gendo le donne per la via onde il palio si corre, il vescovo vide 
una giovane, la quale questa pestilenzia presente ci ha tolta donna,° 
il cui nome fu monna Nonna de’ Pulci, cugina di messere Alessio 
Rinucci, e cui voi tutte doveste conoscere; la quale, essendo allora 


1. Antonio d’Orso: è ricordato anche dal Sacchetti (Novelle, cxxvIi) 
come «uomo molto venerabile e dabbene ». 2. Dego della Ratta: capitano 
delle milizie catalane inviate dagli Angioini a Firenze nel 1318. 3. re 
Ruberto: Roberto di Napoli. 4. compose: s’accordò. 5. popolini: monete 
d’argento simili ai fiorini per conio e grandezza, ma di piccolissimo va- 
lore. 6. una giovane...donna: intendi: una giovane che la pestilenza 
ci ha tolto quando era divenuta donna, cioè anziana. 
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una fresca e bella giovane e parlante! e di gran cuore, di poco 
tempo avanti in Porta San Piero* a marito venutane, la mostrò al 
maliscalco; e poi essendole presso, posta la mano sopra la spalla 
del maliscalco, disse: 

— Nonna, che ti par di costui? Crederrestil vincere? — 

Alla Nonna parve che quelle parole alquanto mordessero la sua 
onestà, e la dovesser contaminar? negli animi di coloro, che molti 
v’erano, che l’udirono. Per che, non intendendo a purgar questa 
contaminazione, ma a render colpo per colpo, prestamente rispuose: 

— Messere, e’ forse non mi vincerebbe, ma vorrei buona mo- 
neta, — 

La qual parola udita il maliscalco e ’1 vescovo, sentendosi pari- 
mente trafitti, l’uno siccome fattore della disonesta cosa nella ne- 
pote del fratel del vescovo, e l’altro sì come ricevitore nella nepote 
del proprio fratello, senza guardar l’un l’altro, vergognosi e taciti 
se n’andarono, senza più quel giorno dirle alcuna cosa. 

Così adunque, essendo la giovane stata morsa, non le si disdisse 
il mordere altrui motteggiando. 


NOVELLA QUARTA 


Chichibio,t cuoco di Currado Gianfigliazzi,5 con una presta pa- 
rola a sua salute® l'ira di Currado volge in riso, e sé campa dalla 
mala ventura minacciatagli da Currado. 


Tacevasi già la Lauretta, e da tutti era stata sommamente com- 
mendata la Nonna, quando la reina a Neifile impose che segui- 
tasse; la qual disse. 


Quantunque il pronto ingegno, amorose donne, spesso parole 
presti e utili e belle, secondo gli accidenti, a’ dicitori, la fortuna 
ancora, alcuna volta aiutatrice de’ paurosi, sopra la lor lingua su- 
bitamente di quelle pone, che mai ad animo riposato per lo dicitor 


1. parlante: dalla parlantina sciolta. 2. in Porta San Piero: nel rione di 
Por’ San Piero. 3. contaminar: pregiudicare, farle torto. 4. Chichibio, 

da leggere Chichibìo, come ha dimostrato il Vidossi; e forse alla ve- 
neta con la palatale Cicibìo, come vorrebbe il Lovarini. 5. Currado Gian- 
figliazzi: di nobilissima famiglia fiorentina, vivo ancora nel 1342, come 
risulta da un documento riportato dal Manni. Un Corradino Gianfigliazzi 
è ricordato dal Sacchetti, Novelle, ccx. 6. a sua salute: a suo vantaggio. 
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si sarebber sapute trovare: il che io per la mia novella intendo 
di dimostrarvi. 

Currado Gianfigliazzi, sì come ciascuna di voi e udito e veduto 
puote avere, sempre della nostra città è stato nobile cittadino, libe- 
rale e magnifico, e vita cavalleresca tenendo, continuamente in cani 
e in uccelli s’è dilettato, le sue opere maggiori al presente lasciando 
stare. Il quale con un suo falcone avendo un dì presso a Peretola 
una gru ammazzata, trovandola grassa e giovane, quella mandò ad 
un suo buon cuoco, il quale era chiamato Chichibio, ed era vini- 
ziano, e sì gli mandò dicendo che a cena l’arrostisse e governassela" 
bene. 

Chichibio, il quale come nuovo bergolo? era così pareva, acconcia 
la gru, la mise a fuoco e con sollicitudine a cuocerla cominciò. La 
quale essendo già presso che cotta e grandissimo odor venendone, 
avvenne che una feminetta della contrada, la qual Brunetta era 
chiamata e di cui Chichibio era forte innamorato, entrò nella cu- 
cina; e sentendo l’odor della gru e veggendola, pregò caramente 
Chichibio che ne le desse una coscia. 

Chichibio le rispuose cantando e disse: 

— Voi non l’avrì da mi} donna Brunetta, voi non l’avrì da mi. — 

Di che donna Brunetta essendo turbata, gli disse: 

— In fé di Dio, se tu non la mi dài, tu non avrai mai da me 
cosa che ti piaccia. — 

E in brieve le parole furon molte. 

Alla fine Chichibio, per non crucciar la sua donna, spiccata l’una 
delle coscie alla gru, gliele diede. Essendo poi davanti a Currado 
e ad alcun suo forestiere messa la gru senza coscia, e Currado ma- 
ravigliandosene, fece chiamare Chichibio e domandollo che fosse 
divenuta* l’altra coscia della gru. 

AI quale il Vinizian bugiardo subitamente rispuose: 

— Signor, le gru non hanno se non una coscia e una gamba. — 

Currado allora turbato disse: 

— Come diavol non hanno che una coscia e una gamba? Non 
vid’io mai più gru che questa? — 

Chichibio seguitò: 


1. governassela: la preparasse e condisse. 2. bergolo: oggi diremmo: mat- 
tacchione, stordito (non sciocco). Cfr. Iv, 2, dove è detto che i veneziani 
«son tutti bergoli». 3. Voi mon l’avrì ecc.: imita il dialetto veneziano. 
4. che fosse divenuta ecc.: che cosa ne fosse stato dell’altra coscia. 
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— Egli è, messer, com’io vi dico; e quando vi piaccia, io il vi 
farò veder ne’ vivi.' — 

Currado, per amor dei forestieri che seco aveva, non volle dietro 
alle parole andare, ma disse: 

— Poi che tu di’ di farmelo vedere ne’ vivi, cosa che io mai 
più non vidi né udii dir che fosse, e io il voglio veder domattina 
e sarò contento; ma io ti giuro in sul corpo di Cristo, che, se al- 
tramenti sarà, che io ti farò conciare in maniera che tu con tuo 
danno ti ricorderai, sempre che tu ci viverai, del nome mio. — 

Finite adunque per quella sera le parole, la mattina seguente 
come il giorno apparve, Currado, a cui non era per lo dormire l’ira 
cessata, tutto ancor gonfiato” si levò, e comandò che i cavalli gli 
fosser menati; e fatto montar Chichibio sopra un ronzino, verso 
una fiumana, alla riviera della quale sempre soleva in sul far del 
dì vedersi delle gru, nel menò dicendo: 

— Tosto vedremo chi avrà iersera mentito, o tu 0 io. — 

Chichibio, veggendo che ancora durava l’ira di Currado, e che 
far gli convenìa pruova della sua bugia, non sappiendo come poterlasi 
fare, cavalcava appresso a Currado con la maggior paura del mondo, 
e volentieri, se potuto avesse, si sarebbe fuggito; ma non potendo, 
ora innanzi e ora addietro e da lato si riguardava, e ciò che vedeva 
credeva che gru fossero che stessero in due piedi. 

Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima che ad alcun 
vedute sopra la riva di quello ben dodici gru, le quali tutte in un 
piè dimoravano,? sì come quando dormono soglion fare. Per che 
egli prestamente mostratele a Currado, disse: 

— Assai bene potete, messer, vedere che iersera vi dissi il vero, 
che le gru non hanno se non una coscia e un piè, se voi riguardate 
a quelle che colà stanno. — 

Currado vedendole disse: 

— Aspèttati, che io ti mosterrò che elle n’hanno due — ; e fattosi 
alquanto più a quelle vicino gridò: 

— Ho ho—: per lo qual grido le gru, mandato l’altro piè giù, 
tutte dopo alquanti passi cominciarono a fuggire. 

Laonde Currado rivolto a Chichibio disse: 


1. ne’ vivi: nelle gru vive. Il plurale maschile gru era dell’uso (cfr. Dante, 
Inf., v, 46). 2. gonfiato: pieno d’ira. 3. in un piè dimoravano: stavan ritte 
su un piede. 
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— Che ti par, ghiottone?' Parti ch’elle n’abbin due? — 

Chichibio quasi sbigottito, non sappiendo egli stesso donde si 
venisse, rispuose: 

— Messer sì, ma voi non gridaste «ho ho» a quella di iersera; 
ché se così gridato aveste, ella avrebbe così l’altra coscia e l’altro 
piè fuor mandata,” come hanno fatto queste. — 

A Currado piacque tanto questa risposta, che tutta la sua ira si 
convertì in festa e riso, e disse: 

— Chichibio, tu hai ragione, ben lo dovea fare. — 

Così adunque con la sua pronta e sollazzevol risposta Chichibio 
cessò? la mala ventura e paceficossi col suo signore. 


NOVELLA QUINTA 


Messer Forese da Rabatta e maestro Giotto dipintore, venendo 
di Mugello, l'uno la sparuta apparenza dell'altro motteggiando 
morde. 


Come Neifile tacque, avendo molto le donne preso di piacere 
della risposta di Chichibio, così Panfilo per voler della reina disse. 


Carissime donne, egli avviene spesso che, sì come la fortuna 
sotto vili arti* alcuna volta grandissimi tesori di virtù .nasconde, 
come poco avanti per Pampinea fu mostrato, così ancora sotto 
turpissime forme d’uomini si truovano maravigliosi ingegni dalla 
natura essere stati riposti. 

La qual cosa assai apparve in due nostri cittadini, de’ quali io 
intendo brievemente di ragionarvi. Per ciò che l’uno, il quale messer 
Forese da Rabatta' fu chiamato, essendo di persona piccolo e sfor- 
mato, con viso piatto e ricagnato, che a qualunque de’ Baronci® 
più trasformato” l’ebbe sarebbe stato sozzo, fu di tanto sentimento* 
nelle leggi, che da molti valenti uomini uno armario di ragione 
civile” fu reputato. E l’altro, il cui nome fu Giotto, ebbe uno in- 


1. ghiottone: birbante. 2. coscia . . . mandata. Nota l’uso, allora frequente, 
del participio accordato solo col primo dei due nomi a cui si riferisce. 
3. cessò: scansò, evitò. 4. sotto vili arti: in persone che esercitano mestieri 
vili. 5. Forese da Rabatta: dotto giurista della prima metà del sec. XIV. 
6. Baronci: erano un’antica famiglia fiorentina e avevan le case nei pressi 
di S. Maria Maggiore; per la loro proverbiale bruttezza, cfr. vi, 6; VI, 10. 
7. trasformato: sfigurato, deforme. 8. sentimento: sapienza, perizia. 9. uno 
armario . ..civile: un archivio di diritto civile, 
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gegno di tanta eccellenzia, che niuna cosa dà la natura, madre di 
tutte le cose e operatrice col continuo girar de’ cieli," che egli con 
lo stile e con la penna o col pennello non dipignesse sì simile a 
quella, che non simile, anzi più tosto dessa paresse, in tanto che 
molte volte nelle cose da lui fatte si truova che il visivo senso degli 
uomini vi prese errore, quello credendo esser vero che era dipinto. 

E per ciò, avendo egli quella arte ritornata in luce,” che molti 
secoli sotto gli error d’alcuni, che più a dilettar gli occhi degl’igno- 
ranti che a compiacere allo ’ntelletto de’ savi dipigneano, era stata 
sepulta, meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir si 
puote; e tanto più, quanto con maggiore umiltà, maestro degli altri 
in ciò vivendo, quella acquistò, sempre rifiutando d’esser chiamato 
maestro. Il quale titolo rifiutato da lui tanto più in lui risplendeva, 
quanto con maggior disidèro da quegli che men sapevano di lui, 
o da’ suoi discepoli, era cupidamente usurpato. Ma, quantunque 
la sua arte fosse grandissima, non era egli per ciò né di persona né 
d’aspetto in niuna cosa più bello che fosse messer Forese. 

Ma, alla novella venendo, dico che avevano in Mugello messer 
Forese e Giotto lor possessioni; ed essendo messer Forese le sue 
andate a vedere, in quegli tempi di state che le ferie si celebran 
per le corti, e per avventura in su un cattivo rbnzino a vettura* 
venendosene, trovò il già detto Giotto, il qual similmente avendo 
le sue vedute, se ne tornava a Firenze. Il quale, né in cavallo né 
in arnese essendo in cosa alcuna meglio di lui, sì come vecchi, a 
pian passo venendone, s’accompagnarono. 

Avvenne, come spesso di state veggiamo avvenire, che una subita 
piova gli sopraprese; la quale essi, come più tosto poterono, fug- 
girono in casa d’un lavoratore amico e conoscente di ciascheduno 
di loro. Ma dopo alquanto, non faccendo l’acqua alcuna vista di 
dover ristare e costoro volendo essere il dì a Firenze, presi dal 


1. la natura... cieli: la natura generatrice e alimentatrice di tutte le cose 
per mezzo dei movimenti dei cieli, secondo la dottrina aristotelica e sco- 
lastica. 2. avendo egli...luce. Il Boccaccio, tra i primi, dà forma al giu- 
dizio storico che vede l’arte di Giotto come un rinascere dello stile classico, 
nello studio di dar rilievo e naturalezza d’atteggiamenti alle figure e nella 
preminenza attribuita ai valori formali che piacciono all’intelletto su quelli 
coloristici che dilettano gli occhi, per cui quell’arte si contrappone agli 
errori della tradizione bizantina. Per un’altra espressione di questo giudi- 
zio di alto elogio, cfr. Amorosa visione, 1v, 16-21. 3./eferie...perle corti: 
le vacanze dei tribunali. 4.@a vettura: a nolo. 5.in arnese: nel vestire. 
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lavoratore in prestanza due mantelletti vecchi di romagnuolo' e 
due cappelli tutti rosi dalla vecchiezza, per ciò che migliori non 
v’erano, cominciarono a camminare. 

Ora, essendo essi alquanto andati, e tutti molli veggendosi, e 
per gli schizzi che i ronzini fanno co’ piedi in quantità, zaccherosi 
(le quali cose non sogliono altrui accrescer punto d’orrevolezza),* 
rischiarandosi alquanto il tempo, essi, che lungamente erano venuti 
taciti, cominciarono a ragionare. 

E messer Forese, cavalcando e ascoltando Giotto, il quale bellis- 
simo favellatore era, cominciò a considerarlo e da lato e da capo 
e per tutto, e veggendo ogni cosa così disorrevole e così disparuto,? 
senza avere a sé niuna considerazione, cominciò a ridere, e disse: 

— Giotto, a che ora* venendo di qua allo ’ncontro di noi un 
forestiere che mai veduto non t’avesse, credi tu che egli credesse 
che tu fossi il miglior dipintor del mondo, come tu se’ ? — 

A cui Giotto prestamente rispuose: 

— Messere, credo, che egli il crederebbe allora che, guardando 
voi, egli crederebbe che voi sapeste l’abicì. — 

Il che messer Forese udendo, il suo error riconobbe, e videsi 
di tal moneta pagato quali erano state le derrate vendute. 


NOVELLA SESTA 


Pruova Michele Scalza a certi giovani come i Baronci sono i più 
gentili uomini del mondo o di maremmaS e vince una cena. 


Ridevano ancora le donne della bella e presta risposta di Giotto, 
quando la reina impose il seguitare alla Fiammetta, la qual così 
cominciò a parlare. 


Giovani donne, l’essere stati ricordati i Baronci da Panfilo, li 
quali per avventura voi non conoscete come fa egli, m'ha nella 
memoria tornata una novella, nella quale quanta sia la lor nobiltà 
si dimostra, senza dal nostro proposito deviare; e per ciò mi piace 
di raccontarla. 


1. romagnuolo: sorta di panno ordinario. 2. orrevolezza: onorevolezza, 
cleganza. 3. disparuto: meschino; concorda con ogni cosa (= tutto) con- 
siderato come maschile. 4, a che ora: quando, in che modo; ed è in cor- 
relazione con l’allora detto poi da Giotto. 5.0 di maremma: limitazione 
scherzosa (cfr. IV, 2). 
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Egli non è ancora guari di tempo passato che nella nostra città 
era un giovane chiamato Michele Scalza, il quale era il più piace- 
vole e il più sollazzevole uom del mondo, e le più nuove! novelle 
aveva per le mani; per la qual cosa i giovani fiorentini avevan molto 
caro, quando in brigata si trovavano, di poter aver lui. 

Ora avvenne un giorno che, essendo egli con alquanti a Mon- 
tughi,” s’incominciò tra loro una quistion così fatta: quali fossero 
li più gentili uomini di Firenze e i più antichi. De’ quali alcuni 
dicevano gli Uberti, e altri i Lamberti, e chi uno e chi un altro, 
secondo che nell’animo gli capea. 

Li quali udendo lo Scalza, cominciò a ghignare, e disse: 

— Andate via, andate, goccioloni? che voi siete, voi non sapete 
ciò che voi vi dite: i più gentili uomini e i più antichi, non che di 
Firenze, ma di tutto il mondo o di maremma, sono i Baronci; e a 
questo s'accordano tutti i fisofolit e ogn'’uom che gli conosce, come 
fo io; e acciò che voi non intendeste d’altri, io dico de’ Baronci 
vostri vicini da Santa Maria Maggiore. — 

Quando i giovani, che aspettavano che egli dovesse dire altro, 
udiron questo, tutti si fecero beffe di lui, e dissero: 

— Tu ci uccelli, quasi se come noi non cognoscessimo i Ba- 
ronci come facci tu. — 

Disse lo Scalza: 

— Alle guagnele non fo,5 anzi mi dico il vero, e se egli ce n'è 
niuno che voglia metter su una cena, a doverla dare a chi vince 
con sei compagni quali più gli piaceranno, io la metterò volontieri; 
e ancora vi farò più, che io ne starò alla sentenzia di chiunque voi 
vorrete. — 

Tra’ quali disse uno, che si chiamava Neri Mannini: 

— Io sono acconcio” a voler vincer questa cena —; e accordatisi 
insieme d’aver per giudice Piero di Fiorentino, in casa cui erano, 
e andatisene a lui, e tutti gli altri appresso, per vedere perdere 
lo Scalza e dargli noia, ogni cosa detta gli raccontarono. 

Piero, che discreto giovane era, udita primieramente la ragione 
di Neri, poi allo Scalza rivolto, disse: 

— E tu come potrai mostrare questo che tu affermi? — 


1. nuove: strane. 2. Montughi: collina presso Firenze, fuori Porta a San 
Gallo. 3. goccioloni: sciocchi. 4. fisofoli: filosofi; forma popolare, o dia- 
lettale. s. Alle guagnele ecc.: per il Vangelo, vi giuro di no; cioè, non vi 
uccello. 6. metter su: scommettere. 7. acconcio: disposto. 
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Disse lo Scalza: 

— Che? Il mosterrò per sì fatta ragione, che non che tu, ma 
costui che il nega, dirà che io dica il vero. Voi sapete che, quanto 
gli uomini sono più antichi, più son gentili," e così si diceva pur 
testé tra costoro; e i Baronci son più antichi che niuno altro uomo, 
sì che son più gentili; e come essi sien più antichi mostrandovi, 
senza dubbio io avrò vinta la quistione. 

Voi dovete sapere che i Baronci furon fatti da Domenedio al 
tempo che egli avea cominciato d’apparare a dipignere; ma gli 
altri uomini furon fatti poscia che Domenedio seppe dipignere. E 
che io dica di questo il vero, ponete mente a’ Baronci e agli altri 
uomini: dove voi tutti gli altri vedrete co’ visi ben composti e de- 
bitamente proporzionati, potete vedere i Baronci qual col viso mol- 
to lungo e stretto, e quale averlo oltre ad ogni convenevolezza largo, 
e tal v’è col naso molto lungo, e tale l’ha corto, e alcuno col mento 
in fuori e in su rivolto, e con mascelloni che paiono d’asino; ed 
evvi tale che ha l’uno occhio più grosso che l’altro, e ancora chi 
l’un più giù che l’altro, sì come sogliono essere i visi che fanno 
da prima i fanciulli che apparano a disegnare. Per che, come già 
dissi, assai bene appare, che Domenedio gli fece quando apparava 
a dipignere; sì che essi sono più antichi che gli altri, e così più 
gentili. — 

Della qual cosa e Piero che era il giudice e Neri che aveva 
messa* la cena e ciascun altro ricordandosi, e avendo il piacevole 
argomento dello Scalza udito, tutti cominciarono a ridere e affer- 
mare che lo Scalza aveva la ragione che egli aveva vinta la cena 
e che per certo i Baronci erano i più gentili uomini e i più antichi 
che fossero, non che in Firenze, ma nel mondo o in maremma. 

E imperciò meritamente Panfilo, volendo la turpitudine del viso 
di messer Forese mostrare, disse che stato sarebbe sozzo ad un 
de’ Baronci. 


1. gentili: nobili. L'antichità, posta come fondamento della «gentilezza», 
era un concetto della dottrina aristotelica; ma questa opinione era stata 
contraddetta da Dante, Convivio, IV, XIV-XV. 2. messa: scommessa. 
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NOVELLA SETTIMA 


Madonna Filippa dal marito con un suo amante trovata, chia- 
mata in giudicio, con una pronta e piacevol risposta sé libera e 
fa lo statuto modificare. 


Già si tacea la Fiammetta e ciascun rideva ancora del nuovo 
argomento dallo Scalza usato a nobilitare sopra ogn'altro i Baronci, 
quando la reina ingiunse a Filostrato che novellasse; ed egli a dir 
cominciò. 


Valorose donne, bella cosa è in ogni parte saper ben parlare, 
ma io la reputo bellissima quivi saperlo fare dove la necessità il 
richiede. Il che sì ben seppe fare una gentil donna, della quale 
intendo di ragionarvi, che non solamente festa e riso porse agli 
uditori, ma sé de’ lacci di vituperosa morte disviluppò, come voi 
udirete. 

Nella terra' di Prato fu già uno statuto, nel vero non men bia- 
simevole che aspro, il quale, senza niuna distinzion fare, comandava 
che così fosse arsa quella donna che dal marito fosse con alcuno 
suo amante trovata in adulterio, come quella che per denari con 
qualunque altro uomo stata trovata fosse. 

E durante questo statuto avvenne che una gentil donna e bella 
e oltre ad ogn’altra innamorata, il cui nome fu madonna Filippa, 
fu trovata nella sua propria camera una notte da Rinaldo de’ Pu- 
gliesi suo marito nelle braccia di Lazzarino de’ Guazzagliotri, no- 
bile giovane e bello di quella terra, il quale ella quanto sé medesima 
amava. La qual cosa Rinaldo vedendo, turbato forte, appena del 
correr loro addosso e di uccidergli si ritenne; e se non fosse che 
di sé medesimo dubitava,* seguitando l’impeto della sua ira, l’avreb- 
be fatto. 

Rattemperatosi* adunque da questo, non si poté temperar da 
voler quello dallo statuto pratese che a lui non era licito di fare,* 
cioè la morte della sua donna. E per ciò avendo al fallo della donna 
provare assai convenevole testimonianza, come il dì fu venuto, 
senza altro consiglio prendere, accusata la donna, la fece richiedere.$ 


1. ferra: città. 2. di sé... dubitava: temeva per sé stesso. 3. Rattempe- 
ratosi: trattenutosi. 4. da voler ...fare: dal voler dallo statuto di Prato 
quello che a lui non era lecito, ecc. 5. richiedere: chiamare in tribunale. 
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La donna, che di gran cuore era, sì come generalmente esser 
soglion quelle che innamorate son da dovero,' ancora che scon- 
sigliata da molti suoi amici e parenti ne fosse, del tutto dispose di 
comparire e di voler più tosto, la verità confessando, con forte 
animo morire, che vilmente fuggendo per contumacia in esilio 
vivere, e negarsi degna? di così fatto amante come colui era nelle 
cui braccia era stata la notte passata. E assai bene accompagnata 
di donne e d’uomini, da tutti confortata al negare, davanti al po- 
destà venuta, domandò con fermo viso e con salda voce quello che 
egli a lei domandasse. 

Il podestà, riguardando costei e veggendola bellissima e di ma- 
niere laudevoli molto e, secondo che le sue parole testimoniavano, 
di grande animo, cominciò ad aver di lei compassione, dubitando 
non ella confessasse cosa per la quale a lui convenisse, volendo il 
suo onor servare, farla morire. Ma pur, non potendo cessare? di 
domandarla di quello che apposto l’era, le disse: 

— Madonna, come voi vedete, qui è Rinaldo vostro marito, e 
duolsi di voi, la quale egli dice che ha con altro uomo trovata in 
adulterio; e per ciò domanda che io, secondo che uno statuto che 
ci è vuole, faccendovi morire di ciò vi punisca; ma ciò far non 
posso, se voi nol confessate,-e per ciò guardate bene quello che 
voi rispondete e ditemi se vero è quello di che vostro marito 
V’accusa. — 

La donna, senza sbigottire punto, con voce assai piacevole ri- 
spuose: 

— Messere, egli è vero che Rinaldo è mio marito e che egli 
questa notte passata mi trovò nelle braccia di Lazzarino, nelle 
quali io sono, per buono e per perfetto amore che io gli porto, 
molte volte stata; né questo negherei mai; ma come io son certa 
che voi sapete, le leggi deono esser comuni* e fatte con consenti- 
mento di coloro a cui toccano. Le quali cose di questa non avven- 
gono, ché essa solamente le donne tapinelle costrigne, le quali 
molto meglio che gli uomini potrebbero a molti sodisfare; e oltre 
a questo, non che alcuna donna, quando fatta fu, ci prestasse con- 
sentimento, ma niuna ce ne fu mai chiamata, per le quali cose 
meritamente malvagia si può chiamare. 


1. da dovero: davvero. 2. negarsi degna: mostrarsi indegna. Latinismo. 
3. cessare: evitare. 4. comuni: generali, eguali per tutti. 5. ce ne fu ecc.: 
fu mai chiamata qui, dove la legge è stata fatta. 
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E se voi volete, in pregiudicio del mio corpo e della vostra anima, 
esser di quella esecutore, a voi sta; ma, avanti che ad alcuna cosa 
giudicar procediate, vi prego che una piccola grazia mi facciate, 
cioè che voi il mio marito domandiate se io ogni volta, e quante 
volte a lui piaceva, senza dir mai di no, io di me stessa gli concedeva 
intera copia o no. — 

A che Rinaldo, senza aspettare che il podestà il domandasse, pre- 
stamente rispuose che senza alcun dubbio la donna ad ogni sua 
richiesta gli aveva di sé ogni suo piacere conceduto. 

— Adunque, — seguì prestamente la donna — domando io, 
messer podestà, se egli ha sempre di me preso quello che gli è 
bisognato e piaciuto, io che doveva fare o debbo di quel che gli 
avanza? Debbolo io gittare ai cani? Non è egli molto meglio ser- 
virne' un gentile uomo che più che sé m'ama, che lasciarlo perdere 
o guastare? — 

Eran quivi a così fatta esaminazione,* e di tanta e sì famosa donna, 
quasi tutti i pratesi concorsi, li quali, udendo così piacevol do- 
manda, subitamente, dopo molte risa, quasi ad una voce tutti gri- 
darono la donna aver ragione e dir bene; e prima che di quivi si 
partissono, a ciò confortandogli il podestà, modificarono il crudele 
statuto e lasciarono che egli s’intendesse solamente per quelle 
donne le quali per denari a’ lor mariti facesser fallo. 

Per la qual cosa Rinaldo, rimaso di così matta impresa confuso, 
si partì dal giudicio; e la donna lieta e libera, quasi dal fuoco risu- 
scitata, alla sua casa se ne tornò gloriosa. 


NOVELLA OTTAVA 


Fresco conforta la nepote che non si specchi, se gli spiacevoli, 
come diceva, l’erano a veder noiost. 


La novella da Filostrato raccontata prima con un poco di ver- 
gogna punse li cuori delle donne ascoltanti, e con onesto ros- 
sore ne’ lor visi apparito ne dieder segno; e poi, l’una l’altra guar- 
dando, appena del ridere potendosi astenere, sogghignando quella 
ascoltarono. Ma poi che esso alla fine ne fu venuto, la reina, ad 


1. servirne: farne dono a. 2. esaminazione: esame, interrogatorio. 
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Emilia voltatasi, che ella seguitasse le "mpose. La quale, non altri- 
menti che se da dormir si levasse, soffiando’' incominciò. 


Vaghe giovani, per ciò che un lungo pensiero molto di qui m'ha 
tenuta gran pezza lontana, per ubbidire alla nostra reina, forse 
con molto minor novella, che fatto non avrei se qui l’animo avessi 
avuto, mi passerò, lo sciocco error d’una giovane raccontandovi, 
con un piacevol motto corretto da un suo zio, se ella da tanto stata 
fosse che inteso l’avesse. 

Uno adunque che si chiamò Fresco da Celatico,* aveva una sua 
nepote chiamata per vezzi Cesca,3 la quale, ancora che bella per- 
sona avesse e viso (non però di quegli angelici che già molte volte 
vedemo), sé da tanto e sì nobile reputava, che per costume aveva 
preso di biasimare e uomini e donne e ciascuna cosa che ella vedeva, 
senza avere alcun riguardo a sé medesima, la quale era tanto più 
spiacevole, sazievole* e stizzosa che alcuna altra, che a sua guisa 
niuna cosa si poteva fare; e tanto, oltre a tutto questo, era altiera, 
che se stata fosse de’ reali di Francia sarebbe stato soperchio.5 
E quando ella andava per via sì forte le veniva del cencio,° che 
altro che torcere il muso non faceva, quasi puzzo le venisse di 
chiunque vedesse o scontrasse. 

Ora, lasciando stare molti altri suoi modi spiacevoli e rincre- 
scevoli, avvenne un giorno che, essendosi ella in casa tornata, là 
dove Fresco era, e tutta piena di smancerie postaglisi presso a 
sedere, altro non faceva che soffiare; laonde Fresco domandando 
le disse: 

— Cesca, che vuol dir questo che, essendo oggi festa, tu te ne 
se’ così tosto tornata in casa? — 

AI quale ella tutta cascante di vezzi rispuose: 

— Egli è il vero che io me ne sono venuta tosto, per ciò che io 
non credo che mai in questa terra fossero e uomini e femine tanto 
spiacevoli e rincrescevoli quanto sono oggi, e non ne passa per via 
uno che non mi spiaccia come la mala ventura; e io non credo 
che sia al mondo femina a cui più sia noioso il vedere gli spiacevoli 


1. soffiando: sospirando. 2. Fresco da Celatico: Francesco dei Frescobaldi, 
signore del castello di Celatico, vissuto nella seconda metà del XIII se- 
colo. 3.Cesca: diminutivo di Francesca. 4.sazievole: stucchevole. 5.rea- 
li...soperchio: sarebbe stato troppo. L'espressione era proverbiale; e il 
Boccaccio l’usa anche nel Corbaccio. 6. /e veniva del cencio: mostrava 
disgusto, come all’odore di cencio bruciato. 
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che è a me, e per non vedergli così tosto me ne son venuta. — 

Alla qual Fresco, a cui li modi fecciosi! della nepote dispiacevan 
fieramente, disse: 

— Figliuola, se così ti dispiaccion gli spiacevoli, come tu di’, 
se tu vuoi viver lieta, non ti specchiare giammai. — 

Ma ella più che una canna vana, e a cui di senno pareva pareggiar 
Salamone, non altramenti che un montone avrebbe fatto, intese 
il vero motto di Fresco; anzi disse che ella si voleva specchiar come 
l’altre. E così nella sua grossezza si rimase e ancor vi si sta. 


NOVELLA NONA 


Guido Cavalcanti dice con un motto onestamente villania a certi 
cavalier fiorentini li quali soprapreso l’aveano. 


Sentendo la reina che Emilia della sua novella s'era diliberata, 
e che ad altri non restava dir che a lei, se non a colui che per 
privilegio aveva il dir da sezzo,* così a dir cominciò. 


Quantunque, leggiadre donne, oggi mi sieno da voi state tolte 
da due in su? delle novelle delle quali io m’avea pensato di doverne 
una dire, nondimeno me n’è pure una rimasa da raccontare, nella 
conclusione della quale si contiene un sì fatto motto, che forse 
non ci se n'è alcuno di tanto sentimento* contato. 

Dovete adunque sapere che, ne’ tempi passati, furono nella 
nostra città assai belle e laudevoli usanze, delle quali oggi niuna 
ve n'è rimasa, mercé dell’avarizia che in quella con le ricchezze 
è cresciuta, la quale tutte l’ha discacciate. Tra le quali n’era una 
cotale, che in diversi luoghi per Firenze si ragunavano insieme i 
gentili uomini delle contrade e facevano lor brigate di certo nu- 
mero, guardando di mettervi tali che comportar potessono accon- 
ciatamente le spese, e oggi l’uno, doman l’altro, e così per ordine 
tutti mettevan tavola, ciascuno il suo dì, a tutta la brigata; e in 
quella spesse volte onoravano e gentili uomini forestieri, quan- 
do ve ne capitavano, e ancora de’ cittadini; e similmente si ve- 
stivano insieme5 almeno una volta l’anno, e insieme i dì più nota- 


1. fecciosi: fastidiosi, o come si dice, muffosi. 2. da sezzo: da ultimo. 
3. da due în su: più di due. 4. sentimento: senno. 5. st vestivano insieme: 
gi vestivano tutti d’una stessa foggia e di uno stesso colore. Anche a questo 
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bili cavalcavano per la città, e talora armeggiavano, e massima- 
mente per le feste principali, o quando alcuna lieta novella di vit- 
toria o d’altro fosse venuta nella città. 

Tra le quali brigate n’era una di messer Betto Brunelleschi,” 
nella quale messer Betto e’ compagni s’eran molto ingegnati di 
tirare Guido di messer Cavalcante de’ Cavalcanti,} e non senza 
cagione; per ciò che, oltre a quello che egli fu un de’ migliori loici* 
che avesse il mondo, e ottimo filosofo naturale (delle quali cose 
poco la brigata curava), sì fu egli leggiadrissimo e costumato, e 
parlante uomo molto, e ogni cosa che far volle, e a gentile uom 
pertenente, seppe meglio che altro uom fare; e con questo era 
ricchissimo, e a chiedere a lingua’ sapeva onorare cui nell'animo 
gli capeva che il valesse. 

Ma a messer Betto non era mai potuto venir fatto d’averlo, e 
credeva egli co’ suoi compagni che ciò avvenisse per ciò che Guido 
alcuna volta speculando molto astratto dagli uomini diveniva. E 
per ciò che egli alquanto tenea della opinione degli epicurìi, si 
diceva tra la gente volgare che queste sue speculazioni eran solo 
in cercare se trovar si potesse che Iddio non fosse.” 

Ora avvenne un giorno che, essendo Guido partito d’Orto San 


particolare accenna il Villani descrivendo una di queste brigate (Cronica, 
vii, 88): «si fece nella contrada di S. Felicita oltr'Arno, onde furono 
capo i Rossi con la loro vicinanza, una nobile e ricca compagnia, ve- 
stiti tutti di robe bianche, con uno signore detto dell'Amore. Per la 
qual brigata non s’intendea se non in-giochi e in sollazzi e balli di 
donne e di cavalieri e popolani e altra gente assai onorevoli, andando 
per la città con trombe e molti stormenti, stando in gioia e allegrez- 
za a gran conviti di cene e desinari». Cfr. anche Sacchetti, Novelle, 
CCx. t.î dì più notabili: le feste. 2. Betto, o Benedetto, Brunelleschi: 
uno dei capi dei Neri, ucciso nel 1311. 3. Guido... Cavalcanti. Il ri- 
tratto, che il Boccaccio delinea, dell'amico di Dante dev’esser confrontato 
con le testimonianze molteplici della tradizione fiorentina popolana e bor- 
ghese, in seno alla quale la fama del gentile poeta durò a lungo circonfusa 
di un’ammirazione senza simpatia, come di uomo orgoglioso e bizzarro, 
prode e stizzoso, eretico o addirittura ateo, e insieme cortese e ardito e 
amante della solitudine e degli studi (cfr. D. Compagni, Cronica, 1, 20; 
G. Villani, Cronica, vii, 42; F. Sacchetti, Novelle, LxviII, ecc.). Il Boc- 
caccio, pur derivando da questa tradizione già fissata non pochi tratti 
della rappresentazione psicologica, vi aggiunge di suo un tono di am- 
mirazione cordiale e di simpatia che non si trova nei cronisti. 4. loici: 
dialettici. 5. ottimo...mnaturale: esperto di filosofia naturale, e cioè di 
fisica. 6. a chiedere a lingua: quanto mai si possa dire, in sommo grado. 
7. Il Boccaccio attesta che Guido partecipava delle teorie degli epicurei 
o averroisti che negavano l'immortalità dell'anima; che fosse ateo era di- 
ceria del volgo. 


29 
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Michele,' e venutosene per lo corso degli Adimari* infino a San 
Giovanni, il quale spesse volte era suo cammino, essendo quelle 
arche grandi di marmo (che oggi sono in Santa Reparata)? e molte 
altre dintorno a San Giovanni, ed egli essendo tra le colonne del 
porfido* che vi sono, e quelle arche e la porta di San Giovanni, 
che serrata era, messer Betto con sua brigata a caval venendo su 
per la piazza di Santa Reparata, veduto Guido là tra quelle sepol- 
ture, dissero: 

— Andiamo a dargli briga. — 

E spronati i cavalli a guisa d’uno assalto sollazzevole gli furono, 
quasi prima che egli se ne avvedesse, sopra, e cominciarongli a dire: 

— Guido, tu rifiuti d’esser di nostra brigata; ma ecco, quando 
tu arai trovato che Iddio non sia, che avrai fatto? — 

A’ quali Guido, da lor veggendosi chiuso, prestamente disse: 

— Signori, voi mi potete dire a casa vostra ciò che vi piace — 
e posta la mano sopra una di quelle arche, che grandi erano, s 
come colui che leggerissimo era, prese un salto e fussi gittato dal- 
l’altra parte, e sviluppatosi da loro se n’andò. 

Costoro rimaser tutti guatando l’un l’altro, e cominciarono a dire 
che egli era uno smemorato,5 e che quello che egli aveva risposto 
non veniva a dir nulla, con ciò fosse cosa che quivi dove erano 
non avevano essi a far più che tutti gli altri cittadini, né Guido 
meno che alcun di loro. 

Alli quali messer Betto rivolto disse: 

— Gli smemorati siete voi, se voi non l’avete inteso. Egli ci ha 
onestamente® e in poche parole detta la maggior villania del mondo; 
per ciò che, se voi riguardate bene, queste arche sono le case de’ 
morti, per ciò che in esse si pongono e dimorano i morti, le quali 
egli dice che sono nostra casa, a dimostrarci che noi e gli altri 
uomini idioti” e non litterati siamo, a comparazion di lui e degli 
altri uomini scienziati, peggio che uomini morti, e per ciò, qui 
essendo, noi siamo a casa nostra. — 


, 
ì 


1. Orto San Michele: Orsammichele. 2. Adimari: oggi via dei Calzaioli. 
3. arche: tombe; Santa Reparata è l’antica cattedrale, collocata dove è ora 
S. Maria del Fiore. 4. del porfido: di porfido; sono le due colonne ai lati 
della porta del Paradiso, che i pisani donarono ai fiorentini, per com- 
pensarli di aver loro guardato Pisa mentre erano andati alla conquista 
delle Baleari (1117); e poiché erano rotte e mozze, ne venne il detto: 
fiorentini ciechi e pisani ladri. 5. smemorato: pazzo. 6. onestamente: ele- 
gantemente. 7. idioti: incolti. 8. Lo stesso motto è attribuito a Dino da 
Firenze dal Petrarca, Rerum memorandarum, 11, 3. 
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Allora ciascuno intese quello che Guido aveva voluto dire e 
vergognossi, né mai più gli diedero briga, e tennero per innanzi 
messer Betto sottile e intendente cavaliere. 


NOVELLA DECIMA 


Frate Cipolla promette a certiì contadini di mostrare loro la penna 
dello Agnolo Gabriello, in luogo della quale trovando carboni, quegli 
dice esser di quegli che arrostirono san Lorenzo. 


Essendo ciascuno della brigata della sua novella riuscito," co- 
nobbe Dioneo che a lui toccava il dover dire. Per la qual cosa, 
senza troppo solenne comandamento aspettare, imposto silenzio a 
quegli che il sentito* motto di Guido lodavano, incominciò. 


Vezzose donne, quantunque io abbia per privilegio di poter di 
quel che più mi piace parlare, oggi io non intendo di volere da 
quella materia separarmi della qual voi tutte avete assai acconcia- 
mente parlato; ma, seguitando le vostre pedate, intendo di mo- 
strarvi quanto cautamente con sùbito riparo uno de’ frati di santo 
Antonio? fuggisse uno scorno che da due giovani apparecchiato gli 
era. Né vi dovrà esser grave, perché io, per ben dire la novella 
compiuta, alquanto in parlar mi distenda, se al sole guarderete, 
il quale è ancora a mezzo il cielo. 

Certaldo, come voi forse avete potuto udire, è un castel di Val 
d’Elsa posto nel nostro contado, il quale, quantunque picciol sia, 
già di nobili uomini e d’agiati fu abitato. Nel quale, per ciò che 
buona pastura vi trovava, usò un lungo tempo d’andare ogn’anno 
una volta, a ricogliere le limosine fatte loro dagli sciocchi, un de’ 
frati di santo Antonio, il cui nome era frate Cipolla, forse non meno 
per lo nome che per altra divozione vedutovi volentieri, con ciò 
sia cosa che quel terreno produca cipolle famose per tutta Toscana. 


1. Essendo...riuscito: essendosi sbrigato. 2. sentito: acuto, pungente. 
3. frati di santo Antonio: erano «questuanti famigerati che girando per 
le campagne si prevalevano della semplicità dei contadini per fare ricca 
preda. Nel 1240 papa Gregorio IX scriveva ai vescovi lionesi segnalando 
le imposture dei monaci di sant'Antonio di Vienna, dov'era la casa prin- 
cipale dell'ordine, accusandoli di presentare lettere false della curia e come 
reliquie del santo ossa raccolte in ignoti cimiteri... Dante, Par., xxx, 
124-26, presta a Beatrice rimproveri sdegnosissimi contro i predicatori 
gabbamondo, fermandosi appunto ai frati di sant'Antonio» (Zingarelli). 
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Era questo frate Cipolla di persona piccolo, di pelo rosso e lieto 
nel viso, e il miglior brigante’ del mondo; e oltre a questo, niuna 
scienzia avendo, sì ottimo parlatore e pronto era, che chi conosciuto 
non l’avesse, non solamente un gran retorico l’avrebbe stimato, ma 
avrebbe detto esser Tulio® medesimo o forse Quintiliano; e quasi 
di tutti quegli della contrada era compare o amico o benivogliente. 

Il quale, secondo la sua usanza, del mese d’agosto tra l’altre 
v’andò una volta, e una domenica mattina, essendo tutti i buoni 
uomini e le femine delle ville dattorno venuti alla messa nella calo- 
nica, quando tempo gli parve, fattosi innanzi disse: 

— Signori e donne, come voi sapete, vostra usanza è di mandare 
ogn’anno a’ poveri del baron* messer santo Antonio del vostro 
grano e delle vostre biade, chi poco e chi assai, secondo il podere e 
la divozion sua, acciò che il beato santo Antonio vi sia guardia 
de’ buoi e degli asini e de’ porci e delle pecore vostre; e oltre a 
ciò solete pagare, e spezialmente quegli che alla nostra compagnia* 
scritti sono, quel poco debito che ogn’anno si paga una volta. Alle 
quali cose ricogliere io sono dal mio maggiore, ciò è da messer 
l’abate, stato mandato; e per ciò, con la benedizion di Dio, dopo 
nona, quando udirete sonare le campanelle, verrete qui di fuor 
della chiesa là dove io al modo usato vi farò la predicazione, e ba- 
cerete la croce; e oltre a ciò (per ciò che divotissimi tutti vi conosco 
del baron messer santo Antonio) di spezial grazia vi mosterrò una 
santissima e bella reliquia, la quale io medesimo già recai dalle sante 
terre? d’oltre mare; e questa è una delle penne dello Agnolo Ga- 
briello, la quale nella camera della Vergine Maria rimase quando 
egli la venne ad annunziare in Nazzaret. — 

E questo detto, si tacque e ritornossi alla messa. 

Erano, quando frate Cipolla queste cose diceva, tra gli altri molti 
nella chiesa due giovani astuti molto, chiamato l’uno Giovanni? del 


1. miglior brigante: compagnone. 2. Tulio: Cicerone. 3.calonica: canonica, 
chiesa parrocchiale. 4. baron: qui è titolo d’onore, e vale illustre, grande 
(detto di santi anche in Dante, Par., xXIV, 115; xXV, 17). È sant'Antonio 
abate. 5. compagnia: nel significato, vivo anche oggi, di confraternita. 
6. dalle sante terre: dalla Terrasanta. 7. Giovanni ecc. Questi, ed altri della 
novella, sebbene a noi ignoti, sono probabilmente personaggi storici, cit- 
tadini di quella Certaldo così nota e così cara al B. Di Lippo Topo si sa 
che fu pittore e grande imbroglione, e si narrava che lasciò per testa- 
mento a parenti e amici migliaia di scudi che non aveva. Richiesto come si 
potesse riscuoterli, rispose «Qui sta il punto!» Onde il motto: «Qui 
sta il punto, come disse Lippo Topo». 
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Bragoniera, e l’altro Biagio Pizzini. Li quali, poi che alquanto tra 
sé ebbero riso della reliquia di frate Cipolla, ancora che molto fos- 
sero suoi amici e di sua brigata, seco proposero di fargli di questa 
penna alcuna beffa. E avendo saputo che frate Cipolla la mattina 
desinava nel castello' con un suo amico, come a tavola il sentirono 
così se ne scesero alla strada, e all'albergo dove il frate era smontato 
se n’andarono con questo proponimento, che Biagio dovesse tenere 
a parole il fante di frate Cipolla, e Giovanni dovesse tra le cose 
del frate cercare di questa penna, chente che ella si fosse, e tor- 
gliele, per vedere come egli di questo fatto poi dovesse al popolo dire. 

Aveva frate Cipolla un suo fante, il quale alcuni chiamavano 
Guccio Balena, e altri Guccio Imbratta, e chi gli diceva Guccio 
Porco; il quale era tanto cattivo, che egli non è vero che mai Lippo 
Topo ne facesse alcun cotanto; di cui spesse volte frate Cipolla 
era usato di motteggiare con la sua brigata e di dire: 

— Il fante mio ha in sé nove cose tali che, se qualunque è l’una 
di quelle fosse in Salamone o in Aristotile o in Seneca, avrebbe 
forza di guastare ogni lor virtù, ogni lor senno, ogni lor santità. 
Pensate adunque che uom dee essere egli, nel quale né virtù né 
senno né santità alcuna è, avendone nove. — 

Ed, essendo alcuna volta domandato quali fossero queste nove 
cose, ed egli avendole in rima messe, rispondeva: 

— Diròlvi: egli è tardo, sugliardo* e bugiardo: nigligente, di- 
subbidente e maldicente: trascutato,3 smemorato e scostumato; 
senza che egli ha alcune altre teccherelle* con queste, che si taccion 
per lo migliore. E quello che sommamente è da ridere de’ fatti 
suoi è, che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie e tòr casa a pi- 
gione; e avendo la barba grande e nera e unta, gli par sì forte esser 
bello e piacevole, che egli s’avvisa che quante femine il veggono 
tutte di lui s’innamorino; ed essendo lasciato, a tutte andrebbe 
dietro perdendo la coreggia.5 È il vero che egli m’è d’un grande 
aiuto, per ciò che mai niuno non mi vuol sì segreto parlare, che 
egli non voglia la sua parte udire; e se avviene che io d’alcuna cosa 
sia domandato, ha sì gran paura che io non sappia rispondere, che 


I. nel castello: nella parte centrale e più alta del borgo, dove erano la chiesa 
e le case delle maggiori famiglie. 2. sugliardo: sudicio. 3. trascutato: tra- 
scurato, sbadato. 4. teccherelle: difettucci. 5. perdendo la coreggia: pare 
che voglia dire: perdendo la cintura delle brache nella furia di correr die- 
tro ad esse; ma non è chiaro. 
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prestamente risponde egli e sì e no, come giudica si convenga. — 

A costui, lasciandolo allo albergo, aveva frate Cipolla comandato 
che ben guardasse che alcuna persona non toccasse le cose sue, e 
spezialmente le sue bisaccie, per ciò che in quelle erano le cose 
sacre. 

Ma Guccio Imbratta, il quale era più vago di stare in cucina 
che sopra i verdi rami l’usignuolo, e massimamente se fante vi 
sentiva niuna, avendone in quella dell’oste una veduta grassa e 
grossa e piccola e mal fatta e con un paio di poppe che parean 
due ceston da letame, e con un viso che parea de’ Baronci,' tutta 
sudata, unta e affumata, non altramenti che si gitta l’avoltoio alla 
carogna, lasciata la camera di frate Cipolla aperta e tutte le sue cose 
in abbandono, là si calò, e ancora che d’agosto fosse, postosi presso 
al fuoco a sedere, cominciò con costei, che Nuta aveva nome, ad 
entrare in parole e dirle che egli era gentile uomo per procuratore,” 
e che egli aveva de’ fiorini più di millantanove,* senza quegli che 
egli aveva a dare altrui, che erano anzi più che meno, e che egli 
sapeva tante cose fare e dire, che domine pure unquanche:* e, senza 
riguardare ad un suo cappuccio, sopra il quale era tanto untume 
che avrebbe condito il calderon d’Altopascio,5 e ad un suo farsetto 
rotto e ripezzato, e intorno al collo e sotto le ditella’ smaltato di 
sudiciume, con più macchie e di più colori che mai drappi fossero 
tartareschi o indiani,” e alle sue scarpette tutte rotte, e alle calze 
sdrucite, le disse, quasi stato fosse il Siri di Ciastiglione,* che ri- 
vestir la voleva e rimetterla in arnese? e trarla di quella cattività!° 
di star con altrui, e senza gran possession d’avere ridurla in ispe- 
ranza di miglior fortuna; e altre cose assai, le quali quantunque 
molto affettuosamente le dicesse, tutte in vento convertite, come 
le più delle sue imprese facevano, tornarono in niente. 


1. de’ Baronci: cfr. vi,5se 6. 2. gentile... procuratore: nobile per procura 
(cfr. Sacchetti, Novelle, Lx111). 3. millantanove: numero fantastico. Con la 
stessa intonazione scherzosa è in viti, 3. Il Boccaccio si diverte a infi- 
lare parole ed espressioni senza senso, mettendole in bocca a un faceto 
imbroglione. 4. che domine...unquanche: che nemmeno il padrone ne 
sapeva dire e fare tante. 5. il calderon d’ Altopascio: era la gran caldaia di 
quella celebre badia nel Lucchese, dove si cocevano tutte le minestre per 
i poveri; e passò in proverbio. 6. le ditella: ascelle. 7. mai drappi... in- 
diani: riecheggiamento dantesco (/nf., xvit, 16-17). 8. il Siri di Ciasti- 
glione: il signore di Chîtillon, antico castello feudale in Francia. Qui sta, in 
genere, per un gran principe. 9. rimetterla in arnese: ripulirla. 10. cat- 
tività: servitù. 


NOVELLA DECIMA 455 


Trovarono adunque i due giovani Guccio Porco intorno alla 
Nuta occupato; della qual cosa contenti, per ciò che mezza la lor 
fatica era cessata," non contradicendolo alcuno, nella camera di 
frate Cipolla, la quale aperta trovarono, entrati, la prima cosa che 
venne lor presa per cercare fu la bisaccia nella quale era la penna; 
la quale aperta, trovarono, in un gran viluppo di zendado fasciata, 
una piccola cassettina, la quale aperta, trovarono in essa una penna 
di quelle della coda d’un pappagallo, la quale avvisarono dovere 
esser quella che egli promessa avea di mostrare a’ certaldesi. 

E certo egli il poteva a quei tempi leggiermente far credere, per 
ciò che ancora non erano le morbidezze d'Egitto,” se non in piccola 
parte, trapassate in Toscana, come poi in grandissima copia, con 
disfacimento di tutta Italia, son trapassate; e dove che elle poco 
conosciute fossero, in quella contrada quasi in niente erano dagli 
abitanti sapute; anzi, durandovi ancora la rozza onestà degli an- 
tichi, non che veduti avesser pappagalli, ma di gran lunga mai 
uditi non gli avean ricordare. 

Contenti adunque i giovani d’aver la penna trovata, quella tol- 
sero, e, per non lasciare la cassetta vota, vedendo carboni in un 
canto della camera, di quegli la cassetta empierono; e richiusala, 
e ogni cosa racconcia come trovata avevano, senza essere stati ve- 
duti, lieti se ne vennero con la penna, e cominciarono ad aspettare 
quello che frate Cipolla, in luogo della penna trovando carboni, 
dovesse dire. 

Gli uomini e le femine semplici che nella chiesa erano, udendo 
che veder doveano la penna dello Agnolo Gabriello dopo nona, 
detta la messa, si tornarono a casa; e dettolo l’un vicino all’altro 
e l'una comare all’altra, come desinato ebbero ogn’uomo,? tanti 
uomini e tante femine concorsono nel castello* che a pena vi capeano, 
con disiderio aspettando di veder questa penna. 

Frate Cipolla, avendo ben desinato e poi alquanto dormito, un 
poco dopo nona levatosi, e sentendo la moltitudine grande esser 
venuta di contadini, per dovere la penna vedere, mandò a Guccio 
Imbratta che lassù con le campanelle venisse, e recasse le sue bi- 
saccie. Il qual, poi che con fatica dalla cucina e dalla Nuta si fu 
divelto, con le cose addimandate con passo lento lassù n’andò; dove 


1. cessata: evitata. 2.d’Egitto: come a dire, d'Oriente. Cfr. Dante, Par., xv, 
107 Sgg. 3. ogn’'uomo: tutti; e perciò il verbo è al plurale. 4. nel castello: 
nella parte più alta di Certaldo. 
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ansando giunto, per ciò che il ber dell'acqua gli avea molto fatto 
crescere il corpo, per comandamento di frate Cipolla andatosene 
in su la porta della chiesa, forte incominciò le campanelle a sonare. 

Dove poi che tutto il popolo fu ragunato, frate Cipolla, senza 
essersi avveduto che niuna sua cosa fosse stata mossa, cominciò 
la sua predica, e in acconcio de’ fatti suoi! disse molte parole, e 
dovendo venire al mostrar della penna dell’ Agnolo Gabriello, fatta 
prima con gran solennità la confessione,” fece accender due torchi, 
e soavemente? sviluppando il zendado, avendosi prima tratto il 
cappuccio, fuori la cassetta ne trasse. 

E dette primieramente alcune parolette a laude e a commenda- 
zione dell’Agnolo Gabriello e della sua reliquia, la cassetta aperse. 
La quale come piena di carboni vide, non sospicò che ciò Guccio 
Balena gli avesse fatto, per ciò che nol conosceva da tanto, né il 
maladisse del male aver guardato che altri ciò non facesse; ma 
bestemmiò tacitamente sé, che a lui la guardia delle sue cose aveva 
commessa, conoscendol, come faceva, negligente, disubbidente, 
trascutato e smemorato. 

Ma non per tanto, senza mutar colore, alzato il viso e le mani 
al cielo, disse sì che da tutti fu udito: 

— O Iddio, lodata sia sempre la tua potenzia! — 

Poi, richiusa la cassetta e al popolo rivolto, disse: 

— Signori e donne, voi dovete sapere che, essendo io ancora 
molto giovane, io fui mandato dal mio superiore in quelle parti 
dove apparisce il sole, e fummi commesso con espresso comanda- 
mento che io cercassi tanto, che io trovassi i privilegi del Porcella- 
na,* li quali, ancora che a bollar niente costassero, molto più utili 
sono ad altrui che a noi. 


I.in acconcio...suoi: acconciamente, opportunamente, riguardo ai fatti suoi. 
2. fatta ...la confessione: detto il Confiteor. 3. soavemente: adagio ada- 
gio. 4.î privilegi ecc. I Del Porcellana erano un'antica famiglia fioren- 
tina, che aveva le sue case nella via che ebbe ed ha ancora il loro nome. 
Sappiamo che uno di essi fondò un ospedale, cui era aggregata una Con- 
fraternita, detta dei Barelloni, che esercitava il pietoso ufficio di traspor- 
tare feriti e malati su barelle. Poco chiare sono le parole che seguono; 
forse il B. vuol dire che i privilegi concessi dai Porcellana non si paga- 
vano a contanti, come quelli che concedeva la Chiesa di Roma, ed erano 
a vantaggio del prossimo e non dei richiedenti. Quanto al viaggio di cui 
è detto dopo, fra Cipolla si diverte a far passare come città e luoghi di 
paesi lontani, vie e piazze dell’antica Firenze: via Vinegia e Borgo dei 
Greci esistono ancora; Reame del Garbo si chiamava quel tratto di via 
Porta Rossa che va dalle logge di Mercato nuovo a piazza Davanzati; 
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Per la qual cosa messom’io per cammino, di Vinegia partendomi 
e andandomene per lo Borgo de’ Greci, e di quindi per lo reame 
del Garbo cavalcando e per Baldacca, pervenni in Parione, donde 
non senza fatica dopo alquanto pervenni in Sardigna. Ma perché 
vi vo io tutti i paesi cerchi da me divisando? Io capitai, passato 
il braccio di San Giorgio, in Truffia e in Buffia, paesi molto abitati 
e con gran popoli; e di quindi pervenni in terra di Menzogna, dove 
molti de’ nostri frati e d’altre religioni trovai assai, li quali tutti 
il disagio andavan per l'amor di Dio schifando, poco dell’altrui 
fatiche curandosi, dove la loro utilità vedessero seguitare, nulla 
altra moneta spendendo che senza conio per que’ paesi; e quindi 
passai in terra d’Abruzzi, dove gli uomini e le femine vanno in 
zoccoli su pe’ monti, rivestendo i porci delle lor busecchie' mede- 
sime; e poco più là trovai genti che portavano il pan nelle mazze, 
e ’1 vin nelle sacca;* da’ quali alle montagne de’ Baschi pervenni, 
dove tutte l’acque corrono alla ’ngiù. 

E in brieve tanto andai a dentro, che io pervenni mei? infino in 
India Pastinaca,* là dove io vi giuro per lo abito che io porto ad- 
dosso, che i’ vidi volare i pennati,5 cosa incredibile a chi non gli 
avesse veduti. Ma di ciò non mi lasci mentire Maso del Saggio, il 
quale gran mercatante io trovai là, che schiacciava noci e vendeva 
gusci a ritaglio.” 

Ma non potendo quello che io andava cercando trovare, per ciò 
che da indi in là si va per acqua, indietro tornandomene, arrivai 
in quelle sante terre, dove l’anno di state vi vale il pan freddo 
quattro denari, e il caldo v'è per niente. E quivi trovai il venerabile 


Baldacca o Baldracca era un vicolo, oggi scomparso, che sboccava in via 
della Ninna, quasi in faccia all’ingresso laterale di Palazzo Vecchio; il 
Braccio di San Giorgio, quel tratto dell'odierna via dei Magazzini che im- 
mette in piazza della Signoria; la Sardigna, un'isoletta nell’Arno, all’al- 
tezza delle mura di Porta a San Frediano, dove si gettavano le carogne. 
Quanto a Truffia e Buffia, è espressione faceta, forse ancor viva, che 
suona in bocca di chi sorprende altri a barare. L'espressione «terra di 
Menzogna» (di cui il senso è evidente) è coniata sull'esempio di Borgo- 
gna, Guascogna, ecc. 1. busecchie: interiora; intendi che facevano salsicce. 
2. genti...sacca: cioè, che facevano il pane a forma di ciambella (a Fi- 
renze si faceva soltanto a forma di ruote o di filoni), e tenevano il vino 
negli otri, sconosciutiin Toscana. 3.mei: nientemeno. 4.L’India Pastinaca 
è un paese immaginario, ricordato anche da altri scrittori. 5.î pennati: 
equivoco tra gli uccelli (pennuti) e quelle specie di grosse roncole ancor 
oggi usate dai nostri contadini per sfrondare gli alberi. 6. Maso del Saggio: 
di costui si parla anche nelle novelle 3 e 5 della giornata viti, e in Sac- 
chetti, Novelle, xCHI. 7. a ritaglio: al minuto. 
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padre messer Nonmiblasmete Sevoipiace,' degnissimo patriarca di 
Jerusalem. Il quale, per reverenzia dello abito che io ho sempre 
portato del baron messer santo Antonio, volle che io vedessi tutte 
le sante reliquie le quali egli appresso di sé aveva; e furon tante 
che, se io ve le volessi tutte contare, io non ne verrei a capo in 
parecchi miglia. Ma pure, per non lasciarvi sconsolate, ve ne dirò 
d’alquante. 

Egli primieramente mi mostrò il dito dello Spirito Santo così 
intero e saldo come fu mai; e il ciuffetto del Serafino che apparve 
a san Francesco; e una dell’unghie de’ Cherubini; e una delle coste 
del Verbum caro fatti alle finestre;” e de’ vestimenti della santa 
Fé cattolica; e alquanti de’ raggi della stella che apparve a’ tre 
Magi in oriente; e una ampolla del sudore di san Michele, quando 
combatté col diavolo; e la mascella della morte di san Lazzaro e 
altre. 

E per ciò che io liberamente gli feci copia delle piagge di Monte 
Morello in volgare e d’alquanti capitoli del Caprezio,* li quali egli 
lungamente era andato cercando, mi fece egli partefice* delle sue 
sante reliquie, e donommi uno de’ denti della santa Croce, e in 
una ampolletta alquanto del suono delle campane del tempio di 
Salamone, e la penna dello Agnolo Gabriello, della quale già detto 
v’ho, e l’un de’ zoccoli di san Gherardo da Villamagna,5 il quale 
io, non ha molto, a Firenze donai a Gherardo di Bonsi, il quale 
in lui ha grandissima divozione; e diedemi de’ carboni, co’ quali 
fu il beatissimo martire san Lorenzo arrostito. Le quali cose io 
tutte di qua con meco divotamente ne recai, e holle tutte. 

È il vero che il mio maggiore” non ha mai sofferto che io l’abbia 
mostrate, infino a tanto che certificato non s’è se desse sono o no. 
Ma ora che per certi miracoli fatti da esse, e per lettere ricevute dal 
patriarca, fatto n’è certo, m'ha conceduta licenzia che io le mostri; 
ma io, temendo di fidarle altrui, sempre le porto meco. 

Vera cosa è che io porto la penna dell’Agnolo Gabriello, acciò 
che non si guasti, in una cassetta, e i carboni co’ quali fu arrostito 


1. Nonmiblasmete Sevoipiace: cfr. l'antico francese: Ne me blasmez se vos 
plait. 2.fatti alle finestre: ridicola storpiatura di factum est. 3. Monte Mo- 
rello è una collina nei pressi di Firenze; fra Cipolla ne fa un libro al- 
trettanto fantastico quanto il Caprezio, inventato forse sul tipo di « Boezio». 
4. partefice: partecipe. 5. Gherardo da Villamagna: fu uno dei primi se- 
guaci di san Francesco, detti, com'è noto, frati zoccolanti. 6.i/ mio maggio- 
re: il mio superiore. 


NOVELLA DECIMA 459 


san Lorenzo in una altra; le quali son sì simiglianti l’una all’altra, 
che spesse volte mi vien presa l’una per l’altra e al presente m'è 
avvenuto; per ciò che credendomi io qui avere arrecata la cassetta 
dove era la penna, io ho arrecata quella dove sono i carboni. Il 
quale io non reputo che stato sia errore, anzi mi pare esser certo 
che volontà sia stata di Dio, e che egli stesso la cassetta de’ carboni 
ponesse nelle mie mani, ricordandom’io pur testé che la festa di 
san Lorenzo sia di qui a due dì. 

E per ciò, volendo Iddio che io, col mostrarvi i carboni co’ quali 
esso fu arrostito, raccenda nelle vostre anime la divozione che in 
lui aver dovete, non la penna che io voleva, ma i benedetti carboni 
spenti dallo omor di quel santissimo corpo mi fe’ pigliare. E per 
ciò, figliuoli benedetti, trarretevi i cappucci e qua divotamente v’ap- 
presserete a vedergli. 

Ma prima voglio che voi sappiate, che chiunque da questi car- 
boni in segno di croce è tocco, tutto quello anno può viver sicuro 
che fuoco nol toccherà che non si senta. — 

E poi che così detto ebbe, cantando una sua laude di san Lorenzo, 
aperse la cassetta e mostrò i carboni. Li quali poi che alquanto la 
stolta moltitudine. ebbe con ammirazione reverentemente guardati, 
con grandissima calca tutti s’appressavano a frate Cipolla, e mi- 
gliori offerte dando che usati non erano, che con essi gli dovesse 
toccare il pregava ciascuno. 

Per la qual cosa frate Cipolla, recatisi questi carboni in mano, 
sopra li lor camiciotti bianchi e sopra i farsetti e sopra li veli delle 
donne cominciò a fare le maggior croci che vi capevano, afferman- 
do che tanto quanto essi scemavano a far quelle croci, poi ricre- 
scevano nella cassetta, sì come egli molte volte avea provato. 

E in cotal guisa, non senza sua grandissima utilità, avendo tutti 
crociati i certaldesi, per presto accorgimento fece coloro rimanere 
scherniti, che lui, togliendogli la penna, avevan creduto schernire. 
Li quali stati alla sua predica, e avendo udito il nuovo riparo? preso 
da lui, e quanto da lungi? fatto si fosse e con che parole, avevan 
tanto riso che eran creduti smascellare. E poi che partito si fu il 
vulgo, a lui andatisene, colla maggior festa del mondo ciò che fatto 
avevan gli discoprirono, e appresso gli renderono la sua penna, la 


1. che non si senta: senza che egli ne senta dolore! 2. riparo: rimedio, 
espediente. 3. e quanto da lungi: e come l'avesse presa da lontano. 
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quale l’anno seguente gli valse non meno che quel giorno gli fosser 
valuti i carboni. 


Questa novella porse igualmente a tutta la brigata grandissimo 
piacere e sollazzo, e molto per tutto fu riso di fra Cipolla, e massi- 
mamente del suo pellegrinaggio, e delle reliquie così da lui vedute 
come recate. La quale la reina sentendo esser finita, e similmente 
la sua signoria, levata in piè, la corona si trasse, e ridendo la mise 
in capo a Dioneo, e disse: 

— Tempo è, Dioneo, che tu alquanto pruovi che carico sia l’aver 
donne a reggere e a guidare: sii dunque re; e sì fattamente ne reggi, 
che del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. — 

Dioneo, presa la corona, ridendo rispuose: 

— Assai volte già ne potete aver veduti, io dico delli re da scacchi, 
troppo più cari" che io non sono; e per certo, se voi m’ubbidiste 
come vero re si dee ubbidire, io vi farei goder di quello senza il 
che per certo niuna festa compiutamente è lieta. Ma lasciamo star 
queste parole; io reggerò come io saprò. — 

E fattosi, secondo il costume usato, venire il siniscalco, ciò che 
a fare avesse quanto durasse la sua signoria ordinatamente gl’im- 
pose, e appresso disse: 

— Valorose donne, in diverse maniere ci s'è della umana indu- 
stria e de’ casi vari ragionato, tanto che, se donna Licisca non fosse 
poco avanti qui venuta, la quale con le sue parole m'ha trovata 
materia a’ futuri ragionamenti di domane, io dubito che io non 
avessi gran pezza penato a trovar tèma da ragionare. Ella, come 
voi udiste, disse che vicina non avea che pulcella ne fosse andata 
a marito; e soggiunse che ben sapeva quante e quali beffe le mari- 
tate ancora facessero a’ mariti. Ma, lasciando stare la prima parte, 
che è opera fanciullesca,* reputo che la seconda debbia essere pia- 
cevole a ragionarne; e per ciò voglio che domane si dica, poi che 
donna Licisca data ce n’ha cagione, delle beffe, le quali, o per 
amore o per salvamento di loro, le donne hanno già fatte a’ lor ma- 
riti, senza essersene essi avveduti o no. — 

Il ragionare di sì fatta materia pareva ad alcuna delle donne che 
male a loro si convenisse, e pregavanlo che mutasse la proposta 
già detta. 


I. cari: preziosi. 2. opera fanciullesca: roba da bambini; così evidente 
che non ha bisogno di dimostrazione. 
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Alle quali il re rispuose: 

— Donne, io conosco ciò che io ho imposto, non meno che fac- 
ciate voi; e da imporlo non mi poté istòrre' quello che voi mi volete 
mostrare, pensando che il tempo è tale che, guardandosi e gli uomi- 
ni e le donne d’operar disonestamente, ogni ragionare è conceduto. 
Or non sapete voi che, per la perversità di questa stagione, gli giu- 
dici hanno lasciati i tribunali; le leggi, così le divine come le umane, 
tacciono; e ampia licenzia per conservar la vita è conceduta a cia- 
scuno? Per che, se alquanto s’allarga la vostra onestà nel favellare, 
non per dovere con le opere mai alcuna cosa sconcia seguire, ma 
per dare diletto a voi e ad altrui, non veggo con che argomento da 
concedere” vi possa nello avvenire riprendere alcuno. 

Oltre a questo la nostra brigata, dal primo dì infino a questa 
ora stata onestissima, per cosa che detta ci si sia, non mi pare che 
in atto alcuno si sia maculata, né si maculerà collo aiuto di Dio. 
Appresso, chi è colui che non conosca la vostra onestà? La quale 
non ch’e ragionamenti sollazzevoli, ma il terrore della morte non 
credo che potesse smagare.? 

E a dirvi il vero, chi sapesse che voi vi cessaste* da queste ciance 
ragionare alcuna volta, forse suspicherebbe che voi in ciò non foste 
colpevoli, e per ciò ragionare non ne voleste. Senza che voi mi 

fareste un bello onore, essendo io stato ubbidente a tutti, e ora 
avendomi vostro re fatto, mi voleste la legge porre in mano, e di 
quello non dire che io avessi imposto. Lasciate adunque questa 
suspizione5 più atta a’ cattivi animi che a’ vostri, e con la buona 
ventura pensi ciascuna di dirla bella. — 

Quando le donne ebbero udito questo, dissero che così fosse 
come gli piacesse; per che il re per infino ad ora di cena di fare 
il suo piacere diede licenzia a ciascuno. 

Era ancora il sol molto alto, per ciò che il ragionamento era stato 
brieve; per che, essendosi Dioneo con gli altri giovani messo a 
giucare a tavole, Elissa, chiamate l’altre donne da una parte, disse: 

— Poi che noi fummo qui, ho io disiderato di menarvi in parte 
assai vicina di questo luogo, dove io non credo che mai alcuna 
fosse di voi, e chiàmavisi la Valle delle donne, né ancora vidi tempo 
da potervi quivi menare, se non oggi, sì è alto ancora il sole; e per 


1, îstorre: distogliere. 2. da concedere: giusto, plausibile. 3. smagare: di- 
sanimare. 4. vi cessaste: vi asteneste. 5. questa suspizione ecc.: questi falsi 
scrupoli, più adatti ai malvagi ipocriti che non agli animi cortesi. 
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ciò, se di venirvi vi piace, io non dubito punto che, quando vi 
sarete, non siate contentissime d’esservi state. — 

Le donne risposono che erano apparecchiate; e chiamata una 
delle lor fanti, senza farne alcuna cosa sentire a’ giovani, si misero 
in via; né guari più d’un miglio furono andate, che alla Valle delle 
donne pervennero. Dentro dalla quale per una via assai stretta, 
dall’una delle parti della quale un chiarissimo fiumicello correva, 
entrarono, e viderla tanto bella e tanto dilettevole, e spezialmente 
in quel tempo che era il caldo grande, quanto più si potesse divi- 
sare. E secondo che alcuna di loro poi mi ridisse, il piano che 
nella valle era, così era ritondo come se a sesta’ fosse stato fatto, 
quantunque artificio della natura, e non manual paresse; ed era 
di giro poco più che un mezzo miglio, intorniato di sei montagnette 
di non troppa altezza, e in su la sommità di ciascuna si vedeva un 
palagio quasi in forma fatto d’un bel castelletto. Le piaggie delle 
quali montagnette così digradando giù verso ’l piano discendevano, 
come ne’ teatri® veggiamo dalla lor sommità i gradi infino all’in- 
fimo venire successivamente ordinati, sempre ristrignendo il cer- 
chio loro. 

Ed erano queste piaggie, quante alla plaga del mezzogiorno ne 
riguardavano, tutte di vigne, d’ulivi, di mandorli, di ciriegi, di 
fichi e d’altre maniere assai d’alberi fruttiferi piene, senza spanna 
perdersene. Quelle le quali il carro di tramontana guardava, tutte 
eran di boschetti di querciuoli, di frassini e d’altri alberi verdissimi 
e ritti quanto più esser poteano. Il piano appresso, senza aver più 
entrate che quella donde le donne venute v’erano, era pieno d’abeti, 
di cipressi, d’allori e d’alcuni pini sì ben composti e sì bene ordinati, 
come se qualunque è di ciò il migliore artefice gli avesse piantati; 
e fra essi poco sole o niente, allora che egli era alto, entrava infino 
al suolo, il quale era tutto un prato d’erba minutissima e piena di 
fiori porporini e d'altri. 

E oltre a questo, quel che non meno di diletto che altro porgeva, 
era un fiumicello, il qual d’una delle valli, che due di quelle mon- 
tagnette dividea, cadeva giù per balzi di pietra viva, e cadendo 
faceva un romore ad udire assai dilettevole, e sprizzando pareva 
da lungi ariento vivo? che d’alcuna cosa premuta minutamente 
sprizzasse; e come giù al piccol pian pervenìa, così quivi in un 
I. a sesta: con le seste (cfr. Teseida, vII, 109: «nel mezzo avea un pian ri- 
tondo a sesta»). 2. teatri: anfiteatri. 3. ariento vivo: mercurio. 
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bel canaletto raccolta infino al mezzo del piano velocissima discor- 
reva, e ivi faceva un picciol laghetto, quale talvolta per modo di 
vivaio fanno ne’ lor giardini i cittadini che di ciò hanno destro.’ 
Ed era questo laghetto non più profondo che sia una statura d’uo- 
mo infino al petto lunga; e senza avere in sé mistura alcuna,” chia- 
rissimo il suo fondo mostrava esser d’una minutissima ghiaia, la 
qual tutta, chi altro non avesse avuto a fare, avrebbe, volendo, 
potuta annoverare. Né solamente nell’acqua vi si vedeva il fondo 
riguardando, ma tanto pesce in qua e in là andar discorrendo, che 
oltre al diletto era una maraviglia. Né da altra ripa era chiuso che 
dal suolo del prato, tanto d’intorno a quel più bello, quanto più 
dello umido sentiva di quello. L'acqua, la quale alla sua capacità 
soprabbondava, un altro canaletto? riceveva, per lo qual fuori del 
valloncello uscendo, alle parti più basse se ne correva.* 

In questo adunque venute le giovani donne, poi che per tutto 
riguardato ebbero e molto commendato il luogo, essendo il caldo 
grande, e vedendosi il pelaghetto davanti e senza alcun sospetto 
d’esser vedute, diliberaron di volersi bagnare. E comandato alla 
lor fante che sopra la via per la quale quivi s’entrava dimorasse, 
e guardasse se alcun venisse, e loro il facesse sentire, tutte e sette 
si spogliarono ed entrarono in esso, il quale non altrimenti li lor 
corpi candidi nascondeva, che farebbe una vermiglia rosa un sottil 
vetro. Le quali essendo in quello, né per ciò alcuna turbazion 
d’acqua nascendone, cominciarono come potevano ad andare in 
qua in là di dietro a’ pesci, i quali male avevan dove nascondersi, 
e a volerne con esso le mani pigliare. 

E poi che in così fatta festa, avendone presi alcuni, dimorate 
furono alquanto, uscite di quello, si rivestirono, e senza poter più 
commendare il luogo che commendato l’avessero, parendo lor tem- 
po da dover tornar verso casa, con soave passo, molto della bellezza 
del luogo parlando, in cammino si misero. E al palagio giunte ad 
assai buona ora, ancora quivi trovarono i giovani giucando dove 
lasciati gli avieno. 

Alli quali Pampinea ridendo disse: 

— Oggi vi pure abbiam® noi ingannati. 


1. destro: agio, opportunità. 2.însé... alcuna: cfr. Dante, Purg., XXVII, 29. 
3.un altro canaletto: soggetto. 4. Questa descrizione della Valle delle donne 
ne richiama altre simili, nel Ninfale fiesolano, 234 sgg., e nella Caccia di 
Diana, 11, 1-30. 5. Oggi... abbiam: alfine oggi vi abbiamo. 
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— E come?— disse Dioneo— cominciate voi prima a far de’ 
fatti che a dir delle parole? — 

Disse Pampinea: 

— Signor nostro, sì — ; e distesamente gli narrò donde venivano, 
e come era fatto il luogo, e quanto di quivi distante, e ciò che 
fatto avevano. 

Il re, udendo contare la bellezza del luogo, disideroso di vederlo, 
prestamente fece comandar la cena; la qual poi che con assai piacer 
di tutti fu fornita, li tre giovani colli lor famigliari, lasciate le donne, 
se n’andarono a questa valle, e ogni cosa considerata, non essen- 
dovene alcuno di loro stato mai più, quella per una delle belle cose 
del mondo lodarono. E poi che bagnati si furono e rivestiti, per 
ciò che troppo tardi si faceva, se ne tornarono a casa, dove trovarono 
le donne che facevano una carola ad un verso! che facea la Fiam- 
metta, e con loro, fornita la carola, entrati in ragionamenti della 
Valle delle donne, assai di bene e di lode ne dissero. 

Per la qual cosa il re, fattosi venire il siniscalco, gli comandò 
che la seguente mattina là facesse che fosse apparecchiato, e por- 
tatovi alcun letto, se alcun volesse o dormire o giacersi di merig- 
giana.® Appresso questo, fatto venire de’ lumi e vino e confetti, 
e alquanto riconfortatisi, comandò che ogn’uomo fosse in sul bal- 
lare.3 E avendo per suo volere Panfilo una danza presa, il re rivol- 
tatosi verso Elissa le disse piacevolmente: 

— Bella giovane, tu mi facesti oggi onore della corona, e io voglio 
questa sera a te fare della canzone; e per ciò una fa che ne dichi, 
qual più ti piace. — 

A cui Elissa sorridendo rispuose che volentieri, e con soave voce 
cominciò in cotal guisa: 


Amor, s'io posso uscir de’ tuoi artigli, 
appena creder posso 
che alcun altro uncin più mai mi pigli. 
Io entrai giovinetta en la tua guerra, 
quella credendo somma e dolce pace, 
e ciascuna mia arme posì in terra, 
come sicuro chi si fida face: 
tu, disleal tiranno, aspro e rapace, 


t. ad un verso: su un motivo. 2. di meriggiana: sull’ora meridiana. 3. che 
ogn’uomo ... ballare: che tutti si mettessero a ballare. 
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tosto mi fosti addosso 

con le tue armi e co’ crude’ roncigli.! 
Poi, circundata delle tue catene 

a quel,? che nacque per la morte mia, 

piena d'amare lagrime e di pene 

presa mi desti, e hammi in sua balla; 

ed è sì cruda la sua signoria, 

che giammai non l’ha mosso 

sospir, né pianto alcun che m’assottigli.3 
Li prieghi miei tutti glien porta il vento, 

nullo n’ascolta, né ne vuole udire; 

per che ogn'ora cresce 'l mio tormento, 

onde ’| viver m'è noi,4 né so morire. 

Deh dolgati, signor, del mio languire, 

fa tu quel ch'io non posso; 

dalmi legato dentro a’ tuoi vincigli.S 
Se questo far non vuogli, almeno sciogli 

i legami annodati da speranza.$ 

Deh! io ti priego, signor, che tu vogli; 

ché, se tu *l fai, ancor porto fidanza 

di tornar bella qual fu mia usanza, 

e il dolor rimosso, 

di bianchi fiori ornarmi e di vermigli. 


Poi che con un sospiro assai pietoso Elissa ebbe alla sua canzon 
fatto fine, ancor che tutti si maravigliasser di tali parole, niuno 
per ciò ve n’ebbe che potesse avvisare che di così cantar le fosse 
cagione. Ma il re, che in buona tempera? era, fatto chiamar Tin- 
daro, gli comandò che fuor traesse la sua cornamusa, al suono 
della quale esso fece fare molte danze. Ma, essendo già molta parte 
di notte passata, a ciascun disse ch’andasse a dormire. 


FINISCE LA SESTA GIORNATA 


1. roncigli: uncini (cfr. Dante, Inf., xx1, 71; XXII, 35). 2. a quel: a quel 
giovane. 3. che m’assottigli: che mi faccia dimagrire. 4. not: noia, dolore. 
5. dalmi: dammelo; vincigli: legami. 6. almeno sciogli ...speranza: in- 
tendi: toglimi almeno ogni speranza nel suo amore. 7. în duona tempera: 
in buona disposizione; disposto all’allegria. 
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INCOMINCIA LA SETTIMA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI DIONEO, SI RAGIONA 
DELLE BEFFI," LE QUALI, O PER AMORE O PER SALVAMENTO DI 

LORO, LE DONNE HANNO GIÀ FATTE A’ SUOI MARITI, 
SENZA ESSERSENE AVVEDUTI, O SÌ 


O gni stella era già delle parti d’oriente fuggita, se non quella 
sola, la qual noi chiamiamo Lucifero, che ancor luceva nella 
biancheggiante aurora, quando il siniscalco levatosi, con una gran 
salmeria? n’andò nella Valle delle donne, per quivi disporre ogni 
cosa secondo l’ordine e il comandamento avuto dal suo signore. 
Appresso alla quale andata non stette guari a levarsi il re, il quale 
lo strepito de’ caricanti e delle bestie aveva desto, e levatosi fece 
le donne e’ giovani tutti parimente levare. 

Né ancora spuntavano li raggi del sole bene bene, quando tutti 
entrarono in cammino; né era ancora lor paruto alcuna volta tanto 
gaiamente cantar gli usignuoli e gli altri uccelli quanto quella mat- 
tina pareva; da’ canti de’ quali accompagnati infino nella Valle 
delle donne n’andarono, dove da molti più? ricevuti, parve loro 
che essi della lor venuta si rallegrassero. 

Quivi intorniando* quella, e riproveggendo® tutta da capo, tanto 
parve loro più bella che il dì passato, quanto l’ora del dì era più 
alla bellezza di quella conforme. E poi che col buon vino e con 
confetti ebbero il digiun rotto, acciò che di canto non fossero dagli 
uccelli avanzati,’ cominciarono a cantare, e la valle insieme con 
esso loro, sempre quelle medesime canzoni dicendo che essi dice- 
vano; alle quali tutti gli uccelli, quasi non volessero esser vinti, 
dolci e nuove note aggiugnevano. 

Ma poi che l’ora del mangiar fu venuta, messe le tavole sotto i 
vivaci” allori e gli altri belli arbori vicine al bel laghetto, come al 
re piacque, così andarono a sedere, e mangiando, i pesci notar 
vedean per lo lago a grandissime schiere; il che, come di riguardare, 
così talvolta dava cagione di ragionare. Ma poi che venuta fu la 
fine del desinare, e le vivande e le tavole furon rimosse, ancora 


1. beffi: beffe, burle; come porti per porte, selvi per selve, ecc. 2. salmeria: 
bagaglio. 3. da molti più: da molti più uccelli. 4. intorniando: percor- 
rendo in giro. 5. riproveggendo: riguardandola di nuovo più attentamente. 
6. avanzati: superati. 7. vivaci: rigogliosi. Latinismo, già adoperato da 
Dante (Purg., xx1V, 103). 
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più lieti che prima, cominciarono a cantare e dopo questo a sona- 
re e cantare. 

Quindi, essendo in più luoghi per la piccola valle fatti letti, e 
tutti dal discreto siniscalco di sarge francesche e di capoletti' intor- 
niati e chiusi, con licenza del re, a cui piacque, si poté andare a 
dormire; e chi dormir non volle, degli altri lor diletti usati pigliar 
poteva a suo piacere. Ma, venuta già l’ora che tutti levati erano, 
e tempo era da riducersi a novellare, come il re volle, non guari 
lontano al luogo dove mangiato aveano, fatti in su l'erba tappeti 
distendere, e vicini al lago seder postisi, comandò il re ad Emilia 
che cominciasse. 

La qual lietamente così cominciò a dir sorridendo. 
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Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l’uscio suo; desta la moglie, 
ed ella gli fa accredere che egli è la fantasima; vanno ad incantare 
con una orazione, e il picchiar si rimane. 


Signor mio, a me sarebbe stato carissimo, quando stato fosse 
piacere a voi, che altra persona che io avesse a così bella materia, 
come è quella di che parlar dobbiamo, dato cominciamento; ma, 
poi che egli v’aggrada che io tutte l’altre assicuri,” e io il farò volen- 
tieri. E ingegnerommi, carissime donne, di dir cosa che vi possa 
essere utile nell’avvenire, per ciò che, se così son l’altre come io 
paurose, e massimamente della fantasima, la quale sallo Iddio che 
10 non so che cosa si sia, né ancora alcuna trovai che ’l sapesse, 
come che? tutte ne temiamo igualmente, a quella cacciar via, quan- 
do da voi venisse, notando bene la mia novella, potrete una santa 
e buona orazione e molto a ciò valevole apparare. 

Egli fu già in Firenze nella contrada di San Brancazio uno sta- 
maiuolo,* il qual fu chiamato Gianni Lotteringhi, uomo più avven- 
turato nella sua arte che savio in altre cose, per ciò che, tenendo 
egli del semplice, era molto spesso fatto capitano de’ laudesi di 
Santa Maria Novella, e aveva a ritenere* la scuola loro, e altri così 


1. di sarge...capoletti: di cortine francesi e di baldacchini. 2. tutte... 
assicuri: dia esempio e incoraggiamento a tutte le altre. 3. come che: 
sebbene. 4. stamaiuolo: lanaiuolo. 5. ritenere: sorvegliare, soprintendere 
alle devozioni di quella confraternita laica. 


468 GIORNATA SETTIMA 


fatti uficietti aveva assai sovente, di che egli molto da più si teneva; 
e ciò gli avvenìa, per ciò che egli molto spesso, sì come agiato uomo, 
dava di buone pietanze a’ frati. 

Li quali, per ciò che qual calza e qual cappa e quale scapolare 
ne traevano spesso, gli insegnavano di buone orazioni, e davangli 
il paternostro in volgare, e la canzone di santo Alesso, e il lamento 
di san Bernardo, e la lauda di donna Matelda, e cotali altri cian- 
cioni,! li quali egli aveva molto cari, e tutti per la salute dell’anima 
sua se gli serbava molto diligentemente. 

Ora aveva costui una bellissima donna e vaga per moglie, la 
quale ebbe nome monna Tessa, e fu figliuola di Mannuccio da la 
Cuculia,” savia e avveduta molto. La quale, conoscendo la sempli- 
cità del marito, essendo innamorata di Federigo di Neri Pegolotti, 
il quale bello e fresco giovane era, ed egli di lei, ordinò con una 
sua fante che Federigo le venisse a parlare ad un luogo? molto bello 
che il detto Gianni aveva in Camerata,* al quale ella si stava tutta 
la state, e Gianni alcuna volta vi veniva a cenare e ad albergo, e la 
mattina se ne tornava a bottega, e talora a’ laudesi suoi. 

Federigo, che ciò senza modo disiderava, preso tempo un dì 
che imposto* gli fu, in su ’l vespro se n’andò lassù, e non venendovi 
la sera Gianni, a grande agio e con molto piacere cenò e albergò 
con la donna; ed ella, standogli in braccio, la notte gl’insegnò da 
sei delle laude del suo marito. 

Ma, non intendendo essa che questa fosse così l’ultima volta 
come stata era la prima, né Federigo altressì, acciò che ogni volta 
non convenisse che la fante avesse ad andar per lui, ordinarono 
insieme a questo modo: che egli ognindì, quando andasse o tor- 
nasse da un suo luogo che alquanto più su era, tenesse mente in 
una vigna la quale allato alla casa di lei era, ed egli vedrebbe un 
teschio d’asino in su un palo di quegli della vigna, il quale quando 
col muso vòlto vedesse verso Firenze, sicuramente e senza alcun 
fallo la sera di notte se ne venisse a lei, e se non trovasse l’uscio 
aperto, pianamente picchiasse tre volte, ed ella gli aprirebbe; e 
quando vedesse il muso del teschio vòlto verso Fiesole, non vi 
venisse, per ciò che Gianni vi sarebbe. E in questa maniera fac- 
cendo, molte volte insieme si ritrovarono. 


1. ciancioni: sciocchezze. 2. Cuculia: il Canto alla Cuculia è sull’angolo 
di via dei Serragli con via S. Monaca. 3. luogo: podere, villa. 4. Came- 
rata: presso S. Domenico di Fiesole. 5. imposto: stabilito. 
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Ma tra l’altre volte una avvenne che, dovendo Federigo cenar 
con monna Tessa, avendo ella fatti cuocere due grossi capponi, 
avvenne che Gianni, che venir non vi doveva, molto tardi vi venne; 
di che la donna fu molto dolente, ed egli ed ella cenarono un poco 
di carne salata che da parte aveva fatta lessare, e alla fante fece 
portare in una tovagliuola bianca i due capponi lessi, e molte uova 
fresche, e un fiasco di buon vino in un suo giardino, nel quale 
andar si potea senza andar per la casa, e dov’ella era usa di cenare 
con Federigo alcuna volta, e dissele che a piè d’un pèsco, che era 
allato ad un pratello, quelle cose ponesse. 

E tanto fu il cruccio che ella ebbe, che ella non si ricordò di 
dire alla fante che tanto aspettasse che Federigo venisse, e dices- 
segli che Gianni v’era, e che egli quelle cose dell’orto prendesse. 
Per che, andatisi ella e Gianni al letto, e similmente la fante, non 
stette guari che Federigo venne e toccò* una volta pianamente la 
porta, la quale sì vicina alla camera era che Gianni incontanente 
il sentì, e la donna altresì; ma, acciò che Gianni nulla suspicar 
potesse di lei, di dormire fece sembiante. 

E stando un poco,” Federigo picchiò la seconda volta; di che 
Gianni maravigliandosi punzecchiò un poco la donna, e disse: 

— Tessa, odi tu quel ch’io ? E’ pare che l’uscio nostro sia tocco. — 

La donna, che molto meglio di lui udito l’avea, fece vista di 
svegliarsi, e disse: 

— Come di’? Eh? 

— Dico — disse Gianni — ch'e’ pare che l’uscio nostro sia toc- 
co. — 

Disse la donna: 

— Tocco? Ohimè, Gianni mio, or non sai tu quello ch'egli è? 
Egli è la fantasima, della quale io ho avuta a queste notti la maggior 
paura che mai s’avesse, tale che come io sentita l’ho, ho messo 
il capo sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo fuori sì? è stato dì 
chiaro. — 

Disse allora Gianni: 

— Va, donna, non aver paura, se ciò è, ché io dissi dianzi il 
Te lucis, e la ’ntemerata,* e tante altre buone orazioni, quando al 
letto ci andammo, e anche segnai il letto di canto in canto al nome 


1. toccò: bussò. 2. stando un poco: passato un po’ di tempo. 3. sì: sin- 
ché. 4. Te lucis...’ntemerata: l’inno Te lucis ante e il salmo Intemerata 
(cfr. 11, 2). 
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del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, che temere non ci 
bisogna, che ella non ci può, per potere ch’ella abbia, nuocere. — 

La donna, acciò che Federigo per avventura altro sospetto non 
prendesse e con lei si turbasse, diliberò del tutto di doversi levare 
e di fargli sentire che Gianni v'era, e disse al marito: 

— Bene sta, tu di’ tue parole tu, io per me non mi terrò mai 
salva né sicura, se non la ’ncantiamo, poscia che tu ci se’. — 

Disse Gianni: 

— O come s’incanta ella? — 

Disse la donna: 

— Ben la so io incantare; ché l’altrieri, quando io andai a Fiesole 
alla perdonanza, una di quelle romite, che è, Gianni mio, pur la più 
santa cosa che Iddio tel dica per me, vedendomene così paurosa, 
m’insegnò una santa e buona orazione, e disse, che provata l’avea 
più volte avanti che romita fosse, e sempre l’era giovato. Ma sallo 
Iddio che io non avrei mai avuto ardire d’andare sola a provarla; 
ma ora che tu ci se’, io vo’ che noi andiamo ad incantarla. — 

Gianni disse che molto gli piacea; e levatisi, se ne vennero amen- 
duni pianamente all’uscio, al quale ancor di fuori Federigo, già 
sospettando, aspettava. E giunti quivi, disse la donna a Gianni: 

— Ora sputerai, quando io il ti dirò. — 

Disse Gianni: 

— Bene. — 

E la donna cominciò l’orazione, e disse: 

— Fantasima, fantasima che di notte vai, a coda ritta ci venisti, 
a coda ritta te n’andrai; va nell’orto a piè del pèsco grosso, tro- 
verai unto bisunto e cento cacherelli' della gallina mia; pon bocca 
al fiasco e vatti via, e non far male né a me né a Gianni mio. — 

E così detto, disse al marito: 

— Sputa, Gianni—; e Gianni sputò. 

E Federigo, che di fuori era e questo udiva, già di gelosia uscito, 
con tutta la malinconia, aveva sì gran voglia di ridere, che scoppiava; 
e pianamente, quando Gianni sputava, diceva: 

— I denti. — 

La donna, poi che in questa guisa ebbe tre volte incantata la 
fantasima, al letto se ne tornò col marito. 

Federigo, che con lei di cenar s’aspettava, non avendo cenato, 
e avendo bene le parole della orazione intese, se n’andò nell’orto, 


1. unto bisunto: il cappone; cento cacherelli: le uova. 
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e a piè del pèsco grosso trovati i due capponi e ’l vino e l’uova, 
a casa se ne gli portò, e cenò a grande agio. E poi dell’altre volte, 
ritrovandosi con la donna, molto di questa incantazione rise con 
esso lei. 

Vera cosa è che alcuni dicono che la donna aveva ben vòlto il 
teschio dello asino verso Fiesole, ma un lavoratore, per la vigna 
passando, v’aveva entro dato d’un bastone e fattol girare intorno in- 
torno, ed era rimaso vòlto verso Firenze, e per ciò Federigo, creden- 
do esser chiamato, v’era venuto, e che la donna aveva fatta l’ora- 
zione in questa guisa: 

— Fantasima, fantasima, vatti con Dio, che la testa dell’asino 
non vols’io, ma altri fu, che tristo il faccia Iddio, e io son qui con 
Gianni mio—; per che, andatosene, senza albergo e senza cena 
era rimaso. 

Ma una mia vicina, la quale è una donna molto vecchia, mi 
dice che l’una e l’altra fu vera, secondo che ella aveva, essendo 
fanciulla, saputo; ma che l’ultimo non a Gianni Lotteringhi era 
avvenuto, ma ad uno che si chiamò Gianni di Nello, che stava in 
Porta San Piero, non meno sofficiente lavaceci' che fosse Gianni 
Lotteringhi. 

E per ciò, donne mie care, nella vostra elezione sta di tòrre qual 
più vi piace delle due, o volete amendune. Elle hanno grandissima 
Virtù a così fatte cose, come per esperienzia avete udito; apparatele, 
e potravvi ancor giovare. 


NOVELLA SECONDA 


Peronella mette un suo amante in un doglio,? tornando il marito 
a casa; îl quale avendo il marito venduto, ella dice, che venduto 
l’ha ad uno che dentro v’è a vedere se saldo gli pare. Il quale 
saltatone fuori, il fa radere? al marito, e poi portarsenelo 
a casa sua. 


Con grandissime risa fu la novella d’Emilia ascoltata, e l’ora- 
zione per buona e per santa commendata da tutti, la quale al 
suo fine venuta essendo, comandò il re a Filostrato che seguitasse, 
il quale incominciò. 


I. sofficiente lavaceci: perfetto cretino. Gianni di Nello potrebbe essere 
lo speziale marito di Emiliana, l'Emilia dell’Ameto e del Decameron (cfr. 
G. BILLANOVICH, Restauri boccacceschi, pp. 112 sgg.). 2. doglio: specie 
di tino. 3. radere: raschiare. 
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Carissime donne mie, elle son tante le beffe che gli uomini vi 
fanno, e spezialmente i mariti, che, quando alcuna volta avviene 
che donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi non dovreste sola- 
mente esser contente che ciò fosse avvenuto, o di risaperlo o d’udirlo 
dire ad alcuno, ma il dovreste voi medesime andare dicendo per 
tutto, acciò che per gli uomini si conosca che, se essi sanno, e le 
donne d'altra parte anche sanno; il che altro che utile essere non 
vi può; per ciò che, quando alcun sa che altri sappia, egli non si 
mette troppo leggiermente a volerlo ingannare. 

Chi dubita dunque che ciò che oggi intorno a questa materia 
diremo, essendo risaputo dagli uomini, non fosse lor grandissima 
cagione di raffrenamento al beffarvi, conoscendo che voi simil- 
mente, volendo, ne sapreste beffare? È adunque mia intenzion di 
dirvi ciò che una giovinetta, quantunque di bassa condizione fosse, 
quasi in un momento di tempo," per salvezza di sé al marito facesse. 

Egli non è ancora guari che in Napoli un povero uomo prese 
per moglie una bella e vaga giovinetta chiamata Peronella, ed esso 
con l'arte sua, che era muratore, ed ella filando, guadagnando assai 
sottilmente,” la lor vita reggevano come potevano il meglio. 

Avvenne che un giovane de’ leggiadri,* veggendo un giorno questa 
Peronella e piacendogli molto, s'innamorò di lei, e tanto in un 
modo e in un altro la sollicitò, che con esso lei si dimesticò. E 
a potere essere insieme presero tra sé questo ordine: che, con ciò 
fosse cosa che il marito di lei si levasse ogni mattina per tempo per 
andare a lavorare o a trovar lavorìo, che il giovane fosse in parte 
che uscir lo vedesse fuori; ed essendo la contrada, che Avorio si 
chiama, molto solitaria, dove stava, uscito lui, egli in casa di lei 
se n’entrasse; e così molte volte fecero. 

Ma pur tra l’altre avvenne una mattina che, essendo il buono 
uomo fuori uscito, e Giannello Scrignario, ché così aveva nome 
il giovane, entratogli in casa e standosi con Peronella, dopo alquanto, 
dove in tutto il dì tornar non soleva, a casa se ne tornò, e trovato 
l’uscio serrato dentro, picchiò, e dopo il picchiare cominciò seco 
a dire: 

«O Iddio, lodato sia tu sempre; ché, benché tu m’abbi fatto 
povero, almeno m'hai tu consolato di buona e onesta giovane di 
moglie. Vedi come ella tosto serrò l’uscio dentro, come io ci uscii, 


I. in un momento di tempo: con meravigliosa prontezza di spirito. 2. sot- 
tilmente: poco. 3. de' leggiadri: di quelli leggiadri; un giovanotto galante. 
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acciò che alcuna persona entrar non ci potesse che noia le desse. » 

Peronella, sentito il marito, che al modo del picchiare il co- 
nobbe, disse: 

— Ohimè, Giannel mio, io son morta, ché ecco il marito mio, 
che tristo il faccia Iddio, che ci tornò, e non so che questo si voglia 
dire, ché egli non ci tornò mai più a questa otta; forse che ti vide 
egli quando tu c’entrasti. Ma, per l’amore di Dio, come che il 
fatto sia, entra in cotesto doglio che tu vedi costì, e io gli andrò 
ad aprire, e veggiamo quello che questo vuol dire di tornare sta- 
mane così tosto a casa. — 

Giannello prestamente entrò nel doglio, e Peronella andata al- 
l’uscio aprì al marito, e con un mal viso disse: 

— Ora questa che novella è,' che tu così tosto torni a casa sta- 
mane? Per quello che mi paia vedere, tu non vuogli oggi far nulla, 
ché io ti veggio tornare co’ ferri tuoi in mano; e, se tu fai così, 
di che viverem noi? Onde avrem noi del pane? Credi tu che io 
sofferi che tu m’impegni la gonnelluccia e gli altri miei pannicelli ? 
che non fo il dì e la notte altro che filare, tanto che la carne mi 
s'è spiccata dall’unghia, per potere almeno aver tanto olio che 
n’arda la nostra lucerna. Marito, marito, egli non ci ha vicina che 
non se ne maravigli e che non facci beffe di me di tanta fatica, 
quanta è quella che io duro; e tu mi torni a casa colle mani spen- 
zolate, quando tu dovresti essere a lavorare. — 

E così detto, incominciò a piangere e a dir da capo: 

— Ohimè, lassa me, dolente me, in che mal’ora nacqui, in che 
mal punto ci venni!” ché avrei potuto avere un giovane così da 
bene e nol volli, per venire a costui che non pensa cui egli s'ha 
menata a casa. L’altre si danno buon tempo cogli amanti loro, e 
non ce n’ha niuna che no n’abbia chi due o chi tre, e godono e mo- 
strano a’ mariti la luna per lo sole; e io, misera me!, perché son 
buona e non attendo a così fatte novelle, ho male e mala ventura: 
io non so perché io non mi pigli di questi amanti come fanno 
l’altre. Intendi sanamente, marito mio, che se io volessi far male, 
io troverrei ben con cui, ché egli ci son de’ ben leggiadri che 
m'amano e voglionmi bene, e hannomi mandato proferendo di 
molti denari, o voglio io? robe o gioie, né mai mel sofferse il cuore, 


1. che novella è: che novità è. 2.in che mal...venni: sotto quale cattiva 
stella venni al mondo! 3. 0 voglio i0: oppure. Analogo, ma più raro, alla 
forma vuoi... vuoî. 
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per ciò che io non fui figliuola di donna da ciò: e tu mi torni a 
casa quando tu dèi essere a lavorare. — 

Disse il marito: 

— Deh donna, non ti dar malinconia per Dio; tu dèi credere 
che io conosco chi tu se’, e pure stamane me ne sono in parte 
avveduto; egli è il vero ch'io andai per lavorare, ma egli mostra 
che tu nol sappi, come io medesimo nol sapeva, egli è oggi la festa 
di santo Galeone, e non si lavora, e per ciò mi sono tornato a 
questa ora a casa; ma io ho nondimeno proveduto e trovato modo 
che noi avremo del pane per più d’un mese, ché io ho venduto a 
costui che tu vedi qui con meco, il doglio, il quale tu sai che, già 
è cotanto, ha tenuta la casa impacciata, e dammene cinque gi- 
gliati.! — 

Disse allora Peronella: 

— E tutto questo è del dolor mio:* tu che se’ uomo e vai attorno, 
e dovresti sapere delle cose del mondo, hai venduto un doglio cin- 
que gigliati, il quale io feminella che non fu’ mai appena fuor del- 
l’uscio, veggendo lo ’mpaccio che in casa ci dava, l’ho venduto 
sette ad un buono uomo, il quale, come tu qui tornasti, v’entrò 
dentro per vedere se saldo fosse. — 

Quando il marito udì questo, fu più che contento, e disse a colui 
che venuto era per esso: 

— Buono uomo, vatti con Dio; ché tu odi che mia mogliere 
l’ha venduto sette, dove tu non me ne davi altro che cinque. — 

Il buono uom disse: 

— In buona ora sia— ; e andossene. 

E Peronella disse al marito: 

— Vien su tu, poscia che tu ci se’, e vedi con lui insieme i fatti 
nostri. — 

Giannello, il quale stava con gli orecchi levati per vedere se 
d’alcuna cosa gli bisognasse temere o provvedersi, udite le parole 
di Peronella, prestamente si gittò fuor del doglio, e quasi niente 
sentito avesse della tornata del marito, cominciò a dire: 

— Dove se’, buona donna? — 

Al quale il marito, che già veniva, disse: 

— Eccomi, che domandi tu? — 

Disse Giannello: 


1. gigliati: moneta napoletana d’argento. 2. £ tutto...mio: è la cagione 
del mio dolore. 
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— Qual se’ tu? Io vorrei la donna con la quale io feci il mercato 

di questo doglio. — 
Disse il buono uomo: 

— Fate sicuramente meco, ché io son suo marito. — 

Disse allora Giannello: 

— Il doglio mi par ben saldo, ma egli mi pare che voi ci abbiate 
tenuta entro feccia, ché egli è tutto impiastricciato di non so che 
cosa sì secca, che io non ne posso levar con l’unghie, e però nol 
torrei se io nol vedessi prima netto. — 

Disse allora Peronella: 

— No, per quello non rimarrà il mercato;* mio marito il netterà 
tutto. — 

E il marito disse: 

— Sì bene. — 

E posti giù i ferri suoi, e ispogliatosi in camicione, si fece ac- 
cendere un lume e dare un radimadia,” e fuvvi entrato dentro e 
cominciò a radere. E Peronella, quasi veder volesse ciò che facesse, 
messo il capo per la bocca del doglio, che molto grande non era, 
e oltre a questo l’un de’ bracci con tutta la spalla, cominciò a dire: 

— Radi quivi, e quivi, e anche colà—; e:— Vedine qui rimaso 
un micolino. — 

E mentre che così stava e al marito insegnava e ricordava, Gian- 
nello, il quale appieno non aveva quella mattina il suo disidèro 
ancor fornito quando il marito venne, veggendo che come volea 
non potea, s’argomentò di fornirlo come potesse; e a lei accostatosi, 
che tutta chiusa teneva la bocca del doglio, e in quella guisa che ne- 
gli ampi campi gli sfrenati cavalli e d’amor caldi le cavalle di Partia* 
assaliscono, ad effetto recò il giovinil desiderio, il quale quasi in un 
medesimo punto ebbe perfezione, e fu raso il doglio, ed egli scosta- 
tosi, e la Peronella tratto il capo del doglio, e il marito uscitone fuori. 

Per che Peronella disse a Giannello: 

— Te’ questo lume, buono uomo, e guata se egli è netto a tuo 
modo. — 

Giannello, guardatovi dentro, disse che stava bene, e che egli 
era contento; e datigli sette gigliati, a casa sel fece portare. 


1. per quello . . . mercato: per questo non romperemo le trattative. 2. radi- 
madia: specie di raschiatoio per pulire la madia. 3. un micolino: un po- 
chino. 4. Partia: il paese dei Parti. La trama della novella, e anche i 
particolari, derivano da Apuleio, Metam., 1X, 5-7. 
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NOVELLA TERZA 


Frate Rinaldo si giace colla comare; truovalo îl marito in camera 
con lei, e fannogli credere che egli incantava i vermini 
al figlioccio. 


Non seppe sì Filostrato parlare oscuro delle cavalle partice, 
che l’avvedute donne non ne ridessono, sembiante faccendo di 
rider d'altro. Ma poi che il re conobbe la sua novella finita, ad 
Elissa impose che ragionasse. La quale disposta ad ubbidire, inco- 
minciò. 


Piacevoli donne, lo ’ncantar della fantasima d’Emilia m’ha fatto 
tornare alla memoria una novella d’un’altra incantagione, la quale 
quantunque così bella non sia come fu quella, per ciò che altra 
alla nostra materia non me ne occorre al presente, la racconterò. 

Voi dovete sapere che in Siena fu già un giovane assai leggiadro 
e d’orrevole famiglia, il quale ebbe nome Rinaldo; e amando som- 
mamente una sua vicina e assai bella donna, e moglie d’un ricco 
uomo, e sperando, se modo potesse avere di parlarle senza sospetto, 
dovere aver da lei ogni cosa che egli disiderasse, non vedendone 
alcuno, ed essendo la donna gravida, pensossi di volere suo compar 
divenire: e accontatosi' col marito di lei, per quel modo che più 
onesto gli parve gliele disse, e fu fatto. 

Essendo adunque Rinaldo di madonna Agnesa divenuto com- 
pare, e avendo alquanto d’albitrio più colorato” di poterle parlare, 
assicuratosi,* quello della sua intenzione con parole le fece cono- 
scere, che ella molto davanti negli atti degli occhi suoi avea cono- 
sciuto; ma poco per ciò gli valse, quantunque d’averlo udito non 
dispiacesse alla donna. 

Addivenne non guari poi, che che si fosse la cagione, che Ri- 
naldo si rendé frate, e chente che* egli si trovasse la pastura, egli 
perseverò in quello. E avvegna che egli alquanto, di que’ tempi 
che frate si fece, avesse dall’un de’ lati posto l’amore che alla sua 
comar portava, e certe altre sue vanità, pure in processo di tempo, 


I. accontatosi: fatta amicizia. 2. alquanto ...colorato: miglior pretesto. 
3. assicuratosi: fattosi animo. 4. chente che ...pastura: qualunque fosse 
il vantaggio, il piacere che ne provava. Cfr. vi, 10: «perciò che buona 
pastura vi trovava». 
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senza lasciar l’abito, se le riprese, e cominciò a dilettarsi d’apparere 
e di vestir di buon panni, e d’essere in tutte le sue cose leggiadretto' 
e ornato, e a fare delle canzoni e de’ sonetti e delle ballate, e a 
cantare, e tutto pieno d’altre cose a queste simili. 

Ma che dico io di frate Rinaldo nostro, di cui parliamo? Quali 
son quegli che così non facciano? Ahi vitupero del guasto mondol 
Essi non si vergognano d’apparir grassi, d’apparir coloriti nel viso, 
d’apparir morbidi ne’ vestimenti e in tutte le cose loro; e non come 
colombi, ma come galli tronfi, colla cresta levata, pettoruti proce- 
dono; e, che è peggio (lasciamo stare d’aver le lor celle piene d’al- 
berelli di lattovari* e d’unguenti colmi, di scatole di vari confetti 
piene, d’ampolle e di guastadette con acque lavorate e con olii, 
di bottacci* di malvagìa e di greco e d’altri vini preziosissimi tra- 
boccanti, in tanto che non celle di frati, ma botteghe di speziali 0 
d’unguentari* appaiono più tosto a’ riguardanti), essi non si ver- 
gognano che altri sappia loro esser gottosi, e credonsi che altri non 
conosca e sappia che i digiuni assai, le vivande grosse e poche, 
e il viver sobriamente faccia gli uomini magri e sottili e il più sani; 
e se pure infermi ne fanno, non almeno di gotte gl’infermano, alle 
quali si suole per medicina dare la castità e ogni altra cosa a vita 
di modesto frate appartenente. E credonsi che altri non conosca, 
oltra la sottil5 vita, le vigilie lunghe, l’orare e il disciplinarsi dover 
gli uomini pallidi e afflitti rendere; e che né san Domenico, né 
san Francesco, senza aver quattro cappe per uno, non di tintillani9 
né d’altri panni gentili, ma di lana grossa fatte, e di natural colore, 
a cacciare il freddo e non ad apparere,” si vestissero. Alle quali 
cose Iddio provegga, come all’anime de’ semplici che gli nutri- 
cano fa bisogno. 

Così adunque ritornato frate Rinaldo ne’ primi appetiti, cominciò 
a visitare molto spesso la comare; e cresciutagli baldanza, con più 
instanzia che prima non faceva la cominciò a sollicitare a quello 
che egli di lei disiderava. 

La buona donna, veggendosi molto sollicitare, e parendole frate 
Rinaldo forse più bello che non pareva prima, essendo un dì molto 


1. leggiadretto: galante, bellimbusto. 2. /attovari: barattoli d’unguenti. 
3. bottacci: specie di bottiglioni di terra, da vino. 4.unguentari: profu- 
mieri. 5. sottil: misera, a stecchetto. 6. tintillani: stoffe fini di lana tinta 
prima della tessitura. ‘7. apparere: far bella figura; cfr. Dante, Par., 
XXIX, 94. 
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da lui infestata, a quello ricorse che fanno tutte quelle che voglia 
hanno di concedere quello che è addimandato, e disse: 

— Comel frate Rinaldo, o fanno così fatte cose i frati? — 

A cui frate Rinaldo rispuose: 

— Madonna, qualora io avrò questa cappa fuor di dosso, che 
me la traggo molto agevolmente, io vi parrò uno uomo fatto come 
gli altri, e non frate. — 

La donna fece bocca da ridere, e disse: 

— Ohimìè trista, voi siete mio compare; come si farebbe questo ?' 
Egli sarebbe troppo gran male; e io ho molte volte udito che egli 
è troppo gran peccato; e per certo, se ciò non fosse, io farei ciò 
che voi voleste. — 

A cui frate Rinaldo disse: 

— Voi siete una sciocca, se per questo lasciate. Io non dico 
ch'e’ non sia peccato, ma de’ maggiori perdona Iddio a chi si pente. 
Ma ditemi, chi è più parente del vostro figliuolo, o io che il tenni 
a battesimo, o vostro marito che il generò? — 

La donna rispuose: 

— È più suo parente mio marito. 

— E voi dite il vero:— disse il frate — e vostro marito non si 
giace con voi? 

— Mai sì— rispuose la donna. 

— Adunque, — disse il frate — e io che son men parente di 
vostro figliuolo che non è vostro marito, così mi debbo poter gia- 
cere con voi come vostro marito. — 

La donna, che loica non sapeva, e di piccola levatura aveva 
bisogno,” o credette, o fece vista di credere che il frate dicesse vero, 
e rispuose: 

— Chi saprebbe rispondere alle vostre savie parole? — 

E appresso, non ostante il comparatico,? si recò a dover fare i 
suoi piaceri. Né incominciarono pure una volta, ma sotto la coverta 
del comparatico avendo più agio, perché la sospezione era minore, 
più e più volte si ritrovarono insieme. 

Ma tra l’altre una avvenne che, essendo frate Rinaldo venuto a 
casa la donna,* e vedendo quivi niuna persona essere, altri che una 


I. Voî siete...questo: i compari si consideravano legati quasi per vincoli 
di sangue con la famiglia del figlioccio. 2. di piccola . . . bisogno: con poco 
si lasciava smuovere. Cfr. 111, 8. 3. comparatico: la sua qualità di compare. 
4. la donna: della donna. 
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fanticella della donna, assai bella e piacevoletta, mandato il com- 
pagno suo con esso lei nel palco di sopra' ad insegnarle il pa- 
ternostro, egli colla donna, che il fanciullin suo avea per mano, 
se n’entrarono nella camera, e dentro serratisi, sopra un lettuccio 
da sedere,” che in quella era, s'incominciarono a trastullare. 

E in questa guisa dimorando, avvenne che il compar tornò, e 
senza esser sentito da alcuno, fu all’uscio della camera, e picchiò 
e chiamò la donna. 

Madonna Agnesa, questo sentendo, disse: 

— Io son morta, ché ecco il marito mio; ora si pure avvedrà 
egli qual sia la cagione della nostra dimestichezza. — 

Era frate Rinaldo spogliato, cioè senza cappa e senza scapolare, 
in tonicella, il quale questo udendo disse: 

— Voi dite vero; se io fossi pur vestito, qualche modo ci avrebbe; 
ma, se voi gli aprite ed egli mi truovi così, niuna scusa ci potrà 
essere. — 

La donna da subito consiglio aiutata disse: 

— Or vi vestite; e vestito che voi siete, recatevi in braccio vostro 
figlioccio, e ascolterete bene ciò che io gli dirò, sì che le vostre 
parole poi s’accordino colle mie, e lasciate fare a me. — 

Il buono uomo non era ancora ristato di picchiare, che la moglie 
rispuose: 

— Io vengo a te. — 

E levatasi, con un buon viso se n’andò all’uscio della camera 
e aperselo, e disse: 

— Marito mio, ben ti dico che frate Rinaldo nostro compare 
ci si venne, e Iddio il ci mandò; ché per certo, se venuto non ci 
fosse, noi avremmo oggi perduto il fanciul nostro. — 

Quando il bescio sanctio? udì questo tutto misvenne* e disse: 

— Come? 

— O marito mio, — disse la donna — e’ gli venne dianzi di subito 
uno sfinimento, che io mi credetti ch’e’ fosse morto, e non sapeva 
né che mi far né che mi dire; se non che frate Rinaldo nostro com- 
pare ci venne in quella, e recatoselo in collo disse: « Comare, questi 
son vermini che egli ha in corpo, li quali gli s'appressano al cuore, 
e ucciderebbonlo troppo bene; ma non abbiate paura, ché io gl’in- 
canterò e farogli morir tutti, e innanzi che io mi parta di qui, voi 


1. palco di sopra: abbaìno. 2. /ettuccio da sedere: divano. 3. bescio sanc- 
tio: sciocco, bigotto, in dialetto senese. 4. misvenne: venne meno. 
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vedrete il fanciul sano come voi vedeste mai.» E per ciò che tu ci 
bisognavi per dir certe orazioni, e non ti seppe trovar la fante, sì 
le fece dire al compagno suo nel più alto luogo della nostra casa, 
ed egli e io qua entro ce n’entrammo. E per ciò che altri che la 
madre del fanciullo non può essere a così fatto servigio, perché altri 
non c’impacciasse, qui ci serrammo, e ancora l’ha egli in braccio, 
e credom’io che egli non aspetti se non che il compagno suo abbia 
compiuto di dire l’orazioni, e sarebbe fatto, per ciò che il fanciullo 
è già tutto tornato in sé. — 

Il santoccio credendo queste cose, tanto l’affezion del figliuol lo 
strinse, che egli non pose l’animo allo ’nganno fattogli dalla moglie, 
ma, gittato un gran sospiro, disse: 

— Io il voglio andare a vedere. — 

Disse la donna: . 

— Non andare, ché tu guasteresti ciò che s'è fatto; aspèttati, io 
voglio vedere se tu vi puoi andare, e chiamerotti. — 

Frate Rinaldo, che ogni cosa udito avea, ed erasi rivestito a bello 
agio, e avevasi recato il fanciullo in braccio, come ebbe disposte 
le cose a suo modo, chiamò: 

— O comare, non sento io di costà il compare? — 

Rispuose il santoccio: 

— Messer sì. 

— Adunque, — disse frate Rinaldo — venite qua. — 

Il santoccio andò là. Al quale frate Rinaldo disse: 

— Tenete il vostro figliuolo per la grazia di Dio sano, dove io 
credetti, ora fu," che voi nol vedeste vivo a vespro; e farete di far 
porre una statua di cera della sua grandezza a laude di Dio dinanzi 
alla figura di messer santo Ambruogio,* per li meriti del quale Iddio 
ve n’ha fatta grazia. — 

Il fanciullo, veggendo il padre, corse a lui e fecegli festa, come 
i fanciulli piccoli fanno; il quale recatoselo in braccio, lagrimando, 
non altramenti che se della fossa il traesse, il cominciò a baciare, e 
a render grazie al suo compare che guerito gliele avea. 

Il compagno di frate Rinaldo, che non un paternostro, ma forse 
più di quattro n’aveva insegnati alla fanticella, e donatale una bor- 
setta di refe bianco, la quale a lui aveva donata una monaca, e 
fattala sua divota, avendo udito il santoccio alla camera della moglie 


1. ora fu: poco fa; espressione viva anche oggi. 2. santo Ambruogio: il 
beato Ambrogio da Siena, assai venerato in quella città. 
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chiamare, pianamente era venuto in parte della quale e vedere e 
udire ciò che vi si facesse poteva; e veggendo la cosa in buoni ter- 
mini, se ne venne giuso, ed entrato nella camera disse: 

— Frate Rinaldo, quelle quattro orazioni che m’imponeste, io 
l’ho dette tutte. — 

A cui frate Rinaldo disse: 

— Fratel mio, tu hai buona lena, e hai fatto bene. Io per me, 
quando mio compar venne, no n’aveva dette che due; ma Dome- 
nedio tra per la tua fatica e per la mia ci ha fatta grazia che il 
fanciullo è guerito. — 

Il santoccio fece venire di buon vini e di confetti, e fece onore 
al suo compare e al compagno di ciò che essi avevano maggior 
bisogno che d’altro. Poi, con loro insieme uscito di casa, gli acco- 
mandò a Dio;' e senza alcuno indugio fatta fare la imagine di cera, 
la mandò ad appiccare coll’altre dinanzi alla figura di santo Am- 
bruogio, ma non a quel di Melano. 


NOVELLA QUARTA 


Tofano chiude una notte fuor di casa la moglie, la quale, non 
potendo per prieghi rientrare, fa vista di gittarsi in un pozzo, e 
gittavi una gran pietra. Tofano esce di casa e corre là, 
ed ella in casa se n'entra e serra lui di fuori, 

e sgridandolo il vitupera. 


Il re, come la novella d’Elissa sentì aver fine, così senza indugio 
verso la Lauretta rivolto le dimostrò che gli piacea che ella 
dicesse; per che essa, senza stare, così cominciò. 


O Amore, chenti e quali sono le tue forze! Chenti i consigli e 
chenti gli avvedimenti! Qual filosofo, quale artista mai avrebbe 
potuto o potrebbe mostrare quegli argomenti, quegli avvedi- 
menti, quegli dimostramenti che fai tu subitamente a chi seguita 
le tue orme! Certo la dottrina di qualunque altro è tarda a rispetto 
della tua, sì come assai bene comprender si può nelle cose davanti 
mostrate. Alle quali, amorose donne, io una n’aggiugnerò da una 
semplicetta donna adoperata, tale che io non so chi altri se l'avesse 
potuta mostrare che Amore. 


I. gli accomandò a Dio: disse loro addio, lì salutò. 


3I 
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Fu adunque già in Arezzo un ricco uomo, il quale fu Tofano 
nominato. A costui fu data per moglie una bellissima donna, il 
cui nome fu monna Ghita, della quale egli, senza saper perché, 
prestamente divenne geloso. Di che la donna avvedendosi prese 
sdegno, e più volte avendolo della cagione della sua gelosia addo- 
mandato, né egli alcuna avendone saputa assegnare, se non cotali 
generali e cattive, cadde nell’animo alla donna di farlo morire del 
male del quale senza cagione aveva paura. 

Ed essendosi avveduta che un giovane, secondo il suo giudicio 
molto da bene, la vagheggiava, discretamente con lui s’incominciò 
ad intendere. Ed essendo già tra lui e lei tanto le cose innanzi, 
che altro che dare effetto con opera alle parole non vi mancava, 
pensò la donna di trovare similmente modo a questo. E avendo 
già tra’ costumi cattivi del suo marito conosciuto lui dilettarsi di 
bere, non solamente gliele cominciò a commendare, ma artata- 
mente! a sollicitarlo a ciò molto spesso. E tanto ciò prese per uso, 
che, quasi ogni volta che a grado l’era, infino allo inebriarsi beven- 
do il conducea; e quando bene ebbro il vedea, messolo a dormire, 
primieramente col suo amante si ritrovò, e poi sicuramente più 
volte di ritrovarsi con lui continuò. E tanto di fidanza nella costui 
ebbrezza prese, che, non solamente avea preso ardire di menarsi 
il suo amante in casa, ma ella talvolta gran parte della notte s’an- 
dava con lui a dimorare alla sua, la qual di quivi non era guari 
lontana. 

E in questa maniera la innamorata donna continuando, avvenne 
che il doloroso” marito si venne accorgendo che ella, nel confortare 
lui a bere, non beveva però essa mai; di che egli prese sospetto 
non così fosse come era, cioè che la donna lui inebriasse, per poter 
poi fare il piacer suo mentre egli addormentato fosse. E volendo 
di questo, se così fosse, far pruova, senza avere il dì bevuto, una 
sera tornò a casa mostrandosi il più ebbro uomo e nel parlare e 
ne’ modi, che fosse mai; il che la donna credendo, né estimando 
che più bere gli bisognasse a ben dormire, il mise prestamente a 
letto. E fatto ciò, secondo che alcuna volta era usata di fare, uscita 
di casa, alla casa del suo amante se n’andò, e quivi infino alla mezza 
notte dimorò. 

Tofano, come la donna non vi sentì, così si levò, e andatosene 


1. artatamente: con arte, astutamente. 2. doloroso: disgraziato. 
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alla sua porta, quella serrò dentro, e posesi alle finestre, acciò che 
tornare vedesse la donna e le facesse manifesto che egli si fosse 
accorto delle maniere sue; e tanto stette che la donna tornò. La 
quale, tornando a casa e trovatasi serrata di fuori, fu oltre modo 
dolente, e cominciò a tentare se per forza potesse l’uscio aprire. 

Il che poi che Tofano alquanto ebbe sofferto, disse: 

— Donna, tu ti fatichi invano, per ciò che qua entro non potrai 
tu entrare. Va, tornati là dove infino ad ora se’ stata, e abbi per 
certo che tu non ci tornerai! mai, infino a tanto che io di questa cosa, 
in presenza de’ parenti tuoi e de’ vicini, te n’avrò fatto quello onore 
che ti si conviene. — 

La donna lo ’ncominciò a pregar per l'amor di Dio che piacer 
gli dovesse d’aprirle, per ciò che ella non veniva donde s’avvisava, 
ma da vegghiare con una sua vicina, per ciò che le notti eran grandi, 
ed ella non le poteva dormir tutte, né sola in casa vegghiare. 

Li prieghi non giovavano alcuna cosa, per ciò che quella bestia 
era pur disposto a volere che tutti gli aretin sapessero la lor ver- 
gogna, laddove niun la sapeva. 

La donna, veggendo che il pregar non le valeva, ricorse al mi- 
nacciare e disse: 

— Se tu non m’apri, io ti farò il più tristo uom che viva. — 

A cui Tofano rispuose: 

— E che mi puoi tu fare? — 

La donna, alla quale Amore aveva già aguzzato co’ suoi con- 
sigli lo ’ngegno, rispuose: 

— Innanzi che io voglia sofferire la vergogna che tu mi vuoi 
fare ricevere a torto, io mi gitterò in questo pozzo che qui è vicino, 
nel quale poi essendo trovata morta, niuna persona sarà che creda 
che altri che tu, per ebbrezza, mi v’abbia gittata; e così o ti con- 
verrà fuggire e perder ciò che tu hai ed essere in bando, o converrà 
che ti sia tagliata la testa, sì come a micidial* di me, che tu vera- 
mente sarai stato. — 

Per queste parole niente si mosse Tofano dalla sua sciocca opi- 
nione. 

Per la qual cosa la donna disse: 

— Or ecco, io non posso più sofferire questo tuo fastidio; Dio 
il ti perdoni; farai riporre questa mia récca che io lascio qui. — 


I. ci tornerai: tornerai qui, in casa. 2. micidial: uccisore. 
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E questo detto, essendo la notte tanto oscura che appena si sa- 
rebbe potuto veder l’un l’altro per la via, se n’andò la donna verso 
il pozzo, e presa una grandissima pietra che a piè del pozzo era, 
gridando — Iddio perdonami —, la lasciò cadere entro nel pozzo. 

La pietra giugnendo nell’acqua fece un grandissimo romore; il 
quale come Tofano udì, credette fermamente che essa gittata vi 
si fosse; per che, presa la secchia colla fune, subitamente si gittò 
di casa per aiutarla, e corse al pozzo. 

La donna, che presso all’uscio della sua casa nascosa s’era, come 
il vide correre al pozzo, così ricoverò' in casa e serrossi dentro, e 
andossene alle finestre e cominciò a dire: 

— Egli si vuole inacquare quando altri il bee, non poscia la 
notte.? — 

Tofano, udendo costei, si tenne scornato e tornossi all’uscio, e 
non potendovi entrare, le cominciò a dire che gli aprisse. 

Ella, lasciato stare il parlar piano come infino allora aveva fatto, 
quasi gridando cominciò a dire: 

— Alla croce di Dio, ubriaco fastidioso, tu non c'’enterrai sta- 
notte; io non posso più sofferire questi tuoi modi; egli convien 
che io faccia vedere ad ogn’uomo chi tu se’, e a che ora tu torni 
la notte a casa. — 

Tofano d'altra parte crucciato le ’ncominciò a dir villania e a 
gridare; di che i vicini, sentendo il romore, si levarono, e uomini 
e donne, e fecersi alle finestre e domandarono che ciò fosse. 

La donna cominciò piangendo a dire: 

— Egli è questo reo uomo, il quale mi torna ebbro la sera a 
casa, o s'addormenta per le taverne, e poscia torna a questa otta? 
di che io avendo lungamente sofferto e non giovandomi, non po- 
tendo più sofferire, ne gli ho voluta fare questa vergogna di ser- 
rarlo fuor di casa, per vedere se egli se ne ammenderà. — 

Tofano bestia d'altra parte diceva come il fatto era stato, e mi- 
nacciavala forte. 

La donna co’ suoi vicini diceva: 

— Or vedete che uomo egli è! Che direste voi se io fossi nella 
via come è egli ed egli fosse in casa come sono io? In fé di Dio, 


1. ricoverò: riparò. 2. Egli...mnotte: cioè, il vino. Par da intendere: il vino 
si deve annacquare quando si dà da bere ad altri, non dopo, di notte. Ma 
è un discorso tutt'altro che chiaro. 3. otta: ora; vive anche oggi nel 
contado e deriva forse da quota (hora). 
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che io dubito che voi non credeste che egli dicesse il vero. Ben 
potete a questo conoscere il senno suo. Egli dice appunto che io 
ho fatto ciò che io credo che egli abbia fatto egli. Egli mi credette 
spaventare col gittare non so che nel pozzo; ma or volesse Iddio 
che egli vi si fosse gittato da dovero e affogato, sì che il vino, il 
quale egli di soperchio ha bevuto, si fosse molto bene inac- 
quato. — 

I vicini, e gli uomini e le donne, cominciaro a riprender tutti 
Tofano, e a dar la colpa a lui e a dirgli villania di ciò che contro 
alla donna diceva; e in brieve tanto andò il romore di vicino in 
vicino, che egli pervenne infino a’ parenti della donna. 

Li quali venuti là, e udendo la cosa e da un vicino e da altro, 
presero Tofano e diedergli tante busse che tutto il ruppono. Poi, 
andati in casa, presero le cose della donna, e con lei si ritornarono 
a casa loro, minacciando Tofano di peggio. 

Tofano, veggendosi mal parato," e che la sua gelosia l'aveva mal 
condotto, sì come quegli che tutto ’1 suo ben voleva alla donna, 
ebbe alcuni amici mezzani,” e tanto procacciò che egli con buona 
pace riebbe la donna a casa sua, alla quale promise di mai più non 
esser geloso; e oltre a ciò le diè licenza che ogni suo piacer facesse, 
ma sì saviamente, che egli non se ne avvedesse. E così, a modo 
del villan matto, dopo danno fe’ patto. E viva amore, e muoia 
soldo,3 e tutta la brigata. 
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Un geloso in forma di prete confessa la moglie, al quale ella dà a 
vedere che ama un prete, che viene a lei ogni notte; di che mentre 
che il geloso nascosamente prende guardia all’uscio, la donna 
per lo tetto si fa venire un suo amante, 

e con lui si dimora. 


Posto avea fine la Lauretta al suo ragionamento, e avendo già 
ciascun commendata la donna che ella bene avesse fatto e come 
a quel cattivo si conveniva, il re, per non perder tempo, verso la 


1. mal parato: a mal partito. 2. ebbe... mezzani: ricorse all’intervento 
di alcuni amici. 3. muoia soldo: oggi diremmo: muoia l’avarizia. L’aned- 
doto, di origine orientale, era assai diffuso; si legge nel libro dei Sette 
savi, nel Dolopathos, nei Gesta romanorum; il Boccaccio lo desume quasi cer- 
tamente dalla Disciplina clericalis di Pietro Alfonso. 
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Fiammetta voltatosi, piacevolmente il carico le ’mpose del novel- 
lare; per la qual cosa ella così cominciò. 


Nobilissime donne, la precedente novella mi tira a dovere simil- 
mente ragionar d’un geloso, estimando che ciò che si fa loro dalle 
lor donne, e massimamente quando senza cagione ingelosiscono, 
esser ben fatto. E se ogni cosa avessero i componitori delle leggi' 
guardata, giudico che in questo essi dovessero alle donne non altra 
pena aver constituta, che essi constituirono a colui che alcuno 
offende, sé difendendo; per ciò che i gelosi sono insidiatori delia 
vita delle giovani donne e diligentissimi cercatori della lor morte. 

Esse stanno tutta la settimana rinchiuse e attendono alle bisogne 
familiari e domestiche, disiderando, come ciascun fa, d’aver poi 
il dì delle feste alcuna consolazione, alcuna quiete, e di potere 
alcun diporto pigliare, sì come prendono i lavoratori dei campi, 
gli artefici delle città e i reggitori delle corti; come fe’ Iddio, che 
il dì settimo da tutte le sue fatiche si riposò; e come vogliono le 
leggi sante e le civili, le quali, allo onor di Dio e al ben comune 
di ciascun riguardando, hanno i dì delle fatiche distinti da quegli 
del riposo. Alla qual cosa fare niente i gelosi consentono, anzi 
quegli dì che a tutte l’altre son lieti, fanno ad esse, più serrate e 
più rinchiuse tenendole, esser più miseri e più dolenti; il che quanto 
e qual consumamento sia delle cattivelle quelle sole il sanno che 
l'hanno provato. Perché conchiudendo, ciò che una donna fa ad 
un marito geloso a torto, per certo non condennare, ma commen- 
dare si dovrebbe. 

Fu adunque in Arimino* un mercatante, ricco e di possessioni e 
di denari assai, il quale avendo una bellissima donna per moglie, 
di lei divenne oltre misura geloso; né altra cagione a questo avea 
se non che, come egli molto l’amava e molto bella la teneva, e 
conosceva che ella con tutto il suo studio s’ingegnava di piacergli, 
così estimava che ogn’uomo l’amasse, e che ella a tutti paresse 
bella, e ancora che ella s’ingegnasse così di piacere altrui come'a 
lui. E così ingelosito tanta guardia ne prendeva e sì stretta la tenea, 
che forse assai son di quegli che a capital pena son dannati, che 
non sono da’ pregionieri? con tanta guardia servati. 

La donna, lasciamo stare che a nozze o a festa o a chiesa andar 


1. i componitori delle leggi: i legislatori. 2. Arimino: Rimini, alla latina. 
3. pregionieri: carcerieri. 
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potesse, o il piè della casa trarre in alcun modo, ma ella non osava 
farsi ad alcuna finestra, né fuor della casa guardare per alcuna ca- 
gione; per la qual cosa la vita sua era pessima, ed essa tanto più 
impaziente sosteneva questa noia, quanto meno si sentiva no- 
cente.! 

Per che, veggendosi a torto fare ingiuria al* marito, s’avvisò, a 
consolazion di sé medesima, di trovar modo (se alcuno ne potesse 
trovare) di far sì che a ragione le fosse fatto. E per ciò che a fine- 
stra far non si potea, e così modo non avea di potersi mostrare 
contenta dello amore d’alcuno che atteso l’avesse per la sua con- 
trada passando, sappiendo che nella casa la quale era allato alla 
sua aveva? alcun giovane e bello e piacevole, si pensò, se pertugio 
alcun fosse nel muro che la sua casa divideva da quella, di dovere 
per quello tante volte guatare, che ella vedrebbe il giovane in atto 
da potergli parlare, e di donargli il suo amore, se egli il volesse 
ricevere; e se modo vi si potesse vedere, di ritrovarsi con lui al- 
cuna volta, e in questa maniera trapassare la sua malvagia* vita 
infino a tanto che il fistolo5 uscisse da dosso al suo marito. 

E venendo ora in una parte e ora in una altra, quando il marito 
non v'era, il muro della casa guardando, vide per avventura in una 
parte assai segreta di quella il muro alquanto da una fessura essere 
aperto. Per che, riguardando per quella, ancora che assai male di- 
scerner potesse dall’altra parte, pur s'avvide che quivi era una ca- 
mera dove capitava la fessura, e seco disse: «Se questa fosse la 
camera di Filippo» cioè del giovane suo vicino «io sarei mezza 
fornita.8» E cautamente da una sua fante, a cui di lei incresceva, 
ne fece spiare, e trovò che veramente il giovane in quella dormiva 
tutto solo. 

Per che, visitando la fessura spesso, e, quando il giovane vi sen- 
tiva, faccendo cader pietruzze e cotali fuscellini, tanto fece che, 
per veder che ciò fosse, il giovane venne quivi; il quale ella pia- 
namente chiamò. Ed egli che la sua voce conobbe, le rispuose; ed 
ella, avendo spazio, in brieve tutto l’animo suo gli aprì. Di che 
il giovane contento assai, sì fece che dal suo lato il pertugio si fece 
maggiore, tuttavia in guisa faccendo che alcuno avvedere non se 
ne potesse; e quivi spesse volte insieme si favellavano e toccavansi 


1. nocente: colpevole. 2. al: dal. 3. aveva: c’era. 4. malvagia: misera. 
5. il fistolo: il demonio della gelosia. 6.sarei...fornita: sarei quasi a 
posto. 
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la mano, ma più avanti per la solenne guardia del geloso non si 
poteva. 

Ora, appressandosi la festa del Natale, la donna disse al marito 
che, se gli piacesse, ella voleva andar la mattina della pasqua' alla 
chiesa e confessarsi e comunicarsi come fanno gli altri cristiani. 

Alla quale il geloso disse: 

— E che peccati ha’ tu fatti, che tu ti. vuoi confessare ? — 

Disse la donna: 

— Comel Credi tu che io sia santa, perché tu mi tenghi rin- 
chiusa? Ben sai che io fo de’ peccati come l’altre persone che ci 
vivono; ma io non gli vo’ dire a te, ché tu non se’ prete. — 

Il geloso prese di queste parole sospetto, e pensossi di voler 
saper che peccati costei avesse fatti, e avvisossi del modo nel quale 
ciò gli verrebbe fatto; e rispuose che era contento, ma che non 
volea che ella andasse ad altra chiesa che alla cappella loro; e quivi 
andasse la mattina per tempo, e confessassesi o dal cappellan loro, 
o da quel prete che il cappellan le desse e non da altrui, e tornasse 
di presente a casa. 

Alla donna pareva mezzo avere inteso; ma, senza altro dire, ri- 
spuose che sì farebbe. 

Venuta la mattina della pasqua, la donna si levò in su l’aurora e 
acconciossi, e andossene alla chiesa impostale dal marito. Il geloso 
d’altra parte levatosi se n’andò a quella medesima chiesa e fuvvi 
prima di lei; e avendo già col prete di là entro composto ciò che 
far voleva, messasi prestamente una delle robe del prete con un 
cappuccio grande a gote," come noi veggiamo che i preti portano, 
avendosel tirato un poco innanzi, si mise a sedere in coro. 

La donna venuta alla chiesa fece domandare il prete. Il prete 
venne, e udendo dalla donna che confessar si volea, disse che non 
potea udirla, ma che le manderebbe un suo compagno; e andato- 
sene, mandò il geloso nella sua mal’ora. Il quale molto contegnoso 
vegnendo, ancora che egli non fosse molto chiaro il dì, ed egli 
s'avesse molto messo il cappuccio innanzi agli occhi, non si seppe 
sì occultare, che egli non fosse prestamente conosciuto dalla donna. 


1. pasqua: nel significato di giorno di festa solenne. Cfr. Testi fiorentini 
del Duecento, ed. Schiaffini, 39: «per tutte le pasque dell’anno, cioè per 
lo Natale, per Befania, per Resurressio»; G. Villani, Cronica, x, 198: 
«per la pasqua della natività di Cristo»; F. Sacchetti, Novelle, CxLII: « per 
una pasqua di Natale». 2. cappuccio. ..a gote: cappuccio che si poteva 
serrare intorno alle gote, diverso da quelli larghi, detti a foggia. 
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La quale, questo vedendo, disse seco medesima: «Lodato sia 
Iddio, che costui di geloso è divenuto prete; ma pure lascia fare, 
ché io gli darò quello che egli va cercando». Fatto adunque sem- 
biante di non conoscerlo, gli si pose a sedere a’ piedi. 

Messer lo geloso s’avea messe alcune petruzze in bocca, acciò 
che esse alquanto la favella gli ’mpedissero, sì che egli a quella! 
dalla moglie riconosciuto non fosse, parendogli in ogn’altra cosa 
sì del tutto esser divisato* che esser da lei riconosciuto a niun par- 
tito credeva. 

Or venendo alla confessione, tra l’altre cose che la donna gli 
disse, avendogli prima detto come maritata era, si fu che ella era 
innamorata d’un prete, il quale ogni notte con lei s'andava a giacere. 

Quando il geloso udì questo, egli parve che gli fosse dato d’un 
coltello nel cuore; e se non fosse che volontà lo strinse di saper 
più innanzi, egli avrebbe la confessione abbandonata e andatosene. 
Stando adunque fermo domandò la donna: 

— E come? Non giace vostro marito con voi? — 

La donna rispuose: 

— Messer sì. 

— Adunque, — disse ’1 geloso — come vi puote anche il prete 
giacere? 

— Messere, — disse la donna — il prete con che arte il si faccia 
non so, ma egli non è in casa uscio sì serrato, che come egli il 
tocca non s’apra; e dicemi egli che, quando egli è venuto a quello 
della camera mia, anzi che egli l’apra, egli dice certe parole per 
le quali il mio marito incontanente s’addormenta, e come addor- 
mentato il sente, così apre l’uscio e viensene dentro e stassi con 
meco, e questo non falla mai. — 

Disse allora il geloso: 

— Madonna, questo è mal fatto, e del tutto egli ve ne conviene 
rimanere.) — 

A cui la donna disse: 

— Messere, questo non crederei io mai poter fare, per ciò che 
io l’amo troppo. 

— Dunque, — disse il geloso — non vi potrò io assolvere. — 

A cui disse la donna: 


1. a quella: alla favella. 2. divisato: travisato, trasfigurato. 3. rimanere: 
astenervene. 
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— Io ne son dolente; io non venni qui per dirvi le bugie; se io 
il credessi poter fare, io il vi direi. — 

Disse allora il geloso: 

— In verità, madonna, di voi m’incresce, ché io vi veggio a 
questo partito perder l’anima; ma io, in servigio di voi, ci voglio 
durar fatica in far mie orazioni speziali a Dio in vostro nome, le 
quali forse sì vi gioveranno; e sì vi manderò alcuna volta un mio 
cherichetto, a cui voi direte se elle vi saranno giovate o no; e se 
elle vi gioveranno, sì procederemo innanzi. — 

A cui la donna disse: 

— Messer, cotesto non fate voi che voi mi mandiate persona a 
casa, ché, se il mio marito il risapesse, egli è sì forte geloso che 
non gli trarrebbe del capo tutto il mondo, che per altro che per 
male vi si venisse, e non avrei ben con lui di questo anno.! — 

A cui il geloso disse: 

— Madonna, non dubitate di questo, ché per certo io terrò sì 
fatto modo, che voi non ne sentirete mai parola da lui. — 

Disse allora la donna: 

— Se questo vi dà il cuore di fare, io son contenta. — 

E fatta la confessione,” e presa la penitenzia, e da’ piè levataglisi, 
se n’andò ad udire la messa. 

Il geloso con la sua mala ventura soffiando? s’andò a spogliare i 
panni del prete, e tornossi a casa, disideroso di trovar modo da 
dovere il prete e la moglie trovare insieme, per fare un mal giuoco 
e all’uno e all’altro. 

La donna tornò dalla chiesa, e vide bene nel viso al marito che 
ella gli aveva data la mala pasqua; ma egli, quanto poteva, s’inge- 
gnava di nasconder ciò che fatto avea e che saper gli parea. E 
avendo seco stesso diliberato di dover la notte vegnente star presso 
all’uscio della via, e aspettare se il prete venisse, disse alla donna: 

— A me conviene questa sera essere a cena e ad albergo altrove, 
e per ciò serrerai ben l’uscio da via e quello da mezza scala e quello 
della camera, e quando ti parrà t'andrai a letto. — 

La donna rispuose: 

— In buon’ora.t— 

E quando tempo ebbe se n’andò alla buca e fece il segno usato, 
il quale come Filippo sentì, così di presente a quel venne. Al quale 


1. di questo anno: per tutto quest'anno. 2. fatta la confessione: recitato il 
Confiteor. Cfr. vi, 10. 3. soffiando: sbuffando. 4. In buon'ora: sta bene. 
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la donna disse ciò che fatto avea la mattina, e quello che il marito 
appresso mangiare l'aveva detto, e poi disse: 

— Io son certa che egli non uscirà di casa, ma si metterà a guar- 
dia dell’uscio; e per ciò truova modo che su per lo tetto tu venghi 
stanotte di qua, sì che noi siamo insieme. — 

Il giovane, contento molto di questo fatto, disse: 

— Madonna, lasciate far me. — 

Venuta la notte, il geloso con sue armi tacitamente si nascose 
in una camera terrena, e la donna avendo fatti serrar tutti gli usci, 
e massimamente quello da mezza scala, acciò che il geloso su non 
potesse venire, quando tempo le parve, il giovane per via assai 
cauta dal suo lato se ne venne, e andaronsi a letto, dandosi l’un 
dell’altro piacere e buon tempo; e venuto il dì, il giovane se ne 
tornò in casa sua. 

Il geloso, dolente e senza cena, morendo di freddo, quasi tutta 
la notte stette con le sue armi allato all’uscio ad aspettare se il 
prete venisse; e appressandosi il giorno, non potendo più vegghiare, 
nella camera terrena si mise a dormire. 

Quindi vicin di terza levatosi, essendo già l’uscio della casa aperto 
faccendo sembiante di venire altronde, se ne salì in casa sua e 
desinò. E poco appresso mandato un garzonetto, a guisa che stato 
fosse il cherico del prete che confessata l’avea, la mandò diman- 
dando se colui cui ella sapeva più venuto vi fosse. 

La donna, che molto bene conobbe il messo, rispuose che venuto 
non v'era quella notte, e che, se così facesse, che egli le potrebbe 
uscir di mente, quantunque ella non volesse che di mente l’uscisse. 

Ora che vi debbo dire? Il geloso stette molte notti per volere 
giugnere' il prete all’entrata, e la donna continuamente col suo 
amante dandosi buon tempo. Alla fine il geloso, che più sofferir 
non poteva, con turbato viso domandò la moglie ciò che ella avesse 
al prete detto la mattina che confessata s'era. 

La donna rispuose che non gliele voleva dire, per ciò che ella 
non era onesta cosa né convenevole. A cui il geloso disse: 

— Malvagia femina, a dispetto di te io so ciò che tu gli dicesti; 
e convien del tutto che io sappia chi è il prete di cui tu tanto se’ 
innamorata e che teco per suoi incantesimi ogni notte si giace, 0 
o ti segherò le veni.* — 


r. giugnere: cogliere. 2. le veni: le vene; il solito plurale già altrove notato. 
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La donna disse che non era vero che ella fosse innamorata d’al- 
cun prete. 

— Comel— disse il geloso — non dicestù così e così al prete 
che ti confessò ? — 

La donna disse: 

— Non che egli te l’abbia ridetto, ma egli basterebbe, se tu fossi 
stato presente; mai sì, che io gliele dissi. 

— Dunque, — disse il geloso — dimmi chi è questo prete, e 
tosto. — 

La donna cominciò a sorridere, e disse: 

— Egli mi giova' molto quando un savio uomo è da una donna 
semplice menato come si mena un montone per le corna in bec- 
cherìa; benché tu non se’ savio, né fosti da quella ora in qua che 
tu ti lasciasti nel petto entrare il maligno spirito della gelosia, senza 
saper perché; e tanto quanto tu se’ più sciocco e più bestiale, co- 
tanto ne diviene la gloria mia minore. 

Credi tu, marito mio, che io sia cieca degli occhi della testa, 
come tu se’ cieco di quegli della mente? Certo no; e vedendo co- 
nobbi chi fu il prete che mi confessò, e so che tu fosti desso tu; 
ma io mi puosi in cuore di darti quello che tu andavi cercando, e 
dieditelo. Ma, se tu fussi stato savio come esser ti pare, non avresti 
per quel modo tentato di sapere i segreti della tua buona donna, 
e, senza prender vana sospezion, ti saresti avveduto di ciò che ella 
ti confessava così essere il vero, senza avere ella in cosa alcuna 
peccato. 

Io ti dissi che io amava un prete; e non eri tu, il quale io a gran 
torto amo, fatto prete? Dìssiti che niuno uscio della mia casa gli 
si poteva tener serrato quando meco giacer volea; e quale uscio 
ti fu mai in casa tua tenuto, quando tu, colà dove io fossi, se’ vo- 
luto venire? Dissiti che il prete si giaceva ogni notte con meco; 
e quando fu che tu meco non giacessi ? E quante volte il tuo cherico 
a me mandasti, tante sai quante tu meco non fosti, ti mandai 
a dire che il prete meco stato non era. Quale smemorato altri che 
tu, che alla gelosia tua thai lasciato accecare, non avrebbe queste 
cose intese? E se’ ti stato in casa a far la notte la guardia all’uscio, 
e a me credi aver dato a vedere che tu altrove andato sii a cena 
e ad albergo. 


I. mi giova: mi piace, mi diverte. 2. fenuto: chiuso. 


NOVELLA QUINTA 493 


Ravvediti oggimai, e torna uomo come tu esser solevi, e non 
far far beffe di te a chi conosce i modi tuoi come fo io, e lascia 
star questo solenne guardar che tu fai; ché io giuro a Dio, se voglia 
me ne venisse di porti le corna, se tu avessi cento occhi come tu 
n’hai due, e’ mi darebbe il cuore di fare i piacer miei in guisa 
che tu non te ne avvedresti. — 

Il geloso cattivo, a cui molto avvedutamente pareva avere il se- 
greto della donna sentito, udendo questo, si tenne scornato; e senza 
altro rispondere, ebbe la donna per buona e per savia; e quando! 
la gelosia gli bisognava del tutto se la spogliò, così come, quando 
bisogno non gli era, se l'aveva vestita. Per che la savia donna, quasi 
licenziata* ai suoi piaceri, senza far venire il suo amante su per 
lo tetto, come vanno le gatte, ma pur per l’uscio, discretamente 
operando, poi più volte con lui buon tempo e lieta vita si diede. 


NOVELLA SESTA 


Madonna Isabella, con Leonetto standosi, amata da un messer 
Lambertuccio, è da lui visitata; e tornato il marito di lei, messer 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor di casa sua 
ne manda, e il marito di lei poi Leonetto 
accompagna. 


Maravigliosamente era piaciuta a tutti la novella della Fiam- 
metta, affermando ciascuno ottimamente la donna aver fatto, 
e quel che si convenìa al bestiale uomo; ma poi che finita fu, il 
re a Pampinea impose che seguitasse. La quale incominciò a dire. 


Molti sono, li quali, semplicemente parlando, dicono che amore 
trae altrui del senno, e quasi chi ama fa divenire smemorato. Sciocca 
opinione mi pare: e assai le già dette cose l'hanno mostrato; e io 
ancora intendo di dimostrarlo. 

Nella nostra città, copiosa di tutti i beni, fu già una giovane donna 
e gentile e assai bella, la qual fu moglie d’un cavaliere assai valoroso 
e da bene. E come spesso avviene che sempre non può l’uomo 


1. quando: nel momento in cui. 2. licenziata: lasciata, abbandonata. An- 
che il tema di questa novella appartiene alla tradizione popolare ed è 
assai diffuso (cfr., per esempio, il favolello Le chevalier qui fist sa femme 
confesse e il testo bergamasco edito da V. DE BARTHOLOMARIS, Rime giullare- 
sche e popolari d’Italia, p. 22). 
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usare un cibo, ma talvolta disidera di variare; non soddisfacendo 
a questa donna molto il suo marito, s'innamorò d'un giovane, il 
quale Leonetto era chiamato, assai piacevole e costumato, come 
che di gran nazion' non fosse, ed egli similmente s’innamorò di 
lei; e come voi sapete che rade volte è senza effetto quello che 
vuole ciascuna delle parti, a dare al loro amor compimento molto 
tempo non si interpose. 

Ora avvenne che, essendo costei bella donna e avvenevole, di 
lei un cavalier chiamato messer Lambertuccio s’innamorò forte, il 
quale ella, per ciò che spiacevole uomo e sazievole” le parea, per 
cosa del mondo ad amar lui disporre non si potea. Ma costui con 
ambasciate sollicitandola molto, e non valendogli, essendo possente 
uomo, la mandò minacciando di vituperarla, se non facesse il piacer 
suo. Per la qual cosa la donna, temendo e conoscendo come fatto 
era, si condusse a fare il voler suo. Ed essendosene la donna, che 
madonna Isabella avea nome, andata, come nostro costume è di 
state, a stare ad una sua bellissima possessione in contado, avvenne, 
essendo una mattina il marito di lei cavalcato in alcun luogo per 
dovere stare alcun giorno, che ella mandò per Leonetto che si ve- 
nisse a star con lei, il quale lietissimo incontanente v’andò. 

Messer Lambertuccio, sentendo il marito della donna essere an- 
dato altrove, tutto solo montato a cavallo, a lei se n’andò e picchiò 
alla porta. 

La fante della donna, vedutolo, n’andò incontanente a lei, che 
in camera era con Leonetto, e chiamatala le disse: 

— Madonna, messer Lambertuccio è qua giù tutto solo. — 

La donna, udendo questo, fu la più dolente femina del mondo; 
ma, temendol forte, pregò Leonetto che grave non gli fosse il na- 
scondersi alquanto dietro alla cortina del letto, infino a tanto che 
messer Lambertuccio se n’andasse. 

Leonetto, che non minor paura di lui avea che avesse la donna, 
vi si nascose; ed ella comandò alla fante che andasse ad aprire a 
messer Lambertuccio; la quale apertogli, ed egli nella corte smon- 
tato d’un suo palafreno, e quello appiccato ivi ad uno arpione, se 
ne salì suso. La donna, fatto buon viso e venuta infino in capo 
della scala, quanto più poté in parole lietamente il ricevette, e do- 
mandollo quello che egli andasse faccendo. 


I. nazioni nascimento, stirpe. 2. sazievole: stucchevole, noioso. 
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Il cavaliere, abbracciatala e baciatala, disse: 

— Anima mia, io intesi che vostro marito non c’era, sì ch'io mi 
son venuto a stare alquanto con esso voi. — 

E dopo queste parole, entratisene in camera e serratisi dentro, 
cominciò messer Lambertuccio a prender diletto di lei. 

E così con lei standosi, tutto fuori della credenza della donna,' 
avvenne che il marito di lei tornò; il quale quando la fante vicino al 
palagio vide, così subitamente corse alla camera della donna e disse: 

— Madonna, ecco messer che torna; io credo che egli sia già 
giù nella corte. — 

La donna, udendo questo, e sentendosi aver due uomini in casa, 
e conosceva che il cavaliere non si poteva nascondere per lo suo 
palafreno che nella corte era, si tenne morta. Nondimeno, subi- 
tamente gittatasi del letto in terra, prese partito, e disse a messer 
Lambertuccio: 

— Messere, se voi mi volete punto di bene e voletemi da morte 
campare, farete quello che io vi dirò. Voi vi recherete in mano il 
vostro coltello ignudo, e con un mal viso e tutto turbato ve n’an- 
drete giù per le scale, e andrete dicendo: «Io fo boto* a Dio che 
io il coglierò altrove»; e se mio marito vi volesse ritenere o di 
niente vi domandasse, non dite altro che quello che detto v’ho, e 
montato a cavallo, per niuna cagione seco ristate. — 

Messer Lambertuccio disse che volentieri; e tirato fuori il col- 
tello, tutto infocato nel viso tra per la fatica durata e per l’ira avuta 
della tornata del cavaliere, come la donna gl’impose così fece. 

Il marito della donna, già nella corte smontato, maravigliandosi 
del palafreno, e volendo su salire, vide messer Lambertuccio scen- 
dere, e maravigliossi e delle parole e del viso di lui, e disse: 

— Che è questo, messere ? — 

Messer Lambertuccio, messo il piè nella staffa e montato su, 
non disse altro, se non: 

— Al corpo di Dio, io il giugnerò altrove—; e andò via. 

Il gentile uomo montato su trovò la donna sua in capo della 
scala tutta sgomentata e piena di paura, alla quale egli disse: 

— Che cosa è questa? Cui va messer Lambertuccio così adirato 
minacciando ? — 


1. tutto fuori... donna: senza che la donna se l’aspettasse. 2. doto: voto; 
giuro davanti a Dio. 
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La donna, tiratasi verso la camera, acciò che Leonetto l’udisse, 
rispuose: 

— Messere, io non ebbi mai simil paura a questa. Qua entro 
si fuggì un giovane, il quale io non conosco, e che messer Lam- 
bertuccio col coltello in man seguitava, e trova per ventura questa 
camera aperta, e tutto tremante disse: « Madonna, per Dio aiuta- 
temi, ché io non sia nelle braccia vostre morto ». Io mi levai diritta, 
e come il voleva domandare chi fosse e che avesse, ed ecco messer 
Lambertuccio venir su dicendo: « Dove se’, traditore? ». Io mi parai 
in su l’uscio della camera, e volendo egli entrar dentro, il ritenni, 
ed egli in tanto fu cortese che, come vide che non mi piaceva che 
egli qua entro entrasse, dette molte parole, se ne venne giù come 
voi vedeste. — 

Disse allora il marito: 

— Donna, ben facesti; troppo ne sarebbe stato gran biasimo, 
se persona fosse stata qua entro uccisa; e messer Lambertuccio 
fece gran villania a seguitar persona che qua entro fuggita fosse. — 

Poi domandò dove fosse quel giovane. 

La donna rispuose: 

— Messere, io non so dove egli si sia nascosto. — 

Il cavaliere allora disse: 

— Ove se’ tu? Esci fuori sicuramente. — 

Leonetto che ogni cosa udita avea, tutto pauroso, come colui che 
paura aveva avuta da dovero, uscì fuori del luogo dove nascoso s’era. 

Disse allora il cavaliere: 

— Che hai tu a fare con messer Lambertuccio ? — 

Il giovane rispuose: 

— Messer, niuna cosa’ che sia in questo mondo; e per ciò io 
credo fermamente che egli non sia in buon senno, o che egli m’ab- 
bia colto in iscambio; per ciò che, come poco lontano da questo 
palagio nella strada mi vide, così mise mano al coltello, e disse: 
«Traditor, tu se’ morto». Io non mi posi a domandare per che 
ragione, ma quanto potei cominciai a fuggire e qui me ne venni 
dove, mercé di Dio e di questa gentil donna, scampato sono. — 

Disse allora il cavaliere: 


1. niuna cosa: nulla affatto. Altro racconto tradizionale, di origine indiana. 
Si legge, con qualche variante, nel Libro di Sindibad, nella Disciplina cle- 
ricalis di Pietro Alfonso, nei Gesta romanorum, in un testo senese del 
sec. XIII (Tre novelline antiche, Firenze, 1887) e altrove. 
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— Or via, non aver paura alcuna, io ti porrò a casa tua sano e 
salvo, e tu poi sappi far cercar quello che con lui hai a fare. — 

E, come cenato ebbero, fattol montare a cavallo, a Firenze il ne 
menò e lasciollo a casa sua. Il quale, secondo l’ammaestramento 
della donna avuto, quella sera medesima parlò con messer Lam- 
bertuccio occultamente e sì con lui ‘ordinò che, quantunque poi 
molte parole ne fossero, mai per ciò il cavalier non s’accorse della 
beffa fattagli dalla moglie. 
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Lodovico discuopre a madonna Beatrice l’amore il quale egli le 
porta; la qual manda Egano suo marito in un giardino in forma 
di sé, e con Lodovico si giace; il quale poi levatosi, va e 
bastona Egano nel giardino. 


Questo avvedimento di madonna Isabella da Pampinea raccontato 
fu da ciascun della brigata tenuto maraviglioso. Ma Filomena, 
alla quale il re imposto aveva che secondasse,' disse. 


Amorose donne, se io non ne sono ingannata, io ve ne credo 
uno non men bello raccontare, e prestamente. 

Voi dovete sapere che in Parigi fu già un gentile uomo fiorentino, 
il quale per povertà divenuto era mercatante, ed eragli sì bene av- 
venuto della mercatantia, che egli n’era fatto ricchissimo, e avea 
della sua donna un figliuol senza più, il quale egli aveva nominato 
Lodovico. E perché egli alla nobiltà del padre e non alla merca- 
tantia si traesse,* non l’aveva il padre voluto mettere ad alcun fon- 
daco, ma l’avea messo ad essere con altri gentili uomini al servigio 
del re di Francia, là dove egli assai di be’ costumi e di buone cose 
aveva apprese. 

E quivi dimorando, avvenne che certi cavalieri, li quali tornati 
erano dal Sepolcro, sopravvegnendo ad un ragionamento? di gio- 
vani, nel quale Lodovico era, e udendogli fra sé ragionare delle 
belle donne di Francia e d'Inghilterra e d’altre parti del mondo, 
cominciò l’un di loro a dir che per certo di quanto mondo egli 
aveva cerco, e di quante donne vedute aveva mai, una simigliante 


I. secondasse: seguitasse. 2. si traesse: si dedicasse; tendesse. 3. ragiona- 
mento: conversazione, 
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alla moglie d’Egano de’ Galluzzi di Bologna, madonna Beatrice 
chiamata, veduta non avea di bellezza;' a che tutti i compagni suoi, 
che con lui insieme in Bologna l’avean veduta, s’accordarono. 

La qual cosa ascoltando Lodovico, che d’alcuna ancora inna- 
morato non s’era, s’accese in tanto disidèro di doverla vedere, che 
ad altro non poteva tenere il suo pensiere; e del tutto disposto 
d’andare infino a Bologna a vederla, e quivi ancora dimorare, se 
ella gli piacesse, fece veduto? al padre che al Sepolcro voleva an- 
dare; il che con gran malagevolezza ottenne. 

Postosi adunque nome Anichino, a Bologna pervenne, e, come 
la fortuna volle, il dì seguente vide questa donna ad una festa, e 
troppo più bella gli parve assai che stimato non avea; per che, 
innamoratosi ardentissimamente di lei, propose di mai di Bologna 
non partirsi, se egli il suo amore non acquistasse. E seco divisando 
che via dovesse a ciò tenere, ogn’altro modo lasciando stare, avvisò 
che, se divenir potesse famigliar del marito di lei, il qual molti ne 
teneva, per avventura gli potrebbe venir fatto quel che egli disi- 
derava. 

Venduti adunque i suoi cavalli e la sua famiglia acconcia? in 
guisa che stava bene, avendo lor comandato che sembiante faces- 
sero di non conoscerlo, essendosi accontato* coll’oste suo, gli disse 
che volentier per servidore d’un signore da bene, se alcun ne po- 
tesse trovare, starebbe. 

Al quale l’oste disse: 

— Tu se’ dirittamente5 famiglio da dovere esser caro ad un gen- 
tile uomo di questa terra che ha nome Egano, il quale molti ne 
tiene, e tutti li vuole appariscenti? come tu se’; io ne gli parlerò. — 

E come disse così fece; e avanti che da Egano si partisse, ebbe 
con lui acconcio Anichino; il che quanto più poté esser gli fu caro. 
E con Egano dimorando, e avendo copia” di vedere assai spesso la 
sua donna, tanto bene e sì a grado cominciò a servire Egano, che 
egli gli pose tanto amore, che senza lui niuna cosa sapeva fare; 
e non solamente di sé, ma di tutte le sue cose gli aveva commesso 
il governo. 

Avvenne un giorno che, essendo andato Egano ad uccellare, e 


1. di bellezza: va con simigliante che precede. 2. fece veduto: fece intendere. 

3. famiglia: servitù; acconcia: allogata. 4. essendosi accontato: avendo stret- 
o amicizia. 5. dirittamente: davvero. 6. appariscenti: di bella presenza. 
7. copia: molte occasioni. 
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Anichino rimaso, madonna Beatrice, che dello amor di lui accorta 
non s'era ancora, e quantunque seco," lui e’ suoi costumi guar- 
dando più volte, molto commendato l’avesse e piacessele, con lui 
si mise a giucare a’ scacchi; e Anichino, che di piacerle disiderava, 
assai acconciamente faccendolo, si lasciava vincere, di che la donna 
faceva maravigliosa festa. Ed essendosi da vedergli giucare tutte 
le femine della donna partite, e soli giucando lasciatigli, Anichino 
gittò un grandissimo sospiro. 

La donna guardatolo disse: 

— Che avesti, Anichino? Duolti così che io ti vinco? 

— Madonna, — rispuose Anichino — troppo maggior cosa che 
questa non è, fu cagion del mio sospiro. — 

Disse allora la donna: 

— Deh dilmi per quanto ben tu mi vuogli. — 

Quando Anichino si sentì scongiurare «per quanto ben tu mi 
vuogli» a colei la quale sopra ogn’altra cosa amava, egli ne mandò 
fuori un troppo maggiore che non era stato il primo; per che la 
donna ancor da capo il ripregò, che gli piacesse di dirle qual fosse 
la cagione de’ suoi sospiri. 

Alla quale Anichin disse: 

— Madonna, io temo forte che egli non vi sia noia, se io il vi 
dico; e appresso dubito che voi ad altra persona nol ridiciate. — 

A cui la donna disse: 

— Per certo egli non mi sarà grave, e renditi sicuro di questo, 
che cosa che tu mi dica, se non quanto ti piaccia, io non dirò mai 
ad altrui. — 

Allora disse Anichino: 

— Poi che voi mi promettete così, e io il vi dirò —; e quasi 
colle lagrime in sugli occhi le disse chi egli era, quel che di lei 
aveva udito, e dove e come di lei s'era innamorato, e perché per 
servidor del marito di lei postosi; e appresso umilemente, se esser 
potesse, la pregò che le dovesse piacere d’aver pietà di lui, e in 
questo suo segreto e sì fervente disidèro di compiacergli; e che, 
dove questo far non volesse, che ella, lasciandolo star nella forma 
nella qual si stava, fosse contenta che egli l’amasse. 

O singular dolcezza* del sangue bolognese! Quanto se’ tu sempre 


I. seco: seco stessa, in cuor suo. 2. O singular dolcezza ecc.: parole sulla 
facilità delle donne bolognesi, dette, quasi come in parentesi, dalla no- 
vellatrice. 
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stata da commendare in così fatti casil Mai di lagrime né di sospir 
fosti vaga, e continuamente a’ prieghi pieghevole e agli amorosi 
disidèri arrendevol fosti. Se io avessi degne lodi da commendazrti, 
mai sazia non se ne vedrebbe la voce mia! 

La gentil donna, parlando Anichino, il riguardava, e dando piena 
fede alle sue parole, con sì fatta forza ricevette per li prieghi di 
lui il suo amore nella mente, che essa altressì cominciò a sospirare, 
e dopo alcun sospiro rispuose: 

— Anichino mio dolce, sta di buon cuore; né doni né promesse 
né vagheggiare di gentile uomo né di signore né d’alcuno altro 
(ché sono stata, e sono ancor vagheggiata da molti) mai mi poté 
muovere l’animo mio, tanto che io alcuno n’amassi; ma tu m'hai 
fatta in così poco spazio, come le tue parole durate sono, troppo 
più tua divenir che io non son mia. Io giudico che tu ottimamente 
abbi il mio amor guadagnato, e per ciò io il ti dono, e sì ti prometto 
che io te ne farò godente, avanti che questa notte che viene tutta 
trapassi. E acciò che questo abbia effetto, farai che in su la mezza 
notte tu venghi alla camera mia; io lascerò l’uscio aperto; tu sai 
da qual parte del letto io dormo; verrai là, e, se io dormissi, tanto 
mi tocca che io mi svegli, e io ti consolerò di così lungo disìo co- 
me avuto hai; e acciò che tu questo creda, io ti voglio dare un 
bacio per arra—; e gittatogli il braccio in collo, amorosamente il 
baciò, e Anichin lei. 

Queste cose dette, Anichin, lasciata la donna, andò a fare alcune 
sue bisogne, aspettando con la maggior letizia del mondo che la 
notte sopravvenisse. Egano tornò da uccellare, e come cenato ebbe, 
essendo stanco, s’andò a dormire, e la donna appresso, e, come 
promesso avea, lasciò l’uscio della camera aperto. 

Al quale, all'ora che detta gli era stata, Anichin venne, e pia- 
namente entrato nella camera e l’uscio riserrato dentro, dal canto 
donde la donna dormiva se n’andò, e postale la mano in sul petto, 
lei non dormente trovò; la quale come sentì Anichino esser venuto, 
presa la sua mano con amendune le sue e tenendol forte, volgendosi 
per lo letto tanto fece che Egano che dormiva destò, al quale ella 
disse: 

— Io non ti volli iersera dir cosa niuna, per ciò che tu mi parevi 
stanco; ma dimmi, se Dio ti salvi, Egano, quale hai tu per lo mi- 
gliore famigliare e più leale, e per colui che più t’ami, di quegli 
che tu in casa hai? — 
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Rispuose Egano: 

— Che è ciò, donna, di che tu mi domandi? Nol conosci tu? 
Io non ho, né ebbi mai alcuno, di cui io tanto mi fidassi o fidi 
o ami, quant’io mi fido e amo Anichino; ma perché me ne domandi 
tud— 

Anichino sentendo desto Egano e udendo di sé ragionare, aveva 
più volte a sé tirata la mano per andarsene, temendo forte non la 
donna il volesse ingannare; ma ella l’aveva sì tenuto e teneva, che 
egli non s’era potuto partire né poteva. 

La donna rispuose ad Egano e disse: 

— Io ilti dirò: io mi credeva che fosse ciò che tu di’, e che egli 
più fede che alcuno altro ti portasse; ma me ha egli sgannata,' per 
ciò che, quando tu andasti oggi ad uccellare, egli rimase qui, e 
quando tempo gli parve, non si vergognò di richiedermi che io 
dovessi a’ suoi piaceri acconsentirmi; e io, acciò che questa cosa 
non mi bisognasse con troppo pruove mostrarti, e per farlati toc- 
care e vedere, rispuosi che io era contenta, e che stanotte, passata 
mezza notte, io andrei nel giardino nostro e a piè del pino l’aspet- 
terei. Ora io per me non intendo d’andarvi; ma, se tu vuogli la fe- 
deltà del tuo famiglio cognoscere, tu puoi leggiermente, mettendoti 
indosso una delle guarnacche® mie, e in capo un velo, e andare 
laggiuso ad aspettare se egli vi verrà, ché son certa del sì. — 

Egano udendo questo disse: 

— Per certo io il convengo vedere? —; e levatosi, come meglio 
seppe al buio, si mise una guarnacca della donna e un velo in capo, 
e andossene nel giardino, e a piè d’un pino cominciò ad attendere 
Anichino. 

La donna, come sentì lui levato e uscito della camera, così si 
levò e l’uscio di quella dentro serrò. 

Anichino, il quale la maggior paura che avesse mai avuto avea, 
e che quanto potuto avea s'era sforzato d’uscire delle mani della 
donna, e centomila volte lei e il suo amore, e sé che fidato se n'era, 
avea maladetto, sentendo ciò che alla fine aveva fatto, fu il più 
contento uomo che fosse mai; ed essendo la donna tornata nel 
letto, come ella volle, con lei* si spogliò, e insieme presero piacere 
e gioia per un buono spazio di tempo. 


1. sgannata: disingannata, delusa. 2.guarnacche: sottane. 3. io îl conven- 
go vedere: conviene ch’io lo veda. Di convertire costruito personalmente si 
hanno molti esempi nell'italiano antico. 4. con lei: come lei. 
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Poi, non parendo alla donna che Anichino dovesse più stare, il 
fece levar suso e rivestire, e sì gli disse: 

— Bocca mia dolce, tu prenderai un buon bastone e andra’tene 
al giardino, e faccendo sembianti d’avermi richiesta per tentarmi, 
come se io fossi dessa, dirai villania ad Egano e sonera’mel bene 
col bastone, per ciò che di questo ne seguirà maraviglioso diletto 
e piacere. — 

Anichino, levatosi e nel giardino andatosene con un pezzo di 
saligastro' in mano, come fu presso al pino ed Egano il vide venire, 
così levatosi come con grandissima festa riceverlo volesse, gli si 
faceva incontro. 

AI quale Anichin disse: 

— Ahi malvagia femina, dunque ci se’ venuta, e hai creduto 
che io volessi o voglia al mio signor far questo fallo? Tu sii la mal 
venuta per le mille volte —; e alzato il bastone, lo incominciò a 
sonare. 

Egano, udendo questo e veggendo il bastone, senza dir parola 
cominciò a fuggire, e Anichino appresso sempre dicendo: 

— Via, che Dio vi metta in mal anno, rea femina, ché io il 
dirò domattina ad Egano per certo. — 

Egano avendone avute parecchi delle buone, come più tosto 
poté, se ne tornò alla camera; il quale la donna domandò se Anichin 
fosse al giardin venuto. Egano disse: 

— Così non fosse egli, per ciò che, credendo esso che io fossi 
te, m'ha con un bastone tutto rotto, e dettami la maggior villania 
che mai si dicesse a niuna cattiva femina; e per certo io mi mara- 
vigliava forte di lui che egli con animo di far cosa che mi fosse 
vergogna t’avesse quelle parole dette; ma, per ciò che così lieta 
e festante* ti vede, ti volle provare. — 

Allora disse la donna: 

— Lodato sia Iddio, che egli ha me provata con parole e te 
con fatti; e credo che egli possa dire che io porti con più pazienzia 
le parole che tu i fatti non fai. Ma poi che tanta fede ti porta, si 
vuole aver caro e fargli onore. — 

Egano disse: 

— Per certo tu di’ il vero. — 

E, da questo prendendo argomento, era in opinione d’avere la più 


1. saligastro: salcio selvatico. 2. festante: festevole. 
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leal donna e il più fedel servidore che mai avesse alcun gentile uomo. 

Per la qual cosa, come che poi più volte con Anichino ed egli 
e la donna ridesser di questo fatto, Anichino e la donna ebbero 
assai più agio, di quello per avventura avuto non avrebbono, a far 
di quello che loro era diletto e piacere, mentre ad Anichin piacque 
dimorar con Egano in Bologna.' 


NOVELLA OTTAVA 


Un diviene geloso della moglie, ed ella, legandosi uno spago al dito 
la notte, sente il suo amante venire a lei. Il marito se n’accorge, 
e mentre seguita l’amante, la donna mette in luogo di sé nel letto 
un’altra femina, la quale il marito batte, e tagliale le trecce, e poi 
va per li fratelli di lei, li quali, trovando ciò non esser vero, 
gli dicono villania. 


Stranamente pareva a tutti madonna Beatrice essere stata mali- 
ziosa in beffare il suo marito, e ciascuno affermava dovere essere 
stata la paura d’Anichino grandissima, quando, tenuto forte dalla 
donna, l’udì dire che egli d'amore l’aveva richiesta; ma poi che il 
re vide Filomena tacersi, verso Neifile voltosi, disse: 

— Dite voi. — 

La qual, sorridendo prima un poco, cominciò. 


Belle donne, gran peso mi resta se io vorrò con una bella novella 
contentarvi, come quelle che davanti hanno detto contentate v’han- 
no, del quale con l’aiuto di Dio io spero assai bene scaricarmi. 

Dovete dunque sapere che nella nostra città fu già un ricchissimo 
mercatante chiamato Arriguccio Berlinghieri, il quale scioccamente, 
sì come ancora oggi fanno tutto ’1 dì i mercatanti, pensò di volere 
ingentilire per moglie, e prese una giovane gentil donna male a 
lui convenientesi, il cui nome fu monna Sismonda. La quale, per 
ciò che egli, sì come i mercatanti fanno, andava molto dattorno e 
poco con lei dimorava, s’innamorò d’un giovane chiamato Ruberto, 
il quale lungamente vagheggiata l’avea. 

E avendo presa sua dimestichezza, e quella forse men discreta- 


1. Il tema era già stato trattato in molte novelle e in un favolello (La 
bourgeoise d'Orléans), e fu ripreso nel Pecorone, tti, 2; al Boccaccio sarà 
giunto, come la maggior parte degli altri di questa giornata, dalla tradi- 
zione orale. 2. per moglie: cioè prendendo una moglie di famiglia nobile. 
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mente usando," per ciò che sommamente le dilettava, avvenne o 
che Arriguccio alcuna cosa ne sentisse, o come che s’andasse, egli 
ne diventò il più geloso uomo del mondo, e lascionne stare l’andar 
dattorno e ogni altro suo fatto, e quasi tutta la sua sollicitudine 
aveva posta in guardar ben costei; né mai addormentato si sarebbe, 
se lei primieramente non avesse sentita entrar nel letto; per la 
qual cosa la donna sentiva gravissimo dolere, per ciò che in guisa 
niuna col suo Ruberto esser poteva. 

Or pure, avendo molti pensieri avuti a dover trovare alcun modo 
d’esser con esso lui, e molto ancora da lui essendone sollicitata, 
le venne pensato di tener questa maniera: che, con ciò fosse cosa 
che la sua camera fosse lungo la via, ed ella si fosse molte volte 
accorta che Arriguccio assai ad addormentare si penasse, ma poi 
dormiva saldissimo, avvisò di dover far venire Ruberto in su la 
mezza notte all’uscio della casa, e d’andargli ad aprire e a starsi 
alquanto con esso lui mentre il marito dormiva forte. E a fare che 
ella si sentisse quando venuto fosse, in guisa che persona non se 
ne accorgesse, divisò di mandare uno spaghetto fuori della finestra 
della camera, il quale con l’un de’ capi vicino alla terra aggiugnesse, 
e l’altro capo mandatol basso infin sopra ’l1 palco® e conducendolo 
al letto suo, quello sotto i panni mettere, e quando essa nel letto 
fosse, legarlosi al dito grosso del piede. 

E appresso, mandato questo a dire a Ruberto, gl’impose che, 
quando venisse, dovesse lo spago tirare, ed ella, se il marito dor- 
misse, il lascerebbe andare e andrebbegli ad aprire; e s’egli non 
dormisse, ella il terrebbe fermo e tirerebbelo a sé, acciò che egli 
non aspettasse; la qual cosa piacque a Ruberto, e assai volte an- 
datovi, alcuna gli venne fatto d’esser con lei, e alcuna no. 

Ultimamente, continuando costoro questo artificio così fatto, 
avvenne una notte che, dormendo la donna e Arriguccio stendendo 
il piè per lo letto, gli venne questo spago trovato; per che, postavi 
la mano e trovatolo al dito della donna legato, disse seco stesso: 
«Per certo questo dee essere qualche inganno». E avvedutosi poi 
che lo spago usciva fuori per la finestra, l’ebbe per fermo; per che, 
pianamente tagliatolo dal dito della donna, al suo il legò, e stette 
attento per vedere quel che questo volesse dire. 

Né stette guari che Ruberto venne, e tirato lo spago, come usato 


I. usando: comportandosi. 2. palco: pavimento. 
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era, Arriguccio si sentì," e non avendoselo ben saputo legare, e 
Ruberto avendo tirato forte ed essendogli lo spago in man venuto, 
intese di doversi aspettare, e così fece. 

Arriguccio, levatosi prestamente e prese sue armi, corse all’uscio, 
per dover vedere chi fosse costui, e per fargli male. 

Ora era Arriguccio, con tutto che fosse mercatante, un fiero 
uomo e forte; e giunto all’uscio e non aprendolo soavemente 
come soleva far la donna, e Ruberto che aspettava sentendolo, s'av- 
visò esser ciò che era, cioè che colui che l’uscio apriva fosse Arri- 
guccio; per che prestamente cominciò a fuggire, e Arriguccio a 
seguitarlo. 

Ultimamente, avendo Ruberto un gran pezzo fuggito e colui non 
cessando di seguitarlo, essendo altresì Ruberto armato, tirò fuori 
la spada e rivolsesi, e incominciarono l’uno a volere offendere e 
l’altro a difendersi. 

La donna, come Arriguccio aprì la camera, svegliatasi, e trovatosi 
tagliato lo spago dal dito, incontanente s’accorse che ’l suo inganno 
era scoperto; e sentendo Arriguccio esser corso dietro a Ruberto, 
prestamente levatasi, avvisandosi ciò che doveva potere avvenire, 
chiamò la fante sua la quale ogni cosa sapeva, e tanto la predicò,” 
che ella in persona di sé? nel suo letto la mise, pregandola che, 
senza farsi conoscere, quelle busse pazientemente ricevesse che 
Arriguccio le desse, per ciò che ella ne le renderebbe sì fatto merito, 
che ella non avrebbe cagione donde dolersi. E spento il lume che 
nella camera ardeva, di quella s’uscì, e nascosa in una parte della 
casa, cominciò ad aspettare quello che dovesse avvenire. 

Essendo tra Arriguccio e Ruberto la zuffa, i vicini della con- 
trada, sentendola e levatisi, cominciarono loro a dir male; e Arri- 
guccio, per tema di non esser conosciuto, senza aver potuto sapere 
chi il giovane si fosse o d’alcuna cosa* offenderlo, adirato e di mal 
talento, lasciatolo stare, se ne tornò verso la casa sua; e pervenuto 
nella camera adiratamente cominciò a dire: 

— Ove se’ tu, rea femina? Tu hai spento il lume perché io non 
ti truovi, ma tu l’hai fallita. — 

E andatosene al letto, credendosi la moglie pigliare, prese la 
fante, e quanto egli poté menare le mani e’ piedi, tante pugna e 
tanti calci le diede, che tutto il viso l’ammaccò; e ultimamente le 


1. sisentì: se neaccorse. 2. predicò: pregò. 3. in persona dî sé: al suo posto. 
4. d’alcuna cosa: in qualche modo. 
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tagliò i capegli, sempre dicendole la maggior villania che mai a 
cattiva femina si dicesse, 

La fante piagneva forte, come colei che aveva di che; e ancora 
che ella alcuna volta dicesse: — Ohimè, mercé per Dio; oh, non 
più —; era sì la voce dal pianto rotta, e Arriguccio impedito dal 
suo furore, che discerner non poteva più quella esser d’un’altra 
femina che della moglie. 

Battutala adunque di santa ragione e tagliatile i capegli, come 
dicemmo, disse: 

— Malvagia femina, io non intendo di toccarti altramenti, ma 
io andrò per li tuoi fratelli, e dirò loro le tue buone opere; e ap- 
presso, che essi vengan per te e fàccianne quello che essi credono 
che loro onor fia, e ménintene;* ché per certo in questa casa non 
starai tu mai più. — 

E così detto, uscito della camera, la serrò di fuori e andò tutto 
sol via. 

Come monna Sismonda, che ogni cosa udita aveva, sentì il ma- 
rito essere andato via, così aperta la camera e racceso il lume, trovò 
la fante sua tutta pesta che piangeva forte; la quale, come poté il 
meglio, racconsolò, e nella camera di lei la rimise, dove poi cheta- 
mente fattala servire e governare, sì di quello d’Arriguccio mede- 
simo la sovvenne® che ella si chiamò per contenta. 

E come la fante nella sua camera rimessa ebbe, così prestamente 
il letto della sua rifece, e quella tutta racconciò e rimise in ordine, 
come se quella notte niuna persona giaciuta vi fosse, e raccese la 
lampana, e sé rivestì e racconciò, come se ancora al letto non si 
fosse andata; e accesa una lucerna e presi suoi panni, in capo della 
scala si pose a sedere, e cominciò a cucire e ad aspettare quello 
a che il fatto dovesse riuscire.* 

Arriguccio, uscito di casa sua, quanto più tosto poté n’andò alla 
casa de’ fratelli della moglie, e quivi tanto picchiò che fu sentito 
e fugli aperto. 

Li fratelli della donna, che eran tre, e la madre di lei, sentendo 
che Arriguccio era, tutti si levarono, e fatto accendere de’ lumi 
vennero a lui, e domandaronlo quello che egli a quella ora e così 
solo andasse cercando. 

A’ quali Arriguccio, cominciandosi dallo spago che trovato aveva 


1. ménintene: ti portin via di qui. 2. di quello...sovvenne: coi denari 
d’Arriguccio. 3. quello ...riuscire: come andrebbe a finire la cosa. 
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legato al dito del piè di monna Sismonda, infino all’ultimo di ciò 
che trovato e fatto avea narrò loro; e per fare loro intera testimo- 
nianza di ciò che fatto avesse, i capelli che alla moglie tagliati aver 
credeva lor pose in mano, aggiugnendo che per lei venissero, e quel 
ne facessero che essi credessero che al loro onore appartenesse, per 
ciò che egli non intendeva di mai più in casa tenerla. 

I fratelli della donna, crucciati forte di ciò che udito avevano, 
e per fermo tenendolo, contro a lei inanimati, fatti accender de’ 
torchi, con intenzione di farle un mal giuoco, con Arriguccio si 
misero in via, e andaronne a casa sua. Il che veggendo la madre 
di loro, piagnendo gl’incominciò a seguitare, or l’uno e or l’altro 
pregando che non dovessero queste cose così subitamente credere, 
senza vederne altro o saperne; per ciò che il marito poteva per altra 
cagione esser crucciato con lei e averle fatto male, e ora apporle 
questo per iscusa di sé; dicendo ancora che ella si maravigliava 
forte come ciò potesse essere avvenuto, per ciò che ella conosceva 
ben la sua figliuola, sì come colei che infino da piccolina l’aveva 
allevata; e molte altre parole simiglianti. 

Pervenuti adunque a casa d’Arriguccio ed entrati dentro, comin- 
ciarono a salir le scale. Li quali monna Sismonda sentendo venire, 
disse: 

— Chi è là?— 

Alla quale l’un de’ fratelli rispuose: 

— Tu il saprai bene, rea femina, chi è. — 

Disse allora monna Sismonda: 

— Ora che vorrà dir questo? Domine, aiutaci. — E levatasi in 
piè disse: 

— Fratelli miei, voi siate i ben venuti, che andate voi cercando 
a questa ora quincentro* tutti e tre? — 

Costoro, avendola veduta a sedere e cucire, e senza alcuna vista? 
nel viso d’essere stata battuta, dove Arriguccio aveva detto che 
tutta l'aveva pesta, alquanto nella prima giunta si maravigliarono 
e rifrenarono l’impeto della loro ira, e domandaronla come stato 
fosse quello di che Arriguccio di lei si doleva, minacciandola forte 
se ogni cosa non dicesse loro. 

La donna disse: 

— Io non so ciò che io mi vi debba dire, né di che Arriguccio 
di me vi si debba esser doluto. — 


1. inanimati: infuriati. 2. quincentro: qui dentro. 3. vista: traccia. 
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Arriguccio, vedendola, la guatava come smemorato, ricordan- 
dosi che egli l'aveva dati forse mille punzoni* per lo viso, e graf- 
fiatogliele e fattole tutti i mali del mondo, e ora la vedeva come 
se di ciò niente fosse stato. 

In brieve i fratelli le dissero ciò che Arriguccio loro aveva detto, 
e dello spago e delle battiture e di tutto. 

La donna, rivolta ad Arriguccio, disse: 

— Ohimè, marito mio, che è quel ch’i’ odo? Perché fai tu tener 
me rea femina con tua gran vergogna, dove io non sono, e te mal- 
vagio uomo e crudele di quello che tu non se’ ? E quando fostù 
questa notte più in questa casa, non che con meco? O quando mi 
battesti? Io per me non me ne ricordo. — 

Arriguccio cominciò a dire: 

— Come, rea femina, non ci andammo noi al letto insieme ? Non 
ci tornai io, avendo corso dietro all'amante tuo? Non ti diedi io 
di molte busse, e taglia’ti i capelli? — 

La donna rispuose: 

— In questa casa non ti coricasti tu iersera. Ma lasciamo stare 
di questo, ché non ne posso altra testimonianza fare che le mie vere 
parole, e vegniamo a quello che tu di’, che mi battesti e tagliasti 
i capelli. Me non battestù mai, e quanti n’ha qui, e tu altressì, mi 
ponete mente se io ho segno alcuno per tutta la persona di batti- 
tura; né ti consiglierei che tu fossi tanto ardito che tu mano addosso 
mi ponessi, ché, alla croce di Dio, io ti sviserei.* Né i capelli altressì 
mi tagliasti, che io sentissi o vedessi; ma forse il facesti che io 
non me n’avvidi; lasciami vedere se io gli ho tagliati o no. — 

E, levatisi suoi veli di testa, mostrò che tagliati non gli avea, ma 
interi. 

Le quali cose e vedendo e udendo i fratelli e la madre, comin- 
ciarono verso d’Arriguccio a dire: 

— Che vuoi tu dire, Arriguccio ? Questo non è già quello che tu 
ne venisti a dire che avevi fatto; e non sappiam noi come tu ti 
proverrai il rimanente. — 

Arriguccio stava come trasognato e voleva pur dire; ma, veg- 
gendo che quello ch'egli credea poter mostrare non era così, non 
s'attentava di dir nulla. 

La donna, rivolta verso i fratelli, disse: 


I. pfunzoni: pugni. 2. fi sviserei: ti sfregerei il viso. 
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— Fratei miei, io veggio che egli è andato cercando che io fac- 
cia quello che io non volli mai fare, cioè ch'io vi racconti le mi- 
serie e le cattività! sue, e io il farò. Io credo fermamente che ciò 
che egli v’ha detto gli sia intervenuto e abbial fatto; e udite come. 

Questo valente uomo, al qual voi nella mia mala ora per moglie 
mi deste, che si chiama mercatante, e che vuole esser creduto,” e 
che dovrebbe esser più temperato che uno religioso, e più onesto 
che una donzella, son poche sere che egli non si vada inebbriando 
per le taverne, e or con questa cattiva femina e or con quella ri- 
mescolando; e a me si fa infino a mezza notte, e talora infino a 
matutino, aspettare, nella maniera che mi trovaste. Son certa che, 
essendo bene ebbro, si mise a giacere con alcuna sua trista, e a 
lei destandosi trovò lo spago al piede, e poi fece tutte quelle sue 
gagliardìe che egli dice, e ultimamente tornò a lei e battella e 
tagliolle i capelli; e non essendo ancora ben tornato in sé, si cre- 
dette, e son certa che egli crede ancora, queste cose aver fatte a 
me; e se voi il porrete ben mente? nel viso, egli è ancora mezzo 
ebbro. Ma tuttavia, che che egli s’abbia di me detto, io non voglio 
che voi il vi rechiate se non come da uno ubriaco; e poscia che io 
gli perdono io, gli perdonate voi altressì. — 

La madre di lei, udendo queste parole, cominciò a fare romore 
e a dire: 

— Alla croce di Dio, figliuola mia, cotesto non si vorrebbe fare; 
anzi si vorrebbe uccidere questo can fastidioso e sconoscente,* ché 
egli non ne fu degno d’avere una figliuola fatta come se’ tu. Frate, 
bene stal Basterebbe® se egli t'avesse ricolta del fango. Col mal 
anno possa egli essere oggimai, se tu dèi stare al fracidume delle 
parole di un mercatantuzzo di feccia d'asino, che venutici di con- 
tado e usciti delle troiate,” vestiti di romagnuolo, con le calze a 
campanile® e colla penna in culo,* come egli hanno tre soldi, vo- 
gliono le figliuole de’ gentili uomini e delle buone donne per moglie, 
e fanno arme'° e dicono: « I’ son de’ cotali, e quei di casa mia fecer 


1. miserie: dappocaggini; cattività: malvagità. 2. esser creduto: aver buon 
credito. 3.1 porrete...mente:lo guarderete. 4. sconoscente ecc.: ingrato; 
come quello che non si rende conto dell’onore che gli è stato fatto, dando 
per sposa a lui, mercante, una gentildonna. 5. bene sta: guarda un po’l 
6. Basterebbe: sarebbe troppo anche se, ecc. 7. delle troiate: dalle masna- 
de di ventura. 8.acampanile: cascanti. 9. colla penna în culo: con la penna 
da scrivere che sporge dalla tasca di dietro; così usavano i notari e i 
mercanti. 10. fanno arme: metton su blasone. 
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così». Ben vorrei ch’e miei figliuoli n’avesser seguìto il mio con- 
siglio, ché ti potevano così orrevolmente acconciare in casa i conti 
Guidi con un pezzo di pane," ed essi vollon pur darti a questa bella 
gioia, che, dove tu se’ la miglior figliuola di Firenze e la più onesta, 
egli non s'è vergognato di mezza notte di dir che tu sii puttana, 
quasi noi non ti conoscessimo; ma, alla fé di Dio, se me ne fosse 
creduto,” e’ se ne gli darebbe sì fatta gastigatoia? che gli puti- 
rebbe.t— 

E, rivolta a’ figliuoli, disse: 

— Figliuoli miei, io il vi dicea bene che questo non doveva po- 
tere essere. Avete voi udito come il buono vostro cognato tratta 
la sirocchia vostra? Mercatantuolo di quattro denari che egli è! 
Ché, se io fossi come voi, avendo detto quello che egli ha di lei, 
e faccendo quello che egli fa, io non mi terrei mai né contenta né 
appagata, se io nol levassi di terra; e se io fossi uomo come io son 
femina, io non vorrei che altri ch'io se ne ’mpacciasse. Domine 
fallo tristo! ubriaco doloroso, che non si vergogna! — 

I giovani, vedute e udite queste cose, rivoltisi ad Arriguccio, gli 
dissero la maggior villania che mai a niun cattivo uom si dicesse; 
e ultimamente dissero: 

— Noi ti perdoniam questa sì come ad ebbro; ma guarda che 
per la vita tua5 da quinci innanzi simili novelle noi non sentiamo 
più, ché per certo, se più nulla ce ne viene agli orecchi, noi ti 
pagheremo di questa e di quella —: e così detto, se n'andarono. 

Arriguccio, rimaso come uno smemorato, seco stesso non sap- 
piendo se quello che fatto avea era stato vero, o s’egli aveva so- 
gnato, senza più farne parola, lasciò la moglie in pace. 

La qual, non solamente colla sua sagacità fuggì il pericol sopra- 
stante, ma s’aperse la via a poter fare nel tempo avvenire ogni suo 
piacere, senza paura alcuna più aver del marito. 


1. acconciare ...pane: cfr. Dante, Rime, LXxIMI, 13-14: «Lassa, che per 
fichi secchi Messa l’avre’ ’n casa del conte Guido». 2. se me ne fosse 
creduto: se si desse retta a me. 3. gastigatoia: lezione. 4. putirebbe: puz- 
zerebbe, cioè gli spiacerebbe. 5. per la vita tua: se ti preme la vita. 
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Lidia! moglie di Nicostrato ama Pirro, il quale, acciò che cre- 
dere il possa, le chiede tre cose, le quali ella gli fa tutte; e oltre 
a questo in presenza di Nicostrato si sollazza con lui, e a 
Nicostrato fa credere che non sia vero quello 
che ha veduto. 


Tanto era piaciuta la novella di Neifile, che né di ridere né di 
ragionar di quella si potevano le donne tenere, quantunque il 
re più volte silenzio loro avesse imposto, avendo comandato a Pan- 
filo che la sua dicesse. Ma pur, poi che tacquero, così Panfilo 
incominciò. 


Io non credo, reverende donne, che niuna cosa sia, quantunque 
sia grave e dubbiosa,” che a far non ardisca chi ferventemente ama. 
La qual cosa quantunque in assai novelle sia stato dimostrato, 
nondimeno io il mi credo molto più, con una che dirvi intendo, 
mostrare, dove udirete d’una donna, alla quale nelle sue opere fu 
troppo più favorevole la fortuna, che la ragione avveduta; e per 
ciò non consiglierei io alcuna che dietro alle pedate di colei, di 
cui dire intendo, s’arrischiasse d’andare, per ciò che non sempre 
è la fortuna in un modo disposta, né sono al mondo tutti gli uomini 
abbagliati igualmente. 

In Argo antichissima città d’Acaia, per li suoi passati re molto 
più famosa che grande, fu già uno nobile uomo, il quale appellato 
fu Nicostrato, a cui già vicino alla vecchiezza la fortuna concedette 
per moglie una gran donna, non meno ardita che bella, detta per 
nome Lidia. 

Teneva costui, sì come nobile uomo e ricco, molta famiglia? e 
cani e uccelli, e grandissimo diletto prendea nelle cacce; e aveva 
tra gli altri suoi famigliari un giovinetto leggiadro e adorno e bello 
della persona, e destro a qualunque cosa avesse voluto fare, chia- 
mato Pirro; il quale Nicostrato oltre ad ogni altro amava, e più 
di lui si fidava. 


1. Lidia ecc. Il fatto è narrato in un poemetto latino attribuito a Matteo di 
Vendòme (sec. XII), la Comoedia Lydiae, trascritto dal Boccaccio nell’auto- 
grafo laurenziano, e nel quale erano venuti a confluire diversi motivi della 
novellistica tradizionale. 2. dubbiosa: pericolosa. 3.famiglia: servitù. 
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Di costui Lidia s’innamorò forte, tanto che né dì né notte in 
altra parte che con lui aver poteva il pensiere; del quale amore, o 
che Pirro non s’avvedesse o non volesse, niente mostrava se ne cu- 
rasse, di che la donna intollerabile noia' portava nell’animo; e di- 
sposta del tutto di fargliele sentire, chiamò a sé una sua cameriera 
nomata Lusca, della quale ella si confidava molto, e sì le disse: 

— Lusca, li benefici li quali tu hai da me ricevuti ti debbono 
fare a me obediente e fedele; e per ciò guarda che quello che io al 
presente ti dirò niuna persona senta giammai, se non colui al quale 
da me ti fia imposto.* Come tu vedi, Lusca, io son giovane e 
fresca donna, e piena e copiosa? di tutte quelle cose che alcuna può 
disiderare; e brievemente, fuor che d’una, non mi posso ramma- 
ricare, e questa è che gli anni del mio marito son troppi, se co’ 
miei si misurano, per la qual cosa di quello che le giovani donne 
prendono più piacere io vivo poco contenta: e pur come l’altre 
disiderandolo, è buona pezza che io diliberai meco di non volere, 
se la fortuna m'è stata poco amica in darmi così vecchio marito, 
essere io nimica di me medesima in non saper trovar modo a° 
miei diletti e alla mia salute: e per avergli così compiuti in questo 
come nell’altre cose, ho per partito preso di volere, sì come di ciò 
più degno che alcun altro, che il nostro Pirro co’ suoi abbraccia- 
menti gli supplisca, e ho tanto amore in lui posto, che io non sento 
mai bene, se non tanto quanto io il veggio o di lui penso; e se io 
senza indugio non mi ritruovo seco, per certo io me ne credo 
morire. E per ciò, se la mia vita t'è cara, per quel modo che miglior 
ti parrà, il mio amore gli significherai, e sì ’1 pregherai da mia 
parte che gli piaccia di venire a me quando tu per lui andrai. — 

La cameriera disse che volentieri; e come prima tempo e luogo 
le parve, tratto Pirro da parte, quanto seppe il meglio l'ambasciata 
gli fece della sua donna. La qual cosa udendo Pirro, si maravigliò 
forte, sì come colui che mai d’alcuna cosa avveduto non se n'era, 
e dubitò non la donna ciò facesse dirgli per tentarlo; per che su- 
bito e ruvidamente rispuose: 

— Lusca, io non posso credere che queste parole vengano dalla 
mia donna,* e per ciò guarda quel che tu parli; e se pure da lei 
venissero, non credo che con l’animo dir te le faccia; e se pur con 
l'animo dir le facesse, il mio signore mi fa più onore che io non 


I. noia: pena. 2. ti fia imposto: sottintendi: di dirlo. 3. copiosa: ben for- 
nita. 4. donna: signora, padrona. 
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vaglio; io non farei a lui sì fatto oltraggio per la vita mia; e però 
guarda che tu più di sì fatte cose non mi ragioni. — 

La Lusca, non sbigottita per lo suo rigido parlare, gli disse: 

— Pirro, e di queste, e d’ogn’altra cosa che la mia donna m’im- 
porrà, ti parlerò io quante volte ella il mi comanderà, o piacere o 
noia ch’egli ti debbia essere; ma tu se’ una bestia. — 

E turbatetta colle parole di Pirro se ne tornò alla donna, la quale 
udendole disiderò di morire, e dopo alcun giorno riparlò alla came- 
riera e disse: 

— Lusca, tu sai che per lo primo colpo non cade la quercia; 
per che a me pare che tu da capo ritorni a colui che in mio pregiu- 
dicio nuovamente” vuol divenir leale, e, prendendo tempo conve- 
nevole, gli mostra interamente il mio ardore, e in tutto t’ingegna 
di far che la cosa abbia effetto; però che, se così s’intralasciasse,? io 
ne morrei, ed egli si crederebbe esser stato beffato; e dove il suo 
amor cerchiamo, ne seguirebbe odio. — 

La cameriera confortò la donna, e cercato di Pirro, il trovò lieto 
e ben disposto, e sì gli disse: 

— Pirro, io ti mostrai, pochi dì sono, in quanto fuoco la tua 
donna e mia stea per l'amor che ella ti porta, e ora da capo te ne 
rifò certo, che, dove tu in su la durezza che l’altrieri* dimostrasti 
dimori, vivi sicuro che ella viverà poco; per che io ti priego che ti 
piaccia di consolarla del suo disiderio; e dove tu pure in su la tua 
ostinazione stessi duro, là dove io per molto savio t’aveva, io t'avrò 
per uno scioccone. Che gloria ti può egli esser maggiore che una 
così fatta donna, così bella, così gentile, te sopra ogni altra cosa 
ami? Appresso questo, quanto ti puo’ tu corioscere alla fortuna obli- 
gato, pensando che ella t'abbia parata dinanzi così fatta cosa, e a’ 
disidèri della tua giovanezza atta, e ancora un così fatto rifugio a’ 
tuoi bisogni! Qual tuo pari conosci tu che per via di diletto meglio 
stea che starai tu, se tu sarai savio? Quale altro troverrai tu che 
in arme, in cavalli, in robe e in denari possa star come tu starai, 
volendo il tuo amor concedere a costei? 

Apri adunque l’animo alle mie parole e in te ritorna; ricòrdati 
che una volta senza più5 suole avvenire che la fortuna si fa altrui 


. per la vita mia: a costo di perder la vita. 2.în mio pregiudicio: a mio 
danno; nuovamente: in modo nuovo e strano. 3. s'intralasciasse: si la- 
sciasse la cosa in sospeso, in abbandono. 4. l’altrieri: pochi giorni fa. 
5. senza più: e non più. 
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incontro col viso lieto e col grembo aperto; la quale chi allora non 
sa ricevere, poi, trovandosi povero e mendico, di sé e non di lei 
s'ha a rammaricare. E oltre a questo non si vuol quella lealtà tra’ 
servidori e’ signori usare, che tra gli amici e parenti si conviene; 
anzi gli deono così i servidori trattare, in quel che possono, come 
essi da loro trattati sono. Speri tu, se tu avessi o bella moglie o 
madre o figliuola o sorella che a Nicostrato piacesse, che egli an- 
dasse la lealtà ritrovando che tu servar vuoi a lui della" sua donna? 
Sciocco se’ se tu ’l credi; abbi di certo, se le lusinghe e’ prieghi 
non bastassono, che che ne dovesse a te parere, e’ vi si adoperrebbe 
la forza. Trattiamo adunque loro e le lor cose, come essi noi e le 
nostre trattano. Usa il beneficio della fortuna; non la cacciare, fal- 
leti incontro e lei vegnente ricevi, ché per certo, se tu nol fai, la- 
sciamo stare la morte la quale senza fallo alla tua donna ne se- 
guirà, ma tu ancora te ne penterai tante volte che tu ne vorrai 
morire. — 

Pirro, il qual più fiate sopra le parole che la Lusca dette gli avea 
avea ripensato, per partito avea preso che, se ella più a lui ritornasse, 
di fare altra risposta e del tutto recarsi a compiacere alla donna, 
dove certificar si potesse che tentato non fosse, e per ciò rispuose: 

— Vedi, Lusca, tutte le cose che tu mi di’ io le conosco vere; 
ma io conosco d’altra parte il mio signore molto savio e molto 
avveduto, e ponendomi tutti i suoi fatti in mano, io temo forte 
che Lidia con consiglio e voler di lui questo non faccia per dovermi 
tentare; e per ciò, dove tre cose ch'io domanderò voglia fare a 
chiarezza di me,” per certo niuna cosa mi comanderà poi che io 
prestamente non faccia. 

E quelle tre cose che io voglio son queste: primieramente che in 
presenzia di Nicostrato ella uccida il suo buono? sparviere; appresso 
ch’ella mi mandi una ciocchetta della barba di Nicostrato; e ulti- 
mamente un dente di quegli di lui medesimo de’ migliori. — 

Queste cose parvono alla Lusca gravi e alla donna gravissime; 
ma pure Amore, che è buono confortatore e gran maestro di con- 
sigli, le fece diliberar di farlo, e per la sua cameriera gli mandò 
dicendo che quello che egli aveva addimandato pienamente farebbe, 
e tosto; e oltre a ciò, per ciò che egli così savio reputava Nicostrato, 


1. della : riguardo alla. 2. a chiarezza di me: per certificarmi, per darmi 
affidamento. 3. buono: valente. 


NOVELLA NONA $15 


disse che in presenzia di lui con Pirro si sollazzerebbe, e a Nico- 
strato farebbe credere che ciò non fosse vero. 

Pirro adunque cominciò ad aspettare quello che far dovesse la 
gentil donna; la quale, avendo ivi a pochi dì Nicostrato dato un 
gran desinare, sì come usava spesse volte di fare, a certi gentili 
uomini, ed essendo già levate le tavole, vestita d’uno sciamito' 
verde, e ornata molto, e uscita della sua camera, in quella sala 
venne dove costoro erano, e veggente* Pirro e ciascuno altro, se 
n’andò alla stanga sopra la quale lo sparviere era da Nicostrato co- 
tanto tenuto caro, e scioltolo, quasi in mano sel volesse levare, e 
presolo per li geti,* al muro il percosse e ucciselo. 

E gridando verso lei Nicostrato: 

— Ohimè, donna, che hai tu fatto? — niente a lui rispuose; ma, 
rivolta a’ gentili uomini che con lui avevan mangiato, disse:— Si- 
gnori, mal prenderei vendetta d’un re che mi facesse dispetto, se 
d’uno sparvier non avessi ardir di pigliarla. Voi dovete sapere che 
questo uccello tutto il tempo da dover esser prestato dagli uomini 
al piacer delle donne lungamente m°ha tolto; per ciò che, sì come* 
l'aurora suole apparire, così Nicostrato s’è levato, e salito a cavallo 
col suo sparviere in mano n'è andato alle pianure aperte a vederlo 
volare; e io, qual voi mi vedete, sola e mal contenta nel letto mi 
sono rimasa; per la qual cosa ho più volte avuta voglia di far ciò 
che io ora ho fatto, né altra-cagione m'ha di ciò ritenuta, se non 
l’aspettar di farlo in presenzia d’uomini che giusti giudici sieno al- 
la mia querela, sì come io credo che voi sarete. — 

I gentili uomini che l’udivano, credendo non altramente esser 
fatta la sua affezione a Nicostrato che” sonasser le parole, ridendo 
ciascuno e verso Nicostrato rivolti che turbato era, cominciarono 
a dire: i 

— Deh! come la donna ha ben fatto a vendicare la sua ingiuria 
con la morte dello sparvierel — e con diversi motti sopra così fatta 
materia, essendosi già la donna in camera ritornata, in riso rivol- 
sero il cruccio di Nicostrato. 

Pirro, veduto questo, seco medesimo disse: « Alti principii ha 
dati la donna a’ miei felici amori; faccia Iddio che ella perseveri». 

Ucciso adunque da Lidia lo sparviere, non trapassàr molti giorni 


I. sciamito: velluto. 2. veggente: vedendola. Ablativo assoluto. 3. geti: 
strisce di cuoio che si legavano alle zampe dei falconi. 4. sì come: appena 
che. 5. che: va col precedente non altramente. 
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che, essendo ella nella sua camera insieme con Nicostrato, faccen- 
dogli carezze, con lui cominciò a cianciare, ed egli per sollazzo al- 
quanto tiratala per li capelli, le diè cagione di mandare ad effetto 
la seconda cosa a lei domandata da Pirro; e prestamente lui per 
un picciolo lucignoletto' preso della sua barba e ridendo, sì forte 
il tirò che tutto del mento gliele divelse. 

Di che ramaricandosi Nicostrato, ella disse: 

— Or che avesti, che fai cotal viso per ciò che io t’ho tratti 
forse sei peli della barba? Tu non sentivi quel ch'io, quando tu 
mi tiravi testeso i capelli. — 

E così d’una parola in una altra continuando il lor sollazzo, la 
donna cautamente guardò?” la ciocca della barba che tratta gli avea, 
e il dì medesimo la mandò al suo caro amante. 

Della terza cosa entrò la donna in più pensiero; ma pur, sì come 
quella che era d’alto ingegno, e Amor la faceva vie più, s’ebbe pen- 
sato che modo tener dovesse a darle compimento. 

E avendo Nicostrato due fanciulli datigli da’ padri loro, acciò 
che in casa sua, per ciò che gentili uomini erano, apparassono alcun 
costume,? dei quali, quando Nicostrato mangiava, l’uno gli tagliava 
innanzi* e l’altro gli dava bere, fattigli chiamare amenduni, fece 
lor vedere5 che la bocca putiva loro, e ammaestrògli che quando 
a Nicostrato servissono, tirassono il capo indietro il più che potes- 
sono, né questo mai dicessero a persona. 

I giovanetti, credendole, cominciarono a tenere quella maniera 
che la donna aveva lor mostrata. Per che ella una volta domandò 
Nicostrato: 

— Se’ ti tu accorto di ciò che questi fanciulli fanno quando ti 
servono? — 

Disse Nicostrato: 

— Maisì, anzi gli ho io voluti domandare perché il facciano. — 

A cui la donna disse: 

— Non fare, ché io il ti so dire io, e hòlti buona pezza taciuto per 
non fartene noia; ma ora che io m’accorgo che altri comincia ad 
avvedersene, non è più da celarloti. Questo non ti avviene per altro, 
se non che la bocca ti pute fieramente, e non so qual si sia la ca- 
gione, per ciò che ciò non soleva essere; e questa è bruttissima cosa, 


1. lucignoletto: ricciolo. 2. guardò: conservò. 3. apparassono ... costu- 
me: si educassero. 4. innanzi; sul piatto. S. fece lor vedere: diede loro 
a intendere. 
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avendo tu ad usare con gentili uomini; e per ciò si vorrebbe veder 
modo di curarla. — 

Disse allora Nicostrato: 

— Che potrebbe ciò essere? Avrei io in bocca dente niun gua- 
sto? — 

A cui Lidia disse: 

— Forse che sì. — 

E menatolo ad una finestra, gli fece aprire la bocca, e poscia 
che ella ebbe d’una parte e dell’altra riguardato, disse: 

— O Nicostrato, e come il puoi tu tanto aver patito? Tu n'hai 
uno da questa parte, il quale, per quel che mi paia, non solamente 
è magagnato, ma egli è tutto fracido, e fermamente, se tu il terrai 
guari' in bocca, egli ti guasterà quegli che son da lato: per che io 
ti consiglierei che tu il ne cacciassi fuori, prima che l’opera* an- 
dasse più innanzi. — 

Disse allora Nicostrato: 

— Da poi che egli ti pare, ed egli mi piace; mandisi senza più 
indugio per un maestro? il qual mel tragga. — 

AI quale la donna disse: 

— Non piaccia a Dio che qui per questo venga maestro; e’ mi 
pare che egli stea in maniera, che senza alcun maestro io medesima 
tel trarrò ottimamente. E d’altra parte questi maestri son sì crudeli 
a far questi servigi, che il cuore nol mi patirebbe per niuna ma- 
niera di vederti o di sentirti tra le mani a niuno; e per ciò del 
tutto io voglio fare 10 medesima; ché almeno, se egli ti dorrà troppo, 
ti lascerò io incontanente, quello che il maestro non farebbe. — 

Fattisi adunque venire i ferri da tal servigio, e mandato fuori 
della camera ogni persona, solamente seco la Lusca ritenne; e den- 
tro serratesi, fecer distender Nicostrato sopra un desco, e messegli 
le tanaglie in bocca, e preso uno de’ denti suoi, quantunque egli 
forte per dolor gridasse, tenuto fermamente dall’una, fu dall’altra 
per viva forza un dente tirato fuori; e quel serbatosi, e presone 
un altro il quale sconciamente magagnato Lidia avea in mano, a 
lui doloroso e quasi mezzo morto il mostrarono, dicendo: 

— Vedi quello che tu hai tenuto in bocca già è cotanto. — 

Egli credendoselo, quantunque gravissima pena sostenuta avesse 
e molto se ne rammaricasse, pur, poi che fuor n'era, gli parve 


1. guari: ancora un po’. 2. l'opera: la cosa; cioè il male. 3. maestro: 
medico. 
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esser guarito; e con una cosa e con altra riconfortato, essendo la 
pena alleviata, s’uscì della camera. 

La donna, preso il dente, tantosto al suo amante il mandò; il 
quale già certo del suo amore, sé ad ogni suo piacere offerse appa- 
recchiato. La donna, disiderosa di farlo più sicuro, e parendole 
ancora ogn’ora mille che con lui fosse," volendo quello che prof- 
ferto gli avea attenergli, fatto sembiante d’essere inferma, ed es- 
sendo un dì appresso mangiare” da Nicostrato visitata, non veg- 
gendo con lui altri che Pirro, il pregò per alleggiamento della sua 
noia, che aiutar la dovessero ad andare infino nel giardino. 

Per che Nicostrato dall’un de’ lati e Pirro dall’altro presala, nel 
giardin la portarono, e in un pratello a piè d’un bel pero la posa- 
rono; dove stati alquanto sedendosi, disse la donna, che già aveva 
fatto informar Pirro di ciò che avesse a fare: 

— Pirro, io ho gran disiderio d’aver di quelle pere, e però mon- 
tavi suso e gittane giù alquante. — 

Pirro, prestamente salitovi, cominciò a gittar giù delle pere; e 
mentre le gittava cominciò a dire: 

— Eh, messere che è ciò che voi fate? E voi, madonna, come 
non vi vergognate di sofferirlo in mia presenza? Credete voi che 
io sia cieco? Voi eravate pur testé così forte malata: come siete 
voi così tosto guerita che voi facciate tai cose? Le quali se pur far 
volete, voi avete tante belle camere; perché non in alcuna di quelle 
a far queste cose ve n’andate? E’ sarà più onesto che farlo in mia 
presenza. — 

La donna, rivolta al marito, disse: 

— Che dice Pirro? Farnetica egli? — 

Disse allora Pirro: 

— Non farnetico no, madonna; non credete voi che io veggia? — 

Nicostrato si maravigliava forte, e disse: 

— Pirro, veramente io credo che tu sogni. — 

Al quale Pirro rispuose: 

— Signor mio, non sogno né mica, né voi anche non sognate; 
anzi vi dimenate ben sì che, se così si dimenasse questo pero, egli 
non ce ne rimarrebbe su niuna. — 

Disse la donna allora: 

— Che può questo essere? Potrebbe egli esser vero che gli pa- 


1. che con lui fosse: d'esser con lui. 2. appresso mangiare: dopo pranzo. 
3. né mica: per niente. 
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resse ver ciò ch’e’ dice? Se Dio mi salvi, se io fossi sana come io 
fu’ già, che io vi sarrei! su, per vedere che maraviglie sien queste 
che costui dice che vede. — 

Pirro d’in sul pero pur diceva, e continuava queste novelle. 

AI qual Nicostrato disse: 

— Scendi giù—; ed egli scese. 

A cui egli disse: 

— Che di’ tu che vedi? — 

Disse Pirro: 

— Io credo che voi m’abbiate per smemorato o per trasognato: 
vedeva voi addosso alla donna vostra, poi* pur dir mel conviene; 
e poi discendendo, io vi vidi levarvi e porvi costì dove voi siete 
a sedere. 

— Fermamente,— disse Nicostrato — eri tu in questo sme- 
morato, ché noi non ci siamo, poi che in sul pero salisti, punto 
mossi, se non come tu vedi. — 

Al qual Pirro disse: 

— Perché ne facciam noi quistione? Io vi pur vidi; e se io vi 
vidi, io vi vidi in sul vostro. — 

Nicostrato più ogn’ora si maravigliava, tanto che egli disse: 

— Ben vo’ vedere se questo pero è incantato, e che chi v'è su 
vegga le maraviglie — ; e montovvi su. 

Sopra il quale come egli fu, la donna insieme con Pirro s'inco- 
minciarono a sollazzare; il che Nicostrato veggendo cominciò a 
gridare: 

— Ahi rea femina, che è quel che tu fai? E tu Pirro, di cui io 
più mi fidava?— e così dicendo cominciò a scendere del pero. 

La donna e Pirro dicevano: 

— Noi ci seggiamo — ;? e lui veggendo discendere, a seder si tor- 
narono in quella guisa che lasciati gli avea. 

Come Nicostrato fu giù e vide costoro dove lasciati gli avea, così 
lor cominciò a dir villania. 

Al quale Pirro disse: 

— Nicostrato, ora veramente confesso io che, come voi dicia- 
vate davanti, che io falsamente vedessi mentre fui sopra ’l pero; 
né ad altro il conosco se non a questo, che io veggio e so che voi 
falsamente avete veduto. E che io dica il vero, niun’altra cosa vel 


1. sarrei: salirei. 2. poi: poiché. 3. ci seggiamo: stiamo qui seduti. 
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mostri, se non l’aver riguardo e pensare, a che ora' la vostra donna, 
la quale è onestissima e più savia che altra, volendo di tal cosa farvi 
oltraggio, si recherebbe a farlo davanti agli occhi vostri? Di me 
non vo’ dire, che mi lascerei prima squartare che io il pur pensassi, 
non che io il venissi a fare in vostra presenza. Per che di certo la 
magagna di questo transvedere dee procedere dal pero; per ciò 
che tutto il mondo non m’avrebbe fatto discredere che voi qui non 
foste colla donna vostra carnalmente giaciuto, se io non udissi dire 
a voi che egli vi fosse paruto che io facessi quello che io so certis- 
simamente che io non pensai, non che io il facessi mai. — 

La donna appresso, che quasi tutta turbata s’era, levata in piè 
cominciò a dire: 

— Sia colla mala ventura, se tu m'hai per sì poco sentita,” che, 
se io volessi attendere a queste tristezze che tu di’ che vedevi, io 
le venissi a fare dinanzi agli occhi tuoi. Sii certo di questo che 
qualora volontà me ne venisse, io non verrei qui, anzi mi crederrei 
sapere essere in una delle nostre camere, in guisa e in maniera 
che gran cosa mi parrebbe che tu il risapessi giammai. — 

Nicostrato, al qual vero parea ciò che dicea l’uno e l’altro, che 
essi quivi dinanzi a lui mai a tale atto non si dovessero esser con- 
dotti, lasciate stare le parole e le riprensioni di tal maniera, co- 
minciò a ragionar della novità del fatto e del miracolo della vista, 
che così si cambiava a chi su vi montava. 

Ma la donna, che della opinione che Nicostrato mostrava d’avere 
avuta di lei si mostrava turbata, disse: 

. — Veramente questo pero non ne farà mai più niuna, né a me 
né ad altra donna, di queste vergogne, se io potrò; e per ciò, Pirro, 
corri e va e reca una scure, e ad una ora te e me vendica taglian- 
dolo, come che molto meglio sarebbe a dar con essa in capo a 
Nicostrato, il quale senza considerazione alcuna così tosto si lasciò 
abbagliar gli occhi dello ’ntelletto; ché, quantunque a quegli che 
tu hai in testa paresse ciò che tu di’, per niuna cosa dovevi nel 
giudicio della tua mente comprendere o consentire che ciò fosse. — 

Pirro prestissimo andò per la scure e tagliò il pero; il quale come 
la donna vide caduto, disse verso Nicostrato: 

— Poscia che io veggio abbattuto il nimico della mia onestà, la 
mia ira è ita via—; e a Nicostrato, che di ciò la pregava, benigna- 


1. acheora: quando mat; a quale scopo. 2. sentita: intelligente. 3. mi cre- 
derrei ...camere: credo che saprei andare in una delle nostre camere. 
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mente perdonò, imponendogli che più non gli avvenisse di pre- 
sumere, di colei che più che sé l’amava, una così fatta cosa giammai. 

Così il misero marito schernito, con lei insieme e col suo amante 
nel palagio se ne tornò, nel quale poi molte volte Pirro di Lidia, ed 
ella di lui, con più agio presero piacere e diletto. Dio ce ne dea a noi. 


NOVELLA DECIMA 


Due sanesi amano una donna comare dell'uno; muore il compare, 
e torna al compagno, secondo la promessa fattagli, e raccontagli 
come di là si dimora. 


Restava solamente al re il dover novellare, il quale, poi che vide le 
donne racchetate, che del pero tagliato che colpa avuto non avea 
si dolevano, incominciò. 


Manifestissima cosa è che ogni giusto re primo servatore dee 
essere delle leggi fatte da lui, e se altro ne fa, servo degno di pu- 
nizione, e non re, si dee giudicare; nel quale peccato e riprensione 
a me, che vostro re sono, quasi costretto cader conviene. Egli è il 
vero che io ieri la legge diedi a’ nostri ragionamenti fatti oggi, con 
intenzione di non voler questo dì il mio privilegio usare; ma sog- 
giacendo con voi insieme a quella, di quello ragionare che voi tutti 
ragionato avete; ma egli non solamente è stato ragionato quello che 
io imaginato avea di ragionare, ma sonsi sopra quello tante altre 
cose e molto più belle dette, che io per me, quantunque la memoria 
ricerchi, rammentar non mi posso né conoscere che io intorno a sì 
fatta materia dir potessi cosa che alle dette s’appareggiasse; e per 
ciò, dovendo peccare nella legge da me medesimo fatta, sì come 
degno di punizione, infino da ora ad ogni ammenda che coman- 
data mi fia mi proffero apparecchiato, e al mio privilegio usitato 
mi tornerò. 

E dico che la novella detta da Elissa del compare e della comare, 
e appresso la bessaggine' de’ sanesi, hanno tanta forza, carissime 
donne, che, lasciando stare le beffe agli sciocchi mariti fatte dalle 
lor savie mogli, mi tirano a dovervi raccontare una novelletta di 


1. bessaggine: stupidità. La «bessaggine» dei senesi era proverbiale (cfr. 
Dante, /nf., XXIX, 121-22). 
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loro, la quale, ancora che in sé abbia assai di quello che creder non 
si dee," nondimeno sarà in parte piacevole ad ascoltare. 

Furono adunque in Siena due giovani popolani, de’ quali l’uno 
ebbe nome Tingoccio Mini e l’altro fu chiamato Meuccio di Tura, 
e abitavano in Porta Salaia, e quasi mai non usavano se non l’un 
con l’altro, e per quello che paresse, s'amavan molto; e andando, 
come gli uomini fanno, alle chiese e alle prediche, più volte udito 
avevano della gloria e della miseria che all’anime di coloro che 
morivano era, secondo li lor meriti, conceduta nell’altro mondo. 

Delle quali cose disiderando di saper certa novella, né trovando 
il modo, insieme si promisero che qual prima di lor morisse, a 
colui che vivo fosse rimaso, se potesse, ritornerebbe, e direbbegli 
novelle di quello che egli desiderava; e questo fermarono con giu- 
ramento. 

Avendosi adunque questa promession fatta, e insieme continua- 
mente usando, come è detto, avvenne che Tingoccio divenne com- 
pare d’uno Ambruogio Anselmini, che stava in Camporeggi, il 
qual d’una sua donna chiamata monna Mita aveva avuto un 
figliuolo. 

Il qual Tingoccio, insieme con Meuccio visitando alcuna volta 
questa sua comare, la quale era una bellissima e vaga donna, non 
ostante il comparatico, s'innamorò di lei; e Meuccio similmente, 
piacendogli ella molto e molto udendola commendare a Tingoccio, 
se ne innamorò. E di questo amore l’un si guardava dall’altro, ma 
non per una medesima cagione: Tingoccio si guardava di scoprirlo 
a Meuccio per la cattività che a lui medesimo pareva fare, d'amare 
la comare, e sarebbesi vergognato che alcun l’avesse saputo; Meuc- 
cio non se ne guardava per questo, ma perché già avveduto s'era 
che ella piaceva a Tingoccio. 

Laonde egli diceva: «Se io questo gli discuopro, egli prenderà 
gelosia di me; e potendole ad ogni suo piacere parlare, sì come com- 
pare, in ciò che egli potrà le mi metterà in odio, e così mai cosa 
che mi piaccia di lei io non avrò». 

Ora, amando questi due giovani, come detto è, avvenne che 
Tingoccio, al quale era più destro* il potere alla donna aprire ogni 
suo disiderio, tanto seppe fare, e con atti e con parole, che egli ebbe 
di lei il piacere suo; di che Meuccio s’accorse bene; e quantunque 


1. di quello...si dee: di poco religioso. Ma potrebbe intendersi anche: 
d’inverosimile. 2. destro: facile, comodo. 
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molto gli dispiacesse, pure, sperando di dovere alcuna volta per- 
venire al fine del suo disiderio, acciò che Tingoccio non avesse 
materia né cagione di guastargli o d’impedirgli alcun suo fatto, fa- 
ceva pur vista di non avvedersene. 

Così amando i due compagni, l’uno più felicemente che l’altro, 
avvenne che, trovando Tingoccio nelle possessioni della comare il 
terren dolce, tanto vangò e tanto lavorò che una infermità ne gli 
sopravvenne, la quale dopo alquanti dì sì l’aggravò forte che, non 
potendola sostenere, trapassò di questa vita. 

E trapassato, il terzo dì appresso (che forse prima non aveva 
potuto) se ne venne, secondo la promession fatta, una notte nella 
camera di Meuccio, e lui, il qual forte dormiva, chiamò. 

Meuccio destatosi disse: 

— Qual se’ tut— 

A cui egli rispuose: 

— Io son Tingoccio, il qual, secondo la promession che io ti 
feci, sono a te tornato a dirti novelle dell'altro mondo. — 

Alquanto si spaventò Meuccio veggendolo, ma pure rassicurato 
disse: 

— Tu sia il ben venuto, fratel mio—; e poi il domandò se egli 
era perduto. 

Al qual Tingoccio rispuose: 

— Perdute son le cose che non si ritruovano; e come sarei io 
in mei chi, se io fossi perduto? 

— Deh,— disse Meuccio — io non dico così; ma io ti domando 
se tu se’ tra l'anime dannate nel fuoco pennace* di ninferno. — 

A cui Tingoccio rispuose: 

— Costetto? no, ma io son bene, per li peccati da me commessi, 
in gravissime pene e angosciose molto. — 

Domandò allora Meuccio particularmente Tingoccio, che pene 
si dessero di là per ciascun de’ peccati che di qua si commettono; 
e Tingoccio gliele disse tutte. Poi gli domandò Meuccio s’egli 
avesse di qua per lui a fare alcuna cosa. A cui Tingoccio rispuose 
di sì, e ciò era che egli facesse per lui dir delle messe e delle ora- 
zioni e fare delle limosine, per ciò che queste cose molto giovavano 
a quei di là. 


1. in mei chi: qui; la frase riproduce un idiotismo senese e letteralmente 
significa «in mezzo qui». Per meî, cfr. Vv, 10; VI, 10, ecc. 2. pennace: tor- 
mentoso. 3. Costetto: cotesto, alla senese. 
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A cui Meuccio disse di farlo volentieri; e partendosi Tingoccio 
da lui, Meuccio si ricordò della comare, e sollevato alquanto il 
capo disse: 

— Ben che mi ricorda, o Tingoccio: della comare, con la quale 
tu giacevi quando eri di qua, che pena t'è di là data? — 

A cui Tingoccio rispuose: 

— Fratel mio, come io giunsi di là, sì fu uno, il qual pareva che 
tutti i miei peccati sapesse a mente, il quale mi comandò che io 
andassi in quel luogo nel quale io purgo in grandissima pena le 
‘colpe mie, dove io trovai molti compagni a quella medesima pena 
condennati che io; e stando io tra loro, e ricordandomi di ciò che 
già fatto avea con la comare, e aspettando per quello troppo maggior 
pena che quella che data m’era, quantunque io fossi in un gran 
fuoco e molto ardente, tutto di paura tremava. Il che sentendo un 
che m’era dal lato, mi disse: « Che hai tu più che gli altri, che qui 
sono, che triemi stando nel fuoco?» «O,» diss’io «amico mio, io 
ho gran paura del giudicio che io aspetto d’un gran peccato che 
10 feci già.» Quegli allora mi domandò che peccato quel fosse. A 
cui io dissi: «Il peccato fu cotale, che io mi giaceva con una mia 
comare, e giàcquivi tanto che io me ne scorticai.*» Ed egli allora, 
faccendosi beffe di ciò, mi disse: « Va, sciocco, non dubitare; ché 
di qua non si tiene ragione alcuna delle comari»: il che io udendo 
tutto mi rassicurai. — 

E detto questo, appressandosi il giorno, disse: 

— Meuccio, fàtti con Dio, ché io non posso più esser con teco —; 
e subitamente andò via. 

Meuccio, avendo udito che di là niuna ragione si teneva delle 
comari, cominciò a far beffe della sua sciocchezza, per ciò che già 
parecchie n’avea risparmiate; per che, lasciata andar la sua igno- 
ranza, in ciò per innanzi divenne savio. 

Le quali cose se frate Rinaldo avesse saputo, non gli sarebbe stato 
bisogno d’andare sillogizzando quando convertì a’ suoi piaceri la 
sua buona comare. 


Zeffiro era levato per lo sole che al ponente s’avvicinava, quando 
il re, finita la sua novella né altro alcun restandovi a dire, levatasi 


1. Ben che mi ricorda: ora che mi ricordo; a proposito! 2. me ne scorti- 
cai: ne ebbi il malanno. Prima aveva detto: «tanto lavorò che una infer- 
mità ne gli sopravvenne». 
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la corona di testa, sopra il capo la pose alla Lauretta, dicendo: 

— Madonna, io vi corono di voi medesima' reina della nostra 
brigata; quello omai che credete che piacer sia di tutti e consola- 
zione, sì come donna,” comanderete —; e riposesi a sedere. 

La Lauretta, divenuta reina, si fece chiamare il siniscalco, al 
quale impose che ordinasse che nella piacevole valle alquanto a 
migliore ora che l’usato si mettesser le tavole, acciò che poi ad 
agio si potessero al palagio tornare; e appresso ciò che a fare avesse, 
mentre il suo reggimento durasse, gli divisò. 

Quindi, rivolta alla compagnia, disse: 

— Dioneo volle ieri che oggi si ragionasse delle beffe che le 
donne fanno a’ mariti; e, se non fosse ch’io non voglio mostrare 
d’essere di schiatta di can botolo che incontanente si vuol vendi- 
care, io direi che domane si dovesse ragionare delle beffe che gli 
uomini fanno alle lor mogli. Ma, lasciando star questo, dico che 
ciascun pensi di dire di quelle beffe che tutto il giorno, o donna 
ad uomo, 0 uomo a donna o l’uno uomo all’altro si fanno; e 
credo che in questo sarà non men di piacevol ragionare, che stato 
sia questo giorno —; e così detto, levatasi in piè, per infino ad 
ora di cena licenziò la brigata. 

Levaronsi adunque le donne e gli uomini parimente, de’ quali 
alcuni scalzi per la chiara acqua cominciarono ad andare, e altri 
tra’ belli e diritti arbori sopra il verde prato s'andavano diportando. 

Dioneo e la Fiammetta gran pezza cantarono insieme d’Arcita e 
di Palemone;? e così, vari e diversi diletti pigliando, il tempo infino 
all’ora della cena con grandissimo piacer trapassarono. La qual ve- 
nuta e lungo al pelaghetto a tavola postisi, quivi al canto di mille 
uccelli, rinfrescati sempre da una aura soave che da quelle mon- 
tagnette dattorno nasceva, senza alcuna mosca, riposatamente e 
con letizia cenarono. 

E levate le tavole, poi che alquanto la piacevol valle ebber cir- 
cuita,* essendo ancora il sole alto a mezzo vespro, sì come alla loro 
reina piacque, in verso la loro usata dimora con lento passo ripre- 
sero il cammino; e motteggiando e cianciando di ben mille cose, 
così di quelle che il dì erano state ragionate come d’altre, al bel 
palagio assai vicino di notte pervennero. Dove con freschissimi 


1. di voi medesima: del lauro, che è la stessa cosa che Lauretta. 2. don- 
na: padrona. 3. d’Arcita e di Palemone: sono i protagonisti del Teseida. 
4. circuita: percorsa intorno. 
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vini e con confetti la fatica del picciol cammin cacciata via, intorno 
della bella fontana di presente furono in sul danzare, quando al 
suono della cornamusa di Tindaro e quando d’altri suon carolando. 

Ma alla fine la reina comandò a Filomena che dicesse una can- 
zone, la quale così incominciò: 


Deh lassa la mia vita! 
Sarà giammai ch'io possa ritornare 
donde mi tolse noiosa! partita? 
Certo io non so, tanto è ’l disio focoso 
che io porto nel petto, 
di ritrovarmi ov'io lassa già fui. 
O caro bene, o solo mio riposo, 
che *l mio cuor tien distretto,* 
deh dilmi tu, ché ®! domandarne altrui 
non oso, né so cui,3 
deh, signor mio, deh fammelo sperare, 
sì ch'io conforti l’anima smarrita. 
I’ non so ben ridir4 qual fu *l piacereS 
che sì m'ha infiammata, 
ché io non trovo dì né notte loco, 
perché l’udire e *l sentire e *l vedere, 
con forza non usata, 
ciascun per sé accese novo foco; 
nel qual tutta mi coco,È 
né mi può altri che tu confortare, 
o ritornar? la virtù sbigottita. 
Deh dimmi s’esser dee,® e quando fia, 
ch'io ti trovi giammai, 
dov’io baciai quegli occhi che m’han morta. 
Dimmel, caro mio bene, anima mia, 
quando tu vi verrai, 
e, col dir tosto, alquanto mi conforta. 
Sta la dimora corta 
d’ora? al venire, e poi lunga allo stare, 
ch'io non men curo, sì m'ha Amor ferita. 
Se egli avvien che io mai più ti tenga, 
non so sio sarò sciocca, 
com’io or fui, a lasciarti partire. 
Io ti terrò, e che può sì n’avvenga; 


I. noiosa: dolorosa. 2. distretto: legato. Voce d’uso frequente nella lirica 
antica (prov. destrenher). 3. cui: a chi domandarlo. 4. I’... ridir: cfr. 
Dante, Inf., 1,10. 5. piacere: bellezza. 6. mi coco: cuocio; ardo. 7. ri- 
tornar: rendermi. 8. s’esser dee: se accadrà. 9./a dimora... d'ora: l’in- 
dugio di tempo. 
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e della dolce bocca 

convien ch'io sodisfaccia al mio disire. 
D'altro non voglio or dire. 

Dunque vien tosto, vienmi ad abbracciare, 
che *l pur pensarlo di cantar m’invita. 


Estimar fece questa canzone a tutta la brigata che nuovo e pia- 
cevole amore Filomena strignesse; e per ciò che per le parole di 
quella pareva che ella più avanti che la vista sola n’avesse sentito, 
tenendolane più felice, invidia per tali vi furono” ne le fu avuta. 
Ma poi che la sua canzon fu finita, ricordandosi la reina che il dì 
seguente era venerdì, così a tutti piacevolmente disse: 

— Voi sapete, nobili donne e voi giovani, che domane è quel dì 
che alla passione del nostro Signore è consecrato, il qual, se ben 
vi ricorda, noi divotamente celebrammo, essendo reina Neifile, e 
a’ ragionamenti dilettevoli demmo luogo, e il simigliante facemmo 
del sabato susseguente. Per che, volendo il buono esemplo datone 
da Neifile seguitare, estimo che onesta cosa sia, che domane e 
l’altro dì, come i passati giorni facemmo, dal nostro dilettevole 
novellare ci astegnamo, quello a memoria riducendoci che in così 
fatti giorni per la salute delle nostre anime addivenne. — 

Piacque a tutti il divoto parlare della loro reina, dalla quale li- 
cenziati, essendo già buona pezza di notte passata, tutti s'andarono 
a riposare. 


FINISCE LA SETTIMA GIORNATA 


1. per tali vi furono: da alcuni che vi furono. 2. a’ ragionamenti . . . luogo: 
sospendemmo i ragionamenti dilettevoli. 


COMINCIA L’OTTAVA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI LAURETTA, SI RAGIO- 
NA DI QUELLE BEFFE CHE TUTTO IL GIORNO O DONNA AD UOMO, 

O UOMO A DONNA, O L’UNO UOMO ALL’ALTRO 
SI FANNO 


ià nella sommità de’ più alti monti apparivano la domenica 
mattina i raggi della surgente luce, e ogni ombra partitasi, ma- 
nifestamente le cose si conosceano, quando la reina levatasi colla 
sua compagnia, primieramente su per le rugiadose erbette anda- 
rono, e poi in su la mezza terza' una chiesetta lor vicina visitata, 
in quella il divino officio ascoltarono; e a casa tornatisene, poi che 
con letizia e con festa ebber mangiato, cantarono e danzarono al- 
quanto, e appresso, licenziati dalla reina, chi volle andare a ripo- 
sarsi poté. 
Ma, avendo il sol già passato il cerchio di meriggio,” come alla 
reina piacque, al novellare usato, tutti appresso la bella fontana 
a seder posti, per comandamento della reina così Neifile cominciò. 


NOVELLA PRIMA 


Gulfardo prende da Guasparruolo denari in prestanza, e con la 

moglie di lui accordato di dover giacer con lei per quegli, sì gliele 

dà, e poi in presenzia di lei a Guasparruolo dice che a lei gli diede, 
ed ella dice che è il vero. 


Se così ha disposto Iddio che io debba alla presente giornata 
colla mia novella dar cominciamento, ed el mi piace. E per ciò, 
amorose donne, con ciò sia cosa che molto detto si sia delle beffe 
fatte dalle donne agli uomini, una fattane da uno uomo ad una 
donna mi piace di raccontarne, non già perché io intenda in quella 
di biasimare ciò che l’uom fece, o di dire che alla donna non fosse 
bene investito,3 anzi per commendar l’uomo e biasimare la donna, 
e per mostrare che anche gli uomini sanno beffare chi crede loro, 
come essi da cui egli credono* son beffati; avvegna che, chi volesse 


1. in su... terza: poco dopo le sette antimeridiane. 2. fl cerchio di me- 
riggio: il meridiano di mezzogiorno; è espressione dantesca (Purg., xxV, 2). 
3. bene investito: ben fatto, ben dato. 4. da cui... credono: da coloro nei 
quali essi credono. 
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più propriamente parlare, quel che io dir debbo non si direbbe 
beffa, anzi si direbbe merito;' per ciò che, con ciò sia cosa che cia- 
scuna donna debbe essere onestissima, e la sua castità come la sua 
vita guardare, né per alcuna cagione a contaminarla conducersi; e 
questo non potendosi così a pieno tuttavia come si converrebbe, 
per la fragilità nostra; affermo colei esser degna del fuoco, la quale 
a ciò per prezzo si conduce; dove chi per amor, conoscendo le sue 
forze grandissime, perviene," da giudice non troppo rigido merita 
perdono, come, pochi dì son passati, ne mostrò Filostrato essere 
stato in madonna Filippa? osservato in Prato. 

Fu adunque già in Melano un tedesco al soldo,* il cui nome fu 
Gulfardo, pro’ della persona e assai leale a coloro ne’ cui servigi 
si mettea, il che rade volte suole de’ tedeschi avvenire; e per ciò 
che egli era nelle prestanze de’ denari che fatte gli erano lealissimo 
renditore, assai mercatanti avrebbe trovati che per piccolo utile 
ogni quantità di denari gli avrebber prestata. 

Pose costui, in Melan dimorando, l’amor suo in una donna assai 
bella, chiamata madonna Ambruogia, moglie d’un ricco mercatante, 
che aveva nome Guasparruol Cagastraccio, il quale era assai suo 
conoscente e amico; e amandola assai discretamente, senza avveder- 
sene il marito né altri, le mandò un giorno a parlare, pregandola 
che le dovesse piacere d’essergli del suo amor cortese, e che egli 
era dalla sua parte presto a dover far ciò che ella gli comandasse. 

La donna, dopo molte novelle, venne a questa conclusione, che 
ella era presta di far ciò che Gulfardo volesse, dove due cose ne 
dovesser seguire: l’una, che questo non dovesse mai per lui esser 
manifestato ad alcuna persona; l’altra, che, con ciò fosse cosa che 
ella avesse per alcuna sua cosa bisogno di fiorini dugento d’oro, 
voleva che egli, che ricco uomo era, gliele donasse, e appresso sem- 
pre sarebbe al suo servigio. 

Gulfardo, udendo la ’ngordigia di costei, sdegnato per la viltà5 
di lei, la quale egli credeva che fosse una valente donna, quasi in 
odio trasmutò il fervente amore, e pensò di doverla beffare, e man- 
dolle dicendo che molto volentieri? e quello e ogn’altra cosa, che 


I. merito: giusto compenso; e qui, meritato castigo. 2. dove... per- 
viene: mentre invece chi giunge alla colpa per amore, dopo averne cono- 
sciuto per prova l’invincibile potenza. 3. Cfr. vI, 7. 4. al soldo: cioè, sol- 
dato. 5.wiltà: bassezza d'animo. 6. molto volentieri: sottintendi: avrebbe 
fatto. 
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egli potesse, che le piacesse; e per ciò mandassegli pure a dire 
quando ella volesse che egli andasse a lei, ché egli gliele porterebbe, 
né che mai di questa cosa alcun sentirebbe, se non un suo com- 
pagno di cui egli si fidava molto, e che sempre in sua compagnia 
andava in ciò che faceva. 

La donna, anzi cattiva femina, udendo questo, fu contenta, e 
mandògli dicendo che Guasparruolo suo marito doveva ivi a pochi 
dì per sue bisogne andare infino a Genova, e allora ella gliele fa- 
rebbe assapere, e manderebbe per lui. 

Gulfardo, quando tempo gli parve, se n’andò a Guasparruolo 
e sì gli disse: 

— Io son per fare un mio fatto, per lo quale mi bisognano fiorini 
dugento d’oro, li quali io voglio che tu mi presti con quello utile 
che tu mi suogli prestare degli altri. — 

Guasparruolo disse che volentieri, e di presente gli annoverò i 
denari. 

Ivi a pochi giorni Guasparruolo andò a Genova, come la donna 
aveva detto; per la qual cosa la donna mandò a Gulfardo che a lei 
dovesse venire e recare li dugento fiorin d’oro. Gulfardo, preso il 
compagno suo, se n’andò a casa della donna, e trovatala che l’aspet- 
tava, la prima cosa che fece, le mise in mano questi dugento fiorin 
d’oro, veggente il suo compagno, e sì le disse: 

— Madonna, tenete questi denari, e daretegli a vostro marito 
quando sarà tornato. — 

La donna gli prese, e non s'avvide perché Gulfardo dicesse così; 
ma si credette che egli il facesse, acciò che ’1 compagno suo non 
s’accorgesse che egli a lei per via di prezzo! gli desse. 

Per che ella disse: 

— Io il farò volentieri, ma io voglio veder quanti sono—; e 
versatigli sopra una tavola e trovatigli esser dugento, seco forte 
contenta, gli ripose e tornò a Gulfardo, e lui nella sua camera 
menato, non solamente quella notte, ma molte altre, avanti che ’l 
marito tornasse da Genova, della sua persona gli sodisfece. 

Tornato Guasparruolo da Genova, di presente Gulfardo, avendo 
appostato che insieme colla moglie era, se n’andò a lui, e in pre- 
senza di lei disse: 

— Guasparruolo, i denari, cioè li dugento fiorin d’oro che l’al- 


1. per via di prezzo: per interesse. 
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trier mi prestasti, non m’ebber luogo," per ciò che io non pote’ 
fornir la bisogna per la quale gli presi; e per ciò io gli recai qui 
di presente alla donna tua, e sì gliele diedi; e per ciò dannerai la 
mia ragione.? — 

Guasparruolo, vòlto alla moglie, la domandò se avuti gli avea. 
Ella, che quivi vedeva il testimonio, nol seppe negare, ma disse: 

— Maisì che io gli ebbi, né me n'era ancora ricordata di dirloti. — 

Disse allora Guasparruolo: 

— Gulfardo, io son contento; andatevi pur con Dio, che io ac- 
concerò bene la vostra ragione. — 

Gulfardo partitosi, e la donna rimasa scornata, diede al marito 
il disonesto prezzo della sua cattività; e così il sagace amante senza 
costo? godé della sua avara donna. 


NOVELLA SECONDA 


Il prete da Varlungo si giace con monna Belcolore; lasciale pegno 

un suo tabarro; e accattato da lei un mortaio, il rimanda, e fa 

domandare il tabarro lasciato per ricordanza ;4 rendelo proverbiandoS 
la buona donna. 


Commendavano igualmente e gli uomini e le donne ciò che Gul- 
fardo fatto aveva alla *ngorda Melanese, quando la reina a Pan- 
filo voltatasi, sorridendo gl’impose ch’el seguitasse; per la qual cosa 
Panfilo incominciò. 


Belle donne, a me occorre di dire una novelletta contro a coloro 
li quali continuamente n’offendono senza poter da noi del pari 
essere offesi, cioè contro a’ preti, li quali sopra le nostre mogli 
hanno bandita la croce,9 e par loro non altramenti aver guadagnato 
il perdono? di colpa e di pena, quando una se ne possono metter 
sotto, che se d’Alessandria avessero il soldano menato legato a 
Vignone.® Il che i secolari cattivelli non possono a lor fare; come 
che nelle madri, nelle sirocchie, nell’amiche e nelle figliuole, con 


1. non m'ebber luogo: non mi abbisognarono. 2. dannerai la mia ragione: 
cancellerai il mio debito. 3. senza costo: senza spesa. 4. per ricordan- 
za: come pegno. 5. froverbiando: brontolando. 6. hanno... croce: hanno 
bandito una crociata; intendi: per sottomettere le nostre donne. 7. il perdo- 
no: l’indulgenza plenaria. 8. Vignone: Avignone, dov'era la corte papale. 
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non meno ardore che essi le lor mogli assaliscano, vendichino l’ire 
loro. E per ciò io intendo raccontarvi uno amorazzo contadino, 
più da ridere per la conclusione che lungo di parole, del quale 
ancor potrete per frutto cogliere che a’ preti non sia sempre ogni 
cosa da credere. 

Dico adunque che a Varlungo, villa assai vicina di qui, come cia- 
scuna di voi o sa o puote avere udito, fu un valente prete e gagliardo 
della persona ne’ servigi delle donne, il quale, come che legger non 
sapesse troppo, pur con molte buone e sante parolozze la dome- 
nica a piè dell’olmo ricreava i suoi popolani;' e meglio le lor donne, 
quando essi in alcuna parte andavano, che altro prete che prima 
vi fosse stato, visitava, portando loro della festa* e dell’acqua bene- 
detta, e alcun moccolo di candela talvolta infino a casa, dando loro 
la sua benedizione. 

Ora avvenne che, tra l’altre sue popolane che prima gli eran 
piaciute, una sopra tutte ne gli piacque, che aveva nome monna 
Belcolore, moglie d’un lavoratore che si facea chiamare Bentivegna 
del Mazzo, la qual nel vero era pure una piacevole e fresca fore- 
sozza, brunazza e ben tarchiata, e atta a meglio saper macinar che 
alcuna altra. E oltre a ciò era quella che meglio sapeva sonare il 
cembalo e cantare: L'acqua corre alla borrana, e menare la ridda 
e il ballonchio,* quando bisogno faceva, che5 vicina che ella avesse, 
con bel moccichino e gentile in mano; per le quali cose messer lo 
prete ne ’nvaghì sì forte, che egli ne menava smanie; e tutto ’l dì 
andava aiato° per poterla vedere. 

E quando la domenica mattina la sentiva in chiesa, diceva un 
Kyrie e un Sanctus, sforzandosi ben di mostrarsi un gran maestro 
di canto, che pareva uno asino che ragghiasse; dove, quando non 
la vi vedeva, si passava assai leggermente. Ma pure sapeva sì fare 


1. popolani: parrocchiani. 2. festa: oggi si direbbe: la fiera. 3. foresozza: 
contadinotta. 4. ridda ...ballonchio: sorta di balli da contadini. Cem- 
balo era il tamburello a sonagli. L’acqua corre alla borrana è l’inizio di 
una canzone o filastrocca popolare, la quale, secondo la didascalia di un 
codice che ce l’ha conservata, «si canta ballando e scambiandosi del ballo 
tondo da un luogo all’altro, andando appresso a chi più gli piace» (pub- 
blicata da G. Carpucci, Cantilene e ballate, n. xxxv111; e da E. ALVISI, 
Canzonette antiche, Firenze 1884). Ss. che: uniscilo col meglio che è di 
sopra. 6. aiato: a zonzo. e Andare aione, o vero aiato, cioè andare qua e 
là senza sapere dove andarsi, come fanno gli scioperati e a chi avanza 
tempo » (Varchi, Ercolano). 
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che Bentivegna del Mazzo non se ne avvedeva, né ancora vicino 
che egli avesse. 

E per potere più avere la dimestichezza di monna Belcolore, a 
otta a otta' la presentava, e quando le mandava un mazzuol d’agli 
freschi, che egli aveva i più belli della contrada in un suo orto che 
egli lavorava a sue mani, e quando un canestruccio di baccelli, e 
talora un mazzuol di cipolle maligie o di scalogni;* e, quando si 
vedeva tempo, guatatala un poco in cagnesco, per amorevolezza la 
rimorchiava,* ed ella cotal salvatichetta, faccendo vista di non av- 
vedersene, andava pure oltre in contegno; per che messer lo prete 
non ne poteva venire a capo. 

Ora avvenne un dì che, andando il prete di fitto meriggio per 
la contrada or qua or là zazzeato,° scontrò Bentivegna del Mazzo 
con uno asino pien di cose innanzi; e fattogli motto, il domandò 
dov’egli andava. A cui Bentivegna rispuose: 

— Gnaffe, sere,” in buona verità io vo infino a città per alcuna 
mia vicenda, e porto queste cose a ser Bonaccorri da Ginestreto, 
che m’aiuti di non so che m'ha fatto richiedere per una compari- 
gione del parentorio per lo pericolator suo il giudice del dificio.* — 

Il prete lieto disse: 

— Ben fai, figliuolo; or va con la mia benedizione, e torna tosto; 
e se ti venisse veduto Lapuccio o Naldino, non t’esca di mente 
di dir lor che mi rechino quelle combine? per li coreggiati miei. — 

Bentivegna disse che sarebbe fatto; e venendosene verso Firenze, 
si pensò il prete che ora era tempo d’andare alla Belcolore e di 
provare sua ventura; e messasi la via tra’ piedi, non ristette sì fu 
a casa di lei, ed entrato dentro disse: 

— Dio ci mandi bene, chi è di qua? — 


1. a otta a otta: di tanto in tanto le faceva doni. 2. cipolle maligie: ci- 
polle di forma allungata; scalogni: cipolle sottili. 3. tempo: occasione, 
opportunità. 4. rimorchiava: rimbrottava. Rimorchiare, secondo il Varchi, 
«è verbo contadino ...e significa dolersi e dir villania amorosamente». 
5. andava . . . contegno: stava sul suo, si mostrava contegnosa. 6. zazzeato. 
I cinquecentisti lo interpretano: «girelloni, a zonzo», restando per altro 
incerti riguardo al significato esatto del vocabolo, che era già caduto dal- 
l’uso vivo; E. G. PARODI (Miscellanea Ascoli, 1901, p. 481) lo ricollega con 
zazzicare, cintende «affannato ». 7. sere: era il titolo che sì dava al parroco. 
8. m'ha fatto ...dificio: m'ha fatto citare il giudice del maleficio, per mez- 
zo del suo procuratore, per una comparsa in termini perentori. Nel discorso 
del contadino la terminologia giuridica è buffamente storpiata. 9. combine: 
corregge, che tengono unite le due parti di un correggiato. 
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La Belcolore, ch'era andata in palco," udendol disse: 

— O sere, voi siate il ben venuto; che andate voi zacconato* per 
questo caldo ? — 

Il prete rispuose: 

— Se Dio mi dea bene, che io mi veniva a star con teco un pezzo, 
per ciò che io trovai l’uom tuo che andava a città. — 

La Belcolore, scesa giù, si pose a sedere, e cominciò a nettar se- 
menta di cavolini, che il marito avea poco innanzi trebbiati. 

Il prete le cominciò a dire: 

— Bene, Belcolore, de’ mi tu far sempre mai morire a questo 
modo? — 

La Belcolore cominciò a ridere e a dire: 

— O che ve? fo io?— 

Disse il prete: 

— Non mi fai nulla, ma tu non mi lasci fare a te quel ch’io 
vorrei e che Iddio comandò. — 

Disse la Belcolore: 

— Deh! andate, andate: o, fanno i preti così fatte cose? — 

Il prete rispuose: 

— Sì facciam noi meglio che gli altri uomini; o perché no? E 
dicoti più, che noi facciamo vie miglior lavorio; e sai perché? Per- 
ché noi maciniamo a raccolta;* ma in verità bene a tuo uopo,5 se 
tu stai cheta, e lascimi fare. — 

Disse la Belcolore: 

— O che bene a mio uopo potrebbe esser questo, ché siete tutti 
quanti più scarsi? che ’1 fistolo? — 

Allora il prete disse: 

— Io non so, chiedi pur tu: o vuogli un paio di scarpette, o 
vuogli un frenello,” o vuogli una bella fetta di stame,* o ciò che tu 
vuogli. — 

Disse la Belcolore: 


1. palco: soffitta. 2. zacconato: È probabile che sia un sinonimo di zaz- 
zeato; e nel contesto in cui appare sembrerebbe recare una conferma al- 
l’interpretazione surriferita del Parodi. Già nel Cinquecento la parola non 
8’usava più, e il Varchi confessava: «io non so quello si voglia significare », 
3. ve: vi, alla contadinesca. 4. maciniamo a raccolta: usiamo con donne 
raramente, e quindi con accumulate energie. L'immagine è tolta dai mu- 
lini, che attendono, per macinare, che si sia raccolta acqua sufficiente (cfr. 
Sacchetti, Rime, LXIV, 343). 5. bene a tuo uopo: buon per te. 6. scarsi: 
avari; fistolo: è il diavolo. ’7.un frenello: un nastro, o forse una colla- 
nina. 8. fetta: striscia, cinta; stame: lana fine. 
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— Frate, bene stal Io me n’ho di coteste cose; ma se voi mi 
volete cotanto bene, ché non mi fate voi un servigio, e io farò ciò 
che voi vorrete? — 

Allora disse il prete: 

— Di’ ciò che tu vuogli, e io il farò volentieri. — 

La Belcolore allora disse: 

— Egli mi conviene andar sabato a Firenze a render lana che 
io ho filata, e a far racconciare il filatoio mio; e se voi mi prestate 
cinque lire, che so che l’avete, io ricoglierò' dall’usuraio la gonnella 
mia del perso,” e lo scaggiale? da i dì delle feste, che io recai a ma- 
rito, ché vedete che non ci posso andare a santo* né in niun buon 
luogo, perché io non l’ho; e io sempre mai poscia farò ciò che voi 
vorrete. — 

Rispuose il prete: 

— Se Dio mi dea il buono anno, io non gli ho allato; ma cre- 
dimi che, prima che sabato sia, io farò che tu gli avrai molto vo- 
lentieri. 

— Sì, — disse la Belcolore— tutti siete così gran promettitori, 
e poscia non attenete altrui nulla. Credete voi fare a me come voi 
faceste alla Biliuzza, che se n’andò col ceteratoio ?5 Alla fé di Dio 
non farete, ché ella n'è divenuta femina di mondo pur per ciò; se 
voi non gli avete, e voi andate per essi. 

— Deh!— disse il prete— non mi fare ora andare infino a 
casa; ché vedi che ho così ritta la ventura testé che non c’è per- 
sona, e forse quand’io ci tornassi ci sarebbe chi che sia che c’im- 
paccerebbe; e io non so quando e’ mi si venga così ben fatto come 
ora. — 

Ed ella disse: 

— Bene sta; se voi volete andar, sì andate; se non, sì ve ne 
durate.” — 

Il prete, veggendo che ella non era acconcia a far cosa che gli pia- 
cesse, se non a saluum me fac, ed egli volea fare sine custodia,® disse: 


1. ricoglierò: riscatterò. 2. del perso: di panno color perso, cioè scuro 
(cfr. Dante, Conv., 1x, 29: «è un colore misto di purpureo e di nero, ma 
vince il nero»). 3.scaggiale: cintura. 4.@ santo: a chiesa. 5. col cetera- 
toio: con le promesse, a mani vuote. 6. che non c’è persona: che nessun 
altro l’ha come me. Il significato osceno della frase aver ritta la ventura 
è evidente (cfr. Sacchetti, Novelle, CCVI, CCXXVI). 7.durate: restate. 8. sal- 
vum me fac: a favore ottenuto; sine custodia: senza correr nessun rischio. 
Sono formule del linguaggio giuridico. 
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— Ecco, tu non mi credi che io te gli rechi; acciò che tu mi 
creda, io ti lascerò pegno questo mio tabarro di sbiavato.! — 

La Belcolore levò alto il viso e disse: 

— Sì, cotesto tabarro, o che vale egli? — 

Disse il prete: 

— Come che vale? Io voglio che tu sappi che egli è di duagio 
infino in treagio, e hacci di quegli nel popolo nostro che il tengon 
di quattragio;* e non è ancora quindici dì che mi costò da Lotto 
rigattiere delle lire ben sette, ed ebbine buon mercato de’ soldi 
ben cinque, per quel che mi dice Buglietto, che sai che si conosce 
così bene di questi panni sbiavati. 

— 0, sie?*— disse la Belcolore — se Dio m'aiuti, io non l’averei 
mai creduto; ma datemelo in prima. — 

Messer lo prete, ch’aveva carica la balestra, trattosi il tabarro, 
gliele diede; ed ella, poi che riposto l’ebbe, disse: 

— Sere, andiancene qua nella capanna, che non vi vien mai per- 
sona—; e così fecero. 

E quivi il prete, dandole i più dolci baciozzi del mondo, e fac- 
cendola parente di messer Domenedio, con lei una gran pezza si 
sollazzò; poscia, partitosi in gonnella, che pareva che venisse da 
servire a nozze, se ne tornò al santo. 

Quivi, pensando che quanti moccoli ricoglieva in tutto l’anno 
d’offerta non valevan la metà di cinque lire, gli parve aver mal fatto, 
e pentessi d’aver lasciato il tabarro, e cominciò a pensare in che 
modo riaver lo potesse senza costo. 

E per ciò che alquanto era maliziosetto, s'avvisò troppo bene 
come dovesse fare a riaverlo, e vennegli fatto; per ciò che il dì 
seguente, essendo festa, egli mandò un fanciul d’un suo vicino in 
casa questa monna Belcolore, e mandolla pregando che le piacesse 
di prestargli il mortaio suo della pietra,° ché desinava la mattina 
con lui Binguccio dal Poggio e Nuto Buglietti, sì che egli voleva 
far della salsa. 

La Belcolore gliele mandò. E come fu in su l’ora del desinare, 
il prete appostò quando Bentivegna del Mazzo e la Belcolor ma- 
nicassero, e chiamato il cherico suo, gli disse: 

1. sbiavato: panno turchino. 2. di duagio: della città di Douai, in Fian- 
dra; treagio, quattragio, son parole inventate dal prete per infinocchiare 
la donna. 3. ebbine... cinque: lo comprai a buon prezzo per cinque soldi. 


4. sie: sì, alla contadinesca. 5. vennegli fatto: ci riuscì. 6. della pietra: 
di pietra. 
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— Togli quel mortaio e riportalo alla Belcolore, e di’: « Dice il 
sere che gran mercé,® e che voi gli rimandiate il tabarro che ’l 
fanciullo vi lasciò per ricordanza.* » — 

Il cherico andò a casa della Belcolore con questo mortaio, e tro- 
volla insieme con Bentivegna a desco che desinavano. Quivi, posto 
giù il mortaio, fece l'ambasciata del prete. 

La Belcolore, udendosi richiedere il tabarro, volle rispondere; 
ma Bentivegna con un mal viso disse: 

— Dunque toi? tu ricordanza al sere? Fo boto a Cristo, che mi 
vien voglia di darti un gran sergozzone: va, rendigliel tosto, che 
canciola te nasca;* e guarda che di cosa che voglia mai, io dico 
s'e’ volesse l’asino nostro, non ch’altro, non gli sia detto di no. — 

La Belcolore brontolando si levò, e andatasene al soppidiano,5 
ne trasse il tabarro e diello al cherico e disse: 

— Dirai così al sere da mia parte: «La Belcolore dice che fa 
prego a Dio che voi non pesterete mai più salsa in suo mortaio, 
non l’avete voi sì bello onor fatto di questa.» — 

Il cherico se n’andò col tabarro e fece l'ambasciata al sere, a 
cui il prete ridendo disse: 

— Dira’le, quando tu la vedrai, che s’ella non ci presterà il 
mortaio, io non presterrò a lei il pestello; vada l’un per l’altro. — 

Bentivegna si credeva che la moglie quelle parole dicesse perché 
egli l'aveva garrito, e non se ne curò. Ma la Belcolore venne in 
iscrezio col sere, e tennegli favella° insino a vendemmia; poscia, 
avendola minacciata il prete di farnela andare in bocca di Luci- 
fero maggiore, per bella paura entro,” col mosto e con le castagne 
calde si rappattumò con lui, e più volte insieme fecer poi gozzoviglia. 

E in iscambio delle cinque lire le fece il prete rincartare® il cem- 
bal suo e appiccarvi un sonagliuzzo, ed ella fu contenta. 


1. gran mercé: vi ringrazia. 2. per ricordanza: per pegno. 3. toi: togli, 
prendi. 4. canciola te nasca: ti venga un canchero; anche questo è modo 
contadinesco. S. sopfidiano: soppedanco, cassa che stava sotto il letto. 
6. tennegli favella: gli levò la parola, non gli parlò più. 7. entro: in cuore. 
8. rincartare: rimetter la carta, cioè la pergamena. 
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Calandrino, Bruno e Buffalmacco* giù per lo Mugnone vanno 
cercando di trovar l’elitropia,? e Calandrino se la crede aver tro- 
vata; tornasi a casa carico di pietre; la moglie il proverbia,3 
ed egli turbato la batte, e a’ suoi compagni racconta 
ciò che essi sanno meglio di lui. 


Finita la novella di Panfilo, della quale le donne avevano tanto 
riso che ancor ridono, la reina ad Elissa commise che seguitasse, 
la quale ancora ridendo incominciò. 


Io non so, piacevoli donne, se egli mi si verrà fatto di farvi con 
una mia novelletta, non men vera che piacevole, tanto ridere quanto 
ha fatto Panfilo con la sua, ma io me ne ’ngegnerò. 

Nella nostra città, la qual sempre di varie maniere e di nuove* 
genti è stata abondevole, fu, ancora non è gran tempo, un dipin- 
tore chiamato Calandrino, uom semplice e di nuovi costumi, il 
quale il più del tempo con due altri dipintori usava, chiamati l’un 
Bruno e l’altro Buffalmacco, uomini sollazzevoli molto, ma per 
altro avveduti e sagaci, li quali con Calandrino usavan per ciò che 
de’ modi suoi e della sua simplicità sovente gran festa prendevano. 

Era similmente allora in Firenze un giovane di maravigliosa pia- 
cevolezza, in ciascuna cosa che far voleva astuto e avvenevole,5 chia- 
mato Maso del Saggio;° il quale, udendo alcune cose della simpli- 


1. Calandrino, soprannome di Nozzo (0 Giovannozzo) di Perino, e Bruno di 
Giovanni, sono oggi soltanto dei nomi per gli storici dell’arte, ec dovettero 
essere pittori mediocri nel gruppo dei giotteschi. Calandrino è ricordato 
anche dal Sacchetti per l'avventura dell’elitropia (Nov., Lxvi1) e come artista 
da strapazzo (Nov., Lxxx). Figura di maggior rilievo e meglio conosciuta è 
invece Buonamico di Cristofano, detto Buffalmacco, vissuto fin verso la 
metà del sec. XIV. Il Sacchetti, che narra di lui altre piacevolezze e beffe 
(Nov., CLXIX, CxCI, CXCII), ripetute poi dal Vasari, lo colloca tra i « maggiori 
maestri di dipignere » (Nov., cxxxvI) accanto a Cimabue, Stefano fioren- 
tino, Bernardo Daddi e Taddeo Gaddi, e dice che « fu al tempo di Giotto 
e fu grandissimo maestro» (Now., CLX1). 2. l’elitropia: una pietra verde, 
chiazzata di sanguigno, ricordata nei lapidari per la sua virtù di rendere 
invisibile chi la portasse. È citata anche nel Fiore, nell’Intelligenza, nel 
Mare amoroso e in Dante, Inf., xxIV, 93. 3.proverbia: rimprovera. 4.nuo- 
ve: strane, bizzarre. 5.in ciascuna...avvenevole: abile e fortunato in 
modo che tutto gli riusciva bene. 6. Maso del Saggio: è ricordato dal Sac- 
chetti (Nov., xCIII) come uomo « piacevole e sollazzevole », di professione 
sensale. Il Boccaccio ne parla anche in vi, 10 e VIII, 5. 


NOVELLA TERZA 539 


cità di Calandrino, propose di voler prender diletto de’ fatti suoi 
col fargli alcuna beffa, o fargli credere alcuna nuova cosa. 

E per avventura trovandolo un dì nella chiesa di San Giovanni, 
e vedendolo stare attento a riguardar le dipinture e gl’intagli' del 
tabernacolo il quale è sopra l’altare della detta chiesa, non molto 
tempo davanti postovi, pensò essergli dato luogo e tempo alla sua 
intenzione; e informato un suo compagno di ciò che fare intendeva, 
insieme s’accostarono là dove Calandrino solo si sedeva, e faccendo 
vista di non vederlo, insieme cominciarono a ragionare delle virtù 
di diverse pietre, delle quali Maso così efficacemente parlava come 
se stato fosse un solenne e gran lapidario.* 

A’ quali ragionamenti Calandrino posto orecchie, e dopo al- 
quanto levatosi in piè, sentendo che non era credenza,? si con- 
giunse con loro; il che forte piacque a Maso; il quale, seguendo le 
sue parole, fu da Calandrin domandato dove queste pietre così 
virtuose si trovassero. 

Maso rispuose che le più si trovavano in Berlinzone,* terra de’ 
Baschi, in una contrada che si chiamava Bengodi, nella quale si 
legano le vigne con le salsicce, e avevasi un’oca a denaio e un pa- 
pero giunta;5 ed eravi una montagna tutta di formaggio parmigiano 
grattugiato, sopra la quale stavan genti che niuna altra cosa facevan 
che far maccheroni” e raviuoli, e cuocergli in brodo di capponi, e 
poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne pigliava più se n’aveva; 
e ivi presso correva un fiumicel di vernaccia, della migliore che 
mai si bevve, senza avervi entro gocciol d’acqua. 

— O,— disse Calandrino — cotesto è buon paese; ma dimmi, 
che si fa de’ capponi che cuocon coloro? — 

Rispuose Maso: 

— Mangiansegli i Baschi tutti. — 

Disse allora Calandrino: 

— Fostivi tu mai? — 

A cui Maso rispuose: 

— Di’ tu se io vi fu’ mai? Sì vi sono stato così una volta come 
mille.” — 


r.intagli: bassorilievi. 2./apidario: esperto di pietre preziose e delle loro vir- 
tù. 3.che...credenza:che nonera cosa segreta. 4.Berlinzone: paese inven- 
tato da Maso, come tutto quel che segue, per prendersi giuoco di Calandri- 
no. La «semistante di Berlinzone» è citata anche in VIII, 9. 5. giunta: per 
giunta, in più. 6. maccheroni: gnocchi. 7. una volta come mille: «è detto 
sullo stile di frate Cipolla, che nega fingendo di affermare » (Zingarelli). 
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Disse allora Calandrino: 

— E quante miglia ci ha? — 

Maso rispuose: 

— Hàccene più di millanta,' che tutta notte canta. — 

Disse Calandrino: 

— Dunque dee egli essere più là che Abruzzi. 

— Sì bene, — rispuose Maso — sì è cavelle.® — 

Calandrino semplice, veggendo Maso dir queste parole con un 
viso fermo e senza ridere, quella fede vi dava che dar si può a qua- 
lunque verità è più manifesta, e così l’aveva per vere, e disse: 

— Troppo ci è di lungi a’ fatti miei;* ma se più presso ci fosse, 
ben ti dico che io vi verrei una volta con esso teco, pur per veder 
fare il tomo* a quei maccheroni, e tormene una satolla.5 Ma dimmi, 
che lieto sie tu, in queste contrade non se ne truova niuna di queste 
pietre così virtuose? — 

A cui Maso rispuose: 

— Sì, due maniere di pietre ci si truovano di grandissima virtù: 
l’una sono i macigni da Settignano e da Montici,° per virtù de’ 
quali, quando son macine fatti, se ne fa la farina; e per ciò si dice 
egli in quegli paesi di là, che da Dio vengono le grazie e da Mon- 
tici le macine; ma ecci di questi macigni sì gran quantità, che 
appo noi è poco prezzata, come appo loro gli smeraldi, de’ quali 
v’ha maggior montagne che monte Morello che rilucon di mezza 
notte vatti con Dio.” E sappi che chi facesse le macine belle e fatte 
legare in anella, prima che elle si forassero, e portassele al soldano, 
n’avrebbe ciò che volesse. L'altra si è una pietra, la quale noi altri 
lapidari appelliamo elitropia, pietra di troppo gran virtù, per ciò 
che qualunque persona la porta sopra di sé, mentre la tiene, hon 
è da alcuna altra persona veduto dove non è. — 

Allora Calandrin disse: 

— Gran virtù son queste; ma questa seconda dove si truova? — 

A cui Maso rispuose, che nel Mugnone se ne solevan trovare. 

Disse Calandrino: 

— Di che grossezza è questa pietra? O che colore è il suo? — 


1. millanta: numero fantastico. 2. cavelle: lat. quam velles: qualcosa, un 
poco (più là che Abruzzi). 3. a’ fatti miei: per me, per i miei mezzi. 4. il 
tomo: il capitombolo. 5.wuna satolla: una scorpacciata. 6. Settignano . . . 
Montici: sono due colline a monte di Firenze, rispettivamente a destra e a 
sinistra dell'Arno. 7. Anche queste son parole messe a caso. Per Monte 
Morello, cfr. nota a p. 458. 
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Rispuose Maso: 

— Ella è di varie grossezze, ché alcuna n’è più e alcuna meno, 
ma tutte son di colore quasi come nero. — 

Calandrino, avendo tutte queste cose seco notate, fatto sem- 
biante d’avere altro a fare, si partì da Maso, e seco propose di 
voler cercare di questa pietra; ma diliberò di non volerlo fare senza 
saputa di Bruno e di Buffalmacco; li quali spezialissimamente 
amava. Diessi adunque a cercar di costoro, acciò che senza in- 
dugio, e prima che alcuno altro, n’andassero a cercare, e tutto il 
rimanente di quella mattina consumò in cercargli. 

Ultimamente, essendo già l’ora della nona passata, ricordandosi 
egli che essi lavoravano nel monistero delle donne di Faenza,! 
quantunque il caldo fosse grandissimo, lasciata ogni altra sua fac- 
cenda, quasi correndo n’andò a costoro, e chiamatigli, così disse 
loro: 

— Compagni, quando voi vogliate credermi, noi possiamo dive- 
nire i più ricchi uomini di Firenze, per ciò che io ho inteso da 
uomo degno di fede, che in Mugnone si truova una pietra, la qual 
chi la porta sopra* non è veduto da niun’altra persona; per che a 
me parrebbe che noi senza alcuno indugio, prima che altra per- 
sona v’andasse, v’andassimo a cercare. Noi la troveremo per certo, 
per ciò che io la conosco; e trovata che noi l’avremo, che avrem 
noi a fare altro, se non mettercela nella scarsella e andare alle ta- 
vole de’ cambiatori,* le quali sapete che stanno sempre cariche di 
grossi e di fiorini, e tbrcene quanti noi ne vorremo? Niuno ci vedrà; 
e così potremo arricchire subitamente, senza avere tutto ’] dì a 
schiccherare* le mura a modo che fa la lumaca. — 

Bruno e Buffalmacco, udendo costui, fra sé medesimi comin- 
ciarono a ridere, e guatando l’un verso l’altro fecer sembianti di 
maravigliarsi forte, e lodarono il consiglio di Calandrino; ma do- 
mandò Buffalmacco, come questa pietra avesse nome. A_Calan- 
drino, che era di grossa pasta, era già il nome uscito di mente, per 
che egli rispuose: 

— Che abbiam noi a far del nome, poi che noi sappiam la virtù ? 
A me parrebbe che noi andassimo a cerca senza star più. 

— Or ben,— disse Bruno — come è ella fatta? — 


1. monistero ... Faenza: questo monastero era fuori dell’antica Porta 
Faenza, là dov'è ora la Fortezza da basso. 2.sopra: addosso. 3. cambia- 
tori: cambiavalute, banchieri. 4. schiccherare: sgorbiare, imbrattare. 
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Calandrin disse: 

— Egli ne son d’ogni fatta, ma tutte son quasi nere; per che a 
me pare che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle che noi vederem 
nere, tanto che noi ci abbattiamo ad essa; e per ciò non perdiamo 
tempo, andiamo. — 

A cui Brun disse: 

— Or t’aspetta. — 

E vòlto a Buffalmacco disse: 

— A me pare che Calandrino dica bene; ma non mi pare che 
questa sia ora da ciò, per ciò che il sole è alto e dà per lo Mu- 
gnone entro e ha tutte le pietre rasciutte, per che tali paion testé' 
bianche delle pietre che vi sono, che la mattina, anzi che il sole 
l’abbia rasciutte, paion nere; e oltre a ciò molta gente per diverse 
cagioni è oggi, che è dì di lavorare, per lo Mugnone, li quali ve- 
dendoci si potrebbono indovinare quello che noi andassimo fac- 
cendo, e forse farlo essi altressì, e potrebbe venire alle mani a loro, 
e noi avremmo perduto il trotto per l’ambiadura.* A me pare, se 
pare a voi, che questa sia opera da dover fare da mattina, che si 
conoscon meglio le nere dalle bianche, e in dì di festa, che non vi 
sarà persona che ci vegga. — 

Buffalmacco lodò il consiglio di Bruno, e Calandrino vi s’ac- 
cordò, e ordinarono che la domenica mattina vegnente tutti e tre 
fossero insieme a cercar di questa pietra; ma sopra ogn’altra cosa 
gli pregò Calandrino che essi non dovesser questa cosa con per- 
sona del mondo ragionare, per ciò che a lui era stata posta in cre- 
denza.? E ragionato questo, disse loro ciò che udito avea della con- 
trada di Bengodi, con saramenti affermando che così era. 

Partito Calandrino da loro, essi quello che intorno a questo 
avessero a fare ordinarono fra sé medesimi. Calandrino con disi- 
dèro aspettò la domenica mattina; la qual venuta, in sul far del dì 
si levò, e chiamati i compagni, per la porta a San Gallo usciti e 
nel Mugnon discesi, cominciarono ad andare in giù, della pietra 
cercando. 

Calandrino andava, come più volenteroso, avanti, e prestamente 
or qua e or là saltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, si 


I. testé: ora. 2. avremmo...l’ambiadura: «avremmo perduto lo scopo 
del nostro viaggio; come chi volendo avvezzare il cavallo all'’ambio ... 
gli togliesse l’andar naturale» (Fornaciari). 3. posta in credenza: affidata 
in segreto. 
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gittava, e quella ricogliendo, si metteva in seno. I compagni anda- 
vano appresso, e quando una e quando un’altra ne ricoglievano; ma 
Calandrino non fu guari di via andato, che egli il seno se n’ebbe 
pieno; per che, alzandosi i gheroni' della gonnella, che all’analda? 
non era, e faccendo di quegli ampio grembo, bene avendogli alla 
coreggia? attaccati d’ogni parte, non dopo molto gli empiè, e simil- 
mente, dopo alquanto spazio, fatto del mantello grembo, quello di 
pietre empié. 

Per che, veggendo Buffalmacco e Bruno che Calandrino era ca- 
rico e l’ora del mangiare s’avvicinava, secondo l’ordine da sé posto,* 
disse Bruno a Buffalmacco: 

— Calandrino dove è? — 

Buffalmacco, che ivi presso sel vedeva, volgendosi intorno e or 
qua e or là riguardando, rispuose: 

— Io non so, ma egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. — 

Disse Bruno: 

— Ben che fa poco, a me par egli esser certo che egli è ora a 
casa a desinare e noi ha lasciati nel farnetico” d’andar cercando le 
pietre nere giù per lo Mugnone. 

— Deh come egli ha ben fatto, — disse allora Buffalmacco — 
d’averci beffati e lasciati qui, poscia che noi fummo sì sciocchi che 
noi gli credemmo. Sappi!” chi sarebbe stato sì stolto che avesse 
creduto che in Mugnone si dovesse trovare una così virtuosa pie- 
tra, altri che noi? — 

Calandrino, queste parole udendo, imaginò che quella pietra 
alle mani gli fosse venuta e che per la virtù d’essa coloro, ancor 
che lor fosse presente, nol vedessero. 

Lieto adunque oltre modo di tal ventura, senza dir loro alcuna 
cosa, pensò di tornarsi a casa; e vòlti i passi indietro, se ne cominciò 
a venire. 

Vedendo ciò Buffalmacco, disse a Bruno: 

— Noi che faremo? Ché non ce ne andiam noi? — 

A cui Bruno rispuose: 

— Andianne; ma io giuro a Dio che mai Calandrino non me ne 
farà più niuna; e se io gli fossi presso, come stato sono tutta mat- 
1. î gheroni: i lembi, le pieghe. 2. all’analda: alla moda dell’Hainaut 
(provincia del nord della Francia), cioè stretta. 3.coreggiaì cintura. 4.l’or- 
dine ... posto: il piano prestabilito fra loro. 5. Ben che fa poco: anche se 


poco fa era qui; ma non è chiaro. 6.nelfarnetico: nell'idea pazza. 7. Sap- 
pi!: vedi un po’! 
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tina, io gli darei tale di questo ciotto nelle calcagna, che egli si 
ricorderebbe forse un mese di questa beffa —; e il dir le parole 
e l’aprirsi' e 'l dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutto uno. 

Calandrino, sentendo il duolo, levò alto il piè e cominciò a sof- 
fiare, ma pur si tacque e andò oltre. 

Buffalmacco, recatosi in mano uno de’ ciottoli che raccolti avea, 
disse a Bruno: 

— Deh! vedi bel codolo;* così giugnesse egli testé nelle reni a 
Calandrino —; e lasciato andare, gli diè con esso nelle reni una 
gran percossa. 

E in brieve in cotal guisa or con una parola e or con una altra 
su per lo Mugnone infino alla Porta a San Gallo il vennero lapi- 
dando. Quindi, in terra gittate le pietre che ricolte aveano, alquanto 
con le guardie de’ gabellieri si ristettero; le quali prima da loro 
informate, faccendo vista di non vedere, lasciarono andar Calan- 
drino colle maggior risa del mondo. 

Il quale senza arrestarsi se ne venne a casa sua, la quale era vi- 
cina al Canto alla Macina;? e in tanto fu la fortuna piacevole alla 
beffa, che, mentre Calandrino per lo fiume ne venne e poi per la 
città, niuna persona gli fece motto, come che pochi ne scontrasse, 
per ciò che quasi a desinare era ciascuno. 

Entrossene adunque Calandrino così carico in casa sua. 

Era per avventura la moglie di lui, la quale ebbe nome monna 
Tessa, bella e valente donna, in capo della scala; e alquanto tur- 
bata della sua lunga dimora, veggendol venire, cominciò prover- 
biando a dire: 

— Mai, frate, il diavol ti ci reca: ogni gente ha già desinato 
quando tu torni a desinare. — 

Il che udendo Calandrino e veggendo che veduto era, pieno 
di cruccio e di dolore cominciò a dire: 

— Ohimè, malvagia femina, o eri tu costì? Tu m°hai diserto;5 
ma in fé di Dio io te ne pagherò —; e salito in una sua saletta, e 
quivi scaricate le molte pietre che recate avea, niquitoso® corse 
verso la moglie, e presala per le treccie la si gittò a’ piedi, e quivi, 


1. l’aprirsi: allungare il braccio. 2. codolo: pietra dalla forma di quelle 
da affilare. 3. vicina... Macina: era non lontana dalla chiesa di San 
Lorenzo, sull’angolo di via San Gallo con via Guelfa; e prendeva il nome 
da una macina murata sul canto della contrada. 4. Mai: finalmente, una 
buona volta. 5. diserto: rovinato. 6. niquitoso: imbestialito. 
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quanto egli poté menar le braccia e’ piedi, tanto le diè per tutta 
la persona pugna e calci, senza lasciarle in capo capello 0 osso 
addosso che macero non fosse, niuna cosa valendole il chieder 
mercé con le mani in croce. 

Buffalmacco e Bruno, poi che co’ guardiani della porta ebbero 
alquanto riso, con lento passo cominciarono alquanto lontani a se- 
guitar Calandrino e, giunti a piè dell’uscio di lui, sentirono la fiera 
battitura la quale alla moglie dava e, faccendo vista di giungere 
pure allora, il chiamarono. 

Calandrino tutto sudato, rosso e affannato si fece alla finestra, 
e pregògli che suso a lui dovessero andare. Essi, mostrandosi al- 
quanto turbati, andaron suso e videro la sala piena di pietre, e 
nell’un de’ canti la donna scapigliata, stracciata, tutta livida e rotta 
nel viso dolorosamente piagnere, e d’altra parte Calandrino scinto 
e ansando a guisa d’uom lasso' sedersi. 

Dove come alquanto ebbero riguardato, dissero: 

— Che è questo, Calandrino ? Vuoi tu murare, che noi veggiamo 
qui tante pietre? — 

E oltre a questo soggiunsero: 

— E monna Tessa che ha? E’ par che tu l’abbi battuta; che 
novelle son queste? — 

Calandrino, faticato dal peso delle pietre e dalla rabbia con la 
quale la donna aveva battuta e dal dolore della ventura la quale 
perduta gli pareva avere, non poteva raccogliere lo spirito* a for- 
mare intera la parola alla risposta. Per che soprastando, Buffal- 
macco ricominciò: 

— Calandrino, se tu avevi altra ira, tu non ci dovevi però stra- 
ziare? come fatto hai; ché, poi condotti ci avesti a cercar teco della 
pietra preziosa, senza dirci a Dio né a diavolo, a guisa di due bec- 
coni nel Mugnon ci lasciasti, e venìstitene, il che noi abbiamo forte 
per male; ma per certo questa fia la sezzaia* che tu ci farai mai. — 

A queste parole Calandrino sforzandosi rispuose: 

— Compagni, non vi turbate, l’opera sta altramenti che voi non 
pensate. Io, sventurato! avea quella pietra trovata; e volete udire 
se i0 dico il vero? Quando voi primieramente di me domandaste 
l’un l’altro, io v'era presso a men di diece braccia; e veggendo che 


1. lasso: Dante, Inf., xxx1v, 83: «ansando com’uom lasso». 2./0 spirito: 
il fiato. 3. straziare: canzonare. 4. sezzaia: ultima. 
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voi ve ne venavate e non mi vedavate, v’entrai innanzi, e continua- 
mente poco innanzi a voi me ne son venuto. — 

E, cominciandosi dall’un de’ capi, infino la fine raccontò loro ciò 
che essi fatto e detto aveano, e mostrò loro il dosso e le calcagna 
come i ciotti conci gliel’avessero, e poi seguitò: 

— E dicovi che, entrando alla porta con tutte queste pietre in 
seno che voi vedete qui, niuna cosa mi fu detta, ché sapete quanto 
esser sogliano spiacevoli e noiosi que’ guardiani a volere ogni cosa 
vedere; e oltre a questo ho trovati per la via più miei compari e 
amici, li quali sempre mi soglion far motto e invitarmi a bere, né 
alcun fu che parola mi dicesse né' mezza, sì come quegli che non 
mi vedeano. Alla fine, giunto qui a casa, questo diavolo di questa 
femina maladetta mi si parò dinanzi ed ebbemi veduto, per ciò 
che, come voi sapete, le femine fanno perder le virtù ad ogni cosa; 
di che io, che mi poteva dire il più avventurato uom di Firenze, 
sono rimaso il più sventurato; e per questo l’ho tanto battuta 
quant’io ho potuto menar le mani, e non so a quello che io mi 
tengo, che io non le sego le veni; che maladetta sia l’ora che io 
prima la vidi, e quand’ella mi venne in questa casa! — 

E raccesosi nell’ira, si voleva levare per tornare a batterla da capo. 

Buffalmacco e Bruno, queste cose udendo, facevan vista di ma- 
ravigliarsi forte e spesso affermavano quello che Calandrino diceva, 
e avevano sì gran voglia di ridere che quasi scoppiavano; ma, ve- 
dendolo furioso levare per battere un’altra volta la moglie, leva- 
tiglisi allo ’ncontro il ritennero, dicendo di queste cose niuna colpa 
aver la donna, ma egli che sapeva che le femine facevano perdere 
le virtù alle cose, e non le aveva detto che ella si guardasse d’appa- 
rirgli innanzi quel giorno; il quale avvedimento Iddio gli aveva 
tolto o per ciò che la ventura non doveva esser sua, o perch’egli aveva 
in animo d’ingannare i suoi compagni, a’ quali, come s’avvedeva 
d’averla trovata, il doveva palesare. 

E dopo molte parole, non senza gran fatica, la dolente donna 
riconciliata con esso lui, e lasciando] malinconoso con la casa piena 
di pietre, si partirono. 


1. né: neppure. 


NOVELLA QUARTA 547 


NOVELLA QUARTA 


Il proposto di Fiesole! ama una donna vedova; non è amato da lei, 
e credendosi giacer con let, giace con una sua fante, e i fratelli della 
donna vel fanno trovare al vescovo. 


Venuta era Elissa alla fine della sua novella, non senza gran 
piacere di tutta la compagnia avendola raccontata, quando la 
reina, ad Emilia voltatasi, le mostrò voler che ella appresso d’Elissa 
la sua raccontasse, la qual prestamente così cominciò. 


Valorose donne, quanto i preti e frati e ogni cherico sieno solle- 
citatori* delle menti nostre, in più novelle dette mi ricorda essere 
mostrato; ma per ciò che dir non se ne potrebbe tanto che ancora 
più non ne fosse,? io, oltre a quelle, intendo di dirvene una d’un 
proposto, il quale, malgrado di tutto il mondo, voleva che una gentil 
donna gli volesse bene, o volesse ella o no; la quale, sì come molto 
savia, il trattò sì come egli era degno. 

Come ciascuna di voi sa, Fiesole, il cui poggio noi possiamo 
quinci vedere, fu già antichissima città e grande, come che oggi 
tutta disfatta sia, né per ciò è mai cessato che vescovo avuto non 
abbia, e ha ancora. Quivi vicino alla maggior chiesa ebbe già una 
gentil donna vedova, chiamata monna Piccarda, un suo podere con 
una sua casa non troppo grande; e per ciò che la più agiata donna 
del mondo non era, quivi la maggior parte dell’anno dimorava e 
con lei due suoi fratelli, giovani assai dabbene e cortesi. 

Ora avvenne che, usando questa donna alla chiesa maggiore, ed 
essendo ancora assai giovane e bella e piacevole, di lei s'innamorò 
sì forte il proposto della chiesa, che più qua né più là non vedea. 
E dopo alcun tempo fu di tanto ardire, che egli medesimo disse a 
questa donna il piacer suo, e pregolla che ella dovesse esser con- 
tenta del suo amore e d’amar lui come egli lei amava. 

Era questo proposto d’anni già vecchio, ma di senno giovanis- 
simo, baldanzoso e altiero, e di sé ogni gran cosa presummeva, con 


1. Questa burla, se vera, dev’esser avvenuta fra il 1301 e il 1309 quando 
Antonio d’Orso era vescovo di Fiesole. Si noti però che la trama della 
novella presenta una grande ‘affinità con quella del favolello Le prestre 
et Alison di Guillaume le Normand; e l’intrigo può risalire addirittura alla 
Casina di Plauto. 2. sollecitatori: lusingatori, cattivi consiglieri. 3.fiù... 
fosse: intendi: da dire. 
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suoi modi e costumi pien di scede' e di spiacevolezze, e tanto sa- 
zievole e rincrescevole che niuna persona era che ben gli volesse; 
e se alcuno ne gli voleva poco, questa donna era colei, ché non 
solamente non ne gli voleva punto, ma ella l’aveva più in odio che 
il mal del capo. 

Per che ella, sì come savia, gli rispuose: 

— Messere, che voi m’amiate mi può esser molto caro, e io 
debbo amar voi e amerovvi volentieri; ma tra ’l vostro amore e ’1l 
mio niuna cosa disonesta dee cader mai. Voi siete mio padre spi- 
rituale e siete prete, e già v’appressate molto bene alla vecchiezza, 
le quali cose vi debbono fare e onesto e casto; e d’altra parte io 
non son fanciulla, alla quale questi innamoramenti steano oggimai 
bene, e son vedova; ché sapete quanta onestà nelle vedove si ri- 
chiede;* e per ciò abbiatemi per iscusata, che al modo che voi mi 
richiedete io non v’amerò mai, né così voglio essere amata da voi. — 

Il proposto, per quella volta non potendo trarre da lei altro, non 
fece come sbigottito o vinto al primo colpo, ma, usando la sua 
trascutata? prontezza,* la sollicitò molte volte e con lettere e con 
ambasciate, e ancora egli stesso quando nella chiesa la vedeva 
venire. 

Per che, parendo questo stimolo troppo grave e troppo noioso 
alla donna, si pensò di volerlosi levar da dosso per quella maniera 
la quale egli meritava, poscia che altramenti non poteva; ma cosa 
alcuna far non volle, che prima co’ fratelli no ’] ragionasse. E detto 
loro ciò che il proposto verso lei operava, e quello ancora che ella 
intendeva di fare, e avendo in ciò piena licenza da loro, ivi a pochi 
giorni andò alla chiesa come usata era. La quale come il proposto 
vide, così se ne venne verso lei, e come far soleva, per un modo 
parentevole* seco entrò in parole. 

La donna, vedendol venire, e verso lui riguardando, gli fece lieto 
viso, e da una parte tiratisi, avendole il proposto molte parole dette 
al modo usato, la donna dopo un gran sospiro disse: 

— Messere, io ho udito assai volte che egli non è alcun castello 
sì forte che, essendo ogni dì combattuto, non venga fatto d’esser 


I. scede: smorfie, svenevolezze. Cfr. Dante, Par., xx1x, 115. 2. Dell’onestà 
richiesta alle vedove discorre a lungo, tra gli altri, Francesco da Barberi- 
no, nel suo Reggimento e costumi di donne. 3. trascutata: tracotante. 
4. prontezza: sfacciataggine. 5. per un modo parentevole: con modi fami- 
liari, come di parente. 
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preso una volta, il che io veggo molto bene in me essere avvenuto. 
Tanto, ora con dolci parole e ora con una piacevolezza e ora con 
un’altra, mi siete andato dattorno, che voi m’avete fatto rompere 
il mio proponimento, e son disposta, poscîa che io così vi piaccio, 
a volere esser vostra. — 

Il proposto tutto lieto disse: 

— Madonna, gran mercé; e a dirvi il vero, io mi son forte mara- 
vigliato come voi vi siete tanto tenuta," pensando che mai più di 
niuna non m’avvenne; anzi ho io alcuna volta detto: «Se le fe- 
mine fossero d’ariento, elle non varrebbon denaio, per ciò che 
niuna se ne terrebbe a martello.*» Ma lasciamo andare ora questo; 
quando e dove potrem noi essere insieme? — 

A cui la donna rispuose: 

— Signor mio dolce, il quando potrebbe essere qual ora più ci 
piacesse, però che io non ho marito a cui mi convenga render ra- 
gion delle notti, ma io non so pensare il dove. — 

Disse il proposto: 

— Come no? O in casa vostra? — 

Rispuose la donna: 

— Messer, voi sapete che io ho due fratelli giovani, li quali e 
di dì e di notte vengono in casa con lor brigate, e la casa mia non 
è troppo grande, e per ciò esser non vi si potrebbe, salvo chi non 
volesse starvi a modo di mutolo, senza far motto o zitto alcuno e 
al buio a modo di ciechi; vogliendo far così, si potrebbe, per ciò 
che essi non s’impacciano nella camera mia; ma è la loro sì allato 
alla mia, che paroluzza sì cheta non si può dire che non si senta. — 

Disse allora il proposto: 

— Madonna, per questo non rimanga per una notte o per due,3 
in tanto che io pensi dove noi possiamo essere in altra parte con 
più agio. — 

La donna disse: 

— Messere, questo stea pure a voi; ma d'una cosa vi priego 
che questo stea segreto, che mai parola non se ne sappia. — 

Il proposto disse allora: 

— Madonna, non dubitate di ciò, e se esser puote, fate che ista- 
sera noi siamo insieme. — 


I.vi siete... tenuta: mi avete tanto resistito. 2.semeterrebbe a martello: nes- 
suna resisterebbe al martello, cioè resisterebbe alla prova. 3.perquesto...per 
due: par da intendere: a questo possiamo adattarci per una notte o due, ecc. 
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La donna disse: 

— Piacemi—; e datogli l’ordine come e quando venir dovesse, 
si partì e tornossi a casa. 

Aveva questa donna una swa fante, la quale non era però troppo 
giovane, ma ella aveva il più brutto viso e il più contrafatto che si 
vedesse mai; ché ella aveva il naso schiacciato forte, e la bocca 
torta e le labbra grosse e i denti mal composti e grandi, e sentiva 
del guercio, né mai era senza mal d’occhi, con un color verde e 
giallo, che pareva che non a Fiesole ma a Sinigaglia" avesse fatta 
la state. E oltre a tutto questo era sciancata e un poco monca dal 
lato destro, e il suo nome era Ciuta; e perché così cagnazzo* viso 
avea, da ogn’uomo era chiamata Ciutazza. E benché ella fosse con- 
trafatta della persona, ella era pure alquanto maliziosetta. 

La quale la donna chiamò a sé e dissele: 

— Ciutazza, se tu mi vuoi fare un servigio stanotte, io ti donerò 
una bella camicia nuova. — 

La Ciutazza, udendo ricordar la camicia, disse: 

— Madonna, se voi mi date una camicia, io mi gitterò nel 
fuoco, non che altro. 

— Or ben,— disse la donna— io voglio che tu giaccia sta- 
notte con uno uomo entro il letto mio, e che tu gli faccia carezze, 
e guarditi ben di non far motto, sì che tu non fossi sentita da’ 
fratei miei, ché sai che ti dormono al lato; e poscia io ti darò la 
camicia. — 

La Ciutazza disse: 

— Sì dormirò io con sei, non che con uno, s’e’ bisognerà. — 

Venuta adunque la sera, messer lo proposto venne, come ordinato 
gli era stato, e i due giovani, come la donna composto avea, erano 
nella camera loro e facevansi ben sentire; per che il proposto, 
tacitamente e al buio nella camera della donna entratosene, se 
n’andò, come ella gli disse, al letto, e dall’altra parte la Ciutazza, 
ben dalla donna informata di ciò che a far avesse. 

Messer lo proposto, credendosi aver la donna sua al lato, si 
recò in braccio la Ciutazza, e cominciolla a baciar senza dir parola, 
e la Ciutazza lui; e cominciossi il proposto a sollazzar con lei, la 
possession pigliando de’ beni lungamente disiderati. 

Quando la donna ebbe questo fatto, impose a’ fratelli che fa- 


1. a Sinigaglia: cioè in una regione allora malsana. 2. cagnazzo: di co- 
lor verde livido. Cfr. Dante, Inf., XXXII, 70. 
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cessero il rimanente di ciò che ordinato era, li quali, chetamente 
della camera usciti, n’andarono verso la piazza, e fu lor la fortuna 
in quello che far volevano più favorevole che essi medesimi non 
dimandavano; per ciò che, essendo il caldo grande, aveva doman- 
dato il vescovo di questi due giovani, per andarsi infino a casa lor 
diportando e ber con loro. Ma come venir gli vide, così detto 
loro il suo disidèro, con loro si mise in via, e in una lor corticella 
fresca entrato, dove molti lumi accesi erano, con gran piacer bevve 
d’un loro buon vino. 

E avendo bevuto, dissono i giovani: 

— Messer, poi che tanto di grazia n’avete fatto, che degnato 
siete di visitar questa nostra piccola casetta, alla quale noi vena- 
vamo ad invitarvi, noi vogliam che vi piaccia di voler vedere una 
cosetta che noi vi vogliam mostrare. — 

Il vescovo rispuose che volentieri; per che l’un de’ giovani, 
preso un torchietto acceso in mano e messosi innanzi, seguitan- 
dolo il vescovo e tutti gli altri, si dirizzò verso la camera dove 
messer lo proposto giaceva con la Ciutazza. Il quale, per giugner 
tosto, s'era affrettato di cavalcare, ed era, avanti che costor quivi 
venissero, cavalcato già delle miglia più di tre; per che istanchetto, 
avendo, non ostante il caldo, la Ciutazza in braccio, si riposava. 

Entrato adunque con lume in mano il giovane nella camera, e 
il vescovo appresso e poi tutti gli altri, gli fu mostrato il proposto 
con la Ciutazza in braccio. In questo destatosi messer lo proposto, 
e veduto il lume e questa gente dattornosi," vergognandosi forte e 
temendo, mise il capo sotto i panni. Al quale il vescovo disse una 
gran villania, e fecegli trarre il capo fuori e vedere con cui gia- 
ciuto era. 

Il proposto, conosciuto lo ’nganno della donna, sì per quello e 
sì per lo vituperio che aver gli parea, subito divenne il più doloroso 
uomo che fosse mai; e per comandamento del vescovo rivestitosi, 
a patir gran penitenza del peccato commesso con buona guardia 
ne fu mandato alla casa. 

Volle il vescovo appresso sapere come questo fosse avvenuto, 
che egli quivi con la Ciutazza fosse a giacere andato. 

I giovani gli dissero ordinatamente ogni cosa. Il che il vescovo 
udito, commendò molto la donna e i giovani altressì, che, senza 


I. dattornosi: intorno a sé. Così altrove il Boccaccio ha dietrogli, e il Sac- 
chetti, allatogli. 
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volersi del sangue de’ preti imbrattar le mani, lui sì come egli era 
degno avean trattato. 

Questo peccato gli fece il vescovo piagnere quaranta dì, ma 
amore e isdegno gliele fecero piagnere più di quarantanove, senza 
che, poi ad un gran tempo, egli non poteva mai andar per via che 
egli non fosse da’ fanciulli mostrato a dito, li quali dicevano: 

— Vedi colui che giacque con la Ciutazza—; il che gli era sì 
gran noia, che egli ne fu quasi in su lo ’mpazzare. 

E in così fatta guisa la valente donna si tolse da dosso la noia 
dello impronto' proposto; e la Ciutazza guadagnò la camicia. 


NOVELLA QUINTA 


Tre giovani traggono le brache ad un giudice marchigiano în Fi- 
renze, mentre che egli, essendo al banco, teneva ragione.* 


Fatto aveva Emilia fine al suo ragionamento, essendo stata la 
vedova donna commendata da tutti, quando la reina, a Filo- 
strato guardando, disse: 

— A te viene ora il dover dire. — 

Per la qual cosa egli prestamente rispuose sé essere apparec- 
chiato, e cominciò. 


Dilettose donne, il giovane che Elissa poco avanti nominò, cioè 
Maso del Saggio, mi farà lasciare stare una novella la quale io di 
dire intendeva, per dirne una di lui e d’alcuni suoi compagni, la 
quale ancora che disonesta sia, per ciò che vocaboli in essa s’usano 
che voi d’usar vi vergognate, nondimeno è ella tanto da ridere, 
che io la pur dirò. 

Come voi tutte potete avere udito, nella nostra città vengono 
molto spesso rettori* marchigiani, li quali generalmente sono uomini 
di povero cuore e di vita tanto strema e tanto misera,5 che altro 
non pare ogni lor fatto che una pidocchieria; e per questa loro 
innata miseria e avarizia, menan seco e giudici e notai, che paiono 
uomini levati più tosto dallo aratro o tratti dalla calzoleria, che 
dalle scuole delle leggi. 


I.impronto: sfacciato. 2. teneva ragione: amministrava la giustizia. 3. Cfr. 
VI, IO; VIII, 3. 4.rettori: podestà. 5.fpovero cuore: animo gretto; strema... 
misera: miserabile e pitocca. 
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Ora, essendovene venuto uno per podestà, tra gli altri molti 
giudici che seco menò, ne menò uno il quale si facea chiamare 
messer Niccola da San Lepidio, il qual pareva più tosto un ma- 
gnano che altro a vedere, e fu posto costui tra gli altri giudici ad 
udire le quistion criminali. 

E come spesso avviene che, bene che i cittadini non abbiano a 
fare cosa del mondo a palagio, pur talvolta vi vanno, avvenne che 
Maso del Saggio una mattina, cercando un suo amico, v’andò; e 
venutogli guardato là dove questo messer Niccola sedeva, paren- 
dogli che fosse un nuovo uccellone, tutto il venne considerando. 
E, come che egli gli vedesse il vaio* tutto affumicato in capo e un 
pennaiuolo* a cintola, e più lunga la gonnella che la guarnacca,* e 
assai altre cose tutte strane da’ ordinato e costumato uomo, tra 
queste una, ch’è più notabile che alcuna dell’altre, al parer suo, 
ne gli vide, e ciò fu un paio di brache, le quali, sedendo egli e i 
panni per istrettezza standogli aperti dinanzi, vide che il fondo 
loro infino a mezza gamba gli aggiugnea.° 

Per che, senza star troppo a guardarle, lasciato quello che an- 
dava cercando, incominciò a far cerca nuova, e trovò due suoi com- 
pagni, de’ quali l’uno aveva nome Ribi? e l’altro Matteuzzo, uomini 
ciascun di loro non meno sollazzevoli che Maso, e disse loro: 

— Se vi cal di me, venite meco infino a palagio, ché io vi voglio 
mostrare il più nuovo squasimodeo® che voi vedeste mai. — 

E con loro andatosene in palagio, mostrò loro questo giudice e 
le brache sue. 

Costoro dalla lungi cominciarono a ridere di questo fatto, e fat- 
tisi più vicini alle panche sopra le quali messer lo giudice stava, 
vider che sotto quelle panche molto leggiermente? si poteva an- 
dare, e oltre a ciò videro rotta l’asse la quale messer lo giudice te- 
neva a’ piedi, tanto che a grand’agio vi si poteva mettere la mano 
e ’1 braccio. 

E allora Maso disse a’ compagni: 


1. le quistion criminali: i processi penali. 2. il vaio: il berretto foderato 
di vaio che portavano i giudici. 3. pennaiuolo: calamaio e astuccio con 
penna, che si soleva portare appeso alla cintura. 4. La guarnacca s'indos- 
sava sopra la gonne/la, sì che normalmente quest’ultima risultava tutta 
coperta della prima. 5. strane da: sconvenienti a. 6.gli aggiugnea: gli 
arrivava. ‘7. Ribi: parassita e uomo di corte ricordato anche dal Sacchetti 
(Nov., xLIX, L). 8. squasimodeo: sciocco. L’usa anche il Sacchetti, Nov., 
CXLV; Rime, CLIX, 125. 9. leggiermente: facilmente. 
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— Io voglio che noi gli traiamo quelle brache del tutto, per ciò 
ch’e’ si può troppo bene. — 

Aveva già ciascun de’ compagni veduto come; per che, fra sé 
ordinato che dovessero fare e dire, la seguente mattina vi ritorna- 
rono; ed essendo la corte molto piena d’uomini, Matteuzzo, che 
persona non se ne avvide, entrò sotto il banco e andossene ap- 
punto sotto il luogo dove il giudice teneva i piedi. Maso dall’un 
de’ lati accostatosi a messer lo giudice, il prese per lo lembo della 
guarnacca, e Ribi accostatosi dall’altro e fatto il simigliante, co- 
minciò Maso a dire: 

— Messer, o messere, io vi priego per Dio, che, innanzi che 
cotesto ladroncello, che v’è così dal lato, vada altrove, che voi mi 
facciate rendere un mio paio d’uose che egli m’ha imbolate,* e dice 
pur di no, e io il vidi, non è ancora un mese, che le faceva riso- 
lare. — 

Ribi dall’altra parte gridava forte: 

— Messere, non gli credete, ché egli è un ghiottoncello;* e per- 
ché egli sa che io son venuto a richiamarmi di lui? d’una valigia la 
quale egli m’ha imbolata, ed egli è testé venuto e dice dell’uosa, 
che io m’aveva in casa infin vie l’altrieri;* e se voi non mi credeste, 
io vi posso dare per testimonia la trecca mia da lato,5 e la Grassa 
ventraiuola,5 e un che va raccogliendo la spazzatura da Santa Maria 
a Verzaia, che ’1 vide quando egli tornava di villa. — 

Maso d'altra parte non lasciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi 
gridava ancora. 

E mentre che il giudice stava ritto e loro più vicino per inten- 
dergli meglio, Matteuzzo, preso tempo,” mise la mano per lo rotto 
dell'asse, e pigliò in fondo delle brache del giudice, e tirò giù 
forte. Le brache ne venner giù incontanente, per ciò che il giudice 
era magro e sgroppato;° il quale, questo fatto sentendo, e non sap- 
piendo che ciò si fosse, volendosi tirare i panni dinanzi e ricoprirsi 
e porsi a sedere, Maso dall’un lato e Ribi dall’altro pur tenendolo 
e gridando forte: 

— Messer, voi fate villania a non farmi ragione, e non volermi 


1. uose: usatti, stivaletti;  imbo/late: rubate. 2. ghiottoncello: briccone. 
3. richiamarmi di lui: querelarmi, farmi render ragione contro di lui. 
4. infin...l’altrieri: da molto tempo. 5. /a trecca mia da lato: la fruttiven- 
dola chesta accanto a me. 6.ventraiuola: venditrice di trippa. 7.preso tem- 
po: colto l'istante opportuno. 8. sgroppato: senza groppa, senza natiche. 
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udire, e volervene andare altrove; di così piccola cosa, come questa 
è, non si dà libello' in questa terra. — 

E tanto in queste parole il tennero per li panni, che quanti 
n'erano nella corte s’accorsero essergli state tratte le brache. Ma 
Matteuzzo, poi che alquanto tenute l’ebbe, lasciatele, se n’uscì 
fuori e andossene senza esser veduto. 

Ribi, parendogli avere assai fatto, disse: 

— Io fo boto a Dio d’aiutarmene” al sindacato. — 

E Maso d’altra parte, lasciatagli la guarnacca, disse: 

— No, io ci pur verrò tante volte, che io non vi troverrò così 
impacciato come voi siete paruto stamane—; e l’uno in qua e 
l’altro in là, come più tosto poterono, si partirono. 

Messer lo giudice, tirate in su le brache in presenza d’ogni uomo, 
come se da dormir si levasse, accorgendosi pure allora del fatto, 
domandò dove fossero andati quegli che dell’uose e della valigia 
avevan quistione; ma, non ritrovandosi, cominciò a giurare per le 
budella di Dio, che e’ gli conveniva cognoscere e saper se egli 
s’usava a Firenze di trarre le brache a’ giudici, quando sedevano 
al banco della ragione. 

Il podestà d'altra parte, sentitolo, fece un grande schiamazzìo; 
poi per suoi amici mostratogli che questo non gli era fatto se non 
per mostrargli che i fiorentini conoscevano che, dove egli doveva 
aver menati giudici, egli aveva menati becconi per averne miglior 
mercato, per lo miglior si tacque, né più avanti andò la cosa per 
quella volta. 


1. non si dà libello: non si fe un incartamento; cioè, si trattano sui due 
piedi. 2. aiutarmene al sindacato: rivalermene al rendimento dei conti, 
fare ricorso ai sindicatori cui il giudice era tenuto a render conto del suo 
operato. 3. per averne ...mercato: per pagarli meno. 
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Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino; fannogli 

fare la sperienzia da ritrovarlo con galle di gengiovo e con vernaccia, 

e a lui ne danno due, l’una dopo l’altra, di quelle del cane confet- 

tate în alvè, e pare che l’abbia avuto egli stesso; fannolo ricompe- 
rare,! se egli non vuole che alla moglie il dicano. 


Non ebbe prima la novella di Filostrato fine, della quale molto 
si rise, che la reina a Filomena impose che seguitando dicesse; la 
quale incominciò. 


Graziose donne, come Filostrato fu dal nome di Maso tirato a 
dover dire la novella la quale da lui udita avete, così né più né men 
son tirata io da quello di Calandrino e de’ compagni suoi a dirne 
un’altra di loro, la qual, sì come io credo, vi piacerà. 

Chi Calandrino, Bruno e Buffalmacco fossero non bisogna che 
io vi mostri, ché assai l'avete di sopra udito; e per ciò, più avanti 
faccendomi, dico che Calandrino aveva un suo poderetto non guari 
lontan da Firenze, che in dote aveva avuto della moglie, del quale 
tra l'altre cose che su vi ricoglieva, n’aveva ogn’anno un porco, 
ed era sua usanza sempre colà di dicembre d’andarsene la moglie 
ed egli in villa, e ucciderlo, e quivi farlo salare. 

Ora avvenne una volta tra l’altre che, non essendo la moglie ben 
sana, Calandrino andò egli solo ad uccidere il porco; la qual cosa 
sentendo Bruno e Buffalmacco, e sappiendo che la moglie di lui 
non v’andava, se n’andarono ad un prete loro grandissimo amico, 
vicino di Calandrino, a starsi con lui alcun dì. 

Aveva Calandrino, la mattina che costor giunsero il dì," ucciso 
il porco, e veggendogli col prete, gli chiamò e disse: 

— Voi siate i ben venuti. Io voglio che voi veggiate che massaio 
10 sono —; e menatigli in casa, mostrò loro questo porco. 

Videro costoro il porco esser bellissimo, e da Calandrino inte- 
sero che per la famiglia sua il voleva salare. 

A cui Brun disse: 

— Deh come tu se’ grosso!’ Vendilo, e godiamci i denari; e a 
mbégliata* dì che ti sia stato imbolato. — 


I. ricomperare: riscattare. 2./a mattina ...di: la mattina del giorno in 
cui costoro giunsero. 3. grosso: sciocco. 4. a mégliata: a tua moglie. 
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Calandrino disse: 

— No, ella nol crederebbe, e caccerebbemi fuor di casa: non 
v’impacciate, ché io nol farei mai. — 

Le parole furono assai, ma niente montarono. Calandrino gl’in- 
vitò a cena cotale alla trista," sì che costoro non vi vollon cenare, 
e partirsi da lui. 

Disse Bruno a Buffalmacco: 

— Vogliamgli noi imbolare stanotte quel porco? — 

Disse Buffalmacco: 

— O come potremmo noi? — 

Disse Bruno: 

— Il come ho io ben veduto, se egli nol muta di là ove egli era 
testé. 

— Adunque, — disse Buffalmacco — facciamlo; perché nol 
faremo noi? E poscia cel goderemo qui insieme col domine.* — 

Il prete disse che gli era molto caro. 

Disse allora Bruno: 

— Qui si vuole usare un poco d’arte. Tu sai, Buffalmacco, come 
Calandrino è avaro, e come egli bee volentieri quando altri paga; 
andiamo e meniallo alla taverna, e quivi il prete faccia vista di pa- 
gare tutto per onorarci, e non lasci pagare a lui nulla; egli si ciur- 
merà,3 e verracci troppo ben fatto poi, per ciò che egli è solo in 
casa. — 

Come Brun disse, così fecero. 

Calandrino, veggendo che il prete nol lasciava pagare, si diede 
in sul bere, e benché non ne gli bisognasse troppo, pur si caricò 
bene; ed essendo già buona ora di notte quando della taverna si 
partì, senza volere altramenti cenare, se n’entrò in casa, e creden- 
dosi aver serrato l’uscio, il lasciò aperto, e andossi a letto. 

Buffalmacco e Bruno se n’andarono a cenare col prete, e come 
cenato ebbero, presi certi argomenti* per entrare in casa Calan- 
drino là onde Bruno aveva divisato, lì chetamente n’andarono; ma, 
trovando aperto l’uscio, entrarono dentro, e ispiccato il porco, via 
a casa del prete nel portarono, e ripostolo, se n’andarono a dormire. 

Calandrino, essendogli il vino uscito del capo, si levò la mattina, 
e, come scese giù, guardò, e non vide il porco suo, e vide l’uscio 
aperto; per che, domandato questo e quell’altro se sapessero chi il 


1. cotale alla trista: così di mala voglia. 2. col domine: col prete. 3.5sì 
ciurmerà: s'ubriacherà. 4. argomenti: ordigni, grimaldellì. 
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porco s’avesse avuto, e non trovandolo, incominciò a fare il romore 
grande: ohisé," dolente sé, che il porco gli era stato imbolato. 

Bruno e Buffalmacco levatisi, se n’andarono verso Calandrino, 
per udir ciò che egli del porco dicesse. Il quale, come gli vide, 
quasi piangendo chiamati, disse: 

— Ohimè, compagni miei, che il porco mio m'è stato imbolato. — 

Bruno, accostatoglisi pianamente, gli disse: 

— Maraviglia, che se’ stato savio una volta. 

— Ohimè,— disse Calandrino — ché io dico da dovero. 

— Così di’,— diceva Bruno — grida forte sì, che paia bene 
che sia stato così. — 

Calandrino gridava allora più forte e diceva: 

— Al corpo di Dio, che io dico da dovero che egli m'è stato 
imbolato. — 

E Bruno diceva: 

— Ben di’, ben di’: e’ si vuol ben dire così, grida forte, fàtti 
ben sentire, sì che egli paia vero. — 

Disse Calandrino: 

— Tu mi faresti dar l’anima al nimico. Io dico che tu non mi 
credi, se io non sia impiccato per la gola, che egli m’è stato im- 
bolato. — 

Disse allora Bruno: 

— Deh! come dee potere esser questo? Io il vidi pure ieri costì. 
Credimi tu far credere che egli sia volato? — 

Disse Calandrino: 

— Egli è come io ti dico. 

— Deh!— disse Bruno — può egli essere? 

— Per certo, — disse Calandrino— egli è così, di che io son 
diserto* e non so come io mi torni a casa; mégliama nol mi crederà, 
e se ella il mi pur crede, io non avrò uguanno? pace con lei. — 

Disse allora Bruno: 

— Se Dio mi salvi, questo è mal fatto, se vero è; ma tu sai, 
Calandrino, che ieri io t'insegnai dir così; io non vorrei che tu ad 
un'ora ti facessi beffe di mòogliata e di noi. — 

Calandrino incominciò a gridare e a dire: 

— Deh perché mi farete disperare e bestemmiare Iddio e’ santi 
e ciò che v'è? Io vi dico che il porco m'è stato stanotte imbolato. — 


r. chisé: esclamazione di dolore, come ohimè. 2.diserto: rovinato. 3.uguan- 
no: per tutto l’anno (uguanno, o unguanno, da hunc annum). 
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Disse allora Buffalmacco: 

— Se egli è pur così, vuolsi veder via, se noi sappiamo, di ria- 
verlo. 

— E che via — disse Calandrino — potrem noi trovare? — 

Disse allora Buffalmacco: 

— Per certo egli non c’è venuto d'India niuno a térti il porco; 
alcuno di questi tuoi vicini dee essere stato; e per certo, se tu gli 
potessi ragunare, io so fare la esperienza del pane e del formaggio,’ 
e vederemmo di botto chi l’ha avuto. 

— Sì, — disse Bruno— ben farai* con pane e con formaggio 
a certi gentilotti? che ci ha dattorno, che son certo che alcun di 
loro l’ha avuto, e avvederebbesi del fatto, e non ci vorrebber venire. 

— Come è dunque da fare? — disse Buffalmacco. 

Rispuose Bruno: 

— Vorrebbesi fare con belle galle di gengiovo* e con bella ver- 
naccia, e invitargli a bere. Essi non sel penserebbono e verrebbono; 
e così si possono benedire le galle del gengiovo, come il pane e ’] 
cacio. — 

Disse Buffalmacco: 

— Per certo tu di’ il vero; e tu, Calandrino, che di’? Vogliamio 
fare? — 

Disse Calandrino: 

— Anzi ve ne priego io per l’amor di Dio; ché, se io sapessi 
pur chi l’ha avuto, sì mi parrebbe esser mezzo consolato. 

— Or via,— disse Bruno— io sono acconcio® d’andare infino 
a Firenze per quelle cose in tuo servigio, se tu mi dài i denari. — 

Aveva Calandrino forse quaranta soldi, li quali egli gli diede. 

Bruno, andatosene a Firenze ad un suo amico speziale, comperò 
una libbra di belle galle di gengiovo, e fecene far due di quelle del 
cane, le quali egli fece confettare in uno aloè patico” fresco; po- 
scia fece dar loro le coverte del zucchero, come avevan l’altre, e 
per non ismarrirle o scambiarle, fece lor fare un certo segnaluzzo, 
I. esperienza... formaggio: era una prova che si faceva dando a mangiare 
ad alcuno dei pezzi di pane e di formaggio acconciati in una certa ma- 
niera; e se quegli non riusciva a inghiottirli, era considerato colpevole. 
2. ben farai: concluderai di molto; ed è ironico. 3.gentilotti: nobili di 
campagna, signorotti. 4. gengiovo: pallottole di zenzero. 5. acconcio: 
disposto, pronto. 6.fecene...del cane: di cane, cioè fatte con escrementi 
di cane; così par da intendere (cfr. Sacchetti, Nov., ccx1); altri spiega: 


di quelle che si danno ai cani, in caso di malattia. 7. fatico: epatico, cioè 
che fa bene al fegato. 
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per lo quale egli molto bene le conoscea, e comperato un fiasco 
d’una buona vernaccia, se ne tornò in villa a Calandrino e dissegli: 

— Farai che tu inviti domattina a ber con teco coloro di cui tu 
hai sospetto; egli è festa, ciascun verrà volentieri, e io farò stanotte 
insieme con Buffalmacco la ’ncantagione sopra le galle, e recherol- 
leti domattina a casa, e per tuo amore io stesso le darò, e farò e 
dirò ciò che fia da dire e da fare. — 

Calandrino così fece. 

Ragunata adunque una buona brigata tra di giovani fiorentini, 
che per la villa erano, e di lavoratori, la mattina vegnente, dinanzi 
alla chiesa intorno all’olmo, Bruno e Buffalmacco vennono con 
una scatola di galle e col fiasco del vino, e fatti stare costoro in 
cerchio, disse Bruno: 

— Signori, e’ mi vi convien dir la cagione per che voi siete qui, 
acciò che, se altro avvenisse che non vi piacesse, voi non v’abbiate 
a rammaricar di me. A Calandrino, che qui è, fu ier notte tolto 
un suo bel porco, né sa trovare chi avuto se l’abbia; e per ciò che 
altri che alcun di noi che qui siamo non gliele dee potere aver 
tolto, esso, per ritrovar chi avuto l’ha, vi dà a mangiar queste galle 
una per uno, e bere. E infino da ora sappiate che chi avuto avrà 
il porco, non potrà mandar giù la galla, anzi gli parrà più amara 
che veleno, e sputeralla; e per ciò, anzi che questa vergogna gli 
sia fatta in presenza di tanti, è forse il meglio che quel cotale che 
avuto l’avesse, in penitenzia il dica al sere, e io mi rimarrò di 
questo fatto.! — 

Ciascun che v’era disse che ne voleva volentier mangiare; per 
che Bruno, ordinatigli e messo Calandrino tra loro, cominciatosi 
all’un de’ capi, cominciò a dare a ciascun la sua; e, come fu per 
mei* Calandrino, presa una delle canine, gliele pose in mano. Ca- 
landrino prestamente la si gittò in bocca e cominciò a masticare; 
ma sì tosto come la lingua sentì l’aloè, così Calandrino, non po- 
tendo l’amaritudine sostenere, la sputò fuori. 

Quivi ciascun guatava nel viso l’uno all’altro, per veder chi la 
sua sputasse; e non avendo Bruno ancora compiuto di darle, non 
faccendo sembianti d’intendere a ciò, s'’udì dir dietro: — Eja, Ca- 
landrino, che vuol dir questo? — per che prestamente rivolto, e 
vedendo che Calandrino la sua aveva sputata, disse: 


I. în penitenzia: in confessione; mi rimarrò . .. fatto: mi asterrò da questa 
prova. 2. per met: in faccia a. 
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— Aspèttati, forse che alcuna altra cosa gliele fece sputare; 
tènne' un’altra — ; e presa la seconda, gliele mise in bocca, e fornì 
di dare l’altre che a dare aveva. 

Calandrino, se la prima gli era paruta amara, questa gli parve 
amarissima; ma pur vergognandosi di sputarla, alquanto mastican- 
dola la tenne in bocca, e tenendola cominciò a gittar le lagrime che 
parevan nocciuole, sì eran grosse; e ultimamente, non potendo più, 
la gittò fuori come la prima aveva fatto. 

Buffalmacco faceva dar bere alla brigata, e Bruno; li quali, in- 
sieme con gli altri questo vedendo, tutti dissero che per certo 
Calandrino se l'aveva imbolato egli stesso; e furonvene di quegli 
che aspramente il ripresono. 

Ma pur, poi che partiti si furono, rimasi Bruno e Buffalmacco 
con Calandrino, gl’incominciò Buffalmacco a dire: 

— Io l'aveva per lo certo tuttavia che tu te l’avevi avuto tu, e 
a noi volevi mostrare che ti fosse stato imbolato, per non darci 
una volta bere de’ denari che tu n’avesti. — 

Calandrino, il quale ancora non aveva sputata l’amaritudine dello 
aloè, incominciò a giurare che egli avuto non l’avea. 

Disse Buffalmacco: 

— Ma che n’avesti, sozio, alla buona fé? Avestine sei ?° — 

Calandrino, udendo questo, s’incominciò a disperare. 

A cui Brun disse: 

— Intendi sanamente, Calandrino, che egli fu tale nella brigata 
che con noi mangiò e bevve, che mi disse che tu avevi quinci su 
una giovinetta che tu tenevi a tua posta, e davile ciò che tu potevi 
rimedire,? e che egli aveva per certo che tu l’avevi mandato questo 
porco: tu sì hai apparato ad esser beffardo. Tu ci menasti una volta 
giù per lo Mugnone ricogliendo pietre nere, e quando tu ci avesti 
messo in galea senza biscotto,* e tu te ne venisti; e poscia ci volevi 
far credere che tu l’avessi trovata; e ora similmente ti credi co’ 
tuoi giuramenti far credere altressì che il porco, che tu hai donato 
o ver venduto, ti sia stato imbolato. Noi sì siamo usi delle tue beffe 
e conoscianle; tu non ce ne potresti far più; e per ciò, a dirti il 
vero, noi ci abbiamo durata fatica in far l’arte;5 per che noi in- 


1. tènne: tienine, prendine. 2. che n’avesti...sei: quanto ne ricavasti, 
amico? Sei fiorini? 3.rimedire: rimediare, mettere insieme. 4. galea... 
biscotto: in una condizione poco sicura, in un imbroglio; è espressione 
proverbiale. 5. l’arte: l’incantesimo. 
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tendiamo che tu ci doni due paia di capponi, se non che noi di- 
remo a monna Tessa ogni cosa. — 

Calandrino, vedendo che creduto non gli era, parendogli avere 
assai dolore, non volendo anche il riscaldamento della moglie, 
diede a costoro due paia di capponi. Li quali, avendo essi salato 
il porco, portatisene a Firenze, lasciaron Calandrino col danno e 
colle beffe. 


NOVELLA SETTIMA 


Uno scolare! ama una donna vedova, la quale, innamorata d’altrui, 
una notte di verno îl fa stare sopra la neve ad aspettarsi; la quale 
egli poi, con un suo consiglio, di mezzo luglio ignuda tutto un di 
fa stare in su una torre alle mosche e a’ tafani 
e al sole. 


Molto avevan le donne riso del cattivello? di Calandrino, e più 
n’avrebbono ancora, se stato non fosse che loro increbbe di 
vedergli tòrre ancora i capponi, a coloro che tolto gli aveano il 
porco. Ma poi che la fine fu venuta, la reina a Pampinea impose 
che dicesse la sua; ed essa prestamente così cominciò. 


Carissime donne, spesse volte avviene che l’arte è dall'arte scher- 
nita,* e per ciò è poco senno il dilettarsi di schernire altrui. 

Noi abbiamo per più novellette dette riso molto delle beffe state 
fatte, delle quali niuna vendetta esserne stata fatta s'è raccontato; 
mo* io intendo di farvi avere alquanta compassione d’una giusta 
retribuzione ad una nostra cittadina renduta, alla quale la sua beffa 
presso che con morte, essendo beffata, ritornò sopra il capo. E 
questo udire non sarà senza utilità di voi, per ciò che meglio di bef- 
fare altrui vi guarderete, e farete gran senno. 

Egli non sono ancora molti anni passati, che in Firenze fu una 
giovane del corpo bella e d'animo altiera, e di legnaggio assai gen- 
tile, de’ beni della fortuna convenevolmente abondante, e nominata 
Elena, la quale rimasa del suo marito vedova, mai più rimaritar 
non si volle, essendosi ella d’un giovinetto bello e leggiadro a sua 
1. Credono alcuni che in questo scolare il Boccaccio abbia raffigurato sé 
stesso; e veramente la novella sembra anticipare in più punti il tono aspra- 
mente polemico del Corbaccio. 2.cattivello: infelice, disgraziato. 3.l’arte... 


schernita: era un detto proverbiale; e lo si legge nei Disticha Catonis, 1, 
26: «sic ars deluditur arte». 4. mo: ora. 
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scelta innamorata; e da ogni altra sollicitudine sviluppata, con 
l'opera d’una sua fante, di cui ella si fidava molto, spesse volte con 
lui con maraviglioso diletto si dava buon tempo. 

Avvenne che in questi tempi un giovane chiamato Rinieri, no- 
bile uomo della nostra città, avendo lungamente studiato a Parigi, 
non per vender poi la sua scienzia a minuto,! come molti fanno, 
ma per sapere la ragion delle cose e la cagion d’esse (il che otti- 
mamente sta in gentile uomo), tornò da Parigi a Firenze; e quivi 
onorato molto sì per la sua nobiltà e sì per la sua scienzia, cittadi- 
nescamente?” viveasi. 

Ma come spesso avviene, coloro ne’ quali è più l’avvedimento 
delle cose profonde più tosto da amore essere incapestrati,3 av- 
venne a questo Rinieri. Al quale, essendo egli un giorno per via 
di diporto andato ad una festa, davanti agli occhi si parò questa 
Elena, vestita di nero sì come le nostre vedove vanno, piena di 
tanta bellezza al suo giudicio e di tanta piacevolezza, quanto alcuna 
altra ne gli fosse mai paruta vedere; e seco estimò colui potersi 
beato chiamare, al quale Iddio grazia facesse lei potere ignuda 
nelle braccia tenere. E una volta e altra cautamente riguardatala, 
e conoscendo che le gran cose e care non si possono senza fatica 
acquistare, seco diliberò del tutto di porre ogni pena e ogni solli- 
citudine in piacere a costei, acciò che per lo piacerle il suo amore 
acquistasse, e per questo il potere aver copia di lei. 

La giovane donna, la quale non teneva gli occhi fitti in inferno,* 
ma, quello e più tenendosi che ella era, artificiosamente movendogli 
si guardava dintorno, e prestamente conosceva chi con diletto la 
riguardava, accortasi di Rinieri, in sé stessa ridendo disse: «Io non 
ci sarò oggi venuta invano, ché, se io non erro, io avrò preso un 
paolin5 per lo naso ». E cominciatolo con la coda dell’occhio alcuna 
volta a guardare, in quanto ella poteva, s’ingegnava di dimostrargli 
che di lui le calesse; d’altra parte, pensandosi che quanti più n’ade- 
scasse e prendesse col suo piacere,° tanto di maggior pregio fosse 
la sua bellezza, e massimamente a colui al quale ella insieme col 
suo amore l’aveva data. 

Il savio scolare, lasciati i pensier filosofici da una parte, tutto 


1. per vender...minuto: oggi diremmo: per esercitar la sua professione 
a fine di lucro. 2. cittadinescamente: signorilmente. 3. incapestrati: le- 
gati, incatenati; da capestro. 4. fitti in inferno: bassi, fissi a terra. S5.un 
paolin: un merlotto. 6. col suo piacere: con la sua bellezza. 
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l'animo rivolse a costei; e, credendosi doverle piacere, la sua casa 
apparata,' davanti v’incominciò a passare, con varie cagioni colo- 
rando* l’andate. AI qual la donna, per la cagion già detta di ciò 
seco stessa vanamente gloriandosi, mostrava di vederlo assai vo- 
lentieri; per la qual cosa lo scolare, trovato modo, s’accontò? con 
la fante di lei, e il suo amor le scoperse, e la pregò che colla sua 
donna operasse sì che la grazia di lei potesse avere. 

La fante promise largamente, e alla sua donna il raccontò, la 
quale con le maggior risa del mondo l’ascoltò, e disse: 

— Hai veduto dove costui è venuto a perdere il senno che egli 
ci ha da Parigi recato? Or via, diamgli di quello ch'e’ va cercando. 
Dira'gli, qualora egli ti parla più, che io amo molto più lui che 
egli non ama me; ma che a me si convien di guardar l’onestà mia, 
sì che io con l’altre donne possa andare a fronte scoperta, di che 
egli, se così è savio come si dice, mi dee molto più cara avere. — 

Ahi cattivella, cattivella, ella non sapeva ben, donne mie, che 
cosa è il mettere in aia* con gli scolari! 

La fante, trovatolo, fece quello che dalla donna sua le fu imposto. 

Lo scolar lieto procedette a più caldi prieghi e a scriver lettere 
e a mandar doni, e ogni cosa era ricevuta, ma indietro non venivan 
risposte, se non generali; e in questa guisa il tenne gran tempo in 
pastura. 

Ultimamente, avendo ella al suo amante ogni cosa scoperta, ed 
egli essendosene con lei alcuna volta turbato e alcuna gelosia pre- 
sane, per mostrargli che a torto di ciò di lei sospicasse, sollicitandola 
lo scolare molto, la sua fante gli mandò, la quale da sua parte gli 
disse che ella tempo mai non aveva avuto da poter far cosa che 
gli piacesse poi che del suo amore fatta l'aveva certa, se non che 
per le feste del Natale che s’appressava ella sperava di potere esser 
con lui; e per ciò la seguente sera alla festa, di notte, se gli pia- 
cesse, nella sua corte se ne venisse, dove ella per lui, come prima 
potesse, andrebbe. 

Lo scolare, più che altro uom lieto, al tempo impostogli andò 
alla casa della donna, e messo dalla fante in una corte e dentro 
serratovi, quivi la donna cominciò ad aspettare. 

La donna, avendosi quella sera fatto venire il suo amante e con 


I. appfarata: imparata; cioè: saputo dove stava di casa. 2. colorando: 
giustificando. 3. s’'accontò: si fece amico. 4. mettere in aia: aver che fare, 
impicciarsi. 5. alla festa: dopo la festa. 
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lui lietamente avendo cenato, ciò che fare quella notte intendeva 
gli ragionò, aggiugnendo: 

— E potrai vedere quanto e quale sia l’amore, il quale io ho 
portato e porto a colui del quale scioccamente hai gelosia presa. — 

Queste parole ascoltò l'amante con gran piacer d’animo, disi- 
deroso di vedere per opera ciò che la donna con parole gli dava 
ad intendere. 

Era per avventura il dì davanti a quello nevicato forte, e ogni 
cosa di neve era coperta, per la qual cosa lo scolare fu poco nella 
corte dimorato, che egli cominciò a sentir più freddo che voluto 
non avrebbe; ma, aspettando di ristorarsi, pur pazientemente il 
sosteneva. 

La donna al suo amante disse dopo alquanto: 

— Andiamcene in camera, e da una finestretta guardiamo ciò 
che colui, di cui tu se’ divenuto geloso, fa, e quello che egli ri- 
sponderà alla fante, la quale io gli ho mandata a favellare. — 

Andatisene adunque costoro ad una finestretta, e veggendo senza 
esser veduti, udiron la fante da un’altra* favellare allo scolare e dire: 

— Rinieri, madonna è la più dolente femina che mai fosse, per 
ciò che egli ci è stasera venuto uno de’ suoi fratelli, e ha molto 
con lei favellato, e poi volle cenar con lei, e ancora non se n'è 
andato; ma io credo che egli se n’andrà tosto; e per questo non 
è ella potuta venire a te, ma tosto verrà oggimai; ella ti priega che 
non ti incresca l’aspettare. — 

Lo scolare, credendo questo esser vero, rispuose: 

— Dirai alla mia donna che di me niun pensier si dea infino a 
tanto che ella possa con suo acconcio* per me venire; ma che 
questo ella faccia come più tosto può. — 

La fante, dentro tornatasi, se n’andò a dormire. 

La donna allora disse al suo amante: 

— Ben, che dirai? Credi tu che io, se quel ben gli volessi che 
tu temi, sofferissi che egli stesse laggiuso ad agghiacciare? — 

E questo detto, con l’amante suo, che già in parte era contento, 
se n’andò a letto, e grandissima pezza stettero in festa e in pia- 
cere, del misero iscolare ridendosi e faccendosi beffe. 

Lo scolare, andando per la corte, sé esercitava? per riscaldarsi, 
né aveva dove porsi a sedere né dove fuggire il sereno,* e maladi- 


1. da un’altra: da un’altra finestra. 2.con suo acconcio: a suo comodo. 
3. esercitava: passeggiava, faceva del moto. 4.il sereno: l'umidità della notte. 


566 GIORNATA OTTAVA 


ceva la lunga dimora del fratel con la donna; e ciò che udiva cre- 
deva che uscio fosse che per lui dalla donna s’aprisse, ma invano 
sperava. 

Essa infino vicino della mezza notte col suo amante sollazzatasi, 
gli disse: 

— Che ti pare, anima mia, dello scolare nostro? Qual ti par 
maggiore o il suo senno o l’amore ch'io gli porto? Faratti il freddo 
che io gli fo patire uscir del petto quello che per li miei motti vi 
t'entrò l’altrieri? — 

L'amante rispuose: 

— Cuor del corpo mio, sì, assai conosco che così come tu se’ il 
mio bene e il mio riposo e il mio diletto e tutta la mia speranza, 
così sono io la tua. 

— Adunque, — diceva la donna— or mi bacia ben mille volte, 
a veder se tu di’ vero. — 

Per la qual cosa l'amante, abbracciandola stretta, non che mille, 
ma più di cento milia la baciava. 

E poi che in cotale ragionamento stati furono alquanto, disse la 
donna: 

— Deh! leviamci un poco, e andiamo a vedere se ’l fuoco è punto 
spento, nel quale questo mio novello amante tutto il dì mi scrivea 
che ardeva. — 

E levati, alla finestretta usata n’andarono, e nella corte guar- 
dando, videro lo scolare fare su per la neve una carola trita' al 
suon d’un batter di denti, che egli faceva per troppo freddo, sì 
spessa e ratta, che mai simile veduta non aveano. 

Allora disse la donna: 

— Che dirai, speranza mia dolce? Pàrti che io sappia far gli 
uomini carolare senza suono di trombe o di cornamusa? — 

A cui l'amante ridendo rispuose: 

— Diletto mio grande, sì. — 

Disse la donna: 

— Io voglio che noi andiamo infin giù all’uscio; tu ti starai 
cheto e io gli parlerò, e udirem quello che egli dirà; e per avven- 
tura n’avrem non men festa che noi abbiam di vederlo, — 

E aperta la camera chetamente, se ne scesero all’uscio, e quivi, 
senza aprir punto, la donna con voce sommessa da un pertugetto 
che v'era il chiamò. 


1. una carola trita: un ballo saltellante. 
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Lo scolare, udendosi chiamare, lodò Iddio, credendosi troppo 
bene entrar dentro; e accostatosi all’uscio disse: 

— Eccomi qui, madonna; aprite per Dio, ché io muoio di freddo.— 

La donna disse: 

— Osì, che io so che tu se’ uno assiderato; e anche è il freddo 
molto grande, perché costì sia un poco di nevel Già so io che elle! 
sono molto maggiori a Parigi. Io non ti «posso ancora aprire, per 
ciò che questo mio maladetto fratello, che iersera ci venne meco a 
cenare, non se ne va ancora; ma egli se n’andrà tosto, e io verrò 
incontanente ad aprirti. Io mi son testé con gran fatica scantonata* 
da lui, per venirti a confortare che l’aspettar non ti rincresca. — 

Disse lo scolare: 

— Deh! madonna, io vi priego per Dio che voi m'apriate, acciò 
che io possa costì dentro stare al coperto, per ciò che da poco in 
qua s'è messa la più folta neve del mondo, e nevica tuttavia; e io 
v’attenderò quanto vi sarà a grado. — 

Disse la donna: 

— Ohimè, ben mio dolce, che io non posso, ché questo uscio fa 
sì gran romore quando s’apre, che leggermente sarei sentita da 
fratelmo,3 se io t’aprissi: ma io voglio andare a dirgli che se ne 
vada, acciò che io possa poi tornare ad aprirti. — 

Disse lo scolare: 

— Ora andate tosto; e priegovi che voi facciate fare un buon 
fuoco, acciò che, come io enterrò dentro, io mi possa riscaldare, 
ché io son tutto divenuto sì freddo che appena sento di me. — 

Disse la donna: 

— Questo non dee potere essere, se quello è vero che tu m'hai 
più volte scritto, cioè che tu per l’amor di me ardi tutto; ma io 
son certa che tu mi beffi. Ora io vo: aspèttati, e sia di buon cuore. — 

L’amante, che tutto udiva e aveva sommo piacere, con lei nel 
letto tornatosi, poco quella notte dormirono, anzi quasi tutta in 
lor diletto e in farsi beffe dello scolare consumarono. 

Lo scolare cattivello (quasi cicogna divenuto,* sì forte batteva i 
denti) accorgendosi d’esser beffato, più volte tentò l’uscio se aprir 
lo potesse, e riguardò se altronde ne potesse uscire; né vedendo il 
come, faccendo le volte del leone, maladiceva la qualità del tempo, 


1. elle: le nevi. 2.scantonata: scostata. 3.fratelmo: mio fratello. 4.qua- 
si...divenuto: cfr. wu, 2; Dante, Inf., xxx1I, 36. 5. faccendo... del 
leone: girando come un leone in gabbia. 
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la malvagità della donna e la lunghezza della notte, insieme con la 
sua simplicità; e sdegnato forte verso di lei, il lungo e fervente 
amor portatole subitamente in crudo e acerbo odio transmutò, seco 
gran cose e varie volgendo a trovar modo alla vendetta, la quale 
ora molto più disiderava, che prima esser con la donna non avea 
disiato. 

La notte, dopo molta e lunga dimoranza, s’avvicinò al dì, e 
cominciò l’alba ad apparire. Per la qual cosa la fante dalla donna 
ammaestrata, scesa giù, aperse la corte, e mostrando d’aver com- 
passion di costui, disse: 

— Mala ventura possa egli avere che iersera ci venne. Egli n’ha 
tutta notte tenute in bistento," e te ha fatto agghiacciare; ma sai 
che è? Pòrtatelo in pace, ché quello che stanotte non è potuto es- 
sere sarà un’altra volta; so io bene che cosa non potrebbe essere 
avvenuta, che tanto fosse dispiaciuta a madonna. — 

Lo scolare sdegnoso, sì come savio, il qual sapeva niun’altra 
cosa le minacce essere che arme del minacciato, serrò dentro al 
petto suo ciò che la non temperata volontà s’ingegnava di mandar 
fuori, e con voce sommessa, senza punto mostrarsi crucciato, disse: 

— Nel vero io ho avuta la piggior notte che io avessi mai, ma 
bene ho conosciuto che di ciò non ha la donna alcuna colpa, per 
ciò che essa medesima, sì come pietosa di me, infin quaggiù venne 
a scusar sé e a confortar me; e come tu di’, quello che stanotte 
non è stato sarà un’altra volta; raccomandalemi e fàtti con Dio. — 

E quasi tutto rattrappato,* come poté a casa sua se ne tornò; dove, 
essendo stanco e di sonno morendo, sopra il letto si gittò a dor- 
mire, donde tutto quasi perduto? delle braccia e delle gambe si 
destò. Per che, mandato per alcun medico e dettogli il freddo che 
avuto avea, alla sua salute fe’ provedere. 

Li medici con grandissimi argomenti e con presti* aiutandolo, 
appena dopo alquanto di tempo il poterono de’ nervi guerire, e 
far sì che si distendessero; e se non fosse che egli era giovane e 
sopravveniva il caldo, egli avrebbe avuto troppo a sostenere. Ma 
ritornato sano e fresco, dentro il suo odio servando, vie più che 
mai si mostrava innamorato della vedova sua. 

Ora avvenne, dopo certo spazio di tempo, che la fortuna appa- 


I. în bistento: in sospeso, a disagio. 2. rattrappato: intorpidito, intiriz- 
zito. 3.Cfr.11,1: «della persona perduto e rattratto». 4.con grandissimi... 
presti: con efficaci e solleciti rimedi. 
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recchiò caso di poter lo scolare al suo disiderio sodisfare, per ciò 
che, essendosi il giovane che dalla vedova era amato (non avendo 
alcun riguardo all’amore da lei portatogli) innamorato di un’altra 
donna, e non volendo né poco né molto dire né far cosa che a lei 
fosse a piacere, essa in lagrime e in amaritudine si consumava. Ma 
la sua fante, la qual gran passion' le portava, non trovando modo 
da levar la sua donna dal dolor preso per lo perduto amante, ve- 
dendo lo scolare al modo usato per la contrada passare, entrò in 
uno sciocco pensiero, e ciò fu che l’amante della donna sua ad 
amarla come far solea si dovesse poter riducere per alcuna nigro- 
mantica operazione, e che di ciò lo scolare dovesse essere gran 
maestro, e disselo alla sua donna. 

La donna poco savia, senza pensare che, se lo scolare saputo 
avesse nigromantia, per sé adoperata l’avrebbe, pose l’animo alle 
parole della sua fante, e subitamente le disse che da lui sapesse se 
fare il volesse, e sicuramente gli promettesse che, per merito di 
ciò, ella farebbe ciò che a lui piacesse. 

La fante fece l'ambasciata bene e diligentemente, la quale udendo 
lo scolare, tutto lieto seco medesimo disse: «Iddio, lodato sie tu: 
venuto è il tempo che io farò col tuo aiuto portar pena alla mal- 
vagia femina della ingiuria fattami in premio del grande amore che 
io le portava». E alla fante disse: 

— Dirai alla mia donna che di questo non stea in pensiero, che, 
se il suo amante fosse in India, io gliele farò prestamente venire, e 
domandar mercé di ciò che contro al suo piacere avesse fatto; ma 
il modo che ella abbia a tenere intorno a ciò, attendo di dire a 
lei, quando e dove più le piacerà; e così le di’, e da mia parte la 
conforta. — 

La fante fece la risposta, e ordinossi che in Santa Lucia del 
Prato fossero insieme.” 

Quivi venuta la donna e lo scolare, e soli insieme parlando, non 
ricordandosi ella che lui quasi alla morte condotto avesse, gli disse 
apertamente ogni suo fatto e quello che disiderava, e pregollo per 
la sua salute. 

A cui lo scolar disse: 

— Madonna, egli è il vero che tra l’altre cose che io apparai a 
Parigi, si fu nigromantia, della quale per certo io so ciò che n'è,? 


I. passion: affetto. 2. ordinossi... insieme: fu stabilito che si ritrovassero, 
ecc. 3. ciò che n'è: tutto quello che se ne può sapere. 
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ma per ciò che ella è di grandissimo dispiacer di Dio, io avea giu- 
rato di mai né per me né per altrui d’adoperarla. È il vero che 
l’amore il quale io vi porto è di tanta forza, che io non so come 
io mi vi nieghi cosa che voi vogliate che io faccia; e per ciò, se io 
ne dovessi per questo solo andare a casa del diavolo, sì son presto 
di farlo, poi che vi piace. Ma io vi ricordo che ella è più mala- 
gevole cosa a fare che voi per avventura non v’avvisate; e massi- 
mamente quando una donna vuole rivocare uno uomo ad amar 
sé e l’uomo una donna, per ciò che questo non si può far se non 
per la propria persona a cui appartiene;' e a far ciò convien che 
chi ’1 fa sia di sicuro* animo, per ciò che di notte si convien fare, 
e in luoghi solitari e senza compagnia; le quali cose io non so come 
voi vi siate a far disposta. — 

A cui la donna, più innamorata che savia, rispuose: 

— Amor mi sprona per sì fatta maniera, che niuna cosa è la 
quale io non facessi per riaver colui che a torto m’ha abbandonata; 
ma tuttavia, se ti piace, mostrami in che mi convenga esser sicura. — 

Lo scolare, che di mal pelo avea taccata la coda,? disse: 

— Madonna, a me converrà fare una imagine di stagno in nome 
di colui il qual voi disiderate di racquistare, la quale quando io 
v’arò mandata, converrà che voi, essendo la luna molto scema,* 
ignuda in un fiume vivo,5 in sul primo sonno e tutta sola, sette 
volte con lei vi bagniate; e appresso, così ignuda, n’andiate sopra 
ad un albero, o sopra una qualche casa disabitata; e, vòlta a tra- 
montana con la imagine in mano, sette volte diciate certe parole 
che io vi darò scritte; le quali come dette avrete, verranno a voi 
due damigelle delle più belle che voi vedeste mai, e sì vi salute- 
ranno, e piacevolmente vi domanderanno quel che voi vogliate che 
si faccia. A queste farete che voi diciate bene e pienamente i disi- 
dèri vostri; e guardatevi che non vi venisse nominato un per un 
altro; e come detto l’avrete, elle si partiranno, e voi ve ne po- 
trete scendere al luogo dove i vostri panni avrete lasciati e rive- 
stirvi e tornarvene a casa. E per certo, egli non sarà mezza la se- 
guente notte, che il vostro amante piangendo vi verrà a dimandar 
mercé e misericordia; e sappiate che mai da questa ora innanzi 
egli per alcuna altra non vi lascierà. — 


1. per la propria... appartiene: dalla persona stessa a cui la cosa preme. 
2. sicuro: coraggioso. 3.che di mal pelo...coda: che era molto furbo; 
taccata: screziata. 4.scema: calante. s. vivo: corrente. 
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La donna, udendo queste cose e intera fede prestandovi, parendole 
il suo amante già riaver nelle braccia, mezza lieta divenuta disse: 

— Non dubitare, che queste cose farò io troppo bene, e ho il 
più bel destro da ciò del mondo; ché io ho un podere verso il Val 
d’Arno di sopra, il quale è assai vicino alla riva del fiume, ed egli 
è testé di luglio, che sarà il bagnarsi dilettevole. E ancora mi ri- 
corda esser non guari lontana dal fiume una torricella disabitata, 
se non che per cotali scale di castagnuoli” che vi sono, salgono alcuna 
volta i pastori sopra un battuto* che v’è, a guardar di lor bestie 
smarrite (luogo molto solingo e fuor di mano), sopra la quale io 
saglirò, e quivi il meglio del mondo spero di fare quello che m’im- 
porrai. — 

Lo scolare, che ottimamente sapeva e il luogo della donna e la 
torricella, contento d’esser certificato della sua intenzion, disse: 

— Madonna, io non fu’ mai in coteste contrade, e per ciò non 
so il podere né la torricella; ma, se così sta come voi dite, non può 
essere al mondo migliore. E per ciò, quando tempo sarà, vi man- 
derò la imagine e l’orazione; ma ben vi priego che, quando il vo- 
stro disiderio avrete, e conoscerete che io v’avrò ben servita, che 
vi ricordi di me e d’attenermi la promessa. — 

A cui la donna disse di farlo senza alcun fallo; e preso da lui 
commiato, se ne tornò a casa. 

Lo scolar lieto di ciò che il suo avviso pareva dovere avere ef- 
fetto, fece una imagine con sue cateratte,* e scrisse una sua favola 
per orazione; e, quando tempo gli parve, la mandò alla donna, e 
mandolle a dire che la notte vegnente senza più indugio dovesse 
far quello che detto l’avea; e appresso segretamente con un suo 
fante se n’andò a casa d’un suo amico che assai vicino stava alla 
torricella, per dovere al suo pensiero dare effetto. 

La donna d’altra parte con la sua fante si mise in via e al suo 
podere se n’andò; e come la notte fu venuta, vista faccendo d’an- 
darsi al letto, la fante ne mandò a dormire, e in su l’ora del primo 
sonno, di casa chetamente uscita, vicino alla torricella sopra la 
riva d'Arno se n’andò, e molto dattorno guatatosi, né veggendo né 
sentendo alcuno, spogliatasi e i suoi panni sotto un cespuglio na- 
1. scale di castagnuoli: scala a pioli. 2. battuto: pavimento fatto di terra 
battuta. 3. cateratte (anche in ix, 5): probabile variante di /e carattere, 
femminile adoperato per i caratteri, ossia «caratteri magici, diabolici» 


(Cecco d'Ascoli parla delle virtù de /e carattere; ìn testi senesi si trova 
carattole). 
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scosi, sette volte con la imagine si bagnò, e appresso, ignuda con 
la imagine in mano, verso la torricella n’andò. 

Lo scolare, il quale in sul fare della notte, col suo fante tra salci 
e altri alberi presso della torricella nascoso s’era, e aveva tutte que- 
ste cose vedute, e passandogli ella quasi allato così ignuda, ed egli 
veggendo lei colla bianchezza del suo corpo vincere le tenebre 
della notte, e appresso riguardandole il petto e l’altre parti del 
corpo, e vedendole belle, e seco pensando quali infra piccol ter- 
mine dovean divenire, sentì di lei alcuna compassione; e d'altra 
parte lo stimolo della carne l’assalì subitamente, e fece tale in piè 
levare che sì giaceva, e confortavalo che egli da guato' uscisse e lei 
andasse a prendere, e il suo piacer ne facesse; e vicin fu ad essere 
tra dall’uno e dall’altro* vinto. Ma nella mente tornandosi chi egli 
era, e qual fosse la ’ngiuria ricevuta, e perché e da cui, e per ciò 
nello sdegno raccesosi, e la compassione e il carnale appetito cac- 
ciati, stette nel suo proponimento fermo, e lasciolla andare. 

La donna, montata in su la torre e a tramontana rivolta, comin- 
ciò a dire le parole datele dallo scolare, il quale, poco appresso 
nella torricella entrato chetamente, a poco a poco levò quella scala 
che saliva in sul battuto dove la donna era, e appresso aspettò 
quello che ella dovesse dire e fare. 

La donna, detta sette volte la sua orazione, cominciò ad aspet- 
tare le due damigelle, e fu sì lungo l’aspettare (senza che fresco le 
faceva troppo più che voluto non avrebbe) che ella vide l’aurora 
apparire; per che, dolente che avvenuto non era ciò che lo sco- 
lare detto l’avea, seco disse: «Io temo che costui non m’abbia vo- 
luto dare una notte chente io diedi a lui; ma, se per ciò questo 
m'ha fatto, mal s'è saputo vendicare, ché questa non è stata lunga 
per lo terzo? che fu la sua, senza che il freddo fu d’altra qualità ». 
E per che il giorno quivi non la cogliesse, cominciò a volere smon- 
tare della torre, ma ella trovò non esservi la scala. 

Allora, quasi come se il mondo sotto i piedi le fosse venuto 
meno, le fuggì l’animo, e vinta cadde sopra il battuto della torre. 
E poi che le forze le ritornarono miseramente cominciò a piagnere 
e a dolersi; e assai ben conoscendo questa dovere essere stata opera 
dello scolare, s'incominciò a rammaricare d’avere altrui offeso, e 


1. da guato: dall’agguato. 2. dall’uno e dall'altro: dalla compassione e dal 
desiderio carnale. 3. per lo terzo: di un terzo. 


NOVELLA SETTIMA 573 


appresso d’essersi troppo fidata di colui, il quale ella doveva meri- 
tamente creder nimico; e in ciò stette lunghissimo spazio. 

Poi, riguardando se via alcuna da scender vi fosse, e non veg- 
gendola, rincominciato il pianto, entrò in uno amaro pensiero, a 
sé stessa dicendo: «O sventurata, che si dirà da’ tuoi fratelli, da’ 
parenti e da’ vicini, e generalmente da tutti i fiorentini, quando 
si saprà che tu sii qui trovata ignuda? La tua onestà, stata cotanta, 
sarà conosciuta essere stata falsa; e se tu volessi a queste cose tro- 
vare scuse bugiarde, che pur ce ne avrebbe, il maladetto scolare, 
che tutti i fatti tuoi sa, non ti lascerà mentire.! Ahi misera te, che 
ad una ora avrai perduto il male amato giovane e il tuo onorel» 
E dopo questo venne in tanto dolore, che quasi fu per gittarsi della 
torre in terra. 

Ma, essendosi già levato il sole, ed ella alquanto più da l’una 
delle parti più al muro accostatasi della torre, guardando se alcuno 
fanciullo quivi colle bestie s’accostasse cui essa potesse mandare per 
la sua fante, avvenne che lo scolare, avendo a piè d’un cespuglio 
dormito alquanto, destandosi la vide ed ella lui. 

Alla quale lo scolare disse: 

— Buon dì, madonna; sono ancor venute le damigelle? — 

La donna, vedendolo e udendolo, ricominciò a piagner forte, e 
pregollo che nella torre venisse, acciò che essa potesse parlargli. 

Lo scolare le fu di questo assai cortese. 

La donna, postasi a giacer boccone sopra il battuto, il capo solo 
fece alla cateratta* di quello, e piagnendo disse: 

— Rinieri, sicuramente, se io ti diedi la mala notte, tu ti se’ ben 
di me vendicato, per ciò che, quantunque di luglio sia, mi sono io 
creduta questa notte, stando ignuda, assiderare; senza che io ho 
tanto pianto e lo ’nganno che io ti feci e la mia sciocchezza che ti 
credetti, che maraviglia è come gli occhi mi sono in capo rimasi. 
E per ciò io ti priego, non per amor di me, la qual tu amar non déi, 
ma per amor di te, che se’ gentile uomo, che ti basti, per vendetta 
della ingiuria la quale io ti feci, quello che infino a questo punto 
fatto hai, e faccimi i miei panni recare, e che io possa di quassù 
discendere, e non mi voler tòr quello che tu poscia vogliendo render 
non mi potresti, cioè l’onor mio; ché, se io tolsi a te l’esser con 
meco quella notte, io, ogn’ora che a grado ti fia, te ne posso render 


1. non ti lascerà mentire: cioè, ti sbugiarderà, 2. cateratta: qui significa 
botola, apertura fatta per poggiarvi la scala. 
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molte per quella una. Bàstiti adunque questo, e come a valente 
uomo, sieti assai l’esserti potuto vendicare e l’averlomi fatto cono- 
scere; non volere le tue forze contro ad una femina esercitare; 
niuna gloria è ad una aquila l’aver vinta una colomba; dunque, per 
l'amor di Dio e per onor di te, t'incresca di me. — 

Lo scolare, con fiero animo seco la ricevuta ingiuria rivolgendo, 
e veggendo piagnere e pregare, ad una ora aveva piacere e noia 
nello animo; piacere della vendetta, la quale più che altra cosa 
disiderata avea; e noia sentiva, movendolo la umanità sua a com- 
passion della misera. Ma pur, non potendo la umanità vincere la 
fierezza dello appetito, rispuose: 

— Madonna Elena, se i miei prieghi (li quali io nel vero non 
seppi bagnare di lagrime, né far melati come tu ora sai porgere i 
tuoi) m’avessero impetrato, la notte che io nella tua corte di neve 
piena moriva di freddo, di potere essere stato messo da te pure 
un poco sotto il coperto, leggier cosa mi sarebbe al presente i tuoi 
esaudire; ma se cotanto or più che per lo passato del tuo onor ti 
cale, ed ètti grave il costà su ignuda dimorare, porgi cotesti prieghi 
a colui nelle cui braccia non t’increbbe, quella notte che tu stessa 
ricordi, ignuda stare, me sentendo per la tua corte andare i denti 
battendo e scalpitando la neve, e a lui ti fa aiutare, a lui ti fa i tuoi 
panni recare, a lui ti fa por la scala per la qual tu scenda, in lui 
t'ingegna di metter tenerezza del tuo onore, per cui quel mede- 
simo, e ora e mille altre volte, non hai dubitato di mettere in periglio. 

Come nol chiami tu che ti venga ad aiutare? E a cui appartiene! 
egli più che a lui? Tu se’ sua; e quali cose guarderà egli o aiuterà, 
se egli non guarda e aiuta te? Chiamalo, stolta che tu se’, e prova 
se l’amore il quale tu gli porti, e il tuo senno col suo ti possono 
dalla mia sciocchezza liberare, la qual, sollazzando con lui, doman- 
dasti quale gli pareva maggiore o la mia sciocchezza o l’amor che 
tu gli portavi. Né essere a me ora cortese di ciò che io non disi- 
dero, né negare il mi puoi se io il disiderassi; al tuo amante le tue 
notti riserba, se egli avviene che tu di qui viva ti parti; tue sieno 
e di lui; io n’ebbi troppo d’una, e bastimi d’essere stato una volta 
schernito. 

E ancora, la tua astuzia usando nel favellare, t'ingegni col com- 
mendarmi la mia benivolenzia acquistare, e chiamimi gentile uomo 


I. appartiene: conviene, si addice. 
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e valente, e tacitamente, che io come magnanimo mi ritragga dal 
punirti della tua malvagità, t'ingegni di fare; ma le tue lusinghe 
non m’adombreranno ora gli occhi dello ’ntelletto, come già fe- 
cero le tue disleali promessioni; io mi conosco, né tanto di me 
stesso apparai mentre dimorai a Parigi, quanto tu in una sola notte 
delle tue mi facesti conoscere. 

Ma, presupposto che io pur magnanimo fossi, non se’ tu di 
quelle in cui la magnanimità debba i suoi effetti mostrare; la fine 
della penitenzia, nelle salvatiche fiere come tu se’, e similmente 
della vendetta, vuole esser la morte, dove negli uomini quel dee 
bastare che tu dicesti. Per che, quantunque io aquila non sia, te 
non colomba, ma velenosa serpe conoscendo, come antichissimo 
nimico, con ogni odio e con tutta la forza di perseguire intendo, 
con tutto che questo che io ti fo non si possa assai propiamente ven- 
detta chiamare, ma più tosto gastigamento, in quanto la vendetta 
dee trapassare l’offesa, e questo non v’aggiugnerà;' per ciò che se 
io vendicar mi volessi, riguardando a che partito tu ponesti l’ani- 
ma mia, la tua vita non mi basterebbe, togliendolati, né cento altre 
alla tua simiglianti, per ciò che io ucciderei una vile e cattiva e 
rea feminetta. 

E da che diavol (togliendo via cotesto tuo pochetto di viso, il 
quale pochi anni guasteranno riempiendolo di crespe) se’ tu più 
che qualunque altra dolorosetta fante ?* Dove per te non rimase? di 
far morire un valente uomo, come tu poco avanti mi chiamasti, la 
Cui vita ancora potrà più in un dì essere utile al mondo, che cento- 
milia tue pari non potranno mentre il mondo durar dee. Insegne- 
rotti adunque con questa noia che tu sostieni, che cosa sia lo scher- 
nir gli uomini che hanno alcun sentimento, e che cosa sia lo schernir 
gli scolari; e darotti materia di giammai più in tal follia non cader, 
se tu campi. 

Ma, se tu n’hai così gran voglia di scendere, ché non te ne gitti 
tu in terra? E ad unaora con lo aiuto di Dio fiaccandoti tu il collo, 
uscirai della pena nella quale esser ti pare, e me farai il più lieto 
uomo del mondo. Ora io non ti vo’ dir più; io seppi tanto fare che 
io costà su ti feci salire; sappi tu ora tanto fare che tu ne scenda, 
come tu mi sapesti beffare. — 


I. non v'aggiugnerà: non arriverà a pareggiarla. 2. dolorosetta fante: po- 


vera serva. 3. fer te non rimase: non per merito tuo avvenne che non 
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Parte! che lo scolare questo diceva, la misera donna piagneva 
continuo, e il tempo se n’andava, sagliendo tuttavia il sol più alto. 
Ma poi che ella il sentì tacer, disse: 

— Deh! crudele uomo, se egli ti fu tanto la maladetta notte 
grave e parveti il fallo mio così grande che né ti posson muovere 
a pietate alcuna la mia giovane bellezza, le amare lagrime né gli 
umili prieghi, almeno muovati alquanto e la tua severa rigidezza 
diminuisca, questo solo mio atto, l’essermi di te nuovamente? fidata, 
e l’averti ogni mio segreto scoperto col quale ho dato via? al tuo 
disidèro in potermi fare del mio peccato conoscente; con ciò sia 
cosa che, senza fidarmi io di te, niuna via fosse a te a poterti di 
me vendicare, il che tu mostri con tanto ardore aver disiderato. 

Deh! lascia l’ira tua e perdonami omai; io sono, quando tu per- 
donar mi vogli e di quinci farmi discendere, acconcia d’abbandonar 
del tutto il disleal giovane, e te solo aver per amadore e per si- 
gnore, quantunque tu molto la mia bellezza biasimi, brieve e poco 
cara mostrandola; la quale, chente che ella, insieme con quella del- 
l’altre, si sia, pur so che, se per altro non fosse da aver cara, si è 
per ciò che vaghezza e trastullo e diletto è della giovanezza degli 
uomini; e tu non se’ vecchio. E quantunque io crudelmente da te 
trattata sia, non posso per ciò credere che tu volessi vedermi fare 
così disonesta morte, come sarebbe il gittarmi a guisa di disperata 
quinci giù dinanzi agli occhi tuoi, a’ quali, se tu bugiardo non eri 
come se' diventato, già piacqui cotanto. Deh! increscati di me per 
Dio, e per pietà; il sole s'incomincia a riscaldar troppo, e come il 
troppo freddo questa notte m’offese, così il caldo m’incomincia a 
far grandissima noia. — 

A cui lo scolare, che a diletto* la teneva a parole, rispuose: 

— Madonna, la tua fede5 non si rimise ora nelle mie mani per 
amor che tu mi portassi, ma per racquistare quello che tu perduto 
avevi; e per ciò niuna cosa merita altro che maggior male; e mat- 
tamente credi, se tu credi questa sola via senza più essere alla disi- 
derata vendetta da me opportuna stata.® Io n’aveva mille altre, e 
mille lacciuoli, col mostrar d’amarti, t'aveva tesi intorno a’ piedi, 
né guari di tempo era ad andare, che di necessità, se questo avve- 
nuto non fosse, ti convenìa in uno incappare; né potevi incappare 


1. Parte: mentre. 2. nuovamente: da ultimo. 3.via: mezzo, modo. 4. a 
diletto: per proprio diletto. 5. fede: fiducia. 6. stata: va col preceden- 
te essere. 
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in alcuno, che in maggior pena e vergogna che questa non ti fia 
caduta non fossi; e questo presi non per agevolarti, ma per esser 
più tosto lieto. E dove tutti mancati mi fossero, non mi fuggiva la 
penna, con la quale tante e sì fatte cose di te scritte avrei e in sì 
fatta maniera, che, avendole tu risapute (ché l’avresti), avresti il dì 
mille volte disiderato di mai non esser nata. 

Le forze della penna sono troppo maggiori che coloro non esti- 
mano che quelle con conoscimento provato non hanno. Io giuro a 
Dio (e se' egli di questa vendetta, che io di te prendo, mi faccia 
allegro infin la fine, come nel cominciamento m'ha fatto) che io 
avrei di te scritte cose che, non che dell’altre persone, ma di te 
stessa vergognandoti, per non poterti vedere t’avresti cavati gli 
occhi; e per ciò non rimproverare al mare d’averlo fatto crescere, 
il piccolo ruscelletto. 

Del tuo amore, o che tu sii mia, non ho io, come già dissi, al- 
cuna cura; sieti pur di colui di cui stata se’, se tu puoi, il quale, 
come io già odiai, così al presente amo, riguardando a ciò che egli 
ha ora verso te operato. Voi v’andate innamorando e disiderate 
l'amor de’ giovani, per ciò che alquanto colle carni più vive e con 
le barbe più nere gli vedete, e sopra sé andare* e carolare e gio- 
strare; le quali cose tutte ebber coloro che più alquanto attempati 
sono, e quel sanno che coloro hanno ad imparare. E oltre a ciò, 
gli stimate miglior cavalieri e far di più miglia le lor giornate che 
gli uomini più maturi. 

Certo io confesso che essi con maggior forza scuotono i pillic- 
cioni, ma gli attempati, sì come esperti, sanno meglio i luoghi dove 
stanno le pulci; e di gran lunga è da eleggere più tosto il poco e 
saporito, che il molto e insipido; e il trottar forte rompe e stanca 
altrui, quantunque sia giovane, dove il soavemente? andare, ancora 
che alquanto più tardi altrui meni allo albergo, egli il vi conduce 
almen riposato. 

Voi non v’accorgete, animali senza intelletto, quanto di male 
sotto quella poca di bella apparenza sta nascoso. Non sono i gio- 
vani d’una contenti, ma quante ne veggono tante ne disiderano, 
di tante par loro esser degni; per che essere non può stabile il loro 
amore; e tu ora ne puoi per pruova esser verissima testimonia. E 
par loro esser degni d'essere reveriti e careggiati* dalle lor donne; 


I. se: così. 2. sopra sé andare: camminare impettiti. 3. soauemente: ada- 
gio. 4. careggiati: vezzeggiati. 
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né altra gloria hanno maggiore che il vantarsi di quelle che hanno 
avute; il qual fallo già sotto a’ frati, che nol ridicono, ne mise 
molte.' Benché tu dichi che mai i tuoi amori non seppe altri che 
la tua fante e io, tu il sai male, e mal credi se così credi. La sua 
contrada quasi di niun’altra cosa ragiona, e la tua; ma le più volte 
è l'ultimo, a cui cotali cose agli orecchi pervengono, colui a cui 
elle appartengono. Essi* ancora vi rubano, dove dagli attempati v’è 
donato. 

Tu adunque che male eleggesti, sieti di colui a cui tu ti desti, e 
me, il quale schernisti, lascia stare ad altrui, ché io ho trovata 
donna da molto più che tu non se’, che meglio m’ha conosciuto che 
tu non facesti. E acciò che tu del disidèro degli occhi miei possi 
maggior certezza nell’altro mondo portare che non mostra che tu 
in questo prenda dalle mie parole, gìttati giù pur tosto, e l’anima 
tua, sì come io credo, già ricevuta nelle braccia del diavolo, potrà 
vedere se gli occhi miei d’averti veduta strabocchevolmente? cadere 
si saranno turbati o no. Ma per ciò che io credo che di tanto non 
mi vorrai far lieto, ti dico che, se il sole ti comincia a scaldare, ri- 
corditi del freddo che tu a me facesti patire, e se con cotesto caldo 
il mescolerai, senza fallo il sol sentirai temperato. — 

La sconsolata donna, veggendo che pure a crudel fine riuscivano 
le parole dello scolare, ricominciò a piagnere e disse: 

— Ecco, poi che niuna mia cosa di me a pietà ti muove, muo- 
vati l’amore, il qual tu porti a quella donna che più savia di me 
di’ che hai trovata, e da cui tu di’ che se’ amato, e per amor di lei 
mi perdona, e i miei panni mi reca, ché io rivestir mi possa, e 
quinci mi fa smontare. — 

Lo scolare allora cominciò a ridere; e veggendo che già la terza 
era di buona ora passata, rispuose: 

— Ecco, io non so ora dir di no, per tal donna me n’hai pregato; 
insegnamegli, e io andrò per essi e farotti di costà su scendere. — 

La donna, ciò credendo, alquanto si confortò, e insegnògli il 
luogo dove aveva i panni posti. 

Lo scolare, della torre uscito, comandò al fante suo che quindi 
non si partisse, anzi vi stesse vicino, e a suo poter sì guardasse 
che alcun non v’entrasse dentro infino a tanto che egli tornato fosse; 


I. sotto... molte: ne indusse molte a sottomettersi alle voglie dei frati, che 
almeno non usano vantarsene. 2. Essi: i giovani. 3. strabocchevolmente: 
precipitosamente, a precipizio. 
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e questo detto, se n’andò a casa del suo amico, e quivi a grande 
agio desinò, e appresso, quando ora gli parve, s’andò a dormire. 

La donna, sopra la torre rimasa, quantunque da sciocca speranza 
un poco riconfortata fosse, pure oltre misura dolente si dirizzò a 
sedere, e a quella parte del muro dove un poco d’ombra era s’ac- 
costò, e cominciò accompagnata da amarissimi pensieri ad aspet- 
tare; e ora pensando e ora piagnendo, e ora sperando e or dispe- 
rando della tornata dello scolare co’ panni, e d’un pensiero in altro 
saltando, sì come quella che dal dolore era vinta, e che niente la 
notte passata aveva dormito, s'’addormentò. 

Il sole, il quale era ferventissimo, essendo già al mezzo giorno 
salito, feriva alla scoperta e al diritto sopra il tenero e dilicato corpo 
di costei, e sopra la sua testa, da niuna cosa coperta, con tanta forza, 
che non solamente le cosse le carni tanto quanto ne vedea, ma 
quelle minuto minuto* tutte l’aperse; e fu la cottura tale, che lei 
che profondamente dormiva constrinse a destarsi. 

E sentendosi cuocere e alquanto movendosi, parve nel muoversi 
che tutta la cotta pelle le s’aprisse e ischiantasse, come veggiamo 
avvenire d’una carta di pecora abbruciata, se altri la tira; e oltre 
a questo le doleva sì forte la testa, che pareva che le si spezzasse, 
il che niuna maraviglia era. E il battuto della torre era fervente 
tanto, che ella né co’ piedi né con altro vi poteva trovar luogo; per 
che, senza star ferma, or qua or là si tramutava piagnendo. E oltre 
a questo, non faccendo punto di vento, v’erano mosche e tafani 
in grandissima quantità abondanti, li quali pognendolesi sopra le 
carni aperte, sì fieramente la stimolavano, che ciascuno le pareva 
una puntura d’uno spontone;* per che ella di menare le mani at- 
torno non restava niente,? sé, la sua vita, il suo amante e lo scolare 
sempre maladicendo. 

E così essendo dal caldo inestimabile, dal sole, dalle mosche e 
da’ tafani, ed ancor dalla fame, ma molto più dalla sete, e per 
aggiunta da mille noiosi pensieri angosciata e stimolata e trafitta, 
in piè dirizzata, cominciò a guardare se vicin di sé vedesse o udisse 
alcuna persona, disposta del tutto, che che avvenire ne le dovesse, 
di chiamarla e di domandare aiuto. 

Ma anche questo l’aveva sua nimica fortuna tolto. I lavoratori 
eran tutti partiti da” campi per lo caldo, avvegna che quel dì niuno 


I. minuto minuto: minutamente, dappertutto. 2. spontone: spiedo. 3. Cfr. 
Dante, Inf., XIV, 40-41. 
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ivi appresso era andato a lavorare, sì come quegli che allato alle 
lor case tutti le lor biade battevano; per che niuna altra cosa udiva 
che cicale, e vedeva Arno, il qual, porgendole disiderio delle sue 
acque, non iscemava la sete, ma l’accresceva. Vedeva ancora in più 
luoghi boschi e ombre e case, le quali tutte similmente l’erano an- 
goscia, disiderando.! 

Che direm più della sventurata donna? Il sol di sopra e il fervor 
del battuto di sotto, e le trafitture delle mosche e de’ tafani da lato 
e sì per tutto l’avean concia, che ella, dove la notte passata con la 
sua bianchezza vinceva le tenebre, allora rossa divenuta come rob- 
bia,” e tutta di sangue chiazzata, sarebbe paruta, a chi veduta 
l'avesse, la più brutta cosa del mondo. 

E così dimorando costei, senza consiglio alcuno o speranza, più 
la morte aspettando che altro, essendo già la mezza nona passata, 
lo scolare, da dormir levatosi e della sua donna ricordandosi, per 
veder che di lei fosse se ne tornò alla torre, e il suo fante, che 
ancora era digiuno, ne mandò a mangiare. 

Il quale avendo la donna sentito, debole e della grave noia an- 
gosciosa, venne sopra la cateratta, e postasi a sedere, piagnendo 
cominciò a dire: 

— Rinieri, ben ti se’ oltre misura vendico,? ché se io feci te nella 
mia corte di notte agghiacciare, tu hai me di giorno sopra questa 
torre fatta arrostire, anzi ardere, e oltre a ciò di fame e di sete 
morire; per che io ti priego per solo Iddio che qua su salghi, e 
poi che a me non soffera* il cuore di dare a me stessa la morte, 
dàllami tu, ché io la disidero più che altra cosa, tanto e tale è il 
tormento che io sento. E se tu questa grazia non mi vuoi fare, al- 
meno un bicchier d’acqua mi fa venire, che io possa bagnarmi la 
bocca, alla quale non bastano le mie lagrime, tanta è l’asciugaggine 
e l’arsura la quale io v’ho dentro. — 

Ben conobbe lo scolare alla voce la sua debolezza, e ancor vide 
in parte il corpo suo tutto riarso dal sole, per le quali cose e per 
gli umili suoi prieghi un poco di compassione gli venne di lei; ma 
non per tanto rispuose: 

— Malvagia donna, delle mie mani non morrai tu già, tu morrai 
pur delle tue, se voglia te ne verrà; e tanta acqua avrai da me a 


1. disiderando: desiderandole. 2. robbia: pianta dalla cui radice si estrae 
un colore rosso; ed è la rubia tinctorum. 3. vendico: vendicato. 4. sof- 
fera: soffre; da sofferare. 
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sollevamento del tuo caldo, quanto fuoco io ebbi da te ad alleg- 
giamento del mio freddo. Di tanto mi dolgo forte, che la ’nfer- 
mità del mio freddo col caldo del letame puzzolente si convenne 
curare, ove quella del tuo caldo col freddo della odorifera acqua 
rosa' si curerà; e dove io per perdere i nervi e la persona? fui, tu 
da questo caldo scorticata, non altramenti rimarrai bella che faccia 
la serpe lasciando il vecchio cuoio. 

— Oh misera me!— disse la donna— queste bellezze in così 
fatta guisa acquistate dea Iddio a quelle persone che mal mi vo- 
gliono; ma tu, più crudele che ogni altra fiera, come hai potuto 
sofferire di straziarmi a questa maniera ? Che più doveva io aspettar 
da te o da alcuno altro, se io tutto il tuo parentado sotto crudelis- 
simi tormenti avessi uccisi? Certo io non so qual maggior crudeltà 
si fosse potuta usare in un traditore che tutta una città avesse 
messa ad uccisione, che quella alla qual tu m'hai posta a farmi arro- 
stire al sole e manicare alle mosche; e oltre a questo non un bic- 
chier d’acqua volermi dare, ché a’ micidiali dannati dalla ragione,? 
andando essi alla morte, è dato ber molte volte del vino, pur che 
essi ne domandino. Ora ecco, poscia che io veggo te star fermo 
nella tua acerba crudeltà, né poterti la mia passione in parte alcuna 
muovere, con pazienzia mi disporrò a la morte ricevere, acciò che 
Iddio abbia misericordia della anima mia, il quale io priego che 
con giusti occhi questa tua operazion riguardi. — 

E queste parole dette, si trasse con gravosa pena verso il mezzo 
del battuto, disperandosi di dovere da così ardente caldo campare; 
e non una volta ma mille, oltre agli altri suoi dolori, credette di 
sete ispasimare, tuttavia piangendo forte, e della sua sciagura 
dolendosi. 

Ma essendo già vespro e parendo allo scolare avere assai fatto, 
fatti prendere i panni di lei e inviluppare nel mantello del fante, 
verso la casa della misera donna se n’andò, e quivi sconsolata e 
trista e senza consiglio la fante di lei trovò sopra la porta sedersi, 
alla quale egli disse: 

— Buona femina, che è della donna tua? — 

A cui la fante rispuose: 

— Messere, io non so; io mi credeva stamane trovarla nel letto 
dove iersera me l’era paruta vedere andare; ma io non la trovai né 


I. acqua rosa: acqua di rose. 2.î nervi e la persona: la forza e la vita. 
3. dalla ragione: dalla giustizia, dai giudici. 
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quivi né altrove, né so che si sia divenuta, di che io vivo con gran- 
dissimo dolore; ma voi, messere, saprestemene dir niente? — 

A cui lo scolar rispuose: 

— Così avess’io avuta te con lei insieme là dove io ho lei avuta, 
acciò che io t’avessi della tua colpa così punita come io ho lei della 
sua! Ma fermamente tu non mi scapperai delle mani, che io non 
ti paghi sì dell’opere tue che mai di niuno uomo farai beffe che di 
me non ti ricordi. — 

E questo detto, disse al suo fante: 

— Dìàlle cotesti panni e dille che vada per lei, s’ella vuole. — 

Il fante fece il suo comandamento; per che la fante, presigli e 
riconosciutigli, udendo ciò che detto l’era, temette forte non l’aves- 
sero uccisa, e appena di gridar si ritenne; e subitamente, piagnendo, 
essendosi già lo scolar partito, con quegli verso la torre n’andò 
correndo. 

Aveva per isciagura uno lavoratore di questa donna quel dì due 
suoi porci smarriti, e andandoli cercando, poco dopo la partita 
dello scolare a quella torricella pervenne, e andando guatando per 
tutto se i suoi porci vedesse, sentì il miserabile pianto che la sven- 
turata donna faceva, per che salito su, quanto poté gridò: 

— Chi piagne là su? — 

La donna conobbe la voce del suo lavoratore, e chiamatol per 
nome gli disse: 

— Dehl vammi per la mia fante, e fa sì che ella possa qua su 
a me venire. — 

Il lavoratore, conosciutala, disse: 

— Ohimè! madonna; o chi vi portò costà su? La fante vostra v'è 
tutto dì oggi andata cercando; ma chi avrebbe mai pensato che 
voi doveste essere stata qui? — 

E presi i travicelli della scala, la cominciò a drizzar come star 
dovea, e a legarvi con ritorte i bastoni a traverso. 

E in questo la fante di lei sopravenne, la quale, nella torre en- 
trata, non potendo più la voce tenere, battendosi a palme! comin- 
ciò a gridare: 

— Ohimè, donna mia dolce, ove siete voi? — 

La donna udendola, come più forte poté, disse: 

— O sirocchia mia, io son qua su; non piagnere, ma recami tosto 
i panni miei. — 


1. battendosi a palme: battendo le mani. Cfr. Dante, /nf., 1x, 50. 
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Quando la fante l’udì parlare, quasi tutta riconfortata, salì su 
per la scala già appresso che racconcia' dal lavoratore, e aiutata da 
lui, in sul battuto pervenne; e vedendo la donna sua, non corpo 
umano ma più tosto un cepperello innarsicciato* parere, tutta vinta, 
tutta spunta, e giacere in terra ignuda, messesi l’unghie nel viso 
cominciò a piagnere sopra di lei, non altramenti che se morta fosse. 
Ma la donna la pregò per Dio che ella tacesse, e lei rivestire aiu- 
tasse. E avendo da lei saputo che niuna persona sapeva dove ella 
stata fosse, se non coloro che i panni portati l’aveano e il lavora- 
tore che al presente v'era, alquanto di ciò racconsolata, gli pregò 
per Dio che mai ad alcuna persona di ciò niente dicessero. 

Il lavoratore dopo molte novelle,* levatasi la donna in collo, 
che andar non poteva, salvamente* infin fuor della torre la condusse. 

La fante cattivella, che di dietro era rimasa, scendendo meno 
avvedutamente, smucciandole il piè, cadde della scala in terra e 
ruppesi la coscia, e per lo dolor sentito cominciò a mugghiar che 
pareva un leone. 

Il lavoratore, posata la donna sopra ad uno erbaio, andò a ve- 
dere che avesse la fante, e trovatala colla coscia rotta, similmente 
nello erbaio la recò, e allato alla donna la pose. La quale veggendo 
questo a giunta degli altri suoi mali avvenuto, e colei avere rotta 
la coscia da cui ella sperava essere aiutata più che da altrui, dolo- 
rosa senza modo, rincominciò il suo pianto tanto miseramente, che 
non solamente il lavoratore non la poté racconsolare, ma eglì al- 
tressì cominciò a piagnere. 

Ma, essendo già il sol basso, acciò che quivi non gli cogliesse 
la notte, come alla sconsolata donna piacque, n’andò alla casa sua, 
e quivi chiamati due suoi fratelli e la moglie, e là tornati con una 
tavola, su v’acconciarono la fante e alla casa ne la portarono; e 
riconfortata la donna con un poco d’acqua fresca e con buone pa- 
role, levàtalasi il lavoratore in collo, nella camera di lei la portò. 

La moglie del lavoratore, datole mangiar pan lavato” e poi spo- 
gliatala, nel letto la mise, e ordinarono che essa e la fante fosser 
la notte portate a Firenze; e così fu fatto. 

Quivi la donna, che aveva a gran divizia lacciuoli,* fatta una sua 
I. affpresso che racconcia: quasi riassettata. 2. cepperello innarsicciato: un 
piccolo ceppo tutto bruciacchiato. 3.spunta: spossata. 4. dopo... novel- 
le: dopo molti discorsi. 5.salvamente: in salvo. 6.erbaio: prato. 7.pan 


lavato: inzuppato nell’acqua. 8. /acciuoli: inganni. Cfr. Dante, Inf., XXI, 
109. 
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favola tutta fuor dell’ordine delle cose avvenute, sì di sé e sì della 
sua fante fe’ e a’ suoi fratelli e alle sirocchie e ad ogn’altra persona 
credere che per indozzamenti' di demoni questo loro fosse av- 
venuto. 

I medici furon presti, e non senza grandissima angoscia e af- 
fanno della donna, che tutta la pelle più volte appiccata lasciò alle 
lenzuola, lei d'una fiera febbre e degli altri accidenti guerirono, e 
similmente la fante della coscia. 

Per la qual cosa la donna, dimenticato il suo amante, da indi 
innanzi e di beffare e d'amare si guardò saviamente. E lo scolare, 
sentendo alla fante la coscia rotta, parendogli avere assai intera ven- 
detta, lieto, senza altro dirne, se ne passò. 

Così adunque alla stolta giovane addivenne delle sue beffe, non 
altramenti con uno scolare credendosi frascheggiare che con un 
altro avrebbe fatto; non sappiendo bene che essi, non dico tutti 
ma la maggior parte, sanno dove il diavolo tien la coda. 

E per ciò guardatevi, donne, dal beffare, e gli scolari spezial- 
mente. 


NOVELLA OTTAVA 


Due usano insieme; l'uno con la moglie dell’altro si giace; l'altro, 
avvedutosene, fa con la sua moglie che l’uno è serrato in una cassa, 
sopra la quale, standovi l'un dentro, l’altro con la moglie 
dell’un si giace. 


Grati e noiosi? erano stati i casi d'Elena ad ascoltare alle donne; 
ma per ciò che in parte giustamente avvenutigli gli estimavano, 
con più moderata compassion gli avean trapassati,? quantunque 
rigido e costante fieramente, anzi crudele, riputassero lo scolare. 
Ma essendo Pampinea venutane alla fine, la reina alla Fiammetta 
impose che seguitasse, la quale, d’ubidire disiderosa,* disse. 


Piacevoli donne, per ciò che mi pare che alquanto trafitto v’ab- 
bia la severità dello offeso scolare, estimo che convenevole sia con 
alcuna cosa più dilettevole rammorbidare gl’inacerbiti spiriti; e 
per ciò intendo di dirvi una novelletta d’un giovane, il quale con 


1.indozzamenti: sortilegi. 2. noiosi: dolorosi. 3.trapassati: trascorsi, cioè 
uditi. 4. d'ubidire disiderosa: cfr. Dante, Inf., x, 43. 
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più mansueto animo una ingiuria ricevette, e quella con più mode- 
rata operazion vendicò. Per la quale potrete comprendere, che 
assai dee bastare a ciascuno, se quale asino dà in parete tal riceve, 
senza volere, soprabondando oltre la convenevolezza della ven- 
detta, ingiuriare, dove” l’uomo si mette a la ricevuta ingiuria ven- 
dicare. 

Dovete adunque sapere che in Siena, sì come io intesi già, fu- 
ron due giovani assai agiati e di buone famiglie popolane, de’ quali 
l'uno ebbe nome Spinelloccio Tavena, e l’altro ebbe nome Zeppa 
di Mino, e amenduni eran vicini a casa in Camollia.? Questi due 
giovani sempre usavano insieme, e per quello che mostrassono, così 
s’amavano, o più, come se stati fosser fratelli, e ciascun di loro 
avea per moglie una donna assai bella. 

Ora avvenne che Spinelloccio, usando molto in casa del Zeppa, 
ed essendovi il Zeppa e non essendovi, per sì fatta maniera con la 
moglie del Zeppa si dimesticò, che egli incominciò a giacersi con 
esso lei; e in questo continuarono una buona pezza avanti che per- 
sona se n’avvedesse. Pure al lungo andare, essendo un giorno il 
Zeppa in casa e non sappiendolo la donna, Spinelloccio venne a 
chiamarlo. 

La donna disse che egli non era in casa; di che Spinelloccio 
prestamente andato su e trovata la donna nella sala, e veggendo 
che altri non v’era, abbracciatala la cominciò a baciare, ed ella lui. 
Il Zeppa, che questo vide, non fece motto, ma nascoso si stette a 
veder quello a che il giuoco dovesse riuscire; e brievemente egli 
vide la sua moglie e Spinelloccio così abbracciati andarsene in ca- 
mera, e in quella serrarsi, di che egli si turbò forte. Ma cono- 
scendo che per far romore né per altro la sua ingiuria non dive- 
niva minore, anzi ne cresceva la vergogna, si diede a pensar che 
vendetta di questa cosa dovesse fare, che,* senza sapersi dattorno, 
l’animo suo rimanesse contento; e dopo lungo pensiero, parendogli 
aver trovato il modo, tanto stette nascoso quanto Spinelloccio 
stette con la donna. 

Il quale come andato se ne fu, così egli nella camera se n’entrò, 
dove trovò la donna che ancora non s’era compiuta di racconciare 


I.asino ...riceve: il proverbio era già stato riferito in 11,9. 2.dove: quando. 
3. a casa: di casa, Camollia è una delle contrade di Siena. 4. che: in mo- 
do che. 
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i veli in capo, li quali scherzando Spinelloccio fatti l’aveva cadere, 
e disse: 

— Donna, che fai tu? — 

A cui la donna rispuose: 

— Nol vedi tu? — 

Disse il Zeppa: 

— Sì bene, sì, ho io veduto anche altro che io non vorrei—; 
e con lei delle cose state entrò in parole, ed essa con grandissima 
paura dopo molte novelle quello avendogli confessato che acconcia- 
mente della sua dimestichezza con Ispinelloccio negar non potea, 
piagnendo gl’incominciò a chieder perdono. 

Alla quale il Zeppa disse: 

— Vedi, donna, tu hai fatto male, il quale se tu vuogli che io 
ti perdoni, pensa di fare compiutamente quello che io t'imporrò, 
il che è questo. Io voglio che tu dichi a Spinelloccio che domattina 
in su l’ora della terza egli truovi qualche cagione di partirsi da me 
e venirsene qui a te; e quando egli ci sarà, io tornerò, e come tu 
mi senti, così il fa entrare in questa cassa e sèrravel dentro; poi, 
quando questo fatto avrai, e io ti dirò il rimanente che a fare avrai; 
e di far questo non aver dottanza' niuna, ché io ti prometto che 
io non gli farò male alcuno. — 

La donna, per sodisfargli, disse di farlo, e così fece. 

Venuto il dì seguente, essendo il Zeppa e Spinelloccio insieme 
in su la terza, Spinelloccio, che promesso aveva alla donna d’an- 
dare a lei a quella ora, disse al Zeppa: 

— Io debbo stamane desinare con alcuno amico, al quale io non 
mi voglio fare aspettare, e per ciò fàtti con Dio. — 

Disse il Zeppa: 

— Egli non è ora di desinare di questa pezza.? — 

Spinelloccio disse: 

— Non fa forza;* io ho altresì a parlar seco d’un mio fatto, sì 
che egli mi vi convien pure essere a buona ora. — 

Partitosi adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una sua volta, 
fu in casa con la moglie di lui; ed essendosene entrati in camera, 
non stette guari. che il Zeppa tornò; il quale come la donna sentì, 


1. dottanza: paura; è il prov. doptansa. 2.in su la terza: verso le nove. 
3. di questa pezza: a quest'ora. 4. Non fa forza: non importa. 5. da- 
ta...volta: fatto un giretto. 
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mostratasi paurosa molto, lui fece ricoverare in quella cassa che il 
marito detto l’avea, e serròllovi entro, e uscì della camera. 

Il Zeppa, giunto suso, disse: 

— Donna, è egli otta di desinare? — 

La donna rispuose: 

— Sì, oggimai. — 

Disse allora il Zeppa: 

— Spinelloccio è andato a desinare stamane con un suo amico 
e ha la donna sua lasciata sola; fàtti alla finestra e chiamala, e dì 
che venga a desinar con esso noi. — 

La donna, di sé stessa temendo, e per ciò molto ubbidente dive- 
nuta, fece quello che il marito le ’mpose. 

La moglie di Spinelloccio, pregata molto dalla moglie del Zeppa, 
vi venne, udendo che il marito non vi doveva desinare. E quando 
ella venuta fu, il Zeppa, faccendole le carezze grandi e presala di- 
mesticamente per mano, comandò pianamente alla moglie che in 
cucina n’andasse, e quella seco ne menò in camera, nella quale 
come fu, voltatosi addietro, serrò la camera dentro. 

Quando la donna vide serrar la camera dentro, disse: 

— Ohimè, Zeppa, che vuol dire questo? Dunque mi ci avete voi 
fatta venir per questo? Ora, è questo l’amor che voi portate a Spi- 
nelloccio, e la leale compagnia che voi gli fate? — 

Alla quale il Zeppa, accostatosi alla cassa dove serrato era il 
marito di lei e tenendola bene, disse: 

— Donna, imprima che tu ti ramarichi, ascolta ciò che io ti vo’ 
dire: io ho amato e amo Spinelloccio come fratello, e ieri, come 
che egli nol sappia, io trovai che la fidanza la quale io ho di lui 
avuta era pervenuta a questo, che egli con la mia donna così si 
giace come con teco; ora, per ciò che io l'amo, non intendo di voler 
di lui pigliare altra vendetta, se non quale è stata l’offesa: egli ha 
la mia donna avuta, e io intendo d’aver te. Dove tu non vogli, 
per certo egli converrà che io il ci colga;' e per ciò che io non in- 
tendo di lasciare questa ingiuria impunita, io gli farò giuoco che 
né tu né egli sarete mai lieti. — 

La donna, udendo questo e dopo molte riconfermazioni fattelene 
dal Zeppa, credendol, disse: 

— Zeppa mio, poi che sopra me dee cadere questa vendetta, e 


1. il ci colga: lo colga sul fatto. 
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io son contenta, sì veramente che' tu mi facci, di questo che far 
dobbiamo, rimanere in pace con la tua donna, come io, non 
ostante quello che ella m'ha fatto, intendo di rimaner con lei. — 

A cui il Zeppa rispuose: 

— Sicuramente io il farò; e oltre a questo ti donerò un così 
caro e bello gioiello, come niun altro che tu n’abbi. — 

E così detto, abbracciatala e cominciatala a baciare, la distese 
sopra la cassa, nella quale era il marito di lei serrato, e quivi su, 
quanto gli piacque, con lei si sollazzò, ed ella con lui. 

Spinelloccio, che nella cassa era, e udite aveva tutte le parole 
dal Zeppa dette e la risposta della sua moglie, e poi aveva sentita 
la danza trivigiana” che sopra il capo fatta gli era, una grandissima 
pezza sentì tal dolore che parea che morisse; e se non fosse che 
egli temeva del Zeppa, egli avrebbe detta alla moglie una gran vil- 
lania così rinchiuso come era. Poi, pur ripensandosi che da lui era 
la villania incominciata, e che il Zeppa aveva ragione di far ciò 
che egli faceva, e che verso di lui umanamente e come compagno 
s’era portato, seco stesso disse di volere esser più che mai amico 
del Zeppa, quando volesse. 

Il Zeppa, stato con la donna quanto gli piacque, scese della 
cassa, e domandando la donna il gioiello promesso, aperta la ca- 
mera fece venir la moglie, la quale niun’altra cosa disse, se non: 

— Madonna, voi m’avete renduto pan per focaccia —; e questo 
disse ridendo. 

Alla quale il Zeppa disse: 

— Apri questa cassa —; ed ella il fece; nella quale il Zeppa mo- 
strò alla donna il suo Spinelloccio. 

E lungo sarebbe a dire qual più di lor due si vergognò, o Spi- 
nelloccio vedendo il Zeppa e sappiendo che egli sapeva ciò che 
fatto aveva, o la donna vedendo il suo marito e conoscendo che 
egli aveva e udito e sentito ciò che ella sopra il capo fatto gli aveva. 

Alla quale il Zeppa disse: 

— Ecco il gioiello il quale io ti dono. — 

Spinelloccio, uscito della cassa, senza far troppe novelle, disse: 

— Zeppa, noi siam pari pari; e per ciò è buono, come tu dicevi 
dianzi alla mia donna, che noi siamo amici come solavamo; e non 


I. sì veramente che: ma a condizione che. 2. trivigiana: alla trevi- 
giana. 
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essendo tra noi due niun’altra cosa che le mogli divisa, che noi 
quelle ancora comunichiamo. — 

Il Zeppa fu contento; e nella miglior pace del mondo tutti e 
quattro desinarono insieme. 

E da indi innanzi ciascuna di quelle due donne ebbe due ma- 
riti, e ciascun di loro ebbe due mogli, senza alcuna quistione o 
zuffa mai per quello insieme averne. 


NOVELLA NONA 


Maestro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco, per esser 
fatto d'una brigata che va în corso,? fatto andar di notte in alcun 
luogo, è da Buffalmacco gittato în una fossa di bruttura 
e lasciatovi. 


Poi che le donne alquanto ebber cianciato dello accomunar le 
mogli fatto da’ due sanesi, la reina, alla qual sola restava a 
dire, per non fare ingiuria a Dioneo, cominciò. 


Assai bene, amorose donne, si guadagnò Spinelloccio la beffa 
che fatta gli fu dal Zeppa; per la qual cosa non mi pare che agra- 
mente sia da riprendere, come Pampinea volle poco innanzi mo- 
strare, chi fa beffa alcuna a colui che la va cercando, o che la si 
guadagna.3 Spinelloccio la si guadagnò, e io intendo di dirvi d’uno 
che se l’andò cercando; estimando che quegli che gliele fecero, non 
da biasimare, ma da commendar sieno. E fu colui a cui fu fatta 
un medico, che a Firenze da Bologna, essendo una pecora, tornò 
tutto coperto di pelli di vai.* 

Sì come noi veggiam tutto il dì, i nostri cittadini da Bologna ci 
tornano, qual giudice e qual medico e qual notaio, co’ panni lun- 
ghi e larghi, e con gli scarlatti e co’ vai, e con altre assai apparenze 
grandissime, alle quali come gli effetti succedano, anche veggiamo 
tutto giorno. Tra’ quali un maestro Simone da Villa, più ricco di 
ben paterni che di scienza, non ha gran tempo, vestito di scarlatto 


1. comunichiamo: mettiamo in comune. 2. va in corso: andare in corso 
significò propriamente darsi alla pirateria; qui ha, come vedremo, un 
particolare significato. 3./a si guadagna: se la merita. 4. una pecora: un 
ignorante, uno sciocco. 5S.tutto coperto ...di vai: col berretto di pelle 
di vaio, come portavano i medici e gli uomini di legge; e vuol dire che, 
sebbene fosse uno sciocco, pur se ne tornò dall'università di Bologna 
col titolo di dottore. 
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e con un gran bàtalo,' dottor di medicine, secondo che egli mede- 
simo diceva, ci ritornò, e prese casa nella via la quale noi oggi chia- 
miamo la via del Cocomero.* 

Questo maestro Simone novellamente tornato, sì come è detto, 
tra gli altri suoi costumi notabili aveva in costume di domandare 
chi con lui era, chi fosse qualunque uomo veduto avesse per via 
passare; e quasi degli atti degli uomini dovesse le medicine che 
dar doveva a’ suoi infermi comporre, a tutti poneva mente, e rac- 
coglievali. 

E in tra gli altri, alli quali con più efficacia gli vennero gli occhi 
addosso posti, furono due dipintori dei quali s'è oggi qui due volte 
ragionato, Bruno e Buffalmacco, la compagnia de’ quali era con- 
tinua,3 ed eran suoi vicini. E parendogli che costoro, meno che al- 
cuni altri, del mondo curassero, e più lieti vivessero, sì come essi 
facevano, più persone domandò di lor condizione. E udendo da 
tutti, costoro essere poveri uomini e dipintori, gli entrò nel capo 
non dover potere essere che essi dovessero così lietamente vivere 
della lor povertà, ma s’avvisò, per ciò che udito aveva che astuti 
uomini erano, che d’alcuna altra parte non saputa dagli uomini 
dovesser trarre profitti grandissimi; e per ciò gli venne in disidèro 
di volersi, se esso potesse, con amenduni, o con l’uno almeno, di- 
mesticare; e vennegli fatto di pigliare dimestichezza con Bruno. 
E Bruno, conoscendo in poche di volte che con lui stato era, que- 
sto medico essere uno animale, cominciò ad avere di lui il più bel 
tempo del mondo con sue nuove novelle,* e il medico similmente 
cominciò di lui a prendere maraviglioso piacere. E avendolo al- 
cuna volta seco invitato a desinare, e per questo credendosi dime- 
sticamente con lui poter ragionare, gli disse la maraviglia che egli 
si faceva di lui e di Buffalmacco, che, essendo poveri uomini, così 
lietamente viveano; e pregollo che gli *nsegnasse come facevano. 
Bruno, udendo il medico, e parendogli la domanda dell’altre sue 
sciocche e dissipite,5 cominciò a ridere, e pensò di rispondere se- 
condo che alla sua pecoraggine si convenìa, e disse: 

— Maestro, io nol direi a molte persone come noi facciamo, ma 
di dirlo a voi, perché siete amico e so che ad altrui nol direte, non 


1. bàtalo: batolo, striscia di panno che pendeva dal cappuccio. 2. via del 
Cocomero: oggi via Ricasoli. 3./a compagnia ...continua: cioè, che sta- 
vano sempre insieme. 4.novelle: scempiaggini. 5. dell'altre...dissipite: 
una delle sue solite domande sciocche e scipite. 
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mi guarderò. Egli è il vero che il mio compagno e io viviamo così 
lietamente e così bene come vi pare e più; né di nostra arte, né 
d’altro frutto che noi d’alcune possessioni traiamo, avremmo da 
poter pagar pur l’acqua che noi logoriamo; né voglio per ciò che 
voi crediate che noi andiamo ad imbolare, ma noi andiamo in 
corso, e di questo ogni cosa che a noi è di diletto o di bisogno, 
senza alcun danno d’altrui, tutto traiamo, e da questo viene il 
nostro viver lieto che voi vedete. — 

Il medico udendo questo, e, senza saper che si fosse, credendolo, 
si maravigliò molto; e subitamente entrò in disidèro caldissimo di 
sapere che cosa fosse l’andare in corso; e con grande instanzia il 
pregò che gliel dicesse; affermandogli che per certo mai a niuna 
persona il direbbe. 

— Ohmè! — disse Bruno — maestro, che mi domandate voi? 
Egli è troppo gran segreto quello che voi volete sapere, ed è cosa 
da disfarmi' e da cacciarmi del mondo; anzi da farmi mettere in 
bocca del Lucifero da San Gallo,” se altri il risapesse; ma sì è 
grande l’amor che io porto alla vostra qualitativa mellonaggine da 
Legnaia,3 e la fidanza la quale ho in voi, che io non posso negarvi 
cosa che voi vogliate, e per ciò io il vi dirò con questo patto, che 
voi per la croce a Montesone* mi giurerete che mai, come promesso 
avete, a niuno il direte. — 

Il maestro affermò che non farebbe. 

— Dovete adunque, — disse Bruno — maestro mio dolciato, 
sapere che egli non ha ancora guari che in questa città fu un gran 
maestro in nigromantia, il quale ebbe nome Michele Scotto,5 per 
ciò che di Scozia era, e da molti gentili uomini, de quali pochi oggi 
son vivi, ricevette grandissimo onore; e volendosi di qui partire, 
ad istanzia de’ prieghi loro ci lasciò due suoi sofficienti® discepoli, 
a’ quali impose che ad ogni piacere di questi cotali gentili uomini 
che onorato l’aveano, fossero sempre presti. 

Costoro adunque servivano i predetti gentili uomini di certi 
loro innamoramenti e d’altre cosette liberamente; poi, piacendo 
lor la città e i costumi degli uomini, ci si disposero a voler sempre 


1. da disfarmi: da rovinarmi. 2. Lucifero da San Gallo: che era dipinto 
nella facciata della chiesa di San Gallo. 3. Legnaia: campagna presso 
Firenze, era ed è famosa per i suoi cavoli e i suoi cocomeri. 4. a Mon- 
tesone: di Montisoni, poggio presso Firenze. 5.Michele Scotto: famoso 
astrologo e indovino, vissuto alla corte di Federico II, ricordato anche 
nella Divina Commedia (Inf., xx, 116 sgg.). 6. sofficienti: valenti. 
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stare, e preserci di grandi e di strette amistà con alcuni, senza guar- 
dare chi essi fossero, più gentili che non gentili, o più ricchi che 
poveri, solamente che uomini fossero conformi a’ lor costumi. É 
per compiacere a questi così fatti loro amici ordinarono una bri- 
gata forse di venticinque uomini, li quali due volte almeno il mese 
insieme si dovessero ritrovare in alcun luogo da loro ordinato; e 
quivi essendo, ciascuno a costoro il suo disidèro dice, ed essi pre- 
stamente per quella notte il forniscono. 

Co’ quali due avendo Buffalmacco e io singulare amistà e di- 
mestichezza, da loro in cotal brigata fummo messi, e siamo. E di- 
covi così che, qualora egli avvien che noi insieme ci raccogliamo, 
è maravigliosa cosa a vedere i capoletti intorno alla sala dove man- 
giamo, e le tavole messe alla reale, e la quantità de’ nobili e belli 
servidori, così femine come maschi, al piacer di ciascuno che è di 
tal compagnia, e i bacini, gli orciuoli, i fiaschi e le coppe e l’altro 
vasellamento d’oro e d’argento, ne’ quali noi mangiamo e beiamo; 
e oltre a questo le molte e varie vivande, secondo che ciascun disi- 
dera, che recate ci sono davanti, ciascheduna a suo tempo. 

Io non vi potrei mai divisare chenti e quanti sieno i dolci suoni 
d’infiniti istrumenti, e i canti pieni di melodia che vi s’odono; né 
vi potrei dire quanta sia la cera che vi s’arde a queste cene, né 
quanti sieno i confetti che vi si consumano, e come sieno preziosi 
i vini che vi si beono. E non vorrei, zucca mia da sale,” che voi 
credeste che noi stessimo là in questo abito o con questi panni che 
ci vedete; egli non ve n’è niuno sì cattivo che non vi paresse uno 
imperadore, sì siamo di cari vestimenti e di belle cose ornati. 

Ma sopra tutti gli altri piaceri che vi sono, si è quello delle belle 
donne, le quali subitamente, purché l’uom voglia, di tutto il mondo 
vi son recate. Voi vedreste quivi la donna dei Barbanicchi, la reina 
de’ Baschi, la moglie del soldano, la imperadrice d’Osbech, la 
ciancianfera di Nornieca, la semistante di Berlinzone e la scal- 
pedra di Narsia. Che vi vo io annoverando? E’ vi sono tutte le 
reine del. mondo, io dico infino alla schinchimurra* del Presto 
Gianni,3 che ha per me’* ’1 culo le corna; or vedete oggimai voi! 
Dove, poi che hanno bevuto e confettato, fatta una danza o due, 


1. zucca mia da sale: parole con le quali Bruno si fa beffe del dottore; 
da sale, da tenerci il sale. 2. Barbanicchi...schinchimurra: sono, al so- 
lito, tutte buffonesche invenzioni. 3. Presto Gianni: è il Prete Ianni, il 
famoso e misterioso imperatore d'Etiopia. 4. fer me’: in mezzo. 


NOVELLA NONA 593 


ciascuna con colui a cui stanzia' v'è fatta venire se ne va nella sua 
camera. 

E sappiate che quelle camere paiono un paradiso a veder, tanto 
son belle; e sono non meno odorifere che sieno i bossoli? delle spezie 
della bottega vostra, quando voi fate pestare il comìno;*? e havvi 
letti che vi parrebber più belli che quello del doge di Vinegia, e 
in quegli a riposar se ne vanno. Or che menar di calcole e di tirar 
le casse* a sé per fare il panno serrato faccian le tessitrici, lascerò 
io pensare pure a voi; ma tra gli altri che meglio stanno, secondo 
il parer mio, siam Buffalmacco e io, per ciò che Buffalmacco le più 
delle volte vi fa venir per sé la reina di Francia, e io per me quella 
d'Inghilterra, le quali son due pur le più belle donne del mondo; 
e sì abbiamo saputo fare che elle non hanno altro occhio in capo 
che noi. Per che da voi medesimo pensar potete se noi possiamo 
e dobbiamo vivere e andare più che gli altri uomini lieti, pensando 
che noi abbiamo l’amor di due così fatte reine; senza che, quando 
noi vogliamo un mille o un dumilia fiorini da loro, noi non gli ab- 
biamo.5 E questa cosa chiamiam noi vulgarmente l’andare in corso; 
per ciò che sì come i corsari tolgono la roba d’ogn’uomo, e così fac- 
ciam noi; se non che di tanto siam differenti da loro, che eglino 
mai non la rendono, e noi la rendiamo come adoperata l'abbiamo. 

Ora avete, maestro mio da bene, inteso ciò che noi diciamo l’an- 
dare in corso; ma quanto questo voglia esser segreto voi il vi po- 
tete vedere, e per ciò più nol vi dico né ve ne priego. — 

Il maestro, la cui scienzia non si stendeva forse più oltre che il 
medicare i fanciulli del lattime, diede tanta fede alle parole di 
Bruno quanta si sarìa convenuta a qualunque verità; e in tanto 
disiderio s’accese di volere essere in questa brigata ricevuto, quanto 
di qualunque altra cosa più disiderabile si potesse essere acceso. 
Per la qual cosa a Bruno rispuose che fermamente maraviglia non 
era se lieti andavano; e a gran pena si temperò in riservarsi di 
richiederlo che essere il vi facesse, infino a tanto che, con più onor 
fattogli, gli potesse con più fidanza porgere i prieghi suoi.9 


I. stanzia: istanza. 2. bossoli: barattoli. 3. comino: pianta medicinale, 
da cui si estraeva un balsamo. 4. calcole...casse: parti del telaio. 5. non 
gli abbiamo: doveva dire: gli abbiamo; ma séguita a prendersi giuoco del 
dottore. 6.si temperò ... prieghi suot: si trattenne riservandosi di richie- 
derlo, perché si adoperasse a introdurlo in quella brigata, quando gli avesse 
maggiormente dimostrato la sua amicizia e potesse porgergli la sua preghie- 
ra con maggior fiducia di vederla accolta. 
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Avendoselo adunque riservato, cominciò più a continuare con lui 
l'usanza e ad averlo da sera e da mattina a mangiar seco e a mo- 
strargli smisurato amore; ed era sì grande e sì continua questa loro 
usanza, che non parea che senza Bruno il maestro potesse né sa- 
pesse vivere. 

Bruno, parendogli star bene, acciò che ingrato non paresse di 
questo onor fattogli dal medico, gli aveva dipinto nella sala sua la 
quaresima, e uno agnus dei all’entrar della camera, e sopra l’uscio 
della via uno orinale, acciò che coloro che avessero del suo consi- 
glio bisogno il sapessero riconoscere dagli altri; e in una sua log- 
getta gli aveva dipinta la battaglia dei topi e delle gatte," la quale 
troppo bella cosa pareva al medico. E oltre a questo diceva alcuna 
volta al maestro, quando con lui non avea cenato: 

— Stanotte fu’ io alla brigata, ed essendomi un poco la reina 
d’Inghilterra rincresciuta, mi feci venire la gumedra del gran Can 
d’Altarisi. — 

Diceva il maestro: 

— Che vuol dire gumedra? Io non gli intendo questi nomi. 

— O maestro mio, — diceva Bruno— io non me ne maraviglio, 
ché io ho bene udito dire che Porcograsso e Vannaccena non ne 
dicon nulla. — 

Disse il maestro: 

— Tu vuoi dire Ipocrasso e Avicenna.* — 

Disse Bruno: 

— Gnaffel io non so: io m’intendo così male de’ vostri nomi 
come voi de’ miei; ma la gumedra in quella lingua del gran Cane 
vuol tanto dire quanto imperadrice nella nostra. O ella vi parrebbe 
la bella feminaccia! Ben vi so dire che ella vi farebbe dimenticare 
le medicine e gli argomenti? e ogni impiastro. — 

E così dicendogli alcuna volta per più accenderlo, avvenne che, 
parendo a messer lo maestro una sera a vegghiare, parte che* il 
lume teneva a Bruno che la battaglia de’ topi e delle gatte dipi- 
gnea, bene averlo co’ suoi onori preso, che egli si dispose d’aprirgli 
l'animo suo; e soli essendo, gli disse: 

— Bruno, come Iddio sa, egli non vive oggi alcuna persona per 
cui io facessi ogni cosa come io farei per te; e per poco, se tu mi 


1. delle gatte: dei gatti; al femminile come sempre. 2. Ipocrasso e Avicenna: 
Ippocrate, il grande medico greco del V sec. a. C.; Avicenna, il medico e 
filosofo arabo del sec. XI. 3.argomenti: clisteri. 4. parte che: mentre. 
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dicessi che io andassi di qui a Peretola, io credo che io v’andrei; 
e per ciò non voglio che tu ti maravigli se io te dimesticamente e 
a fidanza richiederò. Come tu sai, egli non è guari che tu mi ra- 
gionasti de’ modi della vostra lieta brigata, di che sì gran disiderio 
d’esserne* m’è venuto, che mai niuna altra cosa si disiderò tanto. 
E questo non è senza cagione, come tu vedrai, se mai avviene che 
io ne sia; ché infino da ora voglio io che tu ti facci beffe di me se 
io non vi fo venire la più bella fante che tu vedessi già è buona 
pezza, che io vidi pur l’altr'Wanno a Cacavincigli,} a cui io voglio 
tutto il mio bene; e per lo corpo di Cristo che io le volli dare dieci 
bolognini* grossi, ed ella mi s’acconsentisse, e non volle. E però, 
quanto più posso, ti priego che m’insegni quello che io abbia a 
fare per dovervi potere essere, e che tu ancora facci e adoperi che 
io vi sia; e nel vero voi avrete di me buono e fedel compagno e 
orrevole. Tu vedi innanzi innanzi come io sono bello uomo e come 
mi stanno bene le gambe in su la persona, e ho un viso che pare 
una rosa, e oltre a ciò son dottore di medicine, che non credo che 
voi ve n’abbiate niuno; e so di molte belle cose e di belle canzo- 
nette, e vo'tene dire una — ; e di botto incominciò a cantare. 

Bruno aveva sì gran voglia di ridere che egli in sé medesimo 
non capeva; ma pur si tenne. E finita la canzone, e 1 maestro disse: 

— Che te ne pareì — 

Disse Bruno: 

— Per certo con voi perderieno le cetere de’ sagginali, si arta- 
goticamente5 stracantate. — 

Disse il maestro: 

— Io dico che tu non l’avresti mai creduto, se tu non m’avessi 
udito. 

— Per certo voi dite vero — disse Bruno. 

Disse il maestro: 

— Io so bene anche dell’altre, ma lasciamo ora star questo. 
Così fatto come tu mi vedi, mio padre fu gentile uomo, benché 
egli stesse in contado, e io altressì son nato per madre di quegli da 
Vallecchio;° e, come tu hai potuto vedere, io ho pure i più be’ 


1. Peretola: è un paesetto a due passi da Firenze. 2. d’esserne: di farne 
parte. 3. Cacavincigli: pare fosse un vicolo malfamato di Firenze. 4. dbo- 
lognini: sorta di monete d’argento. . le cetere de’ sagginali: le cetre fatte 
coi gambi di saggina, come usano i ragazzi di campagna;  artagoti- 
camente: barbaramente (?). 6. Vallecchio: villaggio nei pressi di Castel- 
fiorentino. 
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libri e le più belle robe che medico di Firenze. In fé di Dio, io 
ho roba che costò, contata ogni cosa, delle lire presso a cento di 
bagattini,' già è degli anni più di dieci; per che quanto più posso 
ti priego che facci che io ne sia; e in fé di Dio, se tu il fai, sii pure 
infermo se tu sai,? che mai di mio mestiere io non ti torrò un 
denaio. — 

Bruno, udendo costui, e parendogli, sì come altre volte assai 
paruto gli era, un lavaceci,? disse: 

— Maestro, fate un poco il lume più qua, e non v’incresca infin 
tanto che io abbia fatte le code a questi topi, e poi vi risponderò. — 

Fornite le code, e Bruno faccendo vista che forte la petizion gli 
gravasse, disse: 

— Maestro mio, gran cose son quelle che per me fareste, e io 
il conosco; ma tuttavia quella che a me addimandate, quantunque 
alla grandezza del vostro cervello sia piccola, pure è a me gran- 
dissima, né so alcuna persona del mondo, per cui io potendo la 
mi facessi, se io non la facessi per voi, sì perché v’amo quanto si 
conviene, e sì per le parole vostre, le quali son condite di tanto 
senno che trarrebbono le pinzochere degli usatti,t non che me del 
mio proponimento; e quanto più uso con voi, più mi parete savio. 
E dicovi ancora così, che se altro non mi vi facesse voler bene, sì 
vi vo’ bene, perché veggio che innamorato siete di così bella cosa 
come diceste. Ma tanto vi vo’ dire: io non posso in queste cose 
quello che voi avvisate, e per questo non posso per voi quello che 
bisognerebbe adoperare; ma, ove voi mi promettiate sopra la vostra 
grande e calterita5 fede di tenerlomi credenza, io vi dirò il modo 
che a tenere avrete, e parmi esser certo che, avendo voi così be’ 
libri e l’altre cose che di sopra dette m’avete, che egli vi verrà 
fatto. — 

A cui il maestro disse: 

— Sicuramente dì: io veggio che tu non mi conosci bene, e 
non sai ancora come io so tenere segreto. Egli erano poche cose 
che messer Guasparruolo da Saliceto facesse, quando egli era giu- 
dice della podestà di Forlimpopoli, che egli non me le mandasse 
a dire, perché mi trovava così buon segretaro.? E vuoi vedere se io 


1. bagattini: moneta veneziana di poco valore. 2. sii pure...sai: per 
quanto tu possa essere infermo. 3. /avaceci: cfr. vil, I. 4. trarrebbono... 
usatti: toglierebbero le scarpe alle pinzochere; cioè, le farebbero andare 
scalze. 5. calterita: accorta, scaltrita. 6. segretaro: custode di segreti. 
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dico vero? Io fui il primo uomo a cui egli dicesse che egli era per 
isposare la Bergamina: vedi oggimai tul 

— Or bene sta dunque, — disse Bruno — se cotestui se ne fi- 
dava, ben me ne posso fidare io. Il modo che voi avrete a tener 
fia questo. Noi sì abbiamo a questa nostra brigata sempre un ca- 
pitano con due consiglieri, li quali di sei in sei mesi si mutano; 
e senza fallo a calendi' sarà capitano Buffalmacco e io consigliere, 
e così è fermato; e chi è capitano può molto in mettervi e far che 
messo vi sia chi egli vuole; e per ciò a me parrebbe che voi, in 
quanto voi poteste, prendeste la dimestichezza di Buffalmacco e 
facestegli onore. Egli è uomo che, veggendovi così savio, s’inna- 
morerà di voi incontanente, e quando voi l’avrete col senno vostro, 
e con queste buone cose che avete, un poco dimesticato, voi il po- 
trete richiedere; egli non vi saprà dir di no. Io gli ho già ragionato 
di voi, e vuolvi il meglio*® del mondo; e quando voi avrete fatto così, 
lasciate far me con lui, — 

Allora disse il maestro: 

— Troppo mi piace ciò che tu ragioni; e se egli è uomo che si 
diletti de’ savi uomini, e favellami pure un poco, io farò ben che 
egli m’andrà sempre cercando, per ciò che io n’ho tanto del senno, 
che io ne potrei fornire una città, e rimarrei savissimo. — 

Ordinato questo, Bruno disse ogni cosa a Buffalmacco per or- 
dine; di che a Buffalmacco parea mille anni di dovere essere a far 
quello che questo maestro Scipa? andava cercando. 

Il medico, che oltre modo disiderava d’andare in corso, non 
mollò mai che egli divenne amico di Buffalmacco, il che agevol- 
mente gli venne fatto; e cominciògli a dare le più belle cene e ì più 
belli desinari del mondo, e a Bruno con lui altresì; ed essi si ca- 
rapignavano come que’ signori;* li quali sentendo gli bonissimi 
vini ed i grossi capponi ed altre buone cose assai, gli si tenevano 
assai di presso, e senza troppi inviti, dicendo sempre che con uno 
altro ciò non farebbono, si rimanevan con lui. 

Ma pure, quando tempo parve al maestro, sì come Bruno aveva 
fatto, così Buffalmacco richiese. Di che Buffalmacco si mostrò 


1. a calendi: al primo del mese. 2. il meglio: il più gran bene. 3. Scipa: 
quasi a dire scipito, sciocco. Altri legge «sapa», mosto cotto. 4.sî cara- 
pignavano + + » signori: è frase oscura. Il Sassetti, in una lettera, parla di 
certi uccelli che dopo aver divorato la preda asi carapignavano come bei 
signori», e par da intendere: si pavoneggiavano come fanno i signori. 
Forse anche qui è da leggere «come bei signori». 
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molto turbato, e fece a Bruno un gran romore in testa, dicendo: 

— Io fo boto all’alto Dio da Pasignano,* che io mi tengo a poco 
che io non ti do tale in su la testa, che il naso ti caschi nelle calca- 
gna, traditor che tu se’, ché altri che tu non ha queste cose manife- 
state al maestro. — 

Ma il maestro lo scusava forte, dicendo e giurando sé averlo 
d’altra parte saputo; e dopo molte delle sue savie parole pure il 
paceficò. Buffalmacco rivolto al maestro disse: 

— Maestro mio, egli si par bene che voi siete stato a Bologna, 
e che voi infino in questa terra abbiate recata la bocca chiusa; e 
ancora vi dico più, che voi non apparaste miga l’abbiccì in su la 
mela,” come molti sciocconi voglion fare, anzi l'apparaste bene in 
sul mellone, ch’è così lungo; e se io non m’inganno, voi foste bat- 
tezzato? in domenica. E come che Bruno m’abbia detto che voi 
studiaste là in medicine, a me pare che voi studiaste in apparare a 
pigliar uomini; il che voi, meglio che altro uomo che io vidi mai, 
sapete fare con vostro senno e con vostre novelle. — 

Il medico, rompendogli le parole in bocca, verso Brun disse: 

— Che cosa è a favellare e ad usare co’ savi! Chi avrebbe così 
tosto ogni particularità compresa del mio sentimento, come ha 
questo valente uomo? Tu non te ne avvedesti miga così tosto tu 
di quel che io valea, come ha fatto egli; ma dì almeno quello che 
io ti dissi quando tu mi dicesti che Buffalmacco si dilettava de’ 
savi uomini: pàrti che io l’abbia fatto? — 

Disse Bruno: 

— Meglio.t— 

Allora il maestro disse a Buffalmacco: 

— Altro avresti detto se tu m’avessi veduto a Bologna, dove non 
era niuno grande né piccolo, né dottore né scolare, che non mi 
volesse il meglio del mondo, sì tutti gli sapeva appagare col mio 
ragionare e col senno mio. E diròtti più, che io non vi dissi mai 
parola che io non facessi ridere ogn’uomo, sì forte piaceva loro; e 
1. Dio da Pasignano: sulla facciata della chiesa di Passignano era dipinto 
un immenso Dio Padre. 2.tîn su /a mela: solevano i maestri d’un tempo 
scrivere una o due lettere su una mela, e darla ai fanciulli se sapevano 
riconoscerle. Maestro Simone invece ha imparato l’abbicì sul mellone; 
è cioè egli stesso un mellone, uno sciocco. Cfr. Sacchetti, Nov., CLXVIl: 
«Antonio che già avea studiato e letto l’abbicì in sul mellone». 3. foste 
battezzato ecc.: cioè, siete uno sciocco, perché la domenica non si ven- 


deva sale e perciò si battezzava senza sale. 4. Meglio: meglio di quel che 
non credevo. 
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quando io me ne partii, fecero tutti il maggior pianto del mondo, 
e volevano tutti che io vi pur rimanessi; e fu a tanto la cosa per- 
ch'io vi stessi, che vollono lasciare a me solo che io leggessi," a 
quanti scolari v’aveva, le medicine; ma io non volli, ché io era pur 
disposto a venir qua a grandissime eredità che io ci ho, state sem- 
pre di quei di casa mia, e così feci. — 

Disse allora Bruno a Buffalmacco: 

— Che ti pare? Tu nol mi credevi, quando io il ti diceva. Alle 
guagnele! Egli non ha in questa terra medico che s’intenda d’orina 
d’asino a petto a costui, e fermamente tu non ne troverresti un 
altro di qui alle porti di Parigi de’ così fatti. Va, tienti oggimai tu 
di non fare ciò ch'e’ vuole! — 

Disse il medico: 

— Brun dice il vero, ma io non ci sono conosciuto. Voi siete 
anzi gente grossa che no; ma io vorrei che voi mi vedeste tra’ 
dottori, come io soglio stare. — 

Allora disse Buffalmacco: 

— Veramente, maestro, voi le sapete troppo più che io non 
avrei mai creduto; di che io parlandovi come si vuole parlare a’ 
savi come voi siete, frastagliatamente* vi dico che io procaccerò 
senza fallo che voi di nostra brigata sarete. — 

Gli onori dal medico fatti a costoro appresso questa promessa 
multiplicarono; laonde essi, godendo, gli facevan cavalcar la capra 
delle maggiori sciocchezze del mondo, e impromisongli di dargli 
per donna la contessa di Civillari,3 la quale era la più bella cosa 
che si trovasse in tutto il culattario dell’umana generazione. 

Domandò il medico chi fosse questa contessa; al quale Buffal- 
macco disse: 

— Pinca mia da seme,* ella è una troppo gran donna, e poche 
case ha per lo mondo, nelle quali ella non abbia alcuna giurisdi- 
zione; e non che altri, ma i frati minori a suon di nacchere le ren- 
don tributo. E sovvi dire, che quando ella va dattorno, ella si fa 
1. che io leggessi: facessi lezione. 2. frastagliatamente: si diceva, come 
spiega il Varchi (Ercolano), di chi «dice cose grandi, impossibili o non 
verisimili ..., se lo fa artatamente per ingannare e giuntare chi che sia». 
Vuol dire insomma: ve lo dico per beffa; ma al medico che vien di fuori 
sfugge il significato del vocabolo fiorentinesco. 3. Civillari: secondo 
alcune testimonianze, un luogo presso le mura di Firenze, dove era le- 
cito a ognuno soddisfare le sue necessità; onde il culattario che segue. 


4. Pinca...da seme: cetriolo grosso, maturato per la semenza: in senso 
ingiurioso (e con richiamo osceno). 
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ben sentire, benché ella stea il più rinchiusa; ma non ha per ciò 
molto che ella vi passò innanzi all’uscio, una notte che andava ad 
Arno a lavarsi i piedi e per pigliare un poco d’aria; ma la sua più 
continua dimora è in Laterina.! Ben vanno per ciò de’ suoi ser- 
genti spesso dattorno e tutti a dimostrazion della maggioranza di 
lei portano la verga e ’1 piombino.* De’ suoi baron si veggon per 
tutto assai, sì come è il Tamagnin? della porta, don Meta, Manico 
di Scopa, lo Squacchera e altri, li quali vostri dimestici credo che 
sieno, ma ora non ve ne ricordate. A così gran donna adunque, la- 
sciata star quella da Cacavincigli, se ’l pensier non c’inganna, vi 
metteremo nelle dolci braccia. — 

Il medico, che a Bologna nato e cresciuto era, non intendeva i 
vocaboli di costoro, per che egli della donna si chiamò per con- 
tento. Né guari dopo queste novelle gli recarono i dipintori che 
egli era per ricevuto. 

E venuto il dì che la notte seguente si dovean ragunare, il mae- 
stro gli ebbe amenduni a desinare, e desinato ch’egli ebbero, gli 
domandò che modo gli conveniva tenere a venire a questa brigata. 

AI quale Buffalmacco disse: 

— Vedete, maestro, a voi conviene esser molto sicuro,* per ciò 
che, se voi non foste molto sicuro, voi potreste ricevere impedi- 
mento e fare a noi grandissimo danno; e quello a che egli vi con- 
viene esser molto sicuro, voi l’udirete. A voi si convien trovar modo 
che voi siate stasera in sul primo sonno in su uno di quegli avelli 
rilevati che poco tempo fa si fecero di fuori a Santa Maria No- 
vella, con una delle più belle vostre robe in dosso, acciò che voi 
per la prima volta compariate orrevole dinanzi alla brigata, e sì 
ancora per ciò che (per quello che detto ne fosse, che non vi fum- 
mo noi poi),° per ciò che voi siete gentile uomo, la contessa intende 
di farvi cavaliere bagnato® alle sue spese; e quivi v’aspettate tanto, 
che per voi venga colui che noi manderemo. 

E acciò che voi siate d'ogni cosa informato, egli verrà per voi 


1. Laterina: è un paese presso Arezzo; qui è citato per l’equivoco con 
latrina. 2.la verga e ’l piombino: strumenti dei nettacessi. 3. il Tama- 
gnin ecc.: questo e i seguenti nomi voglion significare varie forme di 
sterco. 4. sicuro: coraggioso. 5. per quello... pot: par da intendere: per 
quanto si dice, perché noi non andammo mai da lei; ma non è chiaro. 
6. cavaliere bagnato: si chiamavano cavalieri bagnati quelli che durante 
la cerimonia erano immersi in un bagno (cfr. Sacchetti, Nov., cLI1). Qui 
in senso faceto. 
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una bestia nera e cornuta, non molto grande, e andrà faccendo per 
la piazza dinanzi da voi un gran sufolare e un gran saltare per 
ispaventarvi; ma poi, quando vedrà che voi non vi spaventiate, ella 
vi s'accosterà pianamente; quando accostata vi si sarà, e voi allora 
senza alcuna paura scendete giù dello avello, e, senza ricordare o 
Iddio o’ santi, vi salite suso, e come suso vi siete acconcio, così, 
a modo che se steste cortese," vi recate le mani al petto, senza più 
toccar la bestia. 

Ella allora soavemente si moverà e recherravvene a noi; ma infino 
da ora, se voi ricordaste o Dio o’ santi o aveste paura, vi dich’io 
che ella vi potrebbe gittare o percuotere in parte che vi putirebbe ;* 
e per ciò, se non vi dà il cuore d’esser ben sicuro, non vi venite, 
ché voi fareste danno a voi, senza fare a noi pro veruno. — 

Allora il medico disse: 

— Voi non mi conosceste ancora; voi guardate forse, perché io 
porto i guanti in mano e’ panni lunghi. Se voi sapeste quello che 
io ho già fatto di notte a Bologna, quando io andava talvolta co’ 
miei compagni alle femine, voi vi maravigliereste. In fé di Dio egli 
fu tal notte che, non volendone una venir con noi (ed era una tri- 
stanzuola, ch’è peggio, che non era alta un sommesso),? io le diedi 
in prima di molte pugna, poscia, presala di peso, credo che io la 
portassi presso ad una balestrata, e pur convenne, sì feci,* che ella 
ne venisse con noi. 

E un’altra volta mi ricorda che io, senza esser meco altri che un 
mio fante, colà un poco dopo l’avemaria passai allato al cimitero 
de’ frati minori, ed eravi il dì stesso stata sotterrata una femina, e 
non ebbi paura niuna; e per ciò di questo non vi sfidate;* ché si- 
curo e gagliardo son io troppo. E dicovi che io, per venirvi bene 
orrevole, mi metterò la roba mia dello scarlatto con la quale io fui 
conventato,° a vedere se la brigata si rallegrerà quando mi vedrà, 
e se io sarò fatto a mano a man? capitano. Vedrete pure come 
l’opera andrà quando io vi sarò stato, da che, non avendomi ancor 
quella contessa veduto, ella s'è sì innamorata di me che ella mi 
vuol fare cavalier bagnato; e forse che la cavalleria mi starà così 


1. cortese: con le braccia conserte. 2.vi putirebbe: s'intendeva, di solito, 
nel senso di «vi darebbe noia, dispiacere »; ma qui è usato intenzionalmente 
nel senso proprio: «vi puzzerebbe», da Buffalmacco che pensa al bagno 
in cui sarà immerso il povero maestro. 3.un sommesso: un palmo. 4. sì 
feci: tanto feci, tanto mi adoperai. 5.mnon vi sfidate: non temete. 6. con- 
ventato: addottorato. 7. a mano a man: subito dopo. 
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male, e saprolla così mal mantenere o pur bene? Lasciate pur 
far me. — 

Buffalmacco disse: 

— Troppo dite bene, ma guardate che voi non ci faceste la 
beffa, e non veniste o non vi foste trovato quando per voi man- 
deremo; e questo dico per ciò che egli fa freddo, e voi signor me- 
dici ve ne guardate molto. 

— Non piaccia a Dio, — disse il medico — io non sono di questi 
assiderati;' io non curo freddo; poche volte è mai che io mi levi 
la notte così per bisogno del corpo, come l’uom fa tal volta, che 
io mi metta altro che il pilliccione mio sopra il farsetto; e per ciò 
io vi sarò fermamente. — 

Partitisi adunque costoro, come notte si venne faccendo, il mae- 
stro trovò sue scuse in casa con la moglie, e trattane celatamente 
la sua bella roba, come tempo gli parve, messalasi in dosso, se 
n’andò sopra uno de’ detti avelli; e sopra quegli marmi ristrettosi, 
essendo il freddo grande, cominciò ad aspettar la bestia. 

Buffalmacco, il quale era grande e atante della persona, ordinò 
d’avere una di queste maschere che usare si soleano a certi giuochi* 
li quali oggi non si fanno, e messosi in dosso un pilliccion nero a 
rovescio, in quello s’acconciò in guisa che pareva pure uno orso; 
se non che la maschera aveva viso di diavolo ed era cornuta. E 
così acconcio, venendoli Bruno appresso per vedere come l’opera 
andasse, se n’andò nella piazza nuova di Santa Maria Novella. E 
come egli si fu accorto che messer lo maestro v'era, così cominciò 
a saltabellare e a fare un nabissare* grandissimo su per la piazza, 
e a sufolare e ad urlare e a stridere a guisa che se imperversato* 
fosse. 

Il quale come il maestro sentì e vide, così tutti i peli gli s’arric- 
ciarono addosso, e tutto cominciò a tremare, come colui che era 
più che una femina pauroso; e fu ora che egli vorrebbe essere stato 
innanzi a casa sua che quivi. Ma non per tanto pur, poi che andato 
v'era, si sforzò d’assicurarsi, tanto il vinceva il disidèro di giu- 
gnere a vedere le maraviglie dettegli da costoro. Ma poi che Buffal- 
macco ebbe alquanto imperversato, come è detto, faccendo sem- 


1. assiderati: freddolosi. 2. certi giuochi: allude forse alla festa mascherata, 
detta «gioco del Veglio», proibita già dal 1325. 3.un mnabissare: un ru- 
moreggiare; un frastuono (nabisso per abisso). 4. imperversato: spiritato, 
indemoniato. 
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bianti di rappacificarsi, s'accostò allo avello sopra il quale era il 
maestro, e stette fermo. 

Il maestro, sì come quegli che tutto tremava di paura, non sa- 
peva che farsi, se su vi salisse o se si stesse. Ultimamente, temendo 
non gli facesse male se su non vi salisse, con la seconda paura 
cacciò la prima, e sceso dello avello, pianamente dicendo, « Iddio 
m'aiuti», su vi salì, e acconciossi molto bene, e sempre tremando 
tutto si recò con le mani a star cortese, come detto gli era stato. 
Allora Buffalmacco pianamente s’incominciò a dirizzare verso San- 
ta Maria della Scala," e andando carpone infin presso le donne di 
Ripole il condusse. 

Erano allora per quella contrada fosse, nelle quali i lavoratori 
di que’ campi facevan votare la contessa di Civillari, per ingras- 
sare i campi loro. Alle quali come Buffalmacco fu vicino, accosta- 
tosi alla proda d’una e preso tempo, messa la mano all’un de’ piedi 
del medico, e con essa sospintolsi da dosso, di netto col capo in- 
nanzi il gittò in essa, e cominciò a ringhiare forte e a saltare e ad 
imperversare e ad andarsene lungo Santa Maria della Scala verso 
il prato d’Ognissanti, dove ritrovò Bruno che per non poter tener 
le risa, fuggito s'era; e amenduni festa faccendosi, di lontano si mi- 
sero a veder quello che il medico impastato? facesse. 

Messer lo medico, sentendosi in questo luogo così abominevole, 
si sforzò di rilevare e di volersi aiutare per uscirne, e ora in qua e 
ora in là ricadendo, tutto dal capo al piè impastato, dolente e cat- 
tivo,* avendone alquante dramme ingozzate, pur n’uscì fuori e la- 
sciovvi il cappuccio; e, spastandosi con le mani come poteva il 
meglio, non sappiendo che altro consiglio pigliarsi, se ne tornò a 
casa sua, e picchiò tanto che aperto gli fu. Né prima, essendo egli 
entrato dentro così putente,* fu l’uscio riserrato, che Bruno e Buf- 
falmacco furono ivi, per udire come il maestro fosse dalla sua donna 
raccolto. 

Li quali stando ad udir, sentirono alla donna dirgli la maggior 
villania che mai si dicesse a niun tristo, dicendo: 

— Deh, come ben ti stal Tu eri ito a qualche altra femina, e 
volevi comparire molto orrevole con la roba dello scarlatto. Or non 
ti bastava io? Frate, io sarei sofficiente ad un popolo,5 non che a 


1. Santa Maria della Scala: era in fondo a via della Scala; poco più in là era 
il convento delle monache di Ripoli. 2. impastato: imbrattato. 3. cattivo: 
malinconico. 4.putente: puzzolente. s.adun popolo: a tutta una parrocchia. 
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te. Deh, or t'avessono essi affogato, come essi ti gittarono là dove 
tu eri degno d’esser gittato. Ecco medico onorato, aver moglie e 
andar la notte alle femine altrui! — 

E con queste e con altre assai parole, faccendosi il medico tutto 
lavare, infino alla mezza notte non rifinò la donna di tormentarlo. 

Poi la mattina vegnente Bruno e Buffalmacco, avendosi tutte le 
carni dipinte soppanno' di lividori a guisa che far sogliono le bat- 
titure, se ne vennero a casa del medico, e trovaron lui già levato; 
ed entrati dentro a lui, sentirono ogni cosa putirvi; ché ancora non 
s'era sì ogni cosa potuta nettare, che non vi putisse. E sentendo 
il medico costor venire a lui, si fece loro incontro, dicendo che 
Iddio desse loro il buon dì. 

AI quale Bruno e Buffalmacco, sì come proposto aveano, ri- 
suposero con turbato viso: 

— Questo non diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio che vi 
dea tanti malanni che voi siate morto a ghiado, sì come il più 
disleale e il maggior traditor che viva; per ciò che egli non è rimaso 
per voi, ingegnandoci noi di farvi onore e piacere, che noi non siamo 
stati morti come cani. E per la vostra dislealtà abbiamo stanotte 
avute tante busse, che di meno? andrebbe uno asino a Roma; senza 
che noi siamo stati a pericolo d’essere stati cacciati della compagnia 
nella quale noi avavamo ordinato di farvi ricevere. E se voi non ci 
credete, ponete mente le carni nostre come elle stanno. — 

E ad un cotal barlume apertisi i panni dinanzi, gli mostrarono 
1 petti loro tutti dipinti, e richiusongli senza indugio. 

Il medico si volea scusare e dir delle sue sciagure, e come e dove 
egli era stato gittato. 

AI quale Buffalmacco disse: 

— Io vorrei che egli v’avesse gittato dal ponte in Arno. Perché 
ricordavate voi o Dio o' santi? Non vi fu egli detto dinanzi? — 

Disse il medico: 

— In fé di Dio non ricordava. 

— Come, — disse Buffalmacco — non ricordavate! Voi ve ne ri- 
cordate molto, ché ne disse il messo nostro che voi tremavate 
come verga, e non sapavate dove voi vi foste. Or voi ce l’avete 
ben fatta; ma mai più persona non la ci farà, e a voi ne faremo 
ancora quello onore che vi se ne conviene. — 


I. soppanno: sotto i panni, sulla pelle. 2. morto a ghiado: ucciso di col- 
tello. 3. di meno: con meno. 
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Il medico cominciò a chieder perdono, e a pregargli per Dio che 
nol dovessero vituperare; e con le miglior parole che egli poté, 
s'ingegnò di pacificargli. E per paura che essi questo suo vitupero 
non palesassero, se da indi a dietro onorati gli avea, molto più gli 
onorò e careggiò con conviti e altre cose da indi innanzi. 

Così adunque, come udito avete, senno s’insegna a chi tanto non 
n’apparò a Bologna. 


NOVELLA DECIMA 


Una ciciliana' maestrevolmente toglie ad un mercatante ciò che 

in Palermo ha portato; il quale, sembiante faccendo d'esservi 

tornato con molta più mercatantia che prima, da lei accattati 
denari, le lascia acqua e capecchio. 


Quanto la novella della reina in diversi luoghi facesse le donne 
ridere, non è da domandare; niuna ve n’era a cui per soperchio 
riso non fossero dodici volte le lagrime venute in su gli occhi. Ma 
poi che ella ebbe fine, Dioneo, che sapeva che a lui toccava la 
volta, disse. 


Graziose donne, manifesta cosa è tanto più l’arti piacere, quanto 
più sottile artefice è per quelle artificiosamente beffato. E per ciò, 
quantunque bellissime cose tutte raccontate abbiate, io intendo di 
raccontarne una, tanto più che alcuna altra dettane da dovervi ag- 
gradire, quanto colei che beffata fu era maggior maestra di beffare 
altrui, che alcuno altro beffato fosse di quegli o di quelle che avete 
contate. 

Soleva essere, e forse che ancora oggi è, una usanza in tutte le 
terre marine che hanno porto, così fatta, che tutti i mercatanti che 
in quelle con mercatantie càpitano, faccendole scaricare, tutte in 
un fondaco il quale in molti luoghi è chiamato dogana, tenuto per 
lo comune o per lo signor della terra, le portano. E quivi, dando 
a coloro che sopra ciò sono,” per iscritto tutta la mercatantia e il 


1. La trama di questa novella appartiene alla tradizione della novellistica 
morale del medioevo: la si legge nei Gesta romanorum, nella Disciplina 
clericalis di Pietro Alfonso, tra gli exempla di Giovanni Bromyard e infine 
nel Novellino, Lxx1v, donde la riprese probabilmente il Boccaccio. 2. che 
sopra ciò sono: che soprastanno a ciò, che sono di ciò incaricati. 
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pregio" di quella, è dato per li detti al mercatante un magazzino, 
nel quale esso la sua mercatantia ripone e serralo con la chiave; 
e li detti doganieri poi scrivono in sul libro della dogana a ragione* 
del mercatante tutta la sua mercatantia, faccendosi poi del lor di- 
ritto pagare al mercatante, o per tutta o per parte della mercatan- 
tia che egli della dogana traesse. E da questo libro della dogana 
assai volte s'informano i sensali e della qualità e della quantità 
delle mercatantie che vi sono, e ancora chi sieno i mercatanti che 
l'hanno, con li quali poi essi, secondo che lor cade per mano, 
ragionano? di cambi, di baratti e di vendite e d’altri spacci. 

La quale usanza, sì come in molti altri luoghi, era in Palermo in 
Cicilia, dove similmente erano e ancor sono assai femine del corpo 
bellissime, ma nimiche della onestà; le quali, da chi non le co- 
nosce, sarebbono e son tenute grandi e onestissime donne. Ed es- 
sendo, non a radere, ma a scorticare uomini date* del tutto, come 
un mercatante forestiere vi veggono, così dal libro della dogana 
s'informano di ciò che egli v’ha e di quanto può fare; e appresso 
con lor piacevoli e amorosi atti e con parole dolcissime questi co- 
tali mercatanti s’ingegnano d’adescare e di trarre nel loro amore; 
e già molti ve n’hanno tratti, a’ quali buona parte della lor merca- 
tantia hanno delle mani tratta, e d’assai tutta; e di quelli vi sono 
stati che la mercatantia e ’] navilio e le polpe e l’ossa lasciate 
v’hanno, sì ha soavemente® la barbiera saputo menare il rasoio. 

Ora, non è ancora molto tempo, avvenne che quivi, da’ suoi 
maestri mandato, arrivò un giovane nostro fiorentino detto Nicolò 
da Cignano, come che Salabaetto fosse chiamato, con tanti panni 
lani che alla fiera di Salerno gli erano avanzati, che potevan va- 
lere un cinquecento fiorin d’oro; e dato il legaggio® di quegli a' 
doganieri, gli mise in un magazzino e, senza mostrar troppo gran 
fretta dello spaccio, s'incominciò ad andare alcuna volta a sollazzo 
per la terra. 

Ed essendo egli bianco e biondo e leggiadro molto, e standogli 
ben la vita,” avvenne che una di queste barbiere, che si faceva chia- 
mare madonna Jancofiore,} avendo alcuna cosa sentita de’ fatti suoi, 


1. il pregio: il valore. 2.a ragione: a credito. 3. secondo...mano: se- 
condo che ne capita loro l'occasione; ragionano: trattano, contrattano. 
4. date: dedite, occupate. 5. soavemente: delicatamente. 6. /egaggio: 
forse: tassa di imballaggio; secondo alcuni: nota, elenco. 7. standogli 
ben la vita: avendo bell’aspetto. 8. Yancofiore: alla siciliana, per Bianco- 
fiore. 
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gli pose l'occhio addosso. Di che egli accorgendosi, estimando che 
ella fosse una gran donna, s’avvisò che per la sua bellezza le pia- 
cesse, e pensossi di volere molto cautamente menar questo amore; 
e senza dirne cosa alcuna a persona, incominciò a far le passate" di- 
nanzi alla casa di costei. La quale accortasene, poi che alquanti dì 
l’ebbe ben con gli occhi acceso, mostrando ella di consumarsi per 
lui, segretamente gli mandò una sua femina la quale ottimamente 
l’arte sapeva del ruffianesimo. 

La quale, quasi con le lagrime in su gli occhi, dopo molte novelle, 
gli disse che egli con la bellezza e con la piacevolezza sua aveva 
sì la sua donna presa, che ella non trovava luogo né dì né notte; 
e per ciò, quando a lui piacesse, ella disiderava, più che altra cosa, 
di potersi con lui ad un bagno segretamente trovare; e appresso 
questo, trattosi uno anello di borsa, da parte della sua donna gliele 
donò. 

Salabaetto, udendo questo, fu il più lieto uomo che mai fosse, 
e preso l’anello e fregatoselo agli occhi e poi baciatolo, sel mise in 
dito, e rispuose alla buona femina che, se madonna Jancofiore 
l’amava, che ella n’era ben cambiata, per ciò che egli amava più 
lei che la sua propia vita e che egli era disposto d’andare dovunque 
a lei fosse a grado e ad ogn'ora. 

Tornata adunque la messaggiera alla sua donna con questa ri- 
sposta, a Salabaetto fu a mano a man? detto a qual bagno il dì 
seguente passato vespro la dovesse aspettare. Il quale, senza dirne 
cosa del mondo a persona, prestamente all’ora impostagli v’andò, 
e trovò il bagno per la donna esser preso; dove egli non stette guari 
che due schiave venner cariche: l’una aveva un materasso di bam- 
bagia bello e grande in capo, e l’altra un grandissimo paniere pien 
di cose; e steso questo materasso in una camera del bagno sopra 
una lettiera, vi miser su un paio di lenzuola sottilissime listate di 
seta, e poi una coltre di bucherame* cipriana bianchissima con due 
origlieri lavorati a maraviglie.* E appresso questo spogliatesi ed 
entrate nel bagno, quello tutto lavarono e spazzarono ottimamente. 

Né stette guari che la donna con due altre schiave appresso al 
bagno venne; dove ella, come prima ebbe agio, fece a Salabaetto 


1. far le passate: andar su e giù sotto le finestre. 2. cambiata: ricam- 
biata. 3. mano a man: subito dopo. 4. bucherame: specie di stoffa fi- 
nissima che si tesseva a Cipro. 5.a maraviglie: oggi diremmo: a fantasia. 
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grandissima festa, e dopo i maggiori sospiri del mondo, poi che 
molto e abbracciato e baciato l’ebbe, gli disse: 

— Non so chi mi s’avesse a questo potuto conducere, altro che 
tu; tu m'hai miso lo foco all’arma,* toscano acanino.* — 

Appresso questo, come a lei piacque, ignudi amenduni se n’en- 
trarono nel bagno, e con loro due delle schiave. Quivi, senza la- 
sciargli por mano addosso ad altrui, ella medesima con sapone 
moscoleato? e con garofanato, maravigliosamente e bene tutto lavò 
Salabaetto; e appresso sé fece e lavare e stropicciare alle schiave. 

E fatto questo, recaron le schiave due lenzuoli bianchissimi e 
sottili, de’ quali veniva sì grande odor di rose che ciò che v'era 
pareva rose; e l’una inviluppò nell’uno Salabaetto e l’altra nell’altro 
la donna, e in collo levatigli, amenduni nel letto fatto ne gli por- 
tarono. E quivi, poi che di sudare furono restati, dalle schiave fuor 
di que’ lenzuoli tratti, rimasono ignudi negli altri. E tratti del pa- 
niere oricanni* d’ariento bellissimi e pieni qual d’acqua rosa, qual 
d’acqua di fior d’aranci, qual d’acqua di fior di gelsomino e qual 
d’acqua nanfa,* tutti costoro di queste acque spruzzarono; e ap- 
presso tratte fuori scatole di confetti e preziosissimi vini, alquanto 
si confortarono. 

A Salabaetto pareva essere in paradiso, e mille volte aveva ri- 
guardata costei, la quale era per certo bellissima, e cento anni gli 
pareva ciascuna ora che queste schiave se n’andassero e che egli 
nelle braccia di costei si ritrovasse. Le quali poi che per comanda- 
mento della donna, lasciato un torchietto acceso nella camera, an- 
date se ne furono fuori, costei abbracciò Salabaetto ed egli lei, e 
con grandissimo piacer di Salabaetto, al quale pareva che costei 
tutta si struggesse per suo amore, dimorarono una lunga ora. 

Ma poi che tempo parve di levarsi alla donna, fatte venire le 
schiave, si vestirono, e un’altra volta bevendo e confettando si ri- 
confortarono alquanto, e il viso e le mani di quelle acque odorifere 
lavatisi e volendosi partire, disse la donna a Salabaetto: 

— Quando a te fosse a grado, a me sarebbe grandissima grazia 
che questa sera te ne venissi a cenare e ad albergo meco. — 


1. arma: alma, anima. Il Boccaccio si sforza di riprodurre il colore me- 
ridionale della parlata della donna. 2. acanino: è voce di significato oscuro; 
forse: caro, amato (cfr. G. A. CEsaREO, Studi e ricerche, pp. 195 Sgg.). 
3. moscoleato: muschiato. 4. oricanni: vasi da profumi. 5. acqua nanfa: 
speciale acqua odorosa di fiori d’arancio. 
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Salabaetto, il qual già e della bellezza e della artificiosa piacevo- 
lezza di costei era preso, credendosi fermamente da lei essere come 
il cuor del corpo amato, rispuose: 

— Madonna, ogni vostro piacere m'è sommamente a grado, e 
per ciò e istasera e sempre intendo di far quello che vi piacerà, e 
che per voi mi fia comandato. — 

Tornatasene adunque la donna a casa, e fatta bene di sue robe 
e di suoi arnesi ornar la camera sua, e fatto splendidamente far da 
cena, aspettò Salabaetto. Il quale, come alquanto fu fatto oscuro, 
là se n’andò, e lietamente ricevuto, con gran festa e ben servito 
cenò. Poi, nella camera entratisene, sentì quivi maraviglioso odore 
di legno aloè, e d’uccelletti' cipriani vide il letto ricchissimo, e 
molte belle robe su per le stanghe.* Le quali cose tutte insieme, e 
ciascuna per sé, gli fecero stimare costei dovere essere una grande 
e ricca donna. E quantunque in contrario avesse della vita di lei 
udito bucinare, per cosa del mondo nol voleva credere; e se pure 
alquanto ne credeva lei già alcuno aver beffato, per cosa del mondo 
non poteva credere questo dovere a lui intervenire. Egli giacque 
con grandissimo piacere la notte con esso lei, sempre più accen- 
dendosi. 

Venuta la mattina, ella gli cinse una bella e leggiadra cinturetta 
d’argento con una bella borsa, e sì gli disse: 

— Salabaetto mio dolce, io mi ti raccomando; e così come la 
persona mia è al piacer tuio, così e ciò che ci? è e ciò che per me 
si può è allo comando tuio.* — 

Salabaetto lieto abbracciatala e baciatala, s’uscì di casa costei? e 
vennesene dove usavano gli altri mercatanti. E usando una volta 
e altra con costei, senza costargli cosa del mondo, e ogni ora più 
invescandosi, avvenne che egli vendé i panni suoi a contanti e gua- 
dagnonne bene; il che la donna non da lui, ma da altrui sentì 
incontanente. 

Ed essendo Salabaetto da lei andato una sera, costei incominciò 
a cianciare e a ruzzare con lui, a baciarlo e abbracciarlo, mostrandosi 
sì forte di lui infiammata, che pareva che ella gli dovesse d’amor 
morir nelle braccia; e volevagli pur donare due bellissimi nappi 
d’argento che ella aveva, li quali Salabaetto non voleva tòrre, sì 


1. uccelletti: ornamenti in forma d’uccelli. 2. stanghe: specie di attac- 
capanni retti da due colonnette (cfr. it, S). 3.cî:qui, in casa mia. 4. tuio: 
tuo, alla siciliana. S. costei: di costei. 
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come colui che da lei tra una volta e altra aveva avuto quello che 
valeva ben trenta fiorin d’oro, senza aver potuto fare che ella da 
lui prendesse tanto che valesse un grosso. 

Alla fine, avendol costei bene acceso col mostrar sé accesa e li- 
berale, una delle sue schiave, sì come ella aveva ordinato, la chiamò; 
per che ella, uscita della camera e stata alquanto, tornò dentro pia- 
gnendo, e sopra il letto gittatasi boccone, cominciò a fare il più 
doloroso lamento che mai facesse femina. 

Salabaetto, maravigliandosi, la si recò in braccio, e cominciò a 
piagner con lei e a dire: 

— Deh cuor del corpo mio, che avete voi così subitamente? Che 
è la cagione di questo dolore? Deh! ditemelo, anima mia. — 

Poi che la donna s’ebbe assai fatta pregare, ed ella disse: 

— Ohimè, signor mio dolce, io non so né che mi far né che mi 
dire: io ho testé ricevute lettere da Messina, e scrivemi mio fra- 
tello, che, se io dovessi vendere e impegnare ciò che ci è, che senza 
alcun fallo io gli abbia fra qui e otto dì mandati mille fiorin d’oro, 
se non che gli sarà tagliata la testa; e io non so quello che io mi 
debba fare, che io gli possa così prestamente avere; ché, se io avessi 
spazio pur quindici dì, io troverrei modo d’accivirne' d’alcun luogo 
donde io ne debbo avere molti più, o io venderei alcuna delle nostre 
possessioni; ma, non potendo, io vorrei esser morta prima che 
quella mala novella mi venisse. — 

E detto questo, forte mostrandosi tribolata, non restava di pia- 
gnere. 

Salabaetto, al quale l’amorose fiamme avevan gran parte del de- 
bito conoscimento tolto, credendo quelle verissime lagrime, e le 
parole ancor più vere, disse: 

— Madonna, io non vi potrei servire di mille, ma di cinque- 
cento fiorin d’oro sì bene, dove voi crediate potermegli rendere di 
qui a quindici dì; e questa è vostra ventura che pure ieri mi ven- 
nero venduti i panni miei, ché, se così non fosse, io non vi potrei 
prestare un grosso. 

— Ohimè!— disse la donna — dunque hai tu patito disagio di 
denari? O perché non me ne richiedevi tu? Perché* io non abbia 
mille, io ne aveva ben cento e anche dugento da darti; tu m'hai 


1. accivirne: provvedermene, farne venire. Francesismo d’uso frequente 
(cfr. Fiore, LX1X, 2; e anche Teseida, v, 67). 2. Perché: benché. 
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tolta tutta la baldanza da dovere da te ricevere il servigio che tu 
mi profferi. — 

Salabaetto, vie più che preso da queste parole, disse: 

— Madonna, per questo non voglio io che voi lasciate;' ché, se 
fosse così bisogno a me come egli fa a voi, io v’avrei ben richiesta. 

— Ohimè!— disse la donna — Salabaetto mio, ben conosco che 
il tuo è vero e perfetto amore verso di me, quando, senza aspettar 
d’esser richiesto di così gran quantità di moneta, in così fatto bi- 
sogno liberamente mi sovvieni. E per certo io era tutta tua senza 
questo, e con questo sarò molto maggiormente; né sarà mai che 
io non riconosca da te la testa di mio fratello. Ma sallo Iddio che 
io mal volentier gli prendo, considerando che tu se’ mercatante, e 
i mercatanti fanno co’ denari tutti i fatti loro; ma per ciò che il 
bisogno mi strigne e ho ferma speranza di tosto rendergliti, io gli 
pur prenderò, e per l’avanzo,” se più presta via non troverrò, im- 
pegnerò tutte queste mie cose —; e così detto lagrimando, sopra 
il viso di Salabaetto si lasciò cadere. 

Salabaetto la cominciò a confortare; e stato la notte con lei, per 
mostrarsi bene liberalissimo suo servidore, senza alcuna richiesta 
di lei aspettare, le portò cinquecento be’ fiorin d’oro, li quali ella, 
ridendo col cuore e piangendo con gli occhi, prese, attenendosene 
Salabaetto alla sua semplice promessione. 

Come la donna ebbe i denari, così s’incominciarono le ’ndizioni? 
a mutare; e dove prima era libera l'andata alla donna ogni volta 
che a Salabaetto era in piacere, così incominciaron poi a sopravenire 
delle cagioni, per le quali non gli veniva delle sette volte l’una fatto 
il potervi entrare, né quel viso né quelle carezze né quelle feste più 
gli eran fatte che prima. 

E passato d’un mese e di due il termine, non che venuto, al 
quale i suoi danari riaver dovea, richiedendogli, gli eran date pa- 
role in pagamento. Laonde, avvedendosi Salabaetto dell’arte della 
malvagia femina e del suo poco senno, e conoscendo che di lei 
niuna cosa più che le si piacesse di questo poteva dire,* sì come 


1. lasciate: esitiate. 2. per l'avanzo: per il resto che mi occorre. 3. ’ndi- 
zioni: l’indizione era un periodo di quindici anni, che i notai erano 
obbligati a segnare accanto alla data dei contratti. Qui par che la frase 
significhi: i convegni amorosi cominciarono a mutar d’aspetto, di fre- 
quenti divennero rari. 4. niuna cosa ... dire: non poteva dirle di questo 
cosa che non le piacesse; qualunque cosa ne diceva, se a lei non piaceva, 
era inutile. 
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colui che di ciò non aveva né scritta né testimonio, e vergognandosi 
di rammarricarsene con alcuno, sì perché n’era stato fatto avveduto 
dinanzi, e sì per le beffe le quali meritamente della sua bestialità 
n’aspettava, dolente oltre modo, seco medesimo la sua sciocchezza 
piagnea. E avendo da’ suoi maestri" più lettere avute che egli quegli 
denari cambiasse e mandassegli loro; acciò che, non faccendolo 
egli, quivi non fosse il suo difetto scoperto, diliberò di partirsi; e 
in su un legnetto montato, non a Pisa, come dovea, ma a Napoli 
se ne venne. 

Era quivi in quei tempi nostro compar Pietro del Canigiano, 
tresorier® di madama la °mperatrice di Costantinopoli, uomo di 
grande intelletto e di sottile ingegno, grandissimo amico e di Sala- 
baetto e de’ suoi; col quale, sì come con discretissimo uomo, dopo 
alcun giorno Salabaetto dolendosi, raccontò ciò che fatto aveva e 
il suo misero accidente, e domandògli aiuto e consiglio in fare che 
esso quivi potesse sostentar la sua vita, affermando che mai a Fi- 
renze non intendeva di ritornare. 

Il Canigiano, dolente di queste cose, disse: 

— Male hai fatto; mal ti se’ portato; male hai i tuoi maestri 
ubbiditi; troppi denari ad un tratto hai spesi in dolcitudine; ma 
da che fatto è, vuolsi vedere altro.? — 

E, sì come avveduto uomo, prestamente ebbe pensato quello che 
era da fare, e.a Salabaetto il disse. 

Al quale piacendo il fatto, si mise in avventura di volerlo seguire; 
e avendo alcun denaio, e il Canigiano avendonegli alquanti prestati, 
fece molte balle ben legate e ben magliate,* e comperate da venti 
botti da olio ed empiutele, e caricato ogni cosa, se ne tornò in Pa- 
lermo; e il legaggio delle balle dato a’ doganieri e similmente il 
costo delle botti, e fatto ogni cosa scrivere a sua ragione, quelle mise 
ne’ magazzini, dicendo che infino che altra mercatanzia la quale 
egli aspettava non veniva, quelle non voleva toccare. 

Jancofiore, avendo sentito questo, e udendo che ben duemila 
fiorin d’oro valeva o più quello che al presente aveva recato, senza 


1. maestri: oggi diremmo: i principali. 2. tresorier: tesoriere, alla francese. 
La Sicilia era allora sotto il dominio degli Angioini. Anche nella lettera 
del Boccaccio in dialetto napoletano si accenna a «nuostro compare Pietro 
da Lucanaiano», e Pietro Canigiano è designato anche nel testamento 
dello scrittore a funger da tutore degli eredi. 3.vedere altro: procurare 
altra cosa, cioè trovar un rimedio. 4. magliate: ammagliate, legate stret- 
tamente. 
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quello che egli aspettava, che valeva più di tremila, parendole aver 
tirato a pochi, pensò di restituirgli 1 cinquecento, per potere avere 
la maggior parte de’ cinquemila, e mandò per lui. 

Salabaetto divenuto malizioso v’andò. 

AI quale ella faccendo vista di niente sapere di ciò che recato 
s’avesse, fece maravigliosa festa e disse: 

— Ecco, se tu fossi crucciato meco, perché io non ti rende’ così 
al termine i tuoi denari...— 

Salabaetto cominciò a ridere e disse: 

— Madonna, nel vero egli mi dispiacque bene un poco, sì come 
a colui che mi trarrei il cuor per darlovi, se io credessi piacervene; 
ma io voglio che voi udiate come io son crucciato con voi. Egli è 
tanto e tale l’amor che io vi porto, che io ho fatto vendere la mag- 
gior parte delle mie possessioni, e ho al presente recata qui tanta 
mercatantia che vale oltre a duomilia fiorini, e aspettone di po- 
nente tanta che varrà oltre a tremilia, e intendo di fare in questa 
terra un fondaco, e di starmi qui, per esservi sempre presso, pa- 
rendomi meglio stare del vostro amore che io creda che stia alcuno 
innamorato del suo. — 

A cui la donna disse: 

— Vedi, Salabaetto, ogni tuo acconcio' mi piace forte, sì come 
di quello di colui il quale io amo più che la vita mia, e piacemi forte 
che tu con intendimento di starci tornato sii, però che spero d’avere 
ancora assai di buon tempo con teco; ma io mi ti voglio un poco 
scusare che, di quei tempi che tu te n’andasti, alcune volte ci vo- 
lesti venire e non potesti, e alcune ci venisti e non fosti così lieta- 
mente veduto come solevi; e oltre a questo, di ciò* che io al ter- 
mine promesso non ti rende’ i tuoi denari. 

Tu déi sapere che io era allora in grandissimo dolore e in gran- 
dissima afflizione, e chi è in così fatta disposizione, quantunque egli 
ami molto altrui, non gli può far così buon viso né attendere tut- 
tavia a lui come colui vorrebbe; e appresso déi sapere ch'egli è 
molto malagevole ad una donna il poter trovar mille fiorin d’oro, 
e sonci tutto il dì dette delle bugie, e non c’è attenuto quello che 
ci è promesso, e per questo conviene che noi altressì mentiamo al- 
trui; e di quinci venne, e non da altro difetto, che io i tuoi denari 
non ti rendei; ma io gli ebbi poco appresso la tua partita, e se io 


I. acconcio: comodo, vantaggio. 2. di ciò: sottintendi: mi voglio scusare. 


614 GIORNATA OTTAVA 


avessi saputo dove mandargliti, abbi per certo che io te gli avrei 
mandati; ma perché saputo non l’ho, te gli ho guardati.! — 

E fattasi venire una borsa dove erano quegli medesimi che esso 
portati l’avea, gliele pose in mano e disse: 

— Annovera s’e’ son cinquecento. — 

Salabaetto non fu mai sì lieto, e annoveratigli e trovatigli cin- 
quecento e ripostigli, disse: 

— Madonna, io conosco che voi dite vero, ma voi n’avete fatto 
assai; e dicovi che per questo e per lo amore che io vi porto, voi 
non ne vorreste da me per niun vostro bisogno quella quantità che 
io potessi fare, che io non ve ne servissi; e come io ci sarò acconcio,” 
voi ne potrete essere alla pruova. — 

E in questa guisa reintegrato con lei l’amore in parole, rinco- 
minciò Salabaetto vezzatamente? ad usar con lei, ed ella a fargli i 
maggior piaceri e i maggiori onori del mondo e a mostrargli il 
maggiore amore. Ma Salabaetto, volendo col suo inganno punire 
lo ’nganno di lei, avendogli ella il dì mandato che egli a cena e 
ad albergo con lei andasse, v’andò tanto malinconoso e tanto tristo, 
che egli pareva che volesse morire. 

Jancofiore, abbracciandolo e baciandolo, lo "ncominciò a doman- 
dare perché egli questa malinconia avea. 

Egli, poi che una buona pezza s’ebbe fatto pregare, disse: 

— Io son diserto per ciò che il legno, sopra il quale è la merca- 
tantia che io aspettava, è stato preso da’ corsari di Monaco, e ri- 
scattasi diecimilia fiorin d’oro, de’ quali ne tocca a pagare a me 
mille, e io non ho un denaio, per ciò che li cinquecento che mi 
rendesti incontanente mandai a Napoli ad investire in tele per far 
venir qui; e se io vorrò al presente vendere la mercatantia la quale 
ho qui, per ciò che non è tempo, appena che io abbia delle due 
derrate un denat0,* e io non ci sono sì ancora conosciuto che io ci 
trovassi chi di questo mi sovvenisse, e per ciò io non so che mi 
fare né che mi dire; e se io non mando tosto i denari, la merca- 
tantia ne fia portata a Monaco; e non ne riavrò mai nulla. — 

La donna, forte crucciosa di questo, sì come colei alla quale 
tutto il pareva perdere, avvisando che modo ella dovesse tenere 
acciò che a Monaco non andasse, disse: 


I. guardati: serbati. 2. ci sarò acconcio: mi sarò stabilito qui. 3. vezza- 
tamente: carezzevolmente. 4. appena ...denaio: appena potrò venderle 
alla metà del prezzo. 
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— Dio il sa che ben me ne incresce per tuo amore; ma che giova 
il tribolarsene tanto? Se io avessi questi denari, sallo Iddio che io 
gli ti presterrei incontanente; ma io non gli ho. È il vero che egli 
ci è alcuna persona, il quale l’altrieri mi servì de’ cinquecento che 
mi mancavano, ma grossa usura ne vuole; ché egli non ne vuol 
meno che a ragione di trenta per centinaio; se da questa cotal 
persona tu gli volessi, converrebbesi far sicuro di buon pegno,’ e 
io per me sono acconcia d’impegnar per te tutte queste robe e la 
persona per tanto quanto egli ci vorrà su prestare, per poterti ser- 
vire; ma del rimanente come il sicurerai* tu? — 

Conobbe Salabaetto la cagione che moveva costei a fargli questo 
servigio, e accorsesi che di lei dovevan essere i denari prestati; il 
che piacendogli, prima la ringraziò, e appresso disse che già per 
pregio ingordo non lascerebbe,* strignendolo il bisogno; e poi disse 
che egli il sicurerebbe della mercatantia la quale aveva in dogana, 
faccendola scrivere in colui che i denar gli prestasse; ma che egli 
voleva guardar la chiave de’ magazzini, sì per poter mostrar la sua 
mercatantia, se richiesta gli fosse, e sì acciò che niuna cosa gli 
potesse esser tocca o tramutata o scambiata. 

La donna disse che questo era ben detto, ed era assai buona 
sicurtà. 

E per ciò, come il dì fu venuto, ella mandò per un sensale, di 
cui ella si confidava molto, e ragionato con lui questo fatto, gli 
diè mille fiorin d’oro li quali il sensale prestò a Salabaetto, e fece 
in suo nome scrivere alla dogana ciò che Salabaetto dentro v’avea; 
e fattesi.loro scritte e contrascritte insieme, e in concordia rimasi, 
attesero a’ loro altri fatti. 

Salabaetto, come più tosto poté, montato in su un legnetto con 
mille cinquecento fiorin d’oro, a Pietro dello Canigiano se ne tornò 
a Napoli, e di quindi buona‘e intera ragione rimandò a Firenze 
a’ suoi maestri che co’ panni l’avevan mandato; e pagato Pietro e 
ogni altro a cui alcuna cosa doveva, più dì col Canigiano si diè 
buon tempo dello inganno fatto alla ciciliana. Poi di quindi, non 
volendo più mercatante essere, se ne venne a Ferrara. 

Jancofiore, non trovandosi Salabaetto in Palermo, s’incominciò 
a maravigliare e divenne sospettosa; e poi che ben due mesi aspet- 


1. far sicuro ...pegno: garantirlo con un buon pegno. 2. il sicurerai: lo 
farai sicuro, cioè gli darai garanzia di quello che ti presterà. 3. per pre- 
gio ... lascerebbe: non lo rifiuterebbe neppure con grave usura. 
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tato l’'ebbe, veggendo che non veniva, fece che ’1 sensale fece schia- 
vare i magazzini. E primieramente tastate le botti, che si credeva 
che piene d'olio fossero, trovò quelle esser piene d’acqua marina, 
avendo in ciascuna forse un barile d’olio di sopra vicino al coc- 
chiume. Poi, sciogliendo le balle, tutte, fuor che due che panni 
erano, piene le trovò di capecchio; e in brieve, tra ciò che v’era,' 
non valeva oltre a dugento fiorini. 

Di che Jancofiore tenendosi scornata, lungamente pianse i cin- 
quecento renduti, e troppo più i mille prestati, spesse volte dicen- 
do: « Chi ha a far con tosco, non vuole esser losco.* » E così, rima- 
sasi col danno e con le beffe, trovò che tanto seppe altri quanto 
altri.3 


Come Dioneo ebbe la sua novella finita, così Lauretta, cono- 
scendo il termine esser venuto oltre al quale più regger non dovea, 
commendato il consiglio di Pietro Canigiano che apparve dal suo 
effetto buono, e la sagacità di Salabaetto che non fu minore a 
mandarlo ad esecuzione, levatasi la laurea di capo, in testa ad Emi- 
lia la pose, donnescamente dicendo: 

— Madonna, io non so come piacevole reina noi avrem di voi, 
ma bella la pure avrem* noi; fate adunque che alle vostre bellezze 
l’opere sien rispondenti — ; e tornossi a sedere. 

Emilia, non tanto dell’esser reina fatta, quanto del vedersi in 
pubblico commendare di ciò che le donne sogliono essere più va- 
ghe, un pochetto si vergognò, e tal nel viso divenne quale in su 
l'aurora son le novelle rose. Ma pur, poi che tenuti ebbe gli occhi 
alquanto bassi ed ebbe il rossore dato luogo,5 avendo col suo sini- 
scalco de’ fatti pertinenti alla brigata ordinato, così cominciò a 
parlare: 

— Dilettose donne, assai manifestamente veggiamo che, poi che 
i buoi alcuna parte del giorno hanno faticato sotto il giogo ristretti, 
quegli esser dal giogo alleviati e disciolti, e liberamente, dove lor 
più piace, per li boschi lasciati sono andare alla pastura; e veggiamo 
ancora non esser men belli, ma molto più, i giardini di varie piante 
fronzuti, che i boschi ne’ quali solamente querce veggiamo; per le 


1. tra ciò che v'era: tra tutto. 2. Chi ha... losco: proverbio citato anche 
dal Sacchetti, Nov., cxLIV. 3. tanto...-altri: altro proverbio; e vorrà dire: 
ogni furbo può trovare un altro furbo non meno di lui. 4. la pure avrem: 
pure la avremo. 5. ebbe... luogo: il rossore fu sparito. 
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quali cose io estimo, avendo riguardo quanti giorni sotto certa legge 
ristretti ragionato abbiamo, che, sì come a bisognosi, di vagare 
alquanto e vagando riprender forze a rientrar sotto il giogo non 
solamente fia utile ma opportuno. 

E per ciò quello che domane, seguendo il vostro dilettevole ra- 
gionare, sia da dire, non intendo di ristrignervi sotto alcuna spe- 
zialità, ma voglio che ciascun secondo che gli piace ragioni, fer- 
mamente tenendo che la varietà delle cose che si diranno non meno 
graziosa ne fia che l’avere pur d’una parlato; e così avendo fatto, 
chi appresso di me nel reame verrà, sì come più forti," con maggior 
sicurtà ne potrà nelle usate leggi ristrignere. — 

E detto questo, infino all’ora della cena libertà concedette a 
ciascuno. 

Commendò ciascun la reina delle cose dette, sì come savia; e 
in piè drizzatisi, chi ad un diletto e chi ad un altro si diede: le 
donne a far ghirlande e a trastullarsi, i giovani a giucare e a can- 
tare, e così infino all’ora della cena passarono; la quale venuta, 
intorno alla bella fontana con festa e con piacer cenarono; e dopo 
la cena al modo usato cantando e ballando si trastullarono. 

Alla fine la reina, per seguire de’ suoi predecessori lo stilo, non 
ostanti quelle® che volontariamente avean dette più di loro, co- 
mandò a Panfilo che una ne dovesse cantare. Il quale liberamente 
così cominciò: 


Tanto è, Amore, il bene 

ch' 1° per te sento e l’allegrezza e ’l gioco 

ch’ i son felice ardendo nel tuo foco. 
L’abbondante allegrezza ch'è nel core 

dell’alta gioia e cara, 

nella qual m’ ha’ recato, 

non potendo capervi,3 esce di fore, 

e nella faccia chiara 

mostra °l mio lieto stato; 

ché essendo innamorato 

in così alto+* e ragguardevol loco, 

lieve mi fa lo star dov’io0 mi coco. 
Io non so col mio canto dimostrare, 

né disegnar col dito, 


1. sì come più forti: essendo noi divenuti più forti, dopo il riposo. 2. quelle: 
quelle canzoni. 3. capervi: capire, esser contenuta nel cuore. 4. în così 
alto ecc.: di una donna così nobile. 
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Amore, il ben ch’ i* sento; 

e s'io sapessi, me "| convien celare; 

ché s’el fosse sentito, 

tornerìa! in tormento; 

ma i’ son sì contento 

ch’ogni parlar sarebbe corto e fioco, 

pria? n’avessi mostrato pure un poco. 
Chi potrebbe estimar che le mie braccia 

aggiugnesser3 giammai 

là dov’io l’ho tenute, 

e ch'io dovessi giunger la mia faccia 

là dov’io l’accostai 

per grazia e per salute? 

Non mi sarien credute 

le mie fortune; ond'io tutto m’infoco, 

quel nascondendo ond'io m’allegro e gioco.4 


La canzone di Panfilo aveva fine, alla quale quantunque per tutti 
fosse compiutamente risposto, niun ve n’ebbe che, con più attenta 
sollicitudine che a lui non apparteneva, non notasse le parole di 
quella, ingegnandosi di quello volersi indovinare che egli di con- 
venirgli tener nascoso cantava. E quantunque vari varie cose andas- 
sero imaginando, niun per ciò alla verità del fatto pervenne. Ma la 
reina, poi che vide la canzone di Panfilo finita, e le giovani donne 
e gli uomini volentier riposarsi, comandò che ciascuno se n’andasse 


a dormire. 


FINISCE L’OTTAVA GIORNATA 


1. sentito: risaputo; tornerìa: si rivolgerebbe. 


giugnesser: arrivassero. 


4. gioco: gioisco. Come gioco = gioia. 


2. pria: prima che. 


3. ag- 


INCOMINCIA LA NONA GIORNATA DEL DECAMERON, 


NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO D’EMILIA, SI RAGIONA 
CIASCUNO SECONDO CHE GLI PIACE, E DI QUELLO CHE 
PIÙ GLI AGGRADA 


a luce, il cui splendore la notte fugge, aveva già l’ottavo cielo! 
d’azzurrino in color cilestro mutato tutto, e cominciavansi i 
fioretti per li prati a levar suso, quando Emilia, levatasi, fece le sue 
compagne e i giovani parimente chiamare. Li quali venuti, e ap- 
presso alli lenti passi della reina avviatisi, infino ad un boschetto, 
non guari al palagio lontano, se n’andarono; e per quello entrati, 
videro gli animali, sì come cavriuoli, cervi e altri, quasi sicuri da’ 
cacciatori per la soprastante pistolenzia,* non altramente aspettargli 
che se senza tema o dimestichi fossero divenuti; e ora a questo e 
ora a quell’altro appressandosi, quasi giugnere gli dovessero, fac- 
cendogli correre e saltare, per alcuno spazio sollazzo presero. Ma 
già inalzando il sole, parve* a tutti di ritornare. 

Essi eran tutti di frondi di quercia inghirlandati, con le mani 
piene o d’erbe odorifere o di fiori; e chi scontrati gli avesse, niu- 
n’altra cosa avrebbe potuto dire se non: «O costor non saranno 
dalla morte vinti, o ella gli ucciderà lieti». 

Così adunque, piede innanzi piede5 venendosene, cantando e 
cianciando e motteggiando, pervennero al palagio, dove ogni cosa 
ordinatamente disposta, e li lor famigliari lieti e festeggianti trova- 
rono. Quivi riposatisi alquanto, non prima a tavola andarono che 
sei canzonette, più lieta l’una che l’altra, da’ giovani e dalle donne 
cantate furono; appresso alle quali, data l’acqua alle mani, tutti 
secondo il piacer della reina gli mise il siniscalco a tavola, dove le 
vivande venute, allegri tutti mangiarono; e da quello levati, al ca- 
rolare e al sonare si dierono per alquanto spazio, e poi, coman- 
dandolo la reina, chi volle s’andò a riposare. 

Ma già l’ora usitata venuta, ciascuno nel luogo usato s’adunò a 
ragionare; dove la reina, a Filomena guardando, disse che principio 
desse alle novelle del presente giorno, la qual sorridendo cominciò 
in questa guisa. 


1. l'ottavo cielo: è il cielo stellato. 2. Cfr. Dante, Inf., 11, 127-29. 3. pi- 
stolenzia: pestilenza. 4. parve: sembrò opportuno. 5. piede innanzi piede: 
cfr. Dante, Purg., xxVvII, 54. Nello stesso senso di «lentamente» l’espres- 
sione è usata in v, 8. 
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Madonna Francesca, amata da uno Rinuccio e da uno Alessan- 
dro, e niuno amandone, col fare entrare l’un per morto in una se- 
poltura, e l’altro quello trarne per morto, non potendo essi 
venire al fine imposto, cautamente se gli leva 
da dosso. 


Madonna, assai m’aggrada, poi che vi piace, che per questo 
campo aperto e libero, nel quale la vostra magnificenzia' n’ha 
messi, del novellare, d’esser colei che corra il primo aringo, il 
quale se ben farò, non dubito che quegli che appresso verranno 
non facciano bene e meglio. 

Molte volte s'è, o vezzose donne, ne’ nostri ragionamenti mo- 
strato quante e quali sieno le forze d’amore; né però credo che 
pienamente se ne sia detto, né sarebbe ancora, se di qui ad uno 
anno d’altro che di ciò non parlassimo; e per ciò che esso non 
solamente a vari dubbi* di dover morire gli amanti conduce, ma 
quegli ancora ad entrare nelle case de’ morti per morti tira, m’ag- 
grada di ciò raccontarvi, oltre a quelle che dette sono, una novella, 
nella quale non solamente la potenzia d’amore comprenderete, ma 
il senno da una valorosa donna usato a tòrsi da dosso due che contro 
al suo piacere l’amavan, cognoscerete. 

Dico adunque che nella città di Pistoia fu già una bellissima 
donna vedova, la quale due nostri fiorentini, che per aver bando? 
di Firenze a Pistoia dimoravano, chiamati l’uno Rinuccio Paler- 
mini e l’altro Alessandro Chiarmontesi, senza sapere l’un dell’al- 
tro, per caso di costei presi,* sommamente amavano, operando 
cautamente ciascuno ciò che per lui si poteva, a dovere l’amor di 
costei acquistare. 

Ed essendo questa gentil donna, il cui nome fu madonna Fran- 
cesca de’ Lazzari, assai sovente stimolata da ambasciate e da prieghi 
di ciascun di costoro, e avendo ella ad esse men saviamente più 
volte gli orecchi porti, e volendosi saviamente ritrarre e non po- 


1. magnificenzia: può intendersi come titolo d’onore, nel senso di «ec- 
cellenza »; meglio come «liberalità, cortesia », in rapporto con il fatto che 
la nuova regina ha abolito ogni limite alla scelta degli argomenti delle 
novelle. 2. dubbi: pericoli. 3. per aver bando: essendo stati esiliati. I 
Palermini e i Chiarmontesi erano famiglie di parte ghibellina. 4. presi: 
innamorati. 
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tendo, le venne, acciò che la lor seccaggine si levasse da dosso, un 
pensiero, e quel fu di volergli richiedere d’un servigio il quale ella 
pensò niuno dovergliele fare, quantunque egli fosse possibile, ac- 
ciò che, non faccendolo essi, ella avesse onesta o colorata' cagione 
di più non volere le loro ambasciate udire; e ’| pensiero fu questo. 

Era, il giorno che questo pensier le venne, morto in Pistoia uno, 
il quale, quantunque stati fossero i suoi passati” gentili uomini, era 
reputato il piggiore uomo che, non che in Pistoia, ma in tutto il 
mondo fosse; e oltre a questo vivendo era sì contrafatto e di sì 
divisato? viso, che chi conosciuto non l’avesse, vedendol da prima, 
n’avrebbe avuto paura; ed era stato sotterrato in uno avello fuori 
della chiesa dei frati minori; il quale ella avvisò dovere in parte 
essere grande acconcio* del suo proponimento. 

Per la qual cosa ella disse ad una sua fante: 

— Tu sai la noia e l’angoscia la quale io tutto il dì ricevo dal- 
l’ambasciate di questi due fiorentini, da Rinuccio e da Alessandro; 
ora io non son disposta a dover loro del mio amore compiacere; 
e per torglimi da dosso, m’ho posto in cuore, per le grandi prof- 
ferte che fanno, di volergli in cosa provare, la quale io son certa 
che non faranno, e così questa seccaggine torrò via; e odi come. 

Tu sai che stamane fu sotterrato al luogo de’ frati minori lo 
Scannadîo (così era chiamato quel reo uomo di cui di sopra 
dicemmo), del quale, non che morto, ma vivo, i più sicuri? uo- 
mini di questa terra, vedendolo, avevan paura; e però tu te n’andrai 
segretamente prima ad Alessandro, e sì gli dirai: « Madonna Fran- 
cesca ti manda dicendo che ora è venuto tempo che tu puoi avere 
il suo amore, il qual tu hai cotanto disiderato, ed esser con lei, 
dove tu vogli in questa forma. A lei dee, per alcuna cagione che tu 
poi saprai, questa notte essere da un suo parente recato a casa il 
corpo di Scannadìo che stamane fu sepellito, ed ella, sì come quella 
che ha di lui, così morto come egli è, paura, nol vi vorrebbe; per 
che ella ti priega in luogo di gran servigio, che ti debbia piacere 
d’andare stasera in su il primo sonno ed entrare in quella sepol- 
tura dove Scannadìo è sepellito, e metterti i suoi panni in dosso, 
e stare come se tu desso fossi, infino a tanto che per te sia venuto, 
e senza alcuna cosa dire o motto fare, di quella trarre ti lasci e 


1. colorata: plausibile. 2. passati: antenati. 3. divisato: svisato, stravolto. 
4. acconcio: vantaggio. s. al luogo: al convento. 6. sicuri: coraggiosi. 
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recare a casa sua, dove ella ti riceverà, e con lei poi ti starai, e a 
tua posta ti potrai partire, lasciando del rimanente il pensiero a 
lei». E, se egli dice di volerlo fare, bene sta; dove dicesse di non 
volerlo fare, sì gli dì da mia parte, che più dove io sia non appa- 
risca, e come egli ha cara la vita, si guardi che più né messo né 
ambasciata mi mandi. 

E appresso questo te n’andrai a Rinuccio Palermini, e sì gli 
dirai: «Madonna Francesca dice che è presta di volere ogni tuo 
piacer fare, dove tu a lei facci un gran servigio, cioè che tu sta- 
notte in su la mezza notte te ne vadi allo avello dove fu stamane 
sotterrato Scannadio, e lui, senza dire alcuna parola di cosa che 
tu oda o senta, tragghi di quello soavemente e rechigliele a casa. 
Quivi perché ella il voglia vedrai, e di lei avrai il piacer tuo; e 
dove questo non ti piaccia di fare ella in fino ad ora t'impone che 
tu mai più non le mandi né messo né ambasciata ». — 

La fante n’andò ad amenduni, e ordinatamente a ciascuno, se- 
condo che imposto le fu, disse. Alla quale risposto fu da ognuno, 
che non che in una sepoltura, ma in inferno andrebber, quando le 
piacesse. 

La fante fe’ la risposta alla donna, la quale aspettò di vedere se 
sì fosser pazzi che essi il facessero. 

Venuta adunque la notte, essendo già primo sonno," Alessandro 
Chiarmontesi, spogliatosi in farsetto, uscì di casa sua per andare a 
stare in luogo di Scannadìo nello avello, e andando gli venne un 
pensier molto pauroso nell'animo, e cominciò a dir seco: «Deh, 
che bestia sono io? Dove vo io? O che so io se i parenti di costei, 
forse avvedutisi che io l’amo, credendo essi quel che non è, le 
fanno far questo per uccidermi in quello avello? Il che se avve- 
nisse, io m’avrei il danno, né mai cosa del mondo se ne saprebbe 
che lor nocesse; o che so io se forse alcun mio nimico questo m'ha 
procacciato, il quale ella forse amando, di questo il vuol servire?» 

E poi dicea: «Ma pognam che niuna di queste cose sia, e che 
pure i suoi parenti a casa di lei portar mi debbano, io debbo cre- 
dere che essi il corpo di Scannadìo non vogliano per doverlosi te- 
nere in braccio, o metterlo in braccio a lei; anzi si dee credere 
che essi ne voglian far qualche strazio, sì come di colui che forse 
già d’alcuna cosa gli diservì.* Costei dice che di cosa che io senta 


I. essendo . .. sonno: essendo l’ora del primo sonno. 2.d’alcuna ...di- 
servi: li offese in qualche cosa. 
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io non faccia motto. O se essi mi cacciasser gli occhi o mi traessero 
i denti o mozzassermi le mani o facessermi alcuno altro così fatto 
giuoco, a che sare’ io? Come potre’ io star cheto? E se io favello, 
o mi conosceranno e per avventura mi faranno male; o come che 
essi non me ne facciano, io non avrò fatto nulla, ché essi non mi 
lasceranno con la donna; e la donna dirà poi che io abbia rotto il 
suo comandamento e non farà mai cosa che mi piaccia». 

E così dicendo, fu tutto che' tornato a casa; ma pure il grande 
amore il sospinse innanzi con argomenti contrari e di tanta forza, 
che allo avello il condussero. Il quale egli aperse, ed entratovi den- 
tro e spogliato Scannadìo, e sé rivestito, e l’avello sopra sé richiuso, 
e nel luogo di Scannadìo postosi, gl’incominciò a tornare a mente 
chi costui era stato, e le cose che già aveva udite dire che di notte 
erano intervenute, non che nelle sepolture de’ morti, ma ancora 
altrove; e tutti i peli gli s'incominciarono ad arricciare addosso, e 
parevagli tratto tratto che Scannadìo si dovesse levar ritto e quivi 
scannar lui. Ma da fervente amore aiutato, questi e gli altri pau- 
rosi pensier vincendo, stando come se egli il morto fosse, cominciò 
ad aspettare che di lui dovesse intervenire. 

Rinuccio, appressandosi la mezza notte, uscì di casa sua per far 
quello che dalla sua donna gli era stato mandato a dire; e andando, 
in molti e vari pensieri entrò delle cose possibili ad intervenirgli; 
sì come di poter col corpo sopra le spalle di Scannadìo venire alle 
mani della signoria, ed esser come malioso* condennato al fuoco; 
o di dovere, se egli si risapesse, venire in odio de’ suoi parenti; 
e d’altri simili, da’ quali tutto che rattenuto fu.? 

Ma poi, rivolto,* disse: « Deh! dirò io di no della prima cosa che 
questa gentil donna, la quale io ho cotanto amata e amo, m'ha 
richiesto, e spezialmente dovendone la sua grazia acquistare? Non, 
ne dovess’io di certo morire, che io non me ne metta a fare ciò 
che promesso l’ho»: e andato avanti giunse alla sepoltura e quella 
leggermente* aperse. 

Alessandro, sentendola aprire, ancora che gran paura avesse, 
stette pur cheto. 

Rinuccio, entrato dentro, credendosi il corpo di Scannadìo pren- 
dere, prese Alessandro pe’ piedi e lui fuor ne tirò, e in su le spalle 


1. tutto che: quasi. 2. malioso: stregone. 3.tutto...fu:fulì lì per aste- 
nersi dall'andare. 4. rivolto: mutando pensiero. 5. leggermente: facil- 
mente. 
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levatoselo, verso la casa della gentil donna cominciò ad andare, e 
così andando e non riguardandolo altramenti,' spesse volte il per- 
coteva ora in un canto e ora in un altro d’alcune panche che allato 
alla via erano; e la notte era sì buia e sì oscura che egli non poteva 
discernere ove s’andava. 

Ed essendo già Rinuccio a piè dell’uscio della gentil donna, la 
quale alle finestre con la sua fante stava per sentire se Rinuccio 
Alessandro recasse, già da sé armata” in modo da mandargli amen- 
duni via, avvenne che la famiglia della signoria, in quella contrada 
ripostasi e chetamente standosi aspettando di dover pigliare uno 
sbandito, sentendo lo scalpiccìo che Rinuccio coi piè faceva, subi- 
tamente tratto fuori un lume per veder che si fare e dove andarsi, 
e mossi i pavesi? e le lance, gridò: 

— Chi è là?— 

La quale Rinuccio conoscendo, non avendo tempo da troppa 
lunga diliberazione, lasciatosi cadere Alessandro, quanto le gambe 
nel poteron portare andò via. 

Alessandro, levatosi prestamente, con tutto che i panni del morto 
avesse in dosso, li quali erano molto lunghi, pure andò via altressì. 

La donna, per lo lume tratto fuori dalla famiglia, ottimamente 
veduto aveva Rinuccio con Alessandro dietro alle spalle, e simil- 
mente aveva scorto Alessandro esser vestito dei panni di Scan- 
nadîìo, e maravigliossi molto del grande ardire di ciascuno; ma 
con tutta la maraviglia rise assai del veder gittar giuso Alessandro, 
e del vedergli poscia fuggire. Ed essendo di tale accidente molto 
lieta, e lodando Iddio che dallo ’mpaccio di costoro tolta l’avea, 
se ne tornò dentro e andossene in camera, affermando con la fante, 
senza alcun dubbio ciascun di costoro amarla molto, poscia quello 
avevan fatto, sì come appariva, che ella loro aveva imposto. 

Rinuccio, dolente e bestemmiando la sua sventura, non se ne 
tornò a casa per tutto questo, ma, partita di quella contrada la fa- 
miglia, colà tornò dove Alessandro aveva gittato, e cominciò bran- 
colone5 a cercare se egli il ritrovasse, per fornire il suo servigio;9 
ma non trovandolo, e avvisando la famiglia quindi averlo tolto, 
dolente a casa se ne tornò. 

r. non riguardandolo altramenti: non avendo per esso alcun riguardo. 
2. già... armata: già per suo conto apparecchiata. 3. mossi i pavesi: im- 
bracciati gli scudi. 4. dalla famiglia: dai birri della signoria. 5. branco- 


lone: brancolando. 6. fornire ...servigio: portare a termine il compito 
impostogli dalla donna. 
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Alessandro, non sappiendo altro che farsi, senza aver conosciuto 
chi portato se l’avesse, dolente di tale sciagura, similmente a casa 
sua se n’andò. 

La mattina, trovata aperta la sepoltura di Scannadìo né dentro 
vedendovisi, per ciò che nel fondo l’aveva Alessandro voltato, tutta 
Pistoia ne fu in vari ragionamenti, estimando gli sciocchi lui da’ 
diavoli essere stato portato via. 

Nondimeno ciascun de’ due amanti, significato alla donna ciò 
che fatto avea e quello che era intervenuto, e con questo scusandosi 
se fornito non avean pienamente il suo comandamento, la sua grazia 
ed il suo amore addimandava. La qual mostrando a niun ciò voler 
credere, con recisa risposta di mai per lor niente voler fare, poi 
che essi ciò che essa addimandato avea non avean fatto, se gli tolse 
da dosso. 


NOVELLA SECONDA 


Levasi una badessa in fretta e al buio, per trovare una sua mo- 
naca, a lei accusata, col suo amante nel letto; ed essendo con lei 
un prete, credendosi il saltero de' veli aver posto in capo, le brache 
del prete vi si pose; le quali vedendo l’accusata e fattalane 
accorgere, fu diliberata, ed ebbe agio di starsi 
col suo amante. 


Già si tacea Filomena, e il senno della donna a tòrsi da dosso 
coloro li quali amar non volea da tutti era stato commendato, 
e così in contrario non amor ma pazzia era stata tenuta da tutti 
l’ardita presunzione degli amanti, quando la reina ad Elissa vezzo- 
samente disse: 

— Elissa, segui. — 

La quale prestamente incominciò. 


Carissime donne, saviamente si seppe madonna Francesca, come 
detto è, liberar dalla noia sua; ma una giovane monaca, aiutandola 
la fortuna, sé da un soprastante pericolo, leggiadramente' parlando, 
diliberò. E, come voi sapete, assai sono li quali, essendo stoltissimi, 
maestri degli altri si fanno e gastigatori,” li quali, sì come voi po- 
trete comprendere per la mia novella, la fortuna alcuna volta e 


1. leggiadramente: con gaia baldanza. 2. gastigatori: riprensori. 
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meritamente vitupera; e ciò addivenne alla badessa, sotto la cui 
obbedienza era la monaca della quale debbo dire. 

Sapere adunque dovete in Lombardia essere un famosissimo 
monistero di santità e di religione, nel quale, tra l’altre donne mo- 
nache che v’erano, v’era una giovane di sangue nobile e di mara- 
vigliosa bellezza dotata, la quale, Isabetta chiamata, essendo un dì 
ad un suo parente alla grata venuta, d’un bel giovane che con lui 
era s'innamorò. Ed esso, lei veggendo bellissima, già il suo disi- 
dèro avendo con gli occhi concetto,' similmente di lei s’accese; e 
non senza gran pena di ciascuno questo amore un gran tempo 
senza frutto sostennero. 

Ultimamente, essendone ciascun sollicito, venne al giovane ve- 
duta una via da potere alla sua monaca occultissimamente andare, 
di che ella contentandosi, non una volta ma molte, con gran piacer 
di ciascuno, la visitò. 

Ma continuandosi questo, avvenne una notte che egli da una 
delle donne di là entro fu veduto, senza avvedersene egli o ella, 
dall’Isabetta partirsi e andarsene. Il che costei con alquante altre 
comunicò. E prima ebber consiglio d’accusarla alla badessa, la 
quale madonna Usimbalda ebbe nome, buona e santa donna se- 
condo la opinione delle donne monache e di chiunque la conoscea; 
poi pensarono, acciò che la negazione non avesse luogo,” di vo- 
lerla far cogliere col giovane alla badessa. E così taciutesi, tra sé le 
vigilie* e le guardie segretamente partirono, per incoglier* costei. 

Or, non guardandosi l’Isabetta da questo, né alcuna cosa sap- 
piendone, avvenne che ella una notte vel fece venire; il che tan- 
tosto sepper quelle che a ciò badavano. Le quali, quando a loro 
parve tempo, essendo già buona pezza di notte, in due si divisero, 
e una parte se ne mise a guardia dell’uscio della cella dell’Isabetta, 
e un’altra n’andò correndo alla camera della badessa; e picchiando 
l’uscio, a lei che già rispondeva, dissero: 

— Su, madonna, levatevi tosto, ché noi abbiam trovato che 
l’Isabetta ha un giovane nella cella. — 

Era quella notte la badessa accompagnata d’un prete, il quale 
ella spesse volte in una cassa si faceva venire. La quale, udendo 
questo, temendo non forse le monache, per troppa fretta o troppo 


I. concetto: compreso, capito. 2. acciò . . . luogo: affinché non potesse ne- 
gare il fatto. 3./e vigilie: le veglie. 4. partirono: divisero, distribuirono; 
incoglier: coglier sul fatto. 
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volonterose, tanto l’uscio sospignessero che egli s’aprisse, spaccia- 
tamente si levò suso, e come il meglio seppe si vestì al buio, e 
credendosi tòr certi veli piegati, li quali in capo portano, e chia- 
manli il saltero, le venner tolte le brache del prete; e tanta fu la 
fretta, che, senza avvedersene, in luogo del saltero le si gittò in 
capo e uscì fuori, e prestamente l’uscio si ‘riserrò dietro, dicendo: 

— Dove è questa maladetta da Dio? — e coll’altre, che sì focose 
e sì attente erano a dover far trovare in fallo l’Isabetta, che di cosa 
che la badessa in capo avesse non s’avvedieno, giunse all’uscio della 
cella, e quello, dall’altre aiutata, pinse in terra; ed entrate dentro, 
nel letto trovarono i due amanti abbracciati, li quali, da così subito 
sopraprendimento' storditi, non sappiendo che farsi, stettero fermi. 

La giovane fu incontanente dall’altre monache presa, e per co- 
mandamento della badessa, menata in capitolo. 

Il giovane s'era rimaso; e vestitosi, aspettava di veder che fine 
la cosa avesse, con intenzione di fare un mal giuoco a quante giu- 
gner ne potesse, se alla sua giovane novità niuna fosse fatta,* e di 
lei menarne? con seco. 

La badessa, postasi a sedere in capitolo, in presenzia di tutte le 
monache, le quali solamente alla colpevole riguardavano, inco- 
minciò a dirle la maggior villania che mai a femina fosse detta, 
sì come a colei la quale la santità, l’onestà e la buona fama del 
monistero con le sue sconce e vituperevoli opere, se di fuor si sa- 
pesse, contaminate avea; e dietro alla villania aggiugneva gravis- 
sime minacce. 

La giovane, vergognosa e timida, sì come colpevole, non sapeva 
che si rispondere, ma tacendo, di sé metteva compassion nell’altre; 
e, multiplicando pur la badessa in novelle, venne alla giovane al- 
zato il viso e veduto ciò che la badessa aveva in capo, e gli uso- 
lieri che di qua e di là pendevano. 

Di che ella, avvisando ciò che era, tutta rassicurata disse: 

— Madonna, se Iddio v'aiuti, annodatevi la cuffia, e poscia mi 
dite ciò che voi volete. — 

La badessa che non la intendeva, disse: 

— Che cuffia, rea femina? Ora hai tu viso di motteggiare? 


1. sopraprendimento: irruzione, sorpresa. 2.se alla...fatta: se alla sua 
giovane fosse fatto del male. 3. di lei menarne: e di menar lei. 4. mul- 
tiplicando ... novelle: diffondendosi in molte parole. s.gli usolieri: i le- 
gacci. 6.viso: faccia, cioè, coraggio. 
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Pàrti egli aver fatta cosa che i motti ci abbian luogo? — 

Allora la giovane un’altra volta disse: 

— Madonna, io vi priego che voi v’annodiate la cuffia, poi dite 
a me ciò che vi piace. — 

Là onde molte delle monache levarono il viso al capo della ba- 
dessa, ed ella similmente ponendovisi le mani, s’accorsero perché 
l’Isabetta così diceva. Di che la badessa, avvedutasi del suo mede- 
simo fallo, e vedendo che da tutte veduto era né aveva ricoperta,! 
mutò sermone, e in tutta altra guisa che fatto non avea cominciò 
a parlare, e conchiudendo venne, impossibile essere il potersi dagli 
stimoli della carne difendere; e per ciò chetamente, come infino 
a quel dì fatto s'era, disse che ciascuna si desse buon tempo quando 
potesse. 

E liberata la giovane, col suo prete si tornò a dormire, e l’Isa- 
betta col suo amante. Il qual poi molte volte, in dispetto di quelle 
che di lei avevano invidia, vi fe’ venire. L’altre che senza amante 
erano, come seppero il meglio,” segretamente procacciaron lor 
ventura. 


NOVELLA TERZA 


Maestro Simone, ad instanzia di Bruno e di Buffalmacco e di 
Nello, fa credere a Calandrino che egli è pregno; il quale per 
medicine dà a’ predetti capponi e denari, e guarisce della 
pregnezza senza partorire. 


Poi che Elissa ebbe la sua novella finita, essendo da tutte rendute 
grazie a Dio che la giovane monaca aveva con lieta uscita tratta 
dei morsi delle invidiose compagne, la reina a Filostrato comandò 
che seguitasse; il quale, senza più comandamento aspettare, in- 
cominciò. 


Bellissime donne, lo scostumato? giudice marchigiano, di cui ieri 
vi novellai, mi trasse di bocca una novella di Calandrino, la quale 
io era per dirvi. E per ciò che ciò che di lui si ragiona non può 
altro che multiplicare la festa, benché di lui e de’ suoi compagni 


I. ricoperta: scusa, giustificazione. 2.come...meglio: come meglio sep- 
pero. Molto simile al racconto del Boccaccio è il Dit de la nonnete, favo- 
lello di Jean de Condé (m. 1340). Dal testo del nostro deriva la «novella 
della badessa » nel So//azzo di Simone Prudenzani. 3. scostumato: rozzo, 
villano. 
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assai ragionato si sia, ancor pur quella che ieri aveva in animo vi 
dirò. 

Mostrato è di sopra assai chiaro chi Calandrin fosse e gli altri 
de’ quali in questa novella ragionar debbo; e per ciò, senza più 
dirne, dico che egli avvenne che una zia di Calandrin si morì, e 
lasciògli dugento lire di piccioli' contanti; per la qual cosa Calan- 
drino cominciò a dire che egli voleva comperare un podere; e con 
quanti sensali aveva in Firenze, come se da spendere avesse avuti 
diecimila fiorin d’oro, teneva mercato,” il quale sempre si guastava 
quando al prezzo del poder domandato si perveniva. 

Bruno e Buffalmacco, che queste cose sapevano, gli avevan più 
volte detto che egli farebbe il meglio a goderglisi con loro insieme, 
che andar comperando terra, come se egli avesse avuto a far pal- 
lottole;3 ma, non che a questo, essi non l’aveano mai potuto con- 
ducere che egli loro una volta desse mangiare. 

Per che un dì dolendosene, ed essendo a ciò sopravenuto un lor 
compagno, che aveva nome Nello, dipintore, diliberàr tutti e tre 
di dover trovar modo da ugnersi il grifo* alle spese di Calandrino; 
e senza troppo indugio darvi, avendo tra sé ordinato quello che a 
fare avessero, la seguente mattina appostato quando Calandrino di 
casa uscisse, non essendo egli guari andato," gli si fece incontro 
Nello e disse: 

— Buon dì, Calandrino. — 

Calandrino gli rispuose che Iddio gli desse il buon dì e ’l buono 
anno. 

Appresso questo, Nello rattenutosi un poco, lo ’ncominciò a 
guardar nel viso. 

A cui Calandrino disse: 

— Che guati tu? — 

E Nello disse a lui: 

— Hai tu sentita sta notte cosa niuna? Tu non mi par desso.î — 

Calandrino incontanente incominciò a dubitare” e disse: 

— Ohimè, come! Che ti pare egli che io abbia? — 

Disse Nello: 


1. piccioli: monete del valore di poco più di un centesimo; la lira valeva 
240 piccioli. 2. teneva mercato: entrava in trattative. 3. pallottole: palle 
da balestra. 4. ugnersi il grifo: sbafare, fare una mangiata. 5. non essen- 
do... andato: non avendo egli percorso grande spazio di via. 6. Tu... 
desso: oggi si direbbe: non mi sembri tu. 7. dubitare: spaventarsi. 
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— Deh! io nol dico per ciò; ma tu mi pari tutto cambiato: fia 
forse altro — ;! e lasciollo andare. 

Calandrino tutto sospettoso, non sentendosi per ciò cosa del 
mondo, andò avanti. Ma Buffalmacco, che guari non era lontano, 
vedendol partito da Nello, gli si fece incontro, e salutatolo il do- 
mandò se egli si sentisse niente. 

Calandrino rispuose: 

— Io non so, pur testé mi diceva Nello che io gli pareva tutto 
cambiato; potrebbe egli essere che io avessi nulla ?° — 

Disse Buffalmacco: 

— Sì, potrestù aver cavelle,* non che nulla: tu par mezzo 
morto. — 

A Calandrino pareva già aver la febbre. 

Ed ecco Bruno sopravenire, e prima che altro dicesse, disse: 

— Calandrino, che viso è quello? E’ par che tu sia morto: che 
ti senti tu? — 

Calandrino, udendo ciascun di costor così dire, per certissimo 
ebbe seco medesimo d’esser malato; e tutto sgomentato gli do- 
mandò: 

— Che fo?— 

Disse Bruno: 

— A me pare che tu te ne torni a casa e vaditene in su ’| letto e 
facciti ben coprire, e che tu mandi il segnal tuo* al maestro Simone, 
che è così nostra cosa” come tu sai. Egli ti dirà incontanente che 
tu avrai a fare, e noi ne verrem teco, e se bisognerà far cosa niuna, 
noi la faremo. — 

E con loro aggiuntosi Nello, con Calandrino se ne tornarono a 
casa sua, ed egli entratosene tutto affaticato nella camera, disse alla 
moglie: 

— Vieni e cuoprimi bene, ché io mi sento un gran male. — 

Essendo adunque a giacer posto, il suo segnale per una fanti- 
cella mandò al maestro Simone, il quale allora a bottega stava in 
Mercato Vecchio alla 'nsegna del mellone.® 


1. fia forse altro: non sarà nulla. 2. nulla: qualcosa. 3. cavelle: qualcosa 
di grave. Ma la frase di Buffalmacco è nel solito tono buffonesco ed equi- 
voco; perché cavelle (dal lat. quam velles, come si è già detto a pag. 540, 
n. 2) significa « qualcosa » e anche «nulla». 4.1/segnal tuo: l'orina. 5. no- 
stra cosa: nostro intimo amico. 6. alla *nsegna del mellone: è detto scher- 
zosamente, per significare che era uno sciocco. In VIII, 9, è detto che maestro 
Simone abitava in via del Cocomero; e le due espressioni si equivalgono. 
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E Bruno disse a’ compagni: 

— Voi vi rimanete qui con lui, e io voglio andare a sapere che' 
il medico dirà; e, se bisogno sarà, a menarloci. — 

Calandrino allora disse: 

— Deh! sì, compagno mio, vavvi e sappimi ridire come il fatto 
sta, ché io mi sento non so che dentro. — 

Bruno, andatosene al maestro Simone, vi fu prima che la fan- 
ticella che il segno portava, ed ebbe informato maestro Simon del 
fatto. 

Per che, venuta la fanticella e il maestro veduto il segno, disse 
alla fanticella: 

— Vattene, e di' a Calandrino che egli si tenga ben caldo, e io 
verrò a lui incontanente e dirògli ciò che egli ha, e ciò che egli 
avrà a fare. — 

La fanticella così rapportò; né stette guari che il maestro e Brun 
vennero, e postoglisi il medico a sedere allato, gli "ncominciò a 
toccare il polso, e dopo alquanto, essendo ivi presente la moglie, 
disse: i 

— Vedi, Calandrino, a parlarti come ad amico, tu non hai altro 
male se non che tu se’ pregno. — 

Come Calandrino udì questo, dolorosamente cominciò a gridare 
e a dire: 

— Ohimè! Tessa, questò m'hai fatto tu che non vuogli stare 
altro che di sopra: io il ti diceva bene. — 

La donna, che assai onesta persona era, udendo così dire al ma- 
rito, tutta di vergogna arrossò, e abbassata la fronte, senza rispon- 
der parola s’uscì della camera. 

Calandrino, continuando il suo rammarichìo, diceva: 

— Ohimè, tristo me! Come farò io? Come partorirò io questo 
figliuolo? Onde uscirà egli? Ben veggo che io son morto per la 
rabbia? di questa mia moglie, che tanto la faccia Iddio trista quanto 
io voglio esser lieto; ma, così foss’io sano come io non sono, ché io 
mi leverei e dare’le tante busse, che io gliela romperei tutta, avvegna 
che egli mi stea molto bene, ché io non la doveva mai lasciar salir 
di sopra; ma per certo, se io campo di questa, ella se ne potrà ben 
prima morir di voglia. — 

Bruno e Buffalmacco e Nello avevan sì gran voglia di ridere che 


1. che: che cosa. 2. rabbia: brama, libidine. 
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scoppiavano, udendo le parole di Calandrino, ma pur se ne tene- 
vano; ma il maestro Scimmione' rideva sì squaccheratamente, che 
tutti i denti gli si sarebber potuti trarre. Ma pure al lungo andare, 
raccomandandosi Calandrino al medico, e pregandolo che in questo 
gli dovesse dar consiglio e aiuto, gli disse il maestro: 

— Calandrino, io non voglio che tu ti sgomenti, ché, lodato sia 
Iddio, noi ci siamo sì tosto accorti del fatto, che con poca fatica 
e in pochi dì ti dilibererò; ma conviensi un poco spendere. — 

Disse Calandrino: 

— Ohimè! maestro mio, sì per l'amor di Dio; io ho qui dugento 
lire di che io voleva comperare un podere; se tutti bisognano, tutti 
gli togliete, purché io non abbia a partorire, ché io non so come 
io mi facessi, ché io odo fare alle femine un sì gran romore quando 
son per partorire, con tutto che elle abbian buon cotal grande? 
donde farlo, che io credo, se io avessi quel dolore, che io mi morrei 
prima che io partorissi. — 

Disse il medico: 

— Non aver pensiero. Io ti farò fare una certa bevanda stillata? 
molto buona e molto piacevole a bere, che in tre mattine risolverà 
ogni cosa, e rimarrai più sano che pesce; ma farai che tu sii poscia 
savio, e più non incappi in queste sciocchezze. Ora ci bisogna per 
quella acqua tre paia di buon capponi e grossi, e per altre cose che 
bisognan d’attorno, darai ad un di costoro cinque lire di piccioli, 
che le comperi, e fara'mi ogni cosa recare alla bottega, e io al 
nome di Dio domattina ti manderò di quel beveraggio stillato, e 
cominciera’ ne a bere un buon bicchier grande per volta. — 

Calandrino, udito questo, disse: 

— Maestro mio, ciò siane in voi — j* e date cinque lire a Bruno 
e denari per tre paia di capponi, il pregò che in suo servigio in 
queste cose durasse fatica. 

Il medico, partitosi, gli fece fare un poco di chiarea5 e man- 
dògliele. 

Bruno, comperati i capponi e altre cose necessarie al godere, in- 
sieme col medico e co’ compagni suoi se gli mangiò. 


1. Scimmione: Simone, detto per beffa. 2. duon cotal grande: un organo 
abbastanza grande. 3. stillata: filtrata. 4. siane în voî: pensateci voi, mi 
metto nelle vostre mani. 5. chiarea: doveva essere una bevanda medici- 
nale di cui forse faceva parte la chiara d’ovo. Secondo il Ruscelli, era 
«quel vino speziato, che i moderni chiamano ipocrasso ». 
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Calandrino bevve tre mattine della chiarea, e il medico venne a 
lui, e i suoi compagni, e toccatogli il polso gli disse: 

— Calandrino, tu se’ guerito senza fallo; e però sicuramente 
oggimai va a fare ogni tuo fatto, né per questo star più in casa. — 

Calandrino lieto levatosi s’andò a fare i fatti suoi, lodando molto, 
ovunque con persona a parlar s’avveniva, la bella cura che di lui 
il maestro Simone aveva fatta, d’averlo fatto in tre dì senza pena 
alcuna spregnare.! 

E Bruno e Buffalmacco e Nello rimaser contenti d’aver con in- 
gegni” saputo schernire l’avarizia di Calandrino, quantunque mon- 
na Tessa, avvedendosene, molto col marito ne brontolasse. 


NOVELLA QUARTA 


Cecco di messer Fortarrigo giuoca a Buonconvento ogni sua cosa 
e i denari di Cecco di messer Angiulieri, e in camicia correndogli 
dietro e dicendo che rubato l’avea, il fa pigliare a’ villani e i panni 
di lui st veste e monta sopra il pallafreno, e lui, venendosene, 
lascia in camicia. 


Con grandissime risa di tutta la brigata erano state ascoltate le 
parole da Calandrino dette della sua moglie; ma, tacendosi Fi- 
lostrato, Neifile, sì come la reina volle, incominciò. 


Valorose donne, se egli non fosse più malagevole agli uomini il 
mostrare altrui il senno e la virtù loro, che sia Ia sciocchezza o ’l 
vizio, invano si faticherebber molti in porre freno alle lor parole; 
e questo v’ha assai manifestata la stoltizia di Calandrino, al quale 
di niuna necessità era, a voler guerire del male che la sua simpli- 
cità gli faceva accredere, che egli avesse i segreti diletti della sua 
donna in pubblico a dimostrare. La qual cosa una a sé contraria 
nella mente me n’ha recata, cioè, come la malizia d’uno il senno 
soperchiasse d’un altro, con grave danno e scorno del soperchiato, 
il che mi piace di raccontarvi. 

Erano, non sono molti anni passati, in Siena due già per età 
compiuti uomini,? ciascuno chiamato Cecco, ma l’uno di messer 


1. spregnare: sgravare, abortire. 2.:ingegni: trappole. 3. compiuti uomini: 
uomini fatti: 


634 GIORNATA NONA 


Angiulieri,! e l’altro di messer Fortarrigo. Li quali quantunque in 
molte altre cose male insieme di costumi si convenissero,* in uno,3 
cioè che amenduni li lor padri odiavano, tanto si convenivano, che 
amici n’erano divenuti, e spesso n’usavano insieme. 

Ma parendo all’Angiulieri, il quale e bello e costumato uomo 
era, mal dimorare in Siena della provesione* che dal padre donata 
gli era, sentendo nella Marca d’Ancona esser per legato del Papa 
venuto un cardinale che molto suo signore era,5 si dispose a voler- 
sene andare a lui, credendone la sua condizion migliorare. E fatto 
questo al padre sentire, con lui ordinò d’avere ad una ora ciò che 
in sei mesi gli dovesse dare, acciò che vestir si potesse e fornir 
di cavalcatura e andare orrevole.® 

E cercando d’alcuno, il qual seco menar potesse al suo servigio, 
venne questa cosa sentita al Fortarrigo, il qual di presente fu al- 
l’Angiulieri, e cominciò, come il meglio seppe, a pregarlo che seco 
il dovesse menare, e che egli voleva essere e fante e famiglio e 
ogni cosa, e senza alcun salario sopra le spese.” Al quale l’Angiu- 
lieri rispuose che menar nol voleva, non perché egli nol conoscesse 
bene ad ogni servigio sufficiente, ma per ciò che egli giucava e 
oltre a ciò s’innebriava alcuna volta. A che il Fortarrigo rispuose 
che dell’uno e dell’altro senza dubbio si guarderebbe, e con molti 
saramenti® gliele affermò, tanti prieghi sopragiugnendo, che l’An- 
giulieri, sì come vinto, disse che era contento. 

Ed entrati una mattina in cammino amenduni, a desinar n’an- 
darono a Buonconvento.® Dove avendo l’Angiulier desinato, ed es- 
sendo il caldo grande, fatto acconciare un letto nello albergo e spo- 
gliatosi, dal Fortarrigo aiutato s’andò a dormire, e dissegli che 
come nona'° sonasse il chiamasse. 

Il Fortarrigo, dormendo l’Angiulieri, se n’andò in su la taverna, 
e quivi, alquanto avendo bevuto, cominciò con alcuni a giucare, li 


1. Angiulieri: Cecco Angiolieri, il noto rimatore senese, morto intorno al 
1313; uno dei suoi sonetti è indirizzato a Cecco di Fortarrigo della nobile 
famiglia dei Piccolomini. I due personaggi sono dunque entrambi storici; 
il che non vuol dire che debba ritenersi senz'altro veridica anche l’avven- 
tura qui narrata dal Boccaccio. 2. male...si convenissero: non si accor- 
dassero. 3.tin uno: in una sola cosa. Dell’odio dell’Angiolieri per il padre 
il Boccaccio ricavava la notizia dai versi stessi del senese. 4. provestone: 
provvigione, assegno. 5. che molto ...era: che gli voleva molto bene, lo 
proteggeva. 6. andare orrevole: presentarsi con decoro. 7. sopra le spese: 
oltre al mantenimento. 8.saramenti: giuramenti. 9. Buonconvento: picco- 
lo comune, a 40 km. circa a sud di Siena. 10.nona: le tre pomeridiane. 
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quali, in poca d’ora alcuni denari che egli avea avendogli vinti, si- 
milmente quanti panni egli aveva in dosso gli vinsero; onde egli, 
disideroso di riscuotersi,' così in camicia come era, se n’andò là 
dove dormiva l’Angiulieri, e vedendol dormir forte, di borsa gli 
trasse quanti denari egli avea, e al giuoco tornatosi, così gli perdé 
come gli altri. 

L’Angiulieri, destatosi, si levò e vestissi e domandò del Fortar- 
rigo, il quale non trovandosi, avvisò l’Angiulieri lui in alcuno luogo 
ebbro dormirsi, sì come altra volta era usato di fare. Per che, dili- 
beratosi di lasciarlo stare, fatta mettere la sella e la valigia ad un 
suo pallafreno, avvisando di fornirsi d’altro famigliare a Corsi- 
gnano,? volendo, per andarsene, l’oste pagare, non si trovò danaio; 
di che il rumore fu grande, e tutta la casa dell’oste fu in turba- 
zione, dicendo l’Angiulieri che egli là entro era stato rubato, e 
minacciando egli di farnegli tutti presi? andare a Siena; ed ecco 
venire in camicia il Fortarrigo, il quale per tòrre i panni, come 
fatto aveva i denari, veniva. E veggendo l’Angiulieri in concio di 
cavalcar, disse: 

— Che è questo, Angiulieri? Vogliancene noi andare ancora ?* 
Deh aspèttati un poco: egli dee venire qui testeso uno che ha pegno 
il mio farsetto per trentotto soldi; son certo che egli cel renderà 
per trentacinque, pagandol testé. — 

E duranti ancora le parole, sopravvenne uno il quale fece certo 
l’Angiulieri il Fortarrigo essere stato colui che i suoi denar gli 
aveva tolti, col mostrargli la quantità di quegli che egli aveva per- 
duti. Per la qual cosa l’Angiulier turbatissimo disse al Fortarrigo 
una grandissima villania, e se più d’altrui* che di Dio temuto non 
avesse, gliele avrebbe fatta; e, minacciandolo di farlo impiccar per 
la gola o fargli dar bando® delle forche di Siena, montò a cavallo. 

Il Fortarrigo, non come se l’Angiulieri a lui, ma ad un altro 
dicesse, diceva: 

— Deh! Angiulieri, in buona ora lasciamo stare ora costette? 
parole che non montan cavelle;$ intendiamo a questo: noi il riavrem 
per trentacinque soldi, ricogliendol” testé, ché, indugiandosi pure 


1. riscuotersi: rifarsi. 2. Corsignano: oggi Pienza, sopra Montepulciano, 
3. presi: prigionieri. 4. ancora: digià. 5.d'altrui: d’altra cosa, cioè della 
giustizia terrena. 6. fargli dar bando: condannarlo in contumacia alle 
forche. 7. costette: coteste, alla senese, come abbiamo già trovato altrove. 
8. non montan cavelle: non concludon nulla. 9. ricogliendol: riscattandolo. 
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di qui a domane, non ne vorrà meno di trentotto come egli me ne 
prestò; e fammene questo piacere, perché io gli misi! a suo senno. 
Deh! perché non ci miglioriam* noi questi tre soldi? — 

L’Angiulieri, udendol così parlare, si disperava, e massimamente 
veggendosi guatare a quegli che v’eran dintorno, li quali parea che 
credessono non che il Fortarrigo i denari dello Angiulieri avesse 
giucati, ma che l’Angiulieri ancora avesse dei suoi, e dicevagli: 

— Che ho io a fare di tuo farsetto? Che appiccato sia tu per la 
gola, che non solamente m’hai rubato e giucato il mio, ma sopra 
ciò hai impedita la mia andata, e anche ti fai beffe di me. — 

Il Fortarrigo stava pur fermo come se a lui non dicesse, e di- 
ceva: 

— Deh, perché non mi vuo’ tu migliorar que’ tre soldi? Non 
credi tu che io te li possa ancor servire?* Deh, fàllo, se ti cal di 
me: per che hai tu questa fretta? Noi giugnerem bene ancora sta- 
sera a Torrenieri.* Fa truova5 la borsa: sappi che io potrei cercar 
tutta Siena, e non ve ne troverre’ uno che così mi stesse ben come 
questo; e a dire che io il lasciassi a costui per trentotto soldi! 
Egli vale ancor quaranta o più, sì che tu mi piggiorresti? in due 
modi. — 

L’Angiulier, di gravissimo dolor punto, veggendosi rubare da 
costui e ora tenersi a parole, senza più rispondergli, voltata la testa 
del pallafreno, prese il cammin verso Torrenieri. Al quale il For- 
tarrigo, in una sottil malizia entrato, così in camicia cominciò a 
trottar dietro; ed essendo già ben due miglia andato pur del far- 
setto pregando, andandone l’Angiulieri forte, per levarsi quella sec- 
caggine dagli orecchi, venner veduti al Fortarrigo lavoratori in un 
campo vicino alla strada dinanzi all’Angiulieri, ai quali il Fortar- 
rigo, gridando forte, incominciò a dire: 

— Pigliatel, pigliatelo. — 

Per che essi chi con vanga e chi con marra nella strada paratisi 
dinanzi all’Angiulieri, avvisandosi che rubato avesse colui che in 
camicia dietro gli venìa gridando, il ritennero e presono. Al quale 
per dir loro chi egli fosse e come il fatto stesse, poco giovava. 

Ma il Fortarrigo, giunto là, con un mal viso disse: 


1. gli misi: li scommisi secondo il suo consiglio. 2.ci miglioriam: ci gua- 
dagnamo. 3.servire: prestare. 4. Torrenieri: borgo sulla strada tra Tosca- 
na e Romagna. 5. Fa truova: procura di trovare. 6. piggiorresti: peggio- 
reresti, danneggeresti. 
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— Io non so come io non t’uccido, ladro disleale, che ti fuggivi 
col mio. — 

E a’ villani rivolto disse: 

— Vedete, signori, come egli m’aveva lasciato nello albergo in 
arnese, avendo prima ogni sua cosa giucata! Ben posso dire che 
per Dio e per voi io abbia questo cotanto’ racquistato, di che io 
sempre vi sarò tenuto. — 

L’Angiulieri diceva egli altressì, ma le sue parole non erano 
ascoltate. 

Il Fortarrigo con l’aiuto de’ villani il mise in terra del palla- 
freno, e spogliatolo, de’ suoi panni si rivestì, e a caval montato, la- 
sciato l’Angiulieri in camicia e scalzo, a Siena se ne tornò, per 
tutto dicendo sé il pallafreno e’ panni aver vinto all’Angiulieri. 

L’Angiulieri, che ricco si credeva andare al cardinal nella Marca, 
povero e in camicia si tornò a Buonconvento, né per vergogna a 
que’ tempi ardì di tornare a Siena, ma statigli panni prestati, in 
sul ronzino che cavalcava Fortarrigo se n’andò a’ suoi parenti a 
Corsignano, co’ quali si stette tanto che da capo dal padre fu 
sovvenuto. 

E così la malizia del Fortarrigo turbò il buono avviso? dello An- 
giulieri, quantunque da lui non fosse a luogo e a tempo lasciata 
impunita. 
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Calandrino s'innamora d’una giovane, al quale Bruno fa un brieve, 
col quale come egli la tocca, ella va con lui, e dalla moglie trovato, 
ha gravissima e noiosa quistione. 


Finita la non lunga novella di Neifile, senza troppo riderne o 
parlarne passatasene la brigata, la reina verso la Fiammetta ri- 
volta, che ella seguitasse le comandò, la quale tutta lieta rispuose 
che volentieri, e cominciò. 


Gentilissime donne, sì come io credo che voi sappiate, niuna 
cosa è di cui tanto si parli, che sempre più non piaccia; dove il 
tempo e il luogo che quella cotal cosa richiede si sappi per colui, 
che parlar ne vuole, debitamente eleggere. E per ciò, se io riguardo 
quello per che noi siamo qui (ché per aver festa e buon tempo, e 


I. questo cotanto: questo poco. 2. il duono avviso: il buon proponimento. 
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non per altro, ci siamo) stimo che ogni cosa che festa e piacer possa 
porgere, qui abbia e luogo e tempo debito; e benché mille volte 
ragionato ne fosse, altro che dilettar non debbia altrettanto par- 
landone. 

Per la qual cosa, posto che' assai volte de’ fatti di Calandrino 
detto si sia tra noi, riguardando, sì come poco avanti disse Filo- 
strato, che essi son tutti piacevoli, ardirò, oltre alle dette, di dir- 
vene una novella, la quale, se io dalla verità del fatto mi fossi sco- 
stare voluta o volessi, avrei ben saputo e saprei sotto altri nomi 
comporla e raccontarla; ma per ciò che il partirsi dalla verità delle 
cose state nel novellare è gran diminuire di diletto negli *ntendenti,” 
in propia forma, dalla ragion di sopra detta aiutata, la vi dirò. 

Niccolò Cornacchini fu nostro cittadino e ricco uomo, e tra l’altre 
sue possessioni una bella n’ebbe in Camerata, sopra la quale fece 
fare uno orrevole e bello casamento, e con Bruno e con Buffal- 
macco che tutto gliele dipignessero si convenne; li quali, per ciò 
che il lavorìo era molto, seco aggiunsero e Nello e Calandrino, e 
cominciarono a lavorare. Dove, benché alcuna camera fornita di 
letto e dell’altre cose opportune fosse, e una fante vecchia dimorasse 
sì come guardiana del luogo, per ciò che altra famiglia non v'era, 
era usato un figliuolo del detto Niccolò, che avea nome Filippo, 
sì come giovane e senza moglie, di menar talvolta alcuna femina 
a suo diletto, e tenervela un dì o due e poscia mandarla via. 

Ora tra l'altre volte avvenne che egli ve ne menò una, che aveva 
nome la Niccolosa, la quale un tristo, che era chiamato il Mangione, 
a sua posta tenendola in una casa a Camaldoli, prestava a vettura.? 

Aveva costei bella persona ed era ben vestita, e, secondo sua 
pari,* assai costumata e ben parlante. Ed essendo ella un dì di me- 
riggio della camera uscita in un guarnello5 bianco e co’ capelli rav- 
volti al capo, e ad un pozzo che nella corte era del casamento 
lavandosi le mani e ’l viso, avvenne che Calandrino quivi venne 
per acqua, e dimesticamente la salutò. 


I. posto che: sebbene. 2. è gran...'ntendenti: diminuisce di molto il di- 
letto di quelli che odono. Il principio, qui enunciato dal Boccaccio, non 
è da prendere come una testimonianza della verità del caso narrato, sì 
piuttosto da considerare come uno dei tanti mezzi di cui il novellatore 
si serve per creare nei lettori l'impressione di un racconto dal vero. 3. pre- 
stava a vettura: dava a nolo, cioè prostituiva. 4. secondo sua pari: nono- 
stante la sua condizione. 5.guarnello: sottoveste di guarnello, che era una 
stoffa leggera. 
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Ella, rispostogli, il cominciò a guatare, più perché Calandrino 
le pareva un nuovo! uomo che per altra vaghezza. Calandrino co- 
minciò a guatar lei, e parendogli bella, cominciò a trovar sue ca- 
gioni,° e non tornava a’ compagni con l’acqua; ma, non conoscen- 
dola, niuna cosa ardiva di dirle. Ella, che avveduta s'era del guatar 
di costui, per uccellarlo alcuna volta guatava lui, alcun sospiretto 
gittando; per la qual cosa Calandrino subitamente di lei s’imbardò,* 
né prima si partì della corte che ella fu da Filippo nella camera 
richiamata. 

Calandrino, tornato a lavorare, altro che soffiare non faceva; 
di che Bruno accortosi, per ciò che molto gli poneva mente alle 
mani,* sì come quegli che gran diletto prendeva de’ fatti suoi, 
disse: 

— Che diavolo hai tu, sozio” Calandrino? Tu non fai altro che 
soffiare. — 

A cui Calandrino disse: 

— Sozio, se io avessi chi m’aiutassi, io starei bene. 

— Come?— disse Bruno. 

A cui Calandrino disse: 

— E’ non si vuol dire a persona: egli è una giovane quaggiù, che 
è più bella che una lammia,® la quale è sì forte innamorata di me, 
che ti parrebbe un gran fatto: io me n’avvidi testé quando io andai 
per l’acqua. 

— Ohimè!— disse Bruno — guarda che ella non sia la moglie 
di Filippo. — 

Disse Calandrino: 

— Io il credo, per ciò che egli la chiamò, ed ella se n’andò a 
lui nella camera; ma che vuol per ciò dir questo? Io la fregherrei a 
Cristo” di così fatte cose, non che a Filippo. Io ti vo’ dire il vero, 
sozio, ella mi piace tanto, che io nol ti potrei dire. — 

Disse allora Bruno: 

— Sozio, io ti spierò® chi ella è; e se ella è la moglie di Filippo, 
io acconcierò i fatti tuoi in due parole, per ciò che ella è molto 
mia domestica. Ma come farem noi che Buffalmacco nol sappia? 
Io non le posso mai favellare ch’e’ non sia meco. — 


I. nuovo: strano o, come oggi diremmo, originale. 2. cagioni: pretesti. 
3. s'imbardò: s’invaghì. 4. gli poneva...mani: osservava quel che fa- 
ceva. s.sozio: compare. 6./ammia: fata, ninfa. 7.la fregherrei a Cristo: 
la farei in barba a Cristo. 8. ti spierò: indagherò per te. 
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Disse Calandrino: 

— Di Buffalmacco non mi curo io, ma guardiamci di Nello, ché 
egli è parente della Tessa e guasterebbeci ogni cosa. — 

Disse Bruno: 

— Ben di’. — 

Or sapeva Bruno chi costei era, sì come colui che veduta l’avea 
venire, e anche Filippo gliele aveva detto. Per che, essendosi Ca- 
landrino un poco dal lavorìo partito e andato per vederla, Bruno 
disse ogni cosa a Nello e a Buffalmacco, e insieme tacitamente ordi- 
narono quello che fare gli dovessero di questo suo innamoramento. 

E come egli ritornato fu, disse Bruno pianamente: 

— Vedestila? — 

Rispuose Calandrino: 

— Ohimè! sì, ella m’ha morto. — 

Disse Bruno: 

— Io voglio andare a vedere se ella è quella che io credo; e se 
così sarà, lascia poscia far me. — 

Sceso adunque Bruno giuso, e trovato Filippo e costei, ordinata- 
mente disse loro chi era Calandrino, e quello che egli aveva lor 
detto, e con loro ordinò quello che ciascun di loro dovesse fare e 
dire, per avere festa e piacere dello innamoramento di Calandrino. 
E a Calandrino tornatosene disse: 

— Bene è dessa; e per ciò si vuol questa cosa molto saviamente 
fare, per ciò che, se Filippo se ne avvedesse, tutta l’acqua d'Arno 
non ci laverebbe. Ma che vuo’ tu che io le dica da tua parte, se 
egli avvien che io le favelli? — 

Rispuose Calandrino: 

— Gnaffe! tu le dirai imprima imprima che io le voglio mille 
moggia' di quel buon bene da impregnare; e poscia, che io son suo 
servigiale," e se ella vuol nulla; ha'mi bene inteso ? — 

Disse Bruno: 

— Sì, lascia far me. — 

Venuta l’ora della cena, e costoro avendo lasciata opera e giù 
nella corte discesi, essendovi Filippo e la Niccolosa, alquanto in 
servigio di Calandrino ivi si posero a stare. Dove Calandrino inco- 
minciò a guardare la Niccolosa, e a fare i più nuovi atti del mondo, 
tali e tanti che se ne sarebbe avveduto un cieco. Ella d’altra parte 


1. le voglio...moggia: uno dei soliti discorsi da sciocco. 2. servigiale: 
vale qui quanto servitore. 
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ogni cosa faceva per la quale credesse bene accenderlo, e secondo 
la informazione avuta da Bruno, il miglior tempo del mondo pren- 
dendo de’ modi di Calandrino, Filippo con Buffalmacco e con gli 
altri faceva vista di ragionare e di non avvedersi di questo fatto. 

Ma pur dopo alquanto, con grandissima noia di Calandrino, si 
partirono; e venendosene verso Firenze, disse Bruno a Calandrino: 

— Ben ti dico che tu la fai struggere come ghiaccio al sole: per 
lo corpo di Dio, se tu ci rechi la ribeba' tua e canti un poco con 
essa di quelle tue canzoni innamorate, tu la farai gittare a terra delle 
finestre per venire a te. — 

Disse Calandrino: 

— Pàrti,° sozio? Pàrti che io la rechi? 

— Sî— rispuose Bruno. 

A cui Calandrino disse: 

— Tu non mi credevi oggi, quando io il ti diceva; per certo, 
sozio, io m’avveggio che io so meglio che altro uomo far ciò che 
io voglio. Chi avrebbe saputo, altri che io, far così tosto innamo- 
rare una così fatta donna come è costei? A buona otta? l’avrebber 
saputo fare questi giovani di tromba marina,* che tutto ’l dì vanno 
in giù e in su, e in mille anni non saprebbero accozzare tre man$ 
di nòccioli. Ora io vorrò che tu mi vegghi un poco con la ribeba; 
vedrai bel giuoco; intendi sanamente che io non son vecchio come 
io ti paio, ella se n’è bene accorta ella; ma altramenti ne la farò 
io accorgere se io le pongo la branca addosso; per lo verace corpo 
di Cristo, che io le farò giuoco, che ella mi verrà dietro come va 
la pazza al figliuolo.9 

— Oh,— disse Bruno — tu te la griferai:” e' mi par pur vederti 
morderle con cotesti tuoi denti fatti a bischeri? quella sua bocca 
vermigliuzza e quelle sue gote che paion due rose, e poscia mani- 
carlati tutta quanta, — 

Calandrino, udendo queste parole, gli pareva essere a’ fatti,° e 
andava cantando e saltando tanto lieto, che non capeva nel cuoio.'° 
1. ribeba: strumento ad arco con due corde (prov. rebed). 2. Pàrti: ti pare, 
ti sembra opportuno. 3. A buona otta: in buon’ora; davvero che; ed è 
ironico. 4.giovani...marina: vorrà dire: giovani scapestrati e buoni a 
nulla; secondo altri, pieni di vento come una tromba marina. 5. tre man: 
tre manciate. 6. verrà... figliuolo: andar come la pazza al figliuolo si 
soleva dire di chi correva dietro senza ritegno a persona o cosa di cui 
era follemente invaghito. 7.te /a griferai: te la godrai appieno. 8. bi- 


scheri: pioli degl’istrumenti a corda. 9.essere a’ fatti: trovarsi al fatto. 
10. non capeva nel cuoio: non stava nella pelle. 
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Ma l’altro dì recata la ribeba, con gran diletto di tutta la brigata 
cantò più canzoni con essa. E in brieve in tanta sista' entrò dello 
spesso veder costei, che egli non lavorava punto, ma mille volte il 
dì ora alla finestra, ora alla porta e ora nella corte correa per veder 
costei; la quale astutamente secondo l’ammaestramento di Bruno 
adoperando, molto bene ne gli dava cagione. 

Bruno d’altra parte gli rispondeva alle sue ambasciate, e da parte 
di lei ne gli faceva talvolte; quando ella non v'era, che era il più 
del tempo, gli faceva venir lettere da lei, nelle quali essa gli dava 
grande speranza de’ desidèri suoi, mostrando che ella fosse a casa 
di suoi parenti là dove egli allora non la poteva vedere. 

E in questa guisa Bruno e Buffalmacco, che tenevano mano al 
fatto, traevano de’ fatti di Calandrino il maggior piacer del mondo, 
faccendosi talvolta dare, sì come domandato dalla sua donna, 
quando un pettine d’avorio e quando una borsa, e quando un col- 
tellino, e cotali ciance, allo ncontro recandogli cotali anelletti con- 
traffatti* di niun valore, de’ quali Calandrino faceva maravigliosa 
festa. E oltre a questo n’avevan da lui di buone merende e d’altri 
onoretti,* acciò che solliciti fossero a’ fatti suoi. 

Ora, avendol tenuto costoro ben due mesi in questa forma senza 
più aver fatto, vedendo Calandrino che il lavorìo* si veniva finendo, 
e avvisando che, se egli non recasse ad effetto il suo amore prima 
che finito fosse il lavorìo, mai più fatto non gli potesse venire, co- 
minciò molto a strignere e a sollicitare Bruno. Per la qual cosa, 
essendovi la giovane venuta, avendo Bruno prima con Filippo e 
con lei ordinato quello che fosse da fare, disse a Calandrino: 

— Vedi, sozio, questa donna m’ha ben mille volte promesso di 
dover far ciò che tu vorrai, e poscia non ne fa nulla, e parmi che 
ella ti meni per lo naso; e per ciò, poscia che ella nol fa come ella 
promette, noi gliele farem fare o voglia ella o no, se tu vorrai. — 

Rispuose Calandrino: 

— Deh! sì, per l'amor di Dio, facciasi tosto. — 

Disse Bruno: 

— Daratti egli il cuore di toccarla con un brieve” che io ti da- 
rò? — 

Disse Calandrino: 


I. sista: tensione, agitazione, uzzolo. 2.contraffatti: falsi. 3.onoretti: pran- 
zetti. 4.illavorio:illavoro che stava facendo. 5. brieve: amuleto di carta 
scritta. 
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— Sì bene. 

— Adunque,— disse Bruno — fa che tu mi rechi un poco di 
carta non nata' e un vispistrello vivo, e tre granella d’incenso e 
una candela benedetta, e lascia far me. — 

Calandrino stette tutta la sera vegnente con suoi artifici, per pi- 
gliare un vispistrello, e alla fine presolo, coll’altre cose il portò a 
Bruno. Il quale, tiratosi in una camera, scrisse in su quella carta 
certe sue frasche con alquante cateratte," e portògliele e disse: 

— Calandrino, sappi che se tu la toccherai con questa scritta, 
ella ti verrà incontanente dietro, e farà quello che tu vorrai. E però, 
se Filippo va oggi in niun luogo, accòstaleti in qualche modo e 
toccala, e vattene nella casa della paglia? ch’è qui dal lato, che è 
il miglior luogo che ci sia, per ciò che non vi bazzica mai persona; 
tu vedrai che ella vi verrà; quando ella v'è, tu sai ben ciò che tu 
t'hai a fare. — 

Calandrino fu il più lieto uomo del mondo, e presa la scritta, 
disse: 

— Sozio, lascia far me. — 

Nello, da cui Calandrino si guardava, avea di questa cosa quel 
diletto che gli altri, e con loro insieme teneva mano a beffarlo; 
e per ciò, sì come Bruno gli aveva ordinato, se n’andò a Firenze 
alla moglie di Calandrino, e dissele: 

— Tessa, tu sai quante busse Calandrino ti diè senza ragione il 
dì che egli ci tornò colle pietre di Mugnone, e per ciò io intendo 
che tu te ne vendichi, e se tu nol fai, non m’aver mai né per pa- 
rente né per amico. Egli sì s'è innamorato d’una donna colassù, 
ed ella è tanto trista che ella si va rinchiudendo assai spesso con 
esso lui; e poco fa si dieder la posta d’essere insieme via via;* e 
per ciò io voglio che tu vi venga, e vegghilo e castighil bene. — 

Come la donna udì questo, non le parve giuoco, ma levatasi in 
piè cominciò a dire: 

— Ohimè! ladro piuvico,5 fa’ mi tu questo? Alla croce di Dio, 
ella non andrà così, che io non te ne paghi. — 

E preso suo mantello e una feminetta in compagnia, vie più che 


1. carta non nata: cartapecora di agnelli nati morti. 2.cateratte: vedi la 
nota 3 a p. 571. 3. casa della paglia: casa di paglia; capanna o pagliaio. 
4. via via: tra poco; cfr. Dante, Purg., vili, 39. 5. piuvico: pubblico. 
Cfr. Dante, Rime, LXxvII, 8: «piuvico ladron», 
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di passo insieme con Nello lassù n’andò. La qual come Bruno vide 
venire di lontano, disse a Filippo: 

— Ecco l’amico nostro, — 

Per la qual cosa Filippo andato colà dove Calandrino e gli altri 
lavoravano, disse: 

— Maestri, a me conviene andare testé a Firenze; lavorate di 
forza. — 

E partitosi, s'andò a nascondere in parte che egli poteva, senza 
esser veduto, veder ciò che facesse Calandrino. 

Calandrino, come credette che Filippo alquanto dilungato fosse, 
così se ne scese nella corte, dove egli trovò sola la Niccolosa, ed 
entrato con lei in novelle, ed ella, che sapeva ben ciò che a fare 
aveva, accostataglisi, un poco più di dimestichezza che usata non 
era gli fece. Donde Calandrino la toccò con la scritta; e come tocca 
l’ebbe, senza dir nulla volse i passi verso la casa della paglia, dove 
la Niccolosa gli andò dietro; e, come dentro fu, chiuso l’uscio, ab- 
bracciò Calandrino, e in su la paglia che era ivi in terra il gittò, 
e saligli addosso a cavalcione, e tenendogli le mani in su gli omeri, 
senza lasciarlosi appressare al viso, quasi come un suo gran disi- 
dèro il guardava dicendo: 

— O Calandrino mio dolce, cuor del corpo mio, anima mia, ben 
mio, riposo mio, quanto tempo ho io desiderato d’averti e di po- 
terti tenere a mio sennol Tu m'hai con la piacevolezza tua tratto 
il filo della camicia;' tu m'hai aggratigliato* il cuore colla tua ri- 
beba: può egli esser vero che io ti tenga? — 

Calandrino, appena potendosi muover, diceva: 

— Deh! anima mia dolce, lasciamiti baciare. — 

La Niccolosa diceva: 

— Oh, tu hai la gran fretta, lasciamiti prima vedere a mio senno; 
lasciami saziar gli occhi di questo tuo viso dolce. — 

Bruno e Buffalmacco n’erano andati da Filippo, e tutti e tre 
vedevano e udivano questo fatto. Ed essendo già Calandrino per 
voler pur la Niccolosa baciare, ed ecco giugner Nello con monna 
Tessa, il quale come giunse, disse: 

— Io fo boto a Dio che sono insieme—; e all’uscio della casa 
pervenuti, la donna, che arrabbiava, datovi delle mani, il mandò 
oltre, ed entrata dentro vide la Niccolosa addosso a Calandrino. 


1. Tu...camicia: tu hai ottenuto da me quel che desideravi, cioè il mio 
amore. 2. aggratigliato: incatenato, irretito. 
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La quale, come la donna vide, subitamente levatasi, fuggì via 
e andossene là dove era Filippo. 

Monna Tessa corse con l’unghie nel viso a Calandrino, che an- 
cora levato non era, e tutto gliele graffiò, e presolo per li capelli, 
e in qua e in là tirandolo, cominciò a dire: 

— Sozzo can vituperato, dunque mi fai tu questo? Vecchio im- 
pazzato, che maladetto sia il ben che io t'ho voluto; dunque non 
ti pare avere tanto a fare a casa tua, che ti vai innamorando per 
l’altrui ? Ecco bello innamorato! Or non ti conosci tu, tristo? Non 
ti conosci tu, dolente? Ché premendoti tutto, non uscirebbe tanto 
sugo che bastasse ad una salsa. Alla fé di Dio, egli non era ora la 
Tessa quella che ti "mpregnava, che Dio la faccia trista chiunque 
ella è, che ella dee ben sicuramente esser cattiva cosa, ad aver 
vaghezza di così bella gioia come tu se’. — 

Calandrino, vedendo venir la moglie, non rimase né morto né 
vivo, né ebbe ardire di far contro di lei difesa alcuna; ma pur così 
graffiato e tutto pelato e rabbuffato, ricolto il cappuccio suo e le- 
vatosi, cominciò umilmente a pregar la moglie che non gridasse, 
se ella non voleva che egli fosse tagliato tutto a pezzi, per ciò che 
colei che con lui era, era moglie del signor della casa. 

La donna disse: 

— Sia, che Iddio le dea il mal anno. — 

Bruno e Buffalmacco, che con Filippo e con la Niccolosa avevan 
di questa cosa riso a lor senno, quasi al romor venendo, colà tras- 
sero, e dopo molte novelle rappacificata la donna, dieron per con- 
siglio a Calandrino che a Firenze se n’andasse e più non vi' tor- 
nasse, acciò che Filippo, se niente di questa cosa sentisse, non gli 
facesse male. 

Così adunque Calandrino tristo e cattivo, tutto pelato e tutto 
graffiato a Firenze tornatosene, più colassù non avendo ardir d’an- 
dare, il dì e la notte molestato e afflitto dai rimbrotti della moglie, 
al suo fervente amor pose fine, avendo molto dato da ridere a’ suoi 
compagni e alla Niccolosa e a Filippo. 


1. vi: colà, a Camerata. 2. cattivo: disgraziato. 
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Due giovani albergano con uno, de’ quali l’uno si va a giacere colla 
figliuola, e la moglie di lui disavvedutamente si giace con l’altro. 
Quegli che era con la figliuola, si corica col padre di lei e dicegli 
ogni cosa, credendosi dire al compagno. Fanno romore insieme. 
La donna, ravvedutasi, entra nel letto della figliuola, e quindi 
con certe parole ogni cosa pacefica. 


Calandrino, che altre volte la brigata aveva fatta ridere, simil- 
mente questa volta la fece; de’ fatti del quale poscia che le donne 
si tacquero, la reina impose a Panfilo che dicesse, il qual disse. 


Laudevoli donne, il nome della Niccolosa amata da Calandrino 
m'ha nella memoria tornata una novella d’un’altra Niccolosa, la 
quale di raccontarvi mi piace, per ciò che in essa vedrete un su- 
bito avvedimento d'una buona donna avere un grande scandalo 
tolto via. 

Nel pian di Mugnone fu, non ha guari, un buono uomo, il quale 
a’ viandanti dava pe’ lor danari mangiare e bere; e come che po- 
vera persona fosse e avesse piccola casa, alcuna volta per un bi- 
sogno grande," non ogni persona, ma alcun conoscente albergava. 

Ora aveva costui una sua moglie assai bella femina, della quale 
aveva due figliuoli; e l’uno era una giovanetta bella e leggiadra, 
d’età di quindici o di sedici anni, che ancora marito non avea; 
l’altro era un fanciul piccolino, che ancora non aveva uno anno, il 
quale la madre stessa allattava. 

Alla giovane aveva posto gli occhi addosso un giovanetto leg- 
giadro e piacevole e gentile uomo della nostra città, il quale molto 
usava per la contrada, e focosamente l’amava. Ed ella, che d'esser 
da un così fatto giovane amata forte si gloriava, mentre di rite- 
nerlo con piacevoli sembianti nel suo amor si sforzava, di lui si- 
milmente s’innamorò; e più volte per grado? di ciascuna delle parti 
avrebbe tale amore avuto effetto, se Pinuccio (che così aveva nome 
il giovane) non avesse schifato? il biasimo della giovane e ’l suo. 

Ma pur, di giorno in giorno multiplicando l’ardore, venne disi- 
dèro a Pinuccio di doversi pur con costei ritrovare, e caddegli nel 


I. per...grande: in caso di necessità. 2. grado: gradimento, desiderio. 
3. non avesse schifato: non avesse voluto evitare. 
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pensiero di trovar modo di dover col padre albergare, avvisando, sì 
come colui che la disposizion della casa della giovane sapeva, che, 
se questo facesse, gli potrebbe venir fatto d’esser con lei, senza 
avvedersene persona; e come nell'animo gli venne, così senza in- 
dugio mandò ad effetto. 

Esso, insieme con un suo fidato compagno chiamato Adriano, 
il quale questo amor sapeva, tolti una sera al tardi due ronzini a 
vettura! e postevi sù due valigie, forse piene di paglia, di Firenze 
uscirono, e presa una lor volta,” sopra il pian di Mugnone caval- 
cando pervennero, essendo già notte; e di quindi, come se di Ro- 
magna tornassero, data la volta, verso la casa se ne vennero, e 
alla casa del buon uom picchiarono; il quale, sì come colui che 
molto era dimestico di ciascuno, aperse la porta prestamente. 

Al quale Pinuccio disse: 

— Vedi, a te conviene stanotte albergarci; noi ci credemmo 
dover potere entrare* in Firenze, e non ci siamo sì saputi studiare, 
che noi non siam qui pure a così fatta ora, come tu vedi, giunti. — 

A cui l’oste rispuose: 

— Pinuccio, tu sai bene come io sono agiato” di poter così fatti 
uomini come voi siete albergare; ma pur, poi che questa ora v’ha 
qui sopraggiunti, né tempo ci è da potere andare altrove, io v’al- 
bergherò volentieri com’io potrò. — 

Ismontati adunque i due giovani e nello alberghetto entrati, pri- 
mieramente i loro ronzini adagiarono, e appresso, avendo ben 
seco portato da cena, insieme con l’oste cenarono. 

‘. Ora non avea l'oste che una cameretta assai piccola, nella quale 
eran tre letticelli messi come il meglio l’oste avea saputo, né v’era 
per tutto ciò tanto di spazio rimaso, essendone due dall’una delle 
facce della camera e ’l terzo di rincontro a quegli dall’altra, che 
altro che strettamente andar vi si potesse. Di questi tre letti fece 
l'oste il men cattivo acconciar per li due compagni, e fecegli cori- 
care; poi dopo alquanto, non dormendo alcun di loro, come che 
di dormir mostrassero, fece l’oste nell’un de’ due che rimasi erano 
coricar la figliuola, e nell’altro s'entrò egli e la donna sua; la quale 


1. a vettura: a nolo. 2. fresa...volta: fatto un lungo giro. 3. data la 
volta: tornati indietro. 4. potere entrare. Iì pian di Mugnone era a poca 
distanza da Firenze; ma si tenga presente che al tramonto si chiudevano 
le porte della città. s.come...Uagiato: quali comodità io abbia; intendi: 
io non ho modo di poter, ecc. 6. adagiarono: custodirono. 
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allato del letto dove dormiva pose la culla nella quale il suo pic- 
colo figlioletto teneva. 

Ed essendo le cose in questa guisa disposte, e Pinuccio avendo 
ogni cosa veduta, dopo alquanto spazio, parendogli che ogn’uomo 
addormentato fosse, pianamente levatosi se n’andò al letticello dove 
la giovane amata da lui si giaceva, e miselesi a giacere allato; dalla 
quale, ancora che paurosamente il facesse, fu lietamente raccolto, 
e con esso lei di quel piacere che più disideravano prendendo si 
stette. 

E standosi così Pinuccio con la giovane, avvenne che una gatta 
fece certe cose cadere, le quali la donna destatasi sentì; per che, 
temendo non fosse altro,” così al buio levatasi come era, se n’andò 
là dove sentito avea il romore. 

Adriano, che a ciò non avea l’animo, per avventura per alcuna 
opportunità natural? si levò, alla quale espedire andando, trovò la 
culla postavi dalla donna, e non potendo senza levarla oltre pas- 
sare, presala la levò del luogo dove era, e posela allato al letto 
dove esso dormiva; e fornito quello per che levato s’era e tornan- 
dosene, senza della culla curarsi, nel letto se n’entrò. 

La donna, avendo cerco e trovato che quello che caduto era 
non era tal cosa,} non si curò d’altrimenti accender lume per ve- 
derlo, ma, garrito alla gatta, nella cameretta se ne.tornò, e a ten- 
tone dirittamente al letto dove il marito dormiva se n’andò. Ma, 
non trovandovi la culla, disse seco stessa: «Ohimè, cattiva me,* 
vedi quel che io faceva! In fé di Dio, che io me n’andava diritta- 
mente nel letto degli ostif miei». E, fattasi un poco più avanti e 
trovata la culla, in quello letto al quale ella era allato insieme con 
Adriano si coricò, credendosi col marito coricare. 

Adriano, che ancora addormentato non era, sentendo questo, 
la ricevette bene e lietamente, e senza fare altramenti motto, da 
una volta in su caricò l’orza‘ con gran piacer della donna. 

E così stando, temendo Pinuccio non il sonno con la sua gio- 
vane il sopraprendesse, avendone quel piacer preso che egli desi- 
derava, per tornar nel suo letto a dormire le si levò dal lato, e là 


1. temendo . . . altro: che fosse qualche altra cosa. 2. per alcuna ...natu- 
ral: per un suo bisogno. 3. non era tal cosa: non era quel che aveva cre- 
duto. 4.cattiva me: povera me. S.osti: ospiti. 6. caricò l’orza: l'orza era 
ed è la fune che lega l’antenna della vela sul lato sinistro della barca; e 
«caricar l’orza» significa tirar detta fune per mutar posizione alla vela. 
Qui il senso è ben altro. 
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venendone, trovata la culla, credette quello essere quel dell’oste:' 
per che, fattosi un poco più avanti, insieme con l’oste si coricò, 
il quale per la venuta di Pinuccio si destò. Pinuccio, credendosi 
essere allato ad Adriano, disse: 

— Benti dico che mai sì dolce cosa non fu come è la Niccolosa; 
al corpo di Dio, io ho avuto il maggior diletto che mai uomo 
avesse con femina, e dicoti che io sono andato da sei volte in su 
in villa, poscia che io mi partii quinci. — 

L’oste, udendo queste novelle, e non piacendogli troppo, pri- 
ma disse seco stesso: « Che diavol fa costui qui?» Poi, più turbato 
che consigliato, disse: 

— Pinuccio, la tua è stata una gran villania, e non so perché 
tu mi t’abbi a far questo; ma, per lo corpo di Dio, io te ne pa- 
gherò. — 

Pinuccio, che non era il più savio giovane del mondo, avveg- 
gendosi del suo errore, non ricorse ad emendare come meglio 
avesse potuto, ma disse: 

— Di che mi pagherai? Che mi potrestù fare tu? — 

La donna dell’oste, che col marito si credeva essere, disse ad 
Adriano: 

— Ohimè! Odi gli osti nostri che hanno non so che parole in- 
sieme. — 

Adriano ridendo disse: 

— Lasciali fare, che Iddio gli metta in mal anno;* essi bevver 
troppo iersera. — 

La donna, parendole avere udito il marito garrire, e udendo 
Adriano, incontanente conobbe là dove stata era e con cui; per 
che, come savia, senza alcuna parola dire, subitamente si levò, e 
presa la culla del suo figlioletto, come che punto lume nella ca- 
mera non si vedesse, per avviso? la portò allato al letto dove dor- 
miva la figliuola, e con lei si coricò; e quasi desta fosse per lo ru- 
more del marito il chiamò e domandollo che parole egli avesse 
con Pinuccio. 

Il marito rispuose: 

— Non odi tu ciò ch’e’ dice che ha fatto stanotte alla Nicco- 
losa ? — 

La donna disse: 


1. oste: qui, albergatore. 2. gli metta...anno: dia loro la mala ventura, 
li maledica. 3. per avviso: a tastoni. 
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— Egli mente bene per la gola, ché con la Niccolosa non è 
egli giaciuto, ché io mi ci coricai io in quel punto, che io non ho 
mai poscia potuto dormire; e tu se’ una bestia che gli credi. Voi 
bevete tanto la sera, che poscia sognate la notte, e andate in qua 
e in là senza sentirvi,' e parvi far maraviglie. Egli è gran peccato 
che voì non vi fiaccate il collo; ma che fa egli costì Pinuccio? 
Perché non si sta egli nel letto suo? — 

D'altra parte Adriano, veggendo che la donna saviamente la sua 
vergogna e quella della figliuola ricopriva, disse: 

— Pinuccio, io te l’ho detto cento volte che tu non vada at- 
torno, ché questo tuo vizio del levarti in sogno e di dire le fa- 
vole che tu sogni per vere, ti daranno una volta la mala ventura; 
torna qua, che Dio ti dea la mala notte. — 

L’oste, udendo quello che la donna diceva, e quello che diceva 
Adriano, cominciò a creder troppo bene che Pinuccio sognasse; 
per che, presolo per la spalla, lo 'ncominciò a dimenare e a chia- 
mar, dicendo: 

— Pinuccio, destati; torna al letto tuo. — 

Pinuccio, avendo raccolto” ciò che detto s’era, cominciò a guisa 
d’uom che sognasse ad entrare in altri farnetichi; di che l'oste 
faceva le maggior risa del mondo. Alla fine, pur sentendosi dime- 
nare, fece sembiante di destarsi, e chiamando Adrian, disse: 

— È egli ancora? dì, che tu mi chiami? — 

Adriano disse: 

— Sì, vienne qua. — 

Costui, infignendosi e mostrandosi ben sonnacchioso, al fine si 
levò d’allato all’oste e tornossi al letto con Adriano. 

E, venuto il giorno e levatisi, l'oste incominciò a ridere, e a 
farsi beffe di lui e de’ suoi sogni. E così d’uno in altro motto, 
acconci* i duo giovani i lor ronzini e messe le lor valigie e bevuto 
con l’oste, rimontati a cavallo se ne vennero a Firenze, non meno 
contenti del modo in che la cosa avvenuta era, che dello effetto 
stesso della cosa. 

E poi appresso trovati altri modi, Pinuccio con la Niccolosa si 
ritrovò, la quale alla madre affermava lui fermamente aver so- 
gnato. Per la qual cosa la donna, ricordandosi dell’abbracciar 
d’Adriano, sola seco diceva d’aver vegghiato.5 


1. senza sentirvi: senza svegliarvi, come sonnambuli. 2.raccolto: compreso. 
3. ancora: già. 4.acconci: sellati. 5. La trama di questa novella appar- 
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Talano di Molese sogna che uno lupo squarcia tutta la gola e ’l 
viso alla moglie; dicele che se ne guardi; ella nol fa, e avvienle. 


Essendo la novella di Panfilo finita, e l’avvedimento della donna 
commendato da tutti, la reina a Pampinea disse che dicesse la 
sua, la quale allora cominciò: 


Altra volta, piacevoli donne, delle verità dimostrate da’ sogni, 
le quali molte scherniscono, s'è fra noi ragionato; e però, come 
che detto ne sia, non lascerò io che con una novelletta assai brieve 
io non vi narri quello che ad una mia vicina, non è ancor guari, 
addivenne, per non crederne uno di lei' dal marito veduto. 

Io non so se voi vi conosceste Talano di Molese, uomo assai 
onorevole. Costui, avendo una giovane chiamata Margarita, bella 
tra tutte l’altre, per moglie presa, ma sopra ogni altra bizzarra,” 
spiacevole e ritrosa,* intanto che a senno di niuna persona voleva 
fare alcuna cosa; né altri far la poteva a suo; il che quantunque 
gravissimo fosse a comportare a T'alano, non potendo altro fare, 
se ’l sofferiva. 

Ora avvenne una notte, essendo Talano con questa sua Marga- 
rita in contado ad una sua possessione, dormendo egli, gli parve 
in sogno vedere la donna sua andar per un bosco assai bello, il 
quale essi non guari lontano alla lor casa avevano; e mentre così 
andar la vedeva, gli parve che d’una parte del bosco uscisse un 
grande e fiero lupo, il quale prestamente s’avventava alla gola di 
costei e tiravala in terra, e lei gridante aiuto si sforzava di tirar 
via, e poi di bocca uscitagli, tutta la gola e ’l viso pareva l’avesse 
guasto. Il quale, la mattina appresso levatosi, disse alla moglie: 

— Donna, ancora che la tua ritrosia* non abbia mai sofferto che 


teneva al repertorio tradizionale e si ritrova quasi identica nei favolelli 
francesi (Gombert et les deux clercs, Le meunier et les deux clercs). 1. uno 
di lei: intorno a lei. 2. bizzarra: bizzosa, litigiosa. Cfr. Comento (ed. 
Guerri, 11, 276): «credo che questo vocabolo bizzarro sia solo de’ fio- 
rentini, e suona sempre in mala parte, perché noi tegnamo bizzarri co- 
loro che subitamente e per ogni piccola ragione corron in ira né mai da 
quella per alcuna dimostrazione rimuover si possono». 3. ritrosa: scon- 
trosa. 4. ritrosia: scontrosità. Cfr. G. della Casa, Galateo, 1X: « ritrosi sono 
coloro che vogliono ogni cosa al contrario degli altri». 
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io abbia potuto avere un buon dì con teco, pur sarei dolente 
quando mal t’avvenisse; e per ciò, se tu crederai al mio consiglio, 
tu non uscirai oggi di casa —; e domandato da lei del perché, 
ordinatamente le contò il sogno suo. 

La donna, crollando il capo, disse: 

— Chi mal ti vuol, mal ti sogna. Tu ti fai! molto di me pietoso, 
ma tu sogni di me quello che tu vorresti vedere; e per certo io 
me ne guarderò e oggi e sempre di non farti né di questo né d’altro 
mio male mai allegro. — 

Disse allora T'alano: 

— Io sapeva bene che tu dovevi dir così, per ciò cotal grado? 
ha chi tigna pettina; ma credi che ti piace, io per me il dico per 
bene, e ancora da capo te ne consiglio, che tu oggi ti stea in casa, 
o almeno ti guardi d’andare nel nostro bosco. — 

La donna disse: 

— Bene, io il farò —; e poi seco stessa cominciò a dire: «Hai 
veduto come costui maliziosamente si crede avermi messa paura 
d’andare oggi al bosco nostro? Là dove egli per certo dee aver data 
posta a qualche cattiva,* e non vuol che io il vi truovi. O, egli 
avrebbe buon manicar co’ ciechi,5 e io sarei bene sciocca se io 
nol conoscessi e se io il credessi! Ma per certo e’ non gli verrà 
fatto; e’ convien pur che io vegga, se io vi dovessi star tutto dì, 
che mercatantia® debba esser questa che egli oggi far vuole». 

E come questo ebbe detto, uscito il marito d’una parte della 
casa, ed ella uscì dell’altra, e come più nascosamente poté, senza 
alcuno indugio, se n’andò nel bosco, e in quello nella più folta 
parte che v'era, si nascose, stando attenta e guardando or qua or 
là, se alcuna persona venir vedesse. 

E mentre in questa guisa stava senza alcun sospetto di lupo, 
ed ecco vicino a lei uscir d’una macchia folta un lupo grande e 
terribile, né poté ella, poi che veduto l’ebbe, appena dire — Do- 
mine, aiutami —, che il lupo le si fu avventato alla gola, e presala 
forte, la cominciò a portar via come se stata fosse un piccolo 
agnelletto. 


I. ti fai: ti mostri. Cfr. Dante, Inf., 1, 135. 2.grado: ricompensa. 3. che: 
quello che. 4.a qualche cattiva: a qualche donna di malaffare. 5. avreb- 
be...ciechi: potrebbe far liberamente il comodo suo. Chi mangia coi 
ciechi può scegliersi i migliori bocconi. 6. mercatantia: affare, e quindi: 
imbroglio. 


NOVELLA SETTIMA 653 


Essa non poteva gridare, sì aveva la gola stretta, né in altra 
maniera aiutarsi; per che, portandosenela il lupo, senza fallo stran- 
golata l’avrebbe, se in certi pastori non si fosse scontrato, li quali 
sgridandolo a lasciarla il costrinsero; ed essa misera e cattiva,” da' 
pastori riconosciuta e a casa portatane, dopo lungo studio da’ me- 
dici fu guarita, ma non sì, che tutta la gola e una parte del viso 
non avesse per sì fatta maniera guasta, che dove prima era bella, 
non paresse poi sempre sozzissima e contraffatta. Laonde ella, ver- 
gognandosi d’apparire dove veduta fosse, assai volte miseramente 
pianse la sua ritrosia e il non avere, in quello che niente le costava, 
al vero sogno del marito voluto dar fede. 


NOVELLA OTTAVA 


Biondello fa una beffa a Ciacco* d'un desinare, della quale Ciacco 
cautamente si vendica, faccendo lui sconciamente battere. 


Universalmente ciascuno della lieta compagnia disse, quello che 
Talano veduto avea dormendo, non essere stato sogno ma visione, 
sì appunto, senza alcuna cosa mancarne, era avvenuto. Ma, ta- 
cendo ciascuno, impose la reina alla Lauretta che seguitasse, la 
qual disse. 


Come costoro, savissime donne, che oggi davanti a me hanno 
parlato, quasi tutti da alcuna cosa già detta mossi sono stati a ra- 
gionare, così me muove la rigida vendetta ieri raccontata da Pam- 


1. cattiva: dolente, meschina. Cfr. Dante, Inf., 100, 16: «Ecuba trista, 
misera e cattiva». 2. Ciacco: è certamente il Ciacco ricordato da Dante 
(Inf., vi, 38 sgg.), perché nel Comento (ed. Guerri, 11, 170) il Boccaccio 
lo rievoca con parole quasi identiche a quelle che usa nel principio di 
questa novella: «fu costui uomo non del tutto di corte, ma perciocché 
poco avea da spendere, ed erasi, come egli stesso dice, dato del tutto al 
vizio della gola, era morditore di parole, e le sue usanze erano sempre 
co’ gentili uomini e ricchi, e massimamente con quegli che splendidamente 
e dilicatamente mangiavano e beveano, dai quali se chiamato era a man- 
giare v’andava, e similmente se invitato non v'era, esso medesimo s’in- 
vitava. Ed era per questo vizio notissimo uomo a tutti i fiorentini; senza 
che, fuor di questo, egli era costumato uomo, secondo la sua condizione, 
ed eloquente ed affabile e di buon sentimento; per le quali cose era assai 
volentieri da qualunque gentile uomo ricevuto». Di Biondello, se pur 
non è un personaggio inventato, nulla sappiamo fuor di quello che se ne 
dice qui. 
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pinea, che fe’ lo scolare, a dover dire d’una assai grave a colui 
che la sostenne, quantunque non fosse per ciò tanto fiera. E per 
ciò dico che, essendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciacco, 
uomo ghiottissimo quanto alcun altro fosse giammai, e non pos- 
sendo la sua possibilità' sostenere le spese che la sua ghiottornia 
richiedea, essendo per altro assai costumato e tutto pieno di belli 
e di piacevoli motti, si diede ad essere, non del tutto uom di corte, 
ma morditore,* e ad usare con coloro che ricchi erano, e di man- 
giare delle buone cose si dilettavano; e con questi a desinare e 
a cena, ancor che chiamato? non fosse ogni volta, andava assai 
sovente. 

Era similmente in quei tempi in Firenze uno, il quale era chia- 
mato Biondello, piccoletto della persona, leggiadro molto e più 
pulito che una mosca, con sua cuffia* in capo, con una zazzerina 
bionda e per punto” senza un capel torto avervi, il quale quel 
medesimo mestiere usava che Ciacco. 

Il quale essendo una mattina di quaresima andato là dove il 
pesce si vende, e comperando due grossissime lamprede per messer 
Vieri de’ Cerchi, fu veduto da Ciacco; il quale, avvicinatosi a 
Biondello, disse: 

— Che vuol dir questo? — 

A cui Biondello rispuose: 

— Iersera ne furono mandate tre altre, troppo più belle che 
queste non sono, e uno storione a messer Corso Donati, le quali 
non bastandogli per voler dar mangiare a certi gentili uomini, m'ha 
fatte comperare quest’altre due; non vi verrai tu? — 

Rispuose Ciacco: 

— Ben sai” che io vi verrò. — 

E quando tempo gli parve, a casa messer Corso se n’andò, e 
trovollo con alcuni suoi vicini che ancora non era andato a desi- 
nare. Al quale egli, essendo da lui domandato che andasse fac- 
cendo, rispuose: 

— Messere, io vengo a desinar con voi e con la vostra brigata. — 

A cui messer Corso disse: 


1. la sua possibilità: i suoi mezzi. 2. morditore: motteggiatore, conversa- 
tore spiritoso e pungente. 3.chiamato: invitato. 4.cuffia: sorta di co- 
pricapo usato da chi andava in zazzera per tenere in ordine e ben petti- 
nati i capelli (cfr. Sacchetti, Nov., I e VI). 5. per punto: appuntino. 6. Vieri 
de’ Cerchi: era il capo di parte Bianca; come Corso Donati, ricordato 
più sotto, di parte Nera. 7. Ben sai: sta pur certo. 
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— Tu sie ’1 ben venuto, e per ciò che egli è tempo, andianne. — 

Postisi dunque a tavola, primieramente ebbero del cece e della 
sorra,' e appresso del pesce d'Arno fritto, senza più. 

Ciacco, accortosi dello *nganno di Biondello, e in sé non poco 
turbatosene, propose di dovernel pagare; né passàr molti dì che 
egli in lui si scontrò, il qual già molti aveva fatti ridere di questa 
beffa. 

Biondello, vedutolo, il salutò, e ridendo il domandò chenti? fos- 
sero state le lamprede di messer Corso, a cui Ciacco rispondendo 
disse: 

— Avanti che otto giorni passino tu il saprai molto meglio dir 
di me. — 

E senza mettere indugio al fatto, partitosi da Biondello, con un 
saccente barattiere? si convenne del prezzo, e datogli un bottaccio 
di vetro, il menò vicino della loggia de’ Cavicciuli,* e mostrògli in 
quella un cavaliere chiamato messer Filippo Argenti, uomo grande 
e nerboruto e forte, sdegnoso, iracundo e bizzarro” più che altro, 
e dissegli: 

— Tu te ne andrai a lui con questo fiasco in mano, € diragli 
così: « Messere, a voi mi manda Biondello, e mandavi pregando 
che vi piaccia d’arrubinargli questo fiasco del vostro buon vin 
vermiglio, che si vuole alquanto sollazzar con suoi zanzeri»; e sta 
bene accorto che egli non ti ponesse le mani addosso, per ciò che 
egli ti darebbe il mal dì, e avresti guasti i fatti miei. — 

Disse il barattiere: 

— Ho io a dire altro? — 

Disse Ciacco: 

— No; va pure; e come tu hai questo detto, torna qui a me col 
fiasco, e io ti pagherò. — 

Mossosi adunque il barattiere, fece a messer Filippo l'ambasciata. 


1. sorra: ventre di tonno salato. 2. chenti: di che specie, di che sapore. 
3. saccente barattiere: scaltro rivendugliolo. 4. loggia de’ Cavicciuli: il 
loggiato a pianterreno della casa dei Cavicciuli-Adimari; alla qual famiglia 
apparteneva Filippo Argenti, protagonista di un notissimo episodio dan- 
tesco (/nf., vili, 31 sgg.). Nel Comento, il Boccaccio lo dipinge «uomo di 
persona grande, bruno e nerboruto e di maravigliosa forza, e più che al- 
cuno altro iracondo, eziandio per qualunque menoma cagione». 5. biz- 
zarro. Cfr. Dante, Znf., viti, 62; e la nota qui, a p. 651. 6. arrubinargli: 
fargli rosso, come rubino; empirgli di vino rosso; ma è parola strana, detta 
apposta per fare imbestialire Filippo Argenti; come la seguente zanzeri, 
che vale compagni di bagordi. 
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Messer Filippo, udito costui, come colui che piccola levatura 
avea, avvisando che Biondello, il quale egli conosceva, si facesse 
beffe di lui, tutto tinto? nel viso, dicendo:— Che arrubinatemi e 
che 3zanzeri son questi? Che nel mal anno metta Iddio te e lui —, 
si levò in piè e distese il braccio per pigliar con la mano il barat- 
tiere; ma il barattiere, come colui che attento stava, fu presto e 
fuggì via, e per altra parte ritornò a Ciacco, il quale ogni cosa ve- 
duta avea, e dissegli ciò che messer Filippo aveva detto. 

Ciacco contento pagò il barattiere, e non riposò? mai ch'egli 
ebbe ritrovato Biondello, al quale egli disse: 

— Fostù a questa pezza* dalla loggia de’ Cavicciuli? — 

Rispuose Biondello: 

— Mai no; perché me ne domandi tu? — 

Disse Ciacco: 

— Per ciò che io ti so dire che messer Filippo ti fa cercare, non 
so quel ch'e’ si vuole. — 

Disse allora Biondello: 

— Bene, io vo verso là, io gli farò motto. — 

Partitosi Biondello, Ciacco gli andò appresso, per vedere come 
il fatto andasse. 

Messer Filippo, non avendo potuto giugnere il barattiere, era 
rimasto fieramente turbato e tutto in sé medesimo si rodea, non 
potendo dalle parole dette dal barattiere cosa del mondo trarre, se 
non che Biondello, ad instanzia di cui che sia,5 si facesse beffe di 
lui. E in questo che egli così si rodeva, e Biondel venne. 

Il quale come egli vide, fattoglisi incontro, gli diè nel viso un 
gran punzone. 

— Ohimè! messer, — disse Biondel — che è questo? — 

Messer Filippo, presolo per li capelli e stracciatagli la cuffia in 
capo e gittato il cappuccio per terra e dandogli tuttavia forte, 
diceva: 

— Traditore, tu il vedrai bene ciò che questo è: che arrubina- 
temi e che zanzeri mi mandi tu dicendo a me? Paiot’ io fanciullo 
da dovere essere uccellato ? — 

E così dicendo, con le pugna, le quali aveva che parevan di 
ferro, tutto il viso gli ruppe, né gli lasciò in capo capello che ben 


1. piccola levatura avea: per poco montava in bestia. Cfr. vir, 3. 2. tinto: 
rosso. 3.non riposò: non si diede pace. 4. a questa pezza: da un po’ di 
tempo. 5. di cui che sia: di qualcuno. 
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gli volesse," e convoltolo per lo fango, tutti i panni in dosso gli 
stracciò; e sì a questo fatto si studiava,” che pure una volta dalla 
prima innanzi non gli poté Biondello dire una parola, né domandar 
perché questo gli facesse. Aveva egli bene inteso dello arrubina- 
temi e de’ zanzeri, ma non sapeva che ciò si volesse dire. 

Alla fine, avendolo messer Filippo ben battuto, ed essendogli 
molti dintorno, alla maggior fatica del mondo gliele trasser di 
mano così rabbuffato e mal concio come era; e dissergli perché 
messer Filippo questo avea fatto, riprendendolo di ciò che man- 
dato gli avea dicendo, e dicendogli ch’egli doveva bene oggimai 
cognoscer messer Filippo, e che egli non era uomo da motteggiar 
con lui. 

Biondello piangendo si scusava e diceva che mai a messer Fi- 
lippo non aveva mandato per vino. Ma poi che un poco si fu ri- 
messo in assetto, tristo e dolente se ne tornò a casa, avvisando 
questa essere stata opera di Ciacco. E poi che dopo molti dì, par- 
titi i lividori del viso, cominciò di casa ad uscire, avvenne che 
Ciacco il trovò, e ridendo il domandò: 

— Biondello, chente ti parve il vino di messer Filippo? — 

Rispuose Biondello: 

— Tali fosser parute a te le lamprede di messer Corso. — 

Allora disse Ciacco: 

— A te sta? oramai: qualora tu mi vuogli così ben dare da 
mangiar come facesti, e io darò a te così ben da bere come avesti. — 

Biondello, che conoscea che contro a Ciacco egli poteva più 
.aver mala voglia che opera, pregò Iddio della pace sua, e da indi 
innanzi si guardò di mai più non beffarlo. 


1. che ben gli volesse: che gli stesse a posto. 2.esì...studiava: era così 
accanito nel far questo. 3. A te sta: dipende da te. 4.egli poteva... 
opera: poteva più desiderare di fargli del male, che farglielo. 5.pregò ... 
sua: era una formula di saluto (cfr. anche Dante, Inf., v, 92); «ma dopo 
quel che è successo, ci si vede il barlume di un sorriso » (Momigliano). 


qZ 
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Due giovani domandano consiglio a Salamone, l’uno come pos- 
sa essere amato, l’altro come gastigar possa la moglie ritrosa. 
All’un risponde che ami, all’altro che vada 
al Ponte all’oca. 


Niuno altro che la reina, volendo il privilegio servare a Dioneo, 
restava a dover novellare, la qual, poi che le donne ebbero assai 
riso dello sventurato Biondello, lieta cominciò così a parlare. 


Amabili donne, se con sana mente sarà riguardato" l'ordine delle 
cose, assai leggiermente si conoscerà tutta la universal moltitudine 
delle femine, dalla natura e da’ costumi e dalle leggi essere agli 
uomini sottomessa, e secondo la discrezion di quegli convenirsi 
reggere e governare; e per ciò ciascuna che quiete, consolazione e 
riposo vuole con quegli uomini avere a’ quali s’appartiene, dee 
essere umile, paziente e ubidiente, oltre all’essere onesta; il che 
è sommo e spezial tesoro di ciascuna savia. 

E quando a questo le leggi, le quali il ben comune riguardano 
in tutte le cose, non ci ammaestrassono, e l’usanza o costume che 
vogliam dire, le cui forze son grandissime e reverende, la natura 
assai apertamente cel mostra, la quale ci ha fatte ne’ corpi dilicate 
e morbide, negli animi timide e paurose, nelle menti benigne e 
pietose, e hacci date le corporali forze leggieri, le voci piacevoli, e 
i movimenti de’ membri soavi; cose tutte testificanti noi avere del- 
l’altrui governo bisogno. E chi ha bisogno d'essere aiutato e gover- 
nato, ogni ragion vuol lui dovere essere ubidiente e subietto e re- 
verente al governator suo. E cui abbiam noi governatori e aiutato- 
ri, se non gli uomini? Dunque agli uomini dobbiamo, sommamente 
onorandogli, soggiacere; e qual da questo si parte,” estimo che 


I. con sana. ..vriguardato: cfr. Dante, Purg., vi, 36. 2.e qual... parte: 
e chi fa altrimenti. Il principio, qui affermato, dell’inferiorità delle donne 
e della loro natural soggezione all'uomo, era conforme all’etica del tempo e 
consacrato dalle leggi e dal costume; il Boccaccio per lo più vi s’attiene 
(cfr. Introduzione: «noi siamo mobili, riottose, sospettose, pusillanime e 
paurose» ecc.) e anche dove immagina un tipo di donna forte e lo va- 
gheggia con ammirazione, ne sottolinea la stranezza e lo contrappone al 
volgo delle femmine: così la Ghismonda di 1v, 1, è detta «savia più che 
a donna per avventura non si richiedea ». 
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degnissima sia non solamente di riprension grave, ma d’aspro ga- 
stigamento. 

E a così fatta considerazione, come che altra volta avuta l’abbia, 
pur poco fa mi ricondusse ciò che Pampinea della ritrosa moglie 
di Talano raccontò, alla quale Iddio quel gastigamento mandò che 
il marito dare non aveva saputo, e però nel mio iudicio cape' tutte 
quelle esser degne, come già dissi, di rigido e aspro gastigamento, 
che dall’esser piacevoli, benivole e pieghevoli, come la natura, 
l'usanza e le leggi vogliono, si partono. 

Per che m’aggrada di raccontarvi un consiglio renduto da Sala- 
mone, sì come utile medicina a guerire quelle che così son fatte 
da cotal male. Il quale niuna, che di tal medicina degna non sia, 
reputi ciò esser detto per lei, come che gli uomini un cotal pro- 
verbio usino: « Buon cavallo e mal cavallo vuole sprone, e buona fe- 
mina e mala femina vuol bastone». Le quali parole chi volesse 
sollazzevolmente? interpetrare, di leggieri si concederebbe da tutte 
così esser vero; ma pur vogliendole moralmente intendere, dico 
che è da concedere. 

Sono naturalmente le femine tutte labili e inchinevoli, e per ciò 
a correggere la iniquità di quelle che troppo fuori de’ termini posti 
loro si lasciano andare, si conviene il bastone che le punisca; e a 
sostentar la virtù dell’altre che trascorrere non si lascino, si con- 
viene il bastone che le sostenga e che le spaventi. 

Ma, lasciando ora stare il predicare, a quel venendo che di dire 
ho nello animo, dico che essendo già quasi per tutto il mondo 
l’altissima fama del miracoloso senno di Salamone discorsa,? e il 
suo essere di quello liberalissimo mostratore* a chiunque per espe- 
rienzia ne voleva certezza, molti di diverse parti del mondo a lui 
per loro strettissimi e ardui bisogni concorrevano per consiglio; 
e tra altri che a ciò andavano, si partì un giovane, il cui nome fu 
Melisso, nobile e ricco molto, della città di Laiazzo,* là onde egli 
era e dove egli abitava. 

E verso Jerusalem cavalcando, avvenne che uscendo d’Antioc- 
cia° con un altro giovane chiamato Giosefo, il qual quel mede- 
simo cammin teneva che faceva esso, cavalcò per alquanto spazio, 


1.nelmio...cape: giudico. 2. sollazzevolmente: per ischerzo. 3. discorsa: 
sparsa, divulgata. 4. eil suo...miostratore: e come egli liberalmente facesse 
parte del suo senno a chiunque, ecc. 5. Laiazzo: città e porto in Armenia. 
6. Antioccia: Antiochia. 
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e, come costume è de' camminanti, con lui cominciò ad entrare 
in ragionamento. 

Avendo Melisso già da Giosefo di sua condizione e donde fosse 
saputo, dove egli andasse e per che il domandò; al quale Giosefo 
disse che a Salamone andava, per aver consiglio da lui che via 
tener dovesse con una sua moglie, più che altra femina ritrosa' e 
perversa, la quale egli né con prieghi né con lusinghe né in alcuna 
altra guisa dalle sue ritrosie ritrar poteva. E appresso lui simil- 
mente, donde fosse e dove andasse e per che, domandò; al quale 
Melisso rispuose: 

— Io son di Laiazzo, e sì come tu hai una disgrazia, così n’ho 
io un’altra; io sono ricco giovane, e spendo il mio in mettere ta- 
vola e onorare i mie’ cittadini, ed è nuova e strana cosa a pensare 
che per tutto questo io non posso trovare uom che ben mi voglia; 
e per ciò io vado dove tu vai, per aver consiglio come addivenir 
possa che io amato sia. — 

Camminarono adunque i due compagni insieme, e in Jerusalem 
pervenuti, per introdotto* d’uno de’ baroni di Salamone, davanti 
da lui furon messi, al qual brievemente Melisso disse la sua 
bisogna. 

A cui Salamone rispuose: 

— Ama. — 

E detto questo, prestamente Melisso fu messo fuori, e Giosefo 
disse quello per che v'era. 

Al quale Salamone null’altro rispuose, se non: 

— Va al Ponte all’oca—; il che detto, similmente Giosefo fu 
senza indugio dalla presenza del re levato, e ritrovò Melisso il 
quale l’aspettava, e dissegli ciò che per risposta avea avuto. 

Li quali, a queste parole pensando, e non potendo d’esse com- 
prendere né intendimento né frutto alcuno per la loro bisogna, 
quasi scornati, a ritornarsi indietro entrarono in cammino. 

E poi che alquante giornate camminati furono, pervennero ad 
un fiume sopra il quale era un bel ponte; e per ciò che una gran 
carovana di some sopra muli e sopra cavalli passavano, convenne 
lor sofferir di passar? tanto che quelle passate fossero. 

Ed essendo già quasi che tutte passate, per ventura v’ebbe un 
mulo il quale adombrò, sì come sovente gli veggiam fare, né volea 


I. ritrosa: scontrosa. 2. introdotto: introduzione, presentazione. 3. sofferir 
di passar: aspettare a passare. 
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per alcuna maniera avanti passare; per la qual cosa un mulattiere, 
presa una stecca, prima assai temperatamente lo *ncominciò a bat- 
tere perché ’1 passasse. Ma il mulo ora da questa parte della via e 
ora da quella attraversandosi, e talvolta indietro tornando, per niun 
partito passar volea; per la qual cosa il mulattiere oltre modo adi- 
rato gl’incominciò con la stecca a dare i maggior colpi del mondo, 
ora nella testa e ora nei fianchi e ora sopra la groppa; ma tutto 
era nulla. 

Per che Melisso e Giosefo, li quali questa cosa stavano a vedere, 
sovente dicevano al mulattiere: 

— Deh! cattivo, che farai? Vuo’l tu uccidere? Perché non t’in- 
gegni tu di menarlo bene e pianamente?' Egli verrà più tosto che 
a bastonarlo come tu fai. — 

A’ quali il mulattiere rispuose: 

— Voi conoscete i vostri cavalli e io conosco il mio mulo; la- 
sciate far me con lui. — 

E questo detto rincominciò a bastonarlo, e tante d’una parte e 
d'altra ne gli diè, che il mulo passò avanti, sì che il mulattiere vinse 
la pruova.” 

Essendo adunque i due giovani per partirsi, domandò Giosefo 
un buono uomo, il quale a capo del ponte si sedea, come quivi si 
chiamasse. 

AI quale il buono uomo rispuose: 

— Messer, qui si chiama il Ponte all’oca. — 

II che come Giosefo ebbe udito, così si ricordò delle parole di 
Salamone, e disse verso Melisso: 

— Or ti dico io, compagno, che il consiglio datomi da Sala- 
mone potrebbe esser buono e vero, per ciò che assai manifesta- 
mente conosco che io non sapeva battere la donna mia, ma questo 
mulattiere m’ha mostrato quello che io abbia a fare. — 

Quindi, dopo alquanti dì divenuti ad Antioccia, ritenne Giosefo 
Melisso seco a riposarsi alcun dì; ed essendo assai ferialmente? 
dalla donna ricevuto, le disse che così facesse far da cena come 
Melisso divisasse; il quale, poi vide che a Giosefo piaceva, in poche 
parole se ne diliberò.+ 

La donna, sì come per lo passato era usata, non come Melisso 


I. fpianamente: con le buone. 2, vinse la pruova: riportò vittoria sul mulo. 
3. ferialmente: alla peggio, senza festa. 4. se ne diliberò: se ne sbrigò. 
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divisato avea, ma quasi tutto il contrario fece; il che Giosefo ve- 
dendo, turbato disse: 

— Non ti fu egli detto in che maniera tu facessi questa cena 
fare? — 

La donna, rivoltasi con orgoglio, disse: 

— Ora che vuol dir questo? Deh! che non ceni, se tu vuoi ce- 
nare? Se mi fu detto altramenti, a me parve da far così; se ti piace, 
sì ti piaccia; se non, sì te ne sta.! — 

Maravigliossi Melisso della risposta della donna, e biasimolla 
assai. 

Giosefo, udendo questo, disse: 

— Donna, ancor se’ tu quel che tu suogli; ma credimi che io ti 
farò mutar modo. — 

E a Melisso rivolto disse: 

— Amico, tosto vedremo chente sia stato il consiglio di Sala- 
mone; ma io ti priego non ti sia grave lo stare a vedere, e di repu- 
tare per un giuoco quello che io farò. E acciò che tu non m’impe- 
dischi, ricorditi della risposta che ci fece il mulattiere quando del 
suo mulo c’increbbe. — 

AI quale Melisso disse: 

— Io sono in casa tua, dove dal tuo piacere io non intendo di 
mutarmi.? — 

Giosefo, trovato un baston tondo d’un querciuolo giovane, se 
n’andò in camera, dove la donna, per istizza da tavola levatasi, 
brontolando se n’era andata; e presala per le treccie, la si gittò a’ 
piedi e cominciolla fieramente a battere con questo bastone. 

La donna cominciò prima a gridare e poi a minacciare; ma veg- 
gendo che per tutto ciò Giosefo non ristava, già tutta rotta co- 
minciò a chiedere mercé per Dio, che egli non l’uccidesse, dicendo 
oltre a ciò di mai dal suo piacer non partirsi.* 

Giosefo per tutto questo non rifinava, anzi con più furia l’una 
volta che l’altra, or per lo costato, or per l’anche e ora su per le 
spalle, battendola forte, l’andava le costure ritrovando,* né prima 


1. sì te vie sta: astienti dal cenare. 2. mutarmi: dipartirmi, scostarmi. 
3. di mai... partirsi: di far sempre quel ch'egli volesse. 4. l’andava ... 
ritrovando: ritrovare le costure, o cuciture, di un abito, per ribatterle e 
spianarle col ferro, era modo di dire proverbiale (cfr. Pulci, Morgante, 
XIX, 53: «Per modo le costure m'ha trovate, Che non sarebbe cattivo 
sartore; Io ho tutte le reni fracassate »). 
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ristette che egli fu stanco; e in brieve niuno osso né alcuna parte 
rimase nel dosso della buona donna, che macerata non fosse. 

E questo fatto, ne venne a Melisso e dissegli: 

— Doman vedrem che pruova avrà fatto il consiglio del «Va 
al Ponte all’oca»—; e riposatosi alquanto e poi lavatesi le mani, 
con Melisso cenò, e quando fu tempo, s’andarono a riposare. 

La donna cattivella a gran fatica si levò di terra, e in sul letto 
si gittò, dove, come poté il meglio, riposatasi, la mattina vegnente 
per tempissimo levatasi, fe’ domandar Giosefo quello che voleva 
si facesse da desinare. 

Egli, di ciò insieme ridendosi con Melisso, il divisò;' e poi, 
quando fu ora, tornati, ottimamente ogni cosa e secondo l’ordine 
dato trovaron fatto; per la qual cosa il consiglio prima da loro male 
inteso sommamente lodarono. E dopo alquanti dì partitosi Me- 
lisso da Giosefo e tornato a casa sua, ad alcun, che savio uomo 
era, disse ciò che da Salamone avuto avea. Il quale gli disse: 

— Niuno più vero consiglio né migliore ti potea dare. Tu sai 
che tu non ami persona, e gli onori e’ servigi li quali tu fai, gli 
fai, non per amore che tu ad altrui porti, ma per pompa. Ama 
adunque, come Salamon ti disse, e sarai amato.* — 

Così adunque fu gastigata la ritrosa, e il giovane amando fu 
amato. 


1. îl divisò: ordinò il desinare. 2. Ama... amato: è sentenza comune degli 
antichi scrittori (Seneca, Epist. ad Lucilium, 1x, 4; Marziale, vi, 2; Ovidio, 
Ars amandi, 11, 107). Una storia quasi identica di consigli salomonici è nel 
Pecorone, v, 2. 
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NOVELLA DECIMA 


Donno Gianni ad istanzia di compar Pietro fa lo *ncantesimo, per 
far diventar la moglie una cavalla; e quando viene ad appiccar 
la coda, compar Pietro, dicendo che non si voleva coda, guasta 
tutto lo *ncantamento. 


Questa novella dalla reina detta diede un poco da mormorare 
alle donne e da ridere a’ giovani; ma poi che ristate furono, Dioneo 
così cominciò a parlare. 


Leggiadre donne, infra molte bianche colombe aggiugne più di 
bellezza uno nero corvo, che non farebbe un candido cigno; e 
così tra molti savi alcuna volta un men savio è non solamente 
un accrescere splendore e bellezza alla lor maturità, ma ancora di- 
letto e sollazzo. 

Per la qual cosa, essendo voi tutte discretissime e moderate, io, 
il qual sento anzi dello scemo! che no, faccendo la vostra virtù 
più lucente col mio difetto, più vi debbo esser caro che se con 
più valore quella facessi divenir più oscura; e per conseguente più 
largo arbitrio debbo avere in dimostrarmivi tal qual io sono, e 
più pazientemente dee da voi esser sostenuto*® che non dovrebbe 
se io più savio fossi, quel dicendo che io dirò. Dirovvi adunque 
una novella non troppo lunga, nella quale comprenderete quanto 
diligentemente si convengano osservare le cose imposte da coloro 
che alcuna cosa per forza d’incantamento fanno, e quanto piccol 
fallo in quelle commesso ogni cosa guasti dallo incantator fatta. 

L'altr'anno fu a Barletta un prete, chiamato donno? Gianni di 
Barolo, il qual, per ciò che povera chiesa avea, per sostentar la 
vita sua, con una cavalla cominciò a portar mercatantia in qua e 
in là per le fiere di Puglia, e a comperare e a vendere. E così an- 
dando, prese stretta dimestichezza con uno che si chiamava Pietro 
da Tresanti, che quello medesimo mestiere con uno suo asino fa- 
ceva, e in segno d’amorevolezza e d’amistà, alla guisa pugliese, nol 
chiamava se non compar Pietro; e quante volte in Barletta arri- 
vava, sempre alla chiesa sua nel menava, e quivi il teneva seco ad 
albergo, e come poteva l’onorava. 

1. sento...scemo: ho dello scemo, ho poco giudizio. 2. sostenuto: tol- 


lerato. 3. donno: sembra forma meridionale (e ne è derivato don); Dante, 
Inf., xxu, 88, l’usa a proposito di un sardo. 
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Compar Pietro d'altra parte, essendo poverissimo e avendo una 
piccola casetta in Tresanti, appena bastevole a lui e ad una sua 
giovane e bella moglie e all’asino suo, quante volte donno Gianni 
in Tresanti capitava tante sel menava a casa, e come poteva, in 
riconoscimento dell’onor che da lui in Barletta riceveva, l’ono- 
rava. Ma pure, al fatto dello albergo," non avendo compar Pietro 
se non un piccol letticello, nel quale con la sua bella moglie dor- 
miva, onorar nol poteva come voleva, ma conveniva che, essendo 
in una sua stalletta allato all’asino suo allogata la cavalla di donno 
Gianni, che egli allato a lei sopra alquanto di paglia si giacesse. 

La donna, sappiendo l’onor che il prete faceva al marito a Bar- 
letta, era più volte, quando il prete vi veniva, volutasene andare a 
dormire con una sua vicina, che avea nome zita* Carapresa di Giu- 
dice Leo, acciò che il prete col marito dormisse nel letto, e ave- 
valo molte volte al prete detto, ma egli non aveva mai voluto; e 
tra l’altre volte, una le disse: 

— Comar Gemmata, non ti tribolar di me, ché io sto bene, per 
ciò che quando mi piace io fo questa cavalla diventare una bella 
zitella e stommi con essa, e poi quando voglio la fo diventar ca- 
valla, e per ciò non mi partirei da lei. — 

La giovane si maravigliò e credettelo, e al marito il disse, ag- 
giugnendo: 

— Se egli è così tuo? come tu di’, ché non ti fai tu insegnare 
quello incantesimo, ché tu possa far cavalla di me, e fare i fatti 
tuoi con l’asino e con la cavalla, e guadagneremo due cotanti,* e 
quando a casa fossimo tornati, mi potresti rifar femina come io 
sono? — 

Compar Pietro, che era anzi grossetto” uom che no, credette que- 
sto fatto e accordossi al consiglio, e come meglio seppe, cominciò 
a sollicitar donno Gianni, che questa cosa gli dovesse insegnare. 

Donno Gianni s’ingegnò assai di trarre costui di questa scioc- 
chezza, ma pur non potendo, disse: 

— Ecco, poi che voi pur volete, domattina ci leveremo, come noi 
sogliamo, anzi dì, e io vi mosterrò come si fa. È il vero che quello 
che più è malagevole in questa cosa, si è l’appiccar la coda, come 
tu vedrai. — 


1. al fatto dello albergo: quanto all’albergarlo. 2. zita: nei dialetti meri- 
dionali significa giovane sposa. 11 nome Carapresa è anche in v, 2. 3. tuo: 
tuo amico. 4. due cotanti: il doppio. 5. anzi grossetto: alquanto stupido. 
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Compar Pietro e comar Gemmata, appena avendo la notte dor- 
mito (con tanto desidèro questo fatto aspettavano), come vicino 
a dì fu, si levarono e chiamarono donno Gianni, il quale, in cami- 
cia levatosi, venne nella cameretta di compar Pietro e disse: 

— Io non so al mondo persona a cui io questo facessi, se non 
a voi, e per ciò, poi che vi pur piace, io il farò; vero è che far vi 
conviene quello che io vi dirò, se voi volete che venga fatto. — 

Costoro dissero di far ciò che egli dicesse. 

Per che donno Gianni, preso un lume, il pose in mano a compar 
Pietro e dissegli: 

— Guata ben come io farò, e che tu tenghi bene a mente come 
io dirò, e guàrdati, quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, 
che per cosa che tu oda o veggia, tu non dica una parola sola; e 
priega Iddio che la coda s’appicchi bene. — 

Compar Pietro, preso il lume, disse che ben lo farebbe. 

Appresso donno Gianni fece spogliare ignuda nata comar Gem- 
mata, e fecela stare con le mani e co’ piedi in terra, a guisa che 
stanno le cavalle, ammaestrandola similmente, che di cosa che 
avvenisse motto non facesse; e con le mani cominciandole a toc- 
care il viso e la testa, cominciò a dire: 

— Questa sia bella testa di cavalla —; e toccandole i capelli, 
disse:— Questi sieno belli crini di cavalla —; e poi toccandole 
le braccia, disse: — E queste sieno belle gambe e belli piedi di 
cavalla —; poi toccandole il petto e trovandolo sodo e tondo, ri- 
svegliandosi tale che non era chiamato, e su levandosi, disse: — 
E questo sia bel petto di cavalla —; e così fece alla schiena e al 
ventre e alle groppe e alle coscie e alle gambe. 

E ultimamente,' niuna cosa restandogli a fare se non la coda, 
levata la camicia, e preso il piuolo col quale egli piantava gli uo- 
mini, e prestamente nel solco per ciò fatto messolo, disse: 

— E questa sia bella coda di cavalla. — 

Compar Pietro, che attentamente infino allora aveva ogni cosa 
guardata, veggendo questa ultima e non parendonegli bene, disse: 

— O donno Gianni, io non vi voglio coda, io non vi voglio 
coda. — 

Era già l’umido radicale,’ per lo quale tutte le piante s’ap- 


1. ultimamente: da ultimo. 2. umido radicale. Il B. usa qui in senso osceno 
un termine del linguaggio scientifico del tempo (cfr. Dante, Conv., IV, 
XXIII, 7). 
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piccano, venuto, quando donno Gianni tiratolo indietro, disse: 

— Ohimè, compar Pietro, che hai tu fatto? Non ti diss’io, che 
tu non facessi motto di cosa che tu vedessi? La cavalla era per 
esser fatta, ma tu favellando hai guasta ogni cosa, né più ci ha 
modo da poterla rifare oggimai. — 

Compar Pietro disse: 

— Bene sta, io non vi voleva quella coda io. Perché non di- 
ciavate voi a me « Fàlla tu»? E anche l'appiccavate troppo bassa. — 

Disse donno Gianni: 

— Perché tu non l’avresti per la prima volta saputa appiccar 
sì com’'io. — 

La giovane, queste parole udendo, levatasi in piè, di buona fé 
disse al marito: 

— Deh, bestia che tu se’, perché hai tu guasti li tuoi fatti e’ 
miei? Qual cavalla vedestù mai senza coda? Se m'aiuti Dio, tu 
se’ povero, ma egli sarebbe mercé' che tu fossi molto più. — 

Non avendo adunque più modo a dover fare della giovane ca- 
valla, per le parole che dette avea compar Pietro, ella dolente e 
malinconosa si rivestì, e compar Pietro con uno asino, come usato 
era, attese a fare il suo mestiero antico, e con donno Gianni in- 
sieme n’andò alla fiera di Bitonto, né mai più di tal servigio il 
richiese. 


Quanto di questa novella si ridesse, meglio dalle donne intesa 
che Dioneo non voleva, colei sel pensi che ancora ne riderà. Ma, 
essendo le novelle finite, e il sole già cominciando ad intiepidire, 
e la reina, conoscendo il fine della sua signoria esser venuto, in 
piè levatasi e trattasi la corona, quella in capo mise a Panfilo, il 
quale solo di così fatto onore restava ad onorare; e sorridendo disse: 

— Signor mio, gran carico ti resta, sì come è l’avere? il mio di- 
fetto e degli altri che il luogo hanno tenuto che tu tieni, essendo 
tu l’ultimo, ad emendare; di che Iddio ti presti grazia, come a me 
l’ha prestata, di farti re. — 

Panfilo, lietamente l’onor ricevuto, rispuose: 

— La vostra virtù e degli altri miei sudditi farà sì che io, come 
gli altri sono stati, sarò da lodare. — 

E secondo il costume de’ suoi predecessori col siniscalco delle cose 


1.mercé: giusto. 2.fare...cavalla: fare della giovane una cavalla. 3. ave- 
re: va con ad emendare che segue. 
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opportune avendo disposto, alle donne aspettanti si rivolse e disse: 

— Innamorate donne, la discrezion d’Emilia, nostra reina stata 
questo giorno, per dare alcun riposo alle vostre forze, arbitrio vi 
diè di ragionare ciò che più vi piacesse. Per che, già riposati es- 
sendo, giudico che sia bene il ritornare alla legge usata; e per ciò 
voglio che domane ciascuna di voi pensi di ragionare sopra que- 
sto, cioè: di chi liberalmente ovvero magnificamente alcuna cosa 
operasse intorno a’ fatti d'amore o d’altra cosa. Queste cose e di- 
cendo e udendo, senza alcun dubbio gli animi vostri ben disposti a 
valorosamente adoperare accenderà; ché la vita nostra, che altro 
che brieve esser non può nel mortal corpo, si perpetuerà nella 
laudevole fama; il che ciascuno che al ventre solamente, a guisa 
che le bestie fanno, non serve, dee, non solamente desiderare, ma 
con ogni studio cercare e operare. — 

La tema' piacque alla lieta brigata, la quale con licenzia del 
nuovo re tutta levatasi da sedere, agli usati diletti si diede, cia- 
scuno secondo quello a che più dal desidèro era tirato, e così fe- 
cero insino all’ora della cena. Alla quale con festa venuti, e serviti 
diligentemente e con ordine, dopo la fine di quella si levarono a’ 
balli costumati,” e forse mille canzonette, più sollazzevoli di parole 
che di canto maestrevoli,3 avendo cantate, comandò il re a Neifile 
che una ne cantasse a suo nome. 

La quale, con voce chiara e lieta, così piacevolmente e senza 
indugio incominciò: 

Io mi son giovinetta, e volentieri 
m'’allegro e canto en la stagion novella, 
merzé d’amore e de’ dolci pensieri. 
Io vo pe’ verdi prati riguardando 
t bianchi fiori e’ gialli e i vermigli, 
le rose în su le spini e i bianchi gigli, 
e tutti quanti gli vo somigliando 
al viso di colui, che me, amando, 
ha presa e terrà sempre, come quella 
ch’altro non ha in disio ch'e suoi piaceri. 
De’ quai4 quand'io ne truovo alcun che sta, 
al mio parer, ben simile di lui, 
il colgo e bacio e parlomi con lui, 


e com’io so, così l’anima mia 
tututtaS gli apro, e ciò che *l cor disìa: 


1. La tema: il tema. 2. costumati: usati, soliti. 3. più sollazzevoli... 
maestrevoli: più divertenti per il testo che non raffinate nella musica. 
4. De’ quat: dei quali fiori. 5. tututta: tutta tutta, tutta intera. 
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quindi con altri il metto in ghirlandella 
legato co’ miei crin biondi e leggieri. 

E quel piacer, che di natura il fiore 
agli occhi porge, quel simil! mel dona, 
che sio vedessi la propia persona 
che m'ha accesa del suo dolce amore: 
quel che mi faccia più il suo odore 
esprimer nol potrei con la favella, 
ma i sospir ne son testimon veri. 

Li quai non escon già mai del mio petto, 
come dell’altre donne, aspri né gravi, 
ma se ne vengon fuor caldi e soavi, 

e al mio amor sen vanno nel cospetto, 

il qual come gli sente, a dar diletto 

di sé a me st muove e vien in quella 

ch'i son per dir:* Deh vien, ch'i* non disperi. 


Assai fu e dal re e da tutte le donne commendata la canzonetta 
di Neifile: appresso alla quale, per ciò che già molta notte andata 
n'era, comandò il re che ciascuno per infino al giorno s’andasse a 
riposare. 


FINISCE LA NONA GIORNATA 


1. quel simil ecc.; me lo dona tale, come s’io vedessi, ecc. 2. in quella... 
dir: nel punto in cui io sto per dire. 


INCOMINCIA LA DECIMA GIORNATA DEL DECAMERON, 
NELLA QUALE, SOTTO IL REGGIMENTO DI PANFILO, SI RAGIONA 
DI CHI LIBERALMENTE OVVERO MAGNIFICAMENTE ALCUNA COSA 

OPERASSE INTORNO A’ FATTI D'AMORE 
O D'ALTRA COSA 


AT eran vermigli certi nuvoletti nell’occidente, essendo 
già quegli dello oriente nelle loro estremità simili ad oro lu- 
centissimi divenuti, per li solari raggi che molto loro avvici- 
nandosi li ferieno, quando Panfilo levatosi, le donne e’ suoi com- 
pagni fece chiamare. E venuti tutti, con loro insieme diliberato 
del dove andar potessero al loro diletto, con lento passo si mise 
innanzi, accompagnato da Filomena e da Fiammetta, tutti gli altri 
appresso seguendogli; e molte cose della loro futura vita insieme 
parlando e dicendo e rispondendo, per lungo spazio s’andaron 
diportando; e data una volta* assai lunga, cominciando il sole già 
troppo a riscaldare, al palagio si ritornarono, e quivi dintorno alla 
chiara fonte fatti risciacquare i bicchieri, chi volle alquanto bevve, 
e poi fra le piacevoli ombre del giardino infino ad ora di mangiare 
s'andarono sollazzando. 

E poi ch’ebber mangiato e dormito, come far soleano, dove al 
re piacque si ragunarono, e quivi il primo ragionamento comandò 
il re a Neifile, la quale lietamente così cominciò. 


NOVELLA PRIMA 


Un cavaliere serve al re di Spagna; pargli male esser guiderdonato, 
per che il re con esperienzia certissima gli mostra non esser colpa di lui, 
ma della sua malvagia fortuna, altamente? donandogli poi. 


Grandissima grazia, onorabili donne, reputar mi debbo, che il 
nostro re me a tanta cosa, come è a raccontar della magnificenzia, 
m’abbia preposta,? la quale, come il sole è di tutto il cielo bellezza 
e ornamento, è chiarezza e lume di ciascuna altra virtù. Dironne 


1. data una volta: fatto un giro. 2. altamente: generosamente. 3. raccon- 
tar ...preposta: comandata di parlar per prima. 4. Ja quale... virtù: 
la magnificenza è una delle virtù considerate dall’etica di Aristotele, pre- 
cisamente quella che presiede all'uso munifico e ragionato delle grandi 
ricchezze (cfr. Dante, Conv., IV, xvII, 5); è dunque essenzialmente la virtù 
dei principi e dei potenti; essa, quando coopera con le altre virtù, le colo- 
risce di grandezza e le illumina di splendore. 
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adunque una novelletta, assai leggiadra al mio parere, la quale 
rammemorarsi per certo non potrà esser se non utile. 

Dovete adunque sapere che, tra gli altri valorosi cavalieri che 
da gran tempo in qua sono stati nella nostra città, fu un di quegli 
e forse il più da bene, messer Ruggieri de’ Figiovanni, il quale 
essendo e ricco e di grande animo, e veggendo che, considerata 
la qualità del vivere e de’ costumi di Toscana, egli, in quella di- 
morando, poco o niente potrebbe del suo valor dimostrare, prese 
per partito di volere un tempo' essere appresso ad Anfonso re 
d’Ispagna,* la fama del valore del quale quella di ciascun altro 
signor trapassava a que’ tempi. E assai onorevolmente in arme e 
in cavalli e in compagnia a lui se n’andò in Ispagna, e graziosa- 
mente fu dal re ricevuto. 

Quivi adunque dimorando messer Ruggieri, e splendidamente 
vivendo, e in fatti d’arme maravigliose cose faccendo, assai tosto 
si fece per valoroso cognoscere. 

Ed essendovi già buon tempo dimorato, molto alle maniere del 
re riguardando, gli parve che esso ora ad uno e ora ad un altro 
donasse castella e città e baronìe assai poco discretamente, sì come 
dandole a chi nol valea;? e per ciò che a lui, che da quello che egli 
era si teneva, niente era donato, estimò che molto ne diminuisse 
la fama sua; per che di partirsi diliberò, e al re domandò com- 
miato. Il re gliele concedette, e donògli una delle miglior mule 
che mai si cavalcasse e la più bella, la quale per lo lungo cammino 
che a fare avea, fu cara a messer Ruggieri. 

Appresso questo, commise il re ad un suo discreto famigliare che, 
per quella maniera che miglior gli paresse, s’ingegnasse di ca- 
valcare la prima giornata con messer Ruggieri, in guisa che egli 
non paresse dal re mandato, e ogni cosa che egli dicesse di lui 
raccogliesse, sì che ridire gliele sapesse, e l’altra mattina appresso 
gli comandasse che egli indietro al re tornasse. 

Il famigliare, stato attento, come messer Ruggieri uscì della terra, 
così assai acconciamente con lui si fu accompagnato, dandogli a 
vedere che esso veniva verso Italia. 


I.un tempo: per un po’ ditempo. 2. Anfonso re d’Ispagna: è probabilmente 
Alfonso VIII di Castiglia (1155-1214), il re saggio, valoroso e liberale, lodato 
già da Dante insieme con altri sei (Conv., IV, xI, 14), citato nelle rime 
e nelle biografie dei trovatori provenzali, come «il valente re di Castiglia», 
«il più savio che mai fosse in alcuna legge». La forma Anfonso riproduce 
quella provenzale (/o rei n° Anfos). 3.nol valea: non ne era degno. 
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Cavalcando adunque messer Ruggieri sopra la mula dal re da- 
tagli, e con costui d’una cosa e d’altra parlando, essendo vicino ad 
ora di terza, disse: 

— Io credo ch'e’ sia ben fatto che noi diamo stalla' a queste 
bestie —; ed entrati in una stalla, tutte l’altre, fuor che la mula, 
stallarono.* 

Per che cavalcando avanti, stando sempre lo scudiere attento 
alle parole del cavaliere, vennero ad un fiume, e quivi abbeverando 
le lor bestie, la mula stallò nel fiume. 

Il che veggendo messer Ruggieri, disse: 

— Deh! dolente ti faccia Dio, bestia, ché tu se’ fatta come il 
signore che a me ti donò. — 

Il famigliare questa parola ricolse, e come che molte ne rico- 
gliesse camminando tutto il dì seco, niun’altra, se non in somma 
lode del re, dir ne gli udì; per che la mattina seguente, montati a 
cavallo, e volendo cavalcare verso Toscana, il famigliare gli fece il 
comandamento del re, per lo quale messer Ruggieri incontanente 
tornò addietro. 

E avendo già il re saputo quello che egli della mula aveva detto, 
fattolsi chiamare, con lieto viso il ricevette, e domandollo perché 
lui alla sua mula avesse assomigliato, ovvero la mula a lui. 

Messer Ruggieri con aperto viso? gli disse: 

— Signor mio, per ciò ve l’assomigliai, perché, come voi do- 
nate dove non si conviene, e dove si converrebbe non date, così 
ella dove si conveniva non stallò, e dove non si convenìa sì. — 

Allora disse il re: 

— Messer Ruggieri, il non avervi donato, come fatto ho a molti, 
li quali a comparazion di voi da niente sono, non è avvenuto per- 
ché io non abbia voi valorosissimo cavalier conosciuto e degno 
d’ogni gran dono, ma la vostra fortuna, che lasciato non m’ha,* 
in ciò ha peccato e non 10; e che io dicovi vero, io il vi mosterrò 
manifestamente. — 

A cui messer Ruggieri rispuose: 

— Signor mio, io non mi turbo di non aver dono ricevuto da 
voi, per ciò che io nol desiderava per esser più ricco, ma del non 
aver voi in alcuna cosa testimonianza renduta alla mia virtù; 


1. diamo stalla: facciamo riposare le bestie, perché orinino. 2.stallarono: ori- 
narono. 3.con aperto viso: con magnanima franchezza. Cfr. Dante, Inf.,Xx,93. 
4. che lasciato non m'ha: intendi, che non mi ha dato occasione di farvi doni. 
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nondimeno io ho la vostra per buona scusa e per onesta, e son pre- 
sto di veder ciò che vi piacerà, quantunque io vi creda senza te- 
stimonio. — 

Menollo adunque il re in una sua gran sala, dove, sì come egli 
davanti aveva ordinato, erano due gran forzieri serrati, e in pre- 
senzia di molti gli disse: 

— Messer Ruggieri, nell’uno di questi forzieri è la mia corona, 
la verga reale e ’|l pomo," e molte mie belle cinture, fermagli, anella 
e ogn’altra cara gioia che io ho; l’altro è pieno di terra. Prendete 
adunque l’uno, e quello che preso avrete sì sia vostro, e potrete 
vedere chi è stato verso il vostro valore ingrato, o io o la vostra 
fortuna. — 

Messer Ruggieri, poscia che vide così piacere al re, prese l’uno, 
il quale il re comandò che fosse aperto, e trovossi esser quello 
che era pien di terra. 

Laonde il re ridendo disse: 

— Ben potete vedere, messer Ruggieri, che quello è vero che 
10 vi dico della fortuna; ma certo il vostro valor merita che io 
m’opponga alle sue forze. Io so che voi non avete animo di dive- 
nire spagnuolo, e per ciò non vi voglio qua donare né castel né 
città, ma quel forziere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglio che sia vostro, acciò che nelle vostre contrade nel pos- 
siate portare, e della vostra virtù con la testimonianza de’ miei 
doni meritamente gloriar vi possiate co’ vostri vicini. — 

Messer Ruggieri presolo, e quelle grazie rendute al re che a tanto 
dono si confaceano, con esso lieto se ne ritornò in Toscana. 


1. la verga reale: lo scettro; pomo: palla sormontata da una croce. 2. vo- 
stri vicini: concittadini. Cfr. Dante, /nf., xvi, 68; Purg., xI, 140. Un rac- 
conto simile a quello del Boccaccio è nell’ Avventuroso ciciliano; l’episodic 
dei forzieri si legge nel Barlaam e Fosafat e nelle raccolte di exempla. 
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NOVELLA SECONDA 


Ghino di Tacco" piglia l'abate di Cligni? e medicalo del male dello 
stomaco e pot il lascia. Il quale, tornato in corte di Roma, lui ri- 
concilia con Bonifazio papa e fallo friere dello Spedale.3 


Lodata era già stata la magnificenzia del re Anfonso nel fiorentin 
cavalier usata, quando il re, al quale molto era piaciuta, ad 
Elissa impose che seguitasse, la quale prestamente incominciò. 


Dilicate donne, l'essere stato un re magnifico, e l’avere la sua 
magnificenzia usata verso colui che servito l’avea, non si può dire 
che laudevole e gran cosa non sia; ma che direm noi se si raccon- 
terà un cherico* aver mirabil magnificenzia usata verso persona che, 
se inimicato l’avesse,S non ne sarebbe stato biasimato da persona? 
Certo non altro se non che quella del re fosse virtù, e quella del 
cherico miracolo, con ciò sia cosa che essi tutti avarissimi troppo 
più che le femine sieno, e d’ogni liberalità nimici a spada tratta. 
E quantunque ogn’uomo naturalmente appetisca vendetta delle 
ricevute offese, i cherici, come si vede, quantunque la pazienzia 
predichino e sommamente la remission delle offese commendino, 
più focosamente che gli altri uomini a quella discorrono.$ 

La qual cosa, cioè come un cherico magnifico fosse, nella mia 
seguente novella potrete conoscere aperto. 

Ghino di Tacco, per la sua fierezza e per le sue ruberie uomo 
assai famoso, essendo di Siena cacciato e nimico de’ conti di Santa 
Fiore, ribellò Radicofani” alla Chiesa di Roma, e in quel dimorando, 


1. Ghino di Tacco: fu veramente un gentiluomo senese, del quale, oltre ciò 
che in questa novella è detto, si sa che, dopo aver a lungo lottato contro 
il papa Bonifazio VIII, si riconciliò con lui. Morì in un agguato presso 
Asinalunga, nel contado di Siena. È ricordato anche da Dante, Purg., 
Vi, 13-14. 2. Cligni: Cluny, in Borgogna, dov'era un grande e ricco mo- 
nastero di benedettini. Cfr. nov. 1, 7. 3. friere: lo stesso che frate, qui nel 
significato di soprintendente, direttore; lo Spedale è l’ordine degli Spe- 
dalieri di San Giovanni di Gerusalemme. 4.un cherico: un ecclesiastico. 
5. se inimicato l’avesse: se l’avesse trattato da nemico. 6. discorrono: si 
lasciano andare. Del tema dell’avarizia dei chierici è piena la letteratura 
anticlericale del tempo; al loro spirito vendicativo e crudele si accenna 
particolarmente nel Fiore, xc1i (ivi, xC, per l'avidità di ricchezze). 7. Santa 
Fiore: contea della maremma senese, appartenente alla casa Aldobrandesca; 
Radicofani: terra del senese. 
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chiunque per le circustanti parti passava rubar faceva a’ suoi 
masnadieri. 

Ora, essendo Bonifazio papa ottavo in Roma, venne a corte 
l'abate di Cligni, il quale si crede essere un de’ più ricchi prelati 
del mondo;' e quivi guastatoglisi lo stomaco, fu da’ medici consi- 
gliato che egli andasse a’ bagni di Siena, e guerirebbe senza fallo. 
Per la qual cosa, concedutogliele il papa, senza curar della fama 
di Ghino, con gran pompa d’arnesi? e di some e di cavalli e di fa- 
miglia entrò in cammino. 

Ghino di Tacco, sentendo la sua venuta, tese le reti, e, senza 
perderne un sol ragazzetto,* l'abate con tutta la sua famiglia e le 
sue cose in uno stretto luogo racchiuse. E questo fatto, un de’ suoi, 
il più saccente, bene accompagnato mandò allo abate, al qual da 
parte di lui assai amorevolmente gli disse, che gli dovesse piacere 
d’andare a smontare con esso Ghino al castello. Il che l'abate 
udendo, tutto furioso rispuose che egli non ne voleva far niente, 
sì come quegli che con Ghino niente aveva a fare; ma che egli 
andrebbe avanti, e vorrebbe veder chi l’andar gli vietasse. 

AI quale l’ambasciadore umilmente? parlando disse: 

— Messere, voi siete in parte venuto dove, dalla forza di Dio 
in fuori, di niente ci si teme per noi,” e dove le scomunicazioni 
e gl’interdetti sono scomunicati? tutti; e per ciò piacciavi per lo 
migliore di compiacere a Ghino di questo. — 

Era già, mentre queste parole erano, tutto il luogo di masnadieri 
circundato; per che l’abate, co' suoi preso veggendosi, disdegnoso 
forte, con l’ambasciadore prese la via verso il castello, e tutta la 
sua brigata e li suoi arnesi con lui; e smontato, come Ghino volle, 
tutto solo fu messo in una cameretta d’un palagio assai oscura e 
disagiata, e ogn’altro uomo secondo la sua qualità per lo castello 
fu assai bene adagiato,” e i cavalli e tutto l’arnese messo in salvo, 
senza alcuna cosa toccarne. 


1. l'abate... mondo: cfr.1,7: «l'abate di Cligniì, il quale si crede che sia il più 
ricco prelato di sue entrate che abbia la Chiesa di Dio, dal papa in fuori». 
2. bagni di Siena. l bagni di Petriolo son ricordati in un sonetto di Folgore 
da San Gimignano; oltre quelli, e sempre nel territorio senese, altri ve 
ne furono assai rinomati nel medioevo: a Rapolano, a Macereto. 3. arnesi: 
bagagli. 4. senza...ragazzetto: senza lasciarsi sfuggire neppure il più pic- 
colo servitorello, mozzo di stalla. 5.saccente: accorto. 6. umilmente: gar- 
batamente. 7. per noi: da noi; ci: qui. 8. sorto scomunicati: sono banditi; 
non hanno effetto. 9. bene adagiato: alloggiato comodamente. 
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E questo fatto, se n’andò Ghino all’abate e dissegli: 

— Messere, Ghino di cui voi siete oste' vi manda pregando che 
vi piaccia di significarli dove voi andavate, e per qual cagione. — 

L’abate, che, come savio, aveva l’altierezza giù posta, gli signi- 
ficò dove andasse e perché. 

Ghino, udito questo, si partì, e pensossi di volerlo guerire senza 
bagno; e faccendo nella cameretta sempre ardere un gran fuoco e 
ben guardarla, non tornò a lui infino alla seguente mattina; e al- 
lora in una tovagliuola bianchissima gli portò due fette di pane 
arrostito e un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia,” di quella 
dello abate medesimo, e sì disse all’abate: 

— Messer, quando Ghino era più giovane, egli studiò in medi- 
cina, e dice che apparò niuna medicina al mal dello stomaco esser 
miglior che quella che egli vi farà, della quale queste cose che io 
vi reco sono il cominciamento; e per ciò prendetele e conforta- 
tevi. — 

L’abate, che maggior fame aveva che voglia di motteggiare, an- 
cora che con isdegno il facesse, si mangiò il pane e bevve la ver- 
naccia, e poi molte cose altiere disse e di molte domandò e molte 
ne consigliò, e in ispezieltà? chiese di poter veder Ghino. 

Ghino, udendo quelle, parte ne lasciò andar sì come vane, e ad 
alcuna assai cortesemente rispuose, affermando che come Ghino 
più tosto potesse il visiterebbe; e questo detto, da lui si partì, né 
prima vi tornò che il seguente dì con altrettanto pane arrostito e 
con altrettanta vernaccia; e così il tenne più giorni, tanto che egli 
s’accorse l’abate aver mangiate fave secche, le quali egli studiosa- 
mente e di nascoso portate v’aveva e lasciate. 

Per la qual cosa egli il domandò da parte di Ghino come star 
gli pareva dello stomaco; al quale l’abate rispuose: 

— A me parrebbe star bene, se io fossi fuori delle sue mani; 
e appresso questo, niun altro talento ho maggiore che di mangiare, 
sì ben m'hanno le sue medicine guerito. — 

Ghino adunque avendogli de’ suoi arnesi medesimi e alla sua 
famiglia* fatta acconciare una bella camera, e fatto apparecchiare 
un gran convito, al quale con molti uomini del castello fu tutta la 
famiglia dello abate, a lui se n’andò la mattina seguente e dissegli: 


1. oste: ospite. 2. Corniglia: presso La Spezia; secondo alcuni, Corneil, 
in Francia. 3.in ispezieltà: specialmente. 4. de’ suoi... famiglia: con gli 
arnesi stessi dell’abate e dei suoi servi. 
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— Messere, poi che voi ben vi sentite, tempo è d’uscire d’in- 
fermeria — ; e per la man presolo, nella camera apparecchiatagli nel 
menò, e in quella co’ suoi medesimi lasciatolo, a far che il convito 
fosse magnifico attese. 

L’abate co’ suoi alquanto si ricreò, e qual fosse la sua vita stata 
narrò loro, dove essi in contrario tutti dissero sé essere stati mara- 
vigliosamente onorati da Ghino. 

Ma l’ora del mangiar venuta, l’abate e tutti gli altri ordinata- 
mente e di buone vivande e di buoni vini serviti furono, senza la- 
sciarsi Ghino ancora all’abate conoscere. 

Ma poi che l'abate alquanti dì in questa maniera fu dimorato, 
avendo Ghino in una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, e in una 
corte, che di sotto a quella era, tutti i suoi cavalli infino al più 
misero ronzino, allo abate se n’andò, e domandollo come star gli 
pareva e se forte si credeva essere da cavalcare.' A cui l’abate ri- 
spuose che forte era egli assai e dello stomaco ben guerito, e che 
starebbe bene qualora fosse fuori delle mani di Ghino. 

Menò allora Ghino l’abate nella sala dove erano i suoi arnesi e 
la sua famiglia tutta, e fattolo ad una finestra accostare donde egli 
poteva tutti i suoi cavalli vedere, disse: 

— Messer l’abate, voi dovete sapere che l’esser gentile uomo e 
cacciato di casa sua e povero, e avere molti e possenti nimici, 
hanno, per potere la sua vita difendere e la sua nobiltà, e non mal- 
vagità d’animo, condotto Ghino di Tacco, il quale io sono, ad es- 
sere rubatore delle strade e nimico della corte di Roma; ma per 
ciò che voi mi parete valente signore, avendovi io dello stomaco 
guerito, come io ho, non intendo di trattarvi come un altro farei, 
a cui, quando nelle mie mani fosse come voi siete, quella parte delle 
sue cose mi farei che mi paresse; ma io intendo che voi a me, il 
mio bisogno considerato, quella parte delle vostre cose facciate 
che voi medesimo volete. Elle sono interamente qui dinanzi da 
voi tutte, e i vostri cavalli potete voi da cotesta finestra nella corte 
vedere; e per ciò e la parte e il tutto come vi piace prendete, e da 
questa ora innanzi sia e l'andare e lo stare nel piacer vostro. — 

Maravigliossi l'abate che in un rubator di strada fosser parole 
sì libere,3 e piacendogli molto, subitamente la sua ira e lo sdegno 


I. essere da cavalcare: capace di cavalcare. 2.come io ho: come vi ho gua- 
rito. 3. libere: liberali, nobili. 
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caduti, anzi in benivolenzia mutatisi, col cuore amico di Ghino 
divenuto, il corse ad abbracciar dicendo: 

— Io giuro a Dio che, per dover guadagnar l’amistà d’uno uomo 
fatto come omai io giudico che tu sii, io sofferrei di ricevere troppo 
maggiore ingiuria che quella che infino a qui paruta m’è che tu 
m’abbi fatta. Maladetta sia la fortuna, la quale a sì dannevole'! 
mestier ti costrigne! — 

E appresso questo, fatto delle sue molte cose pochissime e op- 
portune prendere, e de’ cavalli similmente, e l’altre lasciategli tutte, 
a Roma se ne tornò. 

Aveva il papa saputa la presura* dello abate, e, come che molto 
gravata gli fosse, veggendolo il domandò come i bagni fatto gli 
avesser pro. 

A) quale l'abate sorridendo rispuose: 

— Santo Padre, io trovai più vicino ch’e bagni un valente me- 
dico, il quale ottimamente guerito m'ha—; e contògli il modo; 
di che il papa rise. 

AI quale l’abate, seguitando il suo parlare, da magnifico animo 
mosso, domandò una grazia. 

Il papa, credendo lui dover domandare altro, liberamente of- 
ferse di far ciò che domandasse. 

Allora l’abate disse: 

— Santo Padre, quello che io intendo di domandarvi è, che voi 
rendiate la grazia vostra a Ghino di Tacco mio medico, per ciò 
che tra gli altri uomini valorosi e da molto che io accontai? mai, 
egli è per certo un de’ più; e quel male il quale egli fa, io il reputo 
molto maggior peccato della fortuna che suo; la qual se voi con 
alcuna cosa dandogli,* donde egli possa secondo lo stato suo vivere, 
mutate, io non dubito punto che in poco di tempo non ne paia 
a voi quello che a me ne pare. — 

Il papa, udendo questo, sì come colui che di grande animo fu 
e vago de’ valenti uomini, disse di farlo volentieri, se da tanto fosse 
come diceva, e che egli il facesse sicuramente venire. 

Venne adunque Ghino fidato," come allo abate piacque, a corte; 
né guari appresso del papa fu,° che egli il reputò valoroso, e ri- 


1. dannevole: biasimevole. 2. /a presura: il sequestro, la cattura. 3. ac- 
contai: incontrai; conobbi. 4. con alcuna... dandogli: col dargli alcuna 
cosa. 5.fidato: con un salvacondotto. 6.né guari...fu: né stette molto 
presso il pera. 


NOVELLA SECONDA 679 


conciliatoselo gli donò una gran prioria di quelle dello Spedale, 
di quello avendol fatto far cavaliere. La quale egli, amico e ser- 
vidore di santa Chiesa e dello abate di Clignì, tenne mentre visse. 


NOVELLA TERZA 


Mitridanes invidioso della cortesia di Natan, andando per ucci- 
derlo, senza conoscerlo capita a lui, e da lui stesso informato del 
modo, il truova in un boschetto, come ordinato avea, il quale 
riconoscendolo si vergogna, e suo amico diviene. 


Simil cosa a miracolo per certo pareva a tutti avere udito, cioè 
che un cherico alcuna cosa magnificamente avesse operata; ma 
riposandosene già il ragionare delle donne, comandò il re a Filo- 
strato che procedesse, il quale prestamente incominciò. 


Nobili donne, grande fu la magnificenzia del re di Spagna, e 
forse cosa più non udita giammai quella dell’abate di Clignì; ma 
forse non meno maravigliosa cosa vi parrà l’udire che uno, per 
liberalità usare ad un altro che il suo sangue, anzi il suo spirito,' 
disiderava, cautamente a dargliele si disponesse; e fatto l'avrebbe, 
se colui prender l’avesse voluto, sì come io in una mia novelletta 
intendo di dimostrarvi. 

Certissima cosa è (se fede si può dare alle parole d’alcuni ge- 
novesi, e d’altri uomini che in quelle contrade stati sono) che nelle 
parti del Cattaio* fu già uno uomo di legnaggio nobile e ricco senza 
comparazione, per nome chiamato Natan, il quale, avendo un suo 
ricetto? vicino ad una strada per la qual quasi di necessità passava 
ciascuno che di Ponente verso Levante andar voleva o di Levante in 
Ponente, e avendo l’animo grande e liberale e disideroso che fosse 
per opera conosciuto, quivi, avendo molti maestri,* fece in piccolo 
spazio di tempo fare un de’ più belli e de’ maggiori e de’ più ricchi 
palagi che mai fosse stato veduto, e quello di tutte quelle cose che 
opportune erano a dovere gentili uomini ricevere e onorare, fece 
ottimamente fornire; e avendo grande e bella famiglia," con pia- 


1. il suo spirito: la sua anima, cioè la vita. 2. Cattaio: o Cataio o Catai; 
era per gli antichi una regione mal definita della Cina settentrionale. 3. ri- 
cetto: casetta, villetta o simile. 4. maestri: architetti e artigiani. 5. fa- 
miglia: servitù. 
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cevolezza e con festa chiunque andava e veniva faceva ricevere e 
onorare. E in tanto perseverò in questo laudevol costume, che già, 
non solamente il Levante, ma quasi tutto il Ponente per fama il 
conoscea. 

Ed essendo egli già d’anni pieno, né però del corteseggiar* dive- 
nuto stanco, avvenne che la sua fama agli orecchi pervenne d’un 
giovane chiamato Mitridanes, di paese non guari al suo lontano, 
il quale, sentendosi non meno ricco che Natan fosse, divenuto 
della sua fama e della sua virtù invidioso, seco propose con maggior 
liberalità”? quella o annullare o offuscare. E fatto fare un palagio 
simile a quello di Natan, cominciò a fare le più smisurate cortesie 
che mai facesse alcuno altro, a chi andava o veniva per quindi;5 
e senza dubbio in piccol tempo assai divenne famoso. 

Ora avvenne un giorno che dimorando il giovane tutto solo nella 
corte del suo palagio, una feminella, entrata dentro per una delle 
porti del palagio, gli domandò limosina ed ebbela; e ritornata per 
la seconda porta pure a lui, ancora l’ebbe, e così successivamente 
insino alla duodecima; e la tredecima volta tornata, disse Mi- 
tridanes: 

— Buona femina, tu se’ assai sollicita* a questo tuo dimandare —; 
e nondimeno le fece limosina. 

La vecchierella, udita questa parola, disse: 

— O liberalità di Natan, quanto se’ tu maravigliosa! ché per 
trentadue porti che ha il suo palagio, sì come questo, entrata, e 
domandatagli limosina, mai da lui, che egli mostrasse, riconosciuta 
non fui, e sempre l’ebbi; e qui non venuta ancora se non per tre- 
dici, e riconosciuta e proverbiata® sono stata. — 

E così dicendo, senza più ritornarvi si dipartì. 

Mitridanes, udite le parole della vecchia, come colui che ciò 
che della fama di Natan udiva diminuimento della sua estimava, in 
rabbiosa ira acceso, cominciò a dire: « Ahi lasso a me! Quando ag- 
giugnerò® io alla liberalità delle gran cose di Natan, non che io il 
trapassi, come io cerco, quando nelle piccolissime io non gli posso 
avvicinare? Veramente io mi fatico invano, se io di terra nol tolgo; 
la qual cosa, poscia che la vecchiezza nol porta via, convien senza 
alcuno indugio che io faccia con le mie mani». 


I. corteseggiar: esser cortese, liberale. 2. con maggior liberalità: compor- 
tandosi ancor più liberalmente. 3.per quindi: per quel luogo. 4. sollicita: 
insistente. 5. pfroverbiata: rimproverata. 6. aggiugnerò: arriverò. 
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E con questo impeto levatosi, senza comunicare il suo consiglio 
ad alcuno, con poca compagnia montato a cavallo, dopo il terzo dì 
dove Natan dimorava pervenne; e a’ compagni imposto che sem- 
bianti facessero di non esser con lui né di conoscerlo, e che di 
stanzia! si procacciassero infino che da lui altro avessero, quivi in 
sul fare della sera pervenuto e solo rimaso, non guari lontano al 
bel palagio trovò Natan tutto solo, il quale senza alcuno abito 
pomposo andava a suo diporto; cui egli, non conoscendolo, do- 
mandò se insegnar gli sapesse dove Natan dimorasse. 

Natan lietamente rispuose: 

— Figliuol mio, niuno è in questa contrada che meglio di me 
cotesto ti sappia mostrare, e per ciò, quando ti piaccia, io vi ti 
menerò. — 

Il giovane disse che questo gli sarebbe a grado assai; ma che, 
dove esser potesse, egli non voleva da Natan esser veduto né co- 
nosciuto. 

AI quale Natan disse: 

— E cotesto ancora farò, poi che ti piace. — 

Ismontato adunque Mitridanes con Natan, che in piacevolissimi 
ragionamenti assai tosto il mise, infino al suo bel palagio n’andò. 

Quivi Natan fece ad un de’ suoi famigliari prendere il caval del 
giovane, e accostatoglisi agli orecchi gl’impose che egli presta- 
mente con tutti quegli della casa facesse, che niuno al giovane di- 
cesse lui esser Natan; e così fu fatto. 

Ma poi che nel palagio furono, mise Mitridanes in una bellis- 
sima camera dove alcuno nol vedeva, se non quegli che egli al suo 
servigio diputati avea, e sommamente faccendolo onorare, esso 
stesso gli tenea compagnia. 

Col qual dimorando Mitridanes, ancora che in reverenzia come 
padre l’avesse, pur lo domandò chi el fosse. 

Al quale Natan rispuose: 

— Io sono un picciol servidor di Natan, il quale dalla mia fan- 
ciullezza con lui mi sono invecchiato, né mai ad altro che tu mi 
vegghi mi trasse,” per che, come che ogni altro uomo molto di 
lui si lodi, io me ne posso poco lodare io. — 

Queste parole porsero alcuna speranza a Mitridanes di potere 


1. di stanzia ecc.: di un albergo. Intendi: che si provvedessero di albergo 
finché non ricevessero da lui altri ordini. 2. mi trasse: m’inalzò. 
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con più consiglio e con più salvezza' dare effetto al suo perverso 
intendimento. Il quale Natan assai cortesemente domandò? chi egli 
fosse, e qual bisogno per quindi il portasse, offerendo il suo con- 
siglio e il suo aiuto in ciò che per lui si potesse. 

Mitridanes soprastette alquanto al rispondere, e ultimamente 
diliberando di fidarsi di lui, con una lunga circuizion? di parole la 
sua fede richiese, e appresso il consiglio e l’aiuto, e chi egli era e 
per che venuto e da che mosso, interamente gli discoperse. 

Natan, udendo il ragionare e il fiero proponimento di Mitridanes, 
in sé tutto si cambiò,* ma senza troppo stare, con forte animo e con 
fermo viso gli rispuose: 

— Mitridanes, nobile uomo fu il tuo padre, dal quale tu non 
vuogli degenerare, sì alta impresa avendo fatta come hai, cioè d’es- 
sere liberale a tutti, e molto la invidia che alla virtù di Natan porti 
commendo, per ciò che, se di così fatte” fossero assai, il mondo, che 
è miserissimo, tosto buon diverrebbe. Il tuo proponimento mostra- 
tomi senza dubbio sarà occulto, al quale io più tosto util consiglio 
che grande aiuto posso donare, il quale è questo. Tu puoi di quinci 
vedere forse un mezzo miglio vicin di qui un boschetto, nel quale 
Natan quasi ogni mattina va tutto solo, prendendo diporto per ben 
lungo spazio; quivi leggier cosa ti fia il trovarlo e farne il tuo pia- 
cere. Il quale se tu uccidi, acciò che tu possa senza impedimento 
a casa tua ritornare, non per quella via donde tu qui venisti, ma 
per quella che tu vedi a sinistra uscir fuor del bosco n’andrai, 
per ciò che, ancora che un poco più salvatica sia, ella è più vicina 
a casa tua e per te più sicura. — 

Mitridanes, ricevuta la informazione, e Natan da lui essendo par- 
tito, cautamente a’ suoi compagni, che similmente là entro erano, 
fece sentire dove aspettare il dovessero il dì seguente. 

Ma, poi che il nuovo dì fu venuto, Natan, non avendo animo 
vario al° consiglio dato a Mitridanes, né quello in parte alcuna mu- 
tato, solo se n’andò al boschetto a dover morire. 

Mitridanes, levatosi e preso il suo arco e la sua spada, ché altra 
arme non avea, e montato a cavallo, n’andò al boschetto, e di lon- 
tano vide Natan tutto soletto andar passeggiando per quello, e dili- 
berato, avanti che l’assalisse, di volerlo vedere e d’udirlo parlare, 


1. consiglio: prudenza; salvezza: sicurezza. 2. Il quale... domandò: al 
quale Natan domandò, ecc. 3. circuizion: giro. 4.si cambiò: si turbò. 
5. di così fatte: di invidie così fatte. 6. vario al: diverso dal. 
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corse verso lui, e presolo per la benda la quale in capo avea, disse: 

— Vegliardo, tu se’ morto. — 

AI quale niuna altra cosa rispuose Natan, se non: 

— Dunque, l’ho io meritato. — 

Mitridanes, udita la voce e nel viso guardatolo, subitamente ri- 
conobbe lui esser colui che benignamente l’avea ricevuto e fami- 
liarmente accompagnato e fedelmente consigliato; per che di pre- 
sente! gli cadde il furore, e la sua ira si convertì in vergogna. 

Laonde egli, gittata via la spada, la qual già per ferirlo aveva ti- 
rata fuori, da caval dismontato, piagnendo corse a’ piè di Natan 
e disse: 

— Manifestamente conosco, carissimo padre, la vostra libera- 
lità, riguardando con quanta cautela venuto siate per darmi il vo- 
stro spirito, del quale io, niuna ragione avendo, a voi medesimo 
disideroso mostra’mi; ma Iddio, più al mio dover sollicito che io 
stesso, a quel punto che maggior bisogno è stato gli occhi m'ha 
aperto dello ’ntelletto, li quali misera invidia m’avea serrati. E per 
ciò quanto voi più pronto stato siete a compiacermi, tanto più mi 
cognosco debito” alla penitenzia del mio errore; prendete adunque 
di me quella vendetta che convenevole estimate al mio peccato. — 

Natan fece levar Mitridanes in piede, e teneramente l’abbracciò 
e baciò, e gli disse: 

— Figliuol mio, alla tua impresa chente che tu la voglia chia- 
mare o malvagia o altrimenti, non bisogna di domandar né di 
dar perdono, per ciò che non per odio la seguivi, ma per potere 
essere tenuto migliore. Vivi adunque di me sicuro, e abbi di certo 
che niuno altro uom vive, il quale te quant’io ami, avendo riguardo 
all’altezza dello animo tuo, il quale non ad ammassar denari, come 
i miseri* fanno, ma ad ispender gli ammassati se’ dato. Né ti ver- 
gognare d’avermi voluto uccidere per divenir famoso, né credere 
che io me ne maravigli. I sommi imperadori e i grandissimi re 
non hanno quasi con altra arte che d’uccidere, non uno uomo come 
tu volevi fare, ma infiniti, e ardere paesi e abbattere le città, li 
loro regni ampliati, e per conseguente la fama loro; per che, se tu 
per più farti famoso me solo uccider volevi, non maravigliosa cosa 
né nuova facevi, ma molto usata. — 

Mitridanes, non iscusando il suo disidèro perverso, ma com- 


1. di presente: subito. 2. debito: obbligato. 3. seguivi: perseguivi. 4. mi- 
seri: avari. 
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mendando l’onesta scusa da Natan trovata ad esso, ragionando per- 
venne a dire, sé oltre modo maravigliarsi come a ciò si fosse Natan 
potuto disporre e a ciò dargli modo e consiglio. 

Al quale Natan disse: 

— Mitridanes, io non voglio che tu del mio consiglio e della 
mia disposizione ti maravigli, per ciò che, poi che io nel mio 
arbitrio! fui, e disposto a fare quello medesimo che tu hai a fare 
impreso, niun fu che mai a casa mia capitasse, che io nol conten- 
tasse a mio potere di ciò che da lui mi fu domandato. Venistivi tu 
vago della mia vita, per che, sentendolati domandare, acciò che tu 
non fossi solo colui che senza la sua dimanda* di qui si partisse, 
prestamente diliberai di donarlati, e acciò che tu l’avessi, quel con- 
siglio ti diedi che io credetti che buon ti fosse ad aver la mia e 
non perder la tua; e per ciò ancora ti dico e priego che, s'ella ti 
piace, che tu la prenda e te medesimo ne sodisfaccia: io non so 
come io la mi possa meglio spendere. Io l’ho adoperata già ottanta 
anni, e ne’ miei diletti e nelle mie consolazioni usata; e so che, se- 
guendo il corso della natura, come gli altri uomini fanno e general- 
mente tutte le cose, ella mi può omai piccol tempo esser lasciata; 
per che io giudico molto meglio esser quella donare, come io ho 
sempre i miei tesori donati e spesi, che tanto volerla guardare,3 
che ella mi sia contro a mia voglia tolta dalla natura. Piccol dono è 
donare cento anni: quanto adunque è minor donarne sei o otto 
che io a star ci abbia?* Prendila adunque, se ella t'aggrada, io te 
ne priego; per ciò che, mentre vivuto ci sono, niuno ho ancor 
trovato che disiderata l'abbia, né so quando trovar me ne possa veru- 
no, se tu non la prendi che la dimandi. E se pure avvenisse che io 
ne dovessi alcun trovare, conosco che, quanto più la guarderò, di 
minor pregio sarà; e però, anzi che ella divenga più vile, prendi- 
la, io te ne priego. — 

Mitridanes, vergognandosi forte, disse: 

— Tolga Iddio che così cara cosa come la vostra vita è, non che 
io, da voi dividendola, la prenda, ma pur la disideri, come poco 
avanti faceva; alla quale non che io diminuissi gli anni suoi, ma 
io l'aggiugnerei volentier de’ miei, se io potessi. — 

A cui prestamente Natan disse: 

1. arbitrio: arbitro, padrone di me stesso. 2. senza la sua dimanda: senza 


avere ottenuto quel che aveva domandato. 3.guardare: serbare. 4. sei... 
abbia: cioè: quei sei o otto che ancora avrò da vivere. 
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— E, se tu puoi, vuonele' tu aggiugnere, e farai a me fare verso 
di te quello che mai verso alcuno altro non feci, cioè delle tue cose 
pigliare, che mai dell’altrui non pigliai? 

— Sîì— disse subitamente Mitridanes. 

— Adunque, — disse Natan — farai tu come io ti dirò. Tu ti ri- 
marrai, giovane come tu se’, qui nella mia casa, e avrai nome 
Natan, e io me n’andrò nella tua e farommi sempre chiamar Mi- 
tridanes. — 

Allora Mitridanes rispuose: 

— Se io sapessi così bene operare come voi sapete e avete sa- 
puto, io prenderei senza troppa diliberazione quello che m’offe- 
rete; ma per ciò che egli mi pare esser molto certo che le mie 
opere sarebbon diminuimento della fama di Natan, e io non in- 
tendo di guastare in altrui quello che in me io non so acconciare, 
nol prenderò. — 

Questi e molti altri piacevoli ragionamenti stati tra Natan e 
Mitridanes, come a Natan piacque, insieme verso il palagio se ne 
tornarono, dove Natan più giorni sommamente onorò Mitridanes, 
e lui con ogni ingegno e saper confortò nel suo alto e grande 
proponimento. 

E volendosi Mitridanes con la sua compagnia ritornare a casa, 
avendogli Natan assai ben fatto conoscere che mai di liberalità 
nol potrebbe avanzare, il licenziò. 


1. vuonele: glie ne vuoi tu? La trama di questa novella è probabilmente 
di origine orientale; tutti gli elementi di essa si ritrovano in un poemetto 
del persiano Saadi, morto nel 1291; al Boccaccio sarà giunta per via orale. 
L’episodio della mendicante importuna è nella vita di Giovanni l’elemo- 
siniere, nelle Vite dei SS. Padri. 
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Messer Gentil de' Carisendi venuto da Modona trae della sepol- 
tura una donna amata da lui, seppellita per morta, la quale ri- 
confortata partorisce un figliuol maschio, e messer Gentile lei 
e’! figliuolo restituisce a Niccoluccio Caccianimico* 
marito di lei. 


Maravigliosa cosa parve a tutti che alcuno del propio sangue 
fosse liberale: e veramente affermaron Natan aver quella del 
re di Spagna e dello abate di Clignì trapassata. Ma poi che assai 
e una cosa e altra detta ne fu, il re, verso Lauretta riguardando, le 
dimostrò che egli desiderava che ella dicesse; per la qual cosa Lau- 
retta prestamente incominciò. 


Giovani donne, magnifiche cose e belle sono state le raccontate, 
né mi pare che alcuna parte restata sia a noi che abbiamo a dire, 
per la qual novellando vagar possiamo, sì son tutte dall’altezza delle 
magnificenzie raccontate occupate, se noi ne’ fatti d’amore già 
non mettessimo mano, li quali ad ogni materia prestano abbondan- 
tissima copia di ragionare; e per ciò, sì per questo e sì per quello 
a che la nostra età ci dee principalmente inducere, una magnifi- 
cenzia da uno innamorato fatta mi piace di raccontarvi, la quale, 
ogni cosa considerata, non vi parrà per avventura minore che al- 
cuna delle mostrate, se quello è vero che i tesori si donino, le 
inimicizie si dimentichino, e pongasi la propia vita, l’onore e la 
fama, ch'è molto più, in mille pericoli, per potere la cosa amata 
possedere. 

Fu adunque in Bologna, nobilissima città di Lombardia, un ca- 
valiere per virtù e per nobilità di sangue ragguardevole assai, il 
qual fu chiamato messer Gentil de’ Carisendi, il qual giovane d’una 
gentil donna chiamata madonna Catalina, moglie d’un Niccoluccio 
Caccianimico, s'innamorò; e perché male dello amor della donna 
era,* quasi disperatosene, podestà chiamato di Modona,* v'andò. 

In questo tempo, non essendo Niccoluccio a Bologna, e la donna 
ad una sua possessione, forse tre miglia alla terra vicina, essendosi, 


1. I Carisendi e i Caccianimici furono due antiche e potenti famiglie bo- 
lognesi (cfr. Dante, Inf., XVIII, 50; XXXI, 136). 2. quella: quella liberalità. 
3. male. ..era: era mal corrisposto. 4. Modona: Modena. 
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per ciò che gravida era, andata a stare, avvenne che subitamente 
un fiero accidente la sopraprese, il quale fu tale e di tanta forza, 
che in lei spense ogni segno di vita, e per ciò eziandio da alcun 
medico morta giudicata fu; e per ciò che le sue più congiunte 
parenti dicevan sé avere avuto! da lei non essere ancora di tanto 
tempo gravida, che perfetta potesse essere la creatura, senza altro 
impaccio darsi, quale ella era, in uno avello d’una chiesa ivi vicina 
dopo molto pianto la seppellirono. 

La qual cosa subitamente da un suo amico fu significata a messer 
Gentile, il qual di ciò, ancora che della sua grazia fosse poveris- 
simo,” si dolse molto, ultimamente seco dicendo: 

«Ecco, madonna Catalina, tu se’ morta; io, mentre che vi- 
vesti, mai un solo sguardo da te aver non potei; per che ora, che 
difender non ti potrai, convien per certo che, così morta come tu 
se’, io alcun bacio ti tolga. » 

E questo detto, essendo già notte, dato ordine come la sua andata 
occulta fosse, con un suo famigliare montato a cavallo, senza ri- 
stare colà pervenne dove seppellita era la donna, e aperta la sepol- 
tura, in quella diligentemente entrò, e postolesi a giacere allato, 
il suo viso a quello della donna accostò, e più volte con molte 
lagrime piangendo il baciò. Ma, sì come noi veggiamo l’appetito 
degli uomini a niun termine star contento, ma sempre più avanti 
desiderare, e spezialmente quello degli amanti, avendo costui seco 
diliberato di più non starvi, disse: «Deh! perché non le tocco io, 
poi che io son qui, un poco il petto? Io non la debbo mai più 
toccare, né mai più la toccai». 

Vinto adunque da questo appetito, le mise la mano in seno, e 
per alquanto spazio tenutalavi, gli parve sentire alcuna cosa? bat- 
tere il cuore a costei. Il quale, poi che ogni paura ebbe cacciata 
da sé, con più sentimento* cercando, trovò costei per certo non 
esser morta, quantunque poca e debole estimasse la vita; per che 
soavemente quanto più poté, dal suo famigliare aiutato, del moni- 
mento la trasse, e davanti al caval messalasi, segretamente in casa 
sua la condusse in Bologna. 

Era quivi la madre di lui, valorosa e savia donna, la qual, poscia 
che dal figliuolo ebbe distesamente ogni cosa udita, da pietà mossa, 


I. avuto: saputo. 2. ancora che... poverissimo: sebbene non avesse avuto 
mai da lei testimonianze d’affetto. 3. alcuna cosa: alquanto. 4. sentimen- 
to: attenzione. 
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chetamente con grandissimi fuochi e con alcun bagno in costei 
rivocò la smarrita vita. 

La quale come rivenne, così gittò un gran sospiro e disse: 

— Ohimè! ora ove sono io? — 

A cui la valente donna rispuose: 

— Confòrtati, tu se’ in buon luogo. — 

Costei, in sé tornata e dintorno guardandosi, non bene cono- 
scendo dove ella fosse, e veggendosi davanti messer Gentile, piena 
di maraviglia la madre di lui pregò che le dicesse in che guisa ella 
quivi venuta fosse; alla quale messer Gentile ordinatamente contò 
ogni cosa. Di che ella dolendosi, dopo alquanto quelle grazie gli 
rendé che ella poté, e appresso il pregò per quello amore il quale 
egli l'aveva già portato, e per cortesia di lui, che in casa sua ella 
da lui non ricevesse cosa che fosse meno che onor di lei e del suo 
marito," e come il dì venuto fosse, alla sua propia casa la lasciasse 
tornare. 

Alla quale messer Gentile rispuose: 

— Madonna, chente che il mio disiderio si sia stato ne’ tempi 
passati, io non intendo al presente, né mai per innanzi (poi che 
Iddio m’ha questa grazia conceduta che da morte a vita mi v’ha 
renduta, essendone cagione l’amore che io v’ho per addietro por- 
tato), di trattarvi né qui né altrove, se non come cara sorella; ma 
questo mio beneficio operato in voi questa notte, merita alcun 
guiderdone; e per ciò io voglio che voi non mi neghiate una gra- 
zia la quale io vi domanderò. — 

Al quale la donna benignamente rispuose sé essere apparec- 
chiata, solo che ella potesse, e onesta fosse. 

Messer Gentile allora disse: 

— Madonna, ciascun vostro parente e ogni bolognese credono 
e hanno per certo voi esser morta, per che niuna persona è, la 
quale più a casa v’aspetti; e per ciò io voglio di grazia da voi, che 
vi debbia piacere di dimorarvi tacitamente qui con mia madre in- 
fino a tanto che io da Modona torni, che sarà tosto. E la cagione 
per che io questo vi cheggio è, per ciò che io intendo di voi in 
presenzia de’ migliori cittadini di questa terra fare un caro e uno 
solenne dono al vostro marito. — 

La donna, conoscendosi al cavaliere obbligata, e che la domanda 


I. cosa... marito: cosa che fosse contraria all’onor di lei e di suo marito. 


NOVELLA QUARTA 689 


era onesta, quantunque molto disiderasse di rallegrare della sua 
vita i suoi parenti, si dispuose a far quello che messer Gentile do- 
mandava; e così sopra la sua fede gli promise. 

E appena erano le parole della sua risposta finite, che ella sentì 
il tempo del partorire esser venuto; per che, teneramente dalla 
madre di messer Gentile aiutata, non molto stante partorì un bel 
figliuol maschio; la qual cosa in molti doppi moltiplicò la letizia 
di messer Gentile e di lei. 

Messer Gentile ordinò che le cose opportune tutte vi fossero, 
e che così fosse servita costei come se sua propia moglie fosse, e 
a Modona segretamente se ne tornò. 

Quivi fornito il tempo del suo uficio, e a Bologna dovendosene 
tornare, ordinò quella mattina che in Bologna entrar doveva, di 
molti e gentili uomini di Bologna, tra’ quali fu Niccoluccio Caccia- 
nimico, un grande e bel convito in casa sua; e tornato e ismon- 
tato e con lor trovatosi, avendo similmente la donna ritrovata più 
bella e più sana che mai, e il suo figlioletto star bene, con alle- 
grezza incomparabile i suoi forestieri! mise a tavola, e quegli fece 
di più vivande magnificamente servire. 

Ed essendo già vicino alla sua fine il mangiare, avendo egli pri- 
ma alla donna detto quello che di fare intendeva, e con lei ordi- 
nato il modo che dovesse tenere, così cominciò a parlare: 

— Signori, io mi ricordo avere alcuna volta inteso, in Persia 
essere, secondo il mio iudicio, una piacevole usanza, la quale è 
che, quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico, egli 
lo ’nvita a casa sua, e quivi gli mostra quella cosa, o moglie o amica 
o figliuola o che che si sia, la quale egli ha più cara, affermando 
che, se egli potesse, così come questo gli mostra, molto più vo- 
lentieri gli mosterrìa il cuor suo; la quale* io intendo di volere 
osservare in Bologna. 

Voi, la vostra mercé, avete onorato il mio convito, e io voglio 
onorar voi alla persesca,3 mostrandovi la più cara cosa che io 
abbia nel mondo, o che io debbia aver mai. Ma prima che io faccia 
questo, vi priego mi diciate quello che sentite d’un dubbio il quale 
io vi moverò. Egli è alcuna persona la quale ha in casa un suo 
buono e fedelissimo servidore, il quale inferma gravemente; questo 
cotale, senza attendere il fine del servo infermo, il fa portare nel 


1. forestieri: ospiti. 2. la quale: la quale usanza. 3. alla persesca: alla 
persiana. 
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mezzo della strada, né più ha cura di lui; viene uno strano, è 
mosso a compassione dello ’nfermo, e sel reca a casa, e con gran 
sollicitudine e con ispesa il torna nella prima sanità. Vorrei io ora 
sapere se, tenendosi e usando i suoi servigi, il primo signore si può 
a buona equità* dolere o ramaricare del secondo, se, egli raddo- 
mandandolo, rendere nol volesse. — 

I gentili uomini, fra sé avuti vari ragionamenti, e tutti in una 
sentenzia concorrendo, a Niccoluccio Caccianimico, per ciò che 
bello e ornato favellatore era, commisero la risposta. 

Costui, commendata primieramente l’usanza di Persia, disse sé 
con gli altri insieme essere in questa opinione, che il primo signore 
niuna ragione avesse più nel suo servidore, poi che in sì fatto caso 
non solamente abbandonato, ma gittato l’avea; e che, per li bene- 
fici dal secondo usati, giustamente parea di lui il servidore dive- 
nuto, perché, tenendolo, niuna noia, niuna forza,3 niuna ingiuria 
faceva al primero. Gli altri tutti che alle tavole erano, ché v’avea 
di valenti uomini, tutti insieme dissero sé tener* quello che da 
Niccoluccio era stato risposto. 

Il cavaliere, contento di tal risposta, e che Niccoluccio l’avesse 
fatta, affermò sé essere in quella opinione altressì, e appresso disse: 

— Tempo è omai che io secondo la promessa v’onori. — 

E chiamati due de’ suoi famigliari, gli mandò alla donna, la 
quale egli egregiamente avea fatta vestire e ornare, e mandolla 
pregando che le dovesse piacere di venire a far lieti i gentili uomini 
della sua presenzia. La qual, preso in braccio il figliolin suo bel- 
lissimo, da due famigliari accompagnata, nella sala venne, e come 
al cavalier piacque, appresso ad un valente uomo si pose a sedere; 
ed egli disse: 

— Signori, questa è quella cosa che io ho più cara e intendo 
d’avere, che alcun’altra; guardate se egli vi pare che io abbia 
ragione. — 

I gentili uomini, onoratola e commendatola molto, e al cava- 
liere affermato che cara la doveva avere, la cominciarono a riguar- 
dare; e assai ve n’eran che lei avrebbon detto colei chi ella era, se 
lei per morta non avessero avuta. Ma sopra tutti la riguardava Nic- 
coluccio, il quale, essendosi alquanto partito$ il cavaliere, sì come 


I. strano: straniero. 2. a buona equità: equamente, ragionevolmente. 
3. forza: sopruso. 4. tener: approvare. 5. partito: allontanato, fatto in 
disparte. 
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colui che ardeva di sapere chi ella fosse, non potendosene tenere, 
la domandò se bolognese fosse o forestiera. 

La donna, sentendosi al suo marito domandare, con fatica di 
risponder si tenne; ma pur, per servare l'ordine posto, tacque. 
Alcun altro la domandò se suo era quel figlioletto, e alcuno se 
moglie fosse di messer Gentile, o in altra maniera sua parente; 
a’ quali niuna risposta fece. 

Ma, sopravvegnendo messer Gentile, disse alcun de’ suoi fo- 
restieri: 

— Messere, bella cosa è questa vostra, ma ella ne par mutola; 
è ella così? 

— Signori, — disse messer Gentile— il non avere ella al pre- 
sente parlato, è non piccolo argomento della sua virtù. 

— Diteci adunque voi, — seguitò colui, — chi ella è. — 

Disse il cavaliere: 

— Questo farò io volentieri, sol che voi mi promettiate, per cosa 
che io dica, niuno doversi muovere del luogo suo fino a tanto 
che io non ho la mia novella finita. — 

AI quale avendol promesso ciascuno, ed essendo già levate le 
tavole, messer Gentile allato alla donna sedendo, disse: 

— Signori, questa donna è quello leale e fedel servo, del quale 
io poco avanti vi fe’ la dimanda; la quale da’ suoi poco avuta 
cara, e così come vile e più non utile nel mezzo della strada gittata, 
da me fu ricolta, e colla mia sollicitudine e opera delle mani la 
trassi alla morte, e Iddio, alla mia buona affezion riguardando, di 
corpo spaventevole" così bella divenir me l’ha fatta. Ma acciò che 
Voi più apertamente intendiate come questo avvenuto mi sia, brie- 
vemente vel farò chiaro. — 

E cominciatosi dal suo innamorarsi di lei, ciò che avvenuto era 
infino allora distintamente narrò con gran maraviglia degli ascol- 
tanti, e poi soggiunse: 

— Per le quali cose, se mutata non avete sentenzia da poco in 
qua, e Niccoluccio spezialmente, questa donna meritamente è mia, 
né alcuno con giusto titolo me la può raddomandare. — 

A questo niun rispuose, anzi tutti attendevan quello che egli 
più avanti dovesse dire. 

Niccoluccio, e degli altri che v’erano, e la donna, di compassion 
lagrimavano; ma messer Gentile, levatosi in piè e preso nelle sue 


I. di corpo spaventevole: intendi: mentre prima era un orribile cadavere. 
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braccia il picciol fanciullino e la donna per la mano, e andato 
verso Niccoluccio, disse: 

— Leva su, compare, io non ti rendo tua mogliere, la quale i 
tuoi e suoi parenti gittarono via; ma io ti voglio donare questa 
donna mia comare con questo suo figlioletto, il quale son certo che 
fu da te generato, e il quale io a battesimo tenni e nomina’lo' Gen- 
tile; e priegoti che, perch’ella sia nella mia casa vicin di” tre mesi 
stata, che ella non ti sia men cara; ché io ti giuro per quello Iddio, 
che forse già di lei innamorar mi fece acciò che il mio amore 
fosse, sì come stato è, cagion della sua salute, che ella mai o col 
padre o colla madre o con teco più onestamente non visse, che 
ella appresso di mia madre ha fatto nella mia casa. — 

E questo detto, si rivolse alla donna e disse: 

— Madonna, omai da ogni promessa fattami io v’assolvo, e li- 
bera vi lascio di Niccoluccio — ; e rimessa la donna e ’l fanciul 
nelle braccia di Niccoluccio, si tornò a sedere. 

Niccoluccio disiderosamente ricevette la sua donna e ’l figliuolo, 
tanto più lieto quanto più n’era di speranza lontano, e, come me- 
glio poté e seppe, ringraziò il cavaliere; e gli altri che tutti di 
compassion lagrimavano, di questo il commendaron molto, e com- 
mendato fu da chiunque l’udì. 

La donna con maravigliosa festa fu in casa sua ricevuta, e quasi 
risuscitata con ammirazione fu più tempo guatata da’ bolognesi; 
e messer Gentile sempre amico visse di Niccoluccio e de’ suoi 
parenti e di quei della donna. 

Che adunque qui, benigne donne, direte? Estimerete l’aver do- 
nato un re lo scettro e la corona, e uno abate senza suo costo aver 
riconciliato un malfattore al papa, o un vecchio porgere la sua 
gola al coltello del nimico, essere stato da agguagliare al fatto di 
messer Gentile? Il quale giovane e ardente, e giusto titolo paren- 
dogli avere in ciò che la tracutaggine? altrui aveva gittato via ed 
egli per la sua buona fortuna aveva ricolto, non solo temperò one- 
stamente il suo fuoco, ma liberalmente quello che egli soleva con 
tutto il pensier disiderare e cercar di rubare, avendolo, restituì. 
Per certo niuna delle già dette a questa mi par simigliante. 


1. nomina'lo: lo nominai, lo chiamai. 2. vicin di: quasi. 3. tracutaggine: 
trascuraggine. Questa storia era già stata svolta dal Boccaccio in una delle 
questioni del Fi/ocolo; essa risale alla medesima fonte orientale, da cui 
derivò anche il cantare quattrocentesco di Ginevra degli Almieri. 
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Madonna Dianora domanda a messer Ansaldo un giardino di gen- 
naio bello come di maggio. Messer Ansaldo con l'obbligarsi ad uno 
nigromante gliele dà. Il marito le concede che ella faccia il piacere 
di messer Ansaldo, il quale, udita la liberalità del marito, l’as- 
solve della promessa, e il nigromante, senza volere alcuna cosa 
del suo, assolve messer Ansaldo. 


Per ciascuno della lieta brigata era già stato messer Gentile con 
somme lode tolto infino al cielo, quando il re impose ad Emilia 
che seguisse, la qual baldanzosamente, quasi di dire disiderosa, 
così cominciò. 


Morbide' donne, niun con ragione dirà messer Gentile non aver 
magnificamente operato, ma il voler dire che più non si possa,” 
il più potersi non fia forse malagevole a mostrarsi; il che io avviso 
in una mia novelletta di raccontarvi. 

In Frioli, paese, quantunque freddo, lieto di belle montagne, 
di più fiumi e di chiare fontane, è una terra chiamata Udine, nella 
quale fu già una bella e nobile donna, chiamata madonna Dianora, 
e moglie d’un gran ricco uomo nominato Gilberto, assai piacevole 
e di buona aria.3 E meritò questa donna per lo suo valore d’essere 
amata sommamente da un nobile e gran barone, il quale aveva 
nome messere Ansaldo Gradense,* uomo d’alto affare, e per arme 
e per cortesia conosciuto per tutto. Il quale, ferventemente aman- 
dola e ogni cosa faccendo che per lui si poteva per essere amato 
da lei, e a ciò spesso per sue ambasciate sollicitandola, invano si 
faticava. 

Ed essendo alla donna gravi le sollicitazioni del cavaliere, e veg- 
gendo che, per negare” ella ogni cosa da lui domandatole, esso per 
ciò d’amarla né di sollicitarla si rimaneva, con una nuova e al suo 
giudicio impossibil domanda si pensò di volerlosi tòrre da dosso, 
e ad una femina che a lei da parte di lui spesse volte veniva, disse 
un dì così: 

— Buona femina, tu m'hai molte volte affermato che messere 


1. Morbide: lo stesso che dilicate, che abbiamo visto altre volte. 2. ma 
il voler... possa: ma se alcuno dicesse che non si può operare più magni- 
ficamente, sarebbe facile dimostrare che si può benissimo. 3. di duona 
aria: di buona natura (prov. e franc. ant. de don[e] aire). 4. Gradense: di 
Grado. 5. per negare: per quanto negasse. 
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Ansaldo sopra tutte le cose m'ama, e maravigliosi doni m'hai da 
sua parte proferti, li quali voglio che si rimangano a lui, per ciò 
che per quegli mai ad amar lui né a compiacergli mi recherei; e 
se io potessi esser certa che egli cotanto m’amasse quanto tu di’, 
senza fallo io mi recherei ad amar lui, e a far quello che egli vo- 
lesse; e per ciò, dove di ciò mi volesse far fede con quello che io 
domanderò, io sarei a’ suoi comandamenti presta. — 

Disse la buona femina: 

— Che è quello, madonna, che voi disiderate ch’el faccia? — 

Rispuose la donna: 

— Quello che io disidero è questo. Io voglio del mese di gen- 
naio che viene, appresso di questa terra un giardino pieno di verdi 
erbe, di fiori e di fronzuti àlbori, non altrimenti fatto che se di 
maggio fosse, il quale dove egli non faccia, né te né altri mi mandi 
mai più; per ciò che se più mi stimolasse, come io infino a qui del 
tutto al mio marito e a’ miei parenti tenuto ho nascoso, così do- 
lendomene loro, di levarlomi da dosso m’ingegnerei. — 

Il cavaliere, udita la domanda e la proferta della sua donna, quan- 
tunque grave cosa e quasi impossibile a dover fare gli paresse, e 
conoscesse per niun’altra cosa ciò essere dalla donna addomandato, 
se non per tòrlo dalla sua speranza, pur seco propose di voler 
tentare quantunque fare se ne potesse;' e in più parti per lo 
mondo mandò cercando se in ciò alcun si trovasse che aiuto o 
consiglio gli desse; e vennegli uno alle mani il quale, dove ben 
salariato fosse, per arte nigromantica profereva di farlo. Col quale 
messer Ansaldo per grandissima quantità di moneta convenutosi, 
lieto aspettò il tempo postogli. 

Il qual venuto, essendo i freddi grandissimi e ogni cosa piena 
di neve e di ghiaccio, il valente uomo in un bellissimo prato vicino 
alla città con sue arti fece sì, la notte alla quale il calen di gennaio 
seguitava, che la mattina apparve, secondo che color che ’1 vedevan 
testimoniavano, un de’ più be’ giardini che mai per alcun fosse 
stato veduto, con erbe e con alberi e con frutti d’ogni maniera. 
Il quale come messere Ansaldo lietissimo ebbe veduto, fatto co- 
gliere de’ più be’ frutti e de’ più be’ fior che verano, quegli oc- 
cultamente fe’ presentare alla sua donna, e lei invitare a vedere il 
giardino da lei addomandato, acciò che per quel potesse lui amarla 


1. quantunque ... potesse: quello che fosse possibile fare. 
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conoscere, e ricordarsi della promission fattagli e con saramento' 
fermata, e, come leal donna, poi procurar d’attenergliele.* 

La donna, veduti i fiori e’ frutti, e già da molti del maraviglioso 
giardino avendo udito dire, s’incominciò a pentere della sua pro- 
messa. Ma, con tutto il pentimento, sì come vaga di veder cose 
nuove, con molte altre donne della città andò il giardino a vedere, 
e non senza maraviglia commendatolo assai, più che altra femina 
dolente a casa se ne tornò, a quel pensando a che per quello era 
obbligata; e fu il dolore tale, che non potendol ben dentro na- 
scondere, convenne che, di fuori apparendo, il marito di lei se 
n’accorgesse, e volle del tutto da lei di quello saper la cagione. 

La donna per vergogna il tacque molto; ultimamente, costretta, 
ordinatamente gli aperse ogni cosa. Gilberto primieramente, ciò 
udendo, si turbò forte; poi, considerata la pura intenzion della 
donna, con miglior consiglio, cacciata via l’ira, disse: 

— Dianora, egli non è atto di savia né d’onesta donna d°’ascol- 
tare alcuna ambasciata delle così fatte né di pattovire* sotto alcuna 
condizione con alcuno la sua castità. Le parole per gli orecchi dal 
cuore ricevute hanno maggior forza che molti non stimano, e 
quasi ogni cosa diviene agli amanti possibile; male adunque fa- 
cesti, prima ad ascoltare, e poscia a pattovire; ma per ciò che io 
conosco la purità dello animo tuo, per solverti dal legame della 
promessa, quello ti concederò che forse alcuno altro non farebbe; 
inducendomi ancora la paura del nigromante, al qual forse messer 
Ansaldo, se tu il beffassi, far ci farebbe dolenti. Voglio io che tu 
a lui vada, e, se per modo alcun puoi, t'ingegni di far che, servata 
la tua onestà, tu sii da questa promessa disciolta; dove altramenti 
non si potesse, per questa volta il corpo, ma non l’animo, gli 
concedi. — 

La donna, udendo il marito, piagneva e negava sé cotal grazia 
voler da lui. 

A Gilberto, quantunque la donna il negasse molto, piacque che 
così fosse. Per che, venuta la seguente mattina, in su l'aurora, 
senza troppo ornarsi, con due suoi famigliari innanzi e con una 
cameriera appresso, n’andò la donna a casa messere Ansaldo. Il 
quale, udendo la sua donna a lui esser venuta, si maravigliò forte, 
e levatosi e fatto il nigromante chiamare, gli disse: 


I.saramento: giuramento. 2. d’attenergliele: di mantenergliele, 3. molto: a 
lungo. 4. pattovire: pattuire, patteggiare, e quindi: mettere a prezzo. 
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— Io voglio che tu vegghi quanto di bene la tua arte m'ha fatto 
acquistare. — 

E incontro andatile, senza alcun disordinato appetito seguire, 
con reverenza onestamente la ricevette, e in una bella camera ad 
un gran fuoco se n’entràr tutti, e fatto lei porre a seder, disse: 

— Madonna, io vi priego, se il lungo amore il quale io v’ho 
portato merita alcun guiderdone, che non vi sia noia d’aprirmi 
la vera cagione che qui a così fatta ora v’ha fatta venire e con cotal 
compagnia. — 

La donna, vergognosa e quasi con le lagrime sopra gli occhi, 
rispuose: 

— Messere, né amor che io vi porti né promessa fede mi menan 
qui, ma il comandamento del mio marito; il quale, avuto più ri- 
spetto alle fatiche' del vostro disordinato amore che al suo e mio 
onore, mi ci ha fatta venire; e per comandamento di lui disposta 
sono per questa volta ad ogni vostro piacere. — 

Messer Ansaldo, se prima si maravigliava udendo la donna, 
molto più s’incominciò a maravigliare; e dalla liberalità di Gilberto 
commosso, il suo fervore in compassione cominciò a cambiare, e 
disse: 

— Madonna, unque a Dio non piaccia, poscia che così è come 
voi dite, che io sia guastatore dello onore di chi ha compassione 
al mio amore; e per ciò l’esser qui sarà, quanto vi piacerà, non altra- 
menti che se mia sorella foste, e, quando a grado vi sarà, libera- 
mente vi potrete partire, sì veramente® che voi al vostro marito 
di tanta cortesia, quanta la sua è stata, quelle grazie renderete che 
convenevoli crederete, me sempre per lo tempo avvenire avendo 
per fratello e per servidore. — 

La donna, queste parole udendo, più lieta che mai, disse: 

— Niuna cosa mi poté mai far credere, avendo riguardo a’ vostri 
costumi, che altro mi dovesse seguir della mia venuta, che quello 
che io veggio che voi ne fate, di che io vi sarò sempre obbligata — ; 
e preso commiato, onorevolmente accompagnata si tornò a Gil- 
berto, e raccontògli ciò che avvenuto era, di che? strettissima e 
leale amistà lui e messer Ansaldo congiunse. 

Il nigromante, al quale messer Ansaldo di dare il promesso 
premio s’apparecchiava, veduta la liberalità di Gilberto verso 


1. alle fatiche: alle difficili imprese. 2. sì veramente: col patto. 3. dî che: 
per il che, per la qual cosa. 
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messer Ansaldo, e quella di messer Ansaldo verso la donna, disse: 

— Già Dio non voglia, poi che io ho veduto Gilberto liberale 
del suo onore e voi del vostro amore, che io similmente non sia 
liberale del mio guiderdone; e per ciò, conoscendo quello a voi 
star bene, intendo che vostro sia. — 

Il cavaliere si vergognò, e ingegnossi a suo potere di fargli o 
tutto o parte prendere; ma poi che in vano si faticava, avendo 
il nigromante dopo il terzo dì tolto via il suo giardino, e piacen- 
dogli di partirsi, l'’accomandò a Dio," e spento del cuore il con- 
cupiscibile amore verso la donna, acceso d’onesta carità si rimase. 

Che direm qui, amorevoli donne? Preporremo la quasi morta 
donna, e il già rattiepidito amore per la spossata° speranza, a questa 
liberalità di messer Ansaldo, più ferventemente che mai amando 
ancora, e quasi da più speranza acceso, e nelle sue mani tenente 
la preda tanto seguita ?3 Sciocca cosa mi parrebbe a dover creder 
che quella liberalità a questa comparar si potesse. 


NOVELLA SESTA 


Il re Carlo vecchio,4 vittorioso, d’una giovinetta innamoratosi, ver- 
gognandosi del suo folle pensiero, lei e una sua sorella marita 
onorevolmente. 


Chi potrebbe pienamente raccontare i vari ragionamenti tra le 
donne stati, qual maggior liberalità usasse o Gilberto o messer 
Ansaldo o il nigromante, intorno a’ fatti di madonna Dianora, 
troppo sarebbe lungo. Ma poi che il re alquanto disputare ebbe 
conceduto, alla Fiammetta guardando, comandò che novellando 
traesse lor di quistione, la quale, niuno indugio preso, incominciò. 


Splendide donne, io fui sempre in opinione che nelle brigate 
come la nostra è, si dovesse sì largamente ragionare che la troppa 
strettezza5 della intenzion delle cose dette non fosse altrui materia 


1. l'’accomandò a Dio: cioè, l’accomiatò. 2. spossata: indebolita, quasi per- 
duta. 3. seguita: agognata. Anche questa novella era già nel Filocolo, ed 
è forse anch'essa di origine orientale. 4. Carlo vecchio: è Carlo I d'Angiò, 
che venne in Italia nel 1266 e s'impadronì del regno di Napoli e di Sicilia, 
dopo avere sconfitto Manfredi e Corradino. La novella contiene elementi 
storici e storici sono alcuni dei personaggi, come hanno dimostrato il Torraca 
e il De Blasiis; ma il Boccaccio aveva in mente aneddoti famosi come la 
storia di David e Betsabea (Re, 11, 12) e quella di Massinissa e Sofonisba 
(Tito Livio, xxx, 12 SEgg.). 5. strettezza: oscurità. 
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di disputare. Il che molto più si conviene nelle scuole tra gli stu- 
dianti che tra noi, le quali appena alla rocca e al fuso bastiamo. 
E per ciò io, che in animo alcuna cosa dubbiosa! forse avea, veg- 
gendovi per le già dette alla mischia, quella lascerò stare, e una 
ne dirò, non mica d’uomo di poco affare, ma d’un valoroso re, 
quello che egli cavallerescamente operasse, in nulla mancando? il 
suo onore. 

Ciascuna di voi molte volte può avere udito ricordare il re Carlo 
vecchio, ovver primo, per la cui magnifica impresa, e poi per la 
gloriosa vittoria avuta del re Manfredi, furon di Firenze i ghibellin 
cacciati, e ritornaronvi i guelfi. Per Ia qual cosa un cavalier, chia- 
mato messer Neri degli Uberti, con tutta la sua famiglia e con 
molti denari uscendone, non si volle altrove che sotto le braccia 
del re Carlo riducere, e per essere in solitario luogo e quivi finire 
in riposo la vita sua, a Castello a mare di Stabia se n’andò; e ivi 
forse una balestrata rimosso? dall’altre abitazioni della terra, tra 
ulivi e nocciuoli e castagni, de’ quali la contrada è abondevole, 
comperò una possessione, sopra la quale un bel casamento e agiato 
fece, e allato a quello un dilettevole giardino, nel mezzo del quale, 
a nostro modo,* avendo d’acqua viva copia, fece un bel vivaio e 
chiaro, e quello di molto pesce riempié leggiermente.5 

E a niun’altra cosa attendendo che a fare ogni dì più bello il 
suo giardino, avvenne che il re Carlo, nel tempo caldo, per ripo- 
sarsi alquanto, a Castello a mar se n’andò; dove udita la bellezza 
del giardino di messer Neri, disiderò di vederlo. E avendo udito 
di cui era, pensò che, per ciò che di parte avversa alla sua era il 
cavaliere, più familiarmente con lui si volesse fare, e mandògli a 
dire che con quattro compagni chetamente la seguente sera con 
lui voleva cenare nel suo giardino. 

Il che a messer Neri fu molto caro, e magnificamente avendo 
apparecchiato, e con la sua famiglia avendo ordinato ciò che far 
si dovesse, come più lietamente poté e seppe, il re nel suo bel 
giardino ricevette. 

Il qual, poi che il giardin tutto e la casa di messer Neri ebbe ve- 
duta e commendata, essendo le tavole messe allato al vivaio, ad 
una di quelle, lavato, si mise a sedere, e al conte Guido di Mon- 


1. dubbiosa: oggi diremmo: discutibile. 2. mancando: menomando. 3. for- 
se...rimosso: lontano circa un tiro di balestra. 4. a nostro modo: secondo 
la nostra usanza. 5. /eggiermente: agevolmente. 
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forte," che l'un de’ compagni era, comandò che dall’un de’ lati di 
lui sedesse, e messer Neri dall’altro, e ad altri tre, che con loro 
eran venuti, comandò che servissero secondo l’ordine posto da 
messer Neri. 

Le vivande vi vennero dilicate, e i vini vi furono ottimi e pre- 
ziosi, e l’ordine bello e laudevole molto senza alcun sentore? e 
senza noia; il che il re commendò molto. 

E mangiando egli lietamente, e del luogo solitario giovandogli,? 
e nel giardino entrarono due giovinette d’età forse di quindici anni 
l’una, bionde come fila d’oro, e co’ capelli tutti inanellati e so- 
pr'essi sciolti una leggier ghirlandetta di provinca,* e nelli lor visi 
più tosto agnoli parevan che altra cosa, tanto gli avevan dilicati e 
belli; ed eran vestite d’un vestimento di lino sottilissimo e bianco 
come neve in su le carni, il quale dalla cintura in su era strettis- 
simo e da indi giù largo a guisa d’un padiglione e lungo infino a’ 
piedi. E quella che dinanzi veniva recava in su le spalle un paio 
di vangaiole,5 le quali colla sinistra man tenea, e nella destra aveva 
un baston lungo. L'altra che veniva appresso aveva sopra la spalla 
sinistra una padella, e sotto quel braccio medesimo un fascetto di 
legne, e nella mano un treppiede, e nell'altra mano uno utel9 d’olio 
e una facellina accesa. Le quali il re vedendo si maravigliò, e 
sospeso attese quello che questo volesse dire. 

Le giovinette, venute innanzi onestamente e vergognose, fecero 
reverenzia al re; e appresso, là andatesene onde nel vivaio s’en- 
trava, quella che la padella aveva, postala giù, e l’altre cose ap- 
presso, prese il baston che l’altra portava, e amendune nel vivaio, 
l'acqua del quale loro infino al petto aggiugnea, se n’entrarono. 

Uno de’ famigliari di messer Neri prestamente quivi accese il 
fuoco, e posta la padella sopra il treppiè e dello olio messovi, 
cominciò ad aspettare che le giovani gli gittasser del pesce. Delle 
quali, l’una frugando in quelle parti dove sapeva che i pesci si 
nascondevano, e l’altra le vangaiole parando, con grandissimo pia- 
cere del re, che ciò attentamente guardava, in piccolo spazio di 
tempo presero pesce assai; e al famigliar gittatine che quasi vivi 
nella padella gli metteva, sì come ammaestrate erano state, comin- 


1. Guido di Monforte: vicario di Carlo I in Toscana (cfr. Dante, Inf., 
x1I, 118 sgg.). 2. sentore: rumore, disturbo. 3. del luogo... giovandogli: 
traendo piacere, diletto, dal luogo. 4. provinca: pervinca. Ss. vangaiole: 
specie di reti da pesca. 6.utel: utello, vasetto. 
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ciarono a prendere de’ più belli e a gittare su per la tavola davanti 
al re e al conte Guido e al padre. 

Questi pesci su per la mensa guizzavano, di che il re aveva ma- 
raviglioso piacere, e similmente egli prendendo di questi, alle gio- 
vani cortesemente gli gittava indietro: e così per alquanto spazio 
cianciarono,* tanto che il famigliare quello ebbe cotto che dato 
gli era stato, il qual più per uno intramettere,? che per molto cara 
o dilettevol vivanda, avendol messer Neri ordinato, fu messo da- 
vanti al re. 

Le fanciulle, veggendo il pesce cotto e avendo assai pescato, 
essendosi tutto il bianco vestimento e sottile loro appiccato alle 
carni, né quasi cosa alcuna del dilicato lor corpo celando, usciron 
del vivaio, e ciascuna le cose recate avendo riprese, davanti al re 
vergognosamente passando, in casa se ne tornarono. 

Il re, e ’l conte e gli altri che servivano, avevano molto queste 
giovinette considerate, e molto in sé medesimo l’avea lodate cia- 
scuno per belle e per ben fatte, e oltre a ciò per piacevoli e per 
costumate, ma sopra ad ogn’altro erano al re piaciute. 

Il quale sì attentamente ogni parte del corpo loro aveva consi- 
derata, uscendo esse dell’acqua, che chi allora l'avesse punto non 
si sarebbe sentito;? e più a loro ripensando, senza sapere chi si fos- 
sero né come, si sentì nel cuor destare un ferventissimo disidèro 
di piacer loro, per lo quale assai ben conobbe sé divenire inna- 
morato, se guardia non se ne prendesse, né sapeva egli stesso qual 
di lor due si fosse quella che più gli piacesse, sì era di tutte cose 
l'una simiglievole all’altra. 

Ma, poi che alquanto fu sopra questo pensier dimorato, rivolto 
a messer Neri, il domandò chi fossero le due damigelle; a cui 
messer Neri rispuose: 

— Monsignore, queste son mie figliuole ad un medesimo parto 
nate, delle quali l’una ha nome Ginevra la bella, e l’altra Isotta* la 
bionda. — 

A cui il re le commendò molto, confortandolo a maritarle. Dal 
che messer Neri, per più non poter,5 si scusò. 


I. cianciarono: scherzarono. 2. per uno intramettere: per intramessa, per 
frammesso (franc. entremets). 3. punto: punzecchiato; sentito: accorto. 
4. Ginevra . . . Isotta: i nomi sono di personaggi famosi dei romanzi artu- 
riani; e anche la descrizione che il B. ha fatto prima delle due giovinette 
e l'invenzione e tutta la scena sembran derivare da quel mondo di fantasie 
cavalleresche. 5. per...poter: per non aver modo e mezzi per farlo. 
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E in questo niuna cosa, fuor che le frutte, restando a dar nella 
cena, vennero le due giovinette in due giubbe di zendado bellis- 
sime con due grandissimi piattelli d’argento in mano pieni di vari 
frutti, secondo che la stagion portava, e quegli davanti al re posa- 
rono sopra la tavola. E questo fatto, alquanto indietro tiratesi, co- 
minciarono a cantare un suono, le cui parole cominciano: 

Là ov’io son giunto, Amore, 

non st poria cantare lungamente, 
con tanta dolcezza e sì piacevolmente, che al re, che con diletto 
le riguardava e ascoltava, pareva che tutte le gerarchie degli angeli 
quivi fossero discese a cantare. E quel detto, inginocchiatesi, re- 
verentemente commiato domandarono dal re, il quale, ancora che 
la lor partita gli gravasse, pure in vista? lietamente il diede. 

Finita adunque la cena e il re co’ suoi compagni rimontati a 
cavallo e messer Neri lasciato, ragionando d’una cosa e d’altra, al 
reale ostiere* se ne tornarono. Quivi, tenendo il re la sua affezion 
nascosa, né per grande affare che sopravvenisse potendo dimenticar 
la bellezza e la piacevolezza di Ginevra la bella, per amor di cui 
la sorella a lei simigliante ancora amava, sì nell’amorose panie 
s’invescò, che quasi ad altro pensar non poteva; e altre cagioni 
dimostrando, con messer Neri teneva una stretta dimestichezza, e 
assai sovente il suo bel giardin visitava per veder la Ginevra. 

E già più avanti sofferir non potendo, ed essendogli, non sap- 
piendo altro modo vedere, nel pensier caduto di dover, non sola- 
mente l’una, ma amendune le giovinette al padre tòrre, e il suo 
amore e la sua intenzione fe’ manifesta al conte Guido, il quale, 
per ciò che valente uomo era, gli disse: 

— Monsignore, io ho gran maraviglia di ciò che voi mi dite, e 
tanto ne l’ho maggiore che un altro non avrebbe, quanto mi par 
meglio dalla vostra fanciullezza infino a questo dì avere i vostri 
costumi conosciuti, che alcun altro. E non essendomi paruto giam- 
mai nella vostra giovanezza, nella quale amor più leggiermente 
doveva i suoi artigli ficcare, aver tal passion conosciuta, sentendovi 
ora che già siete alla vecchiezza vicino, m’è sì nuovo e sì strano 
che voi per amore amiate,5 che quasi un miracol mi pare; e se a 


I. suono: canzone. 2. quel detto: detto quello, cioè detta quella canzone. 
3. în vista: in apparenza. 4. ostiere: ostello, palazzo. 5. fer amore amiate: 
siate innamorato. Amare d’amore o per amore era espressione frequente 
nella prosa narrativa del tempo. 
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me di ciò cadesse' il riprendervi, io so bene ciò che io ve ne direi, 
avendo riguardo che voi ancora siete con l’arme indosso” nel regno 
nuovamente acquistato, tra nazion non conosciuta e piena d’in- 
ganni e di tradimenti, e tutto occupato di grandissime sollicitudini 
e d’alto affare, né ancora vi siete potuto porre a sedere, e intra 
tante cose abbiate fatto luogo al lusinghevole amore. 

Questo non è atto di re magnanimo, anzi d'un pusillanimo gio- 
vinetto. E oltre a questo, che è molto peggio, dite che diliberato 
avete di t6rre le due figliuole al povero cavaliere, il quale, in casa 
sua, oltre al poter suo v’ha onorato, e, per più onorarvi, quelle quasi 
ignude v’ha dimostrate, testificando per quello quanta sia la fede 
che egli ha in voi, e che esso fermamente creda voi essere re e 
non lupo rapace. 

Ora evvi così tosto della memoria caduto le violenze fatte alle 
donne da Manfredi avervi l’entrata aperta in questo regno? Qual 
tradimento si commise giammai più degno d’eterno supplicio, che 
sarìa questo, che voi a colui che v’onora togliate il suo onore e 
la sua speranza e la sua consolazione? Che si direbbe di voi, se 
voi il faceste? Voi forse estimate che sufficiente scusa fosse il dire: 
«Io il feci per ciò che egli è ghibellino». Ora è questo della giu- 
stizia? dei re, che coloro che nelle lor braccia ricorrono in cotal 
forma, chi che essi si sieno, in così fatta guisa si trattino? Io vi 
ricordo, re, che grandissima gloria v’è aver vinto Manfredi e scon- 
fitto Corradino, ma molto maggiore è sé medesimo vincere; e per 
ciò voi, che avete gli altri a correggere,* vincete voi medesimo e 
questo appetito raffrenate, né vogliate con così fatta macchia ciò 
che gloriosamente acquistato avete guastare. — 

Queste parole amaramente punsero l’animo del re, e tanto più 
l’afflissero, quanto più vere le conoscea; per che, dopo alcun caldo 
sospiro, disse: 

— Conte, per certo ogn’altro nimico, quantunque forte, estimo 
che sia al bene ammaestrato guerriere5 assai debole e agevole a 
vincere a rispetto del suo medesimo appetito; ma, quantunque 
l'affanno sia grande e la forza bisogni inestimabile, sì m’hanno le 
vostre parole spronato, che conviene, avanti che troppi giorni tra- 
1. cadesse: toccasse. 2. ancora ... indosso: intendi: avete appena finito di 
combattere. 3. della giustizia: degno della giustizia. 4. correggere: gover- 
nare. Soprattutto in questo discorso di Guido è evidente il riecheggiamento 


di quello di Scipione a Massinissa per esortarlo a desistere dall’'amare 
Sofonisba. 5. al bene. ..guerriere: a un valoroso guerriero. 
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passino, che io vi faccia per opera vedere che, come io so altrui 
vincere, così similmente so a me medesimo soprastare. — 

Né molti giorni appresso a queste parole passarono, che tornato 
il re a Napoli, sì per tòrre a sé materia d’operar vilmente alcuna 
cosa, e sì per premiare il cavaliere dello onore ricevuto da lui, 
quantunque duro gli fosse il fare altrui possessor di quello che egli 
sommamente per sé disiderava, nondimen si dispose di voler ma- 
ritare le due giovani, e non come figliuole di messer Neri, ma come 
sue. E con piacer di messer Neri magnificamente dotatele, Gine- 
vra la bella diede a messer Maffeo da Palizzi," e Isotta la bionda 
a messer Guiglielmo della Magna, nobili cavalieri e gran baron 
ciascuno; e loro assegnatele, con dolore inestimabile in Puglia se 
n’andò, e con fatiche continue tanto e sì macerò il suo fiero appe- 
tito, che, spezzate e rotte l’amorose catene, per quanto viver dovea 
libero rimase da tal passione. 

Saranno forse di quei che diranno piccola cosa essere ad un re 
l’aver maritate due giovinette; e io il consentirò; ma molto grande 
e grandissima la dirò, se diremo un re innamorato questo abbia 
fatto, colei maritando cui egli amava, senza aver preso o pigliare 
del suo amore fronda o fiore o frutto. Così adunque il magnifico 
re operò, il nobile cavaliere altamente premiando, l’amate giovi- 
nette laudevolmente onorando, e sé medesimo fortemente vincendo. 
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Il re Piero, sentito il fervente amore portatogli dalla Lisa in- 
ferma, lei conforta, e appresso ad un gentil giovane la marita, e 
lei nella fronte baciata, sempre poi si dice suo cavaliere. 


Venuta era la Fiammetta al fin della sua novella, e commendata 
era stata molto la virile magnificenzia del re Carlo, quantunque 
alcuna, che quivi era ghibellina, commendar nol volesse, quando 
Pampinea, avendogliele il re imposto, incominciò. 


Niun discreto, ragguardevoli donne, sarebbe, che non dicesse 
ciò che voi dite del buon re Carlo, se non costei che gli vuol mal 


1. Maffeo o Mazzeo da Palizzi è personaggio storico, ricordato anche dal 
Villani (Cron., viti, 77). 2. alcuna: una. 
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per altro;' ma, per ciò che a me va per la memoria una cosa non 
meno commendevole forse che questa, fatta da un suo avversario 
in una nostra giovane fiorentina, quella mi piace di raccontarvi. 

Nel tempo che i franceschi di Cicilia furon cacciati,” era in Pa- 
lermo un nostro fiorentino speziale, chiamato Bernardo Puccini, 
ricchissimo uomo, il quale d’una sua donna senza più aveva una 
figliuola bellissima e già da marito; ed essendo il re Pietro di Raona? 
signor della isola divenuto, faceva in Palermo maravigliosa festa 
co’ suoi baroni. 

Nella qual festa armeggiando egli alla catalana, avvenne che la 
figliuola di Bernardo, il cui nome era Lisa, da una finestra dove 
ella era con altre donne, il vide correndo egli,* e sì maravigliosa- 
mente le piacque, che, una volta e altra poi riguardandolo, di lui 
ferventemente s’innamorò; e cessata la festa, ed ella in casa del 
padre standosi, a niun’altra cosa poteva pensare, se non a questo 
suo magnifico e alto” amore. E quello che intorno a ciò più l’offen- 
deva, era il cognoscimento della sua infima condizione, il quale 
niuna speranza appena le lasciava pigliare di lieto fine; ma non 
per tanto da amare il re indietro si voleva tirare, e per paura di 
maggior noia, a manifestar non l’ardiva. 

Il re di questa cosa non s'era accorto né si curava; di che ella, 
oltre a quello che si potesse estimare, portava intollerabil dolore. 

Per la qual cosa avvenne che, crescendo in lei amor continua- 
mente, e una malinconia sopr’altra aggiugnendosi, la bella giovane 
più non potendo infermò, ed evidentemente” di giorno in giorno, 
come la neve al sole, si consumava. 

Il padre di lei e la madre, dolorosi di questo accidente, con con- 
forti? continui e con medici e con medicine in ciò che si poteva 
l’atavano; ma niente era,” per ciò che ella, sì come del suo amore 
disperata, aveva eletto di più non volere vivere. Ora avvenne che, 
offerendole il padre di lei ogni suo piacere, le venne in pensiero, 
se acconciamente potesse, di volere il suo amore e il suo proponi- 
mento, prima che morisse, fare al re sentire; e per ciò un dì il 
pregò che egli le facesse venire Minuccio d’Arezzo. 


1. per altro: per altra cagione, cioè per astio politico. 2. Nel tempo... 
cacciati: al tempo dei Vespri, quando la Sicilia passò alla casa d'Aragona 
(1282). 3. Raona: Aragona. Cfr. 11, 6. 4.il vide...egli: lo vide correre 
nel torneo. 5. alto: collocato in persona di altissima condizione. 6. l*of- 
fendeva: l'affliggeva. 7. evidentemente: a vista d'occhio. 8. conforti: cure. 
9. niente era: tutto era vano. 
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Era in que’ tempi Minuccio tenuto un finissimo cantatore e so- 
natore, e volentieri dal re Pietro veduto, il quale Bernardo avvisò 
che la Lisa volesse udirlo alquanto e sonare e cantare; per che, 
fattoglicle dire, egli, che piacevole" uomo era, incontanente a lei 
venne; e poi che alquanto con amorevoli parole confortata l’ebbe, 
con una sua viuola* dolcemente sonò alcuna stampita!? e cantò ap- 
presso alcuna canzone; le quali allo amor della giovane erano fuoco 
e fiamma, là dove egli la credea consolare. 

Appresso questo disse la giovane che a lui solo alquante parole 
voleva dire; per che, partitosi ciascun altro, ella gli disse: 

— Minuccio, io ho eletto te per fidissimo guardatore d’un mio 
segreto, sperando primieramente che tu quello a niuna persona, 
se non a colui che io ti dirò, debbi manifestar giammai; e appresso, 
che in quello che per te si possa,* tu mi debbi aiutare: così ti 
priego. 

Déi adunque sapere, Minuccio mio, che il giorno che il nostro 
signor re Pietro fece la gran festa della sua esaltazione, mel venne, 
armeggiando egli, in sì forte punto5 veduto, che dello amor di lui 
mi s’accese un fuoco nell’anima, che al partito’ m'ha recata che 
tu mi vedi; e conoscendo io quanto male il mio amore ad un re 
si convenga, e non potendolo non che cacciare ma diminuire, ed 
egli essendomi oltre modo grave a comportare, ho per minor doglia 
eletto di voler morire, e così farò. 

È il vero che io fieramente n’andrei sconsolata, se prima egli 
nol sapesse; e non sappiendo per cui potergli questa mia dispo- 
sizion fargli sentire più acconciamente che per te, a te commettere 
la voglio, e priegoti che non rifiuti di farlo, e quando fatto l’avrai 
assapere mel facci, acciò che io, consolata morendo, mi sviluppi” 
da queste pene —: e questo detto piagnendo, si tacque. 

Maravigliossi Minuccio dell’altezza dello animo di costei e del 
suo fiero proponimento, e increbbenegli forte, e subitamente nello 
animo corsogli come onestamente la poteva servire, le disse: 

— Lisa, io t'obbligo* la mia fede, della quale vivi sicura che 


1. piacevole: compiacente. 2. viola: viola, strumento a corde simile al 
liuto. 3. stampita: canzone, melodia (prov. estampida). Cfr. Introduzione 
alla v giornata. 4. che... possa: chesia in tuo potere. 5. in sì forte punto: 
in un momento così solenne, fatale. Nelle rime di Cino da Pistoia: «in sì 
forte ventura È in punto sì reo »j «Ohi Dio, come s’accorse in forte punto», 
ecc. 6. al partito: nella condizione. 7. mi sviluppi: mi sciolga, mi liberi. 
8. t'obbligo: t'impegno. 


45 
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mai ingannata non ti troverrai, e appresso commendandoti di sì 
alta impresa, come è aver l'animo posto a così gran re, t’offero 
il mio aiuto, col quale io spero, dove tu confortar ti vogli, sì ado- 
perare, che, avanti che passi il terzo giorno, ti credo recar novelle 
che sommamente ti saran care; e per non perder tempo, voglio 
andare a cominciare. — 

La Lisa, di ciò da capo pregatol molto e promessogli di con- 
fortarsi, disse che s'andasse con Dio. Minuccio partitosi, ritrovò 
un Mico da Siena! assai buon dicitore in rima a quei tempi, e con 
prieghi lo strinse a far la canzonetta che segue: 


Muoviti, Amore, e vattene a messere, 

e contagli le pene ch'io sostegno; 

digli ch'a morte vegno, 

celando per temenza il mio volere. 
Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo, 

ch'a messer vadi là dove dimora. 

Dì che sovente lui disio e amo, 

sì dolcemente lo cor m'innamora; 

e per lo foco, ond'io tutta m’infiamo, 

temo morire, e già non saccio? l’ora 

ch' i° parta da sì grave pena dura, 

la qual sostegno per lui disiando, 

temendo e vergognando. 

Deh! il mal mio, per Dio, fagli assapere. 
Poi che di lui, Amor, fu’ innamorata, 

non mi donasti ardir quanto temenza 

che to potessi sola una fiata 

lo mio voler dimostrare in parvenza3 

a quegli che mi tien tanto affannata; 


1. Mico da Siena: non sappiam nulla di questo rimatore ; sebbene taluno ab- 
bia pensato al « Minus Mocatus senensis » ricordato da Dante, De vulg. elog., 
I, x111, 1. «Il B. volle fare una specie d’onesta falsificazione, e noi abbiamo 
nella ballata Muoviti, Amore una sedicente poesia del Duecento composta 
a mezzo il Trecento. Ed ecco perché il certaldese allogò quel Minuccio 
d'Arezzo e quel Mico da Siena in un fatto palermitano, immaginando tosca- 
no anche lo speziale padre della Lisa ..., sì che da toscano a toscano, dalla 
Lisa a Minuccio a Mico, fossero meglio verisimili tutti i trapassi, necessari 
al racconto, delle confidenze e delle richieste successive. In codesto suo 
lavoro di rime supposte, a me par chiaro che il B. si studiò infatti di porre 
una tal quale apparenza arcaica; né gli riuscì gran fatica appunto perché 
le attribuiva a poeta toscano » (G. MAzzonI, in « Miscellanea storica della 
Valdelsa », v, 1897, fasc. 2). 2. saccio: so. Forma meridionale entrata nel 
linguaggio della lirica cortese. A quel linguaggio appartengono anche i 
provenzalismi che seguono (gravenza, dispiacenza, temenza, sicuranza, 
membranza). 3. in parvenza: di fuori, nell’aspetto. 
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così morendo il morir m'è gravenza.! 
Forse che non gli saria dispiacenza, 
se el sapesse quanta pena i' sento, 
s'a me dato ardimento 
avesse in fargli mio stato sapere. 

Poi che "n piacere non ti fu, Amore, 
ch'a me donassi tanta sicuranza,* 
ch'a messer far savessi lo mio core 
lasso, per messo mai o per sembianza,3 
merce ti chero, dolce mio signore, 
che vadi a lui, e donagli membranza 
del giorno ch'io il vidi a scudo e lanza4 
con altri cavalieri arme portare: 
presilo a riguardare 
innamorata sì che "I mio cor pere.S 


Le quali parole Minuccio prestamente intonò® d’un suono soave 
e pietoso, sì come la materia di quelle richiedeva, e il terzo dì se 
n’andò a corte, essendo ancora il re Pietro a mangiare, dal quale 
gli fu detto che egli alcuna cosa cantasse con la sua viuola. Laonde 
egli cominciò sì dolcemente sonando a cantar questo suono, che 
quanti nella real sala n’erano parevano uomini adombrati,’ sì tutti 
stavano taciti e sospesi ad ascoltare, e il re per poco* più che gli 
altri. 

E avendo Minuccio il suo canto fornito, il re il domandò donde 
questo venisse che mai più non gliele pareva avere udito. 

— Monsignore, — rispuose Minuccio — e’ non sono ancora 
tre giorni che le parole si fecero e ’l suono. — 

Il quale, avendo il re domandato per cui, rispuose: 

— Io non l'oso scovrir se non a voi. — 

Il re, disideroso d’udirlo, levate le tavole, nella camera sel fe’ 
venire, dove Minuccio ordinatamente ogni cosa udita gli raccontò. 
Di che il re fece gran festa, e commendò la giovane assai, e disse 
che di sì valorosa giovane si voleva aver compassione; e per ciò 
andasse da sua parte a lei e la confortasse, e le dicesse che senza 
fallo quel giorno in sul vespro la verrebbe a visitare. 

Minuccio, lietissimo di portare così piacevole novella alla gio- 
vane, senza ristare, con la sua viuola n’andò, e con lei sola par- 


I. gravenza: gravezza. 2. sicuranza: ardire. Cfr. Dante, Rime, LVII, 3. 
3. per sembianza: con l’aspetto del mio viso. 4. /anza: lancia. 5. pere: 
perisce. 6. intonò: musicò. 7. adombrati: attoniti. 8. per poco: quasi. 
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lando, ogni cosa stata raccontò, e poi la canzon cantò con la sua 
viuola. 

Di questo fu la giovane tanto lieta e tanto contenta, che eviden- 
temente! senza alcuno indugio apparver segni grandissimi della sua 
sanità; e con disidèro, senza sapere o presummere alcun della casa 
che ciò si fosse, cominciò ad aspettare il vespro, nel quale il suo 
signor veder dovea. 

Il re, il quale liberale e benigno signore era, avendo poi più 
volte pensato alle cose udite da Minuccio, e conoscendo ottima- 
mente la giovane e la sua bellezza, divenne ancora più che non era 
pietoso, e in sull’ora del vespro montato a cavallo, sembiante fac- 
cendo d’andare a suo diporto, pervenne là dov'era la casa dello 
speziale; e quivi fatto domandare che aperto gli fosse un bellis- 
simo giardino il quale lo speziale avea, in quello smontò, e dopo 
alquanto domandò Bernardo che fosse della figliuola, se egli an- 
cora maritata l’avesse. 

Rispuose Bernardo: 

— Monsignore, ella non è maritata, anzi è stata e ancora è 
forte malata; è il vero che da nona in qua ella è maravigliosamente 
migliorata. — 

Il re intese prestamente quello che questo miglioramento vo- 
leva dire, e disse: 

— In buona fé danno sarebbe che ancora? fosse tolta al mondo 
sì bella cosa; noi la vogliamo venire a visitare. — 

E con due compagni solamente e con Bernardo nella camera di 
lei poco appresso se n’andò, e come là entro fu, s’accostò al letto 
dove la giovane alquanto sollevata con disìo l’aspettava, e lei per 
la man prese dicendo: 

— Madonna, che vuol dir questo? Voi siete giovane e dovreste 
l'altre confortare, e voi vi lasciate aver male; noi vi vogliam pre- 
gare che vi piaccia, per amor di noi, di confortarvi in maniera che 
voi siate tosto guerita. — 

La giovane, sentendosi toccare alle mani? di colui il quale ella 
sopra tutte le cose amava, come che ella alquanto si vergognasse, 
pur sentiva tanto piacere nell'animo, quanto se stata fosse in pa- 
radiso; e, come poté, gli rispuose: 

— Signor mio, il volere io le mie poche forze sottoporre a gra- 


1. evidentemente: cfr. la nota 7 di p. 704. 2. ancora: così presto. 3. alle 
mani: dalle mani. 


NOVELLA SETTIMA 799 


vissimi pesi, m'è di questa infermità stata cagione, dalla quale voi, 
vostra buona mercé, tosto libera mi vedrete. — 

Solo il re intendeva il coperto parlare' della giovane, e da più 
ogn'ora la reputava, e più volte seco stesso maladisse la fortuna, 
che di tale uomo l’aveva fatta figliuola; e poi che alquanto fu con 
lei dimorato e più ancora confortatala, si partì. 

Questa umanità del re fu commendata assai, e in grande onor 
fu attribuita allo speziale e alla figliuola, la quale tanto contenta 
rimase, quanto altra donna di suo amante fosse giammai; e da 
migliore speranza aiutata, in pochi giorni guerita, più bella di- 
ventò che mai fosse. 

Ma poi che guerita fu, avendo il re con la reina diliberato qual 
merito” di tanto amore le volesse rendere, montato un dì a cavallo 
con molti de’ suoi baroni, a casa dello spezial se n’andò, e nel giar- 
dino entratosene, fece lo spezial chiamare e la sua figliuola; e in 
questo venuta la reina con molte donne, e la giovane tra lor rice- 
vuta, cominciarono maravigliosa festa. 

E dopo alquanto il re insieme con la reina chiamata la Lisa, le 
disse il re: 

— Valorosa giovane, il grande amor che portato n’avete, v’ha 
grande onore da noi impetrato, del quale noi vogliamo che per 
amor di noi siate contenta; e l'onore è questo, che, con ciò sia 
cosa che voi da marito siate, vogliamo che colui prendiate per ma- 
rito che noi vi daremo, intendendo sempre, non ostante questo, 
vostro cavaliere appellarci, senza più di tanto amor voler da voi 
che un sol bacio. — 

La giovane, che di vergogna tutta era nel viso divenuta vermiglia, 
faccendo suo il piacer del re, con bassa voce così rispuose: 

— Signor mio, io son molto certa che, se egli si sapesse che io 
di voi innamorata mi fossi, la più della gente me ne reputerebbe 
matta, credendo forse che io a me medesima fossi uscita di mente, 
e che io la mia condizione e oltre a questo la vostra non cono- 
scessij; ma come Iddio sa, che solo i cuori de’ mortali vede, io 
nell’ora che voi prima mi piaceste, conobbi voi essere re, e me 
figliuola di Bernardo speziale, e male a me convenirsi in sì alto 
luogo l’ardore dello animo dirizzare. Ma, sì come voi molto meglio 


1. coperto parlare: Dante, Inf., Iv, 51: «E quei che ’ntese il mio parlar 
coperto ». 2. merito: ricompensa, premio. 
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di me conoscete, niuno secondo debita elezione ci' s'innamora, 
ma secondo l’appetito e il piacere; alla qual legge più volte s’op- 
posero le forze mie, e più non potendo, v’amai e amo e amerò 
sempre. È il vero che, com’io ad amore di voi mi sentii prendere, 
così mi disposi di far sempre, del vostro, voler mio; e per ciò, 
non che io faccia questo di prender volentier marito e d’aver caro 
quello il quale vi piacerà di donarmi, che mio onore e stato sarà,” 
ma se voi diceste che io dimorassi nel fuoco, credendovi io pia- 
cere, mi sarebbe diletto. Aver voi re per cavaliere, sapete quanto 
mi si conviene, e per ciò più a ciò non rispondo; né il bacio che 
solo del mio amor volete, senza licenzia di madamala reina vi sarà per 
me conceduto. Nondimeno di tanta benignità verso me, quanta è la 
vostra e quella di madama la reina che è qui, Iddio per me vi renda 
e grazie e merito; ché io da render non l’ho. — E qui si tacque. 

Alla reina piacque molto la risposta della giovane, e parvele così 
savia come il re l’aveva detto. 

Il re fece chiamare il padre della giovane e la madre, e senten- 
dogli contenti di ciò che fare intendeva, si fece chiamare un gio- 
vane, il quale era gentile uomo ma povero, ch’avea nome Perdi- 
cone, e postegli certe anella in mano, a lui, non recusante di farlo, 
fece sposare la Lisa. A’ quali incontanente il re, oltre a molte 
gioie e care che egli e la reina alla giovane donarono, gli donò 
Ceffalù e Calatabellotta, due bonissime terre e di gran frutto, 
dicendo: 

— Queste ti doniam noi per dote della donna; quello che noi 
vorremo fare a te, tu tel vedrai nel tempo avvenire. — 

E questo detto, rivolto alla giovane, disse: 

— Ora vogliam noi prender quel frutto che noi del vostro amor 
aver dobbiamo — ; e presole con amendune le mani il capo, le baciò 
la fronte. 

Perdicone e ’1 padre e la madre della Lisa ed ella altressì con- 
tenti, grandissima festa fecero e liete nozze. 

E secondo che molti affermano, il re molto bene servò alla gio- 
vane il convenente;? per ciò che mentre visse sempre s’appellò 
suo cavaliere, né mai in alcun fatto d’arme andò, che egli altra 


1. secondo debita elezione: con una scelta ragionevole e meditata; ci: qui, 
in questo mondo. 2. mio onore...sarà: mi darà onorevole stato. 3. il 
convenente: il patto. 
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sopransegna' portasse che quella che dalla giovane mandata gli 
fosse. 

Così adunque operando si pigliano gli animi dei suggetti; dàssi 
altrui materia di bene operare, e le fame eterne s’acquistano. Alla 
qual cosa oggi pochi o niuno ha l’arco teso dello ’ntelletto,* essendo 
li più de’ signori divenuti crudeli e tiranni. 


NOVELLA OTTAVA 


Sofronia, credendosi esser moglie di Gisippo, è moglie di Tito Quin- 
zio Fulvo, e con lui se ne va a Roma, dove Gisippo in povero stato 
arriva, e credendo da Tito esser disprezzato, sé avere uno uomo 
ucciso, per morire, afferma. Tito, riconosciutolo, per iscamparlo, dice 
sé averlo morto, il che colui che fatto l'avea vedendo, sé stesso 
manifesta; per la qual cosa da Ottaviano tutti sono liberati, 
e Tito dà a Gisippo la sorella per moglie, e con lui 
comunica ogni suo bene. 


Filomena, per comandamento del re, essendo Pampinea di par- 
lar ristata, e già avendo ciascuna commendato il re Pietro, e più 
la ghibellina che l'altre, incominciò. 


Magnifiche donne, chi non sa li re poter, quando vogliono, ogni 
gran cosa fare, e loro altressì spezialissimamente richiedersi l’esser 
magnifico? Chi adunque, possendo, fa quello che a lui s’appar- 
tiene, fa bene; ma non se ne dee l’uomo tanto maravigliare, né 
alto con somme lode levarlo, come un altro si converrìa che il fa- 
cesse, a cui per poca possa meno si richiedesse.* E per ciò, se voi 
con tante parole l’opere de’ re esaltate e paionvi belle, io non du- 
bito punto che molto più non vi debbian piacere, ed esser da voi 
commendate quelle de’ nostri pari, quando sono a quelle de’ re 
simiglianti o maggiori; per che una laudevole opera e magnifica 
usata tra due cittadini amici ho proposto in una novella di rac- 
contarvi. 

Nel tempo adunque che Ottavian Cesare, non ancora chiamato 
Augusto, ma nello uficio chiamato triumvirato lo ’mperio di Roma 


1. sopransegna: nastro, sciarpa od altro oggetto simbolico che la dama dava 
al suo cavaliere. 2. la l'arco... ntelletto: ha indirizzato la sua mente. Cfr. 
Dante, Purg., xvi, 48. 3. come un altro . . . richiedesse: come invece si con- 
verrebbe che lodasse un altro, il quale si comportasse con altrettanta ma- 
gnificenza, sebbene, per aver minor potere, da lui meno si pretendesse. 
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reggeva, fu in Roma un gentile uomo chiamato Publio Quinzio 
Fulvo, il quale, avendo un suo figliuolo, Tito Quinzio Fulvo no- 
minato, di maraviglioso ingegno, ad imprender filosofia il mandò 
ad Atene, e quantunque! più poté il raccomandò ad un nobile uomo 
chiamato Cremete, il quale era antichissimo suo amico. Dal quale 
Tito nelle proprie case di lui fu allogato in compagnia d’un suo 
figliuolo nominato Gisippo; e sotto la dottrina d’un filosofo chia- 
mato Aristippo, e Tito e Gisippo furon parimente da Cremete* posti 
ad imprendere. 

E venendo i due giovani usando insieme, tanto si trovarono i co- 
stumi loro esser conformi, che una fratellanza e una amicizia sì 
grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro caso che da morte 
non fu separata. Niun di loro aveva né ben né riposo, se non tanto 
quanto erano insieme. Essi avevano cominciati gli studi, e pari- 
mente ciascuno d’altissimo ingegno dotato saliva alla gloriosa al- 
tezza della filosofia con pari passo e con maravigliosa laude; e in 
cotal vita con grandissimo piacer di Cremete, che quasi l'un più 
che l’altro non avea per figliuolo,* perseveraron ben tre anni. Nella 
fine de’ quali, sì come di tutte le cose addiviene, addivenne che 
Cremete, già vecchio, di questa vita passò; di che essi pari compas- 
sione,* sì come di comun padre, portarono, né si discernea per gli 
amici né per li parenti di Cremete, qual più fosse per lo soprav- 
venuto caso da racconsolar di lor due. 

Avvenne, dopo alquanti mesi, che gli amici di Gisippo e i pa- 
renti furon con lui,5 e insieme con Tito il confortarono a tér moglie, 
e trovarongli una giovane di maravigliosa bellezza e di nobilis- 
simi parenti discesa, e cittadina d’Atene, il cui nome era Sofronia, 
d’età forse di quindici anni. E appressandosi il termine delle fu- 
ture nozze, Gisippo pregò un dì Tito che con lui andasse a ve- 
derla, che veduta ancora non l’avea; e nella casa di lei venuti, ed 
essa sedendo in mezzo d’amenduni, Tito, quasi consideratore della 
bellezza della sposa del suo amico, la cominciò attentissimamente a 
riguardare, e ogni parte di lei smisuratamente piacendogli, mentre 
quelle seco sommamente lodava, sì fortemente, senza alcun sem- 
biante mostrarne, di lei s’accese, quanto alcuno amante di donna 


1. quantunque: quanto. 2. Aristippo: è il nome di un filosofo greco ben 
noto del V sec. a. C.; Cremete, il nome di un personaggio del teatro di 
Terenzio. 3. l’un più...figliuolo: li amava tutti e due ugualmente. 
4. compassione: angoscia, lutto. 5. furon con luî: gli si misero dattorno. 
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s’accendesse giammai. Ma poi che alquanto con lei stati furono, 
partitisi, a casa se ne tornarono. 

Quivi Tito, solo nella sua camera entratosene, alla piaciuta gio- 
vane cominciò a pensare, tanto più accendendosi quanto più nel 
pensier si stendea.' Di che accorgendosi, dopo molti caldi sospiri, 
seco cominciò a dire: «Ahi! misera la vita tua, Tito! Dove e in 
che pon tu l’animo e l’amore e la speranza tua? Or non conosci 
tu, sì per li ricevuti onori da Cremete e dalla sua famiglia, e sì 
per la intera amicizia la quale è tra te e Gisippo, di cui costei è 
sposa, questa giovane convenirsi avere in quella reverenza che so- 
rella? Che dunque ami? Dove ti lasci trasportare allo *ngannevole 
amore? Dove alla lusinghevole speranza? Apri gli occhi dello ’ntel- 
letto, e te medesimo, o misero, riconosci; dà luogo alla ragione, 
raffrena il concupiscibile appetito, tempera i disidèri non sani, e 
ad altro dirizza i tuoi pensieri; contrasta in questo cominciamento 
alla tua libidine, e vinci te medesimo, mentre che tu hai tempo; 
questo non si conviene che tu vuogli, questo non è onesto; questo 
a che tu seguir ti disponi, eziandio essendo certo di giugnerlo* 
(che non se’), tu il dovresti fuggire, se quello riguardassi che la vera 
amistà richiede e che tu déi. Che dunque farai, Tito? Lascerai lo 
sconvenevole amore, se quello vorrai fare che si conviene. » 

E poi, di Sofronia ricordandosi, in contrario volgendo,* ogni cosa 
detta dannava, dicendo: «Le leggi d’amore sono di maggior po- 
tenzia che alcune altre: elle rompono, non che quelle della amistà, 
ma le divine: quante volte ha già il padre la figliuola amata? il 
fratello la sorella ? la matrigna il figliastro? Cose più mostruose che 
l'uno amico amar la moglie dell’altro, già fattosi mille volte. Oltre 
a questo io son giovane, e la giovanezza è tutta sottoposta all’amo- 
rose leggi. Quello adunque che ad amor piace a me convien che 
piaccia. L’oneste cose s’appartengono a’ più maturi; io non posso 
volere se non quello che amor vuole. La bellezza di costei merita 
d’essere amata da ciascheduno; e se io l'amo, che giovane sono, 
chi me ne potrà meritamente riprendere? Io non l’amo perché 
ella sia di Gisippo, anzi l'amo, che l’amerei* di chiunque ella stata 
fosse. Qui pecca la fortuna che a Gisippo mio amico l’ha conce- 
duta più tosto che ad un altro; e se ella dee essere amata (ché dee, 


I. si stendea: si internava. 2. giugnerlo: raggiungerlo. 3. în contrario vol- 
gendo: cambiando pensiero. 4. l'amo, che l’amerei: l'amo per se stessa, 
a tal punto che l’amerei, ecc. 
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e meritamente, per la sua bellezza), più dee esser contento Gi- 
sippo, risappiendolo, che io l’ami io che un altro». 

E da questo ragionamento, faccendo beffe di sé medesimo, tor- 
nando in sul contrario, e di questo in quello, e di quello in questo, 
non solamente quel giorno e la notte seguente consumò, ma più 
altri, intanto che, il cibo e ’1 sonno perdutone, per debolezza fu 
costretto a giacere.! 

Gisippo, il qual più dì l’avea veduto di pensier pieno e ora il 
vedeva infermo, se ne doleva forte, e con ogni arte e sollicitudine, 
mai da lui non partendosi, s’ingegnava di confortarlo, spesso e con 
instanzia domandandolo della cagione de’ suoi pensieri e della in- 
fermità. 

Ma, avendogli più volte Tito dato favole per risposta, e Gisippo 
avendole conosciute, sentendosi pur Tito constrignere, con pianti 
e con sospiri gli rispuose in cotal guisa: 

— Gisippo, se agli dii fosse piaciuto, a me era assai più a grado 
la morte che il più vivere, pensando che la fortuna m’abbi condotto 
in parte che della mia virtù mi sia convenuto far pruova, e quella 
con grandissima vergogna di me truovi vinta; ma certo io n’aspetto 
tosto quel merito* che mi si conviene, cioè la morte, la qual mi fia 
più cara che il vivere con rimembranza della mia viltà, la quale, per 
ciò che a te né posso né debbo alcuna cosa celare, non senza gran 
rossor ti scoprirrò. — 

E, cominciatosi da capo, la cagion de’ suoi pensieri, e’ pensieri 
e la battaglia di quegli, e ultimamente di quali fosse la vittoria, 
e sé per l’amor di Sofronia perire gli discoperse, affermando che, 
conoscendo egli quanto questo gli si sconvenisse, per penitenzia 
n’avea preso il voler morire, di che tosto credeva venire a capo. 
Gisippo, udendo questo e il suo pianto vedendo, alquanto prima 
sopra sé stette, sì come quegli che del piacere? della bella giovane, 
avvegna che più temperatamente, era preso; ma senza indugio 
diliberò la vita dello amico più che Sofronia dovergli esser cara. 

E così, dalle lagrime di lui a lagrimare invitato, gli rispuose pian- 
gendo: 

— Tito, se tu non fossi di conforto bisognoso come tu se’, io 
di te a te medesimo mi dorrei, sì come d'uomo il quale hai la nostra 
amicizia violata, tenendomi sì lungamente la tua gravissima pas- 


I. a giacere: a mettersi a letto. 2. quel merito: quella ricompensa, quel ca- 
stigo. 3. del piacere: della bellezza. Cfr. Dante, Inf., v, 104. 
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sione nascosa; e come che onesto non ti paresse, non son per ciò 
le disoneste cose, se non come l’oneste, da celare all'amico, per 
ciò che chi amico è, come delle oneste con l’amico prende pia- 
cere, così le non oneste s’ingegna di tòrre dello animo dello amico; 
ma ristarommene al presente, e a quel verrò che di maggior biso- 
gno esser conosco. Se tu ardentemente ami Sofronia a me sposata,' 
io non me ne maraviglio, ma maraviglierem’io ben se così non fosse, 
conoscendo la sua bellezza e la nobiltà dell'animo tuo, atta tanto 
più a passion sostenere, quanto ha più d’eccellenza la cosa che 
piaccia. E quanto tu ragionevolmente ami Sofronia, tanto ingiusta- 
mente della fortuna ti duoli (quantunque tu ciò non esprimi) che 
a me conceduta l’abbia, parendoti il tuo amarla onesto, se d’altrui 
fosse stata che mia; ma, se tu se’ savio come suoli, a cui” la poteva 
la fortuna concedere, di cui tu più l’avessi a render grazie, che 
d’averla a me conceduta? Qualunque altro avuta l'avesse, quantun- 
que il tuo amore onesto stato fosse, l’avrebbe egli a sé amata più 
tosto che a te,? il che di me, se così mi tieni amico come io ti 
sono, non déi sperare;* e la cagione è questa, che io non mi ri- 
cordo, poi che amici fummo, che io alcuna cosa avessi che così 
non fosse tua come mia. 

Il che,5 se tanto fosse la cosa avanti che altramenti esser non 
potesse, così ne farei come dell’altre; ma ella è ancora in sì fatti 
termini, che di te solo la posso fare,® e così farò; per ciò che io 
non so quello”? che la mia amistà ti dovesse esser cara, se io d’una 
cosa che onestamente far si puote, non sapessi d’un mio voler 
far tuo. Egli è il vero che Sofronia è mia sposa, e che io l’amava 
molto e con gran festa le sue nozze aspettava; ma per ciò che tu, 
sì come molto più intendente di me, con più fervor disideri così 
cara cosa come ella è, vivi sicuro, che non mia, ma tua moglie 
verrà nella mia camera. E per ciò lascia il pensiero, caccia la ma- 
linconia, richiama la perduta santà e il conforto e l’allegrezza, e 


I. sposata: promessa in sposa. 2. a cui ecc.: a chi. Intendi: a quale altro 
uomo poteva attribuirla la fortuna, che tu avessi ad essergliene grato più che 
dell’averla attribuita a me? 3. a sé... a te: amata e voluta piuttosto per 
sé che per te. Dativo di comodo, alla latina. 4. sperare: aspettarti, temere. 
Altro costrutto latineggiante. 5. // che: perciò. 6. se tanto ...fare: in- 
tendi: se Sofronia fosse già mia moglie, farei di lei come delle altre cose, 
mettendola fra noi in comune; ma le cose stanno ancora in termini tali 
che io posso fare in modo che essa appartenga soltanto a te. 7. quello: 
quanto, come. 
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da questa ora innanzi lieto aspettà.i meriti del tuo molto più degno' 
amore, che il mio non era. — 

Tito, udendo così parlare a Gisippo, quanto la lusinghevole spe- 
ranza di quello gli porgeva piacere, tanto la debita ragion” gli recava 
vergogna, mostrandogli che quanto più era di Gisippo la liberalità, 
tanto di lui ad usarla? pareva la sconvenevolezza maggiore. Per 
che, non ristando di piagnere, con fatica così gli rispuose: 

— Gisippo, la tua liberale e vera amistà assai chiaro mi mostra 
quello che alla mia s'appartenga di fare. Tolga via Iddio, che mai 
colei, la quale egli sì come a più degno ha a te donata, che io da 
te la riceva per mia. Se egli avesse veduto che a me si convenisse 
costei, né tu né altri dee credere che mai a te conceduta l’avesse. 
Usa adunque lieto la tua elezione* e il discreto consiglio e il suo 
dono, e me nelle lagrime, le quali egli, sì come ad indegno di 
tanto bene, m'ha apparecchiate, consumar lascia, le quali o io 
vincerò e saratti caro, o esse me vinceranno e sarò fuor di pena. — 

AI quale Gisippo disse: 

— Tito, se la nostra amistà mi può concedere tanto di licenzia, 
che io a seguire un mio piacer ti sforzi, e te a doverlo seguire 
puote inducere, questo fia quello in che io sommamente intendo 
d’usarla; e dove tu non condiscenda piacevole® a’ prieghi miei, 
con quella forza che ne’ beni dello amico usar si dee, farò che 
Sofronia fia tua. Io conosco quanto possono le forze d’amore, e 
so che elle, non una volta ma molte, hanno ad infelice morte gli 
amanti condotti; e io veggio te sì presso, che tornare addietro né 
vincere potresti le lagrime, ma procedendo, vinto verresti meno, 
al quale io senza alcun dubbio tosto verrei appresso. Adunque, 
quando per altro io non t’'amassi, m'è, acciò che io viva, cara la 
vita tua. Sarà adunque Sofronia tua, ché di leggiere altra che così 
ti piacesse non troverresti; e io il mio amore leggiermente ad un’al- 
tra volgendo, avrò te e me contentato; alla qual cosa forse così 
liberal non sarei, sé così rade o con quella difficoltà le mogli si 
trovasser, che si truovan gli amici; e per ciò, potend’io leggeris- 


I. più degno: perché, come ha detto prima, di uomo più intendente, che 
meglio conosce, cioè, e ama più intensamente l'oggetto amato. 2. la 
debita ragion: la giusta ragione, la coscienza del proprio dovere. 3. ad 
usarla: a profittarne. 4. Usa...elezione: approfitta dunque della scelta 
che Dio stesso ha fatto in favor tuo. 5. piacevole: compiacente, volentieri. 
6. ne beni: a pro’. 
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simamente altra moglie trovare, ma non altro amico, io voglio 
innanzi (non vo’ dir perder lei, ché non la perderò dandola a te, 
ma ad un altro me la trasmuterò di bene in meglio) trasmutarla, 
che perder te. E per ciò, se alcuna cosa possono in te i prieghi 
miei, io ti priego che, di questa afflizion togliendoti, ad una ora 
consoli te e me, e con buona speranza ti disponghi a pigliar quella 
letizia che il tuo caldo amore della cosa amata disidera. — 

Come che Tito di consentire a questo, che Sofronia sua moglie 
divenisse, si vergognasse, e per questo duro stesse ancora, tiran- 
dolo da una parte amore, e d’altra i conforti di Gisippo sospi- 
gnendolo, disse: 

— Ecco, Gisippo, io non so quale io mi dica che io faccia più, 
o il mio piacere o il tuo, faccendo quello che tu pregando mi di’ 
che tanto ti piace; e poi che la tua liberalità è tanta che vince la 
mia debita vergogna, e io il farò; ma di questo ti rendi certo, che 
io nol fo come uomo che non conosca me da te ricever non sola- 
mente la donna amata, ma con quella la vita mia. Facciano gl’iddii, 
se esser può, che con onore e con ben di te io ti possa ancora mo- 
strare quanto a grado mi sia ciò che tu verso me, più pietoso di 
me che io medesimo, adoperi. — 

Appresso queste parole disse Gisippo: 

— Tito, in questa cosa, a volere che effetto abbia, mi par da 
tener questa via. Come tu sai, dopo lungo trattato de’ miei parenti 
e di quei di Sofronia, essa è divenuta mia sposa, e per ciò, se io 
andassi ora a dire che io per moglie non la volessi, grandissimo 
scandalo ne nascerebbe e turberei i suoi e’ miei parenti; di che 
niente mi curerei, se io per questo vedessi lei dover divenir tua; 
ma io temo, se io a questo partito la lasciassi, che i parenti suoi 
non'‘la dieno prestamente ad un altro, il qual forse non sarai desso 
tu, e così tu avrai perduto quello che io non avrò acquistato. E 
per ciò mi pare, dove tu sii contento, che io con quello che co- 
minciato ho séguiti avanti, e sì come mia me la meni a casa e 
faccia le nozze, e tu poi occultamente, sì come noi saprem fare, 
con lei sì come con tua moglie ti giacerai. Poi a luogo e a tempo 
manifesteremo il fatto; il quale, se lor piacerà, bene starà; se non 
piacerà, sarà pur fatto, e non potendo indietro tornare, converrà 
per forza che sien contenti. — 

Piacque a Tito il consiglio; per la qual cosa Gisippo come sua 
nella sua casa la ricevette, essendo già Tito guarito e ben di- 
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sposto; e fatta la festa grande, come fu la notte venuta, lasciàr le 
donne la nuova sposa nel letto del suo marito, e andar via. 

Era la camera di Tito a quella di Gisippo congiunta, e dell'una 
si poteva nell’altra andare; per che, essendo Gisippo nella sua ca- 
mera e ogni lume avendo spento, a Tito tacitamente andatosene, 
gli disse che con la sua donna s’andasse a coricare. 

Tito vedendo questo, vinto da vergogna, si volle pentere e recu- 
sava l’andata; ma Gisippo, che con intero" animo, come con le 
parole, al suo piacere era pronto, dopo lunga tencione* vel pur 
mandò. 

Il quale, come nel letto giunse, presa la giovane, quasi come sol- 
lazzando, chetamente la domandò se sua moglie esser voleva. 
Ella, credendo lui esser Gisippo, rispuose del sì; ond’egli un bello 
e ricco anello le mise in dito dicendo: 

— E io voglio esser tuo marito. — 

E quinci consumato il matrimonio, lungo e amoroso piacer 
prese di lei, senza che ella o altri mai s’accorgesse che altri che 
Gisippo giacesse con lei. 

Stando adunque in questi termini il maritaggio di Sofronia e 
di Tito, Publio suo padre di questa vita passò; per la qual cosa 
a lui fu scritto che senza indugio a vedere i fatti suoi a Roma se 
ne tornasse; e per ciò egli d'andarne, e di menarne Sofronia dili- 
berò con Gisippo. Il che, senza manifestarle come la cosa stesse, 
far non si dovea né potea acconciamente. 

Laonde, un dì nella camera chiamatala, interamente come il 
fatto stava le dimostrarono, e di ciò Tito per molti accidenti tra 
lor due stati la fece chiara. La qual, poi che l’uno e l’altro un poco 
sdegnosetta ebbe guatato, dirottamente cominciò a piagnere, sé 
dello inganno di Gisippo rammaricando; e prima che nella casa 
di Gisippo nulla parola di ciò facesse, se n’andò a casa il padre 
suo, e quivi a lui e alla madre narrò lo ’nganno il quale ella ed 
eglino da Gisippo ricevuto avevano; affermando sé esser moglie di 
Tito, e non di Gisippo come essi credevano. 

Questo fu al padre di Sofronia gravissimo, e co’ suoi parenti 
e con que’ di Gisippo ne fece una lunga e gran querimonia, e 
furon le novelle e le turbazioni* molte e grandi. Gisippo era a’ 
suoi e a que’ di Sofronia in odio, e ciascun diceva lui degno, non 


1. intero: leale. 2. tencione: lotta, contrasto. 3.i fatti: gl’interessi, gli 
affari. 4.le novelle: i discorsi; le turbazioni: i disordini, le querele. 
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solamente di riprensione, ma d’aspro gastigamento. Ma egli, sé 
onesta cosa aver fatta affermava, e da dovernegli essere rendute 
grazie da’ parenti di Sofronia, avendola a miglior di sé maritata. 

Tito d'altra parte ogni cosa sentiva e con gran noia sosteneva; 
e conoscendo costume esser de’ greci tanto innanzi sospignersi 
con romori e con le minacce, quanto penavano a trovar chi loro 
rispondesse, e allora, non solamente umili ma vilissimi divenire; 
pensò più non fossero senza risposta da comportare le lor novelle; 
e avendo esso’ animo romano e senno- ateniese, con assai acconcio 
modo i parenti di Gisippo e que’ di Sofronia in un tempio fe’ 
ragunare, e in quello entrato, accompagnato da Gisippo solo, così 
agli aspettanti parlò: 

— Credesi per molti filosofanti, che ciò che s'adopera da’ mor- 
tali sia degli iddii immortali disposizione e provvedimento, e per 
questo vogliono alcuni essere* di necessità ciò che ci? si fa o farà 
mai; quantunque alcuni altri sieno, che questa necessità impon- 
gono* a quel che è fatto solamente. Le quali opinioni se con al- 
cuno avvedimento riguardate fìeno, assai apertamente si vedrà che 
il riprender cosa che frastornar5 non si possa, niuna altra cosa è 
a fare, se non volersi più savio mostrare che gl’iddii, li quali noi 
dobbiam credere che con ragion perpetua” e senza alcuno errore 
dispongono e governan noi e le nostre cose. 

Per che, quanto le loro operazioni ripigliare sia matta presun- 
zione e bestiale, assai leggiermente il potete vedere, e ancora chenti 
e quali catene coloro meritino, che tanto in ciò si lasciano traspor- 
tare dall’ardire. De’ quali, secondo il mio giudicio, voi siete tutti, 
se quello è vero che io intendo che voi dovete aver detto e conti- 
nuamente dite, per ciò che mia moglie Sofronia è divenuta, dove 
lei a Gisippo avevate data; non ragguardando che ab aeterno di- 
sposto fosse che ella non di Gisippo divenisse ma mia, sì come 
per effetto si conosce al presente. Ma, per ciò che ’|1 parlar della 
segreta provedenza e intenzion degl’iddii pare a molti duro e grave 
a comprendere, presupponendo che essi di niuno nostro fatto 
s’impaccino,* mi piace di condiscendere a’ consigli degli uomini; de’ 


r. quanto ...rispondesse: quanto meno trovavano chi rispondesse loro. 
2. essere: avvenire. 3. cî: qui, nel mondo. 4. impongono: attribuiscono, 
5. frastornar: cambiare. 6. niuna altra ...fare: nonè far altro che. 7. con 
ragion perpetua: con leggi eterne, inviolabili. 8. Ma...s'impaccino: al- 
lude all’opinione degli cpicurei, esposta da Lucrezio e da Orazio. 


720 GIORNATA DECIMA 


quali dicendo, mi converrà far due cose molto a’ miei costumi 
contrarie: l’una fia alquanto me commendare, e l’altra il biasi- 
mare alquanto altrui o avvilire. Ma, per ciò che dal vero né nel- 
l’una né nell'altra non intendo partirmi, e la presente materia il 
richiede, il pur farò. 

I vostri rammarichii, più da furia che da ragione incitati, con 
continui mormorii, anzi romori, vituperano, mordono e dannano 
Gisippo, per ciò che colei m'ha data per moglie col suo consiglio, 
che voi a lui col vostro avavate data, laddove io estimo che egli 
sia sommamente da commendare; e le ragioni son queste: l’una, 
però che egli ha fatto quello che amico dee fare; l’altra, perché 
egli ha più saviamente fatto che voi non avavate. Quello che le 
sante leggi della amicizia vogliono che l’uno amico per l’altro 
faccia, non è mia intenzion di spiegare al presente, essendo con- 
tento d’avervi tanto solamente ricordato di quelle, che il legame 
della amistà troppo più stringa, che quel del sangue o del paren- 
tado; con ciò sia cosa che gli amici noi abbiamo quali ce li eleg- 
giamo, e i parenti quali gli ci dà la fortuna. E per ciò, se Gisippo 
amò più la mia vita che la vostra benivolenza, essendo io suo 
amico, come io mi tengo, niuno se ne dee maravigliare. 

Ma vegnamo alla seconda ragione, nella quale con più instanzia 
vi si convien dimostrare, lui più essere stato savio che voi non 
siete, con ciò sia cosa che della providenzia degli iddii niente mi 
pare che voi sentiate,' e molto men conosciate della amicizia gli 
effetti. Dico che il vostro avvedimento, il vostro consiglio e la 
vostra diliberazione aveva Sofronia data a Gisippo, giovane e filo- 
safo; quello di Gisippo la diede a giovane e filosafo; il vostro con- 
siglio la diede ad ateniese, e quel di Gisippo a romano; il vostro 
ad un gentil giovane, quel di Gisippo ad un più gentile; il vostro 
ad un ricco giovane, quel di Gisippo ad un ricchissimo; il vostro 
ad un giovane il quale, non solamente non l’amava, ma appena 
la conosceva; quel di Gisippo ad un giovane, il quale sopra ogni 
sua felicità e più che la propia vita l’amava. 

E che quello che io dico sia vero, e più da commendare che 
quello che voi fatto avavate, riguardisi a parte a parte. Che io 
giovane e filosafo sia come Gisippo, il viso mio e gli studi, senza 
più lungo sermon farne, il possono dichiarare. Una medesima età 


1. sentiate: sappiate. 
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è la sua e la mia, e con pari passo sempre proceduti siamo stu- 
diando. È il vero ch’egli è ateniese e io romano. Se della gloria 
della città si disputerà, io dirò che io sia di città libera ed egli di 
tributaria; io dirò che io sia di città donna' di tutto ’1 mondo, 
ed egli di città obbediente alla mia; io dirò che io sia di città fio- 
rentissima d’arme, d’imperio e di studi, dove egli non potrà la 
sua se non di studi commendare. 

Oltre a questo quantunque voi qui scolar mi veggiate assai umile, 
io non son nato della feccia del popolazzo di Roma; le mie case 
e i luoghi publichi di Roma son pieni d’antiche imagini de’ miei 
maggiori, e gli annali romani si troveranno pieni di molti triumfi 
menati da’ Quinzi in sul romano Capitolio; né è per vecchiezza 
marcita, anzi oggi più che mai fiorisce la gloria del nostro nome. 

Io mi taccio, per vergogna, delle mie ricchezze, nella mente 
avendo che l’onesta povertà sia antico e larghissimo patrimonio 
de’ nobili cittadini di Roma; la quale, se dalla opinione de’ volgari 
è dannata e son commendati i tesori, io ne sono, non come cu- 
pido, ma come amato dalla fortuna, abbondante. E assai conosco 
che egli v’era qui, e dovea essere e dee, caro d’aver per parente 
Gisippo; ma io non vi debbo per alcuna cagione meno essere a 
Roma caro, considerando che di me là avrete ottimo oste,* e utile 
e sollicito e possente padrone,? così nelle pubbliche opportunità 
come ne’ bisogni privati. 

Chi dunque, lasciata star la volontà* e con ragion riguardando, 
più i vostri consigli commenderà che quegli del mio Gisippo? 
Certo niuno. È adunque Sofronia ben maritata a Tito Quinzio 
Fulvo, nobile, antico e ricco cittadin di Roma e amico di Gisippo; 
perché, chi di ciò si duole o si rammarica, non fa quello che dee, 
né sa quello che egli si fa. Saranno forse alcuni che diranno, non 
dolersi Sofronia esser moglie di Tito, ma dolersi del modo nel 
quale sua moglie è divenuta, nascosamente, di furto, senza saperne 
amico o parente alcuna cosa. E questo non è miraculo, né cosa 
che di nuovo avvenga. 

Io lascio stare volentieri quelle che già contro a volere de’ padri 
hanno i mariti presi; e quelle che si sono con li loro amanti fug- 
gite, e prima amiche sono state che mogli; e quelle che prima 
con le gravidezze e co’ parti hanno i matrimoni palesati che con 


I. donna: signora. 2. oste: ospite, che dà ospitalità. 3. padrone: patro- 
no. 4. Za volontà: la passione. 
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la lingua, e hagli fatti la necessità aggradire; quello che di Sofronia 
non è avvenuto; anzi ordinatamente, discretamente e onestamente 
da Gisippo a Tito è stata data. E altri diranno colui averla mari- 
tata a cui di maritarla non apparteneva. Sciocche lamentanze son 
queste e femminili, e da poca considerazion procedenti. Non usa 
ora la fortuna di nuovo! varie vie e istrumenti nuovi a recare le 
cose agli effetti diterminati. Che ho io a curare se il calzolaio” più 
tosto che il filosafo avrà d’un mio fatto secondo il suo giudicio 
disposto o in occulto o in palese, se il fine è buono? Debbomi io 
ben guardare, se il calzolaio non è discreto, che egli più non ne 
possa fare, e ringraziarlo del fatto. Se Gisippo ha ben Sofronia 
maritata, l’andarsi del modo dolendo e di lui, è una stultizia su- 
perflua. Se del suo senno voi non vi confidate, guardatevi che egli 
più maritar non ne possa, e di questa il ringraziate. 

Nondimeno dovete sapere che io non cercai né con ingegno 
né con fraude d’imporre alcuna macula all’onestà e alla chiarezza? 
del vostro sangue nella persona di Sofronia; e quantunque io 
l'abbia occultamente per moglie presa, io non venni come rattore* 
a tòrle la sua virginità, né come nimico la volli men che onesta- 
mente avere, il vostro parentado rifiutando, ma ferventemente ac- 
ceso della sua vaga bellezza e della virtù di lei; conoscendo, se 
con quello ordine che voi forse volete dire cercata l’avessi, che, 
essendo ella molto amata da voi, per tema che io a Roma menata 
non ne l’avessi, avuta non l’avrei. 

Usai adunque l’arte occulta che ora vi puote essere aperta, e 
feci Gisippo, a quello che egli di fare non era disposto, consentire 
in mio nome; e appresso, quantunque io ardentemente l’amassi, 
non come amante ma come marito i suoi congiugnimenti cercai, 
non appressandomi prima a lei, sì come essa medesima può con 
verità testimoniare, che io e colle debite parole e con l’anello l’ebbi 
sposata, domandandola se ella me per marito volea, a che ella 
rispuose di sì. Se esser le pare ingannata, non io ne son da ripren- 
der, ma ella, che me non domandò ch'io fossi. Questo è adunque 
il gran male, il gran peccato, il gran fallo adoperato da Gisippo 
amico e da me amante, che Sofronia occultamente sia divenuta 
moglie di Tito Quinzio; per questo il lacerate, minacciate e insi- 


I. ora... di nuovo: ora perla prima volta. 2. il calzolaio: probabile allu- 
sione al noto aneddoto di Apelle e del calzolaio (cfr. Valerio Massimo, 
VIII, 12). 3. chiarezza: nchiltà. 4. rattore: rapitore. 
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diate. E che ne fareste voi più, se egli ad un villano, ad un ribaldo, 
ad un servo data l’avesse? Quali catene, qual carcere, quali croci 
ci basterieno? 

Ma lasciamo ora star questo: egli è venuto il tempo il quale io 
ancora non aspettava, cioè che mio padre sia morto e che a me 
conviene a Roma tornare, per che, meco volendone Sofronia me- 
nare, v’ho palesato quello che io forse ancora v’avrei nascoso; il 
che, se savi sarete, lietamente comporterete, per ciò che, se ingan- 
nare o oltraggiare v’avessi voluto, schernita ve la poteva lasciare; 
ma tolga Iddio via questo, che in romano spirito tanta viltà al- 
bergar possa giammai. 

Ella adunque, cioè Sofronia, per consentimento degl’iddii e per 
vigore delle leggi umane, e per lo laudevole senno del mio Gisippo, 
e per la mia amorosa astuzia è mia, la qual cosa voi, per avventura 
più che gli iddii o che gli altri uomini savi tenendovi, bestialmente 
in due maniere forte a me noiose mostra che voi danniate. L’una 
è Sofronia tenendovi, nella quale, più che mi piaccia,” alcuna ragion” 
non avete; e l’altra è il trattar Gisippo, al quale meritamente 
obligati siete, come nimico. Nelle quali quanto scioccamente fac- 
ciate, io non intendo al presente di più aprirvi,> ma come amici vi 
consigliare* che si pongano giuso gli sdegni vostri, e i crucci presi 
si lascino tutti, e che Sofronia mi sia restituita, acciò che io lieta- 
mente vostro parente mi parta e viva vostro; sicuri di questo che, 
O piacciavi o non piacciavi quel che è fatto, se altramenti operare 
intendeste, io vi torrò Gisippo, e senza fallo, se a Roma pervengo, 
io riavrò colei che è meritamente mia, mal grado che voi n’ab- 
biate;° e quanto lo sdegno de’ romani animi possa, sempre nimi- 
candovi,® vi farò per esperienzia conoscere. — 

Poi che Tito così ebbe detto, levatosi in piè tutto nel viso tur- 
bato, preso Gisippo per mano, mostrando d’aver poco a cura 
quanti nel tempio n’erano, di quello, crollando la testa e minac- 
ciando, s’uscì. 

Quegli che là entro rimasono, in parte dalle ragioni di Tito al 
parentado e alla sua amistà indotti, e in parte spaventati dall’ul- 
time sue parole, di pari concordia diliberarono essere il miglior 
d’aver Tito per parente, poi che Gisippo non aveva esser voluto, 


I. più che mi piaccia: se non quanto piacerà a me. 2. ragion: diritto. 
3. aprirvi: dimostrarvi. 4. vi consigliare: consigliarvi. 5. mal grado... 
n’abbiate: per quanto vi dispiaccia. 6. nimicandovi: osteggiandovi. 
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che aver Gisippo per parente perduto e Tito per nimico acquistato. 

Per la qual cosa andati, ritrovàr Tito e dissero che piaceva lor 
che Sofronia fosse sua, e d’aver lui per caro parente e Gisippo per 
buono amico; e fattasi parentevole e amichevole festa insieme, si 
dipartirono e Sofronia gli rimandarono. La quale, sì come savia, 
fatta della necessità virtù, l’amore il quale aveva a Gisippo presta- 
mente rivolse a Tito; e con lui se n’andò a Roma, dove con grande 
onore fu ricevuta. 

Gisippo rimasosi in Atene, quasi da tutti poco a capital’ tenuto, 
dopo non molto tempo, per certe brighe cittadine con tutti quegli 
di casa sua, povero e meschino fu d’Atene cacciato e dannato ad 
esilio perpetuo. Nel quale stando Gisippo, e diventato non sola- 
mente povero ma mendico, come poté il men male a Roma se ne 
venne, per provare se di lui Tito si ricordasse; e saputo lui esser 
vivo e a tutti i romani grazioso, e le sue case apparate, dinanzi ad 
esse si mise a star tanto che Tito venne, al quale egli per la mi- 
seria nella quale era non ardì di far motto, ma ingegnossi di far- 
glisi vedere, acciò che Tito ricognoscendolo il facesse chiamare; 
per che, passato oltre Tito, e a Gisippo parendo che veduto l’avesse 
e schifatolo, ricordandosi di ciò che già per lui fatto aveva, sde- 
gnoso e disperato si dipartì. 

Ed essendo già notte ed esso digiuno e senza denari, senza sa- 
pere dove s’andasse, più che d'altro di morir disideroso, s’avvenne 
in uno luogo molto salvatico della città, dove veduta una gran 
grotta, e in quella per istarvi quella notte si mise, e sopra la nuda 
terra e male in arnese, vinto dal lungo pianto, s'addormentò. Alla 
qual grotta due, li quali insieme erano la notte andati ad imbo- 
lare, col furto fatto andarono in sul matutino, e a quistion venuti, 
l’uno, che era più forte, uccise l’altro e andò via. 

La qual cosa avendo Gisippo sentita e veduta, gli parve alla morte 
molto da lui disiderata, senza uccidersi egli stesso, aver trovata 
via; e per ciò, senza partirsi, tanto stette che i sergenti della corte, 
che già il fatto aveva sentito, vi vennero, e Gisippo furiosamente 
ne menarono preso. Il quale esaminato confessò sé averlo ucciso, 
né mai poi esser potuto della grotta partirsi; per la qual cosa il 
pretore, che Marco Varrone era chiamato, comandò che fosse 
fatto morire in croce, sì come allor s’usava. 


I. a capital: in istima. 
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Era Tito per ventura in quella ora venuto al pretorio, il quale, 
guardando nel viso il misero condennato, e avendo udito il perché, 
subitamente il riconobbe esser Gisippo, e maravigliossi della sua 
misera fortuna e come quivi arrivato fosse; e ardentissimamente 
disiderando d’aiutarlo, né veggendo alcuna altra via alla sua salute 
se non d’accusar sé e di scusar lui, prestamente si fece avanti e 
gridò: 

— Marco Varrone, richiama il povero uomo il quale tu dannato 
hai, per ciò che egli è innocente. Io ho assai con una colpa offesi 
gl’iddii, uccidendo colui il quale i tuoi sergenti questa mattina 
morto trovarono, senza volere ora con la morte d’un altro inno- 
cente offendergli. — 

Varrone si maravigliò, e dolsegli che tutto il pretorio l’avesse 
udito; e non potendo con suo onore ritrarsi di far quello che co- 
mandavan le leggi, fece indietro ritornar Gisippo, e in presenzia 
di Tito gli disse: 

— Come fostù sì folle che, senza alcuna pena sentire,' tu con- 
fessassi quello che tu non facesti giammai, andandone* la vita? 
Tu dicevi che eri colui il quale questa notte avevi ucciso l’uomo, 
e questi or viene e dice che non tu ma egli l’ha ucciso. — 

Gisippo guardò e vide che colui era Tito, e assai ben conobbe 
lui far questo per la sua salute, sì come grato del servigio già rice- 
vuto da lui. Per che, di pietà piangendo, disse: 

— Varrone, veramente io l’uccisi, e la pietà di Tito alla mia 
salute è omai troppo tarda. — 

Tito d’altra parte diceva: 

— Pretore, come tu vedi, costui è forestiere, e senza arme fu tro- 
vato allato all’ucciso e veder puoi la sua miseria dargli cagione di 
voler morire; e per ciò liberalo, e me, che l’ho meritato, punisci. — 

Maravigliossi Varrone della instanzia? di questi due, e già pre- 
summeva niuno dovere essere colpevole, e pensando al modo della 
loro assoluzione, ed ecco venire un giovane, chiamato Publio Am- 
busto, di perduta speranza* e a tutti i romani notissimo ladrone, 
il quale veramente l'omicidio aveva commesso, e conoscendo niuno 
de’ due esser colpevole di quello che ciascun s’accusava, tanta fu 
la tenerezza che nel cuor gli venne per la innocenzia di questi due, 


I. senza... sentire: senza esser posto alla tortura. 2. andandone: andan- 
done di mezzo. 3. instanzia: insistenza. 4. di perduta speranza: pecca- 
tore impenitente. 
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che, da grandissima compassion mosso, venne dinanzi a Varrone, 
e disse: 

— Pretore, i miei fati mi traggono a dover solvere la dura qui- 
stion di costoro, e non so quale iddio dentro mi stimola e infesta' 
a doverti il mio peccato manifestare; e per ciò sappi, niun di co- 
storo esser colpevole di quello che ciascuno sé medesimo accusa. 
Io son veramente colui che quello uomo uccisi istamane in sul 
dì, e questo cattivello* che qui è, là vid’io che si dormiva, mentre 
che io i furti fatti divideva con colui cui io uccisi. Tito non bi- 
sogna che iò scusi; la sua fama è chiara per tutto, lui non essere 
uomo di tal condizione; adunque liberagli, e di me quella pena 
piglia che le leggi m’impongono. — 

Aveva già Ottaviano questa cosa sentita, e fattiglisi tutti e tre 
venire, udir volle che cagion movesse ciascuno a volere essere il 
condannato, la quale ciascun narrò. 

Ottaviano li due, per ciò che erano innocenti, e il terzo per 
amor di loro liberò. Tito, preso il suo Gisippo, e molto prima della 
sua tiepidezza e diffidenzia ripresolo, gli fece maravigliosa festa, 
e a casa sua nel menò, là dove Sofronia con pietose lagrime il 
ricevette come fratello; e ricreatolo alquanto, e rivestitolo e ritor- 
natolo nello abito debito alla sua virtù e gentilezza, primieramente 
con lui ogni suo tesoro e possessione fece comune, e appresso, 
una sua sorella giovinetta, chiamata Fulvia, gli diè per moglie, e 
quindi gli disse: 

— Gisippo, a te sta omai o il volerti qui appresso di me dimo- 
rare, o volerti con ogni cosa che donata t'ho in Acaia? tornare. — 

Gisippo, costrignendolo da una parte l’esilio che aveva della sua 
città, e d’altra l’amore il qual portava debitamente alla grata amistà 
di Tito, a divenir romano s’accordò. Dove con la sua Fulvia, e 
Tito con la sua Sofronia sempre in una* casa gran tempo e lieta- 
mente vissero, più ciascun giorno, se più potevano essere, dive- 
nendo amici. 

Santissima cosa adunque è l’amistà, e non solamente di singular 
reverenzia degna, ma d’essere con perpetua laude commendata, sì 
come discretissima madre di magnificenzia e d’onestà, sorella di 
gratitudine e di carità, e d’odio e d’avarizia nimica, sempre, senza 


I. infesta: spinge a forza. 2. questo cattivello: quest’infelice. 3. in Acaia: 
in Grecia, la quale i romani, dopo la conquista, chiamarono «provincia 
d’Acaia». 4. in una: in una stessa. 


NOVELLA OTTAVA 727 


priego aspettar, pronta a quello in altrui virtuosamente operare che 
in sé vorrebbe che fosse operato. Li cui santissimi effetti oggi ra- 
dissime volte si veggono in due, colpa e vergogna’ della misera 
cupidigia de’ mortali, la qual solo alla propria utilità riguardando, 
ha costei fuor degli estremi termini della terra in esilio perpetuo 
relegata. 

Quale amore, qual ricchezza, qual parentado avrebbe il fervore, 
le lagrime e’ sospiri di Tito con tanta efficacia fatti a Gisippo nel 
cuor sentire, che egli per ciò la bella sposa gentile e amata da lui 
avesse fatta divenir di Tito, se non costei ?* Quali leggi, quali mi- 
nacce, qual paura le giovanili braccia di Gisippo ne’ luoghi soli- 
tari, ne’ luoghi oscuri, nel letto proprio avrebbe fatto astenere 
dagli abbracciamenti della bella giovane, forse talvolta invitatrice, 
se non costei? Quali stati,3 qua’ meriti, quali avanzi* avrebbon 
fatto Gisippo non curar di perdere i suoi parenti e quei di Sofronia, 
non curar de’ disonesti mormorii del popolazzo, non curar delle 
beffe e degli scherni, per sodisfare all'amico, se non costei? 

E d’altra parte, chi avrebbe Tito, senza alcuna diliberazione 
(possendosi egli onestamente infignere di vedere) fatto prontis- 
simo a procurar la propria morte per levar Gisippo dalla croce 
la quale egli stesso si procacciava, se non costei? Chi avrebbe Tito 
senza alcuna dilazione fatto liberalissimo a comunicare il suo am- 
pissimo patrimonio con Gisippo, al quale la fortuna il suo aveva 
tolto, se non costei? Chi avrebbe Tito senza alcuna suspizione 
fatto ferventissimo a concedere la sorella a Gisippo, il quale vedeva 
poverissimo e in estrema miseria posto, se non costei? 

Disiderino® adunque gli uomini la moltitudine dei consorti, le 
turbe de’ fratelli, e la gran quantità dei figliuoli, e con gli lor de- 
nari il numero de’ servidori s’accrescano, e non guardino, qua- 
lunque s'è l’uno di questi, ogni minimo suo pericolo più temere, 
che sollicitudine aver di tòr via i grandi? del padre o del fratello 
o del signore, dove tutto il contrario far si vede all'amico. 


1. colpa e vergogna. Cfr. Dante, Par., 1, 30. 2. costei: intendi: l'amicizia. 
3. stati: potenze, autorità. 4. avanzi: vantaggi. Cfr. Dante, Purg., XXXI, 28. 
s. infignere di vedere: fingere di non vedere. 6. Disiderino ecc.: tutta 
quest’ultima parte del discorso è ironica. 7. i grandi: sottintendi: pericoli. 
Intendi: non guardino, non pongano mente al fatto che ognuno di questi 
consorti, fratelli, figli, servi bada piuttosto a scampare se stesso da ogni 
minimo pericolo che non a toglier di mezzo i pericoli gravi del consorte, 
del padre, del fratello o del padrone. - Questa novella deriva dalla Disci- 
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NOVELLA NONA 


Il Saladino in forma di mercatante è onorato da messer Torello. 
Fassi il passaggio;' messer Torello dà un termine alla donna sua 
a rimaritarsi; è preso, e per acconciare* uccelli viene in notizia 
del soldano, il quale, riconosciuto e sé fatto riconoscere, somma- 
mente l’onora; messer Torello îinferma, e per arte magica in una 
notte n'è recato a Pavia, e alle nozze, che della rimaritata 
sua moglie si facevano, da lei riconosciuto, con lei 
a casa sua se ne torna. 


Aveva alle sue parole già Filomena fatta fine, e la magnifica 
gratitudine di Tito da tutti parimente era stata commendata, 
quando il re il deretano? luogo riservando a Dioneo, così cominciò 
a parlare. 


Vaghe donne, senza alcun fallo Filomena in ciò che dell’amistà 
dice racconta ’|] vero, e con ragione nel fine delle sue parole si 
dolfe lei oggi così poco da’ mortali esser gradita. E se noi qui per 
dover correggere i difetti mondani, o pur per riprendergli, fossimo, 
io seguiterei con diffuso sermone le sue parole; ma per ciò che ad 
altro è il nostro fine, a me è caduto nell’animo di dimostrarvi 
forse con una istoria assai lunga, ma piacevol per tutto, una delle 
magnificenzie del Saladino, acciò che per le cose che nella mia 
novella udirete, se pienamente l’amicizia d’alcuno non si può per 
li nostri vizi acquistare, almeno diletto prendiamo del servire, spe- 
rando che, quando che sia, di ciò merito ci debba seguire. 

Dico adunque che, secondo che alcuni affermano, al tempo 
dello imperadore Federigo primo* a racquistare la Terra Santa si 
fece per li cristiani un general passaggio. 

La qual cosa il Saladino, valentissimo signore e allora soldano 
di Babilonia, alquanto dinanzi sentendo, seco propose di volere 
personalmente vedere gli apparecchiamenti de’ signori cristiani a 
quel passaggio, per meglio poter provvedersi. E ordinato in Egitto 
ogni suo fatto, sembiante faccendo d’andare in pellegrinaggio, con 


plina clericalis di Pietro Alfonso; il tema della prima parte ci è conser- 
vato in molte redazioni, nel poemetto del XII sec. Athis et Prophilias, 
nei Gesta romanorum, nelle raccolte di exempla. 1. passaggio: crociata. 
2. acconciare: ammaestrare. 3. deretano: ultimo. 4. Federigo primo: Fe- 
derico Barbarossa. Si allude alla terza crociata, del 1189. 
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due de’ suoi maggiori e più savi uomini e con tre famigliari sola- 
mente, in forma di mercatante si mise in cammino. E avendo 
cerche' molte provincie cristiane, e per Lombardia cavalcando per 
passare oltre a’ monti, avvenne che, andando da Melano a Pavia, 
ed essendo già vespro, si scontrarono in un gentile uomo, il cui 
nome era messer Torello di Strà? da Pavia, il quale con suoi fa- 
migliari e con cani e con falconi se n’andava a dimorare ad un suo 
bel luogo il quale sopra ’l Tesino? aveva. Li quali come messer 
Torel vide, avvisò che gentili uomini e stranier fossero, e disiderò 
d’onorargli. 

Per che, domandando il Saladino un de’ suoi famigliari quanto 
ancora avesse di quivi a Pavia, e se ad ora giugner potesse d’en- 
trarvi, Torello non lasciò rispondere al famigliare, ma rispuose egli: 

— Signori, voi non potrete a Pavia pervenire ad ora che dentro 
possiate entrare. 

— Adunque, — disse il Saladino — piacciavi d’insegnarne, per 
ciò che stranier siamo, dove noi possiamo meglio albergare. — 

Messer Torello disse: 

— Questo farò io volentieri: io era testé in pensiero di mandare 
un di questi miei infin vicin di Pavia per alcuna cosa; io nel man- 
derò con voi, ed egli vi conducerà in parte dove voi albergherete 
assai convenevolmente. — 

E al più discreto* de’ suoi accostatosi, gl’impose quello che egli 
avesse a fare, e mandòl con loro; ed egli al suo luogo* andatosene 
prestamente, come si poté il meglio fece ordinare una bella cena, 
e metter le tavole in un suo giardino; e questo fatto, sopra la porta 
se ne venne ad aspettargli. 

Il famigliare, ragionando co’ gentili uomini di diverse cose, per 
certe strade gli trasviò,° e al luogo del suo signore, senza che essi 
se n’accorgessero, condotti gli ebbe. Li quali come messer Torel 
vide, tutto a piè fattosi loro incontro, ridendo disse: 

— Signori, voi siate i molto ben venuti. — 

Il Saladino, il quale accortissimo era, s’avvide che questo cavalie- 
re aveva dubitato” che essi non avesser tenuto® lo ’nvito, se quando 


1. cerche: percorse. 2. Torello di Strà: un Torello di Strada fu podestà 
di Parma, di Pisa e d’altre città per conto di Federico II, e di lui si han- 
no notizie fino al 1237. 3. Tesino: Ticino. 4. discreto: accorto. 5. al suo 
luogo: alla sua dimora. 6. trasviò: deviò. 7. dubitato: temuto. 8. tenu- 
to: accettato. 
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gli trovò invitati gli avesse, e per ciò, acciò che negar non potesser 
d’esser la sera con lui, con ingegno a casa sua gli aveva condotti; 
e risposto al suo saluto, disse: 

— Messere, se dei cortesi uomini l’uom si potesse ramaricare, 
noi ci dovremmo di voi, il quale, lasciamo stare del nostro cam- 
mino che impedito alquanto avete, ma, senza altro essere stata da 
noi la vostra benivolenza meritata che d’un sol saluto, a prender 
sì alta cortesia, come la vostra è, n’avete costretti. — 

Il cavaliere, savio e ben parlante, disse: 

— Signori, questa che voi ricevete da me, a rispetto di quella 
che vi si converrebbe, per quello che io ne’ vostri aspetti com- 
prenda, fia povera cortesia; ma nel vero fuor di Pavia voi non 
potreste essere stati in luogo alcun che buon fosse; e per ciò non 
vi sia grave l'avere alquanto la via traversata," per un poco men 
disagio avere. — 

E così dicendo, la sua famiglia” venuta dattorno a costoro, come 
smontati furono, i cavalli adagiarono;* e messer Torello i tre gentili 
uomini menò alle camere per loro apparecchiate, dove gli fece 
scalzare e rinfrescare alquanto con freschissimi vini, e in ragio- 
namenti piacevoli infino all'ora di poter cenare gli ritenne. 

Il Saladino e’ compagni e’ famigliari tutti sapevan latino,* per 
che molto bene intendevano ed erano intesi, e pareva a ciascun 
di loro che questo cavaliere fosse il più piacevole e ’1 più costu- 
mato uomo, e quegli che meglio ragionasse che alcun altro che 
ancora n'avesser veduto. 

A messer Torello d’altra parte pareva che costoro fossero ma- 
gnifichi uomini e da molto più che avanti stimato non avea, per 
che seco stesso si dolea che di compagni e di più solenne convito 
quella sera non gli poteva onorare; laonde egli pensò di volere la 
seguente mattina ristorare,5 e informato un de’ suoi famigli di ciò 
che far voleva, alla sua donna, che savissima era e di grandissimo 
animo, nel mandò a Pavia assai quivi vicina e dove porta alcuna 
non si serrava; e appresso questo menati i gentili uomini nel giar- 
dino, cortesemente gli domandò chi e’ fossero; al quale il Sala- 
dino rispuose: 

— Noi siamo mercatanti cipriani e di Cipri vegniamo, e per no- 
stre bisogne andiamo a Parigi. — 


1. traversata: allungata. 2. famiglia: servitù. 3. adagiarono: custodirono. 
4. latino: italiano. 5. ristorare: riparare, rimediare. 
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Allora disse messer Torello: 

— Piacesse a Dio che questa nostra contrada producesse così 
fatti gentili uomini, chenti io veggio che Cipri fa mercatanti. — 

E di questi ragionamenti in altri stati alquanto, fu di cenar 
tempo; per che a loro l’onorarsi alla tavola commise, e quivi, se- 
condo cena sprovveduta,” furono assai bene e ordinatamente serviti. 

Né guari, dopo le tavole levate, stettero che, avvisandosi messer 
Torello loro essere stanchi, in bellissimi letti gli mise a riposare, 
ed esso similmente poco appresso s’andò a dormire. Il famigliare 
mandato a Pavia fe’ l'ambasciata alla donna, la quale non con 
feminile animo, ma con reale,3 fatti prestamente chiamare degli 
amici e de’ servidori di messer Torello assai, ogni cosa opportuna 
a grandissimo convito fece apparecchiare, e a lume di torchio molti 
de’ più nobili cittadini fece al convito invitare, e fe’ tòrre panni 
e drappi e vai, e compiutamente mettere in ordine ciò che dal 
marito l’era stato mandato a dire. 

Venuto il giorno, i gentili uomini si levarono, coi quali messer 
Torello montato a cavallo e fatti venire i suoi falconi, ad un guazzo+ 
vicin gli menò, e mostrò loro come essi volassero. Ma dimandando 
il Saladin di alcuno che a Pavia e al migliore albergo gli conducesse, 
disse messer Torello: 

— Io sarò desso, per ciò che esser mi vi conviene.5 — 

Costoro credendolsi furon contenti, e insieme con lui entra- 
rono in cammino: ed essendo già terza ed essi alla città pervenuti, 
avvisando d'essere al migliore albergo inviati, con messer Torello 
alle sue case pervennero, dove già ben cinquanta de’ maggior cit- 
tadini eran venuti per ricevere i gentili uomini, a’ quali subita- 
mente furon dintorno a’ freni e alle staffe. La qual cosa il Sala- 
dino e’ compagni veggendo, troppo s’avvisaron ciò che era, e 
dissono: 

— Messer Torello, questo non è ciò che noi v'avamo* doman- 
dato; assai n’avete questa notte passata fatto, e troppo più che noi 
non vagliamo, per che acconciamente ne potavate lasciare andare al 
cammin nostro. — 

A’ quali messer Torello rispuose: 


1. a loro... commise: li invitò ad onorarlo alla sua tavola. 2. secondo... 
sprovveduta: dato che era una cena improvvisata. 3.reale: regale. 4.gQuaz- 
zo: stagno. S. esser...conviene: mi conviene andar là. 6.v’avamo: vi 
avevamo. 
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— Signori, di ciò che iersera vi fu fatto, so io grado alla for- 
tuna più che a voi, la quale ad ora vi colse in cammino che bisogno 
vi fu di venire alla mia piccola casa; di questo di stamattina sarò 
io tenuto a voi, e con meco insieme tutti questi gentili uomini che 
dintorno vi sono, a’ quali, se cortesia vi par fare il negar di voler 
con loro desinare, far lo potete se voi volete. — 

Il Saladino e’ compagni vinti smontarono, e ricevuti da’ gentili 
uomini lietamente furono alle camere menati, le quali ricchissima- 
mente per loro erano apparecchiate; e posti giù gli arnesi da cam- 
minare' e rinfrescatisi alquanto, nella sala, dove splendidamente 
era apparecchiato, vennero. E data l’acqua alle mani e a tavola 
messi con grandissimo ordine e bello, di molte vivande magnifi- 
camente furon serviti, intanto che,” se lo ’imperadore venuto vi 
fosse, non si sarebbe più potuto fargli d’onore. E quantunque il 
Saladino e’ compagni fossero gran signori e usi di vedere grandis- 
sime cose, nondimeno si maravigliarono essi molto di questo, e 
lor pareva delle maggiori,* avendo rispetto alla qualità del cavaliere, 
il qual sapevano che era cittadino e non signore.* 

Finito il mangiare e le tavole levate, avendo alquanto d’altre 
cose parlato, essendo il caldo grande, come a messer Torel piacque, 
i gentili uomini di Pavia tutti s'andarono a riposare, ed esso con 
li suoi tre rimase, e con loro in una camera entratosene, acciò che 
niuna sua cara cosa rimanesse che essi veduta non avessero, quivi 
si fece la sua valente donna chiamare. La quale, essendo bellissima 
e grande della persona, e di ricchi vestimenti ornata, in mezzo di 
due suoi figlioletti, che parevano due agnoli, se ne venne davanti 
a costoro, e piacevolmente gli salutò. 

Essi vedendola si levarono in piè, e con reverenzia la ricevettono, 
e fattala sedere fra loro, gran festa fecero de’ due belli suoi figlio- 
letti. Ma poi che con loro in piacevoli ragionamenti entrata fu, 
essendosi alquanto partito" messer Torello, essa piacevolmente 
donde fossero e dove andassero gli domandò; alla qual i gentili 
uomini così risposero, come a messer Torello avevan fatto. 

Allora la donna con lieto viso disse: 

— Adunque veggo io che il mio feminile avviso” sarà utile, e 


1. arnesi da camminare: i vestiti da viaggio. 2. intanto che: tanto che. 
3. delle maggiori: una delle cose più grandi che avessero mai viste. 4.era... 
signore: era borghese e non nobile. 5. partito: allontanato. 6. avviso: 
pensiero. 
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per ciò vi priego, che di spezial grazia mi facciate di non rifiutare 
né avere a vile quel piccioletto dono il quale io vi farò venire; 
ma, considerando che le donne secondo il lor piccol cuore piccole 
cose danno, più al buono animo di chi dà riguardando che alla 
quantità del dono, il prendiate. — 

E fattesi venire per ciascuno due paia di robe, l’un foderato di 
drappo e l’altro di vaio, non miga cittadine né da mercatanti, ma 
da signore, e tre giubbe di zendado, e panni lini,' disse: 

— Prendete queste: io ho delle robe il mio signore vestito con 
voi; l’altre cose, considerando che voi siete alle vostre donne lon- 
tani, e la lunghezza del cammin fatto, e quella di quel che è a 
fare, e che i mercatanti son netti e dilicati uomini, ancor che elle 
vaglian poco, vi potranno esser care. — 

I gentili uomini si maravigliarono, e apertamente conobber mes- 
ser Torello niuna parte di cortesia voler lasciare a far loro, e dubi- 
tarono, veggendo la nobiltà delle robe non mercatantesche, di non 
esser da messer Torello conosciuti; ma pure alla donna rispuose 
l’un di loro: 

— Queste son, madonna, grandissime cose, e da non dover di 
leggier pigliare, se i vostri prieghi a ciò non ci strignessero, alli 
quali dir di no non si puote. — 

Questo fatto, essendo già messer Torello ritornato, la donna, 
accomandatigli a Dio,? da lor si partì, e di simili cose di ciò quali 
a loro si convenieno, fece provvedere a’ famigliari. Messer Torello 
con molti prieghi impetrò da loro che tutto quel dì dimorasson 
con lui; per che, poi che dormito ebbero, vestitisi le robe loro, 
con messer Torello alquanto cavalcàr per la città, e l’ora della 
cena venuta, con molti onorevoli compagni magnificamente ce- 
narono. 

E, quando tempo fu, andatisi a riposare, come il giorno venne 
su si levarono, e trovarono in luogo de’ loro ronzini stanchi tre 
grossi pallafreni e buoni, e similmente nuovi cavalli e forti alli 
loro famigliari. 

La qual cosa veggendo il Saladino, rivolto a’ suoi compagni disse: 

— Io giuro a Dio, che più compiuto uomo né più cortese né 
più avveduto di costui non fu mai; e se lì re cristiani son così 


r. giubbe...e panni lini: sottovesti signorili e mutande. 2. con voi: come 
voi. 3. accomandatigli a Dio: detto loro addio. 
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fatti re verso di sé chente costui è cavaliere," al soldano di Babi- 
lonia non ha luogo? d’aspettare pure un, non che tanti, quanti, 
per addosso andargliene, veggiam che s’apparecchiano — ; ma sap- 
piendo che il rinunziargli non avrebbe luogo, assai cortesemente 
ringraziandolne, montarono a cavallo. 

Messer Torello con molti compagni gran pezza di via gli ac- 
compagnò fuor della città; e quantunque al Saladino il partirsi da 
messer Torello gravasse (tanto già innamorato se n’era), pure, stri- 
gnendolo l’andata,* il pregò che indietro se ne tornasse. Il qual, 
quantunque duro gli fosse il partirsi da loro, disse: 

— Signori, io il farò poi che vi piace, ma così vi vo’ dire: io 
non so chi voi vi siete, né di saperlo, più che vi piaccia, addomando; 
ma chi che voi vi siate, che voi siate mercatanti non lascerete voi 
per credenza? a me questa volta; e a Dio vi accomando. — 

Il Saladino, avendo già da tutti i compagni di messer Torello 
preso commiato, gli rispuose dicendo: 

— Messere, egli potrà ancora avvenire che noi vi farem vedere 
di nostra mercatantia, per la quale noi la vostra credenza raffer- 
meremo; e andatevi con Dio. — 

Partissi adunque il Saladino e’ compagni, con grandissimo ani- 
mo,5 se vita gli durasse e la guerra la quale aspettava nol disfacesse, 
di fare ancora non minore onore a messer Torello che egli a lui 
fatto avesse; e molto e di lui e della sua donna e di tutte le sue 
cose e atti e fatti ragionò co’ compagni, ogni cosa più commen- 
dando. Ma poi che tutto il Ponente non senza gran fatica ebbe 
cercato,” entrato in mare, co’ suoi compagni se ne tornò in Ales- 
sandria, e pienamente informato si dispose alla difesa. 

Messer Torello se ne tornò in Pavia, e in lungo pensier fu chi 
questi tre esser potessero, né mai al vero non aggiunse® né s’appressò. 

Venuto il tempo del passaggio, e faccendosi l’apparecchiamento 
grande per tutto, messer Torello, non ostante i prieghi della sua 
donna e le lagrime, si dispose ad andarvi del tutto; e avendo ogni 
appresto? fatto, ed essendo per cavalcare, disse alla sua donna, la 
quale egli sommamente amava: 


1. son così... cavaliere: sono in sé stessi tali re quale è costui cavaliere. 
2. non ha luogo: non fa bisogno. 3. non avrebbe luogo: sarebbe inutile. 
4. strignendolo l'andata: avendo fretta di partire. 5. non lascerete ...cre- 
denza: non mi farete credere. 6. animo: desiderio. 7. cercato: percorso, 
visitato. 8. aggiunse: arrivò. 9. appresto: apprestamento. 
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— Donna, come tu vedi, io vado in questo passaggio sì per 
onor del corpo e sì per salute dell’anima; io ti raccomando le nostre 
cose, e ’l nostro onore; e per ciò che io sono dell’andar certo, e 
del tornare, per mille casi che posson sopravvenire, niuna certezza 
ho, voglio io che tu mi facci una grazia: che che di me s’avvegna, 
ove tu non abbi certa novella della mia vita, che tu m’aspetti uno 
anno e un mese e un dì senza rimaritarti, incominciando da questo 
dì che io mi parto. — 

La donna, che forte piagneva, rispuose: 

— Messer Torello, io non so come io mi comporterò’ il dolore 
nel qual, partendovi voi, mi lasciate; ma, dove la mia vita sia più 
forte di lui e altro di voi avvenisse,” vivete e morite sicuro, che 
io viverò e morrò moglie di messer Torello e della sua memoria. — 

Alla qual messer Torello disse: 

— Donna, certissimo sono, che, quanto in te sarà, che questo 
che tu mi prometti avverrà; ma tu se’ giovane donna, e se’ bella 
e se’ di gran parentado, e la tua virtù è molta ed è conosciuta per 
tutto; per la qual cosa io non dubito che molti grandi e gentili 
uomini, se niente di me si suspicherà,* non ti addimandino a’ tuoi 
fratelli e a’ parenti; dagli stimoli de’ quali, quantunque tu vogli, 
non ti potrai difendere, e per forza ti converrà compiacere a’ voler 
loro; e questa è la cagion per la quale io questo termine, e non 
maggiore, ti dimando. — 

La donna disse: 

— Io farò ciò che io potrò di quello che detto v’ho; e quando 
pure altro far mi convenisse, io v’ubidirò, di questo che m’im- 
ponete, certamente. Priego io Iddio che a così fatti termini né voi 
né me rechi a questi tempi. — 

Finite le parole, la donna piagnendo abbracciò messer Torello, 
e trattosi di dito un anello, gliele diede dicendo: 

— Se egli avviene che io muoia prima che io vi rivegga, ricor- 
divi di me quando il vedrete. — 

Ed egli presolo montò a cavallo, e detto ad ogn’uomo addio, andò 
a suo viaggio; e pervenuto a Genova con sua compagnia, montato 
in galea andò via, e in poco tempo pervenne ad Acri,* e coll’altro 


1. mi comporterò: sopporterò. 2. altro... avvenisse: cioè, se moriste. 3. se 
niente ...suspicherà: se si crederà che io sia morto. 4. Acri: S. Giovanni 
d’Acri, in Palestina, che fu presa dal Saladino nel 1291. 
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esercito de’ cristiani si congiunse, nel quale quasi a mano a man 
cominciò una grandissima infermeria' e mortalità. 

La qual durante, qual che si fosse l’arte o la fortuna del Sala- 
dino, quasi tutto il rimaso degli scampati cristiani da lui a man 
salva fur presi, e per molte città divisi e imprigionati; fra’ quali 
presi messer Torello fu uno, e in Alessandria menato in prigione. 
Dove non essendo conosciuto, e temendo esso di farsi conoscere, 
da necessità costretto si diede a conciare uccelli,° di che egli era 
grandissimo maestro, e per questo a notizia venne del Saladino: 
là onde egli di prigione il trasse, e ritennelo per suo falconiere. 

Messer Torello, che per altro nome che il Cristiano dal Sala- 
dino non era chiamato, il quale egli non riconosceva né il Soldano 
lui, solamente in Pavia l’animo avea,? e più volte di fuggirsi aveva 
tentato, né gli era venuto fatto; per che esso, venuti certi geno- 
vesi per ambasciadori al Saladino per la ricompera* di certi lor 
cittadini, e dovendosi partire, pensò di scrivere alla donna sua 
come egli era vivo, e a lei come più tosto potesse tornerebbe, e 
che ella l’attendesse; e così fece; e caramente pregò un degli am- 
basciadori che conoscea, che facesse che quelle5 alle mani del- 
l’abate di San Pietro in Ciel d’oro, il qual suo zio era, pervenissero. 

E in questi termini stando messer Torello, avvenne un giorno 
che, ragionando con lui il Saladino di suoi uccelli, messer Torello 
cominciò a sorridere, e fece uno atto con la bocca, il quale il Sala- 
dino essendo a casa sua a Pavia, aveva molto notato. Per lo quale 
atto al Saladino tornò alla mente messer Torello, e cominciò fiso 
a riguardallo e parvegli desso; per che, lasciato il primo ragiona- 
mento, disse: 

— Dimmi, Cristiano, di che paese se’ tu di Ponente? 

— Signor mio, — disse messer Torello — io sono lombardo, 
d’una città chiamata Pavia, povero uomo e di bassa condizione. — 

Come il Saladino udì questo, quasi certo di quel che dubitava, 
fra sé lieto disse: «Dato m'ha Iddio tempo di mostrare a costui, 
quanto mi fosse a grado la sua cortesia»; e senza altro dire, fattisi 
tutti i suoi vestimenti in una camera acconciare, vel menò dentro 
e disse: 


1. infermeria: epidemia. 2. conciare: addomesticare; uccelli: cioè fal- 
coni. 3. solamente in Pavia...avea: pensava soltanto alla sua Pavia. 
4. ricompera: riscatto. 5. quelle: quelle lettere. 6. San Pietro in Ciel d'oro: 
è la basilica di Pavia. Cfr. Dante, Par., x, 128. 
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— Guarda, Cristiano, se tra queste robe n'è alcuna che tu ve- 
dessi giammai. — 

Messer Torello cominciò a guardare, e vide quelle che al Sala- 
dino aveva la sua donna donate, ma non estimò dover potere es- 
sere' che desse fossero, ma tuttavia rispuose: 

— Signor mio, niuna ce ne conosco; è ben vero, che quelle due 
somiglian robe di che io già con tre mercatanti, che a casa mia 
capitarono, vestito ne fui. — 

Allora il Saladino, più non potendo tenersi, teneramente l’ab- 
bracciò, dicendo: 

— Voi siete messer Torel di Strà, e io son l'uno de’ tre merca- 
tanti a’ quali la donna vostra donò queste robe, e ora è venuto 
tempo di far certa la vostra credenza qual sia la mia mercatantia,* 
come nel partirmi da voi dissi che potrebbe avvenire. — 

Messer Torello questo udendo, cominciò ad esser lietissimo e 
a vergognarsi; ad esser lieto d’avere avuto così fatto oste; a ver- 
gognarsi che poveramente gliele pareva aver ricevuto. 

A cui il Saladin disse: 

— Messer Torello, poi che Iddio qui mandato mi v'ha, pen- 
sate che non io oramai, ma voi qui siate il signore. — 

E fattasi la festa insieme grande, di reali vestimenti il fe’ vestire, 
e nel cospetto menatolo di tutti i suoi maggiori baroni, e molte 
cose in laude del suo valor dette, comandò che da ciascun che la 
sua grazia avesse cara, così onorato fosse come la sua persona. Il 
che da quindi innanzi ciascun fece, ma molto più che gli altri i 
due signori li quali compagni erano stati del Saladino in casa sua. 

L'altezza della subita gloria nella qual messer Torel si vide al- 
quanto le cose di Lombardia gli trasse della mente, e massima- 
mente per ciò che sperava fermamente le sue lettere dovere essere 
al zio pervenute. 

Era nel campo ovvero esercito de’ cristiani, il dì che dal Sala- 
dino furon presi, morto e seppellito un cavalier provenzale di 
piccol valore, il cui nome era messer Torello di Dignes:3 per la 
qual cosa, essendo messer Torello di Strà per la sua nobiltà* per 
lo esercito conosciuto, chiunque udì dir:— messer Torello è 
morto —, credette di messer Torel di Strà, e non di quel di Dignes: 
1. dover. ..essere: esser possibile. 2. mercatantia: è il solito derivato di 
mercatante: v., per esempio, pp. 652, 734, ecc. 3. Dignes: o Digne, è ca- 


poluogo del dipartimento delle Basse Alpi, in Provenza. 4. per la sua 
nobiltà: per la sua notorictà. 
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e il caso che sopravvenne della presura, non lasciò sgannar gl’in- 
gannati;! perché molti italici tornarono con questa novella, tra’ 
quali furono de’ sì presuntuosi* che ardiron di dire, sé averlo ve- 
duto morto ed essere stati alla sepoltura. La qual cosa saputa dalla 
donna e da’ parenti di lui, fu di grandissima e inestimabile doglia 
cagione, non solamente a loro, ma a ciascuno che conosciuto l’avea. 

Lungo sarebbe a mostrare qual fosse e quanto il dolore e la tri- 
stizia e ’1 pianto della sua donna, la quale dopo alquanti mesi che 
con tribulazion continua doluta s’era e a men dolersi avea comin- 
ciato, essendo ella da’ maggiori uomini di Lombardia domandata, 
da’ fratelli e dagli altri suoi parenti fu cominciata a sollicitare di 
rimaritarsi. Il che ella molte volte e con grandissimo pianto avendo 
negato, costretta, alla fine le convenne far quello che vollero i suoi 
parenti, con questa condizione, che ella dovesse stare senza a ma- 
rito andarne, tanto quanto ella aveva promesso a messer Torello. 

Mentre in Pavia eran le cose della donna in questi termini, e 
già forse otto dì al termine del dovere ella andare a marito eran 
vicini, avvenne che messer Torello in Alessandria vide un dì uno, 
il qual veduto avea con gli ambasciadori genovesi montar sopra 
la galea che a Genova ne venia; per che, fattolsi chiamare, il do- 
mandò che viaggio avuto avessero, e quando a Genova fosser giunti. 

Al quale costui disse: 

— Signor mio, malvagio viaggio fece la galea, sì come in Creti 
sentii, là dove io rimasi; per ciò che, essendo ella vicina di Cicilia 
si levò una tramontana pericolosa che nelle secche di Barberia? 
la percosse, né ne scampò testa,* e intra gli altri, due miei fratelli 
vi perirono. — 

Messer Torello, dando alle parole di costui fede, che eran ve- 
rissime, e ricordandosi che il termine ivi a pochi dì finiva da 
lui domandato alla sua donna, e avvisando niuna cosa di suo stato 
doversi sapere a Pavia, ebbe per constante5 la donna dovere essere 
rimaritata;* di che egli in tanto dolor cadde, che, perdutone il 
mangiare e a giacer postosi, diliberò di morire. 

La qual cosa come il Saladin sentì, che sommamente l’amava, 
venuto da lui, dopo molti prieghi e grandi fattigli, saputa la cagion 
del suo dolore e della sua infermità, il biasimò molto che avanti 


1. non lasciò. ..gl’ingannati: impedì che gl’ingannati si ricredessero. 
2. presuntuosi: temerari. 3. Barberia: nelle Sirti, sulle coste della Libia. 
4. testa: persona. $. constante: certo. 6. rimaritata: promessa a un altro. 


NOVELLA NONA 739 


non gliele aveva detto, e appresso il pregò che si confortasse, affer- 
mandogli che, dove questo facesse," egli adopererebbe sì che egli 
sarebbe in Pavia al termine dato, e dissegli come. 

Messer Torello, dando fede alle parole del Saladino, e avendo 
molte volte udito dire che ciò era possibile e fatto s'era assai volte, 
si 'ncominciò a confortare, e a sollicitare il Saladino che di ciò 
si diliberasse.” 

Il Saladino ad un suo nigromante, la cui arte già espermentata 
aveva, impose che egli vedesse via? come messer Torello sopra un 
letto in una notte fosse portato a Pavia; a cui il nigromante ri- 
spuose che ciò saria fatto, ma che egli per ben di lui il facesse 
dormire. 

Ordinato questo, tornò il Saladino a messer Torello, e trovandol 
del tutto disposto a volere pure essere in Pavia al termine dato, 
se esser potesse, e se non potesse, a voler morire, gli disse così: 

— Messer Torello, se voi affettuosamente amate la donna vostra, 
e che ella d’altrui non divegna dubitate, sallo Iddio che io in parte 
alcuna non ve ne so riprendere, per ciò che di quante donne mi 
parve veder mai, ella è colei li cui costumi, le cui maniere e il 
cui abito, lasciamo star la bellezza che è fior caduco, più mi paion 
da commendare e da aver care. Sarebbemi stato carissimo, poi 
che la fortuna qui v’aveva mandato, che quel tempo che voi e io 
viver dobbiamo, nel governo del regno che io tengo, parimente 
signori vivuti fossimo insieme; e se questo pur non mi dovea esser 
conceduto da Dio, dovendovi questo cader nell'animo, o di mo- 
rire o di ritrovarvi al termine posto in Pavia, sommamente avrei 
disiderato d’averlo saputo a tempo, che io con quello onore, con 
quella grandezza, con quella compagnia che la vostra virtù me- 
rita, v’avessi fatto porre a casa vostra; il che poi che conceduto 
no m'è, e voi pur disiderate d’esser là di presente, come io posso, 
nella forma che detta v’ho, ve ne manderò. — 

Al qual messer Torello disse: 

— Signor mio, senza le vostre parole* m'hanno gli effetti assai 
dimostrato della vostra benivolenzia, la qual mai da me in sì su- 
premo grado non fu meritata, e di ciò che voi dite, eziandio non 
dicendolo, vivo e morrò certissimo; ma poi che così preso ho per 
partito, io vi priego che quello che mi dite di fare si faccia tosto, 


1. facesse: fosse necessario. 2. si diliberasse: si affrettasse. 3. via: modo, 
mezzo. 4. senza... parole: cioè, oltre alle vostre parole. 
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per ciò che domane è l’ultimo dì che io debbo essere aspettato. — 

Il Saladino disse che ciò senza fallo era fornito:' e il seguente 
dì, attendendo di mandarlo via la vegnente notte, fece il Saladin 
fare in una gran sala un bellissimo e ricco letto di materassi, tutti, 
secondo la loro usanza, di velluti e di drappi ad oro, e fecevi por 
suso una coltre lavorata a certi compassi* di perle grossissime e 
di carissime pietre preziose, la qual fu poi di qua stimata infinito 
tesoro, e due guanciali quali a così fatto letto si richiedeano. E 
questo fatto, comandò che a messer Torello, il quale era già forte,* 
fosse messa in dosso una roba alla guisa saracinesca, la più ricca 
e la più bella cosa che mai fosse stata veduta per alcuno, e alla 
testa alla lor guisa una delle sue lunghissime bende ravvolgere. 

Ed essendo già l’ora tarda, il Saladino con molti de’ suoi baroni 
nella camera, là dove messer Torello era, se n’andò, e postoglisi 
a sedere al lato, quasi lagrimando a dir cominciò: 

— Messer Torello, l’ora che da voi divider mi dee s’appressa, 
e per ciò che io non posso né accompagnarvi né farvi accompa- 
gnare, per la qualità del cammino* che a fare avete che nol so- 
stiene, qui in camera da voi mi convien prender commiato, al 
qual prendere venuto sono. E per ciò, prima che io a Dio v’ac- 
comandi, vi priego per quello amore e per quella amistà la quale 
è tra noi, che di me vi ricordi; e, se possibile è, anzi che i nostri 
tempi° finiscano, che voi, avendo in ordine poste le vostre cose di 
Lombardia, una volta almeno a veder mi vegniate, acciò che io 
possa in quella, essendomi d’avervi veduto rallegrato, quel difetto 
supplire? che ora per la vostra fretta mi convien commettere; e 
infino che questo avvenga, non vi sia grave visitarmi con lettere, 
e di quelle cose che vi piaceranno richiedermi, che più volentier 
per voi che per alcuno uom che viva le farò certamente. — 

Messer Torello non poté le lagrime ritenere, e per ciò da quelle 
impedito, con poche parole rispuose, impossibil essere che mai i 
suoi benefici e il suo valore di mente gli uscissero, e che senza 
fallo quello che egli gli comandava farebbe, dove tempo gli fosse 
prestato.” Per che il Saladino, teneramente abbracciatolo e bacia- 
tolo, con molte lagrime gli disse: 

— Andate con Dio— e della camera s’uscì, e gli altri baroni 


1. era fornito: era pronto. 2. compassi: figure geometriche, fregi. 3. forte: 


guarito. 4. per la qualità del cammino: è un viaggio magico. 5. i mostri 
tempi: le nostre vite. 6. supplire: risarcire. ‘7. prestato: concesso. 
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appresso tutti da lui s’accomiatarono, e col Saladino in quella sala 
ne vennero, là dove egli avea fatto il letto acconciare. 

Ma, essendo già tardi e il nigromante aspettando lo spaccio' e 
affrettandolo, venne un medico con un beveraggio, e fattogli ve- 
dere che per fortificamento di lui gliele dava, gliel fece bere; né 
stette guari, che addormentato fu. E così dormendo fu portato per 
comandamento del Saladino in su il bel letto, sopra il quale esso 
una grande e bella corona pose di gran valore, e sì la segnò,” che 
apertamente fu poi compreso quella dal Saladino alla donna di 
messer Torello esser mandata. 

Appresso mise in dito a messer Torello uno anello, nel quale 
era legato un carbunculo,? tanto lucente che un torchio acceso pa- 
reva, il valor del quale appena si poteva stimare. Quindi gli fece 
una spada cignere, il cui guernimento non si sarìa di leggieri ap- 
prezzato; e oltre a questo un fermaglio gli fe’ davanti appiccare, 
nel qual era perle mai simili non vedute, con altre care pietre assai: 
e poi da ciascun de’ lati di lui due grandissimi bacin d’oro pieni 
di doble* fe’ porre, e molte reti di perle e anella e cinture, e altre 
cose, le quali lungo sarebbe a raccontare, gli fece metter da torno. 
E questo fatto, da capo baciò messer Torello, e al nigromante 
disse che si spedisse, per che incontanente in presenzia del Sala- 
dino il letto con tutto messer Torello fu tolto via, e il Saladino 
co’ suoi baroni di lui ragionando si rimase. 

Era già nella chiesa di San Piero in Ciel d’oro di Pavia, sì come 
dimandato avea, stato posato messer Torello con tutti i sopradetti 
gioielli e ornamenti, e ancor si dormiva, quando, sonato già il 
matutino, il sagrestano nella chiesa entrò con un lume in mano, 
e occorsogli di vedere subitamente il ricco letto, non solamente 
si maravigliò, ma, avuta grandissima paura, indietro fuggendo si 
tornò; il quale l'abate e’ monaci veggendo fuggire, si maraviglia- 
rono e domandarono della cagione. 

Il monaco la disse. 

— Oh, — disse l’abate— e sì non se’ tu oggimai fanciullo né se’ 
in questa chiesa nuovo, che tu così leggermente spaventar ti debbi; 
ora andiam noi, veggiamo chi t'ha fatto baco.5 — 


1. lo spaccio: la partenza di Torello. 2. /a segnò: la contrassegnò. 3. car- 
bunculo: carbonchio, rubino. 4. doble: doppie, monete d’oro. 5. baco: 
paura: ed è voce in questo senso scherzosa e puerile (connessa con bau, 
bao). Anche nel Corbaccio: «va facendo baco baco a chi la scontra». 
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Accesi adunque più lumi, l’abate con tutti i suoi monaci nella 
chiesa entrati videro questo letto così maraviglioso e ricco, e sopra 
quello il cavalier che dormiva; e mentre dubitosi e timidi, senza 
punto al letto accostarsi, le nobili gioie riguardavano, avvenne che, 
essendo la virtù del beveraggio consumata, che messer Torel de- 
statosi gittò un gran sospiro. 

Li monaci come questo videro, e l'abate con loro, spaventati e 
gridando: — Domine aiutaci —, tutti fuggirono. 

Messer Torello, aperti gli occhi e dattorno guatatosi, conobbe 
manifestamente sé essere là dove al Saladino domandato avea, di 
che forte fu seco contento; per che, a seder levatosi e partitamente 
guardato ciò che dattorno avea, quantunque prima avesse la ma- 
gnificenzia del Saladin conosciuta, ora gli parve maggiore, e più 
la conobbe. Non per tanto, senza altramenti mutarsi," sentendo i 
monaci fuggire e avvisatosi il perché, cominciò per nome a chiamar 
l'abate, e a pregarlo che egli non dubitasse, per ciò che egli era 
Torel suo nepote. 

L’abate, udendo questo, divenne più pauroso, come colui che 
per morto l’avea di molti mesi innanzi; ma dopo alquanto, da veri 
argomenti rassicurato,” sentendosi pur chiamare, fattosi il segno 
della santa croce, andò a lui. 

Al quale messer Torel disse: 

— O padre mio, di che dubitate voi? Io son vivo, la Dio mercé, 
e qui d’oltre mar ritornato. — 

L’abate, con tutto che egli avesse la barba grande e in abito 
arabesco fosse, pure dopo alquanto il raffigurò e rassicuratosi tutto, 
il prese per la mano e disse: 

— Figliuol mio, tu sii il ben tornato—; e seguitò:— Tu non 
ti déi maravigliare della nostra paura, per ciò che in questa terra 
non ha uomo che non creda fermamente che tu morto sii, tanto 
che io ti so dire che madonna Adalieta tua moglie, vinta dai prieghi 
e dalle minacce de’ parenti suoi, e contro a suo volere, è rimari- 
tata, e questa mattina ne dee ire al nuovo marito, e le nozze e 
ciò che a festa bisogno fa è apparecchiato. — 

Messer Torello, levatosi d’in su il ricco letto e fatta all’abate e 
a’ monaci maravigliosa festa, ognun pregò che di questa sua tor- 
nata con alcun non parlasse, infino a tanto che egli non avesse 


I. senza... mutarsi: senza più muoversi. 2. da veri... rassicurato: rassi- 
curato da quei chiari indizi. 
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una sua bisogna fornita.' Appresso questo, fatto le ricche gioie 
porre in salvo, ciò che avvenuto gli fosse infino a quel punto 
raccontò all’abate. 

L’abate, lieto delle sue fortune, con lui insieme rendé grazie a 
Dio. 

Appresso questo domandò messer Torel l'abate, chi fosse il 
nuovo marito della sua donna. 

L’abate gliele disse. 

A cui messer Torel disse: 

— Avanti che di mia tornata si sappia, io intendo di veder che 
contenenza* sia quella di mia mogliere in queste nozze; e per ciò, 
quantunque usanza non sia le persone religiose andare a così fatti 
conviti, io voglio che per amor di me voi ordiniate? che noi v'an- 
diamo. — 

L’abate rispuose che volentieri; e come giorno fu fatto, mandò 
al nuovo sposo dicendo che con un compagno voleva essere alle 
sue nozze; a cui il gentile uomo rispuose che molto gli piaceva. 

Venuta dunque l’ora del mangiare, messer Torello, in quello 
abito che era, con lo abate se n’andò alla casa del novello sposo, 
con maraviglia guatato da chiunque il vedeva, ma riconosciuto 
da nullo; e l’abate a tutti diceva, lui essere un saracino mandato 
dal soldano al re di Francia ambasciadore. 

Fu adunque messer Torel messo ad una tavola appunto rimpetto 
alla donna sua, la quale egli con grandissimo piacer riguardava, 
e nel viso gli pareva turbata di queste nozze. Ella similmente al- 
cuna volta guardava lui; non già per conoscenza alcuna che ella 
n’avesse, ché la barba grande e lo strano abito e la ferma credenza 
che ella aveva che fosse morto, gliele toglievano. 

Ma poi che tempo parve a messer Torello di volerla tentare se 
di lui si ricordasse, recatosi in mano l’anello che dalla donna nella 
sua partita gli era stato donato, si fece chiamare un giovinetto che 
davanti a lei serviva, e dissegli: 

— Dì da mia parte alla nuova sposa, che nelle mie contrade 
s’usa, quando alcun forestiere, come io son qui, mangia al convito 
d’alcuna sposa nuova, come ella è, in segno d’aver caro che egli 
venuto vi sia a mangiare, ella la coppa con la quale bee gli manda 


I. non avesse... fornita: non avesse condotto a termine un certo suo affare; 
che è quello di cui è detto dopo 2. contenenza: contegno. 3. ordiniate: 
facciate in modo. 
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piena di vino, colla quale, poi che il forestiere ha bevuto quello 
che gli piace, ricoperchiata la coppa, la sposa bee il rimanente. — 

Il giovinetto fe’ l'ambasciata alla donna, la quale, sì come co- 
stumata e savia, credendo costui essere un gran barbassoro,' per 
mostrare d’avere a grado la sua venuta, una gran coppa dorata, la 
qual davanti avea, comandò che lavata fosse ed empiuta di vino e 
portata al gentile uomo, e così fu fatto. 

Messer Torello, avendosi l’anello di lei messo in bocca, sì fece 
che bevendo il lasciò cadere nella coppa, senza avvedersene alcuno, 
e poco vino lasciatovi, quella ricoperchiò e mandò alla donna. La 
quale presala, acciò che l’usanza di lui compiesse, scoperchiatala, 
se la mise a bocca e vide l’anello, e senza dire alcuna cosa alquanto 
il riguardò; e riconosciuto che egli era quello che dato avea nel 
suo partire a messer Torello, presolo e fiso guardato colui il qual 
forestiere credeva, e già conoscendolo, quasi furiosa divenuta fosse, 
gittata in terra la tavola che davanti aveva, gridò: 

— Questi è il mio signore; questi veramente è messer Torello. — 

E corsa alla tavola alla quale esso sedeva, senza aver riguardo a’ 
suoi drappi o a cosa che sopra la tavola fosse, gittatasi oltre quanto 
poté, l’abbracciò strettamente, né mai dal suo collo fu potuta, per 
detto o per fatto d’alcuno che quivi fosse, levare, infino a tanto 
che per messer Torello non le fu detto che alquanto sopra sé stesse,” 
per ciò che tempo da abbracciarlo le sarebbe ancor prestato assai. 

Allora ella dirizzatasi, essendo già le nozze tutte turbate, e in 
parte più liete che mai per lo racquisto d’un così fatto cavaliere, 
pregandone egli, ogni uomo stette cheto; per che messer Torello 
dal dì della sua partita infino a quel punto ciò che avvenuto gli 
era a tutti narrò, conchiudendo che al gentile uomo, il quale, lui 
morto credendo, aveva per sua donna la sua moglie presa, se egli 
essendo vivo la si ritoglieva, non doveva spiacere. 

Il nuovo sposo, quantunque alquanto scornato fosse, libera- 
mente e come amico rispuose che delle sue cose era nel suo volere 
quel farne che più le piacesse.? La donna e l’anella e la corona 
avute dal nuovo sposo quivi lasciò, e quello che della coppa aveva 
tratto si mise, e similemente la corona mandatale dal soldano; e 
usciti della casa dove erano, con tutta la pompa delle nozze infino 
alla casa di messer Torel se n’andarono; e quivi gli sconsolati 


1. barbassoro: persona di gran valore. 2. sopra sé stesse: si contenesse. 
3. quel farne . . . piacesse: disporne come più piacesse a lei. 
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amici e parenti e tutti i cittadini che quasi per un miracolo il ri- 
guardavano, con lunga e lieta festa racconsolarono. 

Messer Torello, fatta delle sue care gioie parte a colui che avute 
avea le spese delle nozze, e all'abate e a molti altri, e per più d’un 
messo significata la sua felice repatriazione' al Saladino, suo amico 
e suo servidore ritenendosi, più anni con la sua valente donna 
poi visse, più cortesia usando che mai. 

Cotale adunque fu il fine delle noie di messer Torello e di quelle 
della sua cara donna, e il guiderdone delle lor liete e preste cor- 
tesie. Le quali molti si sforzano di fare, che, benché abbian di che, 
sì mal far le sanno, ché prima le fanno assai più comperar che non 
vagliono, che fatte l’abbiano;* per che, se loro merito non ne segue, 
né essi né altri maravigliar se ne dee. 
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Il marchese di Saluzzo, da' prieghi de’ suoi uomini costretto di pi- 
gliar moglie, per prenderla a suo modo piglia una figliuola d'un 
villano, della quale ha due figliuoli, li quali le fa veduto di ucci- 
dergli. Poi, mostrando lei essergli rincresciuta e avere altra moglie 
presa, a casa faccendosi ritornare la propria figliuola come se sua 
moglie fosse, lei avendo in camicia cacciata e ad ogni cosa trovan- 
dola paziente, più cara che mai in casa tornatalasi, i suoi 
figliuoli grandi le mostra, e come marchesana 
l’onora e fa onorare. 


Finita la lunga novella del re, molto a tutti nel sembiante? pia- 
ciuta, Dioneo ridendo disse: 

— Il buono uomo che aspettava la seguente notte di fare ab- 
bassare la coda ritta della fantasima,* avrebbe dati men di due de- 
nari di tutte le lode che voi date a messer Torello — ; e appresso, 
sappiendo che a lui solo restava il dire, incominciò. 


Mansuete mie donne, per quel che mi paia, questo dì d’oggi è 
stato dato a re e a soldani e a così fatta gente; e per ciò, acciò che 


I. repatriazione: rimpatrio. 2. Le quali... l'abbiano: intendi: i quali, ben- 
ché siano in grado di fare tali cortesie, le fanno così male che, prima an- 
cora di farle, le fanno pagare più di quel che valgono. La favola appar- 
tiene al ciclo delle leggende del Saladino; è assai simile a un esempio 
del Dialogus miraculorum di Cesario di Heisterbach, da cui deriva anche 
un racconto dell’Avventuroso ciciliano (cfr. P. RaJNA, in «Romania», VI, 
1877, pp. 359-68). 3. nel sembiante: a giudicare dal loro aspetto. 4. /a 
coda ...fantasima: allusione alla novella 1 della vII giornata. 
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io troppo da voi non mi scosti, vo’ ragionar d’un marchese non 
cosa magnifica, ma una matta bestialità, come che bene ne gli 
seguisse alla fine. La quale io non consiglio alcun che segua, per 
ciò che gran peccato fu che a costui ben n’avvenisse. 

Già è gran tempo, fu tra’ marchesi di Saluzzo il maggior della 
casa! un giovane chiamato Gualtieri, il quale, essendo senza moglie 
e senza figliuoli, in niuna altra cosa il suo tempo spendeva che in 
uccellare e in cacciare, né di prender moglie né d’aver figliuoli alcun 
pensiere avea, di che egli era da reputar molto savio. La qual cosa 
a’ suoi uomini” non piacendo, più volte il pregarono che moglie 
prendesse, acciò che egli senza erede né essi senza signor rima- 
nessero, offerendosi di trovargliele tale e di sì fatto padre e madre 
discesa, che buona speranza se ne potrebbe avere, ed esso con- 
tentarsene molto. 

A’ quali Gualtieri rispuose: 

— Amici miei, voi mi strignete a quello che io del tutto aveva 
disposto di non far mai, considerando quanto grave cosa sia a 
poter trovare chi? co’ suoi costumi ben si convenga, e quanto del 
contrario sia grande la copia, e come dura vita sia quella di colui 
che a donna non bene a sé conveniente s’abbatte. E il dire che voi 
vi crediate a’ costumi de’ padri e delle madri le figliuole cono- 
scere, donde argomentate di darlami tal che mi piacerà, è una 
sciocchezza; con ciò sia cosa che io non sappia dove* i padri pos- 
siate conoscere, né come i segreti delle madri di quelle; quantun- 
que, pur conoscendoli, sieno spesse volte le figliuole a’ padri e 
alle madri dissimili. Ma poi che pure in queste catene vi piace 
d’annodarmi, e io voglio esser contento; e acciò che io non abbia 
da dolermi d’altrui che di me, se mal venisse fatto, io stesso ne 
voglio essere il trovatore, affermandovi che, cui che io mi tolga,5 
se da voi non fia come donna onorata, voi proverete con gran vo- 
stro danno quanto grave mi sia l’aver contra mia voglia presa mo- 
gliere a’ vostri prieghi. — 

I valenti uomini risposon ch’eran contenti, sol che esso si re- 
casse a prender moglie. 

Erano a Gualtieri buona pezza” piaciuti i costumi d’una povera 
giovinetta che d’una villa vicina a casa sua era, e parendogli bella 


I. il maggior della casa: il capo di famiglia. 2. uomini: sudditi, vassalli. 
3. chi: una donna che. 4. dove: in che modo. 5. cui...tolga: qualun- 
que donna io sposi. 6. buona pezza: da un buon pezzo. 
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assai, estimò che con costei dovesse potere aver vita assai conso- 
lata; e per ciò, senza più avanti cercare, costei propose di volere 
sposare; e fattosi il padre chiamare, con lui, che poverissimo era, 
si convenne di tòrla per moglie. 

Fatto questo, fece Gualtieri tutti i suoi amici della contrada adu- 
nare, e disse loro: 

— Amici miei, egli v'è piaciuto e piace che io mi disponga a 
tor moglie, e io mi vi son disposto, più per compiacere a voi che 
per disiderio che io di moglie avessi. Voi sapete quello che voi mi 
prometteste, cioè d’esser contenti e d’onorar come donna’ qua- 
lunque quella fosse che io togliessi; e per ciò venuto è il tempo 
che io sono per servare a voi la promessa, e che io voglia che voi 
a me la serviate. Io ho trovata una giovane secondo il cuor mio, 
assai presso di qui, la quale io intendo di tòr per moglie e di me- 
narlami fra qui a pochi dì a casa; e per ciò pensate come la festa 
delle nozze sia bella, e come voi onorevolmente ricever la possiate, 
acciò che io mi possa della vostra promession chiamar contento, 
come voi della mia vi potrete chiamare. — 

I buoni uomini lieti tutti rispuosero ciò piacer loro, e che, fosse 
chi volesse, essi l'avrebber per donna e onorerebbonla in tutte 
cose sì come donna. Appresso questo, tutti si misero in assetto di 
far bella e grande e lieta festa, e il simigliante fece Gualtieri. Egli 
fece preparare le nozze grandissime e belle, e invitarvi molti suoi 
amici e parenti e gran gentili uomini e altri dattorno; e oltre a 
questo fece tagliare e far* più robe belle e ricche al dosso d’una 
giovane, la quale della persona? gli pareva che la giovinetta la 
quale avea proposto di sposare; e oltre a questo apparecchiò cin- 
ture e anella e una ricca e bella corona, e tutto ciò che a novella 
sposa si richiedea. 

E venuto il dì che alle nozze predetto* avea, Gualtieri in su la 
mezza terza” montò a cavallo, e ciascun altro che ad onorarlo era 
venuto; e ogni cosa opportuna avendo disposta, disse: 

— Signori, tempo è d’andare per la novella sposa —; e messosi 
in via con tutta la compagnia sua pervennero alla villetta, e giunti 
a casa del padre della fanciulla, e lei trovata che con acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta, per andar poi con altre femine a veder 


1. donna: signora, padrona. 2. far: cucire. 3. della persona: del mede- 
simo personale. 4. predetto: stabilito. 5. mezza terza: verso le otto e 
mezzo. 
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venire la sposa di Gualtieri, la quale come Gualtieri vide, chia- 
matala per nome, cioè Griselda, domandò dove il padre fosse; al 
quale ella vergognosamente rispuose: 

—. Signor mio, egli è in casa. — 

Allora Gualtieri smontato, e comandato ad ogn’uomo che 
l’aspettasse, solo se n’entrò nella povera casa, dove trovò il padre 
di lei che aveva nome Giannùcole, e dissegli: 

— Io son venuto a sposar la Griselda, ma prima da lei voglio 
sapere alcuna cosa in tua presenzia — ; e domandolla se ella sempre, 
togliendola egli per moglie, s’ingegnerebbe di compiacergli, e di 
niuna cosa che egli dicesse o facesse non turbarsi, e s’ella sarebbe 
obbediente, e simili altre cose assai, delle quali ella a tutte ri- 
spuose del sì. 

Allora Gualtieri, presala per mano, la menò fuori, e in presenzia 
di tutta la sua compagnia e d’ogni altra persona la fece spogliare 
ignuda, e fattisi quegli vestimenti venire che fatti aveva fare, pre- 
stamente la fece vestire e calzare, e sopra i suoi capegli così scar- 
migliati com’egli erano le fece mettere una corona, e appresso 
questo, maravigliandosi ogn’uomo di questa cosa, disse: 

— Signori, costei è colei la quale io intendo che mia moglie 
sia, dove ella me voglia per marito — ; e poi a lei rivolto, che di 
sé medesima vergognosa e sospesa stava, le disse: — Griselda, 
vuo’mi tu per tuo marito? — 

A cui ella rispuose: 

— Signor mio, sì. — 

Ed egli disse: 

— E io voglio te per mia moglie—; e in presenza di tutti la 
sposò. 

E fattala sopra un pallafren montare, onorevolmente accompa- 
gnata a casa la si menò. 

Quivi furon le nozze belle e grandi e la festa non altramenti che 
se presa avesse la figliuola del re di Francia. 

La giovane sposa parve che co’ vestimenti insieme l’animo e i 
costumi mutasse. Ella era, come già dicemmo, di persona e di 
viso bella, e così come bella era, divenne tanto avvenevole,' tanto 
piacevole e tanto costumata, che non figliuola di Giannùcole e 
guardiana di pecore pareva stata, ma d’alcun nobile signore; di 


1. avvenevole: garbata. 
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che ella faceva maravigliare ogn’uom che prima conosciuta l’avea. 
E oltre a questo era tanto obbediente al marito e tanto servente," 
che egli si teneva‘il più contento e il più appagato uomo del mondo; 
e similmente verso i sudditi del marito era tanto graziosa” e tanto 
benigna, che niun ve n'era che più che sé non l’amasse e che non 
l’onorasse di grado,? tutti per lo suo bene e per lo suo stato* e 
per lo suo esaltamento pregando; dicendo, dove dir solieno Gual- 
tieri aver fatto come poco savio d’averla per moglie presa, che egli 
era il più savio e il più avveduto uomo che al mondo fosse; per 
ciò che niun altro che egli avrebbe mai potuto conoscere l’alta 
virtù di costei nascosa sotto i poveri panni e sotto l’abito villesco.5 

E in brieve non solamente nel suo marchesato, ma per tutto, 
anzi che gran tempo fosse passato, seppe ella sì fare, che ella fece 
ragionare del suo valore e del suo bene adoperare, e in contrario 
rivolgere,° se alcuna cosa detta s'era contra ’l marito per lei quando 
sposata l’avea. Ella non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella 
ingravidò, e al tempo partorì una fanciulla, di che Gualtieri fece 
gran festa. 

Ma poco appresso, entratogli un nuovo? pensier nell'animo, cioè 
di volere con lunga esperienzia e con cose intollerabili provare la 
pazienzia di lei, primieramente la punse con parole, mostrandosi 
turbato e dicendo che i suoi uomini pessimamente si contentavano* 
di lei per la sua bassa condizione, e spezialmente poi che vedevano 
che ella portava? figliuoli; e della figliuola che nata era tristissimi, 
altro che mormorar non facevano. 

Le quali parole udendo la donna, senza mutar viso o buon pro- 
ponimento in alcuno atto, disse: 

— Signor mio, fa di me quello che tu credi che più tuo onore 
e consolazion sia, ché io sarò di tutto contenta, sì come colei che 
conosco che io sono da men di loro, e che io non era degna di 
questo onore al quale tu per tua cortesia'° mi recasti. — 

Questa risposta fu molto cara a Gualtieri, conoscendo costei 
non essere in alcuna superbia levata, per onor che egli o altri 
fatto l’avesse. 


I. servente: sottomessa. 2. graziosa: cortese, e quindi gradita. 3. di gra- 
do: volentieri. 4. stato: prosperità. 5. wvillesco: contadinesco. 6. in con- 
trario rivolgere: mutar parere. 7. nuovo: strano, bizzarro. 8. pessima- 
mente si contentavano: cioè, non erano affatto contenti di lei. 9. portava: 
gcenerava. 10. cortesia: magnificenza, generosità, 
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Poco tempo appresso, avendo con parole generali detto alla mo- 
glie che i sudditi non potevan patir quella fanciulla di lei nata, 
informato un suo famigliare, il mandò a lei, il quale con assai do- 
lente viso le disse: 

— Madonna, se io non voglio morire, a me conviene far quello 
che il mio signor mi comanda. Egli m'ha comandato che io prenda 
questa vostra figliuola e ch'io ...— e non disse più. 

La donna, udendo le parole e vedendo il viso del famigliare, 
e delle parole dette ricordandosi, comprese che a costui fosse im- 
posto che egli l’uccidesse; per che prestamente presala della culla 
e baciatala e benedettala, come che gran noia' nel cuor sentisse, 
senza mutar viso in braccio la pose al famigliare e dissegli: 

— Te’: fa compiutamente quello che il tuo e mio signore t'ha 
imposto; ma non la lasciar per modo che le bestie e gli uccelli la 
divorino, salvo se egli nol ti comandasse. — 

Il famigliare, presa la fanciulla, e fatto a Gualtieri sentire ciò 
che detto aveva la donna, maravigliandosi egli della sua costanzia, 
lui con essa ne mandò a Bologna ad una sua parente, pregandola 
che, senza mai dire cui figliuola si fosse, diligentemente l’allevasse 
e costumasse.” 

Sopravenne appresso che la donna da capo ingravidò, e al tempo 
debito partorì un figliuol maschio, il che carissimo fu a Gualtieri. 

Ma, non bastandogli quello che fatto avea, con maggior pun- 
tura trafisse la donna, e con sembiante turbato un dì le disse: 

— Donna, poscia che tu questo figliuol maschio facesti, per 
niuna guisa con questi miei viver son potuto, sì duramente si ram- 
maricano che uno nepote di Giannùcole dopo me debba rimaner 
lor signore; di che io mi dotto,* se io non ci* vorrò esser cacciato, 
che non mi convenga far di quello? che io altra volta feci, e alla 
fine lasciar te e prendere un’altra moglie. — 

La donna con paziente animo l’ascoltò, né altro rispuose se non: 

— Signor mio, pensa di contentar te e di sodisfare al piacer 
tuo, e di me non avere pensiere alcuno, per ciò che niuna cosa 
m'è cara se non quant’io la veggo a te piacere. — 

Dopo non molti dì Gualtieri, in quella medesima maniera che 
mandato avea per la figliuola, mandò per lo figliuolo, e similmente 


I. nota: angoscia. 2. costumasse: educasse. 3. mi dotto: prendo paura. 
4. ci: di qui (cfr. Dante, Znf., IV, 49 e 55; ecc.). 5. di quello: qualcosa di 
simile a quello, ecc. 
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dimostrato! d’averlo fatto uccidere, a nutricar nel mandò a Bolo- 
gna, come la fanciulla aveva mandata; della qual cosa la donna 
né altro viso né altre parole fece, che della fanciulla fatto avesse; 
di che Gualtieri si maravigliava forte e seco stessa affermava niu- 
n’altra femina questo poter fare che ella faceva, e se non fosse 
che carnalissima* de’ figliuoli, mentre gli piacea,* la vedea, lei 
avrebbe creduto ciò fare per più non curarsene, dove* come savia 
lei farlo cognobbe. 

I sudditi suoi, credendo che egli uccidere avesse fatti i figliuoli, 
il biasimavan forte e reputavanlo crudele uomo, e alla donna ave- 
van grandissima compassione; la quale con le donne, le quali con 
lei de’ figliuoli così morti si condoleano, mai altro non disse se 
non che quello ne piaceva a lei, che a colui che generati gli avea. 

Ma, essendo più anni passati dopo la natività della fanciulla, 
parendo tempo a Gualtieri di fare l’ultima pruova della sofferenza 
di costei, con molti de’ suoi disse che per niuna guisa più sofferir 
poteva d’aver per moglie Griselda, e che egli cognosceva che male 
e giovenilmente aveva fatto quando l’aveva presa, e per ciò a suo 
poter voleva procacciar col papa che con lui dispensasse® che un’al- 
tra donna prender potesse e lasciar Griselda; di che egli da assai 
buoni uomini fu molto ripreso. A che null’altro rispuose, se non 
che convenìa che così fosse. 

La donna, sentendo queste cose, e parendole dovere sperare? di 
ritornare a casa del padre, e forse a guardar le pecore come altra 
volta aveva fatto, e vedere ad un’altra donna tener colui al quale 
ella voleva tutto il suo bene, forte in sé medesima si dolea; ma 
pur, come l’altre ingiurie della fortuna avea sostenute, così con 
fermo viso si dispose a questa dover sostenere. 

Non dopo molto tempo Gualtieri fece venire sue lettere con- 
traffatte da Roma, e fece veduto? a’ suoi sudditi il papa per quelle 
aver seco dispensato di poter tòrre altra moglie e lasciar Griselda. 

Per che, fattalasi venir dinanzi, in presenza di molti le disse: 

— Donna, per concession fattami dal papa, io posso altra donna 
pigliare e lasciar te; e per ciò che i miei passati sono stati gran 


1. similmente dimostrato: avendo fatto finta. 2. carnalissima: affezionatis- 
sima. 3. mentre gli piacea: finché a lui piaceva, fino a quando cioè que- 
sto amore per i figli otteneva l'approvazione anche del marito. 4. dove: e 
invece. 5.dispensasse: desse la dispensa, permettesse. 6.sperare: aspettarsi. 
7. fece veduto: fece credere. 
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gentili uomini e signori di queste contrade, dove i tuoi stati son 
sempre lavoratori, io intendo che tu più mia moglie non sia, ma 
che tu a casa Giannùcole te ne torni con la dote che tu mi recasti, 
e io poi un’altra, che trovata n’ho convenevole a me, ce ne menerò. — 

La donna, udendo queste parole, non senza grandissima fatica, 
oltre alla natura delle femine, ritenne le lagrime, e rispuose: 

— Signor mio, io conobbi sempre la mia bassa condizione alla 
vostra nobiltà in alcun modo non convenirsi, e quello che io stata 
son con voi, da voi e da Dio il riconoscea, né mai, come donatolmi, 
mio il feci o tenni, ma sempre l’ebbi come prestatomi; piacevi di 
rivolerlo, e a me dee piacere e piace di renderlovi; ecco il vostro 
anello col quale voi mi sposaste, prendetelo. Comandatemi che io 
quella dote me ne porti che io ci recai, alla qual cosa fare, né a 
voi pagator né a me borsa bisognerà né somiere,' per ciò che uscito 
di mente non m'è che ignuda m'aveste: e se voi giudicate onesto 
che quel corpo, nel quale io ho portati figliuoli da voi generati, 
sia da tutti veduto, io me n’andrò ignuda; ma io vi priego, in 
premio della mia verginità, che io ci recai e non ne la porto,” che al- 
meno una sola camicia sopra la dote mia vi piaccia che io portar 
ne possa. — 

Gualtieri, che maggior voglia di piagnere avea che d’altro, 
stando pur col viso duro, disse: 

— E tu una camicia ne porta. — 

Quanti dintorno v’erano il pregavano che egli una roba le do- 
nasse, ché non fosse veduta colei, che sua moglie tredici anni e più 
era stata, di casa sua così poveramente e così vituperosamente 
uscire, come era uscirne in camicia; ma in vano andarono i prieghi; 
di che la donna, in camicia e scalza e senza alcuna cosa in capo, 
accomandatili a Dio, gli uscì di casa, e al padre se ne tornò con 
lagrime e con pianto di tutti coloro che la videro. 

Giannùcole, che creder non avea mai potuto questo esser vero 
che Gualtieri la figliuola dovesse tener moglie, e ogni dì questo 
caso aspettando guardati l’aveva i panni, che spogliati s’avea quella 
mattina che Gualtieri la sposò; per che recatigliele ed ella rivesti- 
tiglisi,3 ai piccoli servigi della paterna casa si diede, sì come far 
soleva, con forte animo sostenendo il fiero assalto della nimica 
fortuna. 


I. somiere: bestia da soma. 2. non ne la porto: non la riporto con me. 
3. per che...rivestitiglisi: nota il forte anacoluto. 
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Come Gualtieri questo ebbe fatto, così fece veduto a' suoi che 
presa aveva una figliuola d'uno dei conti da Panago; e faccendo 
fare l’appresto grande' per le nozze, mandò per Griselda che a 
lui venisse, alla quale venuta disse: 

— Io meno questa donna la quale io ho nuovamente tolta, e 
intendo in questa sua prima venuta d’onorarla; e tu sai che io 
non ho in casa donne che mi sappiano acconciare le camere né 
fare molte cose che a così fatta festa si richeggiono; e per ciò tu, 
che meglio che altra persona queste cose di casa sai, metti in or- 
dine quello che da far ci è, e quelle donne fa invitare che ti pare, 
e ricevile come se donna? qui fossi; poi, fatte le nozze, te ne potrai 
a casa tua tornare. — 

Come che queste parole fossero tutte coltella al cuore di Gri- 
selda, come a colei che non aveva così potuto por giù l’amore che 
ella gli portava, come fatto avea la buona fortuna, rispuose: 

— Signor mio, io son presta e apparecchiata. — 

Ed entratasene co’ suoi pannicelli romagnuoli? e grossi in quella 
casa, della qual poco avanti era uscita in camicia, cominciò a spaz- 
zare le camere e ordinarle, e a far porre capoletti e pancali* per le 
sale, a fare apprestare la cucina, e ad ogni cosa, come se una pic- 
cola fanticella della casa fosse, porre le mani; né mai ristette che 
ella ebbe tutto acconcio e ordinato quanto si convenìa. 

E appresso questo, fatto da parte di Gualtieri invitare tutte le 
donne della contrada, cominciò ad attender la festa; e venuto il 
giorno delle nozze, come che i panni avesse poveri in dosso, con 
animo e con costume donnesco* tutte le donne che a quelle ven- 
nero, e con lieto viso, ricevette. 

Gualtieri, il quale diligentemente aveva i figliuoli fatti allevare 
in Bologna alla sua parente, che maritata era in casa de’ conti 
da Panago, essendo già la fanciulla d’età di dodici anni la più bella 
cosa che mai si vedesse, e il fanciullo era di sei, avea mandato a 
Bologna al parente suo, pregandol che gli piacesse di dovere con 
questa sua figliuola e col figliuolo venire a Saluzzo, e ordinare di 
menare bella e orrevole compagnia con seco, e di dire a tutti che 


1.l'appresto grande: grandi preparativi. 2.donna: signora, padrona. 3.pan- 
nicelli romagnuoli: di rozzo panno di lana. Cfr. vi, 5 e vit, 8. 4. capoletti e 
pancali: drappi in capo ai letti e tappeti che si ponevano sulle panche. 
S. con animo . . . donnesco: signorilmente. 
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costei per sua mogliere gli menasse, senza manifestare alcuna cosa 
ad alcuno chi ella si fosse altramenti. 

Il gentile uomo, fatto secondo che il marchese il pregava, en- 
trato in cammino, dopo alquanti dì con la fanciulla e col fratello 
e con nobile compagnia in su l’ora del desinare giunse a Saluzzo, 
dove tutti i paesani e molti altri vicini dattorno trovò, che atten- 
devan questa novella sposa di Gualtieri. 

La quale dalle donne ricevuta, e nella sala dove erano messe le 
tavole venuta, Griselda, così come era, le si fece lietamente in- 
contro dicendo: 

— Ben venga la mia donna. — 

Le donne (che molto avevano, ma invano, pregato Gualtieri 
che e’ facesse che la Griselda si stesse in una camera, o che egli 
alcuna delle robe che sue erano state le prestasse, acciò che così 
non andasse davanti a’ suoi forestieri) furon messe a tavola, e co- 
minciate a servire. La fanciulla era guardata da ogn’uomo, e cia- 
scun diceva che Gualtieri aveva fatto buon cambio; ma intra gli 
altri Griselda la lodava molto, e lei e il suo fratellino. 

Gualtieri, al qual pareva pienamente aver veduto quantunque! 
disiderava della pazienza della sua donna, veggendo che di niente 
la novità delle cose la cambiava, ed essendo certo ciò per mente- 
cattaggine” non avvenire, per ciò che savia molto la conoscea, gli 
parve di doverla trarre dell’amaritudine, la quale estimava che ella 
sotto il forte viso nascosa tenesse. 

Per che, fattalasi venire, in presenzia d’ogn’uomo sorridendo le 
disse: 

— Che ti par della nostra sposa? 

— Signor mio, — rispuose Griselda — a me ne par molto bene; 
e se così è savia come ella è bella, ché ’1 credo, io non dubito 
punto che voi non dobbiate con lei vivere il più consolato signore 
del mondo; ma quanto posso vi priego che quelle punture, le quali 
all'altra, che vostra fu, già deste, non diate a questa; ché appena 
che io creda che ella le potesse sostenere, sì perché più giovane 
è, e sì ancora perché in dilicatezze è allevata, ove colei in continue 
fatiche da piccolina era stata. — 

Gualtieri, veggendo che ella fermamente credeva costei dovere 
esser sua moglie, né per ciò in alcuna cosa men che ben parlava, 
la si fece sedere al lato, e disse: 


I. quantunque: quanto. 2. mentecattaggine: stupidità. 
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— Griselda, tempo è omai che tu senta frutto della tua lunga 
pazienza, e che coloro li quali me hanno reputato crudele e iniquo 
e bestiale, conoscano che ciò che io faceva, ad antiveduto' fine 
operava, vogliendo a te insegnar d’esser moglie, e a loro di sa- 
perla tòrre e tenere, e a me partorire perpetua quiete, mentre teco 
a vivere avessi; il che, quando venni a prender moglie, gran paura 
ebbi che non mi intervenisse, e per ciò, per prova pigliarne, in 
quanti modi tu sai ti punsi e trafissi. E però che io mai non mi 
sono accorto che in parola né in fatto dal mio piacer partita ti sii, 
parendo a me aver di te quella consolazione che io disiderava, in- 
tendo di rendere a te ad una ora ciò che io tra molte? ti tolsi, e 
con somma dolcezza le punture ristorare che io ti diedi; e per ciò 
con lieto animo prendi questa che tu mia sposa credi e il suo fra- 
tello, per tuoi e miei figliuoli; essi sono quegli li quali, tu e molti 
altri, lungamente stimato avete che io crudelmente uccider facessi; 
e io sono il tuo marito, il quale sopra ogn’altra cosa t'amo, cre- 
dendomi poter dar vanto che niuno altro sia che, sì com'io, si 
possa di sua moglier contentare. — 

E così detto, l’abbracciò e baciò, e con lei insieme, la qual d’al- 
legrezza piagnea, levatisi, n’andarono là dove la figliuola tutta stu- 
pefatta queste cose sentendo sedea, e abbracciatala teneramente e 
il fratello altresì, lei e molti altri che quivi erano sgannarono. 

Le donne lietissime levate dalle tavole, con Griselda n’andarono 
in camera, e con migliore augurio trattile i suoi pannicelli, d’una 
nobile roba delle sue la rivestirono, e come donna, la quale ella 
eziandio negli stracci pareva, nella sala la rimenarono. 

E quivi fattasi co’ figliuoli maravigliosa festa, essendo ogn’uomo 
lietissimo di questa cosa, il sollazzo e ’] festeggiare multiplicarono 
e in più giorni tirarono, e savissimo reputaron Gualtieri, come che 
troppo reputassero agre e intollerabili l’esperienze prese della sua 
donna; e sopra tutti savissima tenner Griselda. 

Il conte da Panago si tornò dopo alquanti dì a Bologna, e Gual- 
tieri, tolto Giannùcole dal suo lavorìo* come suocero il puose in 
istato,5 sì che egli onoratamente e con gran consolazione visse, e 
finì la sua vecchiezza. Ed egli appresso, maritata altamente la sua 
figliuola, con Griselda, onorandola sempre quanto più si potea, 
lungamente e consolato visse. 


1. antiveduto: prestabilito. 2. tra molte: in molte ore, per lungo tempo. 
3. donna: padrona. 4. lavorìo: lavoro. 5. in istato: in buona condizione, 
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Che si potrà dir qui, se non che anche nelle povere case pio- 
vono dal cielo de’ divini spiriti, come nelle reali di quegli che sarien 
più degni di guardar porci, che d’avere sopra uomini signoria? Chi 
avrebbe, altri che Griselda, potuto col viso, non solamente asciutto 
ma lieto, sofferire le rigide e mai più non udite prove da Gual- 
tieri fatte? Al quale non sarebbe forse stato male investito d’essersi 
abbattuto a una, che quando fuor di casa l’avesse in camicia cac- 
ciata, s'avesse sì ad un altro fatto scuotere il pelliccione, che riu- 
scita ne fosse una bella roba.’ 


La novella di Dioneo era finita, e assai le donne, chi d’una parte 
e chi d’altra tirando, chi biasimando una cosa, chi un’altra in- 
torno ad essa lodandone, n’avevan favellato, quando il re, levato 
il viso verso il cielo, e vedendo che il sole era già basso all’ora di 
vespro, senza da seder levarsi, così cominciò a parlare: 

— Adorne donne, come io credo che voi conosciate, il senno 
de’ mortali non consiste solamente nell'avere a memoria le cose 
preterite o conoscere le presenti, ma per l’una e per l’altra di queste 
sapere antiveder le future è da’ solenni uomini senno grandissimo 
reputato.” 

Noi, come voi sapete, domane saranno quindici dì, per dovere 
alcun diporto pigliare a sostentamento della nostra sanità e della 
vita, cessando? le malinconie e’ dolori e l’angoscie, le quali per la 
nostra città continuamente, poi che questo pestilenzioso tempo in- 
cominciò, si veggono, uscimmo di Firenze; il che secondo il mio 
giudicio noi onestamente abbiam fatto; per ciò che, se io ho sa- 
puto ben riguardare, quantunque liete novelle e forse attrattive! 
a concupiscenzia dette ci' sieno, e del continuo mangiato e bevuto 
bene, e sonato e cantato, cose tutte da incitare le deboli menti a 


1. che riuscita ...roba: cioè, in modo da guadagnarci un bel vestito. - 
Dalla testimonianza del Petrarca, che tradusse in latino la novella boccac- 
cesca, sappiamo che essa viveva già nella tradizione orale; sono state in- 
fatti indicate dagli eruditi relazioni abbastanza precise con racconti orien- 
tali ed europei, e in particolare col Lai de Fresne di Maria di Francia. 
2. il senno... reputato: il senno, cioè la prudenza, cra perciò comunemente 
rappresentato con tre occhi: cfr. Dante, Purg., xx1x, 132; M. Frescobaldi: 
« Prudenza fate che sia vostra guida, Che con tre occhi tre tempi governa». 
E Dante, Conw., IV, XXVII, 5: «a essere prudente, cioè savio . . . si richiede 
buona memoria de le vedute cose, buona conoscenza de le presenti e 
buona provedenza de le future» 3. cessando: evitando. 4. attrattive: in- 
vitanti. 5. ci: qui. 
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cose meno oneste, niuno atto, niuna parola, niuna cosa né dalla 
vostra parte né dalla nostra ci ho conosciuta da biasimare; continua 
onestà, continua concordia, continua fraternal dimestichezza mi ci 
è paruta vedere e sentire. Il che senza dubbio in onore e servigio! 
di voi e di me m'è carissimo. E per ciò, acciò che per troppa lunga 
consuetudine alcuna cosa che in fastidio si convertisse nascer non 
ne potesse, e perché alcuno la nostra troppo lunga dimoranza ga- 
villar*® non potesse, e avendo ciascun di noi, la sua giornata,? avuta 
la sua parte dell'onore che ancora in me dimora, giudicherei, 
quando piacer fosse di voi, che convenevole cosa fosse omai il 
tornarci là onde ci partimmo. Senza che, se voi ben riguardate, 
la nostra brigata, già da più altre saputa dattorno, per maniera 
potrebbe multiplicare che ogni nostra consolazion ci torrebbe; e 
per ciò, se voi il mio consiglio approvate, io mi serverò la corona 
donatami per infino alla nostra partita, che intendo che sia domat- 
tina; ove voi altramenti diliberaste, io ho già pronto cui per lo dì 
seguente ne debbia incoronare. — 

I ragionamenti furon molti tra le donne e tra’ giovani, ma ulti- 
mamente presero per utile e per onesto il consiglio del re, e così 
di fare diliberarono come egli aveva ragionato; per la qual cosa 
esso, fattosi il siniscalco chiamare, con lui del modo che a tenere 
avesse nella seguente mattina parlò, e licenziata la brigata infino 
all'ora della cena, in piè si levò. 

Le donne, e gli altri levatisi, non altramenti che usati si fos- 
sero, chi ad un diletto e chi ad un altro si diede. E l’ora della cena 
venuta, con sommo piacere furono a quella, e dopo quella e a 
cantare e a sonare e a carolare cominciarono; e menando la Lau- 
retta una danza, comandò il re alla Fiammetta che dicesse una 
canzone, la quale assai piacevolmente così incominciò a cantare: 


S°amor venisse senza gelosia, 
io non so donna nata* 
lieta com'io sarei, e qual vuol sia.5 
Se gaia giovinezza 
in bello amante dee donna appagare, 
o pregio di virtute, 


1. servigio: favore, gradimento. 2. gavillar: cavillare, criticare. 3./a sua 
giornata: nel suo giorno. 4. non so: non conosco; donna nata: donna 
alcuna. 5. e qual vuol sia: sia chi si voglia. 
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o ardire 0 prodezza, 

senno, costume 0 ornato parlare, 

o leggiadrie compiute, 

io son colei per certo in cui salute,* 

essendo innamorata, 

tutte le veggio en la speranza mia. 
Ma per ciò ch'io m'avveggio 

che altre donne savie son com’io, 

îo triemo dî paura, 

e pur credendo il peggio, 

di quello avviso en l’altre esser disìo* 

ch'a me l’anima fura, 

e così quel che m'è somma ventura 

mi fa isconsolata 

sospirar forte e stare in vita ria. 
Se io sentissi fede 

nel mio signor, quant’io sento valore, 

gelosa non sarei; 

ma tanto} se ge vede, 

pur che sia chi *nviti l’amadore, 

ch'io gli ho tutti per rei. 

Questo m’accuora, e volentier morrei, 

e di chiunque il guata 

sospetto, e temo non mel porti via. 
Per Dio dunque ciascuna 

donna pregata sia che non s'attenti 

di farmi in ciò oltraggio; 

ché, se ne fia nessuna 

che con parole o cenni o blandimenti 

în questo il mio dannaggio4 

cerchi o procuri, s'io il risapraggio,5 

se io non sia svisata, 

piagner farolle amara tal follia. 


Come la Fiammetta ebbe la sua canzone finita, così Dioneo, 
che allato l’era, ridendo disse: 

— Madonna, voi fareste una gran cortesia a farlo” cognoscere 
a tutte, acciò che per ignoranza non vi fosse tolta la possessione, 
poi che così ve ne dovete adirare. — 


1. in cut salute: a cui vantaggio. 2. di quello ecc.: penso che nelle altre 
donne sia il desiderio di quella stessa cosa, ecc.j avviso: penso, credo. 
3. ma tanto ecc.: par da intendere: ma ci son tante donne dappertutto 
che invitano, allettano i loro amadori, che, ecc. 4. dannaggio: danno. 
S. risapraggio: risaprò. 6. se io... svisata: così non diventi io brutta, non 
sia sfregiata. 7. a farlo: cioè, a far conoscere chi sia questo vostro amatore. 
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Appresso questa se ne cantarono più altre, e già essendo la notte 
presso che mezza, come al re piacque, tutti s'andarono a riposare. 

E come il nuovo giorno apparve, levati, avendo già il siniscalco 
via ogni lor cosa mandata, dietro alla guida del discreto re verso 
Firenze si ritornarono. E i tre giovani, lasciate le sette donne in 
Santa Maria Novella, donde con loro partiti s'erano, da esse accom- 
miatatisi, a loro altri piaceri attesero; ed esse, quando tempo lor 
parve, se ne tornarono alle loro case. 


CONCLUSIONE 


Nobilissime giovani, a consolazion delle quali io a così lunga 
fatica messo mi sono, io mi credo, aiutantemi' la divina grazia, 
sì come io avviso, per li vostri pietosi prieghi, non già per li miei 
meriti, quello compiutamente aver fornito che io nel principio del- 
la presente opera promisi di dover fare; per la qual cosa Iddio 
primieramente, e appresso voi ringraziando, è da dare alla penna 
e alla man faticata riposo. Il quale prima che io le conceda, brie- 
vemente ad alcune cosette, le quali forse alcuna di voi o altri po- 
trebbe dire (con ciò sia cosa che a me paia esser certissimo queste 
non dovere avere spezial privilegio più che l’altre cose;” anzi non 
averlo mi ricorda nel principio della quarta giornata aver mostrato), 
quasi a tacite quistioni mosse, di rispondere intendo. 

Saranno per avventura alcune di voi che diranno che io abbia 
nello scriver queste novelle troppa licenzia usata, sì come in fare 
alcuna volta dire alle donne, e molte spesso ascoltare, cose non 
assai convenienti né a dire né ad ascoltare ad oneste donne. La 
qual cosa io nego, per ciò che niuna sì disonesta n'è, che, con onesti 
vocaboli dicendola, si disdica ad alcuno; il che qui mi pare assai 
convenevolmente bene aver fatto. 

Ma presuppognamo che così sia (ché non intendo di piatir con 
voi, che mi vincereste), dico, a rispondere perché io abbia ciò 
fatto, assai ragioni vengon prontissime. 

Primieramente se alcuna cosa? in alcuna n'è, la qualità delle no- 
velle l’hanno richiesta, le quali se con ragionevole occhio da in- 
tendente persona fîien riguardate, assai aperto sarà conosciuto (se 
io quelle della lor forma trar non avessi voluto*) altramenti rac- 
contar non poterle. E se forse pure alcuna particella è in quelle, 
alcuna paroletta più liberale che forse a spigolistraî donna non si 
conviene, le quali più le parole pesano ch' e fatti, e più d’apparer 
s'ingegnano che d’esser buone, dico che più non si dee a me 
esser disdetto? l’averle scritte, che generalmente si disdica agli 


1. aiutantemi: aiutandomi. 2. paia ...cose: intendi: sebbene io sappia 
che queste mie cosette non possono esser privilegiate rispetto a tutte le 
altre cose del mondo, non possono cioè sfuggire all’invidia, perché «sola 
la miseria è senza invidia nelle cose presenti» (proemio alla Iv giorn.). 
3. alcuna cosa: cioè, un po’ di licenza. 4. se io... voluto: se io non avessi 
voluto travisare il loro carattere, che è d’essere un po’ licenziose. 5. spi- 
golistra: bacchettona. 6. disdetto: disdicevole, sconveniente. 
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uomini e alle donne dir tutto dì foro e caviglia e mortaio e pestello 
e salsiccia e mortadello, e tutto pieno di simiglianti cose. Senza che 
alla mia penna non dee essere meno d’autorità conceduta che sia 
al pennello del dipintore, il quale senza alcuna riprensione, o al- 
men giusta, lasciamo stare che egli faccia a san Michele ferire il 
serpente con la spada o con la lancia, e a san Giorgio il dragone 
dove gli piace; ma egli fa Cristo maschio ed Eva femina, e a Lui 
medesimo che volle per la salute della umana generazione sopra 
la croce morire, quando con un chiovo e quando con due i piè 
gli conficca in quella. 

Appresso assai ben si può cognoscere queste cose non nella 
chiesa, delle cui cose e con animi e con vocaboli onestissimi si 
convien dire (quantunque nelle sue istorie d’altramenti fatte, che 
le scritte da me," si truovino assai), né ancora nelle scuole de” filo- 
sofanti, dove l’onestà non meno che in altra parte è richesta, dette 
sono, né tra’ cherici né tra’ filosofi in alcun luogo, ma tra’ giar- 
dini, in luogo di sollazzo, tra persone giovani, benché mature e 
non pieghevoli? per novelle, in tempo nel quale andar con le brache 
in capo per iscampo di sé era alli più onesti non disdicevole, dette 
sono. 

Le quali, chenti che elle si sieno, e nuocere e giovar possono, sì 
come possono tutte l’altre cose, avendo riguardo allo ascoltatore. 
Chi non sa ch'è il vino ottima cosa a’ viventi, secondo Cinciglione 
e Scolaio? e assai altri, e a colui che ha la febbre è nocivo? Direm 
noi, per ciò che nuoce a' febricitanti, che sia malvagio? Chi non 
sa che ’1 fuoco è utilissimo, anzi necessario a’ mortali? Direm noi, 
per ciò che egli arde le case e le ville e le città, che sia malvagio? 
L’arme similmente la salute difendon di coloro che pacificamente 
di viver disiderano, e anche uccidon gli uomini molte volte, non 
per malizia di loro, ma di coloro che malvagiamente l’adoperano. 

Niuna corrotta mente intese mai sanamente* parola; e così come 
le oneste a quella non giovano, così quelle che tanto oneste non 
sono la ben disposta non posson contaminare, se non come il loto 
i solari raggi o le terrene brutture le bellezze del cielo.5 


1. d'altramenti ... me: cose ben altrimenti scandalose che non siano quelle 
da me raccontate. 2. pieghevoli: corruttibili. 3. Cinciglione e Scolaio: due 
gran bevitori, passati in proverbio. Cinciglione è ricordato anche in 1, 6; 
Scolaio è foggiato per ischerzo su «scolare», tracannare. 4. sanamente: 
puramente. 5. se non...cielo: sembra riecheggiare il detto di G. Guinicel- 
li: « Fere lo sol lo fango tutto ’1 giorno: Vile reman, né "1 sol perde calore». 
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Quali libri, quali parole, quali lettere son più sante, più degne, 
più riverende, che quelle della divina Scrittura? E sì sono egli 
stati assai che, quelle perversamente intendendo, sé e altrui a per- 
dizione hanno tratto. Ciascuna cosa in sé medesima è buona ad 
alcuna cosa, e male adoperata può essere nociva di molte; e così 
dico delle mie novelle. Chi vorrà da quelle malvagio consiglio o 
malvagia operazion trarre, elle nol vieteranno ad alcuno, se forse 
in sé l’hanno, e torte e tirate fieno ad averlo; e chi utilità e frutto 
ne vorrà, elle nol negheranno, né sarà mai che altro che utili e 
oneste sien dette o tenute, se a que’ tempi o a quelle persone si 
leggeranno, per cui e pe’ quali state sono raccontate. Chi ha a dir 
paternostri o a fare il migliaccio o la torta al suo divoto,* lascile 
stare: elle non correranno di dietro a niuna a farsi leggere; benché 
e le pinzochere altressì dicono e anche fanno delle cosette otta per 
vicenda!” 

Saranno similmente di quelle che diranno qui esserne alcune, 
che non essendoci sarebbe stato assai meglio. Concedasi: ma io 
non poteva né doveva scrivere se non le raccontate, e per ciò esse 
che le dissero le dovevan dir belle, e io l’avrei scritte belle. Ma se 
pur presupporre si volesse che io fossi stato di quelle e lo *nventore 
e lo scrittore (che non fui), dico che io non mi vergognerei che tutte 
belle non fossero, per ciò che maestro alcun non si truova, da 
Dio in fuori, che ogni cosa faccia bene e compiutamente; e Carlo 
Magno, che fu il primo facitore de’ Paladini, non ne seppe tanti 
creare che esso di lor soli potesse fare oste.? 

Conviene nella moltitudine delle cose, diverse qualità di cose 
trovarsi. Niun campo fu mai sì ben cultivato, che in esso o ortica 
o triboli o alcun pruno non si trovasse mescolato tra l’erbe migliori. 
Senza che, ad avere a favellare a semplici giovinette come voi il 
più siete, sciocchezza sarebbe stata l’andar cercando e faticandosi 
in trovar cose molto esquisite,* e gran cura porre di molto misu- 
ratamente parlare. Tuttavia chi va tra queste leggendo, lasci star 
quelle che pungono, e quelle che dilettano legga. Esse, per non in- 
gannare alcuna persona, tutte nella fronte portan segnato quello 
che esse dentro dal loro seno nascoso tengono. 

E ancora, credo, sarà tal cheS dirà che ce ne son di troppo lunghe. 


I. divoto: confessore. 2. otta per vicenda: di quando in quando, se si pre- 
senti l'occasione. 3. oste: un esercito. 4. esquisite: trascelte con cura. La- 
tinismo. 5. tal che: alcuna donna che. 
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Alle quali ancora dico, che chi ha altra cosa a fare, follia fa a queste 
leggere, eziandio se brievi fossero. E come che molto tempo pas- 
sato sia da poi che io a scriver cominciai, infino a questa ora che 
io al fine vengo della mia fatica, non m'è per ciò uscito di mente, 
me avere questo mio affanno offerto alle oziose e non all’altre; e 
a chi per tempo passar legge, niuna cosa puote esser lunga, se 
ella quel fa per che egli l’adopera. 

Le cose brievi si convengon molto meglio agli studianti, li quali 
non per passare ma per utilmente adoperare il tempo faticano, che 
a voi, donne, alle quali tanto del tempo avanza, quanto negli amo- 
rosi piaceri non ispendete. E oltre a questo, per ciò che né ad Atene 
né a Bologna o a Parigi alcuna di voi non va a studiare, più diste- 
samente parlar vi si conviene, che a quegli che hanno negli studi 
gl’ingegni assottigliati. 

Né dubito punto che non sien di quelle ancor che diranno, le 
cose dette esser troppo piene e di motti e di ciance, e mal conve- 
nirsi ad uno uom pesato" e grave aver così fattamente scritto. A 
queste son io tenuto di render grazie e rendo, per ciò che da buon 
zelo movendosi, tènere son della mia fama. 

Ma così alla loro opposizione vo’ rispondere: io confesso d'esser 
pesato, e molte volte de’ miei dì essere stato; e per ciò, parlando 
a quelle che pesato non m'hanno, affermo che io non son grave, 
anzi son io sì lieve, che io sto a galla nell'acqua; e considerato 
che le prediche fatte da’ frati, per rimorder delle lor colpe gli 
uomini, il più oggi sieno piene di motti e di ciance e di scede,* 
estimai che quegli medesimi non stesser male nelle mie novelle, 
scritte per cacciar la malinconia delle femine. 

Tuttavia, se troppo per questo ridessero, il lamento di Geremia, 
la passione del Salvatore, e il ramarichìo della Maddalena? ne le 
potrà agevolmente guerire. E chi starà in pensiero che di quelle 
ancor non si truovino che diranno che io abbia mala lingua e 
velenosa, per ciò che in alcun luogo scrivo il ver de’ frati? A queste 
che così diranno si vuol perdonare, per ciò che non è da credere 
che altra che giusta cagione le muova, per ciò che i frati son buone 
persone e fuggono il disagio per l'amor di Dio, e macinano a rac- 


I. pesato: prudente. 2. scede: scipitaggini. Cfr. Dante, Par., xx1x, 115. 
3. il ramarichio della Maddalena: il lamento della Maddalena ai piedi 
della Croce. Il Boccaccio accenna con ironia ai temi più comuni dell’ab- 
bondante letteratura religiosa del tempo. 
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colta! e nol ridicono; e se non che di tutti un poco viene del ca- 
prino,* troppo sarebbe più piacevole il piato loro.? 

Confesso nondimeno, le cose di questo mondo non avere sta- 
bilità alcuna, ma sempre essere in mutamento, e così potrebbe della 
mia lingua essere intervenuto, la quale, non credendo io al mio 
giudicio (il quale io al mio potere fuggo nelle mie cose), non ha 
guari mi disse una mia vicina, che io l’aveva la migliore e la più 
dolce del mondo; e in verità, quando questo fu, egli erano* poche 
a scrivere delie soprascritte novelle. E per ciò che animosamente* 
ragionan quelle cotali, voglio che quello che è detto basti lor per 
risposta. 

E lasciando omai a ciascheduna e dire e credere come le pare, 
tempo è da por fine alle parole, Colui umilmente ringraziando che 
dopo sì lunga fatica col suo aiuto n’ha al desiderato fine condotto. 
E voi, piacevoli donne, con la sua grazia in pace vi rimanete, di 
me ricordandovi, se ad alcuna forse alcuna cosa” giova l’averle lette. 


QUI FINISCE LA DECIMA E ULTIMA GIORNATA DEL LIBRO 
CHIAMATO DECAMERON, COGNOMINATO 
PRENCIPE GALEOTTO 


I. i frati...raccolta: riassume in poche parole tutti gli spunti di satira 
anticlericale sparsi nelle novelle: cfr. vi, ro: «molti de’ nostri frati... li 
quali tutti il disagio andavan per l’amor di Dio schifando»; viti, 2: «noi 
maciniamo a raccolta»; nonché tutta la digressione contro i monaci ipo- 
criti in IV, 2. 2.€se...caprino: tutti puzzano un po' di becco. 3. il pia- 
to loro: il trattar con loro. 4. egli erano ecc.: ce ne eran poche più da 
scrivere. - In questa conclusione il Boccaccio riprende gli argomenti svolti, 
a guisa di apologia della propria opera, nell’introduzione alla IV giornata; 
e ci offre un'altra pagina vivacemente polemica, animata da un sentimento 
tutto moderno del costume e della vita morale, splendente di orgoglio e 
di sprezzante ironia contro i moralisti ipocriti ed ignoranti. 5. animosa- 
mente: con malanimo, astiosamente. 6. alcuna cosa: alquanto. 
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DAL FILOCOLO 


(LIBRO PRIMO) 
L’innamoramento dell’autore e l’occasione di questo racconto. 


Miret già tanto le forze del valoroso popolo anticamente disce- 
so del troiano Enea,' che quasi al niente venute erano per lo 
maraviglioso valore di Giunone, la quale, la morte della pattuita Di- 
done cartaginese non avendo voluto inulta dimenticare e all’altre of- 
fese porre non debita dimenticanza, faccendo degli antichi peccati 
de’ padri sostenere a’ figliuoli aspra gravezza, possedendo la loro 
città* la cui virtù l’universe nazioni si sottomise, sentì che quasi nel- 
l’estreme parti dell’ausonico corno? ancora un picciolo ramo* del- 
l’ingrata progenie era rimaso, il quale s'ingegnava di rinverdire le 
già seccate radici del suo pedale.* Commossa adunque la santa dea 
per le costui opere, propose di riducerlo a niente, abbattendo la 
infiammata sua superbia, come quella degli antecessori aveva altra 
volta abbattuta, con degno mezzo. E posti i risplendenti carri agli 
occhiuti uccelli,° e davanti a sé mandata la figliuola di Taumante? 
a significare la sua venuta, discese della somma altezza nel cospetto 
di colui che per lei teneva il santo uficio,* e così disse: 

— O tu, il quale alla somma degnità se’ indegno pervenuto, qual 
negligenza t'ha messo in non calere della prosperità dei nostri 
avversari? quale oscurità t'ha gli occhi, che più debbono vedere, 
occupati ? Lévati su; e perciò che a te è sconvenevole guidare l’arme 
di Marte, fa che incontanente sia da te chiamato chi con la nostra 
potenza abbatta le non vere frondi che sopra l’inutile ramo dimo- 
rano, le cui radici già è gran tempo furono secche, e in maniera 
che di loro mai più ricordo non sia. Intra ’1 ponente e i regni di 
Borea sono fruttifere selve, nelle quali io sento nato un valoroso 


1. del valoroso... Enea: il popolo romano. 2. possedendo . . . città: do- 
minando Roma. Giunone, nemica implacabile dei troiani e dei romani 
da quelli discesi, perché non ha mai dimenticato l’offesa di Paride e l’in- 
ganno di Enea a Didone (pattuita è da intendere nel senso che alla regina 
cartaginese era stato promesso un patto di legittime nozze), simboleggia 
qui la Chiesa. 3.nell’estreme...corno: nell'estremo lembo d'Italia. 4. pic- 
ciolo ramo: la casa sveva e re Manfredi. 5. pedale: fusto della pianta. 
6. occhiuti uccelli: i pavoni. 7. la figliuola di Taumante: Iride (cfr. Dante, 
Purg., xxI, 50). 8. colui...uficio: il pontefice. Tutto questo brano è di 
chiara derivazione virgiliana (cfr. Virgilio, Aen., 1, 50 sgg.: visita di Giu- 
none ad Eolo per convincerlo a scatenare la tempesta contro Enea). 
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giovane," disceso dell’antico sangue di colui che già li tuoi ante- 
cessori liberò della canina rabbia de’ longobardi,” loro rendendo 
vinti con più altri nemici alla nostra potenza. Chiama costui, per- 
ciò che noi gli abbiamo quasi l'ultima parte delle nostre vittorie 
serbata, e sopra noi? gli prometti valorose forze. Io farò li fauni 
e’ satiri e le ninfe graziose ne’ suoi affanni; Nettunno ed Eolo 
disiderano di servirmi; e Marte a’ miei prieghi vigorosamente 
l’aiuterà. E ’1 nostro Giove è di tutte queste cose contento, perciò 
che ha preso isdegno, veggendo a gente portare per insegna quello 
uccello,* nella cui forma già molte volte si mostrò a’ mondani, che 
più a’ sacrificii di Priapo” intendono che a governare la figliuola 
di Astreo? loro debita sposa. Io ancora ti prometto di commuo- 
vere con le infernali furie un’altra volta gli abominevoli regni” in 
suo servigio, come già feci quando ne’ paesi italici entrò il santo 
uccello,® la cui ruina non permisi allora, volendogli prestare tempo 
nel quale potendosi pentere meritasse perdono, e ancora perciò 
che sentiva che di lui dovea discendere l’edificatore” di questo 
luogo pontificale. Adunque sollecita queste cose; e se ciò non 
farai, senza più porgerti le mie forze io ti lascerò nelle sue mani. — 

E detto questo, si partì, discendendo a’ tenebrosi regni di Plu- 
tone; e con lamentevole voce chiamata Aletto,!° disse: 

— A te conviene la seconda volta rivolgere le fedeli menti che 
discesero da colui,!' il quale tu non potesti altra volta per tua forza 
sì del tutto sturbare che negl’italici regni smisurate forze non pren- 
desse: e ciò fu nel principio delle prosperità; ma questo fia nel- 
l’ultima parte dell’avversità, la quale ultima parte la loro fama 
spegnerà nel mondo. — 

E questo detto, voltato il suo carro, tornò al cielo. Gli oscuri 


1. un valoroso giovane: Carlo d'Angiò, figlio di Luigi VIII e fratello di 
Luigi IX re di Francia. Venne in Italia con un suo esercito nel 1265, die- 
tro invito del papa Clemente IV, e a Benevento il 26 febbraio del 1266 
sconfisse e uccise Manfredi (cfr. Dante, Purg., 111, 128 sgg., e Villani, 
Cron., vi). 2. colui...longobardi: Carlo Magno che sconfisse Desiderio 
ultimo re dei longobardi (cfr. Dante, Par., vI, 94 sg.: « E quando il dente 
longobardo morse La santa Chiesa...»). 3. sopra noi: a nostro nome, sulla 
nostra fede. 4. quello uccello: l'aquila. 6. a’ sacrificii di Priapo: Priapo, 
figlio di Bacco e di Venere, era il protettore della procreazione. Intendi: 
a gente dedita più alla lussuria che a ben governare. 6. /a figliuola di A- 
streo: la Giustizia. 7. abominevoli regni: i regni infernali. 8. quando ...uc- 
cello: quando Enea venne in Italia. 9. l’edificatore ecc.: Romolo. 10. Alet- 
to: Furia infernale, figlia di Acheronte e della Notte. La stessa cosa fa 
Giunone nell'Eneide (vii, 323 sgg.). 11. colui: Enea. 
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regni a cotale novella si dolsero, veggendo apertamente per quella 
la loro preda mancare: ma al volere della santa dea non si poteva 
resistere. Però Aletto, lasciati quelli, tornò agli altri, i quali ella 
già a crudeli battaglie aveva commossi, e quivi gli animi de’. più 
possenti impregnò di volontà iniqua contra al principale signore,' 
mostrando loro come venereamente i loro matrimoniali letti avea 
violati; e quelli, pregni d’iniquo volere e d’ira mormorando, lasciò 
focosi, ritornando donde partita s’era. Il vicario di Giunone” senza 
indugio chiamò il giovane dalla santa bocca eletto a’ suoi servigi,? 
il quale allora signoreggiava la terra la quale siede allato alla mesco- 
lata acqua del Rodano e di Sorga,* e a lui mostrò i larghi partiti5 
promessigli dalla santa dea, se in tale servigio con le sue forze si 
mettesse, e ultimamente gli promise d'adornare la sua fronte di 
reale corona del fruttifero paese, se la maledetta pianta del tutto 
n’estirpasse. 

Non fece il valoroso giovane disdetta a sì fatta impresa, ma disi- 
deroso di dare a sé e a’ suoi simile scanno, chente® i predecessori 
aveano avuto, si mise con vigorose forze all’ammirabile impresa; 
e in brieve tempo con la sua forza e co’ promessi aiuti la recò a 
fine, posando il suo soglio negli addomandati regni, avendo annul- 
lati i nemici di Giunone con proterva morte; e quivi nuove pro- 
genie generate, stato per alquanto spazio, rendé l’anima a Dio. 
Quegli che dopo lui rimase successore nel reale trono,” lasciò ap- 
presso di sé molti figliuoli; tra’ quali uno, nominato Ruberto, nella 
reale dignità constituito rimase interamente con l’aiuto di Pallade* 
reggendo ciò che da’ suoi predecessori gli fu lasciato. E avanti che 
alla reale eccellenzia pervenisse, costui, preso del piacere” d’una 
gentilissima giovane dimorante nelle reali case, generò di lei una 
bellissima figliuola; e volendo di sé e della giovane donna serbare 
l'onore, con tacito stile, sotto nome appositivo d’altro padre, tene- 


1. al principale signore: Manfredi. I più possenti sono i maggiori feudatari 
ribelli all'autorità del principe svevo. Al costume dissoluto di Manfredi 
che teneva « vita mondana e epicurea, ad ogni suo piacere tenendo più con- 
cubine, vivendo lussuriosamente, e non parea che curasse né Dio né i 
santi», allude anche il Villani, Cron., vi, 87. 2. ZI vicario di Giunone: il 
pontefice. 3. il giovane...servigi: Carlo d'Angiò. 4. la terra... Sorga: cioè 
la Provenza. La Sorga si getta nel Rodano presso Avignone. 5. partiti: van- 
taggi. 6. chente: quale. 7. Quegli...trono: Carlo II lo Zoppo che suc- 
cedette a Carlo I d'Angiò nel 1285. 8. Pallade: dea della sapienza. E in- 
fatti Roberto d'Angiò fu decantato dai contemporanei per la sua grande 
cultura. 9. piacere: bellezza. 
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ramente la nutricò, e lei nomò del nome di colei' che in sé con- 
tenne la redenzione del misero perdimento che addivenne per l’ar- 
dito gusto della prima madre.* Questa giovane come in tempo 
crescendo procedeva, così di mirabile bellezza s’adornava, patriz- 
zando*® così ancora ne’ costumi come nell’altre cose che facea; e 
per le sue notabili bellezze e opere virtuose, più volte fece pensare 
a molti che non d’uomo ma di dio figliuola stata fosse. Avvenne 
che un giorno, la cui prima ora Saturno avea signoreggiata,* es- 
sendo già Febo co’ suoi cavalli al sedecimo grado del celestiale 
Montone pervenuto,5 e nel quale il glorioso partimento del fi- 
gliuolo di Giove dagli spogliati regni di Plutone si celebrava, io, 
della presente opera componitore, mi trovai in un grazioso e bel 
tempio in Partenope,” nominato da colui che per deificarsi sostenne 
che fosse fatto di lui sacrificio sopra la grata," e quivi con canto 
pieno di dolce melodia ascoltava l’uficio che in tale giorno si canta, 
celebrato da’ sacerdoti successori di colui che prima la corda cinse 
umilemente esaltando la povertade e quella seguendo.” Ove io di- 
morando, e già essendo, secondo che il mio intelletto stimava, la 
quarta ora del giorno sopra l’orientale orizzonte passata,'° apparve 
agli occhi miei la mirabile bellezza della prefata giovane, venuta in 
quello loco a udire quel che io attentamente udiva; la quale sì 
tosto com’io ebbi veduta, il cuore incominciò sì forte a tremare, 
che quasi quel tremore mi rispondeva per li menomi polsi del 
corpo smisuratamente;!! e non sappiendo per che, né ancora sen- 
tendo quello che egli già s'imaginava che avvenire gli doveva per 
la nuova vista, incominciai a dire: «Ohimè! o che è questo?»; 
e forte dubitava non altro accidente noioso fosse. Ma dopo al- 


1. colei: Maria. 2. prima madre: Eva. 3. patrizzando: rassomigliando al 
padre. 4. la cui... signoreggiata: un sabato. 5. essendo già . . . pervenuto: 
essendo già il sole entrato da sedici giorni nella costellazione dell'Ariete. 
Il sole entra nella costellazione dell’Ariete in marzo. 6. nel quale... si ce- 
lebrava: nel quale si celebrava la resurrezione di Cristo (figlivolo di Gio- 
ve). Era, cioè, il sabato santo. 7. Partenope: Napoli. 8. colui ...grata: 
san Lorenzo che, com'è noto, morì arrostito su una graticola. 9. colui... 
seguendo: san Francesco (cfr. Dante, Par., x1, 73-75: «Ma perch’io non 
proceda troppo chiuso, Francesco e Povertà per questi amanti Prendi o- 
ramai nel mio parlar diffuso»; e più oltre, vv. 86-87: «quella famiglia Che 
già legava l’umile capestro »). Celebravano la messa, quindi, i frati fran- 
cescani. 10, la quarta . . . passata: circa le dieci del mattino. 11. Cfr. per 
questa descrizione Dante, Vita nova, 11, 4: «lo spirito de la vita, lo quale 
dimora ne la secretissima camera de lo cuore, cominciò a tremare sì for- 
temente, che apparìa ne li menimiì polsi orribilmente. » 
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quanto spazio, rassicurato un poco, presi ardire, e intentivamente! 
cominciai a rimirare ne’ begli occhi dell'adorna giovane; ne’ quali 
io vidi, dopo lungo guardare, Amore in abito tanto pietoso, che 
me, il quale lungamente a mia instanzia aveva risparmiato, fece 
tornare disideroso d’essergli per così bella donna soggetto. E non 
potendomi saziare di rimirare quella, così cominciai a dire: 

— Valoroso signore, alle cui forze non poterono resistere gl’iddii, 
io ti ringrazio, perciò che tu hai posta dinanzi agli occhi miei la 
mia beatitudine;” e già il freddo cuore, sentendo la dolcezza del 
tuo raggio, si comincia a riscaldare. Adunque io, il quale ho la tua 
signoria lungamente temendo fuggita, ora ti priego che tu, me- 
diante la virtù de’ begli occhi ove sì pietoso dimori, entri in me 
con la tua deitade. Io non ti posso più fuggire, né di fuggirti disi- 
dero, ma umile e divoto mi sottometto a’ tuoi piaceri. — 

Io non aveva dette queste parole, che i lucenti occhi della bella 
donna scintillando guardarono i miei con acuta luce, per la quale 
una focosa saetta d’oro,3 al mio parere, vidi venire, e quella, per 
gli occhi miei passando, percosse sì forte il core del piacere* della 
bella donna, che ritornando egli nel primo tremore ancora trema; 
e in esso entrata, v’accese una fiamma, secondo il mio avviso, ine- 
stinguibile, e di tanto valore, che ogni intendimento dell’anima ri- 
volse a pensare delle maravigliose bellezze della vaga donna. Ma 
poi che di quindi con piagato core partito mi fui e sospirato ebbi 
più giorni per la nova percossa, pur pensando alla valorosa donna, 
avvenne che un giorno, non so come, la fortuna mi balestrò in 
un santo tempio dal prencipe de’ celestiali uccelli nominato, nel 
quale sacerdotesse di Diana,® sotto bianchi veli, di neri vestimenti 
vestite, coltivavano tiepidi fochi, e divotamente laudavano il som- 
mo Giove; là dove io giungendo, con alquante di quelle vidi la 
graziosa donna del mio core stare con festevole e allegro ragiona- 
mento, nel quale io e alcuno compagno domesticamente? accolti 


I. intentivamente: fissamente, intensamente. 2. Cfr. Vita nova, 111, 1: «mi 
salutò molto virtuosamente, tanto che mi parve vedere tutti li termini de 
la beatitudine». 3. saetta d’oro: è la saetta con cui Cupido provocava il 
sorgere impetuoso dell'amore. L'altra saetta, quella di piombo, provo- 
cava invece l’odio (cfr. Ovidio, Metam., 1, 468 sgg.). 4. del piacere: con 
la bellezza. Tutta questa descrizione dell’innamoramento è ricalcata sugli 
schemi della lirica stilnovistica. 5. dal prencipe . . . nominato: intitolato al- 
l’arcangelo Gabriele. Si tratta del convento di Sant'Arcangelo a Baiano. 
6. sacerdotesse di Diana: monache. 7. domesticamente: con amichevole 
cortesia. 
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fummo. E venuti d’un ragionamento in altro, dopo molti, venimmo 
a parlare del valoroso giovane Florio, figliuolo di Felice grandis- 
simo re di Spagna, recitando' i suoi casi con amorose parole. Le 
quali udendo la gentilissima donna, senza comparazione le piac- 
quero, e con amorevole atto verso me rivolta, lieta, così cominciò 
a parlare: 

— Certo grande ingiuria riceve la memoria degli amorosi gio- 
vani, pensando alla gran costanza de’ loro animi, i quali in uno 
volere per l’amorosa forza sempre furono fermi serbandosi ferma 
fede, a non essere con debita ricordanza la loro fama esaltata da’ 
versi d’alcun poeta, ma lasciata solamente ne’ favolosi parlari degli 
ignoranti.* Ond’io, non meno vaga di poter dire che io sia stata 
cagione di rilevazione? della loro fama che pietosa de’ loro casi, ti 
priego per quella virtù che fu negli occhi miei, il primo giorno che 
tu mi vedesti e a me per amorosa forza t'obbligasti, che tu t’affanni 
in comporre un picciolo libretto volgarmente parlando,* nel quale 
il nascimento, l’innamoramento e gli accidenti de’ detti due, infino 
alla lor fine, interamente si contengano. — 

E detto questo, si tacque. Io sentendo la dolcezza delle parole 
procedenti dalla graziosa bocca, e pensando che infino allora la 
nobilissima donna pregato non m’aveva, il suo priego in loco di 
comandamento mi reputai, prendendo per quello migliore spe- 
ranza nel futuro de’ miei disii, e così risposi: 

— Valorosa donna, la dolcezza del vostro priego, a me espressis- 
simo comandamento, mi stringe sì, che negare non posso di pi- 
gliare e questo e ogni maggiore affanno che a grado vi fosse, av- 
vegna che a tanta cosa insofficiente mi senta; ma seguendo quel 
detto, che alle cose impossibili niuno è tenuto, secondo la mia pos- 
sibilità, con la grazia di Colui che di tutto è donatore, farò che 
quel che detto avete sarà fornito. — 

Benignamente mi ringraziò, e io, costretto più da ragione che 
da volontà, col piacere di lei di quel loco mi partii, e senza alcuno 
indugio cominciai a pensare di voler mettere ad esecuzione quello 
che promesso aveva. 


1. recitando: raccontando. 2. ne’ favolosi ecc.: allude alla tradizione orale 
e ai poemetti in volgare francese e italiano divulgati fra il popolo. 3. ri- 
levazione: risollevamento. 4. volgarmente parlando: in lingua volgare. 


LIBRO PRIMO 773 


Nascita di Florio e Biancofiore.' 


Non credo che ancora i giovani compagni di Lelio avessero ripreso 
nelle destre mani le loro lance, ripieni per le udite parole di vigo- 
roso ardire e disideranti di combattere con la non conosciuta gente, 
quando a loro il nimico esercito si scontrò molto vicino, tanto che 
i dardi di ciascuna parte potevano, essendo gittati, ferire i loro 
avversarii. Gli acuti raggi del sole, il quale aveva già dissolute le 
noiose nebbie, gli lasciavano insieme apertamente vedere, e quelli 
che fidandosi della loro moltitudine erano discesi del monte senza 
alcuno ordine, credendo i loro avversarii trovare improvvisi, ve- 
dendogli armati e con aguzzata schiera, superbi negli aspetti, aspet- 
tarli fermati, dubitarono di correre alla mortale battaglia così su- 
biti. I divoti giovani stavano feroci avendo già dannata la loro vita, 
sicuri della battaglia, e impalmatasi la morte anzi che cominciare 
vilissima fuga;* e niuno romore avverso rimosse le menti apparec- 
chiate a grandi cose. Lelio allora davanti a tutti i suoi, con dovuto 
ordine, a picciolo passo mosse la prima schiera, la quale Sesto 
Fulvio guidava, e con aperto segno manifestò all’altre che senza 
bisogno non li seguissero. E già innumerabile quantità di saette e 
d’appuntati dardi era sopra i romani giovani discesa, gittata dagli 
archi di Partia* e dall'arabe braccia, quando Lelio, nell'animo ac- 
ceso di maravigliosa virtù, mosso il possente cavallo, dirizzò il 


1. Vi era a Roma un giovane nobilissimo, chiamato Quinto Lelio Afri- 
cano, discendente di Scipione l'Africano, il quale aveva sposato una no- 
bile giovane romana chiamata Giulia Topazia. Dopo cinque anni di ma- 
trimonio Giulia non aveva ancora dato alla luce nessun bambino e questo 
fatto turbava la felicità degli sposi. Lelio, allora, fece voto a san Gia- 
como che si sarebbe recato nel suo santuario in Galizia, se gli avesse 
concessa la grazia di poter avere un figliolo. San Giacomo ascoltò la pre- 
ghiera e dopo poco tempo Giulia si accorse di essere incinta. I due sposi 
decisero di sciogliere subito il voto e di mettersi in viaggio insieme con 
altri giovani romani. Il diavolo, però, per impedire questo pellegrinaggio, 
tese loro una terribile insidia: prese l’aspetto del governatore di Verona e 
si presentò al re di Spagna Felice, narrando che la sua città era stata 
proditoriamente assalita dai romani e che egli per miracolo aveva potuto 
fuggire. Felice, adirato, con un esercito si mise in marcia verso Verona 
e, a metà strada, s’incontrò con Lelio e con la sua compagnia. Li scambiò 
per l’avanguardia dei romani e ingaggiò con loro battaglia. 2. trovare im- 
provvisi: prendere alla sprovvista. 3. e impalmatasi ... fuga: e avendo scelto 
la morte piuttosto che una vile fuga. 4. Partia: la terra dei Parti, po- 
polazione scitica famosa perché forniva abilissimi arcieri. 
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chiaro ferro della sua lancia verso un grandissimo cavaliere, il 
quale per aspetto pareva guidatore! e maestro di tutti gli altri, al 
quale niuna arme fe’ difesa, ma morto cadde del gran destriero. 
Questi portò in prima novelle dell’iniqua operazione commessa 
da Plutone a’ fiumi di Stige; questi in prima bagnò del suo sangue 
il mal cercato piano e li romani ferri. Sesto, che appresso Lelio 
correndo cavalcava, ferendone uno altro, diede compagnia alla 
misera anima. E de’ valorosi giovani seguenti i loro capitani, niun 
ve n’ebbe che men buono principio facesse che Lelio, ma tutti 
valorosamente combattendo, abbattuti i loro scontri,” cavalcarono 
avanti. Essi aveano la: maggior parte di loro, per difetto? delle 
rotte lance, tratte fuori le forbite spade, le quali percosse da’ chiari 
raggi del sole riflettendo minacciavano i sopravvegnenti nemici. 
Niuno risparmiava la volonterosa forza, ma tutti senza alcuna 
paura combattevano con la vile moltitudine. Lelio e Sesto, i quali 
avanti procedevano, combattevano virilmente con due grandissimi 
barbari, i quali forti e resistenti trovarono. E mentre l’aspra pugna 
durava, la moltitudine dell’iniqua gente abbondante premeva tanto 
i romani, che quasi costretti da viva forza oltre al loro volere rin- 
culavano. Lelio, il quale aveva già abbattuto il suo avversario, ri- 
volto verso i suoi, li vide alquanto tirati indietro; allora volta la 
testa del suo cavallo, con ritondo corso gli circuì dicendo: 

— L'ora dalla vostra virtù disiderata è presente: spendete le 
vostre forze. Alla nostra salute non manca altro che l’operar de’ 
ferri aiutati dalle nostre braccia. Qualunque uomo disidera di ri- 
veder l’abbandonata patria, i cari padri, i figliuoli e le mogli, e’ 
lasciati amici, con la spada gli dimandi: Iddio ha poste tutte que- 
ste cose nel mezzo della battaglia. La migliore cagione e che ci 
porge speranza di vittoria, è il valore di noi pochi combattitori, 
perciò che la grande quantità de’ nemici impedirà* loro medesimi 
ristretti nel picciolo campo. Imaginate che qui davanti a voi dimo- 
rino i vostri padri, e le vostre madri, e’ vostri figliuoli piccolini, 
e in ginocchioni lagrimando preghino che voi adoperiate sì l’arme, 
che voi vi rendiate a loro medesimi vincitori; sì che poi narrando lo- 
ro i corsi pericoli, paurosi e lieti gli facciate in una medesima ora. — 

Le parole di Lelio, parlante cose pietose, infiammarono i non 
freddi petti de’ romani giovani, i quali sospinsero avanti la soste- 


1. guidatore: condottiero. 2. i loro scontri: i nemici in cui si erano scon- 
trati. 3. per difetto: per mancanza. 4. impedirà: sarà d'impaccio. 
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nuta battaglia, uccidendo non picciola quantità della canina' gente. 
Scurmenide, potentissimo barbaro, gia riguardando la gente del 
suo signore, per picciola quantità di combattitori invilita, voltarsi 
verso le sue insegne: e come stimolo de’ suoi e rabbia dell’empio 
popolo, per tema che ’|1 cominciato male non perisca,* da alcuna 
parte si parò dinanzi a’ paurosi cavalieri, e mirando verso loro 
conobbe quali coltelli erano stati poco adoperati e quali mani 
tremavano premendo la spada, e chi aveva le lance lente e chi le 
dispiegava, e chi combatteva bene e chi no; e questo veduto, parlò 
così: 

— AN! vilissimo popolazzo, ove torni tu? Con quale speranza 
di guiderdone rivolgi i tuoi passi verso le riguardate bandiere? 
Certo la mia spada taglierà qualunque uomo arditamente non com- 
batterà co’ nemici. — 

Le spente fiamme de’ barbarici cuori alquanto per le parole di 
costui si ravvivarono, onde essi rivoltarono i ferocissimi visi verso 
il poco numero dei valenti romani. Scurmenide accendeva i cuori 
con le sue voci, e dava i ferri alle mani di coloro che gli aveano 
perduti, e gridava che i contrarii? senza alcuna pietà fossero uccisi. 
Egli commoveva e faceva andare innanzi i suoi, e coloro che si 
cessavano sollecitava con la battitura della rivolta asta,* e si dilet- 
tava di veder bagnare i freddi ferri nell’innocente sangue. Gran- 
dissima oscurità di mali vi nasceva e tagliamenti e pianti, a simili- 
tudine di squarciata nube quando Giove gitta le sue folgori. L’armi 
sonavano per lo peso de’ cadenti colpi, le spade erano rotte dalle 
spade. Sesto co’ suoi non poteva più sostenere, perciò che la pic- 
ciola quantità era ridotta a minor numero d’uomini. Lelio, che i 
casi della battaglia tutti provvide con sollecita cura, con altissime 
voci e con manifesti atti provocò la seconda schiera alla battaglia. 
Artifilo, che lungo spazio avea sostenuto* il disio dell’azzuffarsi, 
mové sé e’ suoi, i quali con dovuto ordine e volenterosi sottentra- 
rono a' gravi pesi del combattere. E nel primo scontro s’indirizzò 
Artifilo verso il crudele Scurmenide, e mettendo l’acuta lancia nelle 
sue interiora, sopra il polveroso campo l’abbatté morto. Molti 
n’uccisero nella loro venuta i nuovi schierati condotti da Artifilo, 


1. canina: barbara. 2. per tema . .. perisca: per timore che la battaglia co- 
minciata male non finisca in una sconfitta. 3. contrarii: quelli che si 
rivoltavano. 4. con la battitura ...asta: battendoli con l'asta rivoltata. 
S. sostenuto: trattenuto. 
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ma di loro furono simigliantemente molti morti. Artifilo, perduta 
la lancia, portava nelle sue mani una tagliente scure, e sostenendo 
il sinistro corno! della battaglia, andava uccidendo tutti coloro che 
davanti gli si paravano. E Lelio e Sesto nel destro corno della bat- 
taglia combattevano. Un ardito arabo, il quale Meneab si chiamava, 
veduto il crudo scempio che Artifilo faceva del barbarico popolo 
con la nuova arma, temendo i colpi suoi, prese un arco, e di lon- 
tano l’avvisò? sotto il braccio nell’alzare ch'egli facea della scure, 
e quivi feritolo con una velenosa saetta credette averlo morto. 
Ma Artifilo, sentito il colpo, quasi come se niuna doglia sentita 
avesse, con la propria mano trasse la venenata* saetta dalle sue 
carni fuori. E ripresa la scure e dirizzata la testa del suo cavallo 
verso colui che già s'era apparecchiato di gittar l’altra, soprag- 
giuntolo, gli diè sì gran colpo sopra la testa che in due parti gliela 
divise. Quivi fu egli da molti de’ nemici intorniato, e il possente 
cavallo gli fu morto sotto; sopra il quale, poi che morto cadde, 
dritto si levò difendendosi vigorosamente. La furiosa gente gli si 
premeva tutta addosso, ed egli uccideva qualunque nemico gli s’ap- 
pressava. E già n’avea tanti uccisi dintorno a sé, che, quanto la 
sua scure era lunga, per tanto spazio dattorno a sé aveva co’ corpi 
morti agguagliata l’altezza del suo cavallo; e il taglio della sua 
arme era perduto, ma in loco di tagliare, rompeva e ammaccava 
le dure ossa degli aspri combattitori. Infinite saette e lance senza 
numero ferivano sopra Artifilo, del quale il forte elmo era in molti 
pezzi diviso. E già era più carico di saette, fitte per lo duro e forte 
dosso, che delle sue armi. Niuno era che a lui s’ardisse d’appres- 
sare. Ma egli, sopra i corpi morti andando, s’appressava a’ suoi 
nemici uccidendoli, e difendendo sé e chiamando i cari compagni 
che lo soccorressero. Veggendo questo, Tarpelio, nipote del cru- 
dele re, trattosi avanti tra’ suoi cavalieri, lui ferì con una grossa 
lancia nel petto, ed egli, già debile per lo mancato sangue, cadde 
in terra, là dove da’ compagni di Tarpelio fu morto senza alcuna 
dimora.® Lelio, che aveva gli occhi volti inverso quella parte, e 
molto si maravigliava della gran virtù? d’Artifilo, quando vide 
questo non poté ritenere le lagrime, ma sotto l’elmo chetamente 


1. sinistro corno: \’ala sinistra. 2. l’avvisò: lo prese di mira. 3. morto: è 
usato con valore transitivo: ucciso. 4. venenata: avvelenata. 5.già s'era... 
l’altra: che già era pronto a scagliarne un'altra. 6. dimora: indugio. 7. vir- 
tù: valore. 
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per pietà bagnò il suo viso; e abbandonato Sesto, corse in quella 
parte ove ancora alquanti de’ compagni d’Artifilo rimasi vivi com- 
battevano vigorosamente, ingegnandosi di vendicare la morte del 
loro compagno e capitano. E quivi con la sua forza lungamente 
sostenne i suoi pochi compagni. Ma poi che egli vide Sesto, ri- 
maso quasi solo, in molte parti del corpo ferito, combattere ed es- 
sere male accompagnato, tirato indietro per convenevole modo, 
mosse la terza schiera di Sulpizio Gaio, loro ultimo soccorso; al 
quale Sesto e quelli che erano nella battaglia pochi rimasi delle 
due prime schiere, tutti s’accostarono, e ricominciarono sì forte la 
sventurata zuffa, che alcuna volta’ prima non v'era stata tale. E 
con ciò fosse cosa che i resistenti fossero molti, alla loro moltitu- 
dine il picciol loco noceva, perciò che l'uno impediva la spada 
dell’altro per istrettezza; onde Sesto e Sulpizio, li quali avanti agli 
altri vigorosamente combattevano co’ pochi loro cavalieri per forza 
uccidendogli, gli facevano rinculare e fuggire ne’ campi ancora 
non bagnati d’alcun sangue. Il re, che della montagna era disceso 
con fresca schiera, vedendo questo, alquanto raffreddò l’ardente 
disio, e dubitando mosse i suoi cavalieri, e li terribili suoni de’ 
battagliereschi strumenti fecero di nuovo tremare i secchi campi. 
E tanta polvere coperse l’aere con la sua nebbia per la furia de’ 
correnti cavalli, quanta ne manda il vento di Trazia nella soluta 
terra.* E poi che la superba e nova compagnia de’ cavalieri soprav- 
venne adosso agli stanchi combattitori, la dubbiosa vittoria mani- 
festò il suo posseditore, perciò che non fu lecito a’ cavalieri di 
Lelio d’andare adosso a’ nemici, sì furono subitamente intorniati 
di lunge e da presso con le piegate e con le diritte lance. La piova 
delle saette mandate dagli affricani bracci e le gittate lance ave- 
vano coperto la luce alla picciola schiera de’ romani, i quali s'erano 
in picciola ritondità raccolti, tanto che per le sopravvenute saette, 
senza potere fare alcuna difesa, si morivano e rimanevano ritti e’ 
loro corpi sostenuti dagli stretti compagni. Sulpizio, il quale non 
aveva ancora le sue forze provate, fu il primo che partito dalla 
ritonda schiera uscì correndo forte verso il re, il quale s’apparec- 
chiava d’affrettare la loro morte, e ferillo sì vigorosamente sopra 
l'elmo che il re cadde a terra del gran cavallo quasi stordito, ma 


1. alcuna volta: mai. 2. fuggire...sangue: cioè lontano dal campo di bat- 
taglia. 3. Trazia: Tracia. Il vento di Tracia è il vento di tramontana; 
soluta terra è la pianura dove il vento corre senza incontrare ostacoli, 
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per lo buon soccorso de’ suoi tosto fu rilevato. Lelio e Sesto rico- 
minciarono la battaglia, faccendosi fare con le loro spade amplis- 
simo loco. Ma Sesto fortunosamente correndo tra’ nemici fu intor- 
niato da loro, e mortogli il cavallo sotto, e caduto in mezzo del 
campo, anzi che' egli debile rilevar si potesse, fu miseramente 
ucciso. Lelio, il quale la sua morte vide, pieno di grave dolore co- 
nobbe bene il piacer di Dio;* e ricordandosi dell’annunzio fatto 
loro, che tal volta conveniva che uno morisse per salvamento di 
tutto il popolo,? disse così: 

— O sommo Giove, e tu beato iddio,* il cui tempio visitar crede- 
vamo, poi che a voi è piaciuto che i nostri passi più avanti che 
questo luogo non si distendano, io non intendo di volere, co’ 
pochi compagni i quali rimasi mi sono, per fuga abbandonar l’ani- 
me di quelli che avanti agli occhi miei giacciono morti. Io vi priego 
che le loro anime riceviate e la mia, in luogo di degno sacrificio, 
se vostro piacere è. — 

E dette queste parole, corse sopra un cavaliere, il quale voleva 
spogliare le pertugiate5 armature a Sesto, e ferillo sì forte sopra il 
sinistro omero con la sua spada, che gli mandò il sinistro braccio 
con tutto lo scudo a terra, e lo fece cader morto sopra Sesto. Egli 
cominciò a far sì maravigliose cose, che nullo ve n’aveva che non 
se ne maravigliasse. E Sulpizio non si portava male. E i pochi 
compagni cominciarono più aspramente a mostrare le loro forze 
che non avevano fatto per adietro, ma poco poterono durare. Il 
re, che d’ira ardeva tutto dentro, veggendo Lelio sì maravigliosa- 
mente combattere, e aver già perdute per li molti colpi la maggior 
parte delle sue armi, quanto poté gli si fece vicino, e gittatagli 
una lancia il ferì nella gola, e l’abbatté morto a terra dal debileÉ 
cavallo. Sulpizio, veggendo questo, corse con la sua spada in mano 
per fedire” il re e per vendicar la crudele morte del suo amico; 
ma un cavaliere, il quale si chiamava Favenzio, si parò dinanzi al 
colpo, il quale, disceso sopra il chiaro cappello d’acciaio taglian- 
dolo, il fendé quasi infino a’ denti; ma volendo ritrarre a sé la 


1. anzi che: prima che. 2. conobbe... di Dio: si rassegnò alla volontà di 
Dio. 3. conveniva ecc.: allude alle parole di Caifas nel Vangelo di Gio- 
vanni, XI, so: «expedit vobis ut unus moriatur homo pro populo, et non 
tota gens pereat». 4. iddio: qui nel senso di santo. 5. pertugiate: bucate 
dai numerosi colpi ricevuti. 6. debile: indebolito per la fatica del com- 
battere. 7. fedire: ferire. 


LIBRO PRIMO 779 


spada per ricoverare" il secondo colpo, non la poté riavere. Onde 
egli, assalito di dietro da’ nemici, fu crudelmente ucciso. Nel campo 
non era più alcuno rimaso de’ miseri compagni, anzi senza altro 
combattimento rimase il re Felice vittorioso nel misero campo, 
faccendo cercare se la misera fortuna n’avesse alcuno riposto con 
cheto nascondimento tra’ suoi medesimi. Ma poi che alcun non 
ne fu vivo trovato, egli comandò che il suo campo fosse quivi 
fermato quella notte, che al nuovo giorno poi procederebbero. 

Veggendo il re che i fortunosi casi avevano conceduta la vittoria 
alle sue armi, in se medesimo molto si rallegrò. Poi andando verso 
le tese trabacche* e guardando con torto occhio i sanguinosi campi, 
vide grandissima quantità de’ suoi cavalieri giacer morti dintorno 
a pochi romani. E ben che l’allegrezza della dolente vittoria gli 
fosse al principio molta, certo, vedendo questo, ella si cambiò in 
amare lagrime, imaginando* l’aspetto de’ suoi cavalieri, i quali tutti 
‘ sanguinosi giacevano morti al campo, e udendo le dolenti voci e ’l 
triste pianto che i suoi medesimi feriti facevano per lo campo. 
Egli diede a’ suoi cavalieri libero arbitrio che le ricchezze rimase 
nel misero campo fossero da loro rubate, e che ciò che ciascun 
prendesse fosse suo, la qual cosa in brieve spazio fu fatta. Essi 
disarmarono tutti i romani con preste mani, e non ne trovarono 
alcuno che intorno a sé non avesse grandissima quantità di nemici 
morti, e che non fosse passato da cento punte. E i miseri cava- 
lieri, che questo andavano faccendo, avevano perduta la conoscenza 
de’ loro padri, fratelli e compagni che morti giacevano, per la pol- 
vere mescolata col sangue sopra i loro visi; ma poi che essi, net- 
tandoli co’ propri panni per riconoscerli, ve n’ebbero ritrovati 
molti, e tutti i più valorosi, il pianto e il romore cominciò sì grande, 
che il re si credette da capo essere assalito, e con fatica racchetò 
1 loro pianti, ricogliendoli dentro ne’ chiusi campi. 

O misera fortuna, quanto sono i tuoi movimenti varii e fallaci 
nelle mondane cose! Ov'è ora il grande onore che tu concedesti 
a Lelio quando prescritto fu all'ordine militare ?* Ove sono i molti 
tesori che tu con ampia mano gli avevi dati? Ove i molti amici? 
Ove la gran famiglia? Tu gli hai con subito giramento tolte tutte 
queste cose, e il suo corpo senza sepoltura morto giace ne gli 


1. ricoverare: ripetere. 2. trabacche: tende. 3.imaginando: vedendo. 4. mi- 
litare: cavalleresco. 
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strani! campi. Almeno gli avestù concedute le romane lagrime, e 
che le tremanti dita del vecchio padre gli avessero chiusi i morienti 
occhi, e che l’ultimo onor della sepoltura gli si avesse potuto farel? 

Aveva già, nel brieve giorno, Pean, che nell'ultima parte della 
guizzante coda di Amaltea, nutrice dell’alto Giove, dimorava, tra- 
passato il meridiano cerchio, e con più studioso passo cercava l’onde 
d’Esperia,* quando Giulia misera dintorno a sé, ritornate le forze 
nel palido corpo,* sentì piangere le dolenti compagne, che già i 
loro danni avevano veduti; alle cui voci subitamente levatasi, disse: 

— Oh me misera, qual è la cagione del vostro pianto? — 

E riguardandosi dattorno non vide il caro marito, nelle cui brac- 
cia aveva perdute le forze degli esteriori spiriti. Allora, non po- 
tendo tenere le triste lagrime, disse: 

— Misera me! or dov’è fuggito il mio Lelio? Ecco se la fortuna 
ha ancora concedute l’insegne al mio marito contro a’ non cono- 
sciuti nemici! — 

E dicendo queste parole, quasi uscita di sé si dirizzò, e i miseri 
fati le volsero gli occhi verso quella parte, che le doveva mostrare 
il suo dolor manifestamente; e verso quella mirando, sentì lo spia- 
cevole romore degli spogliatori,5 e vide il già secco campo essere 
di caldo sangue tutto bagnato, e pieno della nemica gente. Allora 
il dubitante core? di quello che avvenuto era, manifestamente co- 
nobbe i suoi grandi danni. Ella non fu dalla feminile forza delle 
sue compagne potuta ritenere, che non andasse tra’ morti corpi 
senza alcuna paura; ma come persona uscita del natural sentimento, 
messesi le mani ne’ biondi capelli, gli cominciò con isconcio tirare 
a tor dell’usato ordine. I vestimenti squarciati mostravano le colo- 
rite membra, che in prima soleano nascondere. E bagnando delle 
sue lagrime il bianco petto, sfrenatamente sicura contro i nemici 
ferri, incominciò a cercare tra’ morti il corpo del suo caro marito, 
dicendo alle sue compagne: 


I. strani: stranieri. 2. Cfr., per tutta questa apostrofe alla Fortuna, Lu- 
cano, Phars., vit, 385 sgg. 3. Aveva già... Esperia: il sole (Pean era il so- 
prannome col quale Apollo veniva celebrato nell’inno che ricordava la 
sua vittoria sul Pitone), che si trovava nella minore altezza invernale, cioè 
nella coda della costellazione Amaltea (il Capricorno), aveva già superato, 
nel corso del breve giorno, il cerchio meridiano e si avviava rapidamente 
verso il tramonto. 4. rifornate . .. corpo: Giulia era rimasta priva di sensi 
durante tutta la battaglia. s. spogliatori: i guerrieri che spogliavano i ca- 
daveri. 6. il dubitante core: il cuore che già temeva. 
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— Lasciatemi andare, e’ non è convenevole che così valoroso 
uomo rimanga ne’ campi lontani dalla sua città, senza essere lagri- 
mato e pianto. Poi che la fortuna gli ha negate le lagrime del suo 
padre e de’ suoi parenti e del romano popolo, non gli vogliate anche 
torre queste della misera moglie. — 

E andando ella per lo campo piangendo e sprezzando le sue bel- 
lezze, molti corpi morti con le proprie mani rivolgeva, per ritro- 
vare il suo misero marito, ma i sanguinosi visi nascondevano la 
manifesta sembianza all’intelletto.! E poi che ella n’ebbe molti 
rivoltati, riconosciuto alle chiare armature il suo Lelio, il quale 
di molti morti nemici morto attorniato giaceva, quivi sopr’esso 
semiviva piangendo cadde; e dopo picciolo spazio drizzatasi, pian- 
gendo amaramente si cominciò a battere il chiaro viso con le san- 
guinose mani e a graffiarsi le tenere gote.® E avevasi già sì concia, 
che tra il vivo e ’l morto sangue che sopra il viso le stava, non 
Giulia, ma più tosto uno de’ brutti corpi morti nel campo pareva. 
Ella non si curava di bagnare il suo viso nell’ampie piaghe di Lelio, 
anzi l’aveva già quasi tutte piene d’amare lagrime. Ella spesse 
volte il baciava e abbracciava strettamente, e nell’amaro pianto, 
riguardandolo, diceva così: 

— Ohimè! Lelio, dove m'hai tu abbandonata? ove m'hai tu la- 
sciata tra gente barbarica diversa da’ nostri costumi, de’ quali io 
alcuno non conosco? Almeno mi facesse Giove tanto di grazia 
che la loro crudeltà fosse con le loro mani adoprata in me, sì come 
essi l’operarono in te; ma il feminile aspetto porta pietà in quelli 
petti ov’ella non fu mai. Almeno sarei io più contenta che la mia 
anima seguisse la tua ovunque ella andasse, che rimaner viva nella 
mortale vita dopo la tua morte. Deh! perché non fu lecito al tuo 
virile animo di credere al feminile consiglio ?? Certo tu saresti 
ancora in vita, e forse per lungo spazio saremmo insieme vivuti 
lieti. Dove fuggì la tua pietà, quando tu in dubbio di morte nelle 
feminili braccia mi lasciasti di lungi dalle tue schiere? Come non 
aspettasti tu che io almeno t’avessi veduto prima che tu fossi en- 
trato nell’amara battaglia, e che io con le proprie mani t’avessi 


1. ma î sanguinosi . . . all’intelletto: ma il sangue che imbrattava i volti im- 
pediva che si manifestassero apertamente le sembianze all’intelletto. (Per 
tutta la scena cfr. la rappresentazione di Argia che cerca nel campo di 
battaglia il corpo di Polinice nel poema di Stazio, Theb., x11, 288 sgg.) 
2. Cfr. Stazio, Theb., xt, 317 sgg. 3.feminile consiglio: cioè quello di 
darsi alla fuga. 
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allacciato l'elmo, il quale mai per mia volontà non sarebbe stato 
legato, perciò che io conosceva sola la fuga essere rimedio alla 
nostra salute?" Oh me dolente, quant'è sconvenevole cosa volere 
adempiere l’uomo i suoi desiderii contra il piacer di Giove! Noi 
desiderammo miseramente i nostri danni in quell’ora che noi di- 
mandammo di aver figliuoli, i quali se convenevole fosse suto* che 
noi dovessimo avere, quella allegrezza Giove senza alcun voto ci 
avrebbe conceduta. O iniquo pensiero, o sconvenevole volontà, 
recate la morte a me, che non l’ho meno meritata che costui; o 
almeno, o dolorosa fortuna, mi fosse stato lecito di pararmi dinanzi 
a’ crudeli colpi, i quali costui innocente sostenne, sì come io aveva 
di grazia dimandato! Omai non è al mio dolore più rimedio se 
non tu, morte! O morte, io come misera ti priego che tu non mi 
risparmi, ma che tu venga a me senza alcuno indugio. Tu non 
devi mai più esser crudele, e massimamente a’ prieghi delle gio- 
vani donne, in tal luogo se’ stata! Deh! piacciati prima di farmi 
fare compagnia ne’ miseri campi al mio marito, che lasciarmi nel 
mondo esempio di dolore a quelli che vivono. Uccidimi, non indu- 
giar più! Oh me dolente! come ho io malamente seguito con effetto 
il perfetto amore della mia antica avola Giulia,? la quale, poi che 
vide i drappi del suo Pompeo tinti del bestiale sangue, temendo 
non fosse stato offeso, costrinse l’anima a partirsi dal misero corpo 
subitamente, rendendola a’ sommi iddii. Oh! quanto le fu pro- 
sperevole il morire, perciò che morendo gli occhi suoi non videro 
quella cosa che per dolore condotta l’avrebbe a maggior pena e 
dopo a morte, ma morendo vinse il dolore. E io, misera!, davanti 
agli occhi miei veggo il mio dolore, e non mi è lecito di morire, 
né posso cacciar da me la misera anima, la quale per paura sento 
che cerca l’ultime parti del cuore, fuggendosi dalla mia crudeltà. 
Ohimè, morte, io t'addomando con graziosa voce, e non ti posso 
avere! Certo la tua signoria è contraria del tutto agli atti umani, 
i quali i dispregiatori delle loro potenze s’ingegnano di sottomet- 
tersi, risparmiando i fedeli; e tu coloro che più ti temono crudel- 
mente assalisci, dispregiando gli schernitori della tua potenza lun- 
gamente, e di questi sempre più tardi che degli altri ti vendichi. 


1. salute: salvezza. 2. suto: stato. La forma prima era essuto o issuto. È già 
raro nel Trecento. 3. Giulia: figlia di Cesare e moglie di Pompeo. Il suo 


strazio per la presunta morte del marito è rievocato anche nel De claris 
mulieribies, LXXIX. 
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Oh, quanto misero è colui, che così comunal' cosa, come tu se’, 
gli manca al suo bisognol? — 

Ella, piangendo, più volte con acuti ferri caduti per lo campo 
si volle ferire il tenero petto, ma, impedita dalle compagne, non 
potea. Poi si voltava agli aspri rubatori e diceva: 

— Deh! crudeli cavalieri, i quali senza alcuna pietà metteste 
l’acute lance per l’innocente corpo, ammendate? il vostro fallo di- 
venendo pietosi; deh! uccidete me, poi che voi avete morto colui 
che la maggior parte di me in sé portava, e fate che io sia del 
numero degli uccisi. Questa pietà sola usando vi farà meritar per- 
dono di ciò che voi avete oggi non giustamente operato. — 

E dette queste parole, tornava a baciare il sanguinoso viso; e di 
questo non si poteva veder sazia, anzi l’aveva già tutto con le 
lagrime lavato, e piangendo forte sopr’esso si dimorava dolente. 

Ma poi che il sole nascose i suoi raggi nell’oscure tenebre, e le 
stelle cominciarono a mostrar la loro luce, il campo si cominciò 
con taciturnità a riposare, sì per l’affanno ricevuto il preterito* 
giorno che richiedeva a gli affannati membri riposo, e sì per l’alle- 
grezza della vittoria che molte menti aveva nel vino sepellite. 
Sol l’angoscioso pianto di Giulia e delle sue compagne faceva riso- 
nare la trista valle, e questo risonava negli orecchi del vittorioso 
re. Ed egli, che ne’ tesi padiglioni si riposava, udendo quelle voci, 
chiamò un nobile cavaliere, il quale s'appellava Ascalione, e disse: 

— Or di cui sono le misere voci che i0 odo, sì che non lasciano 
partire della nostra mente in modo alcuno la crudele uccisione 
fatta nel passato giorno? 

— Sire, — disse Ascalione— io imagino che sia alcuna donna, 
la quale forse era moglie d’alcuno del morto popolo, e così mi 
par d’avere inteso da’ compagni, e similmente la sua favella, la 
quale io intendo bene, il manifesta. — 

Allora gii comandò il re che andasse ad essa, e comandassele 
ch’ella tacesse, acciò che ’l suo pianto non aggiungesse più cagione 
al dolore del preterito danno. Mossesi Ascalione con alquanti 
compagni, e per la scura notte con picciol lume, per lo sanguinoso 
campo scalpitando$ i morti visi, andò in quella parte dov’egli sentì 
le dolenti voci, e pervenne a Giulia; alla quale, come Ascalione 


1. comunal: comune. 2. Anche di questo lamento di Giulia la fonte è 
Stazio (Thieb., x1I1, 320-340). 3. ammendate: fate ammenda, riparate. 
4. preterito: passato. 5. scalpitando: calpestando. 
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la vide, imaginando' le nascose bellezze sotto il morto sangue del 
suo viso, mosso dentro a pietà, quasi lagrimando disse: 

— O giovane donna, il cui dolore invita gli occhi miei, veggen- 
doti, a lagrimare, io ti priego, per quella nobiltà che ’l tuo aspetto 
mi rappresenta, che tu ti conforti e ponga fine alle tue lagrime. 
Certo io non so qual sia la cagione della tua doglia, ma credo che 
sia grande; e chente* ch’ella si sia, non credo che per lo tuo pianto 
si possa ammendare, ma più tosto piangendo aumentare la potresti. 
E noi medesimi, i quali abbiamo ricevuto danno, se volessimo ben 
pensare, certo non faremmo mai altro che piangere considerando 
quel che è fatto; pur ne ingegnamo di dimenticare quello che non 
vuole fuggire dalle nostre memorie. E simigliantemente il re nostro 
signore te ne manda pregando; e credo che molto gli sarebbe 
caro, secondo il suo parlare, che tu venissi dinanzi al suo co- 
spetto. — 

Giulia, udendo la romana loquela, la quale Ascalione, lunga- 
mente dimorato in Roma, appresa aveva, alzò il viso verso di lui, 
forse credendosi che fosse alcun de’ miseri compagni di Lelio, e 
con torti occhi riguardando il cavaliere, veggendo che quello era 
dell’iniqua* gente, piangendo il richinò, e gittando un gran so- 
spiro, disse: 

— Niun conforto sentirà l’anima mia, se voi nol mi porgete. Voi 
m’avete con le vostre spietate braccia ucciso colui il quale era il 
mio compagno, il mio conforto e la mia ultima speranza. Acciò 
che l’anima mia possa seguire per le dilettevoli ombre quella del 
mio Lelio, questo conforto graziosamente vi dimando, e questo 
sia l’ultimo bene che io aspetto, e a voi fia niente. Voi avete oggi 
bagnate le vostre mani in tanto sangue, che io non accrescerò la 
somma de’ vostri peccati per la mia morte, ma la farò minore per 
la pietà che voi userete uccidendomi. Deh! aggiungetemi al triste 
numero de’ morti corpi, acciò che si possa dire: « Giulia amò tanto 
il suo Lelio, che ella fu morta con lui insieme ne’ sanguinosi campi». 
E se voi non volete usar questa pietà, almeno prestate alle mie 
mani la tagliente spada, e consentite che, senza briga* di queste 
mie compagne, io possa morire, essendone le mie mani cagione. — 

Ascalione e’ suoi compagni, che vedevano il chiaro viso tanto 


I. imaginando: intravedendo. 2. chente: quale. 3. iniqua: nemica, avver- 
saria. 4. senza briga: senza essere ostacolata. 
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rigato di vermiglio sangue, lagrimavano tutti per pietà di costei; 
e piangendo egli le rispose e disse: 

— Giovane, gl’iddii facciano le mie mani di lungi da sì fatto 
peccato. Certo oggi io fuggii per non bagnarmi nella dolente ucci- 
sione; ma tu, perché piangendo e sconfortandoti guasti il tuo bel 
viso? Perché disideri d’incrudelire contro a te medesima? Credi 
tu con la tua morte render vita al morto marito? questo sarebbe 
impossibile. Ma levati su, e non volere, per qui stare alla soprav- 
vegnente notte, apparecchiare la tua bella persona alle salvatiche 
bestie, le quali alla tua salute potrebbero essere contrarie, perciò 
che vivendo ancora potrai forse riavere il perduto conforto. Le- 
vati su, e segui i nostri passi, e non dubitar” di venire alli reali padi- 
glioni con le tue compagne, ch'io ti giuro, per quelli iddii ch’io 
adoro, che, mentre? essi mi concederanno vita, il tuo onore e delle 
tue compagne sarà sempre salvo a mio potere, solo che vostro 
piacer sia. Ora ti leva, non dimorare più qui, vieni alla presenza 
del nostro signore, il quale, ancor che dolente sia, veggendo il tuo 
grazioso aspetto, ti onorerà come degna donna. Or se noi ti voles- 
simo qui lasciare, non ti spaventariano* gli infiniti spiriti de’ morti 
corpi, sparti per lo piagnevole aere? Non dubiti tu degli scellerati 
uomini che sogliono essere ne’ tumultuosi eserciti, i quali, tro- 
vandoti qui, non si curerebbero di contaminare il tuo onore e 
delle tue compagne? Deh! vieni adunque, che vedi che io e’ miei 
compagni per compassione di te righiamo i nostri visi d'amare 
lagrime. — 

Giulia non faceva altro che piangere; e ben ch’ella fosse molto 
dolorosa, non per tanto dimenticò la sua anima i cari ammaestra- 
menti della gentilezza, e non volle nell’avversità parere villana a' 
divoti prieghi del nobile cavaliere; ma preso con le sue mani un 
bianco velo, e coperto il palido viso di Lelio e con un suo man- 
tello tutto il corpo, si volse ad Ascalione e disse: 

— I vostri prieghi hanno sì presa la mia dolorosa anima, che io 
non mi so mettere al niego di5 quello che dimandato m’avete. E 
poi che Iddio e voi mi negate la morte, questa cosa ch’io più disi- 
dero, io m’apparecchio di venire in quelle parti ove piacer vi fia; 
ma caramente raccomando primieramente me e appresso le mie 


r. Cfr. Stazio, Theb., xt, 365: «et crasso foedatam sanguine vultus». 
2. dubitar: temere. 3. mentre: finché. 4. spaventariano: spaventerebbero. 
5. mettere al niego di: negare (cfr. Dante, Inf., XxvI, 67). 
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compagne e ’l nostro onore nelle vostre braccia, pregandovi, per 
la gentile anima che guida i vostri membri," che come di care so- 
relle il riserbiate, e non consentiate che di quello, di che le misere 
anime de’ nostri mariti, rinchiuse ne’ mortali corpi, si contenta- 
rono, sciolte da essi si possano ramaricare.*® — 

E volendosi levare, per la debolezza tra le sue compagne cadde 
supina. Allora Ascalione teneramente per lo destro braccio la prese, 
e dall’altra parte un suo compagno sostentandola e con dolci pa- 
role confortandola, e con lento passo andando, pervennero alle reali 
tende; alle quali entrati, il re vedendo costei, vinto per lo pietoso 
aspetto, umilmente la riguardò; e avendo già udito da Ascalione 
gran parte della condizione di lei, comandò ch’ella fosse onorata. 
Giulia, veduto il re, ancor che per debolezza le fosse grave, pure 
gli s'inginocchiò dinanzi e lagrimando disse: 

— Alto signore, a questi nobili cavalieri è piaciuto di menarmi 
nel vostro cospetto, nel quale piacciavi che io trovi quella grazia 
che da loro non ho potuto avere. Io non credo che la misera Ecuba? 
né la dolente Cornelia* ne’ loro danni sentissero maggiore doglia 
che io senta in quello che ho da voi ricevuto, né credo che sì affet- 
tuosamente alcuna di loro disiderasse de’ suoi nemici vendetta, 
com’io disidero di voi, sol che prendere la potessi. Ma poi che la 
fortuna m'ha il potere levato, e fattami vostra prigioniera, datemi, 
per guiderdone della fiera volontà c'ho verso voi, la morte. — 

Non sofferse il re che Giulia stesse in terra dinanzi a lui, ma 
con la propria mano levatala in piè, la fece sedere davanti a sé, 
e rispose così: 

— Giovane donna, il vostro lagrimoso aspetto non solo m'ha 
fatto divenire pietoso, ma quasi m’invita con voi insieme a lagri- 
mare. E certo io non mi maraviglio del vostro parlare, il quale 
dimostra bene il vostro gran dolore, ché usanza suole esser de’ 
miseri di volere quello che maggior miseria loro arrechi, infino a 
quell’ora che la tristizia pena a dar luogo al natural senno. E perciò 
1. la gentile... membri: cfr. Petrarca, Rime, LITI, 1. 2. e non consentiate... 
ramaricare: e non permettete che i nostri mariti, dopo morti, debbano do- 
lersi per la perdita del nostro onore, della qual cosa, finché furono in vita, 
mai ebbero a lamentarsi (si contentarono). 3. Ecuba: moglie di Priamo, vide 
uno alla volta perire tutti i suoi figliuoli (cfr. Ovidio, Metam., xt, 490 sgg. 
e anche Dante, /nf., xxx, 16 sgg.). 4. Cornelia: moglie prima di Crasso 
e poi di Pompeo, assistette prima alla sconfitta e poi alla morte del marito 


(cfr. Lucano, Phars., 1x, 167 sgg.). 5. infino... senno: fino a quando il do- 
lore non cede il posto al buon senso. 
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che io conosco che ora voi più adirata che consigliata dimandate 
la morte, e mostrate verso me crudel volontà, né la morte vi fia 
per me conceduta, né ancora l’adirate parole credute. Ma quando 
voi avrete alquanto mitigate le giuste lagrime che voi spandete, 
io vi farò conoscere come la fortuna non sia contro a voi del tutto 
adirata, bench’ella vi abbia fatta mia prigione; e ancora conosce- 
rete che sia stato il meglio rimanere in vita, sì per voi e sì per 
l'anima del vostro marito. Ma ditemi, se v'è in piacere, qual sia 
la cagione del vostro pianto, e chi voi siete, e donde e dove voi 
andavate. — 

Giulia, piangendo, con pietosa voce gli rispose: 

— Io sono romana, e fui misera sposa del morto Lelio, il quale 
voi oggi con le proprie mani uccideste, e quinci muove il mio 
tristo lagrimare; e andavamo al santo Dio, posto nell’ultime fini' 
de’ vostri regni, per lo ricevuto dono della mia pregnezza. — 

Udendo questo il re, quasi stupefatto, tutto si cambiò, e disse: 

— Ohimè! or dunque non foste voi con quelli assalitori del mio 
regno, i quali all’entrare in esso arsero la ricca Marmorina ?* 

— Signor no, — rispose Giulia — ma passando per essa, la ve- 
demmo bella e ornata di nobile popolo. — 

Allora dolse al re molto di quello che era fatto; e sospirando disse: 

— O giovane donna, i fortunosi casi sono quasi impossibili a 
fuggire; a noi fu porto? tutto il contrario di quello che voi ne por- 
gete, e questo ne mosse a fare quel che oramai non può tornare 
indietro, e che ci dole. E non è dubbio che voi abbiate nel prete- 
rito giorno gran danno ricevuto, e io non piccolo; ma perciò che 
il nostro lagrimare niente il menomerebbe, convienci prender con- 
forto. E a chi il lagrimare stia bene, a me si disdice, il quale col 
proprio viso a confortare ho i nostri sudditi. Adunque confortatevi, 
e qui meco rimanete; e dopo il ripreso conforto, s'a voi piacerà 
altro marito, io ho nella mia corte assai nobili cavalieri, de’ quali 
chi più vi piacerà, in guiderdone dell’offesa che fatta vi fu, vi do- 
nerò volontieri; e se voi alle ceneri del morto marito vorrete pure 
serbar castità, continuamente in compagnia della mia sposa come 
cara parente vi farò onorare. E se l’esser meco non vi piacerà, io 


1. ultime fini: estremi confini. 2. Marmorina: Verona. I cronisti medie- 
vali attribuivano la fondazione della città a Brenno, re dei Galli, e la desi- 
gnavano come Civitas marmorea o Marmora per la copia di marmi usati 
nell’edificarla. 3. porto: riferito. 
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vi giuro per l’anima del mio padre che, dopo l’alleviamento del 
vostro peso, infino a quella parte ove più vi piacerà d’andare, ono- 
revolmente vi farò accompagnare. A dire quanto mi dolga di quel 
che è fatto per lo mio subito furore, sarebbe troppo lungo a nar- 
rare, perciò che ho perduto un caro nipote e molti buoni cava- 
lieri, e voi senza vostra colpa offesi. — 

Giulia non rattemperò per tutte queste parole il dolente pianto 
ma, piangendo, nell'animo savio diliberò di stare, considerando 
che molto valea meglio di rimanere al profferto onore, fingendo il 
suo mal talento," infino che fortuna la ritornasse nel pristino stato, 
che miseramente cercare gli strani paesi; e con sospirevole voce, 
rotta da dolenti singhiozzi, rispose: 

— Signor mio, nelle vostre mani è la mia vita e la mia morte: 
io non mi partirò mai dal vostro piacere. — 

Comandò allora il re che in un padiglione, sotto la fidata guar- 
dia d’Ascalione, ella e le sue compagne fossero onorate. 

Come il nuovo sole uscì nel mondo, il re con la sua compagnia, 
insieme con Giulia, verso Siviglia, antica città negli esperiì regni,” 
presero il cammino; ma avanti che i loro passi si mutassero, Giu- 
lia di grazia dimandò che ’1 corpo del suo Lelio esca de’ volanti 
uccelli non rimanesse. Al quale il re comandò che onorevole sepol- 
tura fosse data, e a tutti gli altri che piacesse a lei. Fu allora Lelio, 
con molti altri, con molte lagrime sepellito dopo i fatti fuochi,? 
ben che molti ne rimanessero sopra la vermiglia arena, che di 
varil ruscelletti di sangue era solcata. 

Rimaso solo* di vivi il tristo campo, in pochi giorni col corrotto 
fiato? convocò in sé infinite fiere, delle quali tutto si riempié. E 
non solamente i lupi di Spagna occuparono la sventurata valle, 
ma ancora quelli delle strane contrade vennero a pascersi sopra i 
mortali pasti. E i leoni africani corsero al tristo fiato tingendo gli 
acuti denti negli insensibili corpi. E gli orsi, che sentirono il tristo 
fiato della bruttura dell’insanguinato tagliamento, lasciarono l’an- 
tiche selve e i secreti nascondimenti delle loro caverne. E i fedeli 
cani abbandonarono le case de’ lor signori, e ciò che con sagace 
naso sentì il non sano aere si mosse a venir quivi. E gli uccelli, 


1. fingendo ...talento: nascondendo il suo cruccio. 2. esperit regni: l'e- 
stremo occidente, la Spagna. 3. i fatti fuochi: dopo aver fatto i roghi. 
4. solo: privo. 5. corrotto fiato: le esalazioni provenienti dalla putrefazione 
dei cadaveri. 
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che per adietro avevano seguitato i celesti pasti, si raunarono; € 
l'aere mai non si vestì di tanti avoltoi, e mai non furono tanti uc- 
celli veduti insieme adunati, se ciò non fosse stato nella misera 
Farsaglia," quando i romani prencipi s’affrontarono. Ogni selva lì 
mandò uccelli; e i tristi corpi, cui la fortuna non avea conceduto 
né fuochi né sepoltura, erano miseramente dilacerati da loro, e le 
loro carni pascevano gli affamati rostri. E ogni vicino arbore pa- 
reva che gocciolasse sanguinose lagrime per li unghioni sanguinosi 
che premevano sopra gli spogliati rami; il passato autunno gli 
aveva spogliati delle loro foglie, e’ crudeli uccelli col morto sangue 
premuto da’ loro piedi gli avevano rivestiti di color rosso, e i 
membri portati sovr’essi ricadevano la seconda volta nel tristo 
campo, abbandonati dagli affaticati unghioni. Ma con tutto questo 
il gran numero de’ morti non era tutto mangiato infino all’ossa, 
che, ancor che squarciato dalle fiere si partisse, gran parte ne gia- 
ceva rifiutato, ben che dilacerato fosse tutto; il quale il sole e la 
pioggia e ’l vento maceravano sopra la tinta terra fastidiosamente, 
mescolando le romane ceneri con le barbariche non conosciute. 

Entrò il re Felice vittorioso con gran festa in Siviglia; e poi 
che egli fu smontato del possente cavallo e salito nel real palagio, 
e ricevuti i casti abbracciamenti dell’aspettante sposa, egli prese 
l’onesta giovane Giulia per la mano destra, e dinanzi alla reina 
sua sposa la menò dicendo: 

— Donna, tieni questa giovane, la qual è parte della nostra vit- 
toria; io la ti raccomando, e priegoti ch’ella ti sia come cara com- 
pagna e di stretta consanguinità congiunta, e ogni onore e ogni 
bene che puoi, usa verso di lei. — 

Teneramente la reina ricevette, a’ prieghi del re, Giulia e le 
compagne; ma non dopo molti giorni, partendosi il re da Siviglia, 
con lui se ne andarono a Marmorina; nella quale giunto, il re vide 
quello non essere che falsamente Plutone, in forma di cavaliere, 
gli aveva narrato; e, trovato ancora vivo colui il quale morto cre- 
deva aver lasciato ne’ lontani boschi,” forte in se medesimo si 
maravigliò, e disse: 


1. Farsaglia: terribile battaglia (48 a. C.) in cui l’esercito di Pompeo fu 
definitivamente sconfitto da quello di Cesare. Tutto il brano è evidente 
imitazione della Farsaglia di Lucano (vii, 786 sgg.). 2. colui... boschi: 
cioè il governatore di Verona sotto le cui spoglie il demonio si era pre- 
sentato al re Felice, dando la falsa notizia della distruzione della città. 
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«O gl’iddii hanno voluto tentare per adietro la mia costanza, 
o io sono ingannato. A me pur con vera voce pervenne che la pre- 
sente città era da romano foco accesa, e ora con aperti occhi veggo 
il contrario. E il narratore di così fatte cose pur morì nella mia pre- 
senza, e io gli feci dare sepoltura; e ora qui davanti vivo mi sta 
presente. » 

In questi pensieri lungamente stato, non potendo più la nuova 
ammirazione sostenere,' chiamò a sé quel cavaliere, il quale già 
credeva che nell’arene di Spagna fosse dissoluto, e dissegli: 

— Le tue non vere parole t'hanno degna morte guadagnata, per- 
ciò che non è ancora passato il secondo mese, poi che elle mossero 
il nostro costante animo a grandissima ira e ad iniqua operazione 
senza ragione. Or non ci narrastù la distruzione della presente città 
con piagnevole voce, la quale noi ora trovata abbiamo senza alcun 
difetto? Tu fosti cagione di farci muovere tutto il ponente contro 
l’inestimabile potenza de’ romani, del qual movimento ancora non 
sappiamo che fine seguire ne debba. — 

Maravigliossi molto il cavaliere, udite le parole, dicendo umil- 
mente: 

— Signor mio, in voi sta il farmi morire e il lasciarmi in vita, 
ma a me è nuovo ciò che voi mi narrate; e poi che voi qui mi la- 
sciaste, mai non me ne partii, e a ciò chiamo testimonii gl’iddii 
e ’1 vostro popolo della presente città, il quale seco mi ha conti- 
nuamente veduto; né mai dopo la vostra partita ci fu alcuna no- 
vità. — 

Allora si maravigliò il re più che mai, dicendo tra se medesimo: 
«Veramente hanno gl’iddii voluto tentar le mie forze, e aggiun- 
gere la presente vittoria alla nostra magnificenza». E allegro della 
salva città abbandonò i pensieri, contento di rimaner quivi per 
lungo spazio. 

La reina gravida di prosperevole peso, affannata per il lungo 
cammino, volontieri si riposava, e con lei Giulia molto più affa- 
ticata, ma quasi continuamente il bel viso bagnato di amarissime 
lagrime e la bocca piena di sospiri teneva; alla quale un giorno la 
reina, veggendola dirottamente a piangere, disse così: 

— Giulia, senza dubbio so che tu, sì come io, in te nascondi 
disiato frutto, e’ manifesti segnali mostrano te dovere essere vicina 


I. non potendo ... sostenere: non potendo trattenere l’inusitata meraviglia. 
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al partorire, onde col tuo piangere gravemente e te e lui offendi. 
Tu hai già quasi il bel viso tutto consumato e guasto, e le tue 
lagrime l'hanno occupato d’oscura caligine e di palidezza; onde 
io ti priego che tu non perseveri in questo: anzi ti conforta, e 
ispera che noi avremo insieme gioioso parto. Non sai tu che per 
lo tuo lagrimare il ricevuto danno non si menoma? Poi che i fati 
a te sono stati avversi, appara' a sofferire e a sostenere con forte 
animo le contrarie cose e’ dolenti casi della fortuna. Deh! or tu 
m’hai già detto, se ho bene le tue parole a mente, che tu se’ nata 
di gentilissima gente romana; or se questo è il vero, sì come io 
credo, ti dovrebbe tornare nella mente del forte animo che Orazio 
Pulvillo,* appoggiato alla porta del tempio di Giove Massimo, 
udendo la morte del figliuolo, ebbe; e come Quinto Marzio,? 
tornato da’ fuochi dell'unico figliuolo, diede quel giorno senza la- 
grime le leggi al popolo. Questi e molt’altri vostri antichi avoli con 
fermo animo nell’avversità mostrarono la loro virtù, per la quale 
il mondo lungamente si contentò d’essere corretto* da cotali reg- 
gitori. Or dunque se da cotal gente hai tratta origine, si disdicono 
a te, più che ad un’altra, le lagrime. Non credi tu che essi nelle 
loro avversità sostenessero doglia, sì come tu fai? certo sì fecero, 
ma essi vollero seguire più la magnanimità de’ loro nobili animi, 
1 quali conoscevano la natura delle caduche e transitorie cose, che 
la pusillanimità della misera carne, acciò che le loro operazioni 
fossero esempio a’ loro successori in ciascuno atto. — 

Queste e molte altre parole usava spesso la reina a conforto di 
Giulia. 

La quale, conoscendo veramente che la reina l’amava molto e 
che da grande amore procedevano queste parole, le quali vere la 
reina le diceva, cominciò a prender conforto e a porre termine 
alle sue lagrime. E per fuggire l’ozio, il quale di trista memora- 
zione de’ suoi danni le era cagione, con le proprie mani, lavorando 
sovente, faceva di seta nobilissime tele di diverse imagini figurate, 
appetto alle quali, o misera Aragne,5 le tue sarebbero parute offu- 


I. appara: impara. 2. Orazio Pulvillo: pontefice massimo, apprese la no- 
tizia della morte del figliuolo mentre sacrificava agli dèi; egli, però, non 
interruppe per questo la pratica religiosa. 3. Quinto Marzio: console insie- 
me a Catone il censore, dopo aver assistito alla cremazione del cadavere del 
figlio andò in senato per legiferare. Questo episodio e il precedente sono nar- 
rati da Valerio Massimo. 4. corretto: governato. ss. Aragne: Aracne, figlia 
di Idmone da Colofone, fu abilissima nel ricamo; sfidò Pallade e la superò; 
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scate di nebulose macchie, sì come altra volta parvero, quando 
con Pallade avesti ardire di lavorare a prova. Queste opere aveano 
senza fine moltiplicato l’amore della reina in lei, perciò che molto 
in simili cose si dilettava. Onde, come l’amore, così l’onore a lei 
e alle sue compagne moltiplicare fece. 

Non parve a Plutone' avere ancora fornito? il suo iniquo pro- 
ponimento, posto ch’egli avesse con le sue false parole commosse 
l’occidentali rabbie sopra gl’innocenti romani; anzi, poi ch'egli 
ebbe nel cospetto del re Felice lasciato disfatto vilmente il falso 
corpo, un’altra volta riprese forma d’una giovane damigella di 
Giulia, chiamata Glorizia, la quale con lei ancora viva dimorava, 
e con sollecito passo entrò nell’ampio circuito delle romane mura. 
E già Calisto? mostrando la sua luce, ella tacitamente co’ disciolti 
capelli entrò negli alti palagi di Lelio, stracciandosi tutta; ne’ quali 
poi che ella fu ricevuta dal padre del morto Lelio e da’ cari fra- 
telli di Giulia, i quali, stupefatti tutti di tale accidente, taciti si ma- 
ravigliarono, essa forte piangendo così cominciò loro a parlare: 

— Poi che gli avversarii movimenti della fortuna, invidiosa della 
nostra felicità, trassero della dolente città il vostro caro figliuolo 
e la sua moglie, a me carissima donna, con quella compagnia con 
la quale voi medesimi ci vedeste, e da cui voi, porgendo i teneri 
baci e le vostre destre mani, vi divideste piangendo, noi avventu- 
rosamente, finché a’ miseri fati piacque, camminammo. Ma poi 
che a loro piacque di ritrarre la mano dalle nostre felicità, noi 
una mattina quasi nelle prime ore cavalcando per una profonda 
valle, occupate le nostre luci da noiosa nebbia, assaliti fummo da 
innumerabile quantità di predoni, vaghi del copioso arnese, il 
quale da noi non molto lontano andava, e del nostro sangue: e 
l’assalirci e ’l privarci del nostro arnese non occupò più che un 
medesimo spazio di tempo. E appresso rivolti a noi con li aguzzati 
dardi, Lelio e i suoi compagni e la vostra Giulia di vita amara- 
mente privarono. Io pavida piangendo, non so come dall’inique 


la dea indispettita le stracciò la tela, e Aracne per la disperazione s’im- 
piccò e fu poi trasformata in ragno (cfr. Ovidio, Metam., vi, 1 sgg., c an- 
che Dante, Inf., xvi1, 18 e Purg., xt1, 43). 1. Plutone: il diavolo. 2. fornito: 
compiuto. 3. Calisto: è la costellazione dell'Orsa maggiore. Il mito vuole 
che Calisto, ninfa di Diana, fosse amata da Giove e partorisse Arcade. En- 
trambi furono mutati in orsi da Giunone e assunti in cielo, come costel- 
lazioni, da Giove (cfr. Ovidio, Metam., 11, 401 sgg., e Dante, Purg., Xxv, 
130 SEgg.). 
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mani mi fuggii; e fuggendo, per tema di non ritornare nelle loro 
mani, per lo dolente cammino più volte ho sostenuto mortal do- 
lore—; e co’ pugni stretti, dette queste parole, cadde semiviva 
nelle loro braccia, la quale essi piangendo portarono sopra un letto, 
richiamando con freddo liquore' le forze esteriori. 

Incominciossi nel gran palagio un amarissimo pianto, e ‘quasi 
per tutta Roma, ovunque il grazioso giovane e la piacente Giulia 
erano conosciuti, si piangeva. L'aria risonava tutta di dolenti voci, 
tali che per lo preterito tempo alcuno anziano non si ricordava 
che tal doglia vi fosse stata per alcuno accidente. E certo che tu 
appena, o Bruto," riformatore della libertà del popolo romano, vi 
fosti tanto lagrimato dal rozzo popolo. E da quell’ora inanzi cia- 
scun romano incominciò ad essere pauroso d’andar cercando gli 
strani altari e di portare gl’incensi a’ lontani iddii fuori di Roma; 
e per lo gran dolore del morto Lelio lungamente lasciarono i no- 
bili adornamenti, vestendo lugubri veste, così gli altri romani, 
come i suoi parenti. 

Mentre la fortuna con la sua sinistra voltava queste cose, s’ap- 
pressò il termine del partorire alla reina, e simigliantemente a Giu- 
lia; e nel giocondo giorno, eletto per festa de’ cavalieri,* essendo 
Febo nelle braccia di Castore e di Polluce insieme,* non essendo 
ancora la tenebrosa notte partita, sentirono in una medesima ora 
quelle doglie, che partorendo per l’altre femine si sogliono sentire. 
E dopo molte grida, essendo già la terza ora del giorno trapassata, 
la reina del gravoso affanno, partorendo un bel garzonetto, si dili- 
berò, contenta molto in se medesima di tal grazia, senza fine lo- 
dando i celestiali iddii; e similmente il re, udita la novella, fece 
grandissima festa, perciò che senza alcun figliuolo era infino a 
quello giorno dimorato. E niuno altare fu in Marmorina negli an- 
tichi templi senza divoto fuoco. I freschi giovani con varii suoni, 
cantando, andavano faccendo smisurata festa. L’aere risonava d’in- 


1. liquore: acqua. 2. Bruto: Bruto minore, l’uccisore di Cesare. 3. nel 
giocondo . . . cavalieri: sembra che alluda alla Pentecoste (la Pasqua rosata), 
tenendo conto di un luogo del Cantare di Fiorio e Biancifiore, cxiX: «do- 
menica si è Pasqua rosata, Che sarà festa per li cavalieri». Nei cantari 
francesi la duplice nascita avviene invece nel giorno di Pasqua fiorita (la 
Domenica delle palme); e ne risulta meglio giustificata la scelta dei nomi 
imposti ai due fanciulli. 4. essendo ...insieme: il sole era nella costellazione 
dei Gemelli, cioè si era nel mese di maggio. 
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finiti sonagli, per li molti armeggiatori, continuando per molti 
giorni gioia grandissima. 

Aveva già il sole per lungo spazio trapassato il meridiano suo 
cerchio," avanti che Giulia del disiderato affanno liberare si po- 
tesse; anzi, con altissime voci invocando il divino aiuto, sosteneva 
grandissima doglia. Ma tra l’erronea* gente si dubitava non Lu- 
cina? sopra i suoi altari stesse con le mani comprese, resistendo a’ 
suoi parti, come fece alla dolente Iole, quando ingannata da Ga- 
lante la convertì in mustella;* e con divoti fuochi s’ingegnavano 
di mitigare la sua ira, per liberare Giulia da cotal pericolo. Ma 
poi che a Giove piacque di dar fine a’ suoi dolori, egli a lei parto- 
rendo concedette una figliuola, non variante di bellezza dalla sua 
madre; la quale subito nata, Giulia, sentendo la sua anima disi- 
derosa di partirsi dal debile corpo, contenta del5 piacere di Dio, 
dimandò che la sua unica figliuola, inanzi la morte sua, le fosse 
posta nelle tremanti braccia. Glorizia, cameriera e compagna di 
Giulia, coperta la picciola zitella’ con un ricco drappo, la pose in 
braccio alla madre, la quale, poi che la vide, sospirando la baciò, 
e piangendo, voltata a Glorizia, gliela rendé, dicendo: 

— Cara compagna, senza dubbio di presente” sento che mi con- 
verrà rendere l’anima a Dio, e nel presente giorno ringraziarlo di 
doppio dono, sì come è della dimandata progenie e della diside- 
rata morte. Ond’io ti raccomando la cara figliuola, e, per quello 
amore che tra te e me è stato, ti priego che in luogo di me le sia 
tu sempre madre—; e dicendo queste parole alla dolente Glori- 
zia, che nell’un braccio teneva la picciola fanciulla e nell'altro il 
capo di lei parlante, rendé ia vita al suo fattore umilmente e divota.* 


1. Aveva già... cerchio: cioè era il tardo pomeriggio. 2. erronea: immersa 
nell'errore, pagana. 3. Lucina: Giunone Lucina protettrice dei parti. 
4. Iole: moglie di Ercole, qui confusa con Alcmena, madre dell’eroe. Il 
mito racconta che dovendo Alcmena partorire Ercole (frutto del suo a- 
more con Giove), Giunone, per gelosia, si mise alla sua porta seduta con 
le gambe strette in modo da impedire il parto. Galante, ancella di Alcme- 
na, annunciò fraudolentemente a Giunone che il parto era avvenuto lo 
stesso, e poiché la dea si alzò piena di sdegno, Alcmena rimase libera e die- 
de alla luce Ercole. Giunone punì Galante tramutandola in donnola (mu- 
stella, dal latino mustela). Per questo mito cfr. Ovidio, Metam., tx, 290 sgg. 
5. contenta del: rassegnata al. 6. zitella: bambina. 7. di presente: subito. 
8. Così anche nel Cantare di Fiorio e Biancifiore (ed. Crescini, st. 12): 
« La cristiana bella e colorita Morì nel parto e passò d’esta vita». Nci can- 
tari francesi, invece, Giulia non muore dopo il parto. 
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Cominciossi nella camera un doloroso pianto, e massimamente 
da Glorizia, la quale, tenendo in braccio la figliuola della morta 
Giulia, dicea: 

— O sventurata figliuola, inanzi alla tua natività cagione della 
morte del tuo padre, e nascendo hai la tua madre morta. Ohimè! 
quanta sarebbe l’allegrezza de’ miseri tuoi parenti, se in vita t'ab- 
bracciassero, sì come io fo! O figliuola di lagrime e d’angoscie, 
quanto ha Giove mostrato che la tua navitità non gli piaceva! 
Ohimè, di che amaro peso sono io ancora senza umano conoscimen- 
to divenuta madre! — Poi si volgea sopra il freddo corpo di Giulia, 
il quale tanta pietà porgeva a chi morto lo riguardava, che per do- 
lore ciascuno ne torceva le luci," ed ella disse: 

— O cara donna, ove m'hai tu misera con la figliuola tua lasciata ? 
Deh! perché non mi è lecito poterti seguire? Già uscito della 
mente m'’era il gravoso dolore della crudele morte di Lelio, ma 
tu ora morendo m°’hai doppia doglia rinnovata. Oh me misera! 
ormai niun conforto più per me s’aspetta. — 

Così piangendo questa, e l’altre che con lei nella camera dimo- 
ravano, pervennero le dolorose voci all’orecchie della reina, la 
quale, allegra del nato figliuolo, in prima si maravigliò, dicendo: 

— Chi piange invidioso de’ nostri beni? — e poi più efficace- 
mente dimandò di volerlo sapere. E fatta chiamare alcuna femina 
della camera dove le misere piangevano, dimandò qual fosse la 
cagione del loro pianto. Quella rispose: 

— Madonna, quando Febo lasciò il nostro emisferio senza luce, 
Giulia si diliberò, partorendo una bellissima creatura, del noioso 
peso; e non dopo molto spazio, rimasa debile, passò a miglior 
vita, e ha lasciato tra noi il grazioso corpo sì pieno d’umiltà? nel- 
l'aspetto, che chiunque il riguarda non può ritenere in sé l'amaro 
pianto: e questo è quello che voi udito avete. — 

Quando la reina udì queste parole, sospirando disse: 

— Ohimè! adunque ci ha la piacevole Giulia abbandonati? — 

E comandò che ’] corpo di Giulia fosse nel suo cospetto recato; 
sopra il quale, poi che l’ebbe veduto, sparse amare lagrime e molte. 
E veramente il suo lieto animo non s'era tanto al presente giorno 
rallegrato della natività dell’unico figliuolo, quanto la morta Giulia 
col suo pietoso aspetto l’attristò. Ella comandò che fosse il ve- 


1. torceva le luci: distoglieva gli occhi. 2. umiltà: gentilezza. È del lin- 
guaggio stilnovistico. 
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gnente giorno onorevolmente sepellita; e presa nelle sue braccia la 
bella figliuola, lagrimando molte volte la baciò, dicendo: 

— Poi che alla tua madre non è piaciuto d'esser più con noi, 
certo tu in luogo di lei e di cara figliuola ne rimarrai. Tu sarai al 
mio figliuolo cara compagna e parente nel continuo. — 

Molte fiate, nel futuro pianto, queste parole ricordò la reina, 
le quali nescientemente* profetico spirito l'aveva fatto parlare. 

Sparsesi per la reale corte e per tutta Marmorina la morte della 
graziosa Giulia, la quale con la sua piacevolezza aveva già sì presi 
gli animi di coloro che sua notizia avevano, che niuno fu che per 
pietà non ispandesse molte lagrime. E il re similemente piangendo 
mostrò che di lei molto gli dolesse. Ma poi che il seguente giorno, 
lavato il corpo e rivestito di reali vestimenti, fu sepellito tra’ freddi 
marmi, con quello onore che a sì nobile giovane si richiedeva, gli 
scrissero sopra la sua sepoltura questi versi: 


Qui, d’Atropos? il colpo ricevuto, 
giace di Roma Giulia Topazia, 
dell’alto sangue di Cesare arguto 
discesa, bella e piena d'ogni grazia, 


che, in parto, abbandonati în non dovuto 
modo ci ha; onde non fia già mai sazia 
l’anima nostra il suo non conosciuto 

Dio biasimar che fe’ sì gran fallazia.4 


Assai sturbò la gran festa incominciata della natività del gio- 
vane la compassione che ogni uomo generalmente portava alla 
morte di Giulia. Ma poi che alquanti giorni furono passati, piacque 
al re Felice di vedere il suo figliuolo e la bella pulcella" nata con 
lui in un medesimo giorno; e con alcun barone entrato nella ca- 
mera della reina, prima dolcemente la confortò dimandandola del 
suo stato, poi comandò che le due creature gli fossero recate da- 
vanti, e furongli recati amendui li garzonetti ravvolti în preziosi 
drappi; i quali, poi che gli ebbe amendui nelle sue braccia, per 
lungo spazio riguardò, e vedendoli l’uno e l’altro pieni di mara- 
vigliosa bellezza, e simiglianti, disse così: 


1. nel continuo: sempre. 2. nescientemente: inconsapevolmente. 3. Atro- 
pos: è la terza delle Parche, quella che recide il filo della vita umana. 
4. fallazia: fallo. 5. pulcella: fanciulla. 
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— Certo piacevole e giocondo giorno vi ci donò, nel quale ogni 
fiore manifesta la sua bellezza, e i cavalieri simigliantemente e le 
gaie donne s’allegrano faccendo gioiosa festa. Adunque convene- 
vole cosa è che voi in rimembranza della vostra natività, e per au- 
mentamento delle vostre bellezze, siate da così fatto giorno nomi- 
nati. E però tu, caro figliuolo, come primo nato, sarai da tutti 
universalmente chiamato Florio, e tu, giovane pulcella, avrai nome 
Biancofiore—; e così comandò che da quell'ora inanzi fossero 
continuamente chiamati. E voltatosi alla reina, primieramente Flo- 
rio le raccomandò, e appresso la pregò molto che Biancofiore 
tenesse cara, perciò che aspetto aveva di dovere ogni altra donna 
passar di bellezza, e che ella in luogo di Giulia sempre la volesse 
tenere. E dopo queste parole, contento di sì belli eredi, si partì 
dalla reina. 

Teneramente raccomandò la reina alle balie le picciole creature, 
e con sollecita cura le facea nutricare. Ma poi che, lasciato il nutri- 
mento delle balie, vennero a più ferma età, il re facea di loro gran- 
dissima festa, e sempre insieme realmente! vestir le faceva; e quasi 
non gli era la pulcella, che in bellezze ciascun giorno cresceva, 
men cata che fosse il suo figliuolo Florio. E veggendo che già 
Citerea, donna del loro ascendente, s’era dintorno a loro ne’ suoi 
cerchi voltata la sesta volta," provvide di volere che, se la natura 
gli avesse in alcuno atto fatti difettosi, essi, studiando, per la scienza 
potessero ricuperare cotal difetto. E fatto primieramente chiamare 
un savio giovane, chiamato Racheo, nell’arti di Minerva peritis- 
simo,3 gli commise che i due giovanetti affettuosamente dovesse 
in saper leggere ammaestrare. Appresso chiamato Ascalione, si- 
milmente amendui gli raccomandò, dicendo: 

— Questi siano a te come figliuoli. Niuno costume né alcuna 
cosa, che a gentili uomini o a donne si convenga, sia che a costoro 
non insegni, perciò che in loro ogni mia speranza è fissa: essi sono 
l’ultimo termine del mio disio. — 

Ascalione e Racheo promisero i commessi uficii; e senza alcuna 
dimoranza incominciò Racheo a mettere il suo in esecuzione con 
intera sollecitudine. E loro in brieve termine insegnato a conoscer 


1. realmente: regalmente. 2. E veggendo . . . volta: cioè vedendo che erano 
passati sei anni. Citerea è il soprannome più diffuso di Venere, dal culto 
particolare che le veniva praticato nell’isola di Citera. 3. nell’arti... peri- 
tissimo: cioè coltissimo. 
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le lettere, fece loro leggere il santo libro d’Ovidio," nel quale il 
sommo poeta mostra come i santi fuochi di Venere si debbano ne’ 
freddi cuori con sollecitudine accendere. 


(LIBRO SECONDO) 
Innamoramento di Florio e Biancofiore.* 


Taciti e soli lasciò Amore i due novelli amanti, i quali riguardando 
l'uno l’altro fiso, Florio in prima chiuse il libro,? e poi disse: 

— Deh, che nova bellezza t'è egli cresciuta, o Biancofiore, da 
poco in qua, che tu mi piaci tanto? Tu già non mi solevi tanto 
piacere; e ora gli occhi miei non possono saziarsi di riguardarti! — 

Biancofiore rispose: 

— Non so, se non che ti posso io dire che a me sia avvenuto il 
simigliante. Credo che la virtù de’ santi versi, che noi divotamente 
leggiamo, abbia acceso le nostre menti di nuovo foco, e adoperato 
in noi quello che in altri già veggiamo adoperare. 

— Veramente — disse Florio — io credo che sì, come tu di’, 
sia; perciò che tu sola sopra tutte le cose del mondo mi piaci! 

— Certo tu non piaci meno a me, che io a te— rispose Bianco- 
fiore. 

E così stando in questi ragionamenti co’ libri serrati avanti, 
Racheo, che per dare a’ cari scolari dottrina andava, giunse nella 
camera, e ciò veduto, loro gravemente riprendendo, cominciò a 
dire: 

— Questa che novità è, che io veggio i vostri libri davanti a voi 
chiusi? Ov’è fuggita la sollecitudine* del vostro studio? — 

Florio e Biancofiore, divenuti i candidi visi come vermiglie rose 
per vergogna della non usata riprensione, apersero i libri; ma gli 
occhi loro, più disiderosi dell'effetto che della cagione, torti si vol- 
gevano verso le disiate bellezze, e la loro lingua, che apertamente 
narrar soleva i mostrati versi, balbuziando andava errando. Ma 
Racheo pieno di sottile avvedimento, veggendo i loro atti, incon- 
tanente conobbe il nuovo fuoco acceso ne’ loro cuori, la qual cosa 
assai gli dispiacque; ma più ferma esperienza della verità volle 


1. il santo libro d'’Ovidio: l’Ars amandi. 2. Florio e Biancofiore crescono 
insieme, l’uno e l’altra belli e gentili. Cupido, istigato dalla madre, col- 
pisce i loro cuori e sorge l’idillio. 3. #/ libro: il poemetto di Ovidio. 4. sol- 
lecitudine: preoccupazione. 
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vedere, prima che alcuna parola ne movesse ad alcuno altro, so- 
vente sé celando in quelle parti nelle quali egli potesse lor vedere 
senza essere da essi veduto. E manifestamente conoscea che, come 
da loro partito s'era, incontanente chiusi i libri, si porgevano ab- 
bracciandosi semplici baci, e mai più avanti" non procedevano, 
perciò che la novella età, in che erano, i nascosi diletti non cono- 
sceva. E già il venereo foco li avea sì accesi, che tardi la freddezza 
di Diana li avrebbe potuto rattiepidire. 

Ma poi che più volte Racheo li ebbe veduti nella soprascritta 
maniera, e alcuna volta gravemente ripresi, egli tra se medesimo 
disse: « Certo quest'opera potrebbe tanto andare avanti, sotto que- 
sto tacere ch'io fo, che pervenendo poi agli orecchi del mio si- 
gnore, forse mi nocerebbe l’averla taciuta. Io manifestamente co- 
nosco ne’ sembianti e negli atti di costoro la fiamma di che elli 
hanno accesi i cuori. Adunque perché non li lascio ardere sotto 
l'altrui protezione, più tosto che sotto la mia? Io pure ho infino 
a qui fatto l’ufficio mio, riprendendoli più volte, né m'è giovato: 
e però per mio scarico il meglio è di dirlo al re». Così ragionando 
tra sé Racheo, Ascalione sopravvenne; il quale, in molte cose peri- 
tissimo, quando lo studio rincresceva loro, mostrava loro diversi 
giochi, e tal volta con essi cantando si sollazzava, avendo già cia- 
scuno da lui medesimo appresa l’arte del sonare diversi strumenti; 
e trovò Racheo pensando, cui disse: 

— Amico, qual pensiero sì t'aggrava la fronte, che, occupato in 
esso, altro che rimirare la terra non fai? — 

A cui Racheo narrando il suo pensiero rispose. Quando Asca- 
lione intese questo, niente gli piacque: 

— Ma— disse— andiamo, e senza alcuno indugio il narriamo 
al re, acciò che se altro che bene? n’avvenisse, noi non possiamo 
essere ripresi. — 

E dette queste parole, voltati i passi, amenduni n’andarono nella 
presenza del re; al quale Ascalione parlò così:* 

— Nella vostra presenza, o vittoriosissimo prencipe, ci presenta 
espressa necessità a narrarvi cose le quali, se esser potesse suto,5 


1. più avanti: oltre i baci. 2. novella età: giovane età. 3. altro che bene: 
cosa diversa dal bene, cioè male. 4. Anche nel Cantare è il maestro che 
svela al re l'amore dei due giovinetti (cfr. ed. Crescini, st. 18): «Al re 
Felice ci tosto ne fue andato: Sì gli contò e disse la novella, Sì come Flo- 
rio cera innamorato Di Biancifior quella fresca donzella». Nei poemetti 
francesi è il re stesso che scopre l’amore dei due giovani. 5. suto: stato. 
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disiderato molto avremmo che, dicendole altri, agli orecchi vostri 
fossero pervenute. Ma perciò che disiderosi del vostro onore, non 
volendo ancora' il nostro contaminare, conosciamo che da tenere 
occulte non sono, e massimamente a voi, onde acciò che il futuro 
danno, che seguire ne potrebbe di ciò che vi diremo, non sia a 
voi noia né mancamento de’ nostri onori, vi facciamo manifesto 
che novello amore è generato ne’ semplici cuori del vostro figliuolo 
Florio e Biancofiore; e questo ne’ loro atti più volte abbiamo cono- 
sciuto, sì come l’iddii sanno; essi più volte affettuosamente abbrac- 
ciarsi e darsi amorosi baci abbiamo veduto, e appresso sovente, 
guardandosi nel viso, l’un l’altro gittare sospiri accesi di gran disio. 
E ancora più manifesto segnale n’appare, il quale voi assai tosto 
potrete provare, che niuna cosa è che l’uno senza l’altro voglia 
fare, né li possiamo in alcuna maniera partire;* e hanno del tutto 
il loro studio abbandonato; anzi, sì tosto come noi della loro pre- 
senza siamo partiti, incontanente chiusi i libri intendono a riguar- 
darsi; e di ciò, come dell’altre cose, gravemente più volte ripresi 
li abbiamo, credendo poterli di ciò ritrarre: ma poco giovò la 
nostra riprensione. E però, acciò che noi per ben servire mal gui- 
derdone non riceviamo, e acciò che subito rimedio ci sia da voi 
posto, v’abbiamo voluto questo palesare. Voi, sì come savio, anzi 
che più s’accenda il foco, provvidamente pensate di stutarlo,3 ché 
in quanto a noi il nostro potere ci abbiamo adoperato. — 

Niente piacquero al re l’ascoltate parole; ma celando il suo do- 
lore con falso riso, rispose: 

— Non cessi però il vostro uficio con riprensione castigarli, e 
con ispaventevoli minacce impaurirli. Essi ancora per la giovane 
età sono da potere essere ritratti da ciò che l’uomo vuole; e io, 
quando per voi dall’incominciata follia rimaner non si volessero,* 
prenderò in questo mezzo altro compenso,5 acciò che il vostro 
onore per vile cagione non diventi minore. — 

E detto questo, con l’animo turbato si partì da loro, ed entros- 
sene in una camera; e quivi cacciando da sé ogni compagnia, solo 
a sedere si pose, e, con la mano alla mascella, cominciò a pensare 
e a rivolgersi per la mente quanti e quali accidenti pericolosi pote- 
vano avvenire del nuovo innamoramento; e di cotale infortunio tra 


I. ancora: anche. 2. partire: dividere. 3. stutarlo: spegnerlo. 4. quan- 
do ...wolessero: e qualora malgrado il vostro intervento non volessero aste- 
nersi da questa pazzia che hanno iniziato. 5. compenso: rimedio. 
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se medesimo incominciò a dolersi. E mentre in tal pensiero il re 
dimorava occupato, la reina, passando per quella camera, soprav- 
venendo il vide, e con non poca maraviglia, fermata nel suo co- 
spetto, gli disse: 

— O valoroso signore, quale accidente o qual pensiero occupa sì 
l’animo vostro, che io, pensando," nell'aspetto vi veggo turbato? 
Non vi spiaccia che io il sappia, perciò che niuna felicità o avver- 
sità ancora dovete senza me sostenere; se voi lo mi dite, forse che 
consiglio o conforto vi porgerò. — 

Rispose il re allora con voce mescolata di sospiri, e disse: 

— E' mi piace bene che a voi non sia la mia malinconia celata, 
la cagione della quale è questa: con ciò sia cosa che la Fortuna 
infino a questo tempo ci abbia con la sua destra tirati nella som- 
mità della sua volubile rota, accrescendo il numero de’ nostri vit- 
toriosi trionfi, ampliando il nostro regno, moltiplicando le nostre 
ricchezze, e concedendone, insieme con gli altri iddii, cara pro- 
genie, a cui la nostra corona è riserbata, ora pensando, dubito che 
ella, pentuta di queste cose, non s’ingegni con la sua sinistra d’av- 
vallarci.* E gl’iddii credo che ciò consentano; e la maniera è questa: 
niuna allegrezza fu mai maggiore a noi, che quella quando il nostro 
unico figliuolo dagl’iddii lungamente pregati ricevemmo; e sapete 
che ne’ nostri regni nella sua natività niuno altare fu senza divoto 
foco e senza incensi, né niuno degl’iddii fu che con divota voce 
non fosse per la nostra città ringraziato. Ora conoscendo la For- 
tuna quanto questo figliuolo ne sia caro per le rendute grazie, per 
porre noi in maggior doglia e tristizia, in vile modo s’ingegna di 
privarcene, minuendo i nostri onori, essendo egli in vita, dandoci 
manifesto esempio che, poi che alla più cara cosa comincia, di- 
scenderà senza fallo all’altre minori. E udite com’ella s'è ingegnata 
di levarci Florio. Essa ha tanto il giovanetto figliuolo di Citerea, 
non meno mobile di lei, con lusinghe mosso, che egli è entrato 
nel giovine petto di Florio, e l’ha sì infiammato della bellezza di 
Biancofiore, che Paris di quella d’Elena? non arse più; e non vede 
più avanti che Biancofiore, secondo che i loro maestri m'hanno 
detto poco avanti. E certo non mi dolgo che egli ami, ma duolmi 


1. pensando: pensieroso, dolente. 2. avvallarci: tirarci in basso. 3. Pa- 
ris... Elena: il mito di Paride ed Elena, carissimo agli uomini del medio- 
evo, è rievocato, sulla scorta di Ovidio (Heroid., xvil), anche nell’ Amo- 
rosa visione, XXVII, nel De claris mulieribus, xxxv, nelle Geneal., vi, 22 e XI, 8. 
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di colei cui egli ama, perché alla sua nobiltà è dispàri. Se una 
giovane di real sangue fosse da lui amata, certo per matrimonio 
gliela aggiugnerei; ma che è a pensare che egli sia innamorato d’una 
romana popolaresca femina, non conosciuta e nutricata nelle nostre 
case come una serva? Adunque che cercherete voi più avanti della 
mia malinconia? Non è questa gran cagione da dolermi, pensando 
che un sì fatto giovane, il quale ancora deve sotto il suo imperio 
governar questi regni, sia per una feminella perduto? Certo io 
non n’avrei avuto. alcuna malinconia se gl’iddii l'avessero al loro 
servigio chiamato nella sua puerizia, sì come di Ganimede' fecero. 
E certo la morte di Grillo non fu da Senofonte suo padre soste- 
nuta con sì forte animo,” come io avrei fatto o farei, se gl’iddii 
avessero consentito ch’io avessi per simile caso perduto Florio che 
Senofonte perdé Grillo. Né Anassagora ancora ebbe cagione di 
piangere, perciò che saviamente aspettava cosa naturale del suo 
figliuolo,3 sì come io medesimo quello accidente senza lagrime aspet- 
terei. Ma pensando che per vile avvenimento, vivendo il mio 
figliuolo, io lo possa più che morto chiamare, il dolore che quinci 
mi nasce, mi trasporta quasi infino agli ultimi termini della vita. 
Né so che di questo io mi faccia, ché io dubito, se io di tal fallo il 
riprendo, o m’ingegno con asprezza di ritrarlo da questa cosa, che 
io non ve l’accenda più suso, o forse egli del tutto non m’abban- 
doni, e vada vagabondo per gli strani* regni, fuggendo le mie ri- 
prensioni: e così avremmo senza alcuno utile accresciuto il danno. 
E se io taccio questa cosa, il foco ognora più s’accenderà, e così 
mai da lei partire nol potremo. — 

Molto fu la reina di quelle parole dolente, e quasi lagrimando 
il dimostrò; ma dopo breve spazio, con pietoso aspetto disse: 


DS 


— Caro signore, non è per questo accidente da disperarsi, né 


I. Ganimede: bellissimo giovane, figlio di Tros re di Troia, fu rapito da 
un’aquila sul monte Ida e portato in cielo dove, per volere di Giove, 
gli fu dato l’ufficio di coppiere degli dei. 2. /a morte... animo: Seno- 
fonte, mentre sacrificava agli dei, apprese la morte del figlio nella bat- 
taglia di Mantinea. Non si allontanò dal sacrificio, ma, toltasi la corona 
dal capo, domandò come era morto. Saputo che era caduto combattendo 
da eroe, si rimise la corona sul capo e riprese il sacrificio, dicendo che 
era maggiore il piacere del valore del figlio che il dolore della sua morte. 
3. Anassagora . . . figliuolo: Anassagora di Clazomene, famoso filosofo fon- 
datore della scuola ateniese. A uno che gli annunziava la morte del figlio, 
rispose che non gli diceva cosa nuova, poiché, siccome suo figlio era nato 
da lui, era evidentemente mortale (anche questi due aneddoti derivano 
da Valerio Massimo). 4. strani: stranieri. 
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degl’iddii né della fortuna, perciò che non è mirabile cosa se Florio 
della bellezza della vaga giovane è inamorato, con ciò sia cosa che 
egli sia giovanissimo, e continuamente con lei dimori, ed ella sia 
bellissima giovane e piacevole. E non è dubbio, se questo amor 
s’avanzasse sì come voi dite che egli ha cominciato, che noi po- 
tremmo dire che ’ nostro figliuolo vivendo fosse perduto, pensando 
alla piccola condizione! di Biancofiore. Ma quando le piccole piaghe 
sono recenti e fresche, allora si sanano con più agevolezza che le 
vecchie già putrefatte non fanno. Secondo le vostre parole, questo 
amore è molto novello,* e senza dubbio egli non può essere altri- 
menti, e simigliantemente novelli sono gli amanti, né mai altro 
foco li scaldò; e però questo fia lieve a spegnere, e al parer mio 
niuna più leggiera via ci è che dividere l’uno dall’altro: la qual 
cosa in questa maniera si può fare. Florio, già ne’ santi studii indi- 
rizzato, è da mettere a più sottili cose;3 e voi sapete che noi ab- 
biamo qui vicino Feramonte duca di Montorio, a noi per consan- 
guinità congiuntissimo, e in niuna parte del nostro regno più so- 
lenne studio si fa che in Montorio. Noi possiamo sotto spezie di 
studio mandar là Florio a lui, e quivi faccendolo per alcuno spazio 
di tempo dimorare, gli potrà agevolmente della memoria uscir que- 
sta giovane, non vedendola egli. E come noi vedremo che egli 
alquanto dimenticata l’avrà, allora noi gli potremo dare sposa di 
real sangue senza alcuno indugio, e così potremo essere agevol- 
mente fuori di cotale dubbio. E già per ciò esso non ci sarà tanto 
lontano, che noi nol possiamo ben sovente vedere. Ond’io, caro 
signore, vi priego che questa malinconia cacciata sia da voi, pren- 
dendo senza indugio questo rimedio. — 


1. piccola condizione: origine plebea. 2. novello: recente. 3.è da mette- 
re...cose: deve essere indirizzato a studi più elevati. 
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Florio salva Biancofiore da un’ingiusta morte.' 


Così parlando e seguendo il celestiale cavaliere,” pervennero al luogo 
dove le calde fiamme erano accese; e passati nel gran cerchio? che 
il siniscalco aveva già fatto fare dintorno al foco, si fermarono per 
vedere se alcuno dicesse loro alcuna cosa. Ciascuno che nel piano 
era, veduta questa rossezza* nel piano subitamente venuta, e non 
sappiendo che si fosse, dubitava, e niuno ardiva d’appressarsi; e 
chi nel piano entrava, non sappiendo di che, aveva paura. Ma il 
siniscalco, che con rivolta redina aveva ripreso il secondo cerchio 
maggiore” per dare maggiore spazio a’ sergenti, veduta la nuova 
luce, cominciò ad aver paura, molto in sé maravigliandosi e dubi- 
tando non questo fosse alcun segnale che gl’iddii avessero mandato 
in significanza della salute di Biancofiore. Ma pure per non parere 
men che ardito, e per meno sgomentare gli altri, passò avanti, con 
non più sicuro animo che Cassio in Macedonia contro a Otta- 
viano, veduta la figura di Cesare vestito di porpora venire contro 
a lui, tanto che pervenne ad esso senza far motto, e a’ due cava- 
lieri che appresso gli stavano, i quali Biancofiore molto di lontano 
aveva veduti, con rabbiosa voce disse: 
— Signori, tiratevi adietro. — 


1. Il re Felice e la regina, malcontenti dell'amore di Florio per Bianco- 
fiore, decidono di dividerli e di mandare Florio a studiare presso il duca 
di Montorio. Florio inizialmente resiste, poi finisce per acconsentire, die- 
tro la promessa che presto sarebbe stato raggiunto da Biancofiore. Ma 
attende invano: si strugge tutto e diviene svogliato nello studiare, nel man- 
giare, nel divertirsi. Il re e la regina, visto che Florio non dimentica 
Biancofiore, decidono di sopprimerla e ordiscono un’insidia per avere una 
ragione di farla condannare a morte. Si mettono d’accordo con il sini- 
scalco Massamutino in modo che, durante il banchetto offerto in occa- 
sione del compleanno del re, Massamutino fa portare al re da Biancofiore 
un pavone avvelenato. Il re prima di assaggiarlo ne dà alcuni pezzi a un 
cane e questi muore immediatamente. Biancofiore allora, accusata di aver 
attentato alla vita del re, viene condannata a morte. Florio, avvisato in 
sogno da Venere del pericolo che corre la sua amata, con l’aiuto anche 
di Marte e del suo maestro e amico Ascalione riesce a giungere in tempo 
per salvare Biancofiore. 2. i/ celestiale cavaliere: è Marte che accompagna 
nell’impresa Florio e Ascalione. 3. nel gran cerchio: i cordoni delle guardie. 
4. rossezza: una luce rossa nella quale si nascondeva Marte. 5. che con 
rivolta ... maggiore: che andando in giro con il suo cavallo aveva fatto 
allargare il secondo cerchio. 6. Cassio... Ottaviano: Caio Cassio Longi- 
no, sconfitto da Antonio e da Ottaviano a Filippi, si fece uccidere da un 
liberto. 
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Allora Marte ristette, e a Florio disse: 

— O giovane coperto delle nuove armi, ecco colui che tu devi 
oggi recare a villana fine; questi fia campione contro alla verità," 
e veramente ha meritato ciò che da te riceverà, però che egli è 
colui che mise in effetto l’ordinato male da’ tuoi parenti; rispon- 
digli, né per lui da questo luogo ti muovere. — 

Allora Florio si trasse avanti con tanta forza e fierezza, quanta 
se quivi uccidere senza indugio l’avesse voluto, e disse: 

— Cavalier traditore, né tu né altri mi farà di qui mutare, più 
che mi piaccia. — 

Il siniscalco crucciato, e impaurito per la compagnia che con 
lui vedeva, si tirò indietro con intendimento di tornargli adosso 
con più compagni; ma Florio, alzata la testa, e rimirando il piano, 
vide Biancofiore assai presso del foco, già da alcuno sergente presa 
per volerlavi gittare; e veggendo Florio vestita di nero colei che 
soleva essere perfetta luce del suo core, e veggendo i begli occhi 
pieni di lagrime, e i biondi capelli senza alcun maestrevole lega- 
mento attorti e avviluppati al capo, e le dilicate mani legate con 
forte legame, e lei in mezzo di vile e disutile gente, incominciò per 
pietà sotto il rilucente elmo il più dirotto pianto del mondo, di- 
cendo: «Ohimè, dolcissima Biancofiore, mai non fu mio intendi- 
mento che nel mio padre tanta crudeltà regnasse, che verso di te 
potesse men che bene adoperare, né mai credetti vederti a tal par- 
tito. Ma unque? gli iddii non mi aiutino, se tu non se’ da me 
alutata, o io insieme teco prenderò la morte, o tu e io insieme 
lietamente viveremo». E queste parole fra sé dette, ferì il cavallo 
degli sproni fieramente, rompendo la calcata gente, la quale per 
la partita? del siniscalco aveva riempiuta l'ampiezza del fatto cer- 
chio da lui;* e rifatto col poderoso cavallo nuovo e maggiore spa- 
zio, comandò a’ sergenti, che già Biancofiore volevano gittare nel 
foco, che incontanente sciogliendo a lei le mani la dovessero la- 
sciare, né più avanti toccarla, per quanto il vivere fosse loro a 
grado. Egli fu obbedito senza dimoro;* e i sergenti per tema tutti 
indietro si ritirarono. Allora Florio rivolto a lei, con alta voce 
disse: 


1. questi fia... verità: cioè combattendo contro costui dovrai dimostrare 
che tu dici il vero cd egli il falso. 2. unque: mai. 3. partita: allontana- 
mento. 4. del fatto cerchio da lui: del cerchio che egli aveva fatto. 5. di- 
moro: indugio. 
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— Giovane damigella, fugga da te ogni paura, ché gl’iddii, pie- 
tosi di te, vogliono che io ti difenda. Dimmi qual sia la cagione che 
il re t'ha fatto giudicare a sì crudele morte, come è questa che 
apparecchiata ti veggio, ché io ti prometto, che o ragione o no che 
il re abbia, infin che i miei compagni ed io avremo della vita, per 
amore di Florio, cui io amo quanto me medesimo, e per amor 
della tua piacevolezza, ti difenderemo. — 

Vedendosi Biancofiore confortare dal cavaliere, lasciata da’ ser- 
genti, alzò il viso con gli occhi pieni di lagrime, e dopo un amaro 
sospiro così disse: 

— O cavaliere, chi che tu sia, o mandato dagl’iddii in mio aiuto 
o no, come può egli essere che occulto ti sia il torto che fatto m’è? 
E’ pare che le insensibili pietre, non che gli uomini ne ragionino, 
per quello che io misera n’ho potuto comprendere venendo qua; 
ma poi che a voi è occulto, e piacevi di saperlo, io il vi dirò. Ieri 
si celebrò in Marmorina la gran festa della natività del re Felice, 
al quale, con alquanti baroni sedendo a una tavola, io fui mandata 
dal siniscalco con un pavone, il quale era avvelenato; e io di ciò 
non sappiendo cosa alcuna, fatto quello di esso che comandato mi 
fu, il lasciai davanti al re, e tornaimene alla camera della reina: 
ove essendo ancora un poco dimorata, fui presa e messa in pri- 
gione con grandissimo furore. E senza volere essere in alcuno atto 
ascoltata, fui poco inanzi sentenziata' a questa morte. Ma se a’ 
giuramenti de’ miseri si deve alcuna fede prestare, io vi giuro per la 
potenza de’ sommi iddii che questo peccato io non commisi, e senza 
colpa mi conviene patire la pena. Ma io vi priego, se voi siete ami- 
co di Florio, per amore del quale credo che io sia fatta morire, che 
voi m’aiutiate e difendiate, acciò che io sì vilmente non muoia. — 

Florio, il quale insieme riguardava e ascoltava intentivamente* 
Biancofiore, piangendo continuamente sotto l’elmo, e guardandosi 
bene che del suo pianto niuno s’avvedesse, molto disiderava di 
farlesi conoscere; poi per lo ammaestramento della santa dea ne 
dubitava, ma alla fine così le rispose: 

— Bella giovane, confortati, ché io ti prometto che tu non mor- 
rai, mentre che gl’iddii mi presteranno vita. — 

E alzata la visiera dell’elmo,? voltato verso il gran popolo che a 
vedere era venuto, disse così: 


I. sentenziata: condannata. 2. intentivamente: fissamente. 3. Anche nel 
Cantare, st. 42: «E la guardia de l’elmo si levò», 
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— Signori, i quali qui adunati siete per vedere lo strazio diso- 
nesto e ingiusto che di questa giovane alcuni vogliono fare, il quale, 
se spirito di pietà alcuno fosse in voi rimaso, dovreste fuggire di 
vedere, a me chiaramente pare, per le parole che io ho da lei in- 
tese, le quali credo, e manifestamente appare quelle essere vere, 
che la sentenza, data contro a lei, sia, nella presenza degl’iddii e 
degli uomini, falsa e iniquamente data, però che ella semplicemente 
portò quello che comandato le fu; ma il siniscalco, il quale glielo 
comandò, è colui che del male è stato cagione; per la qual cagione 
sopra lui, e non sopra costei, cade questa sentenza. E chi altro 
che questo volesse dire, o il siniscalco o altri per lui, sono io presto 
e apparecchiato di difendere quello ch'io ho detto sia la verità, e 
in ciò arrischierò la persona e la vita. Perciò che la manifesta ra- 
gione mi strigne ad essere pietoso della ingiusta ingiuria fatta a 
costei; e, d’altra parte, io sono distrettissimo' e caro amico di Flo- 
rio, ed ella per amore di lui mi priega ch'io l’aiuti e difenda nella 
ragione; e io così son presto di fare, e in ragione e in torto, contro 
a qualunque la vuol far morire, però che s’altro ne facessi, molto 
alla cara amistà? mi parrebbe fallare, e ogni uomo mi potrebbe di 
ciò giustamente riprendere. — 

Assai nobili uomini erano ivi presenti, e massimamente v'era la 
maggior parte di quelli che vantati s'erano al pavone,? a’ quali 
molto di Biancofiore doleva; i quali queste parole udendo, tutti 
dissero che il cavaliere dicea bene, e che convenevole cosa era che 
°l siniscalco, o altri per lui, sua ragione, contro a quel che la con- 
tradiceva, difendesse. E di ciò mandarono al re sofficienti messag- 
geri subitamente, contenti tutti senza fine di tale accidente, favo- 
reggiando Biancofiore in quanto potevano. E alcuni di quelli 
giudici, che sentenziata l’aveano, trovandosi ivi presenti, udite le 
parole di Florio, comandarono che più avanti non si procedesse, 
infino a tanto che ’l cavaliere non avesse il suo intendimento 
provato. Ma il siniscalco, che dentro di rabbiosa ira tutto si rodea, 
veggendo che Biancofiore aveva aiuto, e che di consentimento di 
tutti all'opera si dava indugio, e che il cavaliere sì vituperose pa- 


1. distrettissimo: intimo. 2. amistà: amicizia. 3. che vantati s'erano al pa- 
vone: quando Biancofiore aveva portato al re ìil pavone avvelenato, molti 
cavalieri che sedevano a tavola, colpiti dalla sua bellezza, le avevano of- 
ferto i loro servigi, pronunziando solennemente le loro promesse o vanti, 
secondo un’usanza frequentemente testimoniata nei romanzi francesi e nei 
cantari italiani. 
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role aveva dette di lui, incominciò a bestemmiare quella deità che 
avuto aveva potere d’indugiare tanto la morte di Biancofiore, e 
che per inanzi se ne inframettesse in non lasciarla morire; e così 
bestemmiando si trasse avanti, e disse: 

— Il cavaliere mente per la gola di tutto ciò che ha detto; ché 
Biancofiore deve ragionevolmente morire, e così morrà ella in di- 
spetto di lui e di Florio, per cui richiamata s’è, e di qualunque 
iddio la volesse aiutare. — 

E detto questo, comandò a’ sergenti che incontanente la mettes- 
sero nel foco, e lasciassero dire al cavaliere; che, se difender la 
voleva, fosse venuto avanti che la sentenza fosse data, ché omai 
non si puote ella tornare indietro’ per cosa che alcuno dica. Florio 
si volse subito a’ sergenti, dicendo: 

— Niuno di voi la tocchi per quanto la vita gli è cara; lasciate 
abbaiare questo cane quanto egli vuole; e se egli disidera di farla 
morire, venga avanti a toccarla. — 

Allora Massamutino, enfiato e pieno di mal talento,* spronò il 
cavallo adosso a Florio, e disse: 

— Villan cavaliere, chi se’ tu che sì contrari la nostra potenza 
con sì oltraggiose parole? Poco che tu parli più avanti, io ti farò 
prendere e ardere con lei insieme. Via, levati di qua incontanente. — 

Florio, non potendo più sostenere, alzò la mano, e diegli sì 
gran pugno in su la testa, che quasi cadere lo fece sopra l’arcione 
della sella tutto stordito; e questo fatto, dirizzatosi sopra il de- 
striere, e accostatosi a lui, preso l’avea sotto le braccia per gittarlo 
dentro l’acceso foco; ma molti furono gli aiutatori, quasi più per 
iscusa di loro che per buona volontà,? li quali se stati non fossero, 
finita era quivi la rabbia del siniscalco. Ma trovandosi egli da Flo- 
rio libero, voltate le redini del corrente destriere, avacciandosi,* 
n’andò al real palagio; e venuto nella presenza del re, vi trovò al- 
cuni, mandati da’ nobili uomini che udite aveano le parole di Flo- 
rio, li quali da parte loro gli recitavano l’accidente. A costoro ruppe 
il siniscalco il parlamento loro, giungendo furioso, e così disse: 

— Ahi, signor mio, ascolta le mie parole. Là alla Braa5 è venuto 
il più villano cavaliere che unque® portasse arme, insieme con un 


1. tornare indietro: rivedere. 2. mal talento: cruccio. 3. quasi... volontà: 
più per avere una scusa che per sola buona volontà di aiutarlo. 4. avac- 
ciandosi: affrettandosi. 5. Braa: o Bra, la nota piazza di Verona. 6. un- 
que: mai. 
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compagno, tutti armati, e dice che provare mi vole per forza d'arme! 
che la sentenza, da’ nostri giudici data contro a Biancofiore, sia 
falsa, e ch’ella non deve morire. Intendi che a me, che disarmato 
a’ suoi intendimenti resisteva, ha fatto villania e oltraggio; e certo 
ivi era presente Parmenione e Sara e altri uomini a voi suggetti, 
sì com’'io a voi, che più tosto disaiuto® che soccorso mi porsero, 
svergognando voi e la vostra potenza, e favoreggiando Biancofiore. 
E il cavaliere ha detto ch'è fedelissimo e stretto amico di Florio; 
onde Biancofiore per parte di lui gli s'è richiamata; per la qual cosa 
è del tutto fermo di mai senza battaglia non partirsi, e di scampar 
lei, o di morire egli. Ond’io vi priego carissimamente che a me 
concediate questo dono della battaglia, rinnovandomi arme e ca- 
vallo, acciò ch’io possa principalmente con la mia spada il vostro 
onore e intendimento servare, e appresso vendicare la ricevuta 
onta. Io porto speranza negl’iddii e nelle mie forze che senza 
dubbio con vittoria vi menerò preso il villan cavaliere, che tanto 
ha oggi vostra potenza dispregiata. — 

Niente piacquero al re tali novelle, anzi con dolente animo 
l’ascoltava, e fra sé diceva: 

«Deh! ora chi ha sì tosto queste cose a Florio rivelate, che egli 
sì subito soccorso mandato le ha? E chi potrebbe essere stato 
amico di Florio tanto stretto, che per lui a tal pericolo si mettesse ? 
Io non so. O iddii, maladetta sia la vostra potenza, la quale non 
ha potuto sostenere ch’io rechi a perfezione un mio intendimento. » 

E poi che egli ebbe per lungo spazio rivolte per la mente le 
non piacevoli cose, sospirando rispose: 

— Non so chi sia questi che ’l mio intendimento s’ingegna d’im- 
pedire; ma sia chi vuole, che forse egli morrà, e Biancofiore non 
camperà. — 

E poi soggiunse al siniscalco: 

— A me par l’ora molto alta a volere combattere, e te sento oggi 
molto affannato, e però rimangasi? per questo giorno la battaglia. 
Va, e fa convitare il cavaliere, e onorarlo infino al mattino; e poi, 
quando il sole con più tiepido lume ritornerà, combatterete, poi 
che negare non gli possiamo la battaglia. 

— Sire, — rispose il siniscalco — in niuna maniera può oggi ri- 


1. forza d’arme: il duello giudiziario i in cui si rimetteva alle armi Îa prova 
della colpevolezza o meno di un imputato. 2. disaiuto: impaccio. 3. ri- 
mangasi: si rinvii. Anche nel Cantare (st. 47) il duello viene rinviato. 
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manere la battaglia, però che il cavaliere che là dimora è di sì 
fiero coraggio e ardimento, che qualunque persona volesse Bian- 
cofiore toccare, converrebbe che con lui combattesse, o la lasciasse 
stare; né là alcuno v'è a cui della morte di Biancofiore non in- 
cresca, né che più tosto in aiuto di lei non mettesse la persona, che 
in suo danno dicesse una sola parola, fuori solamente io, che da’ 
vostri comandamenti e piaceri mai non mi partii né partirò; e 
però se voi mi concedete che io oggi combatta, io combatterò, e 
se no, se ne vorrò far venire Biancofiore alla prigione, io so che 
combattere mi converrà. Priegovi adunque che voi la mi conce- 
diate ora, poi che io sopra lui sono animoso. — 

Rispose allora il re: 

— Poi che egli è come tu dì, e che oggi la battaglia non si può 
cessare," va e prendi l’arme, e qualunque de’ nostri cavalli più 
ti piace, e fa che onori acquisti con vittoria; pensa che nelle tue 
mani deve stare oggi la perfezione del nostro avviso,” e la verità 
della nostra bocca si deve con la forza del tuo braccio osservare. 
Ma acciò che la fortuna con non pensato infortunio il nostro in- 
tendimento non recida, se ti parrà di poterlo fare, comanderai a’ 
tuoi sergenti che mentre che la gente attenta dimora a vedere la 
vostra battaglia, che essi subitamente gittino Biancofiore nell’ac- 
ceso foco; poi questo fatto, della tua vittoria non ti curare. 

— Questo sarà a mio potere fornito? — rispose il siniscalco, e 
partissi da lui. 

Prese adunque il siniscalco quelle armi e quel cavallo che mi- 
gliore si credette che fosse per tornare al campo; ma la dolente 
Biancofiore, né campata, né del tutto rimasa dannata, quivi si stava 
intra’ due continuamente piangendo; e poco valeva che Florio, il 
quale dal suo lato mai non si partiva, la confortasse, ben che se 
saputo avesse che colui che sì pietosamente la confortava fosse 
stato Florio, ella avrebbe tosto mutato il doloroso pianto in amo- 
roso riso, non curandosi del pericolo nel quale essere le pareva. 
Ella dimandava sovente: 

— O cavaliere, che è di Florio? Quando è che voi lo vedeste? — 

E ogni volta, al nominar Florio, più forte piangeva. E Florio le 
rispondeva: 

— Giovane donzella, in verità, che la passata sera il vidi, e con 


1. non si può cessare: non si può evitare. 2. avviso: giudizio. 3. fornito: 
compiuto. 
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lui dimorai per grande spazio di tempo in Montorio, là ove io 
poi il lasciai faccendo sì grandissimo pianto e duolo di ciò che 
addivenuto t’è, che niuna persona il poteva né può racconsolare. 
Egli chiaramente mi pregò che io dovessi qui senza dimoro venire 
a liberarti da questo pericolo; ed egli senza fallo ci sarebbe venuto, 
se non che io nol lasciai, però che io credo fermamente che se 
egli ti vedesse in tale maniera, forza sarebbe che egli o per grave 
doglia morisse, o per quella il natural senno perdesse. Ma molto 
ti manda pregando' che tu ti conforti per amore di lui, e che tu 
il tenga a mente, sì come egli fa te, ché mai per bellezza d’alcuna 
altra giovane non ti poté né crede poter dimenticare. — 

Assai piacevano a Biancofiore queste parole, e molto in se stessa 
se ne confortava, e poi fra sé diceva: «Deh, chi è questo sì caro 
amico di Florio, che qui al mio soccorso è venuto? Or nol cono- 
sco io? Io soglio conoscere tutti coloro che amano Florio». E 
mentre questo tra sé ragionava, sempre guardava l’armato cava- 
liere nel viso, e quasi alcuna ricordanza le tornava d’averlo altre 
volte veduto; ma l’angoscia e la paura che per lo petto le si volge- 
vano e per la mente, non lasciavano all’estimativa* comprendere 
niuna vera fazione? di Florio: e, d’altra parte, egli per l’armi e 
per le lagrime aveva nel dilicato viso perduto il bel colore, il quale 
mai, avanti che a Montorio andasse, mon s'era nel cospetto di 
Biancofiore cambiato. E volendo ella dimandare del nome, Mas- 
samutino apparve al campo tutto armato con due compagni, cia- 
scuno a cavallo sopra altissimo destriere, l'uno de’ quali un forte 
scudo avanti gli portava, nel quale un lione rampante d’oro in 
uno azzurro campo risplendeva, e l’altro una corta lancia e grossa, 
con un pennoncello* a simigliante arme: per la qual cosa la gente 
cominciò tutta a gridare e a dare luogo, dicendo: 

— Ora vedremo che fine avrà l’orgoglio del siniscalco — ; e que- 
sto a Biancofiore tolse con subito tremore il non potere più par- 
lare al cavaliere. Ma Florio sì tosto come questo vide, bassata la 
visiera dell’elmo, disse: 

— O giovane, fatti sicura che il tempo della tua libertà è venu- 
to—; e voltato al forte iddio e ad Ascalione, disse: 

— O somma deità ascosa nella vermiglia luce, e tu, o caro com- 


1. pregando: a pregare. 2. all'estimativa: alla sua capacità di giudizio. 
3. fazione: fattezza. 4. pennoncello: la bandierina che si poneva in cima 
alla lancia. 
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pagno, ecco l’avversario mio: alla battaglia non può essere più 
indugio. Io vi priego che questa giovane vi sia raccomandata, sì 
che, mentre combatterò, alcuna ingiuria fatta non le fosse. — 

E dette queste parole, ripresa la sua lancia, si fermò, quivi aspet- 
tando Massamutino con sicuro core. 

Massamutino non fu prima in sul campo, che egli si fece chia- 
mare alquanti de’ sergenti, quelli in cui più si fidava, e così pia- 
namente' disse loro: 

— Sì tosto come voi vedrete che la gente starà tutta attenta a 
vedermi combattere col cavaliere che difender vuole questa falsa 
femina, e voi allora prestamente la prenderete e gitteretela nel 
foco, acciò che, se io ho vittoria, noi ce ne siamo più tosto ispediti,* 
e se io non avessi vittoria, che per la mia poca forza non perisca 
la giustizia. — 

I sergenti risposero che ciò senza alcuno fallo sarebbe fatto. 
Allora il siniscalco prese lo scudo e la lancia, e cavalcò tanto che 
davanti a Florio pervenne, a cui egli disse così: 

— O villan cavaliere, ecco chi abbasserà la tua superbia; e se 
tu contro alla vera sentenza, data giustamente sopra la persona di 
questa iniqua e vil femina qui presente, vuoi dire alcuna cosa, 
io sono venuto per farti con la mia spada riconoscere il tuo er- 
rore. — 

A cui Florio rispose: 

— Iniquo traditore, la mia spada non taglia peggio che la tua, 
e quella gola, per la quale tu menti, oggi il proverà, sì come io 
credo; e in ciò gl’iddii m’aiutino, sì come campione e difenditore 
della verità, e però tra'ti adietro, e, quanto vuoi, del campo prendi, 
ché se’ armato, e l’offenderti non mi si disdirà. — 

Senza più parole ciascuno si trasse adietro quanto a lui piacque, 
acconciandosi ciascuno per offendere l’altro. Ma certo la paura del 
misero Icaro, volante più alto che il mezzo termine imposto dal 
maestro padre, non fu tale quando sentì la scaldata cera lasciare 
le commesse penne, quale fu quella di Biancofiore, quando il 
grande grido si levò: 


1. pianamente: sotto voce. 2. ispediti: liberati. 3. Icaro... penne: il mito 
del figlio di Dedalo (cfr. Ovidio, Metam., 11, 47 sgg.; VIII, 223 sgg.) è qui 
rievocato sulla scorta dei celebri versi di Dante, Znf., xvII, 106 sgg.: « Mag- 
gior paura non credo che fosse Quando Fetén abbandonò li freni, Per che 
’1 ciel, come pare ancor, si cosse; Né quando Icaro misero le reni Sentì 
spennar per la scaldata cera ». 
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— Ecco il siniscalcol — 

Ella non morì, e non rimase viva, e s’alcuno colore l’era nel viso 
ritornato, o rimaso, tutto si fuggì, e quasi ogni sentimento del corpo 
abbandonò le sue parti, e l’anima si ristrinse nelle ultime parti del 
core, e quasi la volle abbandonare; ma poi che la vita tornò egual- 
mente per tutti i membri, ella, inginocchiata in terra, incominciò 
a dire, alzato il viso inver lo cielo: 

— O sommo Giove, il quale con le tue mani formasti i cieli 
con tutte l’altre creature, e in cui ogni potenza ha fermamento, 
se tu ad alcuni prieghi ti pieghi, riguarda in me misera, e se io 
alcuna pietà merito, porgimi il tuo aiuto, sì come facesti al vecchio 
Anchise,! quando sano senza alcun impedimento da’ crudeli fuochi 
dell’antica Troia il traesti. Deh, non volger li tuoi pietosi occhi in 
altra parte; riguarda a me: io sono tua creatura, e nella tua mise- 
ricordia spero. A te niuna cosa è nascosa. Tu sai se io ho avuta 
colpa in ciò che costoro ingiustamente m’appongono. O signor mio, 
aiuta me e aiuta chi per me s’affanna. Non si tinga oggi la spada 
d’Astrea” nell’innocente sangue. Dà vigore al mio cavaliere, il 
quale forse più per lei, che per amore di me o d’altrui, s'ingegna 
di avere vittoria; e non abbandonare me misera posta in tanta 
tribolazione. — 

Quando i due cavalieri si furono allungati? l’uno dall’altro, quando 
le teste de’ cavalli con presta mano l’uno verso l’altro voltarono, 
allora s’accostò Marte a Florio, e disse: 

— Giovane cavaliere, qui si parrà quanto sia il valore del tuo 
ardito cuore:* fa che tu seguiti nelle battaglie gli ammaestramenti 
del tuo compagno. — 

E questo detto, con la sua mano gli alzò la visiera dell’elmo, e 
alitogli nel viso, e poi gliela richiuse; e acconciandogli in mano la 
forte lancia, disse: 

— Muovi, che già il tuo nemico è mosso. — 

Florio sospirando riguardò verso quella parte dove Biancofiore 
dimorava, e appresso ferì il corrente destriere co’ pungenti sproni, 


1. Anchise ...: padre di Enea. Il Boccaccio riecheggia qui la preghiera che 
ad Anchise fa pronunciare Virgilio, Aen., 11, 687 sgg.: sat pater Anchises 
oculos ad sidera laetus Extulit et caelo palmas cum voce tetendit: ‘‘Iup- 
piter omnipotens, precibus si flecteris ullis, Adspice nos, hoc tantum, et, 
sì pietate meremur, Da deinde auxilium, pater, atque haec omnia firma” ». 
2, Astrea: la giustizia. 3. allungati: allontanati. 4. qui si parrà...: cfr. 
Dante, /nf., 11, 9. 
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dirizzandosi verso Massamutino, che inverso lui correndo veniva 
con la lancia abbassata. Ma già non parve alla circustante gente 
che un cavaliere si movesse, ma una celestiale folgore. Egli nella sua 
mossa' fece tutto il campo risonare e fremire,” e giungendo sopra 
il siniscalco, sì forte con la sua lancia il ferì nella gola, che quella 
ruppe, e lui miseramente abbatté nel campo sopra la nuova er- 
betta, passando avanti. E appena aveva ancora il colpo fornito, 
quando i sergenti, veggendo la gente attenta più a riguardar loro 
che Biancofiore, s’accostarono per voler prendere lei, e farne quello 
che il siniscalco avea comandato. Ma Marte, che di ciò si accorse, 
sfavillando corse in quella parte, e lei nella sua luce nascose, fac- 
cendo loro impauriti tutti di quindi? fuggire. Il romore fu sì grande 
nel campo per la caduta del siniscalco, che lui stordito fece risen- 
tire; il quale ritrovandosi in terra ancora con la sua lancia in mano, 
senza avere ferito, e riguardandosi intorno, e vedendo il nemico 
suo a cavallo tornare verso di lui, tutto isbigottì, dicendo: 

— Ohimè, or con chi combatto io? Quegli non mi pare uomo: 
voglio io provare le forze mie con gl’iddii? Già mi manifestò il 
core stamani, incontanente ch’io vidi la vermiglia luce, che quello 
era segno di soccorso divino a Biancofiore. Io veggio costui che 
d’iniquità o d’altro arde tutto nel primo aringo:* or che farà egli 
quando più sarà riscaldato nella battaglia? Se egli è iddio, non gli 
potrò resistere; s’egli è uomo, troppo mi sarà duro alla sua fie- 
rezza contrastare. Volontieri vorrei di tale impresa esser digiuno;5 
ma più non posso. — 

E così dicendo, prestamente si dirizzò, e volontieri si saria par- 
tito se potuto avesse; e, traendo fuori la spada, disse: 

— Facciano di me gl’iddii quello che loro piace: io pur pro- 
verò se egli è così fiero con la spada in mano come con la pungente 
lancia, avanti che io, senza aver bagnata la terra del mio sangue, 
mi voglia vituperosamente chiamare vinto. — 

In quella Florio si appressò a lui e disse: 

— Cavaliere, certo mala prova ci fa il tuo orgoglio, e già del 
primo assalto stai male. — 

Disse il siniscalco: 


1. nella sua mossa: appena si mosse. 2.fremire: fremere. 3. di quindi: 
di lì. 4. nel primo aringo: al primo assalto. 5. di tale... digiuno: non 
essere mai entrato in tale impresa. 
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— Niente starei peggio di te s’io fossi a cavallo; ma già questo 
vantaggio non avrai tu da me. — 

E questo dicendo, subitamente alzò la spada per ferir Florio 
sopra la testa, ma il colpo fu corto, e discese sopra il collo del 
buon cavallo, al quale niuna resistenza valse che non partisse la 
testa dal busto, e cadde morto. Florio, vedendo il colpo, saltò 
tantosto’' a terra dal cavalio, e acceso d’ira, tratta fuori la celestiale 
spada, andò verso lui, e sì forte col petto l’urtò, che e’ credette di 
averlo fatto cadere; ma egli forte si ritenne pettoreggiando? lui, 
non lasciandolo da quella volta in là più accostare, ma ferendolo 
continuamente di grandi e spessi colpi. Florio riceveva sopra il 
rilucente scudo le molte percosse, quasi lui poco o niente ferendo;? 
ma, stando sempre in riguardo,* intendea di volere tutti i suoi colpi 
in uno recare, acciò che per molto ferire la celestiale spada non 
fosse avvilita. E quando loco e tempo gli parve, avvisandolo” in 
quella parte della gola là ove la lancia avea le armi guaste, alzato 
il braccio, sì forte il ferì, che alcuna arme non gli giovò che egli 
non gli ficcasse la spada assai nelle gnude carni: e se il colpo fosse 
stato traverso, sì come fu diritto, opinione fu di tutti che tagliata 
gli avrebbe la testa. Per quel colpo cadde il siniscalco, e tutti cre- 
dettero fermamente che egli fosse morto; per la qual cosa il ro- 
more si levò grande: 

— Morto è il siniscalco, e liberata è Biancofiore—; e di ciò 
tutti rendevano grazie agl’iddii e facevano festa. Mentre il gran 
romore si faceva, il siniscalco, che per quel colpo morto non era, 
ma stordito, si dirizzò tacitamente, e salito sopra un cavallo, il 
quale apparecchiato gli fu, incominciò a fuggire. Ma Florio, che 
verso Biancofiore se n’era andato, voltato per lo romore che la 
gente gli facea dietro vedendolo fuggire, quasi niente gli parea 
aver fatto, però che morto il credeva avere lasciato; allora mise 
mano al suo arco, un poco in se medesimo turbato, e postavi la 
saetta, l’apersc, saettandogli appresso, e disse: 

— Senza mio affanno questa ti giungerà più tosto che tu non 
credi. — 

E lui fuggente ferì dietro nelle reni, nulla arme faccendo alcuna 
resistenza a quel colpo, ma, passando dentro, mortalmente il piagò. 


1. fantosto: subito. 2. pettoreggiando: urtando col petto. 3. quasi lui... 
ferendo: che ferivano lui poco o niente. 4. în riguardo: in guardia. 5. av- 
visandolo: prendendolo di mira. 
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Onde il siniscalco, sentendo il duolo, quivi si fermò, dove Florio 
tutto appiè venuto il prese per la irsuta barba, e tirandolo villa- 
namente a terra del cavallo, infino all’acceso foco, nel cospetto di 
Biancofiore, cui Marte aveva già della sua luce tratta, lo trascinò, 
insanguinando il piano con le sue piaghe; al quale, quivi giunto, 
disse: 

— Malvagio e iniquo traditore, se tu vuoi a noi di te porgere 
alcuna pietà, narra davanti a tutto questo popolo in che maniera 
il veleno, del quale questa innocente giovane fu accagionata, fu 
mandato davanti al re. — 

A cui il siniscalco così rispose: 

— Poscia che gl’iddii v’hanno questa vittoria conceduta, e piace 
loro che la verità sia manifesta, io, la cui vita è nelle vostre mani, 
avvegna che poca rimasa me ne sia, il vi dirò sì come potrò. Fa- 
temi dirizzare in piè e sostenere, acciò che io stando alquanto alto 
possa essere da tutti udito e veduto. — 

Fecelo Florio sostenere a’ suoi sergenti medesimi, ed egli così 
incominciò a dire: 

— Egli è vero, o signori, che ancora non è gran tempo, io amai 
sopra tutte le cose del mondo Biancofiore, e amandola molto, pre- 
gai il re, mio naturale signore, che gli piacesse di congiugnerla 
meco per matrimonial legge, il quale liberamente mi promise di 
farlo; ma poi dicendo ad essa che me per marito dar le voleva, 
ella rispose che sì vile uomo com’io era mai in suo potere non 
l'avrebbe, e che da ciò la dilungassero' gl’iddii; e poi piangendo, 
gittandoglisi a’ piedi, il pregò che gli piacesse che non la mi desse; 
onde egli mosso a pietà di lei, che l’amava come figliuola, disse: 
«Non piangere, che io nol ti donerò». Io, risapendo queste cose, 
molto mi turbai, e quello amore ch'io le portava si convertì in 
odio, e sempre pensai com’io vituperosamente la potessi o far 
morire o fare che cacciata fosse; onde iermattina celebrandosi la 
gran festa della natività del re, io feci cuocere e segretamente avve- 
lenare quel pavone, il quale io poi a lei feci portare alla real mensa; 
e questo feci acciò che ella venisse a questa morte, dalla quale 
questo cavaliere vincendomi l’ha campata. — 

Guardossi assai il siniscalco di non dire alcuna cosa del re, 
perciò che campare credeva e non voleva rimanere nella disgrazia 


1. la dilungassero: la tenessero lontana. 
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sua; e di ciò fu bene contento Florio, che la iniquità del suo padre 
non fosse sì manifestamente saputa. Ma sì tosto come Massamu- 
tino tacque, ogni gente cominciò a gridare: 

— Muoia, muoia! — 

E Marte, che udite aveva queste cose, con alta voce, non es- 
sendo da alcuno veduto se non da Florio, disse: 

— Sia questa l’ultima ora della sua vita; gittalo in quel foco 
dov’egli fatto avea giudicare Biancofiore, acciò che la giustizia per 
noi non patisca difetto. Di così fatti uomini niuna pietà si vole 
avere. — 

Florio, udita questa voce, ripreselo per la barba e gittollo nel 
presente fuoco. Quivi con grandissime grida e con grave doglia 
finì il siniscalco miseramente la sua vita ardendo. 

Fu da molti la novella portata con lieto viso al re Felice della 
morte del siniscalco e della liberazione di Biancofiore; e chi la 
vi portò credendolo rallegrare, e chi per lo contrario, narrandogli 
molti per ordine ciò che stato era nel campo tra’ due cavalieri, e 
ancora il miracolo della vermiglia luce, e ciò che confessato aveva 
il siniscalco inanzi la sua morte. Il re in atto fece vista di maravi- 
gliarsene molto, ma gravosa e noiosa senza comparazione gli era 
all’animo tal novella; ma per non iscoprire ciò che infino a quel- 
l’ora aveva con fermo viso tenuto celato, con atto lieto si mostrò 
contento di ciò che avvenuto era, e così disse: 

— In verità, che a me molto è a grado che Biancofiore sia da tal 
pericolo scampata, poi che colpevole non era; però che io l’amo 
quanto cara figliuola, avvegna che assai mi duole della morte del 
mio siniscalco, il quale io infino a qui per leale uomo e valoroso 
aveva tenuto; ma poi che tanta malvagità occultamente in lui re- 
gnava, alquanto mi contento che a tal fine sia pervenuto. È s’io 
voglio ben considerare tutto ciò che da voi m'è stato detto, io 
veggo manifestamente me essere molto tenuto a’ nostri iddii; e 
similmente conosco me da loro molto essere amato, veggendo che 
essi inver di me tanta benevolenza dimostrano, che essi non sof- 
frano che nella mia corte alcuna iniqua cosa senza punizione si 
faccia, per la quale la mia eterna fama potesse da alcuno ragione- 
volmente essere contaminata. — 

Avendo Florio gittato il siniscalco nell’ardenti fiamme, fece egli 
Biancofiore montare sopra un bel palafreno; e l'accompagnaro il 
grande iddio ed egli e Ascalione, con molti altri compagni, verso 
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il reale palagio. Ella quasi paurosa, che appena potea credere d’es- 
sere ancora fuori del tristo pericolo, si voltò tutta tremante a Flo- 
rio, e disse: 

— O signor mio, or dove mì menate voi? Voi m’avete tratta 
d’un pericolo, e riportatemi in luogo che è pieno di molti. Deh, 
perché volete voi avere perduta la vostra fatica? Io non sarò prima 
là, che, come voi vi sarete partiti, io mi sarò a quel pericolo che io 
m’era quando molto di lontano vi vidi, avvisando che in mio aiuto 
foste venuto. Deh, se voi siete così amico di Florio come voi dite, 
e come l’operazioni! dimostrano, perché non me ne menate voi a 
lui a Montorio? Io non dubito di venir con voi ovunque mi me- 
nerete, solo che io creda trovar lui. Egli sarà più contento che voi 
mi rendiate a lui, che se voi mi rendete al suo padre. — 

A cui Florio rispose: 

— Piacevole donzella, non dubitare. Gl’iddii e Florio vogliono 
che tu sia renduta ora al re, acciò che del suo fallo egli si riconosca; 
ma renditi sicura che più da lui non avrai altro che bene e onore. 
E io, quando tornerò a Montorio, farò sì che Florio verrà tosto 
a vederti, o che egli manderà per te. — 

E mentre che così ragionando andavano, pervennero al reale 
palagio. Quivi smontati nella gran corte, Florio prese Biancofiore 
per mano, e così la menò nella sala davanti all’iniquissimo re, che 
ancora parlava con coloro che rapportate gli avevano le novelle 
della morte del siniscalco. Il quale, vedendogli venire, sì fece loro 
incontro, a cui Florio disse: 

— Sire, io vi raccomando questa giovane donzella, la quale io, 
con la forza dell’iddii e con la mia, della iniqua sentenza ho libe- 
rata per parte di Florio, per amore di cui io a questo pericolo, 
aiutando la ragione,” mi sono messo. Ve la raccomando, e vi priego 
che più sopra di lei non troviate cagioni che facciano ingiustamente 
la morte parere giusta, sì come ora faceste; però che la verità pur 
si conosce infine, e degna infamia ve ne cresce; e appresso, quando 
la morte di costei, la quale innocente e giusta da tutti è conosciuta, 
è da voi più che da alcuno altro cercata, insieme quella di Florio 
dimandate. Tenetela omai più cara che infino a qui fatto non 
avete—; e datala in sua mano si tirò adietro. 

Con lieto viso la prese il re, e abbracciatala, come cara figliuola 


I. operazioni: azioni. 2. la ragione: la giustizia. 
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la baciò in fronte, ed ella savissima incontanente piangendo si gittò 
in terra, e baciogli i piedi, e poi in ginocchi levata disse: 

— Padre e signor mio, io ti priego che se mai in alcuna cosa 
ti offesi, che tu mi perdoni, che semplicità e non malizia m'ha 
fatto in ciò peccare; e priegoti che del tutto dall’animo ti fugga 
che io in quel fallo, per lo quale condannata fui, avessi colpa; 
e prima che mai tal pensiero mi venisse, mi mandino gl’iddii su- 
bitamente morte. Chi fu quello che in ciò fallì, a tutto il tuo po- 
polo è manifesto; e però, caro padre e signore, rivestimi della tua 
grazia, della quale ingiustamente fui spogliata. — 

Il re la prese per la mano e fecela dirizzare in piè, e la seconda 
volta con segno di molto amore l’abbracciò, dicendo: 

— Mai a me non fosti graziosa e cara quanto ora se’, e però ti 
conforta. — 

E rivolto a Florio, disse: 

— Cavaliere, ignoto m'è chi tu sia, ma però che di’ che amico 
se’ di Florio nostro figliuolo, e ciò per le tue opere è ben mani- 
festo, e per amore che n’hai con la tua spada illuminato e fattoci 
conoscere la verità, la quale a’ nostri occhi senza dubbio era oc- 
culta, e hai per questa chiarezza levata da tanto e tale pericolo 
costei, la quale quanto figliuola l’amo, tu mi se’ molto caro, e 
senza fine disidererei di conoscerti, quando noia non ti fosse; e 
dicoti che a me tu hai troppo piaciuto, avendo chi il peccato ha 
commesso così debitamente punito, dando acerba pena all’iniquo 
fallo, per la qual cosa sempre tenuto! ti sarò. E promettoti per 
quella fede che dobbiamo agl’iddii avere, che per amore di Florio 
e di te la giovane sempre mi fia raccomandata. E non voglio che 
nell'animo ti cappia* che io della giudicata morte non fossi do- 
lente molto; e certo a tutti costoro poté essere manifesto il mio 
viso e il petto pieno di lagrime, quando sentenziare? la udii; e 
se la pietà si dovesse antiporre alla giustizia, certo ella non sarebbe 
mai di qua entro per sì fatta cagione uscita. 

— A me— rispose Florio — non è al presente lecito di dirvi 
chi io sia, e però perdonatemi; e quando vostro piacer fosse, io 
volontieri mi partirei co” miei compagni. 

— Poi che saper non posso chi tu se’, va, che gl’iddii ognora 
in meglio ti prosperino — disse il re. 


1. tenuto: obbligato. 2. nell'animo ti cappia: nell'animo ti entri il pensiero. 
3. sentenziare: condannare. 
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Allora Florio piangendo guardò Biancofiore, che ancora pian- 
geva, e disse: 

— Bella giovane, io ti priego per amor di Florio che tu ti con- 
forti, e rimanti con la grazia degl’iddii. — 

E detto questo, e preso commiato dal re, smontate le scale, e 
risaliti sopra i loro cavalli, Marte, egli e Ascalione, de’ quali nullo 
era stato conosciuto, si misero in cammino. E pervenuti che fu- 
rono a quel luogo dove Marte aveva destato Florio, Marte volto 
verso lui si fermò, e disse: 

— O cavaliere, omai tu hai fatto quello per che io discesi ad 
alutarti; però io intendo di tornare ond’io discesi, e tu e il tuo 
compagno ve n’andrete a Montorio. — 

Florio e Ascalione, udite queste parole, incontanente smonta- 
rono da cavallo e gli si gittarono a’ piedi, ringraziandolo quanto 
a tanto servigio si convenia; e, porgendogli divote orazioni, egli 
subitamente loro sparve davanti. Rimontarono adunque costoro 
a cavallo, e porgendo loro il sole chiara luce, in brieve ritorna- 
rono a Montorio. 


(LIBRO TERZO) 
Le tentazioni di Florio. 


Accordandosi costoro a questo, segretamente si misero a cercare 
di trovare alcuna giovane, la quale, il più che trovare si potesse, 
simigliasse Biancofiore, imaginando che quella più graziosa che 
alcun’altra gli sarebbe, e più tosto il potrebbe recare al disiderato 
fine. E cercando questo, da alcuno, il quale sempre in compagnia 
di Florio soleva andare, fur loro mostrate due giovanette di mara- 
vigliosa bellezza e di leggiadro parlare ornate, e discese di nobili 
parenti, le quali, secondo il detto di colui che le mostrò, assai delle 
bellezze di Florio si dilettavano, ma non come innamorate, però 
che non si sentivano uguali a lui, onde con la ragione raffrenavano 
la volontà. Le quali come costoro conobbero, assai si contenta- 
rono,” dicendo: 


1. Dopo aver liberato Biancofiore, Florio ritorna a Montorio e continua 
a struggersi per la lontananza dalla sua amata. Il duca di Montorio e 
Ascalione cercano allora di distoglierlo dal pensiero continuo di Bianco- 
fiore con l’aiuto di due bellissime giovinette innamorate di Florio. 2. si 
contentarono: si rallegrarono. 
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— Prendiamle amendue, poi che Florio piace loro: elle s'ingegne- 
ranno bene di recarlo al loro piacere, e là dove l’una fallasse l’altra 
supplirà. — 

E questo diliberato, sotto spezie' d’invitarle ad una festa, le 
fecero chiamare all’ostiere.* Le quali venute davanti al duca e ad 
Ascalione, il duca così disse loro: 

— Giovani donzelle, nostro intendimento è di voler Florio di 
bella mogliera accompagnare; e cercando in questa città donna che 
degnamente a lui si confacesse, nulla n’abbiamo trovata di tanta 
bellezza, né di sì belli e laudevoli costumi, come voi due ci siate 
state lodate; però per voi abbiamo mandato, acciò che voi pro- 
viate se lui da uno intendimento? che egli ha possiate ritrarre e 
recarlo al vostro piacere, per donargli poi per moglie quale di voi 
due più gli piacerà. — 

A cui l’una di queste, chiamata Edea, così rispose: 

— Signor nostro, noi ci maravigliamo non poco delle vostre pa- 
role, con ciò sia cosa che noi manifestamente conosciamo non es- 
sere giovani di tanta nobiltà dotate, quanto alla grandezza di Florio 
si richiede; e, d’altra parte, l’altissime ricchezze ci mancano, le 
quali leggiermente* i difetti della gentilezza” ricuoprono. E però 
caramente vi preghiamo che di noi non vi facciate scherno, e an- 
cora vi ricordiamo che, come voi dovete essere del nostro onore 
guardatore, sì come buono e legittimo signore, che voi non vogliate 
esser cagione di cotal vergogna; però che pensar dovete che se a 
voi e a’ vostri siamo picciole,* noi siamo a’ nostri grandissime e 
care. — 

Allora il duca rispose: 

— Giovani donzelle, non crediate che io mi recassi a tanta viltà, 
quanta questa sarebbe, se quello fosse che voi dite, per farvi per- 
dere il vostro onore; ma vi giuro per l’anima del mio padre e pe’ 
nostri iddii che io quello che detto v’ho, lealmente v’atterrò, se 
alcuna di voi gli piacerà. — 

Disse Edea: 

— Poi che con giuramento l’affermate, noi faremo il vostro pia- 
cere. Ditene come vi piace che noi facciamo, e così sarà fatto; 
poi gl’iddii concedano questa grazia a chi più n’è degna di noi due.— 


I. sotto spezie: sotto il pretesto. 2. ostiere: ostello, casa. 3. intendimento: 
amore. 4. leggiermente: facilmente. 5.gentilezza: nobiltà. 6. a voi... 
picciole: rispetto a voi siamo gente di basso rango e tenuta in non cale. 
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Rispose il duca: 

— Il modo è questo. Voi sì v’adornerete in quella maniera che 
voi più crediate piacere, e andretene senza niuna compagnia nel 
nostro giardino, nel quale egli è costumato' di venire ogni giorno; 
e sì tosto come i raggi del sole incominceranno a essere meno caldi, 
uscitegli incontro, faccendogli quella festa e mettendolo in quel 
ragionamento che più crederete che piacevole gli sia; poi quale 
egli eleggerà di voi due, quella dico che sarà sua. — 

Era quel giardino bellissimo, e copioso d’arbori e di frutti e 
di fresche erbette, le quali da più fontane per diversi rivi erano 
bagnate. Nel quale come il sole ebbe passato il meridiano cerchio, 
le due giovani, vestite di sottilissimi vestimenti sopra le tenere 
carni, e acconci i capelli con maestrevole mano, con isperanza di 
più piacere e d’acquistare cotal marito, se ne entrarono solette, e 
quivi cercarono le fresche ombre, le quali allato ad una chiara 
fontana trovate, a seder si posero attendendo Florio. 

Venuta l’ora che già il caldo mancava,* Florio malinconico, uscito 
della sua camera con lento passo, di queste cose niente sappiendo, 
vestito d’una ricca giubba di zendado,? soletto se n’entrò nel giar- 
dino, sì come egli era per adietro usato, e verso quella parte dove 
già aveva il bianco fiore altra volta tra le spine veduto,* dirizzò 
i suoi passi; e quivi venuto si fermò dimorando per lungo spazio 
pensoso. Le due giovanette s’avevano ciascuna fatta una ghirlanda 
delle frondi di Bacco;5 e aspettando Florio si stavano alla fontana 
insieme di lui parlando; e non avendolo veduto entrare nel giar- 
dino, per più leggiermente passare il rincrescimento® dell’attendere, 
incominciarono a cantare un’amorosa canzonetta con voce tanto 
dolce e chiara, che più tosto d’angelo che d'umana creatura pareva: 
e di queste voci pareva che tutto il bel giardino risonasse allegro. 
Le quali udendo, Florio si maravigliò forte, dicendo: 

— Che novità è questa? Chi canta qua entro ora così dolce- 
mente? — 

E con gli orecchi intenti al suono, cominciò ad andare in quella 
parte ove il sentiva; e giunto presso alla fontana, vide le due gio- 


1. è costumato: ha l'abitudine. 2. mancava: veniva meno. 3. zendado: 
seta. 4.il bianco...wveduto: Florio, avendo visto un fiore bianco circon- 
dato da spine, aveva pensato che fosse un simbolo di Biancofiore in mezzo 
alle insidie della corte. 5. frondi di Bacco: i pampini della vite. 6. il rin- 
crescimento: la noia. 
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vanette. Elle erano nel viso bianchissime, la qual bianchezza quanto 
si conveniva di rosso colore era mescolata. I loro occhi pareano 
matutine stelle; e le picciole bocche di color di vermiglia rosa, più 
piacevoli diveniano al muovere alle note della loro canzone. E i 
loro capelli come fila d’oro erano biondissimi, i quali alquanto 
crespi s’avvolgevano tra le verdi frondi delle loro ghirlande. Ve- 
stite per lo gran caldo, sì come è detto di sopra, le tenere e dilicate 
carni di sottilissimi vestimenti, i quali dalla cintura in sù strettis- 
simi mostravano la forma delle belle poppe, le quali come due ri- 
tondi pomi pingevano' in fuori il resistente vestimento, e ancora 
in più luoghi per leggiadre apriture si manifestavano le candide 
carni. La loro statura era di convenevole grandezza, e in ciascun 
membro bene proporzionate.* Florio, questo veggendo, tutto smar- 
rito? fermò il passo, ed esse, come videro lui, posero silenzio alle 
dolci canzoni, e liete verso lui si levarono, e con vergognoso atto 
umilmente lo salutarono. 

— Gl’iddii vi concedano il vostro disio — rispose Florio. 

A cui elle risposero: 

— Gl'iddii ne l’hanno conceduto, se tu nel vorrai concedere. 

— Deh!— disse Florio — perché avete voi per la mia venuta il 
vostro diletto lasciato? 

— Niuno diletto possiamo aver maggiore che essere teco e par- 
larti — risposero quelle. 

— Certo e’ mi piace bene — rispose Florio. 

E postosi a sedere con loro sopra* la chiara onda della fontana, 
incominciò a riguardare queste, ora l’una, ora l’altra, e a ralle- 
grarsi nel viso, e a disiderare di poter loro piacere. E dopo alquanto 
le dimandò: 

— Giovani donzelle, ditemi che attendevate voi qui così solette? 

— Certo — rispose Edea— noi fummo qui maggior compagnia, 
ma l'altre, disiose d’andar vedendo altre cose, noi qui, quasi stan- 
che, solette lasciarono, e debbono per noi5 ritornare avanti che ’l 


1. pingevano: spingevano. 2. Abbiamo qui il primo abbozzo delle descri- 
zioni di donne dell’Ameto e del Decameron. Anche nel Cantare, st. 58, 
troviamo le due giovinette che tentano Florio: «E il duca due pulcelle 
fe’ trovare Che eran più belle che pesco fiorito; Ciascuna era gentil da 
maritare E il duca diede lor questo partito: - La qual di voi lo farà 
alegrare Io li daragio Florio per marito. - Ciascuna dice: —Io li darò 
conforto: Farol risusitar se fosse morto. —». 3. smarrito: sorpreso. 
4. sopra: accanto. 5. per noi: a riprenderci. 
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sole si celij e noi ancora volontieri rimanemmo, pensando che 
per avventura potremmo vedere voi, sì come la fortuna ci ha con- 
ceduto. — 

Assai graziosa era a Florio la compagnia di costoro, e molto gli 
dilettava di mirarle, notando nell’animo ciascuna loro bellezza, fra 
sé tal volta dicendo: 

« Beato colui a cui gl’iddii tanta bellezza daranno a possedere! » 

Egli le metteva in diversi ragionamenti d’amore, ed esse lui. 
Egli aveva la testa dell’una in grembo, e dell’altra il dilicato braccio 
sopra il candido collo; e sovente con sottile sguardo metteva l’oc- 
chio tra ’l bianco vestimento e le colorite carni, per vedere più 
apertamente quel che i sottili drappi non perfettamente coprivano. 
Egli toccava loro alcuna volta la candida gola con la debile® mano, 
e altra volta s'ingegnava di mettere le dita tra la scollatura del vesti- 
mento e le mammelle; e ciascuna parte del corpo con festevole atto 
andava tentando,” né niuna gliene era negata, di che egli spesse 
fiate in se medesimo di tanta dimestichezza? e di tale avvenimento 
si maravigliava. Ma non per tanto egli era in se stesso tanto con- 
tento, che niente gli pareva star male, e la misera Biancofiore del 
tutto gli era della mente uscita. E in questa maniera stando non 
picciolo spazio, questi loro e esse lui s'erano a tanto recato, che 
altro che vergogna non gli riteneva di pervenire a quell’effetto del 
quale più inanzi da femina non si può disiderare. Ma il leale amore, 
1] quale tutte queste cose sentiva, sentendosi offendere, non sofferse 
che Biancofiore ricevesse questa ingiuria la quale mai verso Florio 
non l'aveva simigliante pensata; ma tosto con le sue agute saette 
soccorse al core, che per oblio già in altra parte stoltamente si pie- 
gava. E dico che stando Florio con queste così intimamente ri- 
stretto, e già quasi avevano le due giovani il loro intendimento 
presso che a fine recato senza troppo affanno di parole, l’altra delle 
due donzelle chiamata Calmena, levata alta la bionda testa, riguar- 
dandolo nel viso, disse: 

— Deh! Florio, dimmi qual è la cagione della tua palidezza? 
Tu mi pari da poco tempo in qua tutto cambiato. Hai tu sentito 
alcuna cosa noiosa? — 

Allora Florio, volendo rispondere a costei, si ricordò della sua 
Biancofiore, la quale della dimandata palidezza era cagione, e 


1. debile: debole, leggera. 2. tentando: toccando. 3. dimestichezza: ac- 
condiscendenza, familiarità. 
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senza rispondere a quella, gittò un grandissimo sospiro, dicendo: 
— Ohimè, che ho io fatto? — 

E quasi ripentuto' di ciò che fatto aveva, alquanto da queste si 
tirò indietro, cominciando forte a pensare con gli occhi in terra a 
quello che fatto aveva, e a dire tra se medesimo: «Ahi! villano 
uomo, non nato di reale progenie, ma di vilissima, che tradimento 
è quello che tu hai pensato infino a ora? Come avevi tu potuto 
per costoro o per alcun’altra donna mettere in oblio Biancofiore, 
tanto che tu disiderassi quello che tu disideravi di costoro? O 
che tu potessi mostrare amore ad alcuna, sì come tu a costoro toc- 
candole già mostravi ? Ahi! perfidissimo, ogni dolore t’è bene inve- 
stito, ma certo caro l’accatterà” la tua iniquità. Ora come ti dichi- 
navi tu ad amare queste, la cui beltà è picciolissima parte di quella 
di Biancofiore? E quando ella? fosse pur molto più, come potresti 
tu mai trovare chi perfettamente t'amasse come ella t'ama? Dehl 
se questo le fosse manifesto, non avrebb’ella ragionevole cagione di 
non volerti mai vedere? Certo sì». Con molte altre parole si dolse 
Florio per lunga stagione. E così dolendosi tacitamente, Calmena, 
che la cagione ignorava, gli si appressò, dimandando perché a lei 
non rispondeva, dicendogli: 

— Deh, anima mia, rispondimi; dimmi perché ora soprastai* 
così amaramente; deh, dimmi la cagione della tua nuova turba- 
zione,5 né ti dilungare® da colei che più che sé t'ama, — 

Allora Florio con dolente voce disse: 

— Donne, io vi priego per Dio che non vi sia grave lasciarmi sta- 
re, però che altro pensiero che di voi m’occupa la dolorosa mente. — 

E detto questo, levato si sarebbe di quel luogo, se non fosse 
ch’egli non voleva far loro vergogna. Disse allora Edea: 

— E qual cosa t’ha così occupato la mente? Tu ora inanzi eri 
con noi dimestico, e parlando ci dimandavi e rispondevi cianciando, 
e ora malinconico non ci guardi, né ci vuoi parlare: certo tu ci fai 
senza fine maravigliare. — 

A niuna cosa rispondea Florio, anzi a suo potere, col viso in 
altra parte voltato, si scostava da loro; le quali quanto più Florio 
da loro si scostava, tanto più a lui amorosamente s’accostavano. 
E in tal maniera stando, Calmena, che già s'era dell'amore di Flo- 


I. ripentuto: pentito. 2. accatterà: acquisterà. 3. ella: la beltà. 4. so- 
prastai: stai pensieroso. 5. turbazione: turbamento. 6. dilungare: allon- 
tanare. 


826 IL FILOCOLO 


rio accesa oltre al convenevole, più pronta che Edea, s’appressò 
a Florio, e quasi a pena si ritenne che ella nol baciò, ma pure così 
gli disse: 

— O grazioso giovane, perché non di’ tu la cagione della tua su- 
bita malinconia? Perché, dilungandoti da noi, mostri di rifiutarci, 
che ora inanzi eravamo da te sì benignamente accompagnate? Non 
è la nostra bellezza graziosa agli occhi tuoi? Certo gl’iddii si ter- 
rebbono appagati di noi, e non crediamo che Io,' tanto persegui- 
tata da Giunone, fosse più bella di noi quando ella piacque a 
Giove, né ancora Europa” che sì lungamente caricò le spalle del 
grande iddio, né alcuna altra giovane crediamo essere stata più 
bella di noi; e sì ne veggiamo il cielo adorno di molte! Adunque, 
perché tu ne nfiuti? — 

E con queste parole e con molte altre, con atti diversi e onesti, 
sospirando guardavano di ritornare? Florio al partito nel quale poco 
avanti era stato. Alle quali Florio così disse: 

— Ditemi, giovani, se gl’iddii ogni vostro piacere v’adempiano, 
foste voi mai innamorate? — 

A cui esse subitamente risposero: 

— Sì, di voi solamente; né mai d’alcuna altra persona sospi- 
rammo, né tale ardore sentimmo se non per voi. 

— Certo— disse Florio — di me non siete voi già innamorate; 
e che voi non siate state né siate d’altrui si pare manifestamente, 
però che amore mai ne’ primi conoscimenti degli amanti non sof- 
ferse tanta disonestà, quanto voi verso me, con cui voi mai non 
parlaste, avete dimostrata; anzi fa gli amanti temorosi e adorni di 
casta vergogna, infin che la lunga consuetudine fa gli animi essere 
eguali conoscere. E che questo sia vero assai si manifestò nella scel- 
lerata Pasife,* la quale bestialmente innamorata, con dubitosa 


1. Io: figlia di Inaco, re di Argo. Fu amata da Giove il quale, per sot- 
trarla alle ire di Giunone, la mutò in vacca (cfr. Ovidio, Metam., 1, 583 sgg.). 
2. Europa: figlia di Agenore, re di Fenicia e sorella di Cadmo. Fu amata 
da Giove, che la rapì assumendo le sembianze di un toro (cfr. Ovidio, 
Metam., 11, 833 sgg.). 3. guardavano di ritornare: cercavano di ricondurre. 
4. Pasife: Pasifae, figlia del Sole e moglie di Minosse, per vendetta di 
Poseidone s’innamorò di un toro, dal quale riuscì a farsi possedere nascon- 
dendosi in una vacca di legno appositamente fabbricata da Dedalo. Da 
questo infame connubio nacque il Minotauro (cfr. Ovidio, Ars amat., 
I, 285 sgg., € particolarmente i vv. 295-96: «ipsa novas frondes et prata 
tenerrima tauro Fertur inassueta subsecuisse manus»; vedi anche Amorosa 
visione, XXII, 28 sgg.). 
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mano ingegnandosi di piacere, e temendo di dispiacere, porgeva le 
tenere erbette al giovane toro. Ora quanto più avria costei temuto 
d’uno uomo, in cui più ragionevole conoscimento fosse stato, poi 
che d’un bruto animale dubitava? Certo molto più, perciò che era 
innamorata. E chi volesse ancora nelle antiche storie cercare, infi- 
niti esempli troverebbe d’uomini e di donne, a cui le forze sono 
tutte fuggite ne’ primi avvenimenti! de’ loro amanti. E però che 
di me innamorate siete non mi vogliate far credere, ch’io conosco i 
vostri animi disposti più ad ingannare che ad amare. Appresso, che 
voi non siete innamorate d’altrui, come voi dite, m’è manifesto, 
però che non m’avviso che verso di me, dimenticando il principale 
amadore, potreste dimostrare quello che dimostrate, ché ’1 leale 
amore nol consentirebbe. Ond’io vi priego, belle giovani, che mi 
lasciate stare, però che voi con le vostre parole credete i miei so- 
spiri menomare, e voi in grandissima quantità gli accrescete: e di 
me in ogni atto, fuori che d’amore, fate quel che d’amico o di ser- 
vidore fareste. — 

Udendo questo, Edea, la quale le infinite lagrime non avea guari 
lontane, bagnando il candido viso, con lagrimevole voce, messesi 
le mani nel sottile vestimento, tutta davanti si squarciò, dicendo: 

— O me misera, maladetta sia l’ora ch'io nacqui! In cui avrò 
io mai speranza, poi che voi, in cui io sperava e per cui ora cre- 
deva sentir pace, mi rifiutate, né credete che ’1 mio core per lo 
vostro amore si consumi, però che forse troppo pronta a volere 
adempiere i miei disiri vi sono paruta? Crediate che niuna cosa 
a questo m’ha mossa altro che soperchio amore, il quale del mio 
petto ha la debita vergogna cacciata, e me quasi furiosa ha fatto 
nella vostra presenza tornare.® Ohimè, misera, sarà omai disperata 
la mia vita! O misera bellezza, pàrtiti dal mio viso, poi che colui 
per cui io cara ti teneva, e ti guardava diligentemente, ti rifiuta. 
Deh, Florio, poi che a grado non v'è consentirmi quello che lunga 
speranza m'ha promesso, piacciavi che io nelle vostre braccia l’ul- 
timo giorno segni. Io sento al misero core mancare le naturali po- 
tenze per le vostre parole. Ohimè, uccidetemi con le proprie mani, 
acciò che io più miseramente non viva. Mandatene la triste anima 
alle dolenti ombre di Stige,? là dove minor doglia aspetta che quella 
che ora sostiene. Ohimè, quanto degnamente da biasimare sarete, 


1. avvenimenti: incontri. 2. tornare: divenire. 3. Stige: fiume infernale 
(cfr. Dante, /Inf., vit, 106 sgg.). 
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quando si saprà la dolente Edea essersi per la vostra crudeltà par- 
tita di questa vital — 

Florio, che le lagrime di costei non potea sostenere, per pietà 
la confortava, dicendo: 

— O bella giovane, non guastare con l’amaritudine del tuo pianto 
la tua bellezza; spera che più grazioso giovane ti concederà quel 
che io non ti posso donare. Ritrova le tue compagne, e con loro 
l’usata festa riprendi, e non impedire i miei sospiri con la pietà 
del tuo pianto; ché io ti giuro per li miei iddii, che se io fossi mio, 
e potessimi a mia posta donare, niuna m’avrebbe se l’una di voi 
due non m’avesse. Ma io non posso quello che non è mio senza 
congedo' donare. — 

Cominciò allora Calmena a dire: 

— O crudelissimo più che alcuna fiera, or come puoi tu consen- 
tire di negare a noi quel che ti dimandiamo? Certo se tu hai ’l 
tuo amore ad altra donato, niuno amore è tanto leale, che a’ nostri 
prieghi non dovesse essere rotto. E pensi tu che se egli avviene 
che per la tua crudeltà alcuna di noi sofferisca noiosa morte, che 
quella giovane di cui tu se’, se tu se’ per avventura d’alcuna, te ne 
ami più? Certo no, anzi biasimerà la tua crudeltà! E i nostri prieghi 
son tanti, che certo il casto Ippolito” già si saria piegato. Or come 
ci puoi tu almeno negare alcuno bacio, de’ quali poco avanti ci 
saresti stato cortese, se sì ardite, come tu ci fai, fossimo state? 
Certo se alcuno ce ne porgessi con quel volere che noi il riceve- 
remmo, egli sarebbe non poco refrigerio de’ nostri affanni. Deh, 
adunque, concedine alcuno, acciò che gl’iddii più benivoli s’inchi- 
nino a concedere a te quello che tu disii, s'alcuna cosa da te in 
questo atto è disiata. — 

A cui Florio rispose: 

— Giovani donzelle, ponete fine a questi ragionamenti, però che 
quella parte? che di me dimandate, più cara che altra da me è te- 
nuta, con ciò sia cosa che niun’altra ancora ne sia stata conceduta 
a quella di cui io sono interamente; e più avanti non mi dimandate, 
ché da me altro che dolore avere non potreste. E priegovi che me, 
che più di sospirare che di parlare con voi ora mi diletto, qui solo 
lasciate, e andatevene, perché ciò che mi dite è tutto perduto. — 


1. congedo: permesso. 2. Ippolito: figlio di Teseo, respinse le profferte 
d’amore di Fedra, sua matrigna (cfr. Ovidio, Metam.,xV,497 Sgg.). 3.quel- 
la parte: la bocca. 
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Questo udendo le due giovani, col viso dipinto di vergogna, dalla 
sua presenza si levarono senza più parlare; e perciò che già il sole 
cercava l’occaso, tornate nel gran palagio si rivestirono, dicendo 
l’una all'altra: 

— Ahi, come giusta cosa sarebbe se mai d’alcuno giovane la 
grazia non avessimo, pensando al nostro ardire, le quali abbiamo 
tentato di volere questo giovane levare alla sua donna senza ra- 
gione, avvegna che gl’iddii ed egli ce n’hanno bene fatto quel- 
l'onore che di ciò meritavamo! — 

E rivestite, raccontarono al duca la bisogna come era," con non 
poca vergogna; e da lui, con grandissimi doni, sconsolate si par- 
tirono, tornando alle loro case. 


(LIBRO QUARTO) 


Le « quistioni d’amore».* 


Poi che Filocolo per grande spazio ebbe la festa di costoro veduta, 
e festeggiato con essi, a lui parve di partirsi. E volendo prendere 
congedo da’ giovani e ringraziarli del ricevuto onore, una donna 
più che altra da riverire, piena di maravigliosa bellezza e di virtù, 
venne dov’egli stava, e*così disse: 

— Nobilissimo giovane, voi per la vostra cortesia questa mat- 
tina a questi giovani avete fatto una grazia, per la quale essi sem- 
pre vi sono tenuti,3 cioè di venire ad onorare la loro festa. Piac- 


1. la bisogna come era: la faccenda com’era andata. 2. Fallito il ten- 
tativo di distogliere Florio da Biancofiore per mezzo di altre don- 
zelle, la regina non si dà per vinta e cerca di creare nuovi screzi fra 
i due amanti. Infatti ella consiglia Biancofiore di donare un suo velo 
a un nobile cavaliere, Fileno, durante una giostra. Fileno, innamorato di 
Biancofiore, prende speranza di essere ricambiato e, capitato per caso a 
Montorio, racconta l’episodio e parla del suo amore. Florio si addolora 
moltissimo ma, avendo scritto a Biancofiore, chiarisce la cosa e con l’aiuto 
di Venere riesce ad allontanare Fileno da Verona. Il re e la regina, allora, 
visti vani tutti i loro tentativi, decidono di vendere Biancofiore ad alcuni 
mercanti che si recavano in oriente e di far credere che Biancofiore sia 
morta. Così fanno ma, poiché Florio vuole uccidersi per la disperazione, 
la regina gli svela che Biancofiore non è morta. Florio allora decide di 
mettersi alla ricerca della sua amata, prendendo il nome di Filocolo. Parte 
con una nave verso l’oriente ma, sorpreso da una tempesta, deve riparare 
nel porto di Napoli. Scesi a terra vengono ospitati da un amico di Asca- 
lione e si trattengono a Napoli alcuni mesi in attesa della buona stagione. 
Qui conoscono Fiammetta e la sua brigata. 3. tenuti: obbligati. 
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ciavi, adunque, all'altre donne e a me la seconda grazia non ne- 
gare. — 

A cui Filocolo con soave voce rispose: 

— Gentilissima donna, a voi niuna cosa giustamente si può ne- 
gare. Comandate: io e’ miei compagni a’ vostri piaceri tutti siamo 
presti. — 

A cui la donna così disse: 

— Con ciò sia cosa che voi, venendo, in grandissima quantità 
la nostra festa multiplicaste, io vi voglio pregare che partendovi 
non la manchiate," ma qui con noi questo giorno, in quello che 
cominciato abbiamo, infino alla sua ultima ora consumiate. — 

Filocolo rimirava costei parlante nel viso e vedeva i suoi occhi 
pieni di focosi raggi scintillare come matutina stella e la sua 
faccia piacevolissima e bellissima, né, poi che la sua Biancofiore 
non vide, gli pareva sì bella donna avere veduta. Alla cui domanda 
così rispose: 

— Madonna, disposto sono più tosto il vostro piacere che ’1 mio 
dovere adempiere; però quanto a voi piacerà tanto con voi di- 
morerò, e i miei compagni con meco. — 

Ringraziollo la donna e, ritornando con l’altre, con esse in- 
sieme si cominciò a rallegrare. 

In tal maniera dimorando Filocolo con costoro, prese intima 
dimestichezza con un giovane chiamato Galeone, di costumi or- 
natissimo e facondo di leggiadra eloquenza, a cui egli parlando 
così disse: 

— Oh, quanto voi agl’immortali iddii siete più che alcun altro 
tenuti, li quali in una volontà pacifici vi conservano in far festal 

— Assai loro ci conosciamo essere obbligati; — rispose Galeone 
— ma quale cagione vi muove a parlare questo ? — 

Filocolo rispose: 

— Certo niun’altra cosa se non il vedervi qui così assembrati* 
tutti in un volere. 

— Certo— disse Galeone — non vi maravigliate di ciò, ché 
quella donna, in cui tutta la leggiadria si riposa, a questo ci mosse 
e tiene. — 

Disse Filocolo: 


I. presti: pronti. 2. manchiate: facciate venir meno. 3. Galeone: è il no- 
me sotto cui si nasconde lo stesso Boccaccio. 4. assembrati: riuniti, con- 
cordi. 
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— E chi è questa donna? — 

E Galeone rispose: 

— Quella che vi pregò che voi qui rimaneste, quando poco inanzi 
partire vi volevate. 

— Bellissima e di gran valore mi pare nel suo aspetto; — disse 
Filocolo — ma se ingiusta non è la mia dimanda, manifestisimi 
per voi’ il suo nome e donde ella sia e da che parenti discesa. — 

A cui Galeone rispose: 

— Niuna vostra dimanda potrebbe essere ingiusta; e però di così 
valorosa donna niuno è che apertamente parlando non deggia pa- 
lesar la sua fama, onde al vostro dimando interamente sodisfarò. 
Il suo nome è da noi qui chiamato Fiammetta, posto che la più 
parte delle genti il nome di colei? la chiamino, per cui quella piaga, 
che il prevaricamento della prima madre aperse, si richiuse. Essa 
è figliuola dell’altissimo prencipe,? sotto il cui scettro questi paesi 
in quiete si reggono, e a noi tutti è donna; e, brievemente, niuna 
virtù è che in valoroso core debba capere, che nel suo non sia; e 
voi, sì com’io stimo, oggi dimorando con noi, il conoscerete. 

— Ciò che voi dite — disse Filocolo — non si può ne’ suoi sem- 
bianti celare. Gl’iddii a quel fine, che sì singulare donna merita, 
la conducano; e certo quello e più che voi non dite, credo di lei. 
Ma queste altre donne chi sono? — 

Disse Galeone: 

— Queste donne sono alcune di Partenope,* e altre d’altronde” 
in sua compagnia, sì come noi medesimi, qui venute. — 

E poi che essi ebbero per lungo spazio così ragionato, disse 
Galeone: 

— Deh, dolce amico, se a voi non fosse noia, a me molto sarebbe 
a grado di vostra condizione conoscere più inanzi che quello che il 
vostro aspetto rappresenta, acciò che, conoscendovi, più degna- 
mente vi possiamo onorare; però che tal fiata il non conoscere fa 
negli onoranti il debito dell’onorare mancare. — 

A cui Filocolo rispose: 

— Niuno mancamento dalla vostra parte potrebbe venire in ono- 


1. manifestisimi per voi: vi prego di dirmi. 2. colei: Maria. Cfr. Dante, 
Par., xxx11, 4-6: «La piaga che Maria richiuse e unse, Quella ch'è tanto 
bella da’ suoi piedi È colei che l’aperse e che la punse». 3. altissimo pren- 
cipe: re Roberto d'Angiò. 4. Partenope: Napoli. 5. d'altronde: da altre 
parti. 
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rarmi, ma tanto me n’avete fatto avanti, che sovrabbondando avete 
i termini trapassati. Ma poi che della mia condizione disiderate sa- 
pere, ingiusto saria di ciò non sodisfarvi, e però, quanto lecito m’è 
di scoprire, ve ne dirò. Io mi sono un povero pellegrino d'amore, 
il quale vo cercando una mia donna a me con sottile inganno 
levata da’ miei parenti; e questi gentili uomini i quali con meco 
vedete, per loro cortesia nel mio pellegrinaggio mi fanno compa- 
gnia; e il mio nome è Filocolo, di nazione spagnuolo, gittato dal 
tempestoso mare ne’ vostri porti, cercando io l’isola de’ siculi. — 

Ma tanto coperto parlare non gli seppe, che il giovine di sua 
condizione non comprendesse più avanti che Filocolo disiderato 
non avrebbe; e de’ suoi accidenti compassione avendo, il ricon- 
fortò alquanto con parole che nel futuro vita migliore gli promet- 
tevano. E da quell’ora inanzi multiplicando l'onore, non come pel- 
legrino, né come uomo accettato in quella festa, ma come mag- 
giore e principale di quella, a tutti il fece onorare, e la donna 
massimamente comandò che così fosse, poi che da Galeone la sua 
condizione intese, in sé molto caro avendo tale accidente. 

Era già Apollo col carro della luce salito al meridiano cerchio 
e quasi con diritto occhio riguardava la rivestita terra," quando le 
donne e i giovani in quel loco adunati, lasciato il festeggiare, 
per diverse parti del giardino cercando,” dilettevoli ombre e di- 
versi diletti per diverse schiere prendevano, fuggendo il caldo aere 
che li dilicati corpi offendeva. Ma la gentil donna, con quattro 
compagne appresso, prese Filocolo per la mano dicendo: 

— Giovane, il caldo ne costrigne di cercare i freschi luoghi, però 
in questo prato, il quale qui davanti vedi, andiamo, e quivi con 
varii parlamenti? la calda parte di questo giorno passiamo. — 

Andò adunque Filocolo, lodando il consiglio della donna, die- 
tro a’ passi di lei, e con lui i suoi compagni, e Galeone e due altri 
giovani con loro; e vennero nel mostrato prato, bellissimo molto 
d’erbe e di fiori, e pieno di dolce soavità di odori, dintorno al 
quale belli e giovani arbuscelli erano assai con fronde verdi e 
folte, delle quali il luogo era difeso da’ raggi del gran pianeta.* E 


1. Era già... terra: era quasi mezzogiorno. 2. cercando: esplorando, ag- 
girandosi. 3. parlamenti: discorsi. 4. gran pianeta: il sole. La descri- 
zione del giardino, con i suoi colori idillici, ne ricorda altre numerose 
sparse in tutte le opere giovanili e nello stesso Filocolo, e può considerarsi 
anche come un primo abbozzo delle analoghe descrizioni che danno il 
tono alla «cornice» del Decameron. 
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nel mezzo del praticello una picciola fontana chiara e bella era, 
dintorno alla quale tutti si posero a sedere; e quivi di diverse 
cose, chi mirando l’acqua e chi cogliendo fiori, incominciarono a 
parlare. Ma però che tal volta disavvedutamente l’uno le novelle 
dell'altro trarompeva,' la bella donna disse così: 

— Acciò che i nostri ragionamenti possano con più ordine pro- 
cedere e infino alle più fresche ore continuarsi, le quali noi per 
festeggiare aspettiamo, ordiniamo* uno di noi qui in luogo di no- 
stro re, al quale ciascuno una quistione d’amore? proponga, e da 
esso, di quella, debita risposta prenda. E certo, secondo il mio 
avviso, noi non avremo le nostre quistioni poste a fine, che il caldo 
sarà, senza che noi il sentiamo, passato, e il tempo utilmente e 
con diletto sarà adoperato. — 

Piacque a tutti, e tra loro dissero: 

— Facciasi re. — 

E con unica voce tutti Ascalione, però che più che alcuno attem- 
pato era, in re eleggevano. A’ quali Ascalione rispose sé a tanto 
uficio essere insofficiente, però che più ne’ servigi di Marte che 
in quelli di Venere aveva i suoi anni spesi; ma, se a tutti piacesse 
di rimettere in lui la elezione di tal re, egli si credeva bene tanto 
conoscere avanti della qualità di tutti, che egli il costituerebbe tale 
che vere risposte a tali dimande renderebbe.* Consentirono allora 
tutti che in Ascalione fosse liberamente la elezione rimessa, poi 
che assumere in lui tale dignità non voleva. 

Levossi allora Ascalione, e colti alcuni rami di un verde alloro, 
il quale quasi sopra la fontana gittava la sua ombra, di quelli una 
bella coronetta fece, e quella recata in presenza di tutti costoro, 
così disse: 

— Da poi che io ne’ miei più giovani anni cominciai ad avere 
I. trarompeva: interrompeva. 2. ordiniamo: eleggiamo. 3. una quistione 
d’amore. Le corti d' Amore, manifestazione cospicua del gusto di una 
sottile problematica erotica, sono l'oggetto di una vasta letteratura in 
latino e nelle varie lingue romanze (basti ricordare il De amore di An- 
drea Cappellano). Può darsi anche che esse non siano rimaste senza influssi 
sul costume sociale. Nel Boccaccio il tema delle «quistioni d’amore» 
acquista valore funzionale, in quanto strumento di cui egli si serve per 
inserire nella struttura del romanzo un complesso di materia narrativa 
minore, al quale vengono in tal modo conferiti un compito e una tonalità 
stilistica unitari. È la prima idea, ancor vaga, di un «libro» di novelle. 
4. egli si credeva...renderebbe: egli pensava di conoscere tanto bene le 


qualità di tutti i presenti, che potrebbe nominare un re il quale saprebbe 
veracemente rispondere alle questioni poste. 
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conoscimento, giuro per quelli iddii che io adoro, che non mi torna 
nella memoria di avere veduta o udita nominare donna di tanto 
valore, quanto questa Fiammetta, nella cui presenza Amore di 
sé tutti infiammati ci tiene, e da cui noi questo giorno siamo stati 
onorati in maniera di mai non doverlo dimenticare. E però che 
ella, sì come io senza fallo conosco, è d’ogni grazia piena e di bel- 
lezza e di costumi ornatissima e di leggiadra eloquenza dotata, io 
nostra reina la eleggo; e molto meglio, per la sua magnificenza, la 
imperiale corona le si converrebbel A costei di reale stirpe ancora 
discesa, e a cui l’occulte vie d’amore sono tutte aperte, sarà lieve 
cosa nelle nostre quistioni contentarci.! — 

E appresso a questo, davanti alla valorosa donna umilmente si 
inginocchiò, dicendo: 

— Gentile donna, ornate la vostra testa di questa corona, la 
quale non meno che d’oro è da tener cara da coloro che degni 
sono, per le loro opere, di tale coprirsi la testa. — 

Alquanto il candido viso della bella donna si dipinse di nuova 
rossezza,* dicendo: 

— Certo non debitamente avete di reina provveduto all’amoroso 
popolo, che di sofficientissimo re aveva bisogno, però che di tutti 
voi, che qui dimorate, la più semplice e di meno virtù sono, né 
alcuno di voi è a cui meglio che a me investita non fosse simile 
corona. Ma poi che a voi piace, né alla vostra elezione posso op- 
porre, acciò che io alla fatta promessa non sia contraria, la prenderò, 
e spero che dagl’iddii e da essa l’ardire dovuto a tanto uficio pren- 
derò; e con l’aiuto di colui? a cui queste fronde furono già care, 
a tutti risponderò secondo il mio poco sapere. Nondimeno io divo- 
tamente il priego che egli nel mio petto entri, e muova la mia 
voce con quel suono, col quale egli già l’ardito uomo vinto fece 
meritare d’uscire della guaina de’ suoi membri.4 Io, per via di 
festa, lievi risposte vi donerò, senza cercare la profondità delle 
proposte questioni, la quale andare cercando più tosto affanno che 
diletto recherebbe alle nostre menti. — 

E, questo detto, con le dilicate mani prese l'offerta ghirlanda e 


I. contentarci: risponderci in modo soddisfacente. 2. rossezza: rossore. 
3. colui: Apollo. 4. con quel suono . . . membri: cfr. Dante, Purg., I, 10 sgg.: 
«con quel sono Di cui le Piche misere sentiro»; Par., 1, 19 sgg.: «Entra 
nel petto mio, e spira tue Sì come quando Marsia traesti Della vagina delle 
membra sue». 
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la sua testa ne coronò, e comandò che, sotto pena d’essere dal- 
l’amorosa festa privato, ciascuno s’apparecchiasse di proporre al- 
cuna quistione, la quale fosse bella e convenevole a quello di che 
ragionare intendevano, e tale che più tosto della loro gioia fosse 
accrescitrice, che per troppa sottigliezza o per altro guastatrice di 
quella. 


QUISTIONE I 


Dalla destra mano di lei sedeva Filocolo, a cui ella disse: 

— Giovane, cominciate a proporre la vostra quistione, acciò che 
gli altri ordinatamente, sì come noi qui seggiamo, più sicuramente 
dopo voi propongano. — 

A cui Filocolo rispose: 

— Nobilissima donna, senza alcuno indugio il vostro comanda- 
mento ubbidirò—; e così disse:— Io mi ricordo che in quella 
città dov'io nacqui si faceva un giorno una grandissima festa, alla 
quale cavalieri e donne erano molti ad onorarla. Io, che simil- 
mente v'era, andando dattorno mirando quelli che nel luogo sta- 
vano, vidi due giovani assai graziosi nel loro aspetto, i quali amen- 
duni una bellissima giovane rimiravano, né si saria per alcuno 
potuto conoscere chi più fosse stato di loro acceso della bellezza 
di costei. E quando elli lungamente costei ebbero riguardata, non 
faccendo ella miglior sembiante all’uno che all’altro, essi incomin- 
ciarono tra loro a ragionare di lei; e fra l’altre parole ch’io del 
loro ragionamento intesi, fu, che ciascuno diceva sé essere più 
amato da lei, e in ciò ciascuno diversi atti dalla giovane per adietro 
fatti allegava in aiuto di sé. Ed essendo per lungo spazio in tale 
quistione dimorati, e già quasi per molte parole venuti a volersi 
oltraggiare, riconobbero che male facevano, però che in tale atto 
danno e vergogna di loro e dispiacere della giovane adoperavano; 
ma mossi con eguale concordia, amenduni' davanti alla madre 
della giovane se n’andarono, la quale similmente a quella festa 
stava, e così in presenza di lei proposero che, con ciò fosse cosa 
che sopra tutte l’altre giovani del mondo a ciascuno di loro la 
figliuola di lei piaceva ed essi fossero a quistione quale d’essi due 
piacesse più a lei, che le piacesse di concedere loro questa grazia, 
acciò che maggiore scandolo tra loro non nascesse, che alla figliuola 


rt. amenduni: entrambi. 
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comandasse che con parole o con atti loro dimostrasse qual di loro 
da lei fosse più amato. La pregata donna ridendo rispose che vo- 
lentieri; e, chiamata la figliuola a sé, le disse: « Bella figliuola, cia- 
scuno di questi duo più che sé t’ama e in quistione sono quale da 
te sia più amato, e cercano di grazia che tu o con segni o con 
parole ne li faccia certi; e però, acciò che d’amore, da cui pace 
e bene sempre deve nascere, non nasca il contrario, fàlli di ciò 
contenti, e con sembiante cortese mostra verso quale più lo tuo 
animo si piega». Disse la giovane: « Ciò mi piace». E rimiratili e 
guardati amendue alquanto, vide che l’uno aveva in testa una bella 
ghirlanda di fresche erbette e di fiori, e l’altro senza alcuna ghir- 
landa dimorava. Allora la giovane, che similmente in capo una 
ghirlanda di verdi fronde aveva, primieramente levò quella di capo 
a sé, e a colui che senza ghirlanda le stava davanti, la mise in capo; 
e, appresso, quella che l’altro giovane in capo aveva ella prese e 
a sé la pose, e, loro lasciati stare, si tornò alla festa, dicendo che il 
comandamento della madre e il piacere di loro aveva fatto. I gio- 
vani, rimasi così, nel primo quistionare ritornarono, ciascuno di- 
cendo che più da lei era amato; e quegli la cui ghirlanda la giovane 
prese e posesela sopra la sua testa, diceva: « Fermamente ella ama 
più me, però che a niuno altro fine ha la mia ghirlanda presa, se 
non perché le mie cose le piacciono, e per avere cagione d’essermi 
tenuta;! ma a te ha la sua donata quasi in luogo d’ultimo congedo, 
non volendo, come villana, che l’amore, che tu l’hai portato, sia 
senza alcun merito;* ma quella ghirlanda donandoti, ultimamente? 
t'ha meritato». L'altro, dicendo il contrario, così rispondeva: « Ve- 
ramente la giovane le tue cose ama più che te, e ciò si può vedere 
che ella ne prese; ma ella ama più me che le mie cose, in quanto 
ella delle sue mi donò; e non è segno d’ultimo merito* il donare, 
sì come tu di’, ma è principio d’amistà e d’amore. E fa il dono colui 
che il riceve soggetto al donatore;5 però costei, forse di me incerta, 
acciò che più certa di me avere per suggetto fosse, con dono mi 
volle alla sua signoria legare, se io legato forse non vi fossi. Ma 
tu come puoi comprendere che se ella dal principio ti leva, ch’ella 
mai ti debba donare?» 

E così quistionando dimorarono per grande spazio, e senza al- 


1. fenuta: obbligata. 2. merito: ricompensa. 3. ultimamente: definitiva- 
mente. 4. ultimo merito: ultima ricompensa. 5. E fa... donatore: e il 
dono rende soggetto al donatore colui che lo ha ricevuto. 
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cuna diffinizione si partirono. Ora dico io, o grandissima reina, 
se a voi fosse l’ultima sentenza in tale quistione dimandata, che 
giudichereste voi?! — 

Con occhi d’amorosa luce sfavillanti, alquanto sorridendo la 
bella donna si rivolse a Filocolo, e dopo un lieve sospiro così 
rispose: 

— Nobilissimo giovane, bella è la vostra quistione, e certo savia- 
mente si portò la donna, e ciascuno de’ giovani assai bene la sua 
parte difese; ma però che ne richiedete quello che ultimamente 
di ciò giudicheremo, così vi rispondiamo. A noi pare, e così dee 
parere a ciascuno che sottilmente riguarda, che la giovane ami 
l’uno, e l’altro non abbia in odio; ma, per più il suo intendimento 
tener coperto, fece due atti contrarii, come appare, e ciò non senza 
cagione fece, acciò che l’amore di colui cui ella amava più fermo 
acquistasse e quello dell'altro non perdesse; e ciò fu saviamente 
fatto. E però venendo alla nostra quistione, la qual è a quale de’ 
due sia più amore stato mostrato, diciamo che colui a cui ella donò 
la sua ghirlanda è più da lei amato, e questa ne pare la ragione: 
qualunque uomo o donna ama alcuna persona, per la forza di 
questo amore portato, è ciascuno sì forte obbligato alla cosa amata, 
che sopra tutte le cose a quella disidera di piacere, né più a legarla 
bisognano o doni o servigi; e questo è manifesto. Ma veggiamo che 
chi ama, la cosa amata, in qualunque maniera puote, di farlasi be- 
nigna e soggetta s’ingegna in diversi modi, acciò che quella possa 
a’ suoi piaceri recare o con più ardita fronte il suo disio diman- 
dare. E che questo sia come noi parliamo, assai la infiammata 
Dido con le sue opere cel palesa, la quale, già dell'amore d’Enea 
ardendo, infino a tanto che ad essa con onori e con doni non 
parve averlo preso, non ebbe ardire di tentare la dubbiosa via del 
dimandare. Dunque la giovane colui cui essa amava di più, quello 
di più obbligarsi cercò; e così diremo che quegli che il dono della 
ghirlanda ricevette, colui sia più dalla giovane amato. — 

Rispose Filocolo come la reina tacque: 

— Discreta* donna, assai è da lodare la vostra risposta, ma non 
per tanto molto d’ammirazione? mi porge, però che di ciò che 


1. che giudichereste voi: il tema di questa questione si ritrova tale e quale 
in un sonetto trecentesco (Come ciò sia che dui diversi amanti) attribuito a 
Pietro Montanaro e inviato a Francesco di Vannozzo. 2. Discreta: accor- 
ta, prudente. 3. ammirazione: meraviglia. 
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diffinito avete della proposta quistione, io terrei che il contrario 
fosse da giudicare, con ciò sia cosa che generalmente tra gli amanti 
soglia essere questa consuetudine, cioè disiderare di portare sopra 
sé alcuna delle gioie della cosa amata, però che di quella le più 
volte più che di tutto il rimanente si sogliono gloriare, e, quella sen- 
tendo sopra sé, nell'animo si rallegrano. Come voi potete avere 
udito," Paris rare volte o nulla entrava nell’aspre battaglie con- 
tra i Greci senza soprasegnale donatogli dalla sua Elena, creden- 
dosi con quello molto meglio, che senza quello, valere; e certo, 
secondo il mio parere, il suo pensiero non era vano. Per la qual 
cosa io così direi che, sì come voi diceste, saviamente fece la gio- 
vane, non diffinendo però come voi faceste, ma in questa maniera: 
conoscendo la giovane che da’ due giovani era molto amata, e che 
ella più che uno amare non potesse, però che amore indivisibile 
cosa si trova,” ella l’uno dell'amore che le portava volle guiderdo- 
nare,3 acciò che tale benivolenza non rimanesse da lei inguider- 
donata,* e donogli la sua ghirlanda in merito di ciò. All’altro, cui 
ella amava, volle porgere ardire e ferma speranza del suo amore, 
levandogli la sua ghirlanda e ponendola a sé; nel quale levare gli 
mostrò sé essere a lui obbligata per la presa ghirlanda; e però, a 
mio giudicio, più costui a cui tolse, che quello a cui donò amava. — 

AI quale la gentil donna rispose: 

— Assai il tuo argomentare ci piacerebbe, se tu stesso nel tuo 
parlare nol dannassi. Guarda: come perfetto amore insieme col 
rubare può concorrere? Come potrai tu mai mostrarne che io ami 
quella persona la quale io rubo più che quella a cui io dono, con 
ciò sia cosa che tra i più manifesti segni d'amore d’alcuna persona 
è il donare? E secondo la quistione proposta, ella all'uno donò 
la ghirlanda, e all’altro la tolse, né le fu dall'altro donata; e quello 
che noi tutto giorno per esemplo veggiamo può qui bastare, che 
si dice volgarmente coloro essere più da’ signori amati i quali le 
grazie e’ doni ricevono, che quelli che di quelli privati sono. E 
però noi ultimamente tegnamo, conchiudendo, che quegli sia più 
amato a cui è donato, che a cui è tolto. Ben conosciamo che alla 
presente quistione molto contro alla nostra diffinizione si potrebbe 
opporre, e alle opposte ragioni rispondere; ma ultimamente tale 
determinazione rimarrà vera. Ma però che il tempo non è da porre 


1. udito: nei testi medievali di leggende troiane. 2. si trova: è. 3. guider- 
donare: ricompensare. 4. inguiderdonata: non ricompensata. 
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in una cosa sola, senza più sopra questa parlare, gli altri ascolte- 
remo, se vi piace. — 

A cui Filocolo disse che assai gli piacea e che bene bastava tale 
soluzione alla sua domanda; e qui si tacque. 


QUISTIONE II 


Sedeva appresso Filocolo un giovane cortese e grazioso nello 
aspetto, il cui nome era Longano, il quale, sì tosto come Filocolo 
tacque, così cominciò a dire: 

— Eccellentissima reina, tanto è stata bella la prima quistione, 
che appena la mia piacerà, ma non per tanto, per non essere fuori 
di sì nobile compagnia cacciato, io dirò la mia. — 

E così parlando seguì: 

— E’ non sono molti giorni passati ch'io, soletto in una camera 
dimorando, involto negli affannosi pensieri pòrti dagli amorosi 
disiri, i quali con aspra battaglia il core assalito m'aveano, sentii 
un pietoso pianto, al quale, perché vicino a me la stimativa' il giu- 
dicava, porsi intentivamente gli orecchi e conobbi che donne 
erano. Laond’io, per vedere chi fossero e dove, subito mi le- 
vai, e, rimirando per una finestra, vidi a fronte alla mia camera 
in un’altra dimorare due donne senza più,* le quali erano car- 
nali sorelle, di bellezza inestimabile ornate, le quali vidi che que- 
sto pianto solette facevano. Ond'io in segreta parte dimorando, 
senza essere da loro veduto, lungamente le guardai; né però potei 
comprendere tutte le parole che per dolore con le lagrime fuori 
mandavano, se non che l’effetto di tal pianto, secondo quello che 
compresi, per amore mi parve. Per che io sì per la pietà di loro e 
sì per la pietà di sì dolce cagione, a piangere incominciai così 
nascoso. Ma dopo lungo spazio, perseverando queste pure nel 
loro dolore, con ciò fosse cosa che io fossi assai dimestico e pa- 
rente di loro, proposi di volere più certa la cagione del loro pianto 
sapere, e ad esse andai. Le quali non prima mi videro, che vergo- 
gnandosi ristrinsero le lagrime ingegnandosi d’onorarmi. A cui 
io dissi: « Giovani donne, per niente v’affannate di ristringere den- 
tro il vostro dolore per la mia venuta, con ciò sia cosa che tutte 
le vostre lagrime mi sieno state già è gran pezza manifeste. Non 


I. stimativa: la facoltà di giudicare. 2. senza più: senza nessun altro. 
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vi bisogna di guardarvi da me, né di celarmi per vergogna la ca- 
gione del vostro pianto, la quale io sono venuto qui per sapere, 
però che da me mal merito in niuno atto non riceverete, ma aiuto 
e conforto quant'io potrò». Molto si scusarono le donne dicendo 
sé di niuna cosa dolersi; ma poi che pure scongiurandole mi videro 
disideroso di sapere quello, la maggiore di tempo' così cominciò 
a parlare: «Piacere è degl’iddii che a te li nostri segreti si mani- 
festino, e però sappi che noi, più che altre donne mai, fummo crude 
e aspre, resistenti agli acuti dardi di Cupido, il quale, lunga sta- 
gione saettandoci, mai ne’ nostri cuori alcuno ne poté ficcare. Ma 
egli ultimamente più infiammato, avendo proposto di vincere la 
sua puerile gara, aperse il giovane braccio e con la sua saetta, nel 
macerato cuore pe’ molti colpi avanti ricevuti, ci ferì con sì gran 
forza, che i ferri passarono dentro e maggiore piaga fecero che, 
se agli altri colpi non avessimo fatta resistenza, non avrebbero 
fatta; e per lo piacere” di due nobilissimi giovani alla sua signoria 
divenimmo suggette, seguendo i suoi piaceri con più intera fede 
e con più fervente volere che mai altre donne facessero. Ora ci ha 
la fortuna e amore di quelli, sì come io ti dirò, sconsolate. Io, 
prima che costei, amai, e con ingegno maestrevolmente, credendo 
il mio disio terminare, feci sì che io ebbi al mio piacere l’amato 
giovane, il quale trovai altretanto di me quanto io di lui essere 
innamorato. Ma certo già per tale effetto l’amorosa fiamma non 
mancò né menomò il disio, ma ciascuno crebbe, e più che mai 
arsi e ardo; il quale fuoco, tenendo lui nelle braccia e tal volta 
vedendolo, come io poteva meglio mitigava tenendolo dentro na- 
scoso. Avvenne, non si rivide poi la luna tonda,} che costui com- 
mise disavedutamente cosa, per la quale eterno esilio dalla pre- 
sente città gli fu donato; ond’egli, dubitando* la morte, di qui s'è 
partito senza speranza di ritornare. E io, sopra ogni altra femina 
dolorosa, ardendo più che mai, senza lui sono rimasa disperata, 
ond’io mi doglio. E quella cosa che più la mia doglia aumenta è 
ch'io da tutte parti mi veggo chiusa la via di poterlo seguire. 
Pensa oramai se io ho da dolermi cagione». Dissi io allora: «E 
quest'altra, perché si dole ?» E quella rispose: « Questa similmente 
com’io innamorata d’un altro, e da lui similmente senza fine amata, 


I. di tempo: di età. 2. piacere: bellezza. 3. monsi rivide... tonda: nonera 
ancor passato un mese. Letteralmente: la luna non era ritornata un’altra 
volta rotonda, piena. 4. dubitando: temendo. 
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acciò che i suoi disii non passassero senza parte d’alcun diletto, 
per gli amorosi sentieri più volte s'è ingegnata di volergli recare 
ad effetto, a’ cui intendimenti gelosia ha sempre rotte le vie e 
occupate; per che mai a quelli non poté pervenire, né vede di 
potere, ond’ella si consuma stretta da ferventissimo amore, sì come 
tu puoi pensare se mai amasti. Trovandoci noi, adunque, qui so- 
lette, de’ nostri infortunii cominciammo a ragionare e, conoscen- 
doli più d’alcun’altra donna maggiori, non potemmo ritenere le 
lagrime, ma piangendo ci dolevamo, sì come tu potesti vedere». 
Assai mi dolse di loro udendo questo, e con quelle parole che al 
loro conforto mi parvero utili le sovvenni, e da loro mi partii. 
Ora mi s’è più volte per la mente rivolto il loro dolore e alcuna 
volta ho fra me pensato qual doveva essere maggiore, e l’una volta 
consento quello dell’una, e l’altra quello dell’altra; e le molte ra- 
gioni per le quali ciascuna mi pare che abbia da dolersi non mi 
lasciano fermare ad alcuna, onde io ne dimoro in dubbio. Piac- 
ciavi, adunque, che per voi io di questa erranza' esca, dicendomi 
quale maggiore doglia vi pare che sostenga. 

— Grave dolore era quello di ciascuna, — disse la reina — ma 
considerando che a colui è grandissima l’avversità che nelle pro- 
sperità è usato, noi terremo che quella che ’1 suo amante ha per- 
duto senta maggior dolore e sia più dalla fortuna offesa. Fabrizio” 
mai li casi della fortuna non pianse, ma Pompeo è manifesta cosa 
che sì. Se dolci cose mai non si fossero gustate, ancora sarebbe 
a conoscere l’amare. Medea? non seppe mai, secondo il suo dire, 
che prosperità si fosse mentre ella amò, ma, abbandonata da Iasone, 
si dolse dell’avversità. Chi piangerà quello ch'egli non ebbe mai? 
Non alcuno, ma più tosto il disidererà. Seguasi, adunque, che l’una 
per dolore, l’altra per disio piangeva delle due donne. 

— Molto m'è duro a pensare, graziosa donna, ciò che voi dite, 
— disse il giovane — con ciò sia cosa che chi ’l suo disio ha d’una 
cosa disiderata avuto, molto si debba più nell’animo contentare, 
che chi disidera e non puote il suo disio adempiere. Appresso, 


I. erranza: dubitazione. 2. Fabrizio: console romano, famoso per la sua 
rettitudine e la sua onestà invano tentata da Pirro. Cfr. Am. visione, 1x, 
67-69. Nello stesso poema è lungamente trattato il tema della decadenza 
e della rovina di Pompeo (xxxvI, 37 sgg.; cfr. De casibus, VI, 9). 3. Medea: 
figliuola del re Oete dell’isola di Colcos, s'innamorò di Giasone e lo seguì 
nell’impresa del vello d’oro. Abbandonata da Giasone, uccise i due figliolet- 
ti avuti da lui (cfr. Ovidio, Metam., VII, 1 sgg., e soprattutto Heroid., XII). 
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niuna cosa è più leggiera a perdere che quella la quale speranza 
avanti più non promette di rendere. Ivi dee essere smisurato do- 
lore, ove eguale volere non potere quello recare ad effetto impe- 
disce. Quivi hanno luogo i ramaricamenti, quivi i pensieri e gli 
affanni, però che se le volontà non fossero eguali, per forza man- 
cherebbero i disii; ma quando gli amanti si veggono davanti le 
disiderate cose, e a quelle pervenire non possono, allora s’accen- 
dono e dolgonsi più che se da loro i loro voleri stessero lontani. 
E chi tormenta Tantalo' in inferno se non le pome e l’acque, che 
quanto più alla bocca gli si avvicinano tanto più fuggendosi poi 
moltiplicano la sua fame? Veramente io credo che più dolore sente 
chi spera cosa possibile ad avere, né a quella per avversarii impe- 
dimenti resistenti pervenire puote, che chi piange cosa perduta 
e irrecuperabile. — 

Disse allora la reina: 

— Assai seguita bene la vostra risposta, là dove di lungo dolore 
fosse vostra dimanda stata; ben che a cotesto ancora si potrebbe 
dire, così esser possibile per dimenticanza il dolore abbreviarsi 
nelle cose disiderate, ove continuo impedimento si vede da non 
poterle adempiere, come nelle perdute, ove speranza non mostra 
di doverle mai riavere. Ma noi ragionammo quale più si doleva, 
quando dolendo le vedeste; però, seguendo il proposto caso, giu- 
dicheremo che maggior dolore sentiva quella che il suo amante 
aveva perduto senza speranza di riaverlo, ché, posto che agevole 
sia perdere cosa impossibile da riavere, nondimeno e’ si suol dire: 
«Chi bene ama mai non oblia», che l’altra, la quale se bene ri- 
guardiamo, poteva sperare d’adempiere per inanzi quello che adie- 
tro non aveva potuto fornire: e gran mancamento di duoli* è la 
speranza! Ella ebbe forza di tener casta e meno trista lungamente 
in vita Penelope.? 


QUISTIONE III 


Alla destra mano di Longano sedeva una bellissima donna piace- 
vole assai, la quale, come quella quistione sentì per la loro reina 
essere terminata, così con dolce favella cominciò a parlare: 

— Inclita reina, diano le vostre orecchie alquanto udienza alle 
1. Tantalo: figlio di Giove, re di Lidia, fu punito dagli dei per la sua 


avarizia. 2. mancamento ecc.: alleviamento di pena. 3. Penelope: moglie 
di Ulisse. 
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mie parole, e poi per quelli iddii che voi adorate e per la potenza 
del nostro giuoco vi priego che utile consiglio diate a’ miei di- 
mandi. Io di nobili parenti discesa, sì come voi sapete, nacqui in 
questa città, e fui di nome piena di grazia nominata," avegna che 
il mio soprannome Cara mi rappresenti agli uditori. E, sì come nel 
mio viso si vede, ricevetti dagl’iddii e dalla natura di bellezza sin- 
gulare dono, la quale, il mio nome seguendo più che il mio so- 
prannome, ho adornata d’infinita piacevolezza, benigna mostran- 
domi a chi quella s'è dilettato di rimirare; per la qual cosa molti 
si sono ingegnati d’occupare gli occhi miei del loro piacere, a’ 
quali tutti ho con forte resistenza riparato, tenendo il core fermo 
a tutti li loro assalti. Ma però che ingiusta cosa mi pare che io 
sola la legge, da tutte l’altre servata, trapassassi,” cioè di non amare, 
essendo da molti amata, ho proposto d’innamorarmi. E pospo- 
nendo dall’una delle parti molti cercatori di tale amore, de’ quali 
alcuno di ricchezza avanza Mida,3 altri di bellezza Assalon* tra- 
passa, e tali di gentilezza, secondo il corrotto volgare,5 più ch’altri 
sono splendenti, ho io scelti tre, che egualmente ciascuno per sé 
mi piace; de’ quali tre, l’uno di corporale fortezza credo che avan- 
zerebbe il buon Ettore, tanto è ad ogni prova vigoroso e forte; 
la cortesia e la liberalità del secondo è tanta, che la sua fama per 
ciascun polo credo che suoni; il terzo è di sapienza pieno tanto, 
che gli altri savi avanza oltra misura. Ma però che, sì come avete 
udito, le loro qualità sono diverse, io dubito di pigliare, trovando 
nell’antica età ciascuna di queste cose avere diversamente i co- 
raggi” delle donne e degli uomini piegati, sì come Deianira® d’Er- 
cole, Clitennestra? d’Egisto, e di Lucrezia'!° Sesto. Consigliatemi, 


1. di nome ecc.: il nome era forse Giovanna (cfr. Dante, Par., xt, 80). 
2. trafassassi: trasgredissi. 3. Mida: Mida, re di Frigia, avendogli Bacco 
concesso di chiedere una grazia, chiese ed ottenne che si tramutasse in 
oro ogni cosa che toccasse (cfr. Ovidio, Metam., x1, 85 sgg.). 4. Assalon: 
figlio di Davide, fu decantato per la sua incomparabile bellezza (cfr. Sa- 
muele, 11, 14, 25). 5. gentilezza...volgare: per nobiltà, quale l’intende 
per altro il volgo (come eredità di sangue). 6. Ettore: figlio di Priamo. 
Come esempio di forza e di ardire è rappresentato anche nell’Am. visione, 
VII, 70-75. 7. coraggi: cuori. 8. Detanira: figlia di Eneo, re di Etolia, spo- 
sò Ercole (cfr. Ovidio, Metam., 1X, 101 sgg.). 9. Clitennestra: moglie di 
Agamennone, durante la lunga assenza del marito, dovuta alla guerra di 
Troia, s'innamorò di Egisto, figlio di Tieste e, d’accordo con lui, uccise 
il marito appena tornato. 10. Lucrezia: moglie di Tarquinio Collatino, 
si uccise perché offesa da Sesto, figlio di Tarquinio il superbo. 
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adunque, a quale io più tosto, per meno biasimo e per più sicurtà, 
mi deggia di costoro donare. — 

La piacevole reina avendo di costei la proposta udita, così ri- 
spose: 

— Nullo de’ tre è che degnamente non meriti di bella e graziosa 
donna l’amore; ma però che in questo caso non sono a combat- 
tere castella, o a donare i regni del grande Alessandro,' overo i 
tesori di Tolomeo," ma solamente con discrezione è da servare 
lungamente l’amore e l’onore, li quali né forza né cortesia servano, 
ma solo il sapere, diciamo che da voi e da ciascuna altra donna è 
più tosto da donare il suo amore al savio che ad alcuno degli altri. 

— Oh, quanto è il mio parere dal vostro diverso! — rispose 
appresso la proponente donna. — A me pareva che qualunque 
l'uno degli altri fosse più tosto da prendere che il savio; e la ra- 
gione mi par questa. Amore, sì come noi veggiamo, ha sì fatta na- 
tura, che, multiplicando in un core la sua forza, ogni altra cosa 
ne caccia fuori, quello per suo loco ritenendo, movendolo poi se- 
condo i suoi piaceri; né niuno avvenimento puote a quelli resi- 
stere, che pur non si convengano quelli seguitare? da chi è, com’io 
ho detto, signoreggiato. E chi dubita che Biblis* conosceva essere 
male ad amare il fratello? Chi disdirà che a Leandro5 non fosse 
manifesto il potere annegare in Ellesponto ne’ fortunosi tempi, se 
vi si metteva? E niuno negherà che Pasife? non conoscesse più 
bello essere l’uomo che ’l toro. E pure costoro, vinti d’amoroso 
piacere, ogni conoscimento abbandonato, seguirono quello. Adun- 
que, se egli ha potenza di levare il conoscimento a’ conoscenti, le- 


1. Alessandro: figlio di Filippo, re di Macedonia, conquistò tutta la Grecia 
e il medio Oriente. 2. Tolomeo: nome di tredici faraoni d’Egitto della 
dinastia dei Lagidi. È probabile che qui si alluda al Tolomeo re di Ci- 
pro, di cui Valerio Massimo (Ix, 4) narra l’affannosa fuga per salvare le 
immense ricchezze accumulate su una nave. Cfr. anche Am. visione, 
XIII, 75. 3. seguitare: seguire. 4. Biblis: Biblide, figlia di Mileto, s'in- 
namorò del fratello Cauno. Respinta da questo, per disperazione s’impiccò 
e venne trasformata in fonte (cfr. Ovidio, Metam., 447 sgg.). 5. Leandro: 
di Abido, s’innamorò di Ero, sacerdotessa di Venere, che abitava a Sesto 
sull’altra riva dell’Ellesponto, e, poiché il loro amore era contrariato dai 
rispettivi genitori, si recava ai convegni con la sua amata traversando a 
nuoto lo stretto. Ma una notte, colto dalla tempesta, rimase vittima delle 
onde, le quali portarono il suo cadavere proprio dove Ero lo stava aspet- 
tando. E questa, non potendo resistere al dolore, si uccise (cfr. Ovidio, 
Heroid., xvit e xIx; e Am. visione, XXIV, 52 sgg.). 6. Pasife: vedi nota 4 
a pag. 826. 


LIBRO QUARTO 845 


vando al savio il senno, niuna cosa gli rimarrà; ma se al forte o 
al cortese il loro poco senno leverà, egli li aumenterà nelle loro 
virtù, e così costoro varranno più che il savio innamorato. Appresso, 
amore ha questa proprietà, che egli è cosa che non si può lunga- 
mente celare, e nel suo palesarsi suole spesso recare gravosi peri- 
coli; a’ quali che rimedio darà il savio che avrà già il senno per- 
duto? Niuno ne darà! Ma il forte con la sua forza sé e altrui potrà 
in un pericolo atare;' il cortese per sua cortesia avrà l’animo di 
molti preso con cara benevolenza, per la quale aiutato e riguar- 
dato potrà essere, egli e altri per amore di lui. Vedete omai come 
il vostro giudizio è da servare. — 

Fu a costei così dalla reina risposto: 

— Se cotesto che tu di’ fosse, chi sarebbe savio? Niuno! Ma già 
colui che tu proponi savio, e innamorato di te sarebbe pazzo, è 
da non prendere: gl’iddii cessino* che ciò che tu parli avvenisse. 
Ma noi non negheremo che i savi non conoscano il male, e pur lo 
fanno; ma diremo che essi per quello non perdono il senno, con 
ciò sia cosa che, qualora essi vorranno, con la ragione che elli 
hanno, la volontà raffrenare, elli nell’usato senno si ridurranno, 
guidando i loro movimenti con debito e diritto stile. E in questa 
maniera o sempre o lungamente fieno li loro amori celati, e così 
senza alcuna dubbiosa sollecitudine quello che d’uno poco savio, 
non tanto sia forte o cortese, non avverrà; e se forse avviene che 
pure tale amore si palesi, con cento avvedimenti o riturerà il savio 
gli occhi e gl’intendimenti de’ parlanti, o provederà al salvamento 
dell’onore della donna amata e al suo. E se mestieri fia alla salute, 
l’aiuto del savio non può fallire. Quello del forte vien meno con 
l’aiutante, e gli amici per liberalità acquistati sogliono nelle avver- 
sità divenire nulla. E chi sarà quella di così poca discrezione che 
a tal partito si rechi, che sì manifesto aiuto le bisogni? O che se ’1 
suo amore si scopre, dimandi fama d’avere amato un uomo forte 
overo liberale? Niuna credo ne fosse. Amisi adunque più tosto 
il savio, sperando lui dovere essere in ciascun caso più utile che 
alcuno degli altri. 


I. atare: aiutare. 2. cessino: allontanino, non vogliano. 
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QUISTIONE IIII 


Era nella vista contenta la gentil donna, quando Menedon, che 
appresso di lei sedeva, disse: 

— Altissima reina, ora viene a me la volta del proporre nel vo- 
stro cospetto, ond’io con la vostra licenza dirò. E da ora, s’io nel 
mio parlare troppo mi distendessi, a voi e appresso agli altri cir- 
custanti dimando perdono, però che quello ch’io intendo di pro- 
porre interamente dare non si potrebbe a intendere, se a quello 
una novella, che non fia forse brieve, non precedesse. — 

E dopo queste parole così incominciò a parlare: 

— Nella terra là dove io nacqui, mi ricorda essere un ricchissimo 
e nobile cavaliere, il quale, di perfettissimo amore amando una 
donna nobile della terra, per isposa la prese. Della quale donna, 
essendo bellissima, un altro cavaliere chiamato Tarolfo s’innamorò 
e di tanto amore l’amava, che oltre a lei non vedeva niuna cosa, né 
più disiava, e in molte maniere, forse con sovente passare davanti 
alle sue case, o giostrando, o armeggiando, o con altri atti, s’inge- 
gnava d'avere l’amore di lei; e spesso mandandole messaggieri, 
forse promettendole grandissimi doni, per sapere il suo intendi- 
mento. Le quali cose la donna tutte celatamente sostenea, senza 
dare segno o risposta buona al cavaliere, fra sé dicendo: «Poi che 
questi s'avvedrà che da me né buona risposta né buono atto puote 
avere, forse elli si rimarrà! d’amarmi e di darmi questi stimoli». 
Ma già per tutto questo Tarolfo di ciò non si rimaneva, seguendo 
d’Ovidio gli ammaestramenti,* il quale dice: «L'uomo non dee 
lasciare per durezza della donna di non perseverare, però che per 
continuanza? la molle acqua fora la dura pietra». Ma la donna, 
dubitando non queste cose venissero a orecchie del marito ed 
egli pensasse poi che con volontà di lei questo avvenisse, propose 
di dirgliele; ma poi mossa da miglior consiglio disse: «Io potrei, 
s'io il dicessi, commettere* tra loro cosa che io mai non viverei 
lieta; per altro modo si vuole levar via»; e imaginò una sottile ma- 
lizia. Ella mandò così dicendo a Tarolfo: che se egli tanto l’amava 
quanto mostrava, ella voleva da lui un dono, il quale come l'avesse 


1. st rimarrà: cesserà. 2.d’Ovidio gli ammaestramenti: nell’ Ars amandi. 
3. continuanza: perseveranza. 4. commettere: far accadere. 
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ricevuto, giurava per i suoi iddii, e per quella leanza' che in gen- 
tile donna dee essere, che ella farebbe ogni suo piacere; e se 
quello ch’ella dimandava donare non le volesse, ponessesi in core 
di non stimolarla più avanti, per quanto egli non volesse che essa 
questo manifestasse al marito. E il dono ch’ella dimandò fu questo: 
ella disse che volea del mese di gennaio, in quella terra, un bel 
giardino e grande, d’erbe e di fiori e d’alberi e di frutti copioso, 
come se del mese di maggio fosse; tra sé dicendo: «Questa è cosa 
impossibile, e io mi leverò costui da dosso in questa maniera». 
Tarolfo, udendo questo, ancora che impossibile gli paresse e che 
egli conoscesse bene perché la donna questo gli dimandava, ri- 
spose che già mai non riposerebbe né in presenza di lei tornerebbe, 
infino a tanto che l’addimandato dono le donerebbe. E partitosi 
della terra con quella compagnia che a lui piacque di prendere, 
tutto il ponente cercò per avere consiglio di potere pervenire al 
suo disio; ma non trovandolo, cercò le più calde regioni e per- 
venne in Tesaglia,” dove per sì fatta bisogna fu mandato da di- 
screto uomo. E quivi dimorato più giorni, non avendo ancora tro- 
vato quello che cercando andava, avvenne che, essendosi egli quasi 
del suo avviso disperato, levatosi una mattina avanti che il sole 
s’apparecchiasse d’entrare nell’aurora, incominciò tutto soletto ad 
andare per lo misero piano che già fu tutto del romano sangue 
bagnato.* Ed essendo per grande spazio andato, egli si vide da- 
vanti a’ piè d’un monte un uomo, non giovane né di troppa lunga 
età, barbuto, e i suoi vestimenti giudicavano® lui dovere essere po- 
vero, picciolo di persona e sparuto molto, il quale andava cogliendo 
erbe e cavando con un picciolo coltello diverse radici, delle quali 
un lembo della sua gonnella aveva pieno. Il quale quando Ta- 
rolfo vide, si maravigliò e dubitò molto non altro fosse; ma poi 
che la stimativa? certamente gli rendé lui essere uomo, egli s’ap- 
pressò a lui e salutollo, dimandandolo appresso chi fosse e donde 
e quel che per quel luogo a così fatta ora andava faccendo. A cui 
il vecchierello rispose: «Io sono di Tebe, e Tebano è il mio nome, 


1. leanza: lealtà. 2. Tesaglia: Tessaglia, regione della Grecia bagnata 
dal Peneo e dallo Sperchio. 3. essendosi . . . disperato: avendo quasi perdu- 
to ogni speranza di poter realizzare quello che pensava. 4. per lo mi- 
sero . .. bagnato: per il campo, presso Farsalo in Tessaglia, dove avvenne 
lo scontro fra l’esercito di Pompeo e quello di Cesare. 5. giudicavano: 
davano indizio. 6. I! quale: è oggetto e non soggetto di vide. 7. stimati- 
va: la facoltà del giudizio. 
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e per questo piano vo cogliendo queste erbe, acciò che, de’ liquori‘ 
d’esse faccendo alcune cose necessarie e utili a diverse infermità, 
io abbia donde vivere, e a questa ora necessità e non diletto mi ci 
costrigne di venire; ma tu chi se’, che nell’aspetto mi sembri no- 
bile, e quinci sì soletto vai?» A cui Tarolfo rispose: «Io sono del- 
l’ultimo ponente, assai ricco cavaliere, e da’ pensieri d’una mia im- 
presa vinto e stimolato, non potendola fornire," di qua, per meglio 
potermi senza impedimento dolermi, mi vo così soletto andando ». 
A cui Tebano disse: « Non sai tu la qualità del luogo come ella è? 
E perché inanzi d’altra parte non pigliavi la via? Tu potresti di 
leggieri qui dai furiosi spiriti? essere vituperato ». Rispose T'arolfo: 
«In ogni parte puote Iddio ugualmente, così qui come altrove; 
egli ha la mia vita e ’l1 mio onore in mano; faccia di me secondo 
che a lui piace; veramente a me sarebbe la morte un ricchissimo 
tesoro ». Disse allora Tebano: «Qual è la tua impresa, per la quale, 
non potendola fornire, sì dolente dimori?» A cui Tarolfo rispose: 
«È tale che impossibile mi pare omai a fornire, poi che qui non 
ho trovato consiglio». Disse Tebano: « Osasi* dire?» Rispose Ta- 
rolfo: «Sì, ma che utile? forse niuno!» Disse Tebano: «Ma che 
danno?» Allora Tarolfo disse: «Io cerco di potere avere consiglio 
come del più freddo mese si potesse avere un giardino pieno di 
fiori e di frutti e d’erbe, sì bello come del mese di maggio fosse, 
né trovo chi a ciò aiuto o consiglio mi doni che vero sia». Tebano 
stette un pezzo tutto sospeso senza rispondere, e poi disse: « Tu 
e molti altri il sapere e le virtù degli uomini giudicate secondo i 
vestimenti. Se la mia roba fosse stata qual è la tua, tu non avresti 
tanto penato a dirmi la tua bisogna, o se forse appresso de’ ricchi 
prencipi m’avessi trovato, come tu hai5 a cogliere erbe; ma molte 
volte sotto vilissimi drappi grandissimo tesoro di scienza si na- 
sconde: e però a chi proffera? consiglio o aiuto niuno celi la sua 
bisogna, se manifesta” non gli può pregiudicare. Ma che done- 
resti a chi quello che tu vai cercando ti recasse ad effetto?» Ta- 
rolfo rimirava costui nel viso dicendo queste parole, e in sé dubi- 
tava non questi si facesse beffe di lui, parendogli incredibile che, 
se costui non fosse stato dio, egli avesse potuto avere virtù. Non 


1. liquori: succhi. 2. fornire: realizzare. 3. dai furiosi spiriti: dai fantasmi 
degli antichi morti romani. 4. Osasi: si può. 5.tu hai: sottintendi tro- 
vato. 6. proffera: offre. 7.se manifesta: se si tratta di cosa che mani- 
festata. 
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per tanto egli rispose così: «Io signoreggio ne’ miei paesi più 
castella, e con esse molti tesori, i quali tutti per mezzo partirei 
con chi tal piacere mi facesse». «Certo,» disse Tebano «se questo 
facessi, a me non bisognerebbe d’andare più cogliendo l’erbe». 
« Fermamente:» disse Tarolfo «se tu se’ quelli che in ciò mi pro- 
metti di dar vero effetto, e dallomi, mai non ti bisognerà più affan- 
nare per divenire ricco; ma come e quando mi potrai tu questo 
fornire?» Disse Tebano: « Il quando fia a tua posta, del come non 
ti travagliare. Io me ne verrò teco fidandomi nella tua parola della 
promessa che mi fai, e quando là dove ti piacerà saremo, coman- 
derai quello che vorrai, e io fornirò tutto senza fallo». Fu di que- 
sto accidente tanto contento in se medesimo Tarolfo, che poco 
più letizia avrebbe avuta se nelle sue braccia la sua donna allora 
tenuta avesse, e disse: « Amico, a me si fa tardi che quel che m’im- 
prometti si fornisca, però senza indugio partiamo, e andiamo là 
dove questo si dee fornire». Tebano, gittate via l’erbe, e presi i 
suoi libri e altre cose al suo mestiere necessarie, con Tarolfo si 
mise al cammino, e in brieve tempo pervennero alla disiderata 
Città, assai vicini al mese del quale era stato dimandato il giardino. 
Quivi tacitamente e occulti infine al termine disiderato si riposa- 
rono; ma entrato già il mese, Tarolfo comandò che ’1 giardino 
s’apprestasse, acciò che donare lo potesse alla sua donna. Come 
Tebano ebbe il comandamento, egli aspettò la notte, e, venuta, 
vide i corni della luna tornati in compiuta ritondità, e videla sopra 
l’usate terre tutta risplendere. Allora egli uscì della città, lasciati 
i vestimenti, scalzo, e co’ capelli sparti sopra li nudi omeri, tutto 
solo. I vaghi gradi della notte passavano, gli uccelli, le fiere e gli 
uomini riposavano senza alcuno mormorio, e sopra li arbori le 
non cadute fronde stavano senza alcuno movimento, e l’umido 
aere in pace si riposava; solamente le stelle luceano,' quando egli, 
più volte circuita la terra, pervenne al luogo, il quale gli piacque 


1. Cfr. Aen., 11, 8-9: «iam nox humida caelo Praecipitat suadentque ca- 
dentia sidera somnos»; Ill, 147: «ÎNox erat, et terris animalia somnus 
habebat »; Iv, 522-27. Tutta la scena però dell’incantesimo, e anche questa 
descrizione notturna, dipende soprattutto dall'episodio magico di Medea 
in Ovidio, Metam., vii, 179 sgg. Cfr. per esempio: «Egreditur tectis, 
vestes induta recinctas, Nuda pedem, nudos umeris infusa capillos, 
Fertque vagos mediae per muta silentia noctis Incomitata gradus. Homi- 
nes volucresque ferasque Solverat alta quies; nullo cum murmure saepes, 
Immotaeque silent frondes, silet humidus aér, Sidera sola micant», 
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d’eleggere per lo giardino, allato ad un fiume. Quivi stese verso 
le stelle tre volte le braccia, rivoltandosi ad esse, e tante i bianchi 
capelli nella corrente acqua bagnò, dimandando altretante volte 
con altissima voce il loro aiuto; e poi poste le ginocchia sopra la 
dura terra, cominciò così a dire:" « O notte, fidatissima segreta del- 
l'alte cose, e voi o stelle, le quali al risplendente giorno con la luna 
insieme succedete, e tu, o somma Ecate,” la quale aiutatrice vieni 
alle cose incominciate da noi, e tu, o santa Cerere, rinnovatrice 
dell’ampia faccia della terra, e voi qualunque versi o arti o erbe, 
e tu qualunque terra producente virtuose piante, e voi aure, venti, 
monti, fiumi e laghi, e ciascuno iddio de’ boschi e della segreta 
notte, per li cui aiuti io già rivolsi li correnti fiumi faccendogli tor- 
nare nelle loro fonti, e già feci le correnti cose star ferme, e le 
ferme divenire correnti, e che già deste ai miei versi potenza di 
asciugare i mari e di cercare senza dubbio i loro fondi, e di ri- 
schiarare il nuvoloso tempo, e il chiaro cielo riempere a mia posta 
d’oscuri nuvoli, faccendo i venti cessare e venire come mi piaceva, 
e con quelli rompendo le dure mascelle degli spaventevoli dragoni, 
faccendo ancora muovere le stanti selve e tremare gli eccelsi monti, 
e ne’ morti corpi tornare dalle paludi stigie* le loro ombre e vivi 
uscire da’ sepolcri, e tal volta trar te, o luna, alla tua ritondità, alla 
quale per adietro i sonanti bacini? ti soleano aiutare a venire, 
faccendo ancora tal volta la chiara faccia del sole impalidire: siate 
presenti, e ’l vostro aiuto mi porgete. Io ho al presente mestieri 
di sughi d’erbe, per li quali l’arida terra, prima dall’autunno e 
poi dal freddissimo verno de’ suoi fiori, frutti ed erbe spogliata, 
faccia in parte ritornare fiorita, mostrando, avanti il dovuto ter- 
mine, primavera». E questo detto, molte altre cose tacitamente ag- 
giunse a' suoi prieghi. Poi tacendo, le stelle non diedero luce in- 
vano, ma più veloce che volo di ciascuno uccello un carro da due 


I. stese verso ...a dire: cfr. Ovidio, Metam., vii, 188 sgg.: «sua brachia 
tendens Ter se convertit, ter semptis flumine crinem Irroravit aquis, 
ternis et hiatibus ora Solvit, et in dura summisso poplite terra: Nox, ait, 
arcanis fidissima, quaeque diurnis Aurea cum luna succeditis ignibus, astra, 
Tuque, triceps Hecate, quae coeptis conscia nostris Adiutrixque venis», 
ecc. Tutta la preghiera è una traduzione quasi letterale del testo ovidiano. 
2. Ecate: uno degli appellativi di Diana, cioè della luna. 3. Cerere: figlia 
di Saturno e di Cibele, era la dea delle messi. 4. paludi stigie: dell'inferno. 
5. î sonantt bacini: allude alle operazioni magiche, per cui gli antichi con 
suoni vari s’illudevano di affrettare o ritardare il corso della luna (cfr. 
Virgilio, Bucol., vI11). 
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dragoni tirato gli venne avanti, sopra il quale egli montò, e, reca- 
tesi le redini de’ posti freni a’ due dragoni in mano,” suso in aere 
si tirò. E, pigliando per l’alte regioni il cammino, lasciò Spagna, 
l'Africa tutta, e cercò l’isola di Creti; di'quindi Pelio, Otris e Ossa, 
il monte Nereo, Pachino, Peloro e Appennino in brieve corso 
cercò tutti, da tutti svellendo e segando con aguta falce quelle 
radici ed erbe che a lui piacevano, né dimenticò quelle che divelte 
aveva quando da Tarolfo fu trovato in Tesaglia. Egli prese pietre 
sul monte Caucaso e dell’arena di Gange, e di Libia recò lingue 
di velenosi serpenti. Egli vide le bagnate rive del Rodano, di 
Senna di Parigi, del gran Po, d’Arno, dello imperial Tevere, di 
Tanai e del Danubio, di sopra quelle ancora pigliando quelle erbe 
che a lui parevano necessarie, e queste aggiunse all’altre colte 
nelle sommità de’ salvatichi monti. Egli cercò l’isola di Lesbos, 
e quella di Colco, e Patmos, e qualunque altra nella quale sentito 
avesse cosa utile al suo intendimento. Con le quali cose, non es- 
sendo ancora passato il terzo giorno, venne in quel luogo onde 
partito s'era; e i dragoni, che solamente gli odori delle prese erbe 
avevano sentito, gittando lo scoglio vecchio per molti anni, erano 
rinnovellati e giovani ritornati. Quivi smontato, d’erbosa terra due 
altari compose, dalla destra mano quello d'Ecate, dalla sinistra 
quello della rinnovellante dea.* I quali fatti, e sopra essi accesi 
divoti fuochi, co’ crini sparti sopra le vecchie spalle, con quieto 
mormorio cominciò a circuire quelli; e col raccolto sangue più 
volte intinse le ardenti legna. Poi riponendole sopra gli altari e tal 
volta con esse inaffiando quel terreno il quale egli aveva per lo 
giardino disposto, dopo questo, quello medesimo tre volte di 
fuoco, d’acqua e di zolfo rinaffiò. E poi posto un grandissimo 
vaso sopra l’ardenti fiamme, pieno di sangue, di latte e d’acqua, 
quello fece per lungo spazio bollire, aggiungendovi l’erbe e 
le radici colte negli strani luoghi, mettendovi ancora con esse 
diversi semi e fiori di non conosciute erbe, e aggiunsevi pietre 
cercate nello estremo oriente, e brina raccolta le passate notti, 
insieme con carni e ale d’infamate streghe, e de’ testicoli del 
lupo l’ultima parte, con squama di cinifo? e con pelle di chilin- 
I. e recatesi...tn mano: e prese in mano le redini dei freni posti ai due 
dragoni. 2. rinnovellante dea: Cerere. 3. cinifo: nella fonte latina, è 
aggettivo col valore di «libico» e si riferisce a chelidro. Cfr. Ovidio, 


Metam., vii, 264 sgg.: «Illic Haemonia radices valle resectas Semi- 
naque floresque et sucos incoquit acres; Adicit extremo lapides oriente 
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dro," e ultimamente un fegato con tutto il polmone d’un vecchissi- 
mo cervo; e, con queste, mille altre cose, e senza nomi e sì strane 
che la memoria nol mi ridice. Poi prese un ramo d’un secco ulivo, e 
con esso tutte queste cose cominciò a mescolare insieme. La qual 
cosa faccendo, il secco ramo cominciò a divenire verde, e in brieve a 
mettere le frondi, e, non dopo molto, rivestito di quelle, si poté ve- 
dere carico di nere ulive. Come Tebano vide questo, egli prese i bo- 
glienti liquori, e sopra l’eletto terreno, nel quale di tanti legni aveva 
fatto bastoni quanti arbori e di quante maniere voleva quivi, quelli 
cominciò a spandere e ad inaffiare per tutto; la quale cosa la terra 
non sentì prima, che ella cominciò tutta a fiorire, producendo 
nuove e belle erbette, e i secchi legni verdi piantoni e fruttiferi 
divennero tutti. La qual cosa fatta, Tebano rientrò nella terra tor- 
nando a T'arolfo. Il quale, quasi pauroso d’essere stato da lui bef- 
fato per la lunga dimoranza, trovò tutto pensoso, a cui egli disse: 
«Tarolfo, fatto è quello che hai dimandato, ed è al piacere tuo». 
Assai questo piacque a Tarolfo, e dovendo essere il seguente gior- 
no nella città una grandissima solennità, egli se n’andò davanti 
alla sua donna, la quale già era gran tempo che veduta non l’aveva, 
e così le disse: «Madonna, dopo lunga fatica io ho fornito quello 
che voi comandaste; quando vi piacerà di vederlo o di prenderlo, 
egli è al vostro piacere». 

La donna, vedendo costui, si maravigliò molto, e più udendo 
ciò che egli diceva; e non credendolo, gli rispose: « Assai mi piace; 
faretelomi vedere domani». Venuto il seguente giorno, Tarolfo 
andò alla donna, e disse: « Madonna, piacciavi di passare nel giar- 
dino, il quale voi mi dimandaste nel freddo mese». Mossesi adun- 
que la donna da molti accompagnata, e, pervenuti al giardino, v’en- 
trarono dentro per una bella porta, e in quello non freddo sì 
come di fuori, ma un aere temperato e dolce si sentiva. Andò la 
donna per tutto rimirando e cogliendo erbe e fiori, de’ quali molto 
il vide copioso; e tanto più ancora avea operato la virtù degli 
sparti liquori, che i frutti, i quali l’agosto suole producere, quivi 
nel salvatico* tempo tutti i loro alberi facevano belli; de’ quali 
più persone, andate con la donna, mangiarono. Questo parve alla 


petitos ... Addit et exceptas luna pernocte pruinas Et strigis infames ipsis 
cum carnibus alas ... nec defuit illic Squamea Cinyphii tenuis membrana 
chelydri Vivacisque iecur cervi». 1. chilindro: testuggine. 2. salvatico: 
selvaggio, sterile. 
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donna bellissima cosa e mirabile, né mai un sì bello ne le pareva 
avere veduto. E poi che essa in molte maniere conobbe quello 
essere vero giardino, e ’l cavaliere avere adempiuto ciò ch’ella aveva 
dimandato, ella si voltò a Tarolfo e disse: «Senza fallo, cavaliere, 
guadagnato avete l’amore mio, e io sono presta' d’attenervi ciò 
ch'io vi promisi; ma veramente vorrei una grazia da voi, che vi 
piacesse tanto indugiare a richiedermi del vostro disio, che ’l si- 
gnore mio andasse a caccia, o in.altra parte fuori della città, acciò 
che più saviamente e senza dubitanza alcuna possiate prendere 
vostro diletto ». Piacque a Tarolfo, e, lasciandole il giardino, quasi 
contento da lei si partì. Questo giardino fu a tutti i paesani mani- 
festo, avvegna che niuno sapesse, se non dopo molto tempo, come 
venuto si fosse. Ma la gentil donna, che ricevuto l’avea, dolente 
di quello si partì, tornando alla sua camera piena di noiosa malin- 
conia. E pensando in qual maniera tornare potesse adietro ciò 
che promesso avea, e non trovando lecita scusa, più in dolore 
cresceva. La qual cosa vedendo, il marito si cominciò molto a 
maravigliare e a dimandarla che cosa ella avesse. La donna diceva 
che niente aveva, vergognandosi di scoprire al marito la fatta pro- 
missione per lo addimandato dono, dubitando non il marito mal- 
vagia la tenesse. Ultimamente non potendosi ella a’ continui sti- 
moli del marito, che pur la cagione della sua malinconia diside- 
rava di sapere, tenersi,” dal principio insino alla fine gli narrò 
perché dolente dimorava. La qual cosa udendo il cavaliere lunga- 
mente pensò, e conoscendo nel pensiero la purità della donna, così 
le disse: « Va, e copertamente osserva il tuo giuramento, e a T'a- 
rolfo ciò che tu promettesti liberamente attieni:* egli l’ha ragio- 
nevolmente e con grande affanno guadagnato ». Cominciò la donna 
a piangere e a dire: «Facciano gl’iddii da me lontano cotal fallo; 
in niuna maniera farò questo; avanti m’ucciderei ch’io facessi cosa 
che disonore o dispiacere vi fosse». A cui il cavaliere disse: « Donna, 
già per questo non voglio che tu te n’uccida, né ancora che una 
sola malinconia tu te ne dia; niuno dispiacere m'è, va e fa quello 
che impromettesti, ch'io non t’avrò meno cara; ma questo fornito, 
un’altra volta ti guarda da sì fatte impromesse, non tanto ti paia 
il dimandato dono impossibile ad avere». Vedendo la donna la 
volontà del marito, ornatasi e fattasi bella, e presa compagnia, 


I. presta: pronta. 2. tenersi: sottrarsi. 3. attieni: mantieni. 
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andò all’ostiere' di Tarolfo, e di vergogna dipinta gli si presentò 
dinanzi. Tarolfo come la vide, levatosi da lato a Tebano con cui 
sedeva, pieno di maraviglia e di letizia le si fece incontro, e lei 
onorevolmente ricevette, dimandando la cagione della sua venuta. 
A cui la donna rispose: «Per essere a tutti i tuoi voleri sono venuta; 
fa di me quel che ti piace». Allora disse Tarolfo: «Senza fine mi 
fate maravigliare, pensando all'ora e alla compagnia con cui ve- 
nuta siete. Senza novità stata tra voi e vostro marito non puote 
essere: ditelomi, io ve ne priego ». Narrò allora la donna interamente 
a Tarolfo come la cosa era tutta per ordine. La qual cosa udendo, 
Tarolfo più che prima si cominciò a maravigliare e a pensar forte, 
e a conoscere cominciò la gran liberalità del marito di lei che 
mandata l’avea a lui, e tra sé cominciò a dire che degno di gran- 
dissima riprensione sarebbe chi a così liberale uomo pensasse vil- 
lania; e parlando alla donna così disse: « Gentil donna, lealmente 
come valorosa donna avete il vostro dovere servato, per la qual 
cosa i’ ho per ricevuto ciò che di voi disiderava; e però quando 
piacerà a voi ve ne potrete tornare al vostro marito, e di tanta 
grazia da mia parte ringraziarlo, e iscusarglimi della follia che per 
adietro ho usata, accertandolo che per inanzi più per me mai tali 
cose non fiano trattate». Ringraziato la donna molto Tarolfo di 
tanta cortesia, lieta si partì tornando al suo marito, a cui tutto per 
ordine narrò quello che avvenuto l’era. Ma Tebano ritornato a 
Tarolfo dimandò come avvenuto egli fosse; Tarolfo glielo contò; 
a cui Tebano disse: «Dunque per questo avrò io perduto ciò 
che da te mi fu promesso?» Rispose Tarolfo: « No, anzi, qualora 
ti piace, va e le mie castella e i miei tesori prendi per metà, come 
io ti promisi, però che da te interamente servito mi tengo». Al 
quale Tebano rispose: « Unque? agl’iddii non piaccia che là dove 
il cavaliere ti fu della sua donna liberale, e tu a lui non fosti vil- 
lano, io sia meno cortese. Oltre a tutte le cose del mondo mi piace 
l’averti servito, e voglio che ciò che in guiderdone del servigio 
prendere doveva, tuo si rimanga sì come mai fu»; né di quello 
di Tarolfo volle alcuna cosa prendere. Dubitasi ora quale di co- 
storo fosse maggiore liberalità, o quella del cavaliere che conce- 
dette alla donna l'andare a Tarolfo, o quella di Tarolfo, il quale 
quella donna cui egli avea sempre disiata, e per cui egli avea tanto 


I. ostiere: casa. 2. Unque: mai. 
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fatto per venire a quel punto a che venuto era, quando la donna 
venne a lui, rimandò la sopradetta libera al suo marito; o quella 
di Tebano, il quale, abbandonate le sue contrade, oramai vecchio, 
e venuto quivi per guadagnare i promessi doni, e affannatosi per 
recare a fine ciò che promesso avea, avendoli guadagnati, ogni cosa 
rimise, rimanendosi povero come prima. 

— Bellissima è la novella’ e la dimanda; — disse la reina — e in 
verità ciascuno fu assai liberale, e, ben considerando, il primo del 
suo onore, il secondo del libidinoso volere, e ’1 terzo dell’acqui- 
stato avere fu cortese; e però volendo conoscere chi maggiore libe- 
ralità o cortesia facesse, conviene considerare quale di queste tre 
cose sia più cara. La qual cosa veduta, manifestamente conosce- 
remo il più liberale, perciò che chi più dona più liberale è da te- 
nere. Delle quali tre cose l’una è cara, cioè l'onore, il quale Paolo,” 
vinto Persio, più tosto volle che i guadagnati tesori. Il secondo 
è da fuggire, cioè il libidinoso congiugnimento, secondo la sen- 
tenza di Sofocle e di Senocrate,? dicenti che è la lussuria da fug- 
gire come furiosa signoria. La terza non è da disiderare, ciò sono 
le ricchezze, con ciò sia cosa che esse siano le più volte a virtuosa 
vita noiose, e possasi con moderata povertà vivere virtuosamente, 
sì come Marco Curzio, Attilio Regolo e Valerio Publicola5 nelle 
loro opere manifestarono. Adunque, se solo l'onore è in queste 
tre cose caro, e l’altre no, dunque quegli maggiore liberalità fece 
che la donna donava, avvegna che meno che saviamente facesse. 
Egli fu ancora nella liberalità principale, per la cui l’altre seguiro- 
no: però, secondo il nostro parere, chi diè.la donna, in cui il suo 
onore consisteva, più che gli altri fu liberale. 

— Io— disse Menedon— consento che sia come voi dite, in 
quanto da voi è detto, ma a me pare ciascuno degli altri fosse più 


1. Za novella: la trama sarà ripresa nella novella di messer Ansaldo nel 
Decameron, x, 5. 2. Paolo: il console Paolo Emilio che sconfisse a Pidna 
Perseo, re di Macedonia. 3. Sofocle: il grande poeta tragico greco; Seno- 
crate: il filosofo, discepolo di Platone. Il Boccaccio li trovava ricordati in 
Valerio Massimo e nel De officiis di Cicerone. 4. Marco Curzio: cavaliere 
romano, virtuoso e povero. Si gettò volontariamente in una voragine per 
salvare Roma da una disgrazia preannunziata dagli oracoli (cfr. Livio, 
vii, 6; Valerio Massimo, v, 6; e Am. visione, 1x, 61-66). 5. Valerio Pu- 
blicola: console insieme a Bruto, fu uno dei fondatori della repubblica 
romana. Famoso per la sua modestia e semplicità di vita; come Attilio 
Regolo, per la sua eroica dedizione alla patria. 6. fu...seguirono: fu 
il primo e diede l’esempio e l’avvio agli altrì. 
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liberale, e udite come. Egli è ben vero che ’1 primo concedette la 
donna, ma in ciò egli non fece tanta liberalità quanto voi dite; 
però che se egli l’avesse voluta negare, giustamente egli non po- 
teva, per lo giuramento fatto dalla donna, che osservare si conve- 
nia; e chi dona ciò che non può negare ben fa, in quanto se ne 
fa liberale, ma poco dona. E però, sì com’io dissi, ciascuno degli 
altri più fu cortese. E però che, sì come io già dissi, Tarolfo aveva 
già lungo tempo la donna disiderata e amata sopra tutte le cose, 
ma per questa avere avea lungamente tribolato, mettendosi per 
sodisfazione della dimanda di lei a cercare cose quasi impossibili 
ad avere, le quali pure avute, meritò d’ottenere lei per la pro- 
messa fede; la quale, sì come noi dicemmo, tenendo, non è dubbio 
che nelle sue mani l’onore del marito, e il rimetterle ciò che pro- 
messo gli avea, stava. La qual cosa egli fece: dunque dell’onore 
del marito, del saramento! di lei, e del suo lungo disio fu liberale. 
Gran cosa è l’avere lunga sete sostenuta, e poi pervenire alla fon- 
tana e non bere per lasciare bere altrui. Il terzo fu ancora molto 
liberale, però che, pensando che la povertà sia una delle moleste 
cose del mondo a sostenere, con ciò sia cosa ch’ella sia cacciatrice 
d’allegrezza e di riposo, fugatrice d’onori, occupatrice* di virtù, 
adducitrice d’amare sollecitudini, ciascuno naturalmente quella 
s’ingegna di fuggire con ardente disio. Il quale disio in molti per 
vivere splendidamente in riposo s’accende tanto, che essi a diso- 
nesti guadagni e a sconce imprese si mettono, forse non sappiendo 
o non potendo in altra maniera il loro disio adempiere per la qual 
cosa tal volta meritano morire o avere delle loro terre eterno esi- 
lio. Dunque, quanto deono elle piacere ed essere care a chi in 
modo debito le guadagna e possiede? E chi dubiterà che Tebano 
fosse poverissimo, se si riguarda ch’egli, abbandonati ì notturni 
riposi, per sostentare la sua vita, ne’ dubbiosi luoghi andava co- 
gliendo l’erbe e scavando le radici? E che questa povertà occu- 
passe la sua virtù ancora si può credere, vedendo che Tarolfo si 
credeva essere gabbato da lui, quando di vili vestimenti il riguar- 
dava vestito; e che egli fosse vago di quella miseria uscire e dive- 
nire ricco, sappiendo ch’egli di Tesaglia infino in Ispagna venne, 
mettendosi pe’ dubiosi? cammini e incerti dell’aere alle pericolose 


I. saramento: giuramento. 2. occupatrice: distruggitrice, o meglio occul- 
tatrice di virtù, in quanto nel povero la virtù non è facilmente riconosciuta. 
3. dubiosi: pericolosi. 
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cose per fornire la promessa fatta da lui, e per ricevere quella 
d’altrui, in sé si può vedere; chi a tante e tali cose si mette per 
povertà fuggire, senza dubbio si dee credere che egli quella piena 
d’ogni dolore e d’ogni affanno essere conosce. E quanto di mag- 
giore povertà è uscito ed entrato in ricca vita, tanto questa gli è 
più graziosa. Adunque, chi di povertà in ricchezza è venuto, e 
con quella il vivere gli diletta, quanta e quale liberalità è quella 
di chi quella dona, e nello stato, ch’egli ha con tanti affanni fug- 
gito, consente di ritornare? Assai grandissime e liberali cose si 
fanno, ma questa maggiore di tutte mi pare; considerando ancora 
l'età del donatore che era vecchio, con ciò sia cosa che ne’ vecchi 
soglia continuamente avarizia molto più che ne’ giovani avere 
potere. Però terrò che ciascuno de’ due seguenti abbia maggiore 
liberalità adoperata che ’l primo tanto da voi commendato, e ’| 
terzo maggiore che niuno. 

— Quanto meglio per alcuno si potesse la vostra ragione difen- 
dere, tanto la difendete bene voi; — disse la reina — ma noi bre- 
vemente intendiamo dimostrarvi come il nostro parere dobbiate 
più tosto che il vostro tenere. Voi volete dire che colui niuna libe- 
ralità facesse concedendo la moglie, però che di ragione fare gliele 
convenia per lo saramento fatto dalla donna, la qual cosa saria 
così, se il saramento tenesse; ma la donna, con ciò sia cosa ch’ella 
sia membro del marito, o più tosto un corpo con lui, non poteva 
fare quel saramento senza volontà del marito, e se ’l fece, fu nullo, 
però che al primo saramento lecitamente fatto niuno susseguente 
puote di ragione derogare, e massimamente quelli che per non 
dovuta cagione non debitamente si fanno; e ne’ matrimoniali con- 
giugnimenti è usanza di giurare d’essere sempre contento l’uomo 
della donna, e la donna dell’uomo, né di mai l’uno l’altro per 
altra cambiare; dunque la donna non poté giurare, e se giurò, 
come già detto avemo, per non dovuta cosa giurò, e contraria al 
primo giuramento, e non deve valere, e non valendo, oltre al suo 
piacere non si dovea commettere a Tarolfo, e se vi si commise, 
fu egli del suo onore liberale, e non Tarolfo, come voi tenete. Né 
del saramento poté liberale essere rimettendolo, con ciò sia cosa 
che il saramento niente fosse;" adunque solamente rimase libe- 


1. niente fosse: era nullo. L'argomento della nullità di un obbligo, assunto 
in contraddizione con un obbligo precedente e inderogabile, è svolto con 
precisa terminologia giuridica. 
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rale Tarolfo del suo libidinoso disio. La qual cosa di proprio do- 
vere si conviene a ciascuno fare, però che tutti per ogni ragione 
siamo tenuti d’abbandonare i vizi e di seguire le virtù. E chi fa 
quello a che egli è di ragione tenuto, sì come voi diceste, in niuna 
cosa è liberale, ma quello che oltre a ciò si fa di bene, quello è 
da chiamare liberalità dirittamente. Ma però che voi forse nella 
vostra mente tacito ragionate che onore può essere quello della 
casta donna al marito che tanto debba esser caro, noi prolunghe- 
remo alquanto il nostro parlare, mostrandolvi, acciò che più chia- 
ramente veggiate che Tarolfo e Tebano, di cui appresso inten- 
diamo di parlare, niuna liberalità facessero a rispetto del cavaliere. 
Da sapere è che castità insieme con l’altre virtù niun altro premio 
rendono a’ posseditori d’esse se non onore, il quale onore, tra gli 
uomini virtuosi, li meno virtuosi fa più eccellenti. Questo onore, 
se con umiltà gli uomini il sostengono, gli fa amici di Dio, e per 
conseguente felicemente vivere e morire, e poi possedere gli eterni 
beni. Il quale se la donna al suo marito serva, egli vive lieto e 
certo della sua prole, e con aperto viso usa infra la gente, contento 
di vedere lei per tale virtù dalle più alte donne onorata, e nel- 
l’animo gli è manifesto segnale costei essere buona, e temere Iddio, 
e amare lui, ché non poco gli dee piacere, sentendo che per eterna 
compagnia indivisibile, fuor che da morte, gli è donata. Egli per 
questa grazia ne’ mondani beni e ne’ spirituali si vede continuo 
multiplicare. E così, per contrario, colui la cui donna di tale virtù 
ha difetto, niuna ora può con vera consolazione passare, niuna 
cosa gli è a grado, l’uno la morte dell’altro disidera. Egli si sente 
per lo sconcio vizio nelle bocche de’ più miseri esser portato, né 
gli pare che sì fatta cosa non si debba credere da chiunque è udita. 
E se tutte l’altre virtù fossero in lui, questo vizio par ch’abbia 
forza di contaminarle e guastarle. Dunque grandissimo onore è 
quello che la castità della buona donna rende all’uomo, e molto 
da tener caro. Beato si può chiamare colui a cui per grazia cotal 
dono è conceduto, avvegna che noi crediamo che pochi siano co- 
loro a’ quali di tal bene sia portato invidia. Ma ritornando al nostro 
proposito, vedete quanto il cavaliere dava. Egli non ci è della 
mente uscito, quando diceste Tebano essere stato più che gli altri 
liberale, il quale con affanno arricchito, non dubitò di tornare 
nella miseria della povertà, per donare ciò che acquistato aveva. 
Apertamente si pare che da voi è male conosciuta la povertà, la 
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quale ogni ricchezza trapassa se lieta viene. A Tebano già forse 
per le acquistate ricchezze pareva esser pieno d’amare e di varie 
sollecitudini. Egli già imaginava che a Tarolfo paresse aver mal 
fatto, e trattasse di ucciderlo per riavere le sue castella. Egli dimo- 
rava in paura non forse da’ suoi sudditi fosse tradito. Egli era en- 
trato in sollecitudine del governamento delle sue terre. Egli già 
conosceva tutti gl’inganni apparecchiati da’ suoi parzionali' di 
fargli. Egli si vedeva da molti invidiato per le sue ricchezze, egli 
dubitava non i ladroni occultamente quelle gli levassero. Egli era 
ripieno di tanti e tali e vari pensieri e sollecitudini, che ogni ri- 
poso era da lui fuggito. Per la qual cosa ricordandosi della prete- 
rita vita, e come senza tante sollecitudini la menava lieta, tra sé 
disse: «Io disideravo d’arricchire per riposo, ma io veggo ch'è 
accrescimento di tribulazioni e di pensieri, e fuggimento di quiete». 
E tornando disideroso d'essere nella sua prima vita, quelle rendé 
a chi gliele avea donate. La povertà è rifiutata ricchezza, bene non 
conosciuto, fugatrice degli stimoli, la quale fu da Diogene? inte- 
ramente conosciuta. Tanto basta alla povertà quanto natura ri- 
chiede. Sicuro da ogni insidia vive chi con quella pazientemente 
s'accosta; né gli è tolto il potere a grandi onori pervenire, se vir- 
tuosamente vive sì come già dicemmo; e però se Tebano si levò 
questo stimolo da dosso, non fu liberale, ma savio. In tanto fu 
grazioso a Tarolfo, in quanto più tosto a lui che ad un altro gli 
piacque donarlo, potendolo a molti altri donare. Fu adunque più 
liberale il cavaliere, che il suo onore concedeva, che ciascuno degli 
altri. E pensate una cosa: che l’onore che colui donava è irrecu- 
perabile, la qual cosa non avviene di molte altre, sì come di bat- 
taglie, di prove e d’altre cose, le quali se-una volta si perdono, 
un’altra si riacquistano, ed è possibile. Questo basti sopra la vostra 
dimanda aver detto. 


QUISTIONE V 


Poi che la reina tacque, e Menedon fu rimaso contento, un valo- 
roso giovane chiamato Clonico, il quale appresso Menedon sedeva, 
così incominciò a parlare: 

— Bellissima reina, tanto è stata bella e lunga la novella di questo 
1. parzionali: mezzadri, coloni. 2. Diogene: di Sinope (del IV sec. a. C.), 


filosofo greco seguace della dottrina dei cinici. È famoso per il suo di- 
sprezzo delle ricchezze e degli agi. 
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nobile giovane, che io, acciò che gli altri nel brieve tempo ad agio 
possano dire, quanto potrò, lo mio intendimento brievemente vi 
narrerò. E dico che, con ciò fosse cosa che io ancora molto giovane 
conoscessi la vita de’ soggetti del nostro signore Amore piena di 
molte sollecitudini e d’angosciosi stimoli con poco diletto, lunga- 
mente a mio potere la fuggii, schernendo più tosto coloro che la 
seguivano, che commendandoli," e, ben che io molte volte già 
fossi tentato, con forte animo resistetti, cessando? i tesi lacciuoli! 
Ma però che io a quella forza, alla quale Febo non poté resistere, 
non ero forte a contrastare, avendosi Cupido pur posto in core 
di recarmi nel numero de’ suoi sudditi, fui preso, né quasi m’ac- 
corsi come; però che, un giorno, già per lo rinnovellato tempo? lieto 
andando io su per li salati* liti, conche* marine con diletto pren- 
dendo, avvenne che voltando gli occhi verso le nitide onde, per 
quelle vidi subito venire una barchetta, nella quale quattro gio- 
vani con un solo marinaro venivano, tanto belle, che mirabile cosa 
il vederle sì belle mi parve. Essendosi esse già verso di me appro- 
pinquate assai, né io però avendo i miei occhi da’ loro visi levati, 
vidi in mezzo di loro un lustrore grandissimo, nel quale, secondo 
che la stimativa mi porse, vedere ini parve una figura d’un angelo? 
giovanissimo, e tanto bello, quanto alcuna cosa mai da me veduta. 
Il quale rimirando io, mi parve ch’egli dicesse così verso me con 
voce assai dalla nostra diversa: «O giovane, stolto perseguitatore 
della nostra potenza, ora se’ giunto! Io sono qui venuto con quat- 
tro belle giovinette. Piglia per donna quella che più piace agli 
occhi tuoi». Io, questa voce udendo, tutto rimasi stupefatto, e 
con gli occhi e col cuore cercava di fuggire quello che io già molte 
volte fuggito aveva; ma ciò era niente, però che alle mie gambe 
era tolta la possa, ed egli aveva arco e ale da giugnermi assai tosto. 
Ond’io tra quelle mirando, vidi una di loro tanto bella e graziosa 
nell’aspetto e ne’ sembianti pietosa, ch’io imaginai di volere lei 
per singulare donna, tra me dicendo: ‘“Costei agli occhi miei sì 
umile” si presenta, che fermamente ella non sarà ai miei disiri ne- 
mica, sì come molte altre sono a coloro i quali io, vedendogli pieni 


di affanni, ho già scherniti, ma sarà delle mie noie cacciatrice’. 


1. commendandoli: lodandoli. 2. cessando: sfuggendo. 3. per lo rinnovel- 
lato tempo: in primavera. 4. salati: marini. 5. conche: conchiglie. 6. un 
angelo: Amore. 7. umile: cortese, pietosa. 8. delle mie noie cacciatrice: 
donna che scaccerà i miei affanni. 
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E questo pensato, subito risposi: « La graziosa bellezza di quella 
giovane che alla vostra destra siede, o signor mio, mi fa disiderare 
d'essere a voi e a lei ancora fedelissimo servidore; però io sono 
qui a’ vostri voleri presto,' fate di me quello che a voi piace». 
Io non aveva ancora compiuto di parlare, ch'io mi sentii il sinistro 
lato piagare d’una lucente saetta venuta dall’arco che egli portava, 
la quale io stimai che d’oro fosse. E certo io non vidi quand’egli, 
volto a lei, essa ferì d'una di piombo; e in questa maniera preso 
rimasi ne’ lacci da me lungamente fuggiti. Questa giovane piacque 
e piace tanto agli occhi miei, che ogni altro piacere fora per com- 
parazione a questo scarso. Della qual cosa ella avvedendosene, 
lungamente se ne mostrò contenta; ma poi ch’ella conobbe me sì 
preso del suo piacere, che impossibile mi sarebbe non amarla, 
incontanente ella il suo inganno con non dovuto sdegno verso me 
scoperse, mostrandosi ne’ sembianti a me crudelissima nemica, 
sempre gli occhi torcendo in parte a quella contraria dove me ve- 
duto avesse, e con non dovute parole continuo? dispregiandomi. 
Per la qual cosa, avendo io in molte maniere con prieghi e con 
umiltà ingegnatomi di raumiliare* la sua acerbità, e non potendo 
mai, io sovente piango, e dolgomi di tanto infortunio, né in ma- 
niera alcuna posso d’amarla tirarmi indietro; anzi quanto più cru- 
dele contra me la sento, tanto più pare che la fiamma del suo pia- 
cere m’accenda il tristo cuore. Delle quali cose dolendomi io un 
giorno tutto soletto in un giardino con infiniti sospiri accompa- 
gnati da molte lagrime, sopravvenne un mio singulare amico, al 
quale parte de’ miei danni era palese, e quivi con pietose parole 
mi cominciò a volere confortare, i cui conforti non ascoltando io 
punto, ma rispondendogli che la mia miseria ogni altra passava, 
egli così mi disse: «Tanto è l’uomo misero quanto egli medesimo 
si fa o sì reputa; ma certo io ho molto maggiore cagione di dolermi 
che tu non hai». Io allora quasi turbato mi rivolsi a lui, dicendo: 
«E come? Chi la può maggiore di me avere? Non ricevo io mal 
guiderdone per ben servire? Non sono io odiato per lealmente 
amare? Così come me può alcuno essere dolente, ma più no». 
« Certo, » disse l’amico «io ho maggiore cagione di dolermi che tu 


1. presto: pronto. 2. d'una di piombo: secondo la tradizione Amore aveva 
due saette: una d’oro che generava la passione amorosa, l’altra di piom- 
bo che generava l’odio (vedi nota 3 a p. 771). 3. continuo: continuamente. 
4. raumiliare: placare. 
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non hai, e odi come. A te non è occulto ch'io lungo tempo abbia 
una gentil donna amata e amo sì come tu sai, né mai alcuna cosa 
fu ch'io credessi che a lei piacesse, che con tutto il mio ingegno 
e potere non mi sia messo a farla. E certo essa di questo cono- 
scente, di ciò ch'io più disiderava mi fe’ grazioso dono, il quale 
avendo io ricevuto e ricevendo qualora mi piaceva, per lunga 
stagione' non mi pareva alla mia vita avere in allegrezza pari. Solo 
uno stimolo avea, che non le poteva far credere quanto io per- 
fettamente l’amava; pure di questo, sentendomi amarla come io 
diceva, leggermente mi passava. Ma gl’iddii, che niuno bene mon- 
dano vogliono senza alcuna amaritudine concedere, acciò che i 
celestiali siano più conosciuti e per conseguente’ più disiderati, a 
questo m’aggiunsero un altro a me senza comparazione noioso, 
ch’egli avvenne che, dimorando io un giorno soletto con lei in 
segreta parte, veggendo chi davanti a noi passava senza essere 
veduti, un giovane grazioso e di piacevole aspetto passò per quella 
parte, il quale io vidi ch’ella riguardò e poi un pietoso sospiro 
gittò. La qual cosa vedendo, dissi: ‘“Ohimè, sono io sì tosto rincre- 
sciuto, che voi per la bellezza d’altro giovane sospiriate?”’ Ella di- 
venuta nel viso di nuova rossezza dipinta, con molte scuse, giu- 
rando per la potenza de’ sommi iddii, si cominciò ad ingegnarsi 
di farmi scredere* ciò che io per lo sospirare avea pensato; ma 
ciò fu niente, però che nel core mi si accese un’ira sì ferocissima, 
che quasi con lei mi fece allora crucciare, ma pure mi ritenni. E 
certamente mai dell’animo partire non mi si puote che costei colui 
o altri non amasse più di me; e tutti questi pensieri, i quali altra 
volta in mio aiuto recava, cioè ch’ella più ch’altro me amasse, ora 
tutti in contrario stimo, imaginando che fittiziamente abbia detto 
e fatto ciò che per adietro ha operato, di che dolore intollerabile 
sostengo. Né a ciò alcuno conforto vale; ma però che vergogna 
sovente raffrena il volere ch'io ho di dolermi più che di ralle- 
grarmi, non continuo l’acerbo mio dolore sì che io ne faccia alcuno 
avvedere, ma, brievemente, io mai senza sollecitudine e pensieri 
non sono, i quali molto più noia mi danno ch’io non vorrei. Adun- 
que appara a sostenere le minori cose, poi che a me le maggiori 
vedi con forte animo portare nascose ». Al quale io risposi che non 
mi pareva in niuno modo il suo dolore, ben che fosse grande, 


1. per lunga stagione: per molto tempo. 2. scredere: non credere. 
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al mio si potesse agguagliare. Ed egli mi rispondeva il contrario: 
e così in lunga quistione dimorammo, partendoci poi senza alcuna 
diffinizione. Priegovi che ne diciate quello che di questo ne giu- 
dicate. 

— Giovane, — disse la reina — gran pena è la vostra, e torto 
ha la donna di non amarvi; ma tutta fiata il vostro dolore può es- 
sere da speranza aiutato; quello che del vostro compagno non 
avviene, però che, poi ch'egli è una volta entrato in sospetto, niuna 
cosa nel può cacciare; dunque continuamente senza conforto si 
dorrà mentre l’amore durerà. E però, secondo il nostro giudicio, 
ne pare maggiore doglia quella del geloso che quella di chi ama 
e non è amato. — 

Disse Clonico allora: 

— O nobile reina, per ciò che voi dite, aperto pare che sempre 
siete stata amata da chi amato avete, per la qual cosa la mia pena 
mal conoscete. Come si potrebbe mostrare che gelosia porgesse 
maggiore pena che quella ch’io sento, con ciò sia cosa che colui 
la disiderata cosa possiede, e puote, quella tenendo, prendere in 
un’ora più diletto di lei che in un lungo tempo sentirne pena, e 
nondimeno da sé per esperienzia può cacciare tal gelosia, se av- 
viene che trovi falso il suo parere? Ma io, di focoso disio acceso, 
quanto più mi trovo lontano ad adempierlo, tanto più ardo, e assa- 
lito da mille stimoli mi consumo; né a ciò mi può aiutare alcuna 
speranza, però che per le molte volte ch'io ho riprovata' costei, e 
trovatala ognora più acerba, io vivo disperato. Per che la vostra 
risposta mi pare che alla verità sia contraria; però che io non du- 
bito che sia molto meglio dubitando temere, che piangendo disiare. 

— Quella amorosa fiamma, che negli occhi ne luce e che il no- 
stro viso ognora adorna più di bellezza, mai non consentì che 
invano amassimo, sì come voi dite, ma non per tanto non ci si 
occulta quanta e quale sia la pena dell’uno e quale dell'altro, — 
rispose la reina, seguendo:— e però, sì come la nostra risposta 
sia con la verità una cosa, vi mostreremo. Egli è manifesto che 
quelle cose che più la quiete dell’animo impediscono, sono le sol- 
lecitudini, delle quali alcune a lieto fine vanno, alcune a dolente 
fuggire intendono. Delle quali quanto più ne ha l’animo, tanto 
più ha affanno, e massimamente quando noiose sono; e che il ge- 


I. riprovata: tentata. 
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loso più di voi n’abbia è manifesto, però che voi a niuna cosa 
intendete se non solamente ad acquistare l’amore di quella donna 
cui voi amate, il quale non potendolo avere v’è gravissima noia. 
Ma certo e’ potrebbe di leggieri avvenire, con ciò sia cosa che i 
cuori delle femine sieno mobili, che voi subitamente, non pen- 
sandoci, vi trovereste averlo acquistato; e forse ch’ella v’ama, ma, 
per provare se voi lei amate, dimostra il contrario, e mostrerà 
forse infino a quel tempo ch’ella fia bene del vostro amore accer- 
tata. Con questi pensieri può molto speranza mitigare la vostra 
doglia; ma il geloso ha l'animo pieno d’infinite sollecitudini, alle 
quali né speranza né altro diletto può porgere conforto o alleviare 
la sua pena. Egli sta intento di dare legge a’ vaghi occhi, a’ quali 
il suo posseditore non la può donare. Egli vuole e s’ingegna di 
porre legge a’ piedi e alle mani e a ogni altro atto della sua donna. 
Egli vuole essere provvido conoscitore e de’ pensieri della donna 
e della allegrezza, ognì cosa interpetrando in male di lui" e cre- 
dendo che ciascuno disideri e ami quello che egli ama. Simil- 
mente s’imagina che ogni parola sia doppia e piena d’inganno; e 
s'’egli mai alcuna detrazione* commise, questi gli è mortal pen- 
siero, imaginando che per simile modo esso debba essere ingan- 
nato. Egli vuol chiudere con avvisi le vie dell’aere e della terra, 
e, brievemente, ne’ suoi pensieri gli nocciono il cielo e la terra, 
gli uccelli e gli animali, e qualunque altra creatura; e di questo 
levarlo non ha luogo? esperienza, però che se la fa, e se egli trova 
che lealmente la donna si porti, egli pensa che avveduta si sia di 
ciò ch'egli ha fatto, e però guardata se n’è. S'egli trova quello che 
cerca, e che trovare non vorria, chi è più doloroso di lui? Se forse 
stimate che ’l tenerla in braccio gli sia tanto diletto che queste 
cose debba mitigare, il parere vostro è falso, però che quello tenere 
gli porge noia, pensando che altri così l'abbia tenuta come egli. 
E se la donna forse amorevolmente l’accoglie, credesi che per torlo 
da tal pensiero il faccia, e non per buono amore ch’ella gli porti. 
Se malinconica la trova, pensa che altri ami e di lui non sì con- 
tenti. E infiniti altri stimoli potremmo de’ gelosi narrare. Dunque 
che diremo della costui vita, se non ch’ella sia la più dolente che 
alcun vivente possa avere? Egli vive credendo e non credendo, e 
la donna stimolando; e le più volte suole avvenire che di quella 


1. di lui: disé. 2. detrazione: offesa, inganno. 3. nion ha luogo: non giova. 
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malattia di che i gelosi vivono paurosi, elli ne muoiono, e non 
senza ragione, però che con le loro riprensioni molte fiate mostrano' 
a’ loro danni la via. Considerando adunque le predette cose, più 
ha il vostro amico, che è geloso, cagione di dolersi che voi non 
avete, però che voi potete sperare d’acquistare, e colui con paura 
vive di perdere quella cosa ch'egli a pena tiene in sua. E però s’egli 
ha più materia da dolersi di voi, e confortasi il meglio che puote, 
molto maggiormente voi vi dovete confortare e lasciare stare il 
pianto, ch’è atto di pusillanima feminella, e sperare del buono 
amore, che voi alla vostra donna portate, non dovere perdere me- 
rito;* ché, ben che ella si mostri verso voi acerba al presente, e’ 
non può essere ch’ella non vi ami, perciò che amore mai non per- 
donò? l'amare a nullo amato, e a’ robusti venti si rompono più 
tosto le dure quercie che le consenzienti canne. 


QUISTIONE VI 


Vestita di bruni vestimenti sotto onesto velo sedeva appresso co- 
stui una bella donna, la quale, come sentì la reina alle parole aver 
posto fine, così cominciò a dire: 

— Graziosa reina, e’ mi ricorda che, essendo io ancora picciola 
fanciulla, un giorno dimorava con un mio fratello, bellissimo gio- 
vane e di compiuta età, in un giardino, e senza alcuna altra com- 
pagnia. Dove dimorando, avvenne che due giovani donzelle, di 
sangue nobili e di ricchezza copiose e della nostra città natie, 
amando questo mio fratello e sentendolo essere in quel giardino, 
amendue là se ne vennero, e lui, che di queste cose niente sapeva, 
di lontano cominciarono a riguardare. Dopo alquanto spazio, ve- 
dendolo solo, fuori che di me, di cui elle poco curavano però che 
io era picciola, così tra loro incominciarono a dire: « Noi amiamo 
questo giovane sopra tutte le cose, né sappiamo s’egli ama noi, né 
convenevole è che amendue ci ami; ma qui n'è al presente lecito 
di prendere di lui parte del nostro disio, e di conoscere se di noi 
egli ama alcuna, o quale egli ama più; e quella ch'egli più ama, 
poi sua si rimanga senza esserle dall’altra impedito. E però ora 
ch’egli dimora solo, e che noi abbiamo tempo, corriàmo, e cia- 
scuna l’abbracci e baci, ed egli quale poi più gli piacerà prenderà». 


I.mostrano: suggeriscono. 2.merito:la debita ricompensa. 3.perdonò: cfr. 
Dante, /nf., v, 103: «Amor che a nullo amato amar perdona». 
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Determinatesi a questo, le due giovani cominciarono a correre 
sovra la verde erba verso il mio fratello; di che egli si maravigliò 
vedendole, e veggendo come elle veniano. Ma l’una di loro ancora 
assai lontano vergognosa quasi piangendo ristette, l’altra infino a 
lui corse e abbracciollo e baciollo e poseglisi a sedere allato rac- 
comandandoglisi. E poi che l'ammirazione che costui ebbe del- 
l’ardire di costei fu alquanto cessata, egli la pregò, per quell’amore 
ch’ella gli portava, che gli dovesse di questa cosa dire intera la 
verità. Essa niente gli celò. La qual cosa questi udendo, e dentro 
nella mente esaminando ciò che l’una e l’altra avea fatto, tra sé 
conoscere non sapeva quale più l’amasse, né quale più egli do- 
vesse amare. Ma venuto accidente che da queste gli convenne par- 
tire, di questo a più amici dimandò consiglio, né mai alcuno sodi- 
sfece al suo piacere di tal dimanda; per la qual cosa io priego voi, 
da cui veramente credo la vera diffinizione avere, che mi diciate 
quale di queste due deve essere più dal giovane amata. — 

A questa donna così la reina rispose: 

— Certo delle due giovani quella ne pare che più il vostro fra- 
tello ami, e più da lui deggia essere amata, che dubitando vergo- 
gnosa rimase senza abbracciarlo; e per che questo ne paia, questa 
è la ragione. Amore, sì come noi sappiamo, sempre fa timidi co- 
loro in cui dimora, e dove è maggior parte d’esso, similmente v'è 
maggiore temenza. E questo avviene però che lo intendimento 
della cosa amata non si può intero sapere, ché, se ’l si potesse sa- 
pere, molte cose, temendo dispiacere, non si fanno che si fareb- 
bero, però che ciascuno sa che spiacendo si toglie cagione d’es- 
sere amato; e con questa temenza e con amore sempre dimora 
vergogna, e non senza ragione. Adunque, tornando alla nostra qui- 
stione, diciamo che atto di vera innamorata fu quello di quella 
che timida si mostrò e vergognosa. Quello dell'altra, più tosto di 
scelerata e di libidinosa che d’innamorata fu sembiante. E però 
essendo egli da colei più amato, più deve lei, secondo il nostro 
giudizio, amare. — 

Rispose allora la donna: 

— Gentile reina, vera cosa è che amore, ov’egli moderatamente 
dimora, temenza e vergogna conviene del tutto che usi; ma là 
ove egli in tanta quantità abbonda, che agli occhi dei più savi leva 
la vista, come già per adietro si disse, dico che temenza non ha 
luogo, ma i movimenti di chi ciò sente sono secondo che egli so- 
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spigne. E però quella giovane, vedendosi dinanzi il suo disio, tanto 
s’accese, che, abbandonata ogni vergogna, corse a quello di che 
era sì forte stimolata, che inanzi sostenere non potea.' L'altra, non 
tanto infiammata, servò più gli amorosi termini, vergognandosi, e 
rimanendo come voi dite. Adunque ama più quella, e più dovria 
essere amata. 

— Savia donna, — disse la reina — veramente a’ più savi leva 
amore soperchio la veduta e ogni altro debito sentimento, e que- 
sto è alle cose che sono fuori di sua natura; ma quelle che a sé 
appartengono,° come egli cresce così crescono. Adunque, quanta 
maggior quantità d’esso in alcuno si trova, e così del timore, come 
in prima dicemmo, si dee trovare. E che questo sia vero, lo scele- 
rato ardore di Biblis} lo ci manifesta, la quale quanto amasse si 
dimostrò nella sua fine, vedendosi abbandonata e rifiutata; né già 
per questo ebbe ella ardire di scoprirsi con le proprie parole, ma 
scrivendo il suo sconvenevole disio palesò. Similmente Fedra* più 
volte tentò di volere ad Ipolito, a cui, come a dimestico figliuolo, 
poteva arditamente parlare, dire quant’ella l'’amava, né era prima 
la sua volontà pervenuta alla bocca per proferirla, che, temendo, 
in sulla punta della lingua le moriva. Oh quanto è timoroso chi ama! 
Chi fu più possente che Alcide,5 al quale non bastò la vittoria delle 
umane cose, ma ancora a sostenere il cielo si misel E ultimamente 
non di donna, ma d’una guadagnata giovane? s’innamorò tanto, che 
come umile suggetto, e temendo li comandamenti di lei, faceva le 
minime cose! E ancora Paris,” quello che né con gli occhi né con 
la lingua ardiva di tentare, col dito avanti alla sua donna del ca- 
duto vino scrivendo primieramente il nome di lei, appresso scri- 
veva: «io t'amo»! Quanto ancora sovra tutti questi ci porge de- 
bito esempio di temenza Pasife,® la quale ad una bestia senza ra- 
zionale intendimento e senza intelletto non ardiva d’esprimere il 
suo volere, ma con le proprie mani cogliendo le tenere erbe s’in- 


I. inanzi...non potea: non poteva più oltre frenarsi. 2. a sé appartengo- 
no: gli sono proprie, connaturate. 3. Biblis: vedi nota 4 a pag. 844. 4. Fe- 
dra: vedi nota 2 a pag. 828. s. Alcide: Ercole. Ercole sostituì Atlante nel- 
l’ufficio di sostenere il peso del cielo per permettergli di andare a pren- 
dere i pomi d’oro nel giardino delle Esperidi sue figliuole. 6. guadagnata 
giovane: Iole, schiava di Ercole, di cui egli s'innamorò follemente (cfr. O- 
vidio, Metam., 1X, 134 sgg.; Heroid., 1; e Am. visione, XXVI, 22-39). 7. Pa- 
ris: vedi nota 3 a pag. Sor (cfr. Ovidio, Heroîid., xvi-xviI, e Am. visione, 
XXVII, 1-45). 8. Pasife: vedi nota 4 a pag. 826. 
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gegnava di farlo a sé benigno, adornando se medesima sovente 
allo specchio per piacergli e per accenderlo in tal disio quale era 
ella, acciò ch’egli si movesse a cercare ciò che ella non ardiva 
dimandare a lui! Non è atto di donna innamorata, né d’alcun’altra, 
l'essere pronta, con ciò sia che sola la molta vergogna, la quale 
in noi deve essere, è rimasa del nostro onore guardatrice. Noi ab- 
biamo voce tra gli uomini, ed è così la verità, di sapere meglio 
l’amorose fiamme nascondere che gli uomini; e questo non genera 
altro che la molta temenza, la quale le nostre forze, non tante! 
quanto quelle degli uomini, più tosto occupa. Quante ne sono già 
state, e forse noi d’alcune abbiamo saputo, le quali s'’hanno molte 
volte fatte invitare di pervenire agli amorosi affetti, che volontieri 
n’avrebbero lo invitatore invitato prima che egli loro, se debita 
vergogna o temenza ritenute non le avesse! E non per tanto, ogni 
ora che il no è della loro bocca uscito, hanno avuto nell'animo mille 
pentute,* dicendo col core cento volte sì. Rimanga, adunque, si- 
mile scelerato ardire nelle pari di Semiramis? e di Cleopatra, le 
quali non amano, ma cercano acchetare il loro libidinoso volere, 
il quale acchetato, non più avanti d’uno che d'un altro si ricordano. 
I savi mercatanti mal volontieri arrischiano tutti i loro tesori ad 
un'ora a’ fortunosi casi; e non per tanto una picciola parte non si 
curano di concedere loro, non sentendo di quella nell’animo al- 
cuno dolore, s’avviene che la perdano. Amava dunque la giovane, 
che abbracciò il vostro fratello, poco, e quel poco alla fortuna 
concedette, dicendo: «Se costui per questo io acquisto, bene sta, 
se mi rifiuta, non ci sarà più che prendersene un altro». L'altra, 
che vergognando si rimase, con ciò sia cosa che ella lui amasse 
sopra tutte le cose, dubitò di mettere tanto amore in avventura, 
imaginandosi: «Se questo forse gli spiacesse e rifiutassemi, il mio 


I. non tante: non così grandi. 2. pentute: pentimenti. 3. Semiramis: mo- 
glie di Nino, primo re d’Assiria, divenne celeberrima fra le sovrane del 
mondo antico per meravigliosa bellezza ed intelligenza; morto Nino, ella 
seppe governare virilmente: costruì, secondo la tradizione greca, Babilo- 
nia ed altre città sull'Eufrate e sul Tigri. 4. Cleopatra: figlia di Tolomeo 
Aulete, fu donna bellissima e ambiziosissima. Divenuta amante di Cesare 
fu da questo messa sul trono d'Egitto. Fu poi amata da Antonio, e dopo la 
sconfitta di Azio, per non cader nelle mani di Ottaviano, si uccise facen- 
dosi mordere la mammella da un aspide (69-30 a. C.). Semiramide e Cleo- 
patra erano già dagli storici antichi rappresentate come esempi tipici di 
lussuria sfrenata (e cfr. Dante, Inf., v, 58-60, 63). 
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dolore sarebbe tanto e tale ch'io ne morrei». Sia adunque più la 
seconda che la prima amata. 


QUISTIONE VII 


Feriva del sole un chiaro raggio passando fra le verdi fronde sopra 
il detto fonte, il quale la sua luce rifletteva nel bel viso dell'adorna 
reina, la quale di quel colore era vestita che ’l cielo ne mostra, 
quando, amendue i figliuoli di Latona' a noi nascosi, sol con le 
sue stelle ne porge luce. E oltre allo splendore del viso, quello tanto 
lucente faceva, che mirabile lustro a’ dimoranti in quel luogo por- 
geva fra le fresche ombre; e tal volta il riflesso raggio si distendea 
infino al luogo dove la laurea corona d’una parte con la candida 
testa, dall'altra con gli aurei capelli terminava, tra quelli mesco- 
lata con non maestrevole avvolgimento; e quando quivi perveniva, 
nel primo sguardo si saria detto che tra le verdi fronde uscisse 
una chiara fiammetta d’ardente fuoco, e tanto si dilatasse, quanto 
i biondi capelli si dimostravano a’ circustanti. Questa mirabile 
cosa; forse più tosto o meglio avvedutosene che alcuno degli altri, 
mirava Galeone intentivamente* quasi come d’altro non gli ca- 
lesse, il quale per opposito a fronte alla reina sedeva in cerchio, 
dividendoli l’acqua sola: e non movea bocca alla quistione che 
a lui veniva, perché taciuto avesse la reina già per alquanto spazio, 
avendo contentata la savia donna.* A cui la reina così disse: 

— O solo disio forse della cosa che tu miri, dinne qual è la ca- 
gione che così sospeso ti tiene, che, seguendo gli ordini degli altri, 
non parli, solamente, come noi crediamo, mirando la nostra testa, 
come se da te mai veduta non fosse stata? Dilloci in prima, e 
poi, sì come gli altri hanno proposto, tu proponi. — 

A questa voce, Galeone, levato l'animo da’ dolci pensieri, in 
sé ritornò alquanto riscotendosi, come tal volta colui che per 
paura rompe il dolce sonno suole fare, e così disse: 

— Alta reina, il cui valore impossibile saria a narrare, graziosi 
pensieri in se stessi teneano la mia mente involta, quando io sì 
fiso mirava la vostra fronte, che mi parve, allora che il chiaro rag- 


1. î figliuoli di Latona: Apollo e Diana, cioè il sole e la luna (cfr. Dante, 
Par., xx1X, 1). 2. intentivamente: fissamente. 3. l’acqua sola: della fontana. 
4. avendo ...donna: avendo risposto in modo soddisfacente alla donna 
che aveva posto la precedente questione. 
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gio giunse nella bella acqua, riflettendo nel vostro viso, che del- 
l'acqua uscisse uno spiritello tanto gentile e grazioso a vedere, 
ch'egli si tirò dietro l’anima mia a riguardare ciò che facesse, sen- 
tendo forse i miei occhi insofficienti a tanta gioia mirare, e salì per 
lo chiaro lume negli occhi vostri, e quivi per lungo spazio fece 
mirabile festa adornandoli di nuova chiarezza. Poi salendo più sù 
questa luce, lasciando nei begli occhi i suoi vestigi, lo vidi salire 
sopra la vostra corona, sopra la quale, come egli vi fu, insieme 
co’ raggi parve che nuova fiamma vi s’accendesse, forse qual fu 
già quella che fu da Tanaquilla' veduta a Tullo piccolo garzone, 
dormendo; e dintorno a questa saltando di fronda in fronda, come 
uccelletto che amoroso cantando visita molte foglie, s’andava, e 
i vostri capelli con diversi atti movendo, e tornando a quelle, tal 
volta in essi nascondendosi e poi più lieto ogni volta uscendo fuori; 
e parevami ch'egli fosse tanto allegro in se medesimo, quanto al- 
cuna cosa mai esser potesse, e gisse cantando, overo con dolci 
voci queste parole dicendo: 


Io son del terzo ciel? cosa gentile, 
sì vago de’ begli occhi di costei, 
che s'to fossi mortal me ne morrei. 

E vo di fronda in fronda a mio diletto, 
intorniando gli aurei crini, 
me di me accendendo: 

e ’n questa mia fiammetta con effetto 
mostro la forza de’ dardi divini, 
andando ogn’uom ferendo 

che lei negli occhi mira, ov'io discendo 
ciaschedun'ora ch'è piacer di lei, 
vera reina delli regni miei. 


E, con queste, molte altre ne diceva, andando com’io v’ho detto, 
quando mi chiamaste; ma non prima la voce moveste, ch’egli su- 
bito si tornò ne’ vostri occhi, i quali come matutine stelle scintil- 


1. Tanaquilla: moglie di Tarquinio Prisco, re di Roma. Ella, quando era 
nato da una schiava Servio Tullio, aveva visto una fiamma intorno alla 
testa del fanciullo. Di qui aveva tratto auspicio che quel bambino fosse 
destinato a grandi cose. E infatti, quando il marito fu ucciso (578 a. C.), 
ella fece credere che il re fosse solo ferito e affidò la reggenza a Servio 
Tullio. Dopo poco, svelata la verità, lo fece nominare re di Roma. 
2. terzo ciel: il cielo di Venere. Si noti l'ispirazione tipicamente stilnovi- 
stica di tutta questa pagina; il primo avvio alla figurazione fantastica è 
venuto forse al Boccaccio dalla nota ballata di Dante Per una ghirlandetta. 
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lano di nuova luce, questo loco lustrando. Udito avete da che gioia 
con nuovo pensiero m'’avete alquanto separato. — 

Di questo si maravigliò assai Filocolo e gli altri, e, rivolti gli 
occhi verso la loro reina, videro quello che a udire pareva loro 
impossibile. Ed ella, vestita d’umiltà, ascoltando le vere parole di 
lei dette, stette con fermo viso senza alcuna risposta. E però Ga- 
leone così parlando seguì: 

— Graziosa reina, io disidero di sapere se ciascuno uomo, a 
bene di se medesimo, si deve innamorare o no. E a questo diman- 
dare mi muovono diverse cose vedute e udite e tenute dalle varie 
opinioni degli uomini. — 

Lungamente riguardò la reina Galeone nel viso, e poi dopo 
alcun sospiro così rispose: 

— Parlare ci conviene contro a quello che noi con disiderio se- 
guiamo. E certo a te dovria bene essere manifesto ciò che tu di- 
mandando proponi in dubbio. Serverassi, rispondendo a te, lo 
incominciato ordine, e colui? a cui soggetta siamo, le parole, le 
quali, costretta dalla forza del giudizio, diciamo contro alla sua 
deità, più tosto che volontaria,? ci perdoni; né però la sua indegna- 
zione caggia* sopra di noi. E voi, che similmente come noi sog- 
getti gli siete, con forte animo l’ascoltate, non mutandovi per 
quelle del vostro proponimento. E acciò che meglio e con più 
aperto intendimento le nostre parole si prendano, alquanto fuori 
della materia ci distenderemo, a quella quanto più brievemente 
potremo tornando, e così diciamo: amore è di tre maniere,5 per 
le quali tre, tutte le cose sono amate; alcuna per la virtù dell’una, 
e alcuna per la potenza dell’altra, secondo che la cosa amata è, 
e similmente l'amante. La prima delle quali tre si chiama amore 
onesto: questo è il buono, il diritto e il leale amore, il quale da tutti 
abitualmente deve esser preso. Questo il sommo e il primo crea- 
tore tiene alle sue creature congiunto, e loro a lui congiunge. Per 
questo i cieli, il mondo, i reami, le provincie e le città permangono 
in istato. Per questo meritiamo noi di divenire eterni posseditori 
de’ celestiali regni. Senza questo è perduto ciò che noi abbiamo 


1. a bene di se medesimo: per il bene di se stesso. 2. colui: Amore. 3. vo- 
lontaria: si contrappone al precedente costretta. 4. caggia: cada. 5. amo- 
re è di tre maniere: è la tradizionale dottrina aristotelica dell'amore distinto 
secondo l’onesto, l'utile e il diletto (cfr. anche Dante, De vulg. e/og., II, 2). 
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in potenza di ben fare. Il secondo è chiamato amore per diletto, 
e questo è quello al quale noi siamo soggetti. Questo è il nostro 
iddio: costui adoriamo, costui preghiamo, in costui speriamo che 
sia il nostro contentamento, e ch’egli interamente possa i nostri 
disii fornire. Di costui è posta la quistione se bene è a sottomet- 
terglisi; a che debitamente risponderemo. Il terzo è amore per 
utilità: di questo il mondo più che d'altro è ripieno. Questo in- 
sieme con la fortuna è congiunto. Mentre ella dimora, ed egli 
similemente dimora; quando si parte, ed egli è guastatore di molti 
beni; e più tosto, ragionevolmente parlando, si dovria chiamare 
odio che amore. Ma però che alla quistione proposta né del primo 
né dell’ultimo è bisogno di parlare, del secondo diremo, cioè 
amore per diletto; al quale veramente, niuno, che virtuosa vita 
disideri di seguire, si dovria sommettere, però che egli è d’onore 
privatore, adducitore d’affanni, destatore di vizii, copioso dona- 
tore di vane sollecitudini e indegno occupatore dell’altrui libertà, 
più ch’altra cosa da tenere cara. Chi, adunque, per bene di sé, 
se sarà savio, non fuggirà cotale signoria? Viva chi può libero, 
seguendo quelle cose che in ogni atto aumentano libertà, e la- 
scinsi i viziosi signori a’ viziosi vassalli seguire. 

— Io non pensava— disse allora Galeone — con le mie parole 
dar materia di mancamento alla nostra festa, né alla potenza del 
nostro signore Amore, né le menti d’alcuno perturbare; anzi ima- 
ginava che, diffinendola voi, secondo l’intenzione mia e di molti 
altri, dovesse quelli che gli sono soggetti con forte animo a ciò 
confermarli, e quelli che no con disideroso appetito chiamargli. 
Ma veggio che la vostra intenzione alla mia è tutta contraria, però 
che voi tre maniere d’amare nelle vostre parole essere mostrate. 
Delle quali tre, la prima e l’ultima come voi dite consento che siano, 
ma la seconda, la quale rispondendo alla mia dimanda dite che è 
tanto da fuggire, tengo che da seguire sia da chi glorioso fine disi- 
dera, come aumentatrice di virtù, sì com’io credo appresso mo- 
strare. Questo amore di cui noi ragioniamo, sì come a tutti può 
essere manifesto, però che il proviamo, adopera questo ne’ cuori 
umani, poi ch'egli ha l’anima alla piaciuta cosa disposta: egli d'ogni 
superbia spoglia il cuore e d’ogni ferocità, faccendolo umile in 
ciascun atto, sì come manifestamente n’appare in Marte," il quale 


1. Marte: cfr. Am. visione, x1X, 7-9: «Ed umile tornato v'era il fiero Marte, 
prencipe d’arme fatto amante, Per la qual cosa più non era altero»; Filo- 
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troviamo che, amando Venere, di fiero ed aspro duca di battaglie, 
tornò umile e piacevole amante. Egli fa i cupidi e gli avari, libe- 
rali e cortesi. Medea,' carissima guardatrice delle sue arti, poi che 
le costui fiamme sentì, liberamente sé e il suo onore e le sue arti 
concedette a Giasone. Chi fa più solleciti gli uomini all’alte cose, 
di lui? Quanto egli li faccia, riguardisi a Paris e a Menelao.* Chi 
spegne più gl’iracondi fuochi, che fa costui? Quante volte fu l’ira 
d’Achille? quetata da’ dolci prieghi di Polissena cel mostra. Que- 
sti, più che altri, fa gli uomini audaci e forti, né so quale maggiore 
esemplo ci si potesse dare di quello di Perseo,* il quale per An- 
dromeda fece mirabile prova di virtuosa fortezza. Questi adorna 
di bei costumi, d’ornato parlare, di magnificenza, di graziosa pia- 
cevolezza tutti coloro che di lui si vestono. Questi di leggiadria e 
di gentilezza a tutti i suoi soggetti fa dono. Oh, quanti sono i beni 
che da costui procedono! Chi mosse Vergilio? chi Ovidio? chi 
gli altri poeti a lasciare di loro eterna fama ne’ santi versi, li quali 
mai a’ nostri orecchi pervenuti non sarieno se costui non fosse? 
Che diremo noi della costui virtù? Se non ch'egli ebbe forza di 
mettere tanta dolcezza nella cetera d’Orfeo,5 che, poi ch’egli a 
quel suono ebbe chiamate tutte le circustanti selve, e fatti ripo- 
sare i correnti fiumi, e venire in sua presenza i fieri leoni insieme 
co’ timidi cervi con mansueta pace, e tutti gli altri animali simil- 
mente, egli fece quetare le infernali furie, e diede riposo e dol- 
cezza alle tribolate anime; e dopo tutto questo, fu di tanta virtù 
il suono, ch'egli meritò di riavere la perduta mogliera.$ Dunque 
costui non è cacciatore d’onore, sì come voi dite, né donatore di 


strato, 111, 77: «Tu ’1 fiero Marte al tuo piacer benegno Ed umil rendi»; 
Fiammetta: «il fiero iddio dell’armi...temperò li suoi aspri effetti e di- 
venne amante ». 1. Medea: vedi nota 3 a pag. 841. 2.a Parise a Menelao: 
l’amante e il marito di Elena. 3. Achille: Achille amò e chiese in sposa Polis- 
sena, figlia di Priamo. Fu ucciso, però, prima delle nozze, da Paride (cfr. Vir- 
gilio, Aen., 111, 321 sgg.; Dante, /nf., v, 65-66; e Am. visione, XX1V, 43-51). 
4. Perseo: figlio di Giove e di Danae, liberò Andromeda, figlia di Cefeo 
re d’Etiopia, la quale, avendo voluto disputare in bellezza con Giunone, 
era stata da questa condannata ad essere pasto di un mostro marino 
(cfr. Ovidio, Metam., Iv, 663 sgg.). 5. Orfeo: figlio di Apollo e di Clio, 
mitico pocta dell'antica Grecia. Perduta la sposa Euridice, riuscì a riotte- 
nerla da Plutone, commovendolo con il suo canto, a patto che non si vol- 
tasse a guardarla finché non fosse ritornato sulla terra. Non avendo man- 
tenuto il patto, la perdette di nuovo (cfr. Ovidio, Metam., x, 1 sgg.; 
Virgilio, Georg., tv, 315-527; e Am. visione, XXIIl, 4-30). 6. mogliera: 
moglie. 
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sconvenevoli affanni, né suscitatore di vizi, né largitore di vane 
sollecitudini, né indegno occupatore dell’altrui libertà. Però con 
ogni ingegno e con ogni sollecitudine dovrebbe ciascuno, che di 
lui non è conto" e servidore, procacciare e affannare d’avere la gra- 
zia di tanto signore e d’essergli soggetto, poi che per lui si diviene 
virtuoso. Quello che piacque agl’iddii e a’ più robusti uomini, 
similmente a noi deve piacere; seguasi, amisi, servisi e viva sem- 
pre nelle nostre menti un cotal signore! 

— Molto t’inganna il parer tuo; — rispose la reina— e di ciò 
non è maraviglia, però che tu se’, secondo il nostro conoscimento, 
più ch’altro innamorato, e senza dubbio il giudizio degli innamo- 
rati è falso, però che il lume degli occhi della mente hanno per- 
duto e da loro la ragione come nemica hanno cacciata. Adunque, 
a noi converrà alquanto, oltre al nostro volere, d’amore parlare: 
di che ci duole, sentendoci a lui soggetta, ma per trarti d’errore, 
il lecito tacere in vere parole rivolgeremo.* Noi vogliamo che tu 
sappi che quest’amore niun’altra cosa è che una irrazionabile vo- 
lontà, nata da una passione venuta nel core per libidinoso piacere 
che agli occhi è apparito, nutricato per ozio da memoria e da pen- 
sieri nelle folli menti; e molte volte in tanta quantità multiplica, 
che egli leva la intenzione? di colui in cui dimora dalle necessarie 
cose, e disponla alle non utili. Ma però che tu esemplificando ti inge- 
gni di mostrare da costui ogni bene e ogni virtù procedere, a ripro- 
vare i tuoi esempli procederemo. Non è atto d’umiltà l'altrui cose 
ingiustamente a sé arrecare, ma è arroganza e sconvenevole pro- 
sunzione: e certo queste cose usò Marte, come tu sai, per amore 
divenuto umile, a levare a Vulcano Venere sua legittima sposa. 
E senza dubbio quell’umiltà, che nel viso appare agli amanti, non 
procede da benigno cuore, ma da inganno prende principio. Né 
fa quest’amore i cupidi liberali, ma quando in tanta copia, quanta 
poni che in Medea fu, abbonda ne’ cuori, quelli del mentale ve- 
dere priva, e delle cose, per adietro debitamente avute care, stol- 
tamente diventa prodigo, e, quelle non con misura donando, ma 
disutilmente gittando, crede piacere, e dispiace a’ savi. Medea, 
non savia, della sua prodigalità assai in brieve tempo senza suo 
utile si penté,* e conobbe che, se moderatamente i suoi cari doni 


1. conto: familiare. 2. il lecito...rivolgeremo: trasformeremo in parole 
piene di verità quello che sarebbe meglio tacere. 3. intenzione: attenzio- 
ne. 4.si penté: infatti Medea fu abbandonata da Giasone per Creusa. 
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avesse usati, non sarebbe a sì vile fine venuta. E quella sollecitu- 
dine, la quale in danno de’ sollecitanti s’acquista o s'adopera, non 
ci pare per alcuno da dovere essere cercata; molto vale meglio 
ozioso stare che male adoperare, ancora che né l’uno né l’altro sia 
da lodare. Paris fu sollecito alla sua distruzione, se ’l fine' di tale 
sollecitudine si riguarda. Menelao non per amore, ma per acqui- 
stare il perduto onore, con ragione divenne sollecito, come cia- 
scuna persona discreta dee fare. Né ancora questo amore è ca- 
gione di mitigare l’ira, ma benignità d’animo, passato l’empito che 
induce quella, la fa tornare nulla, e rimettesi l’offesa contro a chi 
s'adira; ben che gli amanti, e ancora i discreti uomini sogliono 
usare di rimettere l’offese a preghiera di cosa amata o d’alcuno 
amico, per mostrarsi di ciò che niente loro costa cortesi e obbli- 
garsi i pregatori: e per questa maniera Achille più volte già mostrò 
di cacciare da sé la concreata* ira. Similmente pare che costui fac- 
cia gli uomini arditi e valorosi; ma di ciò il contrario si può mo- 
strare. Chi fu più valoroso uomo d'Ercole, il quale innamorato 
mise le sue forze in oblio e, divenuto vile, filò l’accia? con le fe- 
mine di Iole? Veramente, alle cose ove dubbio* non corre, gente 
arditissima sono gli innamorati; e se dove dubbio corre si mostrano 
arditi, e mettonvisi, non amore, ma poco senno li tira, per avere 
poi vanagloria nel cospetto delle loro donne, avvegna che questo 
rare volte avvenga, perché dubitano tanto di perdere il diletto 
della cosa amata, che essi consentono avanti d’essere tenuti vili. 
E ancora non dubitiamo che questi mise ogni dolcezza nella ce- 
tara di Orfeo; questo consentiamo che sia come tu porgi, ché 
veramente, al generale, amore empie le lingue de’ suoi suggetti 
di tanta dolcezza e di tante lusinghe, che esse molte volte farieno 
con le loro lusinghe volgere le pietre, non che i cuori mobili e 
incostanti; ma di vile uomo è atto il lusingarel Come adunque di- 
remo che tal signore si deggia seguire per bene proprio del segui- 
tatore? Certo questi, da coloro in cui dimora, fa dispregiare i savi 
e utili consigli: e male per li troiani non furono da Paris uditi 
quelli di Cassandra.5 Fa costui similmente a’ suoi sudditi dimen- 


1. "/ fine: la fine dell’avventura di Paride con Elena fu la distruzione di 
Troia. 2. concreata: innata. 3. accia: filo greggio di lino o canapa. 4. dub- 
bio: pericolo. 5. Cassandra: figlia di Priamo, fu amata da Apollo, il quale 
pur d’averla le concesse di poter conoscere le cose future. Ma, continuan- 
do Cassandra a respingerlo, Apollo adirato stabilì che nessuno prestasse 
mai fede alle sue profezie. 
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ticare e dispregiare la loro fama buona, la quale dee da tutti, come 
eterna erede della nostra memoria, rimanere in terra dopo le no- 
stre morti. Quanto la contaminasse Egisto' basti per esemplo, 
avvegna che Scilla® non meno male operasse che Pasife.? Non è 
costui cagione di rompere ì santi patti alla pura fede promessa? 
Certo sì. Che aveva fatto Arianna* a Teseo, per la quale, rom- 
pendo i matrimoniali patti, e dando sé a’ venti con la donata fede, 
misera la dovesse ne’ diserti scogli abbandonare? Un poco di 
piacere, veduto negli occhi di Fedra dallo scellerato, fu cagione 
di tanto male, e di cotal merito del ricevuto onore. In costui an- 
cora niuna legge si trova: e che ciò sia vero, miìrisi all’opere di 
Tereo,* il quale, ricevuta Filomena dal pietoso padre, a lui car- 
nale cognata, non dubitò di contaminare le sagratissime leggi tra 
lui e Progne, di Filomena sorella, matrimonialmente contratte. 
Questi ancora, chiamandosi e faccendosi chiamare iddio, le regioni 
degl’iddii occupa. Chi potrebbe mai le iniquità di costui con pa- 
role contare appieno! Egli, brievemente, ad ogni male mena chi 
lo segue; e se forse alcune virtuose opere fanno i suoi seguaci, che 
avviene rado, con vizioso principio le incominciano, disiderando 
per quelle più tosto venire al disiderato fine del laido lor volere. 
Le quali non virtù ma vizi più tosto si possono dire, con ciò sia 
cosa che non sia da riguardare ciò che l’uomo fa, ma con che ani- 


1. Egisto: vedi nota ga p. 843. 2. Scilla: figliuola del re Niso, innamorata 
di Minosse re di Creta. Scoppiata la guerra fra Niso e Minosse, poiché 
Niso non poteva perdere finché aveva in capo un capello d’oro, la fi- 
glia, per favorire la vittoria del suo amato, tagliò la ciocca al padre. Ven- 
ne perciò trasformata in allodola e Niso in fringuello (cfr. Ovidio, Metam., 
VIII, I sgg.; e Am. visione, XxIV, 70-88). 3. Pasife: vedi nota 4 a p. 826. 
4. Arianna: figlia di Minosse, aiutò Teseo ad uccidere il Minotauro e a 
ritrovare la strada per uscire dal labirinto, dandogli il famoso filo. Fuggì 
da Creta, dopo questa impresa, con Teseo e la sorella Fedra. Ma Tesco, 
durante il viaggio, innamoratosi di Fedra, abbandonò Arianna su un’isola 
deserta, dove venne trovata da Bacco, che la fece sua sposa (cfr. Ovidio, 
Metam., vini, 169 sgg.; Heroid., x; c Am. visione, XXIII, 4-24). 5. Tereo: 
re di Tracia, marito di Filomena, figlia di Pandione re d'’Atene, violò 
con la forza Progne sua cognata e, per impedirle di parlare, le tagliò 
la lingua e la rinchiuse in una prigione. Progne, però, ricamò su una tela 
il racconto dell'accaduto e la fece pervenire alla sorella. Questa, liberata 
Progne nascostamente, per vendicarsi diede a mangiare al marito le carni 
del figlioletto Iti. Tereo venne tramutato in sparviero, Progne in rondine 
e Filomena in usignolo (cfr. Ovidio, Metam., vi, 424 sgg.). Il mito è esposto 
dal Boccaccio, con lo stesso scambio di nomi (che si ritrova in quasi tutti 
gli scrittori del ’300), anche nelle chiose al Teseida, pp. 116 e 121, ediz. 
Roncaglia. 
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mo, e quello o vizio o virtù reputare, secondo la volontà dell’ope- 
rante; però che già mai cattiva radice non fece buono arbore, né 
cattivo arbore buon frutto. Adunque è reo questo amore e, se 
egli è reo, è da fuggire; e chi le malvage cose fugge, per conse- 
guente segue le buone, e così è buono e virtuoso. Il principio di 
costui niuna altra cosa è che paura, il suo mezzo è peccato, e il 
suo fine è dolore e noia: deesi adunque fuggire e riprovarlo e te- 
mere d’averlo in sé, però che egli è impetuosa cosa, né in alcuno 
suo atto sa aver modo ed è senza ragione. Egli è senza dubbio 
guastatore degli animi, e vergogna e angoscia e passione e dolore 
e pianto di quelli, e mai senza amaritudine non consente che stia 
il cuore di chi lo tiene. Dunque chi loderà che questi sia da se- 
guire, se non gli stolti? Certo, se lecito ne fosse, volontieri senza 
lui viveremmo, ma di tal danno tardi ci accorgiamo, e convienci, 
poi che nelle sue reti siamo incappati, seguire la sua volontà, in- 
fino a tanto che quella luce,' la quale trasse Enea da’ tenebrosi 
passi, fuggendo i pericolosi incendii, apparisca a noi, e tìrici a’ 
suoi piaceri. 


QUISTIONE VIII 


Alla destra mano di Galeone una bella donna sedea, il cui nome 
era Pola, piacevole sotto onesto velo, la quale così cominciò a par- 
lare, poi che la reina tacque: 

— O nobile reina, voi avete al presente determinato che alcuna 
persona questo nostro amore seguire non dee, e io lo consento; 
ma impossibile mi pare che la giovane età degli uomini e delle 
donne, senza questo amore sentire, trapassare possa. Però al pre- 
sente lasciando con vostro piacere la vostra sentenza, terrò che 
lecito sia l’innamorarsi, prendendo il mal fare per debito adope- 
rare. E questo seguendo, voglio da voi sapere quale di due donne 
deggia più tosto da un giovane essere amata, piacendo egualmente 
a lui amendue, o quella di loro che è di nobile sangue e di pa- 
renti possente e copiosa d’avere molto più che il giovane, o l’altra 
la quale non è nobile né ricca né di parenti abbondevole quanto 
il giovane. — 

Così rispose la reina a costei: 

— Bella donna, ponendo che l’uomo e la donna debba amore 


1. quella luce: è Venere; qui evidentemente simboleggia Dio. 
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seguire, come avanti diceste, noi giudicheremmo che quantunque 
la donna sia ricca e grande e nobile più che il giovane, in qualun- 
que grado o dignità si sia, ch’ella debba più tosto dal giovane es- 
sere amata che quella che alcuna cosa ha meno di lui; però che 
l'animo dell’uomo a seguire l’alte cose fu creato, dunque avanzarsi 
e non avvilirsi deve. Appresso ne dice un volgare proverbio: « Egli 
è meglio bene desiare che mal tenere». Però amisi la più nobile 
donna, e la meno nobile con giusta ragione si rifiuti per nostro 
giudicio, — 

Disse allora la piacevole Pola: 

— Reina, altro giudicio sarebbe per me! di tal quistione donato 
come udirete. Noi naturalmente tutti i più brievi che i lunghi 
affanni disideriamo; e che minore e più brieve affanno sia ad acqui- 
stare l’amore della meno nobile che quello della più, è manifesto; 
dunque la minore si deve seguire, con ciò sia cosa che già si possa 
della minore dire avere acquistato quello che dalla maggiore è da 
acquistare. Appresso, amando un uomo una donna di maggiore 
condizione che egli non è, molti pericoli ne gli possono seguire, 
né però ultimamente n’ha maggiore diletto che d’una minore. Noi 
veggiamo ad una gran donna avere molti parenti, molta famiglia, 
e tutti riguardare ad essa sì come solleciti riguardatori del suo 
onore, de’ quali se alcuno di questo amore s’avvedesse, com’io 
già dissi, all'amante grave pericolo ne può seguire; quello che della 
meno nobile non potrebbe così di leggieri avvenire. I quali peri- 
coli ciascuno a suo potere dee fuggire, con ciò sia cosa che chi il 
riceve si ha il danno, e chi il fa se ne ride, dicendo: «Ben gli sta; 
dove si metteva egli ad amare?» Né ancora si muore più che una 
volta, per che ciascuno dee ben guardare come quella una viene 
a morire, e dove, e per che cagione. E ancora è credibile cosa che 
la gentil donna poco il prezzerà, però che essa medesima diside- 
rerà d’amare sì alto uomo o maggiore come è la donna, e non mi- 
nore di sé; e così costui tardi o non mai al suo disio perverrà. E 
della minore gli avverrà il contrario, però ch’ella si glorierà d’es- 
sere amata da tanto amante e ingegnerassi di piacergli per nutri- 
care l’amore; e dove questo non fosse, la potenza dell'amante potrà 
senza paura fare il suo disio adempiere. Però io terrei, che amare 
si dovesse la minore piuttosto che l’altra. 


1. per me: da me. 


LIBRO QUARTO 879 


— E’ v'inganna il parere, — disse la reina alla bella donna — 
però che amore ha questa natura, che quanto più si ama, più si 
disidera d’amare; e questo per quelli che per lui maggiore doglia 
sentono si può comprendere, i quali, avvegna che quella molto 
gli molesti, ognora più amano, né alcuno col core tosto la sua fine 
disidera, ben che il mostri con le parole. Dunque, ben che i pic- 
coli affanni si cerchino da’ pigri, da’ savi sono le cose, che con più 
affanno s’acquistano, più graziose e più dilettevoli tenute; però 
la minore donna amare e acquistarla saria, come voi dite, poco 
affanno, e però poco cara e brieve d’amore,' e seguirebbesi che 
amando si disiderasse di meno amare, ch’è contro alla natura 
d’amore, come di sopra dicemmo. Ma della grande, che con af- 
fanno s’acquista, avviene il contrario, però che, sì come cara cosa 
e con fatica acquistata, ogni sollecitudine si pone a ben guardare 
il guadagnato amore, e così ognora più si ama, e più il diletto e 
il piacere dura. Ma se volete dire che il dubbio” de’ parenti ci sia, 
noi nol neghiamo, e questa è una delle cagioni perch’egli è affanno 
ad avere l’amore d’una grande donna; ma i discreti con occulta 
via procedono in tali bisogne, ché non è dubbio che delle grandi 
e delle piccole donne, ciascuna secondo il suo potere, è amato e 
guardato l’onore da’ parenti, e così poria il folle nella mala ven- 
tura incappare amando in basso come in alto loco. Ma chi sarà 
colui che Pisistrato? di crudeltà trapassi, offendendo chi le cose 
sue ama, senza pensare avanti quello che poi farà a chi l’avrà in 
odio? Dire ancora mai costui di maggior donna di sé potere ve- 
nire a fine del suo disio amandola, dicendo che la donna maggiore 
di sé disidererà d’amare e lui niente pregerà, mostra che ignoto 
vi sia che il più picciolo uomo, quanto alla naturale virtù, sia di 
maggiore condizione e di migliore che la maggiore donna del 
mondo. Dunque, qualunque uomo ella disidera, di maggiore con- 
dizione di sé lo disidera. Fa bene però il virtuoso vivere e il vi- 
zioso i piccioli grandi, e’ grandi piccioli molte volte. Non per tanto 
qualunque donna sarà da qualunque uomo con debito stile solle- 
citata, senza dubbio a disiderato fine se ne perviene, ben che con 


I. cara... amore: cosa di poco pregio e amore destinato a durare poco. 
2. dubbio: pericolo. 3. Pisistrato: tiranno di Atene. In altra parte del Filo- 
colo il Boccaccio riferisce l'aneddoto (narrato da Valerio Massimo) secondo 
cui Pisistrato, «udendo con pianti narrare la sua figliuola essere baciata e 
di ciò dimandare vendetta, non dubitò rispondere: — Che faremo noi a’ 
nostri nemici, se colui che ci ama è per noi tormentato? » 
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più affanno d’una grande che d’una piccola. E noi veggiamo che 
per continua caduta la molle acqua rompe e fora le dure pietre:' 
però nullo d'amare alcuna si disperi. Tanto di bene seguirà a chi 
maggiore donna di sé amerà, che egli s’ingegnerà, per piacerle, 
belli costumi avere, di nobili uomini compagnia, ornato e dolce 
parlare, ardito alle imprese e splendido di vestire. E se l’acquisterà, 
più gloria nell'animo ne avrà e più diletto; e similmente nel par- 
lare della gente sarà esaltato e magnanimo reputato. Seguasi adun- 
que la più nobile, come avanti dicemmo. 


QUISTIONE IX 


Feramonte, duca di Montorio, appresso la piacevole Pola sedeva, 
e così, poi che la loro reina ebbe parlato, a lei cominciò a dire: 

— Consentendo a questa donna che amare sì convenga, risposto 
le avete alla sua quistione che più tosto nobile donna più di sé 
che meno sì deve amare. La qual cosa assai bene sì può consen- 
tire per quelle ragioni che mostrate n’avete. Ma con ciò sia cosa 
che ancora delle gentili donne siano alcune di diverse maniere, 
cioè in diversi abiti dimoranti, le quali, per quello che si crede, 
diversamente amano, qual più qual meno, quale più fervente quale 
più tiepidamente, disidero di sapere da voi, di cui” più tosto un 
giovane, per più felicemente il suo disio ad effetto conducere, si 
dee innamorare di queste tre, o di pulcella,? o di maritata o di 
vedova. — 

AI quale la reina rispose così: 

— Delle tre l’una, cioè la maritata, in niun modo è da diside- 
rare, però ch’ella non è sua,* né sta in sua libertà il potersi donare 
o concedersi ad alcuno; e il volerla o prenderla è commettere5 
contro alle divine leggi, ed eziandio contro alle naturali e alle 
positive, alle quali offendere è un commuovere sopra di sé la di- 
vina ira, e per conseguente grave giudizio; avvegna che sovente 
a chi tanto adentro non mira con la coscienza fa migliore amarla 


1. Immagine tradizionale (cfr. Iacopo da Lentini: «E lo diamante rompe 
a tutte l’ore De lacrime lo molle scendimento »; e già Ovidio, Ex Ponto, 
III, 10: «gutta cavat lapidem, consumitur anulus usu »). 2. di cuî: di chi. 
3. pulcella: giovinetta. La stessa questione (limitata alla pulzella e alla ve- 
dova) è posta nel sonetto Due belle donne, indirizzato dal Boccaccio stesso 
ad Antonio Pucci, che rispose esortandolo a preferire la vedova. 4. mon è 
sua: non può disporre di se stessa. S. commettere: peccare. 
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che alcuna dell’altre due, cioè o pulcella o vedova, quanto è per' 
dovere avere de’ suoi disii l’effetto, avegna che alcuna volta tale 
amore con molto pericolo sia. E il perché tale amore a’ suoi disii 
sovente rechi l'amante più tosto che gli altri, è questa la cagione. 
Manifesto è che quanto più nel foco si soffia più s’accende, e 
senza soffiarvi s'ammorta; e quasi-tutte l’altre cose usandole man- 
cano; la libidine quanto più s’usa più cresce. La vedova per es- 
sere lungo tempo stata senza tale effetto, quasi come se non fosse 
il sente, e più con la memoria che con la concupiscenza si riscalda. 
La zitella che ciò si sia ancora non conosce, se non per imagina- 
zione, e però tiepidamente disia. E però la maritata, sovente in 
tali cose raccesa più ch’altra, tali effetti disidera. E tal volta le 
maritate sogliono da’ mariti oltraggiose parole e fatti ricevere, delle 
quali volontieri prenderebbero vendetta se potessono, e niuna via 
più presta è loro rimasa che donare il suo amore a chi le stimola 
di volerlo in dispetto del marito. E avvegna che in tale maniera la 
vendetta sia e convegna essere molto occulta per non crescere 
l’onta, nondimeno elle ne sono nell’animo contente. Poi il sempre 
usare un cibo è tedioso, e sovente abbiamo veduto i dilicati per 
li grossi cibi lasciare, tornando poi a quelli quando l’appetito degli 
altri è contento. Ma però che, come dicemmo, lecito non è l’altrui 
cose con ingiusta cagione disiderare, le maritate lasceremo a’ loro 
mariti e prenderemo dell’altre, delle quali copiosa quantità ci 
para davanti agli occhi la nostra città, e più tosto le vedove segui- 
remo amando che le pulcelle, però che le pulcelle, rozze e grosse* 
a tale mestiere, non senza molto affanno si recano abili a’ disi- 
derii dell’uomo; quello che nelle vedove non bisogna. Appresso, 
se le pulcelle amano, esse non sanno che si disiderare, e però con 
intero animo non seguono i vestigi dell'amante come le vedove, 
in cui già l’antico foco riprende forza e fàlle disiderare quello che 
per lungo abuso? aveano obliato, ed è loro tardi di venire a tale 
effetto, piangendo il perduto tempo, e le solinghe e lunghe notti 
che hanno trapassate ne’ vedovi letti. Però queste siano amate 
più tosto, secondo il nostro parere, da coloro in cui libertà in 
sottomettersi dimora. — 

Rispose allora Feramonte: 

— Eccelsa reina, ciò che della maritata diceste, aveva io nel- 


I. quanto è per: per quanto riguarda il. 2. grosse: inesperte. 3. abuso: 
disuso. 
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l'animo deliberato che così dovesse essere, e più ora da voi uden- 
dolo ne sono certo; ma delle pulcelle e delle vedove tengo con- 
traria opinione, lasciando le maritate andare per le ragioni da voi 
poste; però che mi pare che più tosto le pulcelle che le vedove si 
dovriano seguire, con ciò sia cosa che l’amore della pulcella più 
che quello della vedova paia fermo. La vedova senza dubbio ha 
già altre volte amato, e ha veduto e sentito molte cose d’amore, 
e i suoi dubbi, e quanta vergogna e onore seguiti! da quello, 
e però, queste cose meglio che la pulcella conoscendo, o ama len- 
tamente e dubitando, o, non amando fermo, disidera ora questo 
ora quello, e non sappiendo a quale per più diletto e onore di lei 
s'aggiunga,* talora né l’uno né l’altro vuole, e così per la mente di 
lei la deliberazione vacilla, né vi può amorosa passione prendere 
fermezza. Ma queste cose alla pulcella sono ignote, e però, come 
a lei è avviso che ella molto piaccia ad uno de’ molti giovani, così 
senza più esaminazione quello per amante elegge e a lui solo il 
suo amore dispone senza saper mostrare alcuno atto contrario al 
suo piacere per più fermo l'amante legare: niun’altra delibera- 
zione è da lei al suo innamorare cercata. Dunque è tutta pura a’ 
piaceri di colui che le piace semplicemente, e tosto si dispone 
lui per signore solo servare nel ferito core; quello che, come già 
dissi, della vedova non avviene; però è più da seguire. Appresso, 
di quelle cose che mai alcuno non ha vedute o udite o provate, 
con più efficacia l’aspetta, e le disidera di vedere e udire e pro- 
vare, che chi molte fiate vedute e udite o provate l’ha: e questo 
è manifesto. Tra l’altre cagioni per le quali il vivere molto ci di- 
letta, ed è disiato lungo da noi, è per vedere cose nuove, cioè an- 
cora da noi non istate vedute; e ancora, più che per nuove cose 
vedere, c'è diletto di correre con sollecito passo a quello che noi 
più che altro ci ingegniamo e disideriamo di fuggire, cioè la morte, 
ultimo fine de’ nostri corpi. La pulcella mai quel dilettoso con- 
giugnimento per lo quale noi vegniamo nel mondo non conobbe, e 
naturale cosa è ogni creatura a quello essere dal disio tirata. Appres- 
so, ella molte fiate, da quelle che sanno quello che è, ha udito quanta 
dolcezza in quello consista, le quali parole hanno aggiunto foco 
al disio, e però, tiratavi dalla natura e dal disio di provare cosa da 
lei non provata dalle parole udite, ardentemente e con acceso core 


I. seguiti: segua. 2. s'aggiunga: si congiunga. 
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questo congiugnimento disidera d’averlo; e con cui è da presu- 
mere, se non con colui il quale ella ha già fatto signore della sua 
mente? Questo ardore non sarà nella vedova, però che, provandolo 
la prima volta e sentendolo quello ch’era, si spense; dunque la 
pulcella amerà più, e più sollecita sarà, per le ragioni dette, a’ pia- 
ceri dell'amante che la vedova. Che andremo, dunque, più inanzi 
cercando che amare non si debba più tosto la pulcella che la vedova? 

— Voi— disse la reina — argomentate bene al vostro parere 
difendere; ma noi vi mostreremo con aperta ragione come voi do- 
vete quello, che noi di questa quistione tegniamo,® similmente te- 
nere, se alla natura d’amore con diritto occhio si mira, così nella 
pulcella come nella vedova. E così nella vedova come nella pul- 
cella il vedremo potere essere fermo e forte e costante; e in ciò 
Dido e Arianna? ci porgono con le loro opere questo essere vero. 
E dove questo amore e nell’una e nell’altra non sia, niuna delle 
predette operazioni ne seguirà. Dunque conviene che ciascuna ami, 
se quello che voi e noi già dicemmo vogliamo che ne segua. E però 
amando e la pulcella e la vedova, senza andar cercando chi più 
distrettamente s'innamora, ché siamo certa della vedova, vi mo- 
streremo che la vedova più sollecita è a’ piaceri dell'amante che 
la pulcella. E non è dubbio che tra l’altre cose che la femina ha 
sopra tutte cara è la sua virginità; e ciò è ragione, però che in quella 
tutto l'onore della seguente sua vita vi consiste, e senza dubbio 
ella non sarà mai tanto da amore stimolata che ella volontieri ne 
sia cortese, se non a cui ella per matrimoniali leggi si crederà per 
isposo congiugnere. E questo noi non lo andiamo cercando, ché 
non è dubbio che chi vuole amare per isposa avere, che egli più 
tosto pulcella che vedova dee amare. Dunque tarda e negligente 
sarà a donarsi a chi per tale effetto? non l’amerà, ed ella il sappia. 
Appresso, le pulcelle al generale sono timide, né sono astute a 
trovare le vie e' modi per li quali i furtivi diletti si possano pren- 
dere; di queste cose la vedova non dubita, però che ella già donò 
onorevolmente quello che costei aspetta di donare,* ed è senza, 
e però non dubita che, se se medesima dona ad altrui, quel segnale 
l’accusi. Poi ella, come più arrischiante, perché, come è detto, la 
maggiore cagione che porge dubbio non è con lei, conosce meglio 


I. tegniamo: pensiamo. 2. Dido e Arianna: Didone, vedova di Sicheo, 
amando Enca, e Arianna, abbandonata da Teseo, amando Bacco. 3. per 
tale effetto: cioè per sposarla. 4. quello... donare: la verginità. 
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l’occulte vie, e così le mette in effetto. Vero è che voi dite che la 
pulcella, come disiderosa di cosa che mai non provò, a questo sia 
più sollecita che la vedova, che quello che è conosce; ma egli è, 
di ciò che voi dite, il contrario. Le pulcelle a tale effetto per diletto 
non corrono le prime volte, però che egli è loro più noia che pia- 
cere, avvegna che quella cosa che diletta quante più fiate si vede 
o ode o sente, più piace e più è sollecito ciascuno a seguirla. Questa 
cosa di che noi ragioniamo non segue l’ordine alla maniera di molte 
altre, che, vedute una volta o due, più non si cercano di vedere, 
anzi quante più volte in effetto si mette, tante e con più affezione 
è cercato di ritornarvi, e più disidera colui la cosa a cui ella piace, 
che colui a cui ella dee piacere, né ancora n’ha gustato. Però la 
vedova, con ciò sia cosa che ella doni meno, e più le sia il donare 
agevole, più sarà liberale, e più tosto che la pulcella, che donare 
dee la più cara cosa ch’ella ha. Ancora sarà più la vedova tirata, 
sì come mostrato abbiamo, a tale effetto che la pulcella: per le 
quali cagioni amisi più tosto la vedova che la pulcella. 


QUISTIONE X 


Convenne, appresso a Feramonte, ad Ascalione proporre, il 
quale in cerchio dopo lui sedeva, e così disse: 

— Altissima reina, io mi ricordo che fu già nella nostra città 
una bella e nobil donna rimasa di valoroso marito vedova, la quale 
per le sue mirabili bellezze era da molti nobili giovani amata, e, 
oltre a molti, due gentili e valorosi cavalieri, ciascuno quanto po- 
teva l’amava. Ma per accidente avvenne che ingiusta accusa di 
costei fu posta da’ suoi parenti nel cospetto del nostro signore e, 
appresso, per iniqui testimoni provata; per le quali inique prove 
ella meritò d’essere al foco dannata. Ma però che la coscienza del 
dannatore era perplessa, però che le inique prove quasi conoscere 
gli parea, volendo agl’iddii e a’ fortunosi casi la vita di quella com- 
mettere, cotale condizione aggiunse alla data sentenza: che poi 
che la donna fosse al foco menata, se alcuno cavaliere si trovasse 
il quale per la salute di lei combattere volesse contro al primo che 
in quello a lui s’opponesse, quello a cui vittoria ne seguisse, 
ciò ch’egli difendeva se ne facesse. Udita la condizione da’ due 


1. ciò ch'egli...facesse: si facesse della donna ciò per cui egli combatteva 
(cioè la libertà se vinceva l’uno, la morte se vinceva l’altro). 
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amanti e per ventura prima dall’uno che dall’altro saputa, quegli 
che prima l’udì prese l’armi subitamente e, salito a cavallo, venne 
al campo, contradicendo a chi contravenire gli volesse per soste- 
nere la morte della donna. L'altro che più tardi sentito avea que- 
sto, udendo che già era al campo colui per la difesa di lei, né altri 
più v’avea luogo ad andare per tale impresa, non sappiendo che si 
fare, si doleva imaginando che l’amore della donna per sua tar- 
danza aveva perduto, e l’altro giustamente l’avea guadagnato. E 
così dolendosi, gli venne pensato che se prima ch’alcun altro al 
campo andasse armato, dicendo che la donna dovea morire, egli, 
lasciandosi vincere, la poteva scampare; e così il pensiero mise ad 
effetto, e fu campata e liberata la donna. Adunque, dopo alquanti 
giorni, il primo cavaliere andò a lei, e sé umilmente le raccomandò, 
ricordandole come egli, per camparla da morte, a mortale pericolo 
pochi giorni avanti s’era posto, e, mercé degl’iddii e della sua forza, 
lei e sé di tale accidente avea campato; onde per questo le piacesse, 
in luogo di merito," il suo amore, il quale sopra tutte le cose sem- 
pre disiderato aveva, donare. E, appresso, con simile preghiera 
venne il secondo cavaliere, dicendo che a rischio di morte per lei 
s'era messo: «e ultimamente per che voi non moriste, sostenni di 
lasciarmi vincere, onde eterna infamia me ne seguita, dove avrei 
vittorioso onore potuto acquistare, volendo incontro alla vostra 
salute avere le mie forze operate». La donna ciascuno ringraziò 
benignamente, promettendo debito guiderdone ad amendue del 
ricevuto servigio. Rimase adunque la donna, costoro partiti, in 
dubbio a cui il suo amore donare dovesse, o al primo o al secondo, 
e di ciò dimanda consiglio. A quale direste voi ch’ella il dovesse 
più tosto donare? 

— Noi terremmo — disse la reina — che il primo sia da amare, 
e il secondo da lasciare, però che il primo adoperò forza e dimo- 
strò il buon amore con sollecito modo, dando se medesimo a ogni 
pericolo, infino alla morte, il quale per la futura battaglia potesse 
avvenire, per la quale assai bene* gliene poteva seguire; con ciò 
sia cosa che se sollecito fosse stato a tale battaglia fare contra lui 
alcuno de’ nemici della donna, come fu l’amante, egli era a peri- 
colo di morire per difendere lei; né manifesto gli fu che contro a 
lui dovesse uscire uno che vincere si lasciasse, come avvenne. 


1. in luogo di merito: come ricompensa. 2. assai bene: facilmente. 
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L'ultimo, veramente, andò avvisato di non morire né di lasciar 
morire la donna; dunque, con ciò sia cosa che egli meno mettesse 
in avventura, meno merita di guadagnare. Abbia, adunque, il 
primo l’amore della donna bella come giusto guadagnatore di 
quello. — 

Disse Ascalione: 

— O sapientissima reina, ch'è ciò che voi dite? Non basta una 
volta essere meritato del bene, senza più meriti dimandare? Certo 
sì. Il primo è meritato, però che da tutti per la ricevuta vittoria è 
onorato; e che più merito gli bisognava se onore è merito della 
virtù? A maggior cosa ch'egli non fece bastava il ricevuto onore. 
Ma colui, che con senno venne avvisato,' dee essere senza gui- 
derdone, e, poi, da tutti vituperato, avendo sì bene come il primo 
scampato la donna? Non è il senno da anteporre ad ogni corpo- 
rale forza? Come costui, se col senno alla salute della donna venne, 
deve per merito essere abbandonato? Cessi? che questo sia. Se 
egli nol seppe sì tosto come l’altro, questa non fu negligenza, ché, 
se saputo l’avesse, forse prima che l’altro corso sarebbe a quello 
che l’altro corse. Quello che prese per ultimo rimedio il prese 
discretamente,? di che merito giustamente gli dee seguire, il quale 
merito dev'essere l’amore della donna, se dirittamente si guarda, 
e voi dite il contrario. 

— Passi della mente vostra che il vizio a fin di bene operato — 
rispose la reina — meriti il guiderdone che la virtù, a simile fine 
operata, merita, anzi in quanto vizio merita correzione; alla virtù 
niuno mondano merito può giustamente sodisfare. Chi ci vieterà 
ancora che noi non possiamo con aperta ragione credere che l’ul- 
timo cavaliere, non per amore che alla donna portasse, ma, invi- 
dioso del bene che all’altro vedeva apparecchiare, per isturbare 
quello si mosse a tale impresa e misvennegli?* Folle è chi sotto 
colore5 al nemico s’ingegna di giovare per ricever merito. Infinite 
sono le vie per le quali possibile c'è con aperta amicizia poter mo- 
strare l’amore che alcuno porta ad alcun altro, senza mostrarsi ne- 
mico, e poi con colorate parole voler mostrare d’aver giovato. Ba- 


I. con senno . .. avvisato: venne con ponderato giudizio, e, come è detto 
sopra, «avvisato di non morire né di lasciar morire la donna», 2. Cesst: 
non sia mai. 3. discretamente: con accortezza. 4. misvennegli: gli venne 
male, contrariamente a quanto pensava. 5. sotto colore: sotto falsi sem- 
bianti. 
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sti oramai per risponsione a voi ciò che detto avemo, il quale la 
lunga età' deve più che gli altri fare discreto. Crediamo che quando 
queste poche parole per la mente debitamente avrete digeste,” tro- 
verete il nostro giudicio non fallace, ma vero e da dovere essere 
seguito. — 

E qui si tacque. 


QUISTIONE XI 


Seguiva poi una donna onesta molto nell’aspetto, il cui nome 
Graziosa è interpetrato (e veramente in lei è il nome consonante 
all’effetto),3 la quale con umile e con modesta voce cominciò que- 
ste parole: 

— A me, o bellissima reina, viene il proporre la mia quistione, 
la quale, acciò che il tempo che oramai alla lasciata festa s’appressa, 
e fàssi dolce a ricominciarla, non si metta solo in sermone, assai 
brievemente proporrò; e, se lecito mi fosse, volontieri senza pro- 
porla mi passerei, ma per non trapassare la vostra ubbidienza, e 
degli altri l'ordine, proporrò questa: qual sia maggiore diletto al- 
l'amante, o vedere presenzialmente” la sua donna, o, non veden- 
dola, di lei amorosamente pensare.® 

— Bella donna, — disse la reina — noi crediamo che molto più 
diletto pensando si prenda che riguardando, però che, pensando 
alla cosa amata graziosamente, gli spiriti sensitivi tutti allora sen- 
tono mirabile festa e quasi i loro accesi disii in quel pensiero con 
diletto contentano; ma, nel riguardare, ciò non avviene, però che 
solo il visuale spirito sente bene, e gli altri s'accendono di tanto 
disio che sostenere nol possono, e rimangono vinti; ed esso talora 
tanta parte prende del suo piacere, che a forza gli conviene in- 
dietro tirarsi, rimanendo vile e vinto. Dunque più diletto terremmo 
il pensare. 

— Quella cosa ch'è amata — rispose la donna — quanto più si 
vede più diletta; e però io credo che molto maggior diletto porga 
il riguardare che non fa il pensare, però che ogni bellezza prima 
1. il quale la lunga età ecc.: intendi: voi, che gli anni debbono aver fatto 
più saggio degli altri. 2. digeste: digerite. 3. i/ nome... effetto: il nome 
corrisponde alla sua qualità. 4. acciò che...sermone: affinché il poco tempo 
che resta, per riprender con rinnovata gioia la festa interrotta a causa 
del caldo, non si perda tutto in discorsi. 5. presenzialmente: presente 


fisicamente. 6. Una questione simile è proposta nella lettera dedicatoria 
del Filostrato. 
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per lo vederla piace, poi per lo continuato vedere nell’animo tale 
piacere si conferma e generasene amore e quelli disii che da lui 
nascono. E niuna bellezza è tanto amata per alcuna altra cagione, 
quanto per piacere agli occhi, e contentare quelli; dunque veden- 
dola si contentano, e pensando di vederla s’accresce loro il disio, 
e più diletto sente chi si contenta che chi di contentarsi disidera. 
Noi possiamo per Laudamia' vedere e conoscere quanto più il 
presenzialmente vedere che il pensare diletti, però che credere dob- 
biamo che mai il suo pensiero dal suo Protesilao non si partiva, né 
già per questo mai altro che malinconia si vide, rifiutando d’ornarsi 
e di vestirsi i cari vestimenti; quello che, vedendolo, mai non le 
avveniva, ma lieta e graziosa e adorna sempre festeggiando nella 
sua presenza dimorava. Che dunque più manifesto testimonio vo- 
gliamo che questo, che sia più allegrezza nel vedere che nel pen- 
sare, con ciò sia cosa che per gli atti esteriori si possa quello che 
nel core si asconde comprendere ? — 

La reina allora così rispose: 

— Quelle cose, e dilettevoli e noiose, che più all'anima s’appres- 
sano, più noia e più gioia porgono che le lontane. E chi dubita 
che il pensiero non dimori nell'anima medesima e l’occhio a quella 
si trovi assai lontano, ben che elli per particolare virtù di lei abbia 
la vista e convengagli per molti mezzi le sue percezioni all’intel- 
letto animale* rendere? Dunque, avendo nell’anima un dolce pen- 
siero della cosa amata, in quell’atto che il pensiero gli porge, in 
quello con la cosa amata essere gli pare. Egli allora la vede con 
quelli occhi a cui niuna cosa per lunga distanza si può celare. Egli 
allora parla con lei, e forse narra con pietoso stile le passate noie 
per l'amore di lei ricevute. Allora gli è lecito senza alcuna paura 
di abbracciarla; allora mirabilmente, secondo il suo disio, festeg- 
gia con essa; allora ad ogni suo piacere la tiene; quello che del 
mirare non avviene, però che quello solo aspetto primo ne ha senza 
più. E come noi davanti dicemmo, amore è paurosa e timida cosa, 
tanto che il core gli trema riguardando, ché né pensiero né spirito 
lascia in suo loco. Molti già, le loro donne guardando, perderono 


1. Laudamia: figlia d’Acasto e promessa sposa di Protesilao, re di Filade, 
morto nella guerra di Troia; ottenne dagli dci di seguire l'amante nell'ol- 
tretomba. Il mito è rievocato qui (come pure nell’Am. visione, XXVII, 
52-78) sulla scorta di Ovidio, Heroid., x11. 2. intelletto animale: l’anima 
sensitiva. 
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le naturali forze e rimasero vinti, e molti non potendo muoversi 
si fissero, e alcuni incespicando e avvolgendo le gambe caddero; 
altri ne perderono la parola, e per la vista molte cose simili ne sap- 
piamo essere avvenute; e queste cose assai saria suto caro, a co- 
loro a cui abbiamo detto, che avvenute non fossero. Così, dunque, 
come porge diletto quella cosa che volontieri si fuggiria? Noi 
confessiamo bene che se possibile fosse senza tema riguardare, che 
di gran diletto saria, ben che nulla senza il pensiero varria; ma 
il pensiero senza la corporale veduta piace assai. E che del pensiero 
possa avvenire ciò che dicemmo, è manifesto che sì, e molto più 
ancora; che noi troviamo già uomini col pensiero avere trapassato 
i cieli e gustata dell’eterna pace. Dunque, più il pensare che il 
vedere diletta. Se di Laudamia dite che malinconica si vedeva pen- 
sando, non lo neghiamo, ma amoroso pensiero non la turbava, 
anzi doloroso. Ella quasi indovina a’ suoi danni, sempre della 
morte di Protesilao dubitava, e a questa pensava. Questo non è 
de’ pensieri de’ quali ragioniamo, li quali in lei entrare non po- 
teano per quella dubitazione, anzi dolendosi con ragione mostrava 
il viso turbato. 


QUISTIONE XII 


Parmenione sedeva appresso a questa donna, e senza altro atten- 
dere, come la reina tacque, così incominciò a dire: 

— Gentile reina, io fui lungamente compagno d’un giovane, al 
quale ciò ch'io intendo di narrarvi avvenne. Egli tanto quanto mai 
alcun giovane amasse donna amava una giovane della nostra città 
bellissima e graziosa e gentile e ricca di avere e di parenti molto, 
ed essa molto amava lui, per quello che io conoscessi, a cui questo 
amore solamente era scoperto. Amando adunque costui questa 
con segretissimo stile, temendo non si palesasse, in niuna maniera 
a costei poteva parlare, acciò che ’l suo intendimento le disco- 
prisse e di quel di lei s’accertasse, né a persona se ne fidava che di 
questo di parlar tentasse. Ma pure stringendolo il disio propose, 
poi che a lei dire nol poteva, di farle per altrui sentire ciò che per 
amore di lei sosteneva. E riguardato più giorni per cui più cauta- 
mente tale bisogna significare le potesse, vide un dì una vecchia 
povera, vizza, rancia e dispettosa tanto, quanto alcuna trovare se 
ne potesse, la quale, entrata nella casa della giovane, e dimandata 
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limosina, con essa se ne uscì, e più volte poi in simile atto e per 
simile cagione ritornare la vide. In costei si pose costui in core 
di fidarsi, imaginando che mai sospetta non saria tenuta e che 
compiutamente poria lo suo intendimento fornire; e chiamatala 
a sé, grandissimi doni le promise, se aiutare il volesse in quello 
ch’egli dimanderebbe. Ella giurò di fare tutto suo potere; a cui 
questi allora disse il suo volere. Partissi la vecchia dopo picciolo 
spazio di tempo, e accertata la giovane dell'amore che il mio com- 
pagno le portava, e lui similemente come ella sopra tutte le cose 
del mondo lui amava, occultamente ordinò questo giovane essere 
una sera con la disiata donna. E, messolosi inanzi, sì come ordinato 
avea, alla casa di costei il menò. Dove egli non fu prima venuto, 
che, per suo infortunio, la giovane e la vecchia ed esso furono da’ 
fratelli della giovane insieme tutti e tre trovati e presi, e, costretti 
di dire la verità che quivi facessero, confessarono quello che era. 
Erano costoro amici del giovane, e conoscendo che a niuna loro 
vergogna costui era ancora pervenuto, non lo vollero offendere, 
che potevano, ma ridendo gli posero questo partito, dicendo 
così: «Tu se’ nelle nostre mani e hai cercato di vituperarci, e di 
ciò noi ti possiamo punire se noi vogliamo; ma di queste due cose 
l’una ti conviene prendere: o vuoi che noi t’uccidiamo, 0 vuoi con 
questa vecchia e con la nostra sorella con ciascuna dormire un 
anno, giurando lealmente che, se tu piglierai di dormire con co- 
storo due anni e il primo con la giovane, che tante volte quante 
tu la bacerai, o ciò che tu le farai, altretante il secondo anno ba- 
cerai e farai alla vecchia; e se la vecchia il primo anno prenderai, 
quante volte la bacerai o toccherai, tante simigliantemente né più 
né meno alla giovane nel secondo anno farai». Il giovane ascol- 
tato il partito, vago di vivere, disse di volere con le due i due anni 
dormire. Fugli consentito; rimase in dubbio da quale dovesse 
inanzi cominciare, o dalla giovane o dalla vecchia. Quale il consi- 
gliereste voi per più sua consolazione che egli dovesse avanti 
pigliare ? — 

Alquanto sorrise la reina di questa novella, e similmente i cir- 
Custanti, e poi così rispose: 

— Secondo il nostro parere il giovane dovria più tosto la bella 
giovane che la vecchia pigliare, però che niuno bene presente si 
dee per lo futuro lasciare, né pigliare male per lo futuro bene è 
senno, però che delle cose future incerti siamo; e, di questo fac- 
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cendo il contrario, molti già si dolsero; e se alcuno se ne lodò, non 
dovere, ma la fortuna in ciò gli aiutò. Prendasi adunque la bella 
inanzi. 

— Molto mi fate maravigliare — disse Parmenione — dicendo 
che presente per futuro bene lasciare non si dee. A che fine, dun- 
que, con forte animo ci conviene seguire e sostenere li mondani 
affanni, dove fuggire li possiamo, se non per gli eterni regni fu- 
turi promessi a noi dalla speranza? Mirabile cosa è che tanta gente, 
quanta nel mondo dimora, tutti affannando a fine di riposo! sen- 
tire alcuna volta, come in tale errore fossono tanto dimorati, po- 
tendosi riposare avanti, se l'affanno, dopo il riposo, fosse migliore 
che davanti. Giusta cosa mi pare dopo l’affanno riposo cercare; 
ma senza affanno voler posare, secondo il mio giudicio, non dee 
né puote essere diletto. Chi dunque consiglierà alcuno che in 
prima sia da dormire un anno con una bella donna, la quale sia 
solo riposo e gioia di colui che con lei si deve giacere, mostrandogli 
appresso dovergli seguire tanta noiosa e spiacevole vita, quanta 
con una laida vecchia dovere altretanto in tutti atti usare in che 
con la giovane è dimorato? Niuna cosa è tanto noiosa al dilettoso 
vivere quanto il ricordarsi che al termine della morte segnato ci 
conviene venire. Questa, tornandoci nella memoria come nemica 
e contraria del nostro essere, ogni bene ci turba; e mentre che 
questa si ricorda, si può sentire già mai gioia nelle mondane cose? 
Similemente niuno diletto con la giovane si potrà avere che tur- 
bato e guasto non sia, pensando e ricordandosi che altretanto far 
si convenga con una vilissima vecchia, la quale sempre dinanzi 
agli occhi della mente gli dimorerà. Il tempo, che vola con infal- 
libili penne, gli parrà che trasvoli, scemando a ciascun giorno delle 
dovute ore grandissima quantità; e così la letizia, essendo dove 
futura tristizia infallibile s’aspetta, non si sente. Però io terrei 
che ’l contrario fosse migliore consiglio, ché ogni affanno, di cui 
grazioso riposo s’aspetta, è più dilettevole che ’l diletto per cui 
noia è sperata. Le fredde acque parevano calde e il tenebroso e 
pauroso tempo della notte pareva chiaro e sicuro giorno e l’af- 
fanno riposo a Leandro andando ad Ero,* con la forza delle sue 


1. affannando...riposo: un sonetto di Benuccio Salimbeni a Bindo Bo- 
nichi incomincia appunto: A fine di riposo sempre affanno. 2. Leandro... 
Ero: vedi nota 5 a p. 844. 
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braccia notando per le salate onde tra Sesto e Abido, per lo diletto 
che da lei aspettante attendeva di avere. Cessi, adunque, che l’uomo 
voglia prima il riposo che la fatica, o prima il guiderdone che fare 
il servigio, o il diletto che la tribulazione, con ciò sia cosa che, sì 
come già è detto, se quel modo si prendesse, la futura noia impe- 
direbbe tanto la presente gioia, che non gioia, ma presso che noia 
dir si potrebbe. Che diletto potevano dare i dilicati cibi e gli stru- 
menti sonati da maestre mani e l’altre mirabili feste fatte davanti 
al tiranno Dionisio, poi ch'egli sopra il capo si vide con sottile 
filo pendere un aguto coltello? Fuggansi adunque in prima le do- 
lenti cagioni, e poi si seguano con piacevolezza e senza sospetto 
li graziosi diletti. — 

Rispose a costui la reina: 

— Voi ne rispondete in parte come se degli eterni beni ragio- 
nassimo, per li quali acquistare non è dubbio che ogni affanno 
se ne debba prendere, e ogni mondano bene e diletto lasciare; 
e noi al presente non parliamo di quelli, ma de’ mondani diletti 
e delle mondane noie quistioniamo, sì come prima dicemmo, che 
ogni mondano diletto si debba più tosto prendere che mondana 
noia ne segua, anzi che mondana noia per mondano diletto aspet- 
tare; però che chi tempo ha e tempo aspetta, tempo perde. Con- 
cede la fortuna con varii mutamenti i suoi beni, li quali più tosto 
sono da pigliare quando li dà, che volere affannare per dopo l’af- 
fanno averli. Se la sua ruota stesse ferma, insino che l’uomo avesse 
affannato, per non dovere più affannare, diremmo che si potrebbe 
consentire di pigliare in prima l’affanno; ma chi è certo che dopo il 
male non possa seguire peggio, come il bene che s’aspetta? I tempi 
insieme con le mondane cose sono transitorii. Prendendo la vec- 
chia, prima che l’anno compia, il quale non parrà che mai venga 
meno, potrà la giovane morire, e i fratelli di lei pentersi, o essere 
donata altrui, o forse rapita, e così dopo il male il peggio seguirà 
al prenditore; ma se la giovane fia presa, avranne il prenditore pri- 
mieramente il suo disio tanto tempo da lui disiderato, e appresso 
non gli seguirà quella noia che voi dite che nel pensiero gli deve 
seguire; però che il dovere morire è infallibile, ma il giacere con 


1. Dionisio: tiranno di Siracusa. L’aneddoto della spada affilata sospesa 
per un capello sulla sua testa si riferisce però a Damocle, cortigiano di 
Dionisio il vecchio. Il Boccaccio ha confuso, oppure, più probabilmente, 
il testo è guasto. 
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una vecchia è accidente da potere con molti rimedii dall'uomo 
savio cessare. E le mondane cose sono da essere prese da’ discreti 
con questa legge, che ciascuno mentre le tiene le goda, disponen- 
dosi con liberale animo a renderle, overo a lasciarle, quando ri- 
chieste saranno. Chi affanna per riposare, manifesto esemplo ne 
porge che riposo senza quello avere non puote, e poi che egli 
prende l'affanno per avere il riposo, quanto più è da presumere 
che se il riposo gli fosse presto come l’affanno, ch’egli più tosto 
quello che questo prenderebbe? E non è da credere che se Lean- 
dro avesse potuto avere Ero senza passare il tempestoso braccio 
del mare dov’egli poi perì, ch'egli non l’avesse più tosto presa che 
notato? Convengonsi le cose della fortuna pigliare quando sono 
donate. Niuno sì picciolo dono è che migliore non sia che una 
grande promessa; prendansi alle future cose rimedii, e le pre- 
senti secondo le loro qualità si governino. Naturale cosa è dovere 
più tosto il bene che il male pigliare, quando egualmente concor- 
rono: e chi fa il contrario, non naturale ragione ma follia segue. 
Ben confessiamo però che dopo l'affanno è più grazioso il riposo 
che prima, e meglio conosciuto, ma non però che sia più tosto 
da pigliare. Possibile è agli uomini folli e a’ savi usare i consigli 
e de’ folli e de’ savi, secondo il loro parere, ma però la infallibile 
verità non si muta, la quale ci lascia vedere che più tosto la bella 
e giovane donna, che la laida e la vecchia, sia da prendere da 
colui a cui tale partito fatto fosse. 


QUuISTIONE XIII 


Miassalino, il quale tra la destra mano della reina e Parmenione 
sedeva compiendo il cerchio, disse così: 

— Ultimamente a me conviene proporre, e, acciò ch'io le belle 
novelle dette e le quistioni proposte avanti faccia più belle, una 
novelletta assai graziosa a udire, nella quale una quistione assai 
leggiera a terminare cade,” dirò. Io udii già dire che nella nostra 
città un gentile uomo ricco molto aveva per sua sposa una bellis- 
sima e giovane donna, la quale egli sopra tutte le cose del mondo 
amava. Era questa donna da un cavaliere della detta città per 


I. cessare: evitare. 2. nella quale ...cade: in cui si trova una questione 
molto facile da giudicare. 
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amore intimamente amata, ma ella né lui amava, né di suo amore 
sì curava; per la qual cosa il cavaliere mai da lei né parola né buon 
sembiante aveva potuto avere. E così sconsolato di tale amore vi- 
vendo, avvenne che al reggimento d’una città,' assai alla nostra 
vicina, fu chiamato, ove egli andò, e quivi onorevolmente avendo 
retto gran parte del tempo che dimorare vi doveva, per accidente 
gli venne un messaggero, il quale dopo altre novelle così gli disse: 
«Signor mio, siavi manifesto che quella donna la qual voi sopra 
tutte le altre amavate nella nostra città, questa mattina, volendo 
partorire, per grave doglia non partorendo morì, e onorevolmente 
in mia presenza da’ suoi parenti fu sepellita». Con gran doglia 
ascoltò il cavaliere la novella e con forte animo la sostenne, non 
mostrando nel viso per quella alcun mutamento; e così tra se 
medesimo disse: “Ahi villana morte, maladetta sia la tua potenza! 
Tu m'hai privato di colei che io più ch’altra cosa amava e cui io 
più disiderava di servire, ben che verso di me la conoscessi cru- 
dele. Ma poi che così è avvenuto, quello che amore nella vita di 
lei non mi volle concedere, ora ch’ella è morta non mi potrà ne- 
gare; che certo, s'io dovessi morire, la faccia, che io tanto viva 
amai, ora morta converrà che io baci.” Aspettò adunque il cava- 
liere la notte, e, preso uno de’ più fidati familiari che egli avea, 
con lui per l’oscure tenebre si mise a gire alla città, nella quale 
pervenuto, sopra la sepoltura dove sepellita era la donna se n’andò, 
e quella aperse, e, confortato il compagno che ’l dovesse senza 
alcuna paura attendere, entrò in quella e con pietoso pianto do- 
lendosi cominciò a baciare la donna e a recarlasi in braccio. E 
dopo alquanto, non potendosi di baciare costei saziare, la comin- 
ciò a toccare e mettere le mani nel gelato seno fra le fredde menne,* 
e poi le secrete parti del corpo con quelle, divenuto ardito oltre 
al dovere, cominciò a cercare sotto i ricchi vestimenti, le quali 
andando tutte con timida mano tentando sopra lo stomaco le di- 
stese, e quivi con debile movimento sentì li debili polsi muoversi 
alquanto. Divenne allora questi non poco pauroso, ma amore il 
facea ardito; e ricercando con più fidato sentimento, costei co- 
nobbe che morta non era; e di quel luogo primieramente la trasse 
con soave mutamento; e appresso involtala in un gran mantello, 
lasciando la sepoltura aperta, egli e il compagno a casa della madre 


1. al reggimento d'una città: a governare una città. 2. menne: mammelle. 
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di lui tacitamente la ne portarono, scongiurando il cavaliere la 
madre per la potenza degl’iddii che né questo né altro a niuna 
persona manifestare dovesse. E quivi fatti accendere grandissimi 
fuochi, i freddi membri venne riconfortando, i quali però non 
debitamente tornavano alle perdute forze, per la qual cosa egli, 
forse in ciò discreto, fece un solenne bagno apparecchiare, nel quale 
primieramente molte virtuose erbe fece mettere, e appresso lei 
vi mise, faccendola in quella maniera che si conveniva tenera- 
mente governare. Nel qual bagno poi che la donna fu alquanto 
spazio dimorata, il sangue, dintorno al cuore coagulato, per lo 
ricevuto caldo per le fredde vene si cominciò a spandere, e gli 
spiriti tramortiti cominciarono a ritornare a’ loro luoghi; onde la 
donna risentendosi' cominciò a chiamare la madre di lei, diman- 
dando ove ella fosse. A cui il cavaliere in luogo della madre ri- 
spose che in buon luogo dimorava e ch'’ella si confortasse. In 
questa maniera stando, come fu piacere degl’iddii, invocato l’aiuto 
di Lucina,* la donna, faccendo un bellissimo figliuolo maschio, da 
tale affanno e pericolo si liberò, rimanendo scarica e fuori d’ogni 
alterazione e lieta del nato figliuolo; a cui prestamente balie alla 
guardia di lei e del garzone trovate furono. Ritornata adunque la 
donna dopo il grave affanno alla vera conoscenza, ed essendo già 
nato nel mondo il nuovo sole, dinanzi si vide il cavaliere che 
l’amava e la madre di lui a’ suoi servigi ciascuno di loro presti: 
e de’ suoi parenti, miratasi assai dattorno, niuno ne vide. Per che 
venuta in cogitabile ammirazione,* quasi tutta stupefatta disse: 
«Ove sono io? Qual maraviglia è questa? Chi m'ha qui, dove io 
mai non fui, recata?» A cui il cavaliere rispose: «Donna, non ti 
maravigliare, confortati, ché quel che tu vedi piacere degl’iddii 
è stato, e io ti dirò come». E cominciando dal principio, insino alla 
fine com’era avvenuto le dichiarò, conchiudendo ch’ella e il fi- 
gliuolo erano vivi per lui; per la qual cosa sempre a’ suoi piaceri 
eran tenuti. Questo sentendo la donna, e conoscendo veramente 
che per altro modo alle mani del cavaliere non poteva essere per- 
venuta, se non per quello che egli le narrava, prima gl’iddii con 
divote voci ringraziò, e appresso il cavaliere sempre a’ suoi ser- 
Vigi e piaceri offerendosi. Disse adunque il cavaliere: «Donna, 


1. risentendost: tornando in sé. 2. Lucina: Giunone Lucina, protettrice dci 
parti. 3. cogitabile ammirazione: stupore meditabondo. 
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poi che a’ miei voleri conoscete essere tenuta, io voglio che, in 
guiderdone di ciò ch’io ho adoperato, vi confortiate infino alla 
tornata' mia dallo oficio al quale fui eletto già è tanto tempo, che 
presso alla fine sono, e mi promettiate di mai né al vostro marito 
né ad altra persona senza mia licenza non palesarvi». A cui la 
donna rispose non potergli né questo né altro negare, è che vera- 
mente ella si conforterebbe, e con giuramento gli affermò di mai 
non si far conoscere senza piacer di lui. Il cavaliere, veduta la 
donna riconfortata e fuori d’ogni pericolo, dimorato due giorni 
a’ servigi di lei, raccomandata alla madre lei e il figliuolo, si partì 
e tornò allo oficio della rettoria* sua, il quale dopo picciolo tempo 
onorevolmente finì, e tornò alla sua terra, e alla sua casa, dove 
dalla donna fu graziosamente ricevuto. Dimorato adunque alcun 
giorno dopo la sua tornata, egli fece apparecchiare un grandissimo 
convito, al quale egli invitò il marito della donna amata da lui 
e i fratelli di lei e molti altri. Ed essendo gli invitati per sedere 
alle tavole, la donna, sì come piacere fu del cavaliere, venne ve- 
stita di quelli vestimenti i quali alla sepoltura avea portati, e or- 
nata di quella corona, anella e altri preziosi paramenti,3 e, per 
comandamento del cavaliere, senza parlare all’un lato del marito 
mangiò quella mattina, e il cavaliere all’altro lato. Era questa 
donna dal marito sovente riguardata, e i drappi e gli ornamenti, 
e fra sé gli pareva questa conoscere essere sua donna, e quelli 
essere i vestimenti co’ quali sepellita l'aveva, ma però che morta 
gliele pareva avere messa nella sepoltura, né credendo ch’ella ri- 
suscitata fosse, non ardiva farle motto, dubitando ancora non fosse 
un’altra alla sua donna simigliante, estimando che più agevole 
fosse a trovar persona, drappi e ornamenti simiglianti ad altri, che 
risuscitare un corpo morto; ma non per tanto sovente rivolto al 
cavaliere dimandava chi questa donna fosse. A cui il cavaliere ri- 
spose: « Dimandatene lei chi ell’è, che io nol so dire, da sì spiace- 
vole luogo l’ho menata.*» Allora il marito dimandò la donna chi 
ella fosse. A cui ella rispose: «Io sono stata menata da codesto 
cavaliere, da quella vita graziosa" che da tutti è disiata, per non 
conosciuta via in questo luogo». Non mancava? l'ammirazione del 


I. tornata: ritorno. 2. rettoria: governatorato. 3. paramenti: abbiglia- 
menti. 4. menata: condotta. 5. graziosa: piena di grazie, beatificata; la 
vita eterna. 6. mancava: veniva meno. 
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marito per queste parole, ma cresceva; e così infino che ebbero 
mangiato dimorarono. Allora il cavaliere menò il marito della 
donna nella camera, e la donna e gli altri similemente che con lui 
avevano mangiato, dove in braccio ad una balia trovarono il fi- 
gliuolo della donna, bello e grazioso, il quale il cavaliere pose in 
braccio al padre, dicendo: «Questo è tuo figliuolo»; e dandogli la 
destra mano della donna, disse: «Questa è la tua mogliera, e madre 
di costui», narrando a lui e agli altri come quivi era pervenuta. 
Fecero costoro dopo la maraviglia gran festa, e massimamente il 
marito con la sua donna e la donna con lui, rallegrandosi del loro 
figliuolo. E ringraziando il cavaliere lieti tornarono alle loro case, 
faccendo per più giorni maravigliosa festa. Servò questo cavaliere 
la donna con quella tenerezza e con quella pura fede che se so- 
rella gli fosse stata. E però che si dubita quale fosse maggiore, o 
la lealtà del cavaliere o l’allegrezza del marito, che la donna e il 
figliuolo, i quali perduti reputava sì come morti, si trovò racqui- 
stati, priegovi che quello che di ciò voi giudichereste ne diciate.' 

— Grandissima crediamo che fosse la letizia della racquistata 
donna e del figliuolo, e similmente la lealtà fu notabile e grande 
del cavaliere; ma però che naturale cosa è delle perdute cose rac- 
quistandole rallegrarsi, né potrebbe essere senza perché altri vo- 
lesse,” e massimamente racquistando una cosa molto amata da- 
vanti, e un figliuolo, di che non si potrebbe tanta allegrezza fare 
quanta si converrebbe, non reputiamo che sì gran cosa sia quanta 
una farne, a che l’uomo sia da propria virtù costretto a farla; e 
dell’essere leale questo addiviene, però che possibile è essere e 
non essere leale. Diremo, adunque, che, da cui l'essere leale in 
cosa tanto amata procede,? ch’egli faccia grandissima e notabile 
cosa lealtà servando, e che in molta quantità avanzi in sé la lealtà, 
che l’allegrezza in sé;t e così terremo. 

— Certo, — disse Massalino— altissima reina, sì come dite 
credo che sia; ma gran cosa mi pare pensare che a tanta letizia, 
quanta in colui che la donna riebbe fu, si potesse porre compara- 


1. A questa questione corrisponde la novella quarta della x giornata del 
Decameron. 2. né potrebbe... volesse: né potrebbe non rallegrarsi, chi le 
riacquista, quand’anche lo volesse. 3. da cui... procede: da parte di colui 
da cui dipende l’essere, o no, leale, riguardo a cosa che egli ha desiderato 
e ama. 4. che in molta...in sé: che di gran lunga sia superiore la lealtà 
per se stessa, che non l'allegria. 
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zione di grandezza in un’altra cosa, con ciò sia cosa che maggior 
dolore non si sostenga che quello quando per morte amata cosa 
si perde, Appresso, se ’l cavalier fu leale, sì come qui già si disse, 
egli fece suo dovere, però che tutti siamo tenuti a virtù operare; 
e chi fa quello a che è tenuto ben fa, ma non è da reputare gran 
cosa; però imagino che giudicare maggiore allegrezza che lealtà si 
potrebbe consentire. 

— Voi a voi medesimo contradite nelle vostre parole, — disse la 
reina — però che così si dee l’uomo rallegrare per dovere del bene 
che Iddio gli fa, come per operare virtù; ma se essere si potesse 
nell’uno caso sì dolente, come nell’altro si poria disleale, poriasi 
al vostro parere consentire. Le naturali leggi seguire, che non si 
possono fuggire, non è gran cosa, ma le positive ubbidire è virtù 
d'animo; e le virtù dell'animo e per grandezza e per ogni altra 
cosa sono da preporre alle corporali opere. E se l’opere virtuose, 
faccendo degna compensazione, avanzano in grandezza ogni altra 
operazione, ancora si può dire che l’essere stato leale dura in es- 
sere sempre; la letizia si può in subita tristizia voltare, o divenire 
nulla o modica dopo brieve spazio di tempo, perdendo la cosa per 
che lieto si diventa. E però dicasi il cavaliere essere stato più 
leale che colui lieto, da chi diritto vuole giudicare. — 

Non seguitava appresso Massalino alcuno più che a proporre 
avesse, perciò che tutti avevano proposto, e il sole, già bassando, 
lasciava più temperato aere ne’ luoghi. Per la qual cosa Fiammetta, 
reverendissima reina dell’amoroso popolo, si dirizzò in piedi e 
così disse: 

— Signori e donne, compiute sono le nostre quistioni, alle quali, 
mercé degl’iddii, noi secondo la nostra modica conoscenza abbia- 
mo risposto, seguendo più tosto festeggevole ragionare che atto di 
quistionare, e similmente conosciamo di molte cose più potersi 
intorno a quelle rispondere e migliori che noi non abbiamo dette; 
ma quelle che dette sono assai bastano alla nostra festa, l’altre 
rimangano a’ filosofanti in Atene. Noi veggiamo già Febo guar- 
darci con non diritto aspetto, e sentiamo l’aere rinfrescato, e da’ 
nostri compagni avere ricominciata la festa, che qui vegnendo per 
troppo caldo lasciammo, e però ci pare di noi tornare similmente 
a quella. — 

E questo detto, presa con le dilicate mani la laurea corona dalla 
sua testa, nel loco dove seduta era la pose, dicendo: 
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— Io lascio qui la corona del mio e del vostro onore, infino a 
tanto che noi qui a simile ragionamento torneremo. — 

E preso Filocolo per la mano, che già s'era con gli altri levato, 
tornarono a festeggiare.' 


1. Filocolo parte da Napoli, sempre in cerca della sua Biancofiore, e va 
in Sicilia. Lì viene a sapere da alcuni mercanti che Biancofiore si trova 
presso l'ammiraglio di Alessandria a cui è stata ceduta da coloro che 
l'avevano acquistata da re Felice. Recatosi colà, con uno strattagemma 
riesce a penetrare nella torre in cui è rinchiusa Biancofiore e a congiun- 
gersi con lei. Ma i due amanti vengono sorpresi di notte dall'ammiraglio 
e sono condannati alle fiamme. Riescono a scampare alla morte per virtù 
di un anello fatato che Florio possedeva e per l’aiuto di Venere. L’ammi- 
raglio si rappacifica con i due giovani e, interrogando Florio, viene a 
scoprire che è suo nipote. Allora si celebrano le nozze di Florio e Bianco- 
fiore, che poi ritornano in Italia e, passando per Roma, si convertono al 
Cristianesimo. Infine giungono a Marmorina dove portano e diffondono 
la nuova religione. 
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COMMEDIA DELLE NINFE FIORENTINE 


COMINCIA LA COMMEDIA DELLE NINFE FIORENTINE 


PROEMIO 


P erò che gli accidenti vari, gli straboccamenti' contrari, gli esal- 
tamenti non stabili di fortuna, in continui movimenti e in di- 
versi disii l'anime vaghe de’ viventi rivolgono, adiviene che altri le 
sanguinose battaglie, alcuni le candidate* vittorie e chi le paci 
togate e tali gli amorosi avvenimenti d’udire si dilettano. Molti 
gli affannosi pericoli di Ciro, di Persio, di Creso? e d'altri ascol- 
tano, acciò che per quelli non sentendosi primi né soli, le proprie 
angosce mitighino trapassando.+* Altri, con più superbo intendi- 
mento ne’ beni ampissimi fortunali, le inestimabili imprese di 
Serse, le ricchezze di Dario, le liberalità d’Alessandro, e di Ce- 
sare li prosperi avvenimenti con continua lettura sentendo, acciò 
che da più alto luogo caggiano, l’umili cose schifando, all’alte di 
salir s'argomentano.$ Ed alcuni sono che, dal biforme figliuolo 
feriti di Citerea,” chi per conforto, e quale per diletto, cercando gli 
antichi amori, un’altra volta col concupiscevole cuore trasfugano 
Elena,* raccendono Didone, con Isifile'° piangono ed ingannano 


1. straboccamenti: gli straordinari rovesci. 2. candidate: ornate di abiti 
bianchi; e quindi: fortunate, trionfanti. Latinismo. 3.Ciro...Creso: Ciro 
è il fondatore dell’impero persiano, morto nel 529 a. C.; Persio, o Perseo, 
l’ultimo re di Macedonia, vinto dal console romano Paolo Emilio nel 168 
a. C.; Creso l’ultimo re della Lidia, sconfitto da Ciro a Sardi. Ciro e Per- 
sio sono ricordati insieme anche nell’ Amorosa visione, xxXv, 47, come esempi 
di grande fortuna seguita da rapida rovina, e ricompaiono naturalmente 
nel De casibus, 11, 21 e V, 12. 4. trapassando: superandole. 5. Serse... 
Cesare: le «inestimabili imprese » di Serse si riferiscono al ponte costruito 
sull’Ellesponto dal re persiano per invadere la Grecia (cfr. Am. visione, 
VII, 52-54, che riecheggia Dante, Purg., xxvIII, 71-72); Dario: l’ultimo re 
persiano; il vincitore di lui, Alessandro Magno, e Giulio Cesare, tornano 
tutti quanti, come esempi insigni dei rivolgimenti della fortuna, nell’Am. 
visione, XXXIV, 1-12; 82-84, XXXV, 19-24; XXXVII, 1-9. 6. s’argomentano: 
si sforzano (cfr. Dante, Inf., xxII, 21). 7. figliuolo...di Citerea: Amore. 
8. Elena: la figlia di Leda e di Giove, sposa di Menelao, trafugata, cioè 
rapita da Paride. La sua favola, sulle tracce di Ovidio (Meroid., xv11), è 
rievocata nel De claris mulieribus, XxxV e nel De geneal., xI, 7. 9. Didone: 
la regina di Cartagine, innamorata di Enea. Personaggio poetico caris- 
simo al Boccaccio, che, sulle orme del poema virgiliano e di Ovidio (Heroid., 
VII e Metam., XIV, 75-81), ne ritesse lungamente la vicenda nell’Am. 
visione, XXVIII-XXIX, nel Comento a Dante (ed. Guerri, 11, pp. 119 sg.) 
e nel De claris mulieribus, xL. 10. Isifile: figlia di Toante, regina di Lemno; 
amò Giasone, capo degli Argonauti, da cui fu abbandonata dopo avergli 


904 L’AMETO 


con sollicita cura Medea. Ma, però che il piagnere accompa- 
gnato non rileva il caduto, né gli si può per indugio tòrre tempo, 
né le memorie delle felicità passate gli esaltati sostengono; ma 
bene li passati amori, leggendo, con più piacere li nuovi raccendono; 
adunque, ad amor solo con debita contemplazione seguitare, in 
una ho raccolto le sparte' cure, i cui effetti se con discreta mente 
saranno pensati, non troverrò chi biasimi quel ch'io lodo.* Questi, 
che le divine saette tempera nell’acque di Citerea, pietoso de’ suoi 
suggetti, sospiri, a quelli di Rannusia? contrari, tira de’ caldi petti; 
però che, sì come quelli da sollecitudine avversa, così da disiata 
e sperata letizia insieme procedono questi; e, come gli altri d’ac- 
cidiosa freddezza, così i suoi d’amorosa caldezza sono testimoni.* 
Questi, del ben vivere umano maestro e regola, purga di nigligenza, 
di viltate, di durezza e d’avarizia lo core de’ suoi seguaci; e loro 
sperti,5 magnanimi e liberali e d’ogni piacevolezza dipinti ren- 
dendo con vigilante cura, se lui con diritto passo seguitando per- 
severano, a’ raggi della sua stella produce® con lieto fine; e i suoi 
esaltamenti,” da umiltà regolata guidati, tolgono paura di cadere 
agli esaltati. Che più di costui, le molte lode in poche parole stri- 
gnendo, diremo, se non che i suoi effetti tengono in moto con- 


dato due figli (cfr. Stazio, Theb., v, 335 sgg.; e Dante, Inf., xvIII, 91 sgg.). 
Con lei è ricordata l’altra vittima di Giasone, Medea, figlia di Aete re della 
Colchide, che aiutò l’eroe nell'impresa del vello d’oro, e, abbandonata da 
lui, si vendicò uccidendogli i figli (cfr. Ovidio, Metam., vII, 1 sgg.). Le 
due favole erano riunite già nella vi delle Eroidi ovidiane e insieme sono 
ricordate anche da Dante nel xviti dell'Inferno e dal nostro nell’Am. vi- 
sione, 1X, 24-26;Xx1, 13 sgg. Cfr. anche Filocolo,p.841,n.3. 1. sparte: sparse. 
2. Quest’apertura dell’ Ameto, così solenne e sapientemente costruita, ci dà 
un’anticipazione abbastanza precisa dell’impegno stilistico che percorrerà 
tutta l’opera. Noti pertanto il lettore, fin d’ora, gli accorgimenti della tecnica 
boccaccesca (che del resto gli provengono da una lunga tradizione): il 
verbo in fine di periodo alla latina, le inversioni (d’udire si dilettano), le 
rime (gli accidenti vari, gli straboccamenti contrari), la ricchezza dell’agget- 
tivazione e l'accuratezza della disposizione dell'aggettivo che ora precede 
ora segue il sostantivo, la variatio dei pronomi (altri, alcuni, chi, tali), il 
chiasmo (chi le paci togate e tali gli amorosi avvenimenti) e così via. Accor- 
gimenti che mantengono il loro carattere un po’ rettorico e decorativo, ma 
corrispondono all’esigenza, che il Boccaccio pone nell’ Ameto, di una mag- 
giore ricchezza e intensità espressiva. 3. Rannusia: è il soprannome di 
Nemesi Adrastea, dea della vendetta, figlia di Giove e della Necessità 
(così detta perché particolarmente venerata in Ranno, piccola città del- 
l’Attica). 4. Nota il parallelismo (accidiosa freddezza, amorosa caldezza) 
caro alla rettorica medievale e molto usato dal Boccaccio. Qui è sottoli- 
neato dalla rima. 5. sperti: esperti, attivi. 6. produce: conduce (latinismo). 
”. esaltamenti: innalzamenti. 
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tinuo li piacevoli cieli, dando eterna legge alle stelle e ne’ viventi 
potenziata! forza di bene operare? I quali, se uditi da Creso nel 
fuoco o da Ciro nel sangue o nella povertà da Codro* o nelle 
tenebre da Edippo,> piaceranno; e Marte, ascoltandoli, o darà 
allarme quiete o più fervente l’opererà ne’ bisogni. Pallade la 
dolcezza de’ suoi studi, i costui fatti sentendo, d’animo divenuta 
maggiore, gli lascia alcuna volta; e Minerva robusta si fa man- 
sueta intendendoli; e la fredda Diana ne ’ntiepidisce; e Appollo 
più focose porge le sue saette. Che più? I satiri, le ninfe, le driade 
e le naiade e qualunque altro seméne,* seguitandolo, se ne abbel- 
liscono ed udendoli piacciono a tutti. Adunque chi sarà colui che 
per altra sollicitudine ragionevolmente sotto sì alto duca dica non 
militare? Certo niuno; e, s'è alcuno, io non sono esso. E, se io 
il seguo (ché ’l seguito, sì come a lui ed alla mia anima piace, 
per donna, alla quale simigliante formare la savia natura né l’arte 
industriosa puosero le sante mani), non i triunfi di Marte, non 
le lascivie di Bacco, non le abbondanze di Cerere, ma del mio 
prencipe le vittorie mi si fa° di cantare. Delle quali il cielo e la 
terra sono pieni; ed ènne” il numero tale che più tosto delle 
stelle e delle marine arene si prenderia che di quelle. Per che con 
voce convenevole al mio umile stato, senza paura di riprensione, 
non poeta, ma più tosto amante, quella di cui io sono aiutan- 
domi, canterò. E, lasciando quel tempo, come se stato non fosse, 
nel quale amore, forse con non giusto parere, mi parve grave, 
acciò che a coloro, che gravoso il sostengono, porga di bene spe- 
ranza, e diletto a chi lieto possiede i cari beni, la graziosa vista 
de’ suoi tesori, a me indegno mostrata in terra, racconterò nel 
mio verso. E però chi ama, ascolti; degli altri non curo: la loro 
sollicitudine li abbia tutti. 


1. potenziata: potenziale. Vuol dire che l’amore regola i movimenti cele- 
sti, dai quali dipendono le inclinazioni e, potenzialmente, le operazioni 
degli uomini. 2. Codro: figlio di Melanto, fu l’ultimo re di Atene. 3. E- 
dippo: figlio di Laio, re di Tebe, uccise il padre senza conoscerlo, e, a- 
vendo sciolto in Tebe l'enigma della Sfinge, ebbe in sposa come premio 
la madre Giocasta. Il tragico mito tebano è rievocato dal Boccaccio nel 
De casibus, 1, 6-7 e nel De geneal., 11, 71-72. 4. sembéne: Semone oppure 
Sanco (Fidius Sancus) era una divinità umbrosabina (cfr. Ovidio, Fasti, 6, 
213). Qui sembra che il Boccaccio l’usi nel senso di divinità minore, in 
genere. 5. alla quale... mani: né la natura né l’arte posero le loro sante 
mani a creare una donna simile a quella. 6. misi fa: misiaddice. 7. ènne: 
ne è 
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Quella vertù, che già l'ardito Orfeo! 
mosse a cercar le case di Plutone, 
allor che forse lieta gli rendeo 
la cercata Euridice a condizione,* 
e dal suon vinto dell’arguto legno? 
e dalla nota della sua canzone, 
per forza tira il mio debole ingegno 
a cantar le tue lode, o Citerea,4 
insieme con le forze del tuo regno. 
Dunque per l’alto cielo,5 ove se’ dea, 
per quella luce, che più ti fa bella 
ch’altra a cui Febo del suo lume dea, 
per lo tuo Marte, o graziosa stella, 
per lo pietoso Enea® e per colui 
che figliuol fu di Mirra sua sorella,? 
cui già più amasti nel mondo ch’altruî, 
per la potenzia del tuo santo foco, 
nel quale acceso sono e sempre fui; 
se ti sia dato lungo e lieto loco 
di dietro al Sol nell’umile animale, 
che Europa ingannò con falso gioco,8 
metti nel petto mio la voce tale, 
quale sente il poter della tua forza, 
sì che *! mio dire al sentir sia eguale; 
e più addentro alquanto che la scorza 
possa mostrar della tua deitate, 
a che lo *’ngegno mio s'aguzza e sforza. 
E te, Cupido, per le tue dorate 
saette prego e per quella vittoria 
che d’Appollo prendesti,9 e per l’amate 
ninfe (se alcuna mai di tanta gloria 
vantar potessi ched ella piacesse 
agli occhi tuoi o nella tua memoria, 
sì come amata cosa, loco avesse) 
che tu perdoni,!° alquanto alleviando 


1. Orfeo: cfr. Filocolo, p.873, n.5. 2.a condizione: cioè a patto di non guar- 
darla. 3./'arguto legno: la lira. Arguto nel significato di sonoro è di de- 
rivazione virgiliana (cfr. Virgilio, Buco?., vii, 24: «hic arguta sacra pende- 
bit fistula pinu»). 4.Citerea: Venere. 5. /l’alto cielo: è il terzo cielo, il 
cielo di Venere. 6. Enea: era figlio di Venere. 7. colui...sorella: è Ado- 
ne, giovane bellissimo amato da Venere. Era nato da un amore incestuoso 
di Cinira con la figlia Mirra (cfr. Metam., x, 520-559). 8. l’umile anima- 
le... gioco: il toro, nelle cui forme si tramutò Giove per ingannare e rapire 
Europa, bellissima giovinetta figlia di Agenore re di Fenicia. Il mito, sulla 
scorta di Ovidio, è rievocato lungamente nell’ Am. visione, xvI, 52-69 (cfr. 
anche Filocolo, p.826, n.3). 9.per quella...prendesti: perché anche Apollo 
s'innamorò. 10. che tu perdoni: dipende dal prego del v. 29. 
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le fiamme nuove dal tuo arco messe 

nel cor, che sempre notte e di chiamando 
va il tuo nome, per mercé sentire 
di ciò che lui con disio tene amando; 

si che io possa più libero dire, 
non vinto da dolor né da paura, 
quel che con gli occhi presi e con l’udire. 

E tu più ch’altra bella criatura, 
onesta, vaga, lieta e graziosa, 
donna gentile, angelica! figura, 

a cui suggetta l’anima amorosa 
di me dimora in pena, sì contenta 
che poco più ne vive altra gioiosa, 

leva la voce tua e il cielo tenta 
co’ prieghi tuoi, che meritano effetto,* 
se ver nel tuo bel viso s’argomenta; 

e priega si che possa il tuo suggetto 
della tua gran bellezza appien parlare 
ciò che ne sente nel ferito petto. 

Chi sarà quello iddio ch'a te negare 
o voglia 0 possa ciò che chiederai? 
Nullo, ch'io creda; ch'a ciaschedun pare 

te degna del lor luogo;3 ove, se mai 
sarai (ché vi sarai), nel divin seno, 
me, che più t'amo, ancor riceverai. 

Ecco ch'io vaglio poco; e molto meno 
senza di te to spero di valere; 
dunque l’aiuto grazioso e pieno 

di te* in me discenda, il cui potere 
più ch'a te piaccia avanti non si stende, 
acciò ch'io possa parlando piacere. 

Vedi la mente mia come s'accende, 
quello attendendo; e d’alcun altro iddio 
quasi non cura e solo il tuoS attende, 

per dire intero ciò che ha nel desio: 
adunque il tuo, a lei più ch'altro caro, 
madonna, presta grazioso e pio. 

I’ mostrerrò l'essere stato avaro 
negli altri aspetti Iove di bellezza 
a rispetto di quella, che formaro 

le sorelle fatal® nella chiarezza 
che spande il viso tuo e di coloro, 


1. onesta ... angelica: è l’aggettivazione stilnovistica. 2. meritano effetto: 
meritano di essere esauditi. 3. degna del lor luogo: cioè del cielo. Anche 
questo è un motivo dello stil novo. 4. di te: da te. 65.i/ tuo: iltuo aiuto. 
E così anche al v. 71. 6. le sorelle fatal: le Parche. 
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che in compagnia della sovrana altezza 
dî te conobbi in grazioso coro,! 
nel dolce tempo che cantan gli uccelli 
stanti* all’ombra d'un fiorito alloro. 
E °l bel parlare e gli atti lieti e snelli 
e l’operata già somma salute 
da voi ne' campi amorosi e novelli 
com’io posso comincio, tua vertute 
superinfusa3 aspettando, che vegna 
tal che per te le mie cose vedute 
in quello stile, che appresso disegna 
la mano, acquistin lode e il tuo valore 
fino a le stelle, sì come di degna 
donna, si stenda con eterno onore. 


1. coro: nel senso di compagnia, radunanza, è frequente in Dante (/nf., 
Ill, 37; Par., x, 106, ecc.). Anche questo delle donne che circondano 
l'amata è un motivo stilnovistico (cfr. Cavalcanti: «le donne che vi 
fanno compagnia Assai mi piaccion per lo vostro onore»; e anche Dante, 
Vita nova, xIV). 2.stanti: costruzione latineggiante col participio presente. 
3. superinfusa: latinismo di derivazione dantesca (Par., xv, 28). 
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n Italia, delle mondane parti speziale chiarezza," siede Etruria,” 

di quella, sì come io credo, principal membro? e singular bellezza; 
nella quale ricca di città, piena di nobili popoli, ornata d’infinite 
castella, dilettevole di graziose ville e di campi fruttiferi copiosa,* 
quasi nel suo mezzo e più felice parte del santo seno,5 in vèr le 
stelle dalle sue pianure si leva uno fruttuoso monte, già dagli an- 
tichi Corito nominato, avanti che Atalante,° primo di quello abi- 
tatore, su vi salisse. Nelle piagge” del quale fra gli strabocchevoli 
balzi surgeva d’alberi, di querce, di cerri e d'abeti uno folto bosco 
e disteso infino alla sommità del monte. Dalla sua destra un chiaro 
fiumicello, mosso® dalla ubertà de’ monti vicini, fra le petrose valli 
discendeva gridando” inverso il piano; dove giunto, le sue acque 
con'° Sarno mescolando, il poco avuto nome perdeva." Era di pia- 
cevoli seni e d’ombre graziose la selva piena, di animali veloci, 
fierissimi e paurosi; e in più parti di sé abbondanti fontane riga- 
vano le fresche erbette. In questa selva sovente Ameto, vagabondo 
giovane, i fauni e le driadi,'* abitatrici del luogo, solea visitare; ed 
egli, forse dagli vicini monti avuta antica origine, quasi da carna- 
lità costretto,'? di ciò avendo memoria, con pietosi affetti li onorava 
talvolta, perché egli, favoreggiato da loro, le timide bestie per li 


1. chiarezza: splendore, lume. Intendi: in Italia, la più bella e civile delle 
regioni del mondo. 2. siede Etruria: è posta, si trova la Toscana. Sedere eb- 
be spesso questo significato (cfr. Dante, Inf., v, 97: «Siede la terra dove nata 
fui», e anche Inf., xx, 70: «Siede Peschiera, bello e forte arnese »). 3. mem- 
bro: parte, luogo. 4. Nota la varietà, evidentemente studiata, del lessico 
boccaccesco (ricca, piena, ornata, dilettevole, copiosa), la disposizione degli 
aggettivi, chiaramente oratoria, e il chiasmo finale (di graziose ville e di 
campi fruttiferi), che danno una singolare solennità al periodo. 5. del santo 
seno: della Toscana. 6. Corito... Atalante: Corito, per il Boccaccio, è il 
monte di Fiesole, chiamato così da Corito marito di Elettra e padre di 
Dardano (cfr. De montibus ecc.). La leggenda di Atlante, figliuolo di Gia- 
peto, fondatore di Fiesole, era creduta anche da Dante (cfr. Monarchia, 11, 
3) e diffusa nell’ambiente fiorentino (cfr. G. Villani, Cron., 1, 67). 7. piag- 
ge: falde, pendici (dal lat. mediev. plagia, «pendio », cfr. Dante, Inf., 1, 29: 
«ripresi via, per la piaggia diserta»). 8. mosso: generato, alimentato. 
9. gridando: rumoreggiando, scrosciando. 10. Sarno: evidentemente vuol 
dire l'Arno. Del resto la confusione fra l'Arno e il Sarno era frequente e 
lo stesso Boccaccio la rilevava nel De montibus ecc. 11. il poco avuto... 
perdeva: allude alla brevità del suo corso. 12.1 fauni e le driadi: divinità 
silvestri. 13. quasi... costretto: quasi indotto da una comunanza di na- 
scita. 
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nascosi luoghi del monte, mentre sopra la terra dimorava Appollo,' 
con sollicito passo furibondo seguia; e rade erano quelle, che ’1 
suo occhio scorgesse, che per velocità di corso, o per volgimenti 
sagaci, o che dal suo arco non fossero ferite o da’ cani ritenute* 
o ultimamente vinte dalle sue insidie e nelle sue reti incappate, 
in breve da lui si trovassero aggiunte:? per la qual cosa di preda 
carico tornava sovente alle sue case. Ma, essendogli una volta tra 
l’altre con più prosperevoli casi la strana sollicitudine pervenuta 
alla disiata speranza,* in sé lieto, d’ogni parte carico della presa 
preda, intorniato da’ cani tornando a’ suoi luoghi, disceso alle 
piagge, teneva il piacevole piano, già vicino a quella parte ove il 
Mugnone* muore con le sue onde; e quivi, affannato per la lunga 
via e per lo grave peso e per lo soprastante? caldo, sott'una fron- 
zuta quercia, di riposo vago, dispuose la ricca soma; e, sopra le 
nate erbette disteso il grave corpo, alle soavi aure aperse il ruvido 
seno; e, cacciatisi dal viso i sucidi sudori con la rozza mano, 
l’arida bocca rinfrescò con l’umide frondi delle verdi piante; e 
ricreato alquanto, colli suoi cani, ora l’uno ora l’altro chiamando, 
cominciò a ruzzare;? e quindi levato in piedi, trascorrendo tra 
loro or qua or là, all'uno la gola, all’altro la coda e qual per li 
piedi tirando scherzando, dalla lasciviente® turba da diverse parti 
era assalito; e talvolta i non ricchi drappi stracciati da quella il 
moveano ad ira: in questo trastullo, ora stendendoli in terra, ora 
sé fra loro stendendo, si stava. Ma, mentre che così prendeva in 
nuova maniera sollazzo, essendo il sole caldissimo, subito dalla 
vicina riva pervenne a’ suoi orecchi graziosa voce, in mai più 
non udita canzone; per che egli, avendo di ciò maraviglia, fra sé 
disse: «Iddii sono in terra discesi; e io più volte oggi l’ho cono- 
sciuto, ma nol credea; i boschi più pieni d’animali si sono dati” 
che non soleano e Febo più chiari n’ha pòrti i raggi suoi, e l’aure 
più soavemente m’hanno le fatiche levate, e l’erbe e i fiori, in 
quantità grandissima cresciuti più che l’usato, testimoniano la loro 
venuta. Essi, per lo caldo affannati come io, qui vicini si posano 


1. mentre... Appollo: durante il giorno. 2. ritenute: trattenute. 3. ag- 
giunte: raggiunte (cfr. Petrarca, Rime, c: «e "1 fiero passo ove m’aggiunse 
Amore»). 4. essendogli...speranza: avendo una volta fra le altre, per 
un fortunato caso, la sua feroce attività adeguato il desiderio e realiz- 
zata la sua speranza. 6. Mugnone: è, a nord di Firenze, il chiaro fiumicello 
di cui si è parlato prima. 6. soprastante: incombente. 7.ruzzare: giocare. 
8. lasciviente: scherzevole, allegra. 9. si sono dati: si sono mostrati, offerti. 
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e usano i celestiali diletti colle loro voci, forse avvilendo i mon- 
dani.' Io non ne vidi mai alcuno; e, disideroso di vederli, se così 
sono bella cosa come si dice, ora li andrò a vedere, il sole guidante 
i passi miei; e, acciò che mi sieno benivoli, se di preda li vedrò 
vòti, della mia abbondevoli li farò, se vorranno». 

E con fatica a’ cani, a quali con lusinghe, a quali con occhi 
torvi e con voce sonora mazze mostrando, puose silenzio e verso 
quella parte, ove il canto estimava, porse, piegando la testa sopra 
la manca spalla, l’orecchio ritto;* e, ascoltato alquanto, rivolto a’ 
cani, quelli con gli usati legami attaccati, alla presente quercia 
raccomandò,: e, preso uno noderoso bastone, col quale, portando 
la pesante preda, a’ suoi omeri alcuno alleggiamento porgeva, 
verso quella parte, dove udiva la dolce nota, volse i passi suoi; 
e, colla testa alzata, non prima le chiare onde scoperse del fiu- 
micello che egli all'ombra di piacevoli arbuscelli, fra’ fiori e l’erba 
altissima, sopra la chiara riva vide più giovinette delle quali, al- 
cuna mostrando nelle basse acque i bianchi piedi, per quelle con 
lento passo vagando s'andavano. Altre, posti giuso i boscherecci 
archi e gli strali, sopra quelle sospesi i caldi visi, sbracciate, colle 
candide mani rifaceano belli con le fresche onde. E, alcune, data 
da’ loro vestimenti da ogni parte all’aure via,t sedeano attente a 
ciò che una di loro più gioconda sedendo cantava; dalla quale 
conobbe la canzone prima alle sue orecchie esser venuta.5 Né più 
tosto le vide che, loro dee stimando, indietro timido ritratto, s’in- 
ginocchiò e, stupefatto, che dir si dovesse non conoscea. Ma i 
giacenti cani delle riposanti ninfe, levati di colui alla vista, esso 
forse pensando fiera, veloci, con alto latrato gli corsero sopra; ed 
egli, poiché fuggire non gli valse, sopraggiunto da quelli, col ba- 
stone, con le mani, con la fuga e con le rozze parole, da sé, quanto 
poteva, cessava® i morsi loro; le quali? non conosciute dagli orecchi 
usati ricevere i donneschi suoni, più fieri, lui, già più morto per 


1. avvilendo i mondani: disprezzando i diletti mondani. 2. l'orecchio ritto: 
richiama l’«arrectis auribus» virgiliano (cfr. Aen., 1, 152; II, 303 e passim). 
3. quelli. ..raccomandò: cioè li legò a una quercia perché non lo seguis- 
sero. 4. data...via: aperte le vesti in modo che da ogni parte penetrasse 
l’aria. 5. dalla quale...venuta: ed egli capì che da questa veniva la can- 
zone che egli prima aveva udito. 6. cessava: cercava di allontanare, scan- 
sava (cfr. Dante, /nf., xvil, 33: «per ben cessar l’arena e la fiammella »). 
7. le quali: riferito a rozze parole. 
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paura che vivo, seguieno; ed egli, rimembrandosi d’Atteone,' con 
le mani si cercava per le corna la fronte, in sé dannando il preso 
ardire di volere riguardare le sante dee. Ma le ninfe, turbato il 
loro sollazzo per la canina rabbia, levate con alte voci, appena in 
pace puosero* i presti cani e lui con piacevole riso, conosciuto suo 
essere, racconsolando, feciono sicuro; e, al loro loco tornate, 
avendo d’Ameto avuto festa, così ricominciò la sua canzone la 
cantante: 


Cefiso4 con le sue piacevoli onde 
disteso in dritta e quando in torta via 
per la terra d’ AoniaS ch'egli infonde,® 

come Liriopè,? la madre mia, 
co’ suot ravvolgimenti vinse e prese 
con nuova e disusata maestria, 

e sì per lei di Venere s'accese 
che, toltale la sua virginitate, 
non valendole prieghi né difese, 

m'’ingenerò, la quale8 tante fiate, 
quante io veggio onde, tante son costretta 
di mio padre onorar la deitate; 

avvegna che ciò far molto diletta 
a me, per ciò ch’in esse riguardando 
mi rendon la mia forma leggiadretta.9 

La qual, come sia bella in me pensando, 
di verdi erbette, di rami e di fiori 
adorno lei, d’ogni labe'° purgando. 

Sopr'esse!! prendo più lunghi dimori 
che *n altra parte e, ninfa più felice, 
sento le grazie de' suoi primi amori 

che *l mio fratel! non fe’; di cui si dice 
che, bellissimo e crudo cacciatore, 


1. Atteone: che vide Diana nuda, mentre faceva il bagno. La dea sdegnata 
lo trasformò in cervo e i suoi cani lo dilaniarono (cfr. Ovidio, Metam., 111, 
131 Sgg.). 2. con le mani... fronte: si toccava con le mani la fronte per 
vedere se crescevano le corna, cioè se anche lui venisse trasformato in 
cervo. 3. in pace puosero: calmarono. 4. Cefiso: fiume dell’Aonia, padre 
di Narciso. 5. Aonia: la Beozia, detta anche così dal monte Aonio. 6. in- 
fonde: bagna. 7. Liriopè: ninfa che da Cefiso ebbe Narciso (cfr. Ovidio, 
Metam., n, 340 sgg.). 8. /a quale: intendi: generò me, che, ecc. 9. mi 
rendon ecc.: cioè fanno da specchio alla mia bella persona. 10. /abe: mac- 
chia, sozzura. Ir. Sopr'esse: nelle onde dei ruscelli, nello specchiarmi. 
12. '. mio fratel: Narciso il quale, specchiandosi in un ruscello, s’innamorò 
di se stesso e venne poi mutato in fiore (per la fonte latina cfr. nota 7, 
ma vedi anche Dante, Par., 111, 17-18). 
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senza aver di pietà nulla radice, 

di tutte rifiutando il caro amore, 
fin che sé vide in quelle! ov’io mi miro, 
sé per sé consumando con dolore, 

în fior si convertì; il qual con diro* 
occhio riguardo per pietà sovente 
e, senza pro di lut, fra me sospiro; 

né è sopra di me tanto possente 
la voce? ch'al suo ben forse nimica 
gli fu per la follia della sua mente. 

E, sì come a lui lieta fatica 
fu per le selve i timidi animali 
seguir, secondo la memoria antica, 

così a me; ma fine disiguali 
a ciò costrigne e move i nostri cani, 
le reti e l'arco e gli volanti strali. 

Per fuggire ozio visito i silvani 
iddii e col mio coro mi balestro4 
in luoghi tai ch'a lui furono strani;S 

e ciò che *n el fu rigido e silvestro, 
cioè amore e *l piacere ad altrui, 
questo m'è caro e più che altro destro.6 

Chiunque fia per sua virtù colui 
che degnerà al mio bel viso aprire 
gli occhi del core e ritenermi in lui, 

to gli farò quel diletto sentire 
che più suol essere agli amanti caro 
dopo l’acceso e suo forte disire. 

Né per me sentirà maî nullo amaro 
tempo chi con saver la mia bellezza 
seguiterà come già seguitaro 

color li qua', dopo lunga lassezza, 
lieti posai appresso i loro effetti 
nel ben felice della somma altezza. 

Cotali affanni e sì fatti diletti? 
dal padre trassi; e dalla madre tegno 
î miei giocondi e graziosi aspetti. 

E la nua arte, col sottile ingegno, 
mi dier per nome Lia; e questo loco, 


I. in quelle: nelle acque. 2. diro: triste. Il suo vero significato è però 
crudele. 3. Za voce: l’amore per la caccia, che spingeva Narciso a trascu- 
rare altri amori. 4. mi balestro: mi getto (cfr. Dante, Znf., xitI, 98: «ma 
là dove fortuna la balestra»). 6. strani: stranieri, sconosciuti. 6. destro: 
opportuno, gradito. 7. Cotali...: gli affanni della caccia e il diletto del- 
l'amore. 


58 
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al mio piacere! assai più ch'altro degno, 
fo signoreggio, accesa di quel foco 
del qual tutto arde il monte Citarea ;* 
e quel mi move a far festa con gioco 
ed a servire all’amorosa dea. 


Ameto, poiché dei cani gli fuggì la paura e l’angelica voce ebbe 
ricominciata la bella canzone, con timido passo a quelle si fece 
vicino; e, poggiato in terra il noderoso bastone, sopra la sommità 
di quello compuose ambo le mani; e, sopr’esse il barbuto mento 
fermato, come se quivi non fosse, fiso la cantante, alienato, mi- 

‘rava; la quale poiché ebbe posto fine alle sue note, dopo lungo 
spazio, cotale in sé si mosse quale colui che da profondo sonno 
è a vigilia subito rivocato,* il quale, gli occhi volgendo sonno- 
lenti" in giro, quasi appena conosce dove si sia; di che le com- 
pagne di Lia, vedutolo, a forza ritennero le vaghe risa, agli occhi 
già venute per dimostrarsi.° Egli, appena aiutandolo la forte mazza, 
in piè rimase, ma pur si sostenne; e, poiché tutto fu del preso 
stordimento uscito, quivi senza niente parlare a quelle, si pose 
sopra l’erbe a sedere; e, rimirando la bella ninfa coll’altre sopra gli 
ornati prati sollazzevolmente giucante, la vede di quel color nel 
viso lucente del quale si dipigne l’aurora, vegnente Febo col nuovo 
giorno, e i biondi capelli, con vezzose ciocche sparti sopra le can- 
dide spalle, ristretti da fronzuta ghirlanda di ghiandifera quercia, 
discernegli; e, rimirandola tutta con occhio continovo,” tutta la 
loda; e insieme con lei la voce, il modo, le note e le parole della 
udita canzone; e in sé, con non falso pensiero, reputa beato chi 
di sì bella giovane la grazia possiede; e, in cotale pensiero dimo- 
rando, sé medesimo mira, quasi dubbio tra ’l sì e ’1 no d’acqui- 


I. piacere: bellezza. 2. il monte Citarea: sede preferita di Venere. Per 
quanto riguarda il significato allegorico della canzone di Lia, si deve ricor- 
dare che Lia simboleggia la Fede. La nascita da un fiume (Cefiso) si spiega 
con una probabile allusione al sacramento del battesimo: Lia siede sul 
prato ai margini di una fonte, in cui poi essa tufferà Ameto per purificarlo. 
Sorella di Narciso, secondo il mito accolto dal pocta, si contrappone per 
altro a lui nel costume: quello non amò che se stesso, ella invece si porge 
pietosa e cortese a quanti l'ameranno e, amandola, raggiungeranno, sia 
pure a costo di sacrifici e fatiche (dopo lunga lassezza) secondo la bontà 
delle loro opere (appresso i loro effetti), l'eterna beatitudine. 3. alienato: 
estatico. 4. è a vigilia...rivocato: è improvvisamente destato. 5. son- 
nolenti: stupiti. 6. agli occhi... dimostrarsi: le quali erano già venute sui 
volti in modo da poter esser viste dagli occhi. 7. continovo: fisso. 
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starla; e alcuna volta, sé degno di quella estimando, in sé si ral- 
legra; poi, con più sottile investigazione ricercandosi, danna la 
rozzezza della sua forma con l’avuta letizia e indegno si reputa 
della ninfa. Ma, dopo questo pensiero, riforma il primo;' e, dopo 
il primo, nel secondo ricade, ora dannando, ora lodando nella 
sua mente; e così in continui combattimenti s’accende del pia- 
cere di colei la quale mai più non aveva veduta; e, quanto che egli 
immagini il nuovo disio non dovere al disiderato fine recare,” co- 
tanto più di quello d’appetito s’affuoca. 

Egli, grosso? e nuovo in queste cose, non sappiendo onde tale 
passione si movesse, né chi lo stimoli, mirando la ninfa, agli mai 
non sentiti amori apre la via; e già conosce il suo disio dagli occhi 
di colei ricevere alcun conforto. Per la qual cosa, più e più fiso 
mirandoli, credendosi forse porre fine a quello col riguardarla, 
più forte gli apparecchia principio e più l’alluma;* e, non sap- 
piendo come, bevendo con gli occhi il non conosciuto fuoco, s’ac- 
cende tutto. E, sì come la fiammaî si suole nella superficie delle 
cose unte con subito movimento gittare e, quelle leccando, lec- 
cate fuggire e poi tornare, così Ameto, colei rimirando, s’affuoca; 
e, come da lei gli occhi toglie, fugge la nuova fiamma; ma, per 
lo subito più mirare,° torna più fiera. Né prima di questo si prese 
il giovane guardia che amore inestinguibile nella calda mente 
prese eterne forze. Onde egli, in sé molte volte le parole dell’udita 
canzone ripensando, tutte le ’ntende, ma solamente chi questo 
Amore si sia non conosce; per che così fra sé quivi con voce ta- 
cita cominciò a parlare: 

«O celestiali iddii, di tutti ho già, co’ satiri dimorando, la mi- 
rabile potenzia ascoltata e ciascuno in parte m'è noto; ma sola- 
mente questo Amore, per cui costei si diletta d’essere seguita e 
del quale ella cotanto canta, io non conosco, né le sue vie vidi già 
mai; per che io voi e lui per li suoi medesimi meriti priego che 
mi si faccia conoscere, acciò che io sappia in che piacere” a costei, 
gli occhi di cui hanno avuta forza di trarmi dalle mie ombre, di 


1. riforma il primo: ritorna al primo pensiero vagheggiandolo. 2. quanto 
che...recare: quanto più egli immagina di non poter realizzare questo nuovo 
desiderio. 3. grosso: rozzo. 4. alluma: accende. In questo significato (e 
non in quello di illuminare) si trova spesso nelle liriche provenzaleggianti 
del Duecento. 5.sì come la fiamma ecc.: cfr. Dante, Inf., x1x, 28-29. 
6. per lo subito più mirare: poiché subito ritornava a guardarla ancora più 
fissamente. 7. in che piacere: come possa piacere a costei. 
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farmi dimenticare la mia preda, d’abbandonare l’arco, le saette e 
i cani miei. Ella sola mi piace; io non so se questo si chiama amore 
o se cotale effetto move dalla colui deità," nome prendendo dal 
suo motore.* S'egli è così, sopra ogn’altra cosa m'è caro; e se così 
non è, ella pur piace». 

E, dette queste parole, la riguardava da capo; ma, come ella 
verso lui i vaghi occhi volgeva, così i suoi, da sùbita vergogna 
vinti, bassava e in sé follia estimava da lui sì bella cosa, da disio 
mosso, essere mirata. Ma poi, dall’occulto fuoco sospinto, da capo 
alzava gli occhi, dicendo: 

«O qualunque deità negli occhi di costei dimori, che così mi 
stimoli, perdona; non prendere con più forza che si convenga il 
non usato animo, se ti piace che io a’ suoi piaceri mi disponga: 
molto minori forze ti bisognano a stringermi». 

Poi appresso fra sé diceva: « Deh, a che mi dispongo io? Or non 
ho io già udito quanto grave cosa sieno gli imperi delle giovani 
le quali niuna quiete vogliono ne’ lor suggetti? Chi mi reca a 
volere il bene sempre tenuto sottomettere, cioè la libertà? Le te- 
nebre e le luci? son mie, come io le voglio usare; ed a me sta il 
risparmiare il lento arco e le mie saette ed a prendere a mia posta* 
l’ombre e lasciarle; e la preda, per mia sollicitudine acquistata, 
dono come mi piace. Dunque che vo’ fare? Io mi voglio mettere 
a seguitare,5 e non so che. Onde, o pietosi iddii, questo furore, 
venuto non so donde nella mia mente, fuggasene; e’ non si con- 
viene alla mia forma seguire sì fatta giovane. Io in abito rozzo, 
ne’ boschi nato e nutricato, debbo lasciare queste cose più con- 
venevolmente usare a coloro che più volte l'hanno usate. Io non 
sono Giove, a cui sì bella cosa si confaccia; il quale è da credere 
che le sue? parole insino di sopra le stelle nota; e, più presto di 
me, con molta più arte s’ingegnerà il piacere a costei; e a lui è, 
ciò che a me si disdice, dicevole.? A me non è la forma di Adone® 
né le ricchezze di Mida° né la cetera di Orfeo'° né la milizia di 


r.move...deità: proviene da quella divinità. 2. motore: colui che lo ha ge- 
nerato. 3.Letenebreeleluci: le nottieigiorni. 4.amia posta: di mia volon- 
tà. 5.seguitare: seguire, servire. 6.sue:di Lia. 7.è...dicevole: si addice. 
8. Adone: giovane bellissimo, frutto dell’incestuoso amore di Cinira e 
Mirra sua figliola, fu amato da Venere e fu ucciso durante una caccia da 
un cinghiale (cfr. nota 7 a p. 906). 9. Mida: cfr. Filocolo, p. 843, n. 3. 
10. Orfeo: vedi nota 5 a Filocolo, p. 873. 
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Marte! né la sagacità di Atalanciade* né la tirannia de’ Ciclopi;3 
per le quali cose, o per alcuna d’esse, io possa, piacendo o per 
forza, nell'animo entrare a lei con sollicitudine, come ella s’in- 
gegna d’entrare a me con la sua bellezza. Ella ancora, nata di dio, 
vorrà di dio avere figliuoli, e non d’uno semplice cacciatore. La- 
scerò adunque queste cose e, a’ vecchi ufici tornando, la inco- 
minciata vita in quelli, con quelli recherò all’ultimo fine». 

Poi, alquanto verso Lia rivolto, muta proposito, come la forma 
di lei entra negli occhi suoi, e in tutto si dispone nelle sue rozze 
opere di piacere, ogn’altro pensiero contrario abbattuto. Per che, 
rimossi alquanto i suoi capelli non istanti in alcun ordine dinanzi 
al viso, l’irsuta barba costrigne stare in piano e, a suo potere, 
cuopre i difetti del non sano vestimento, già cominciandosi a ver- 
gognare, se alcuna cosa in sé forse conosceva deforme, e così dice: 

«La bella ninfa, nuovamente a’ miei occhi apparita, nel suo 
cantare, se io ho bene udito, non invita più altrui che me alle sue 
bellezze; perché dunque, divenendo vile, non ardirò io di tentar 
quello, da che io ancora non sono stato cacciato? Chi può sapere 
le cose future? Assai ne furono già di quelle che, per li pastori, 
abbandonarono gli iddii; e chi è certo se costei farà il simigliante, 
o il contrario? A me non costa nulla il provare; e, se io piacerò, 
consolazione eterna riceverò nell’animo; se io, provando, non 
piaccio, assai tosto potrò fare quello che ora, senza avere provato, 
di fare disponea; e certo io pure dovrei piacere; e, se ’l mio viso 
non darà ch’io piaccia, la mia operazione il supplirà.* Questa ninfa 
segue le cacce; e io il quale, cresciuto nelle selve, sempre con l’arco 
e con le mie saette ho seguite le selvatiche fiere, né alcuno fu che 
meglio di me ne ferisse, a me niuna paura è d’aspettare con gli 
aguti spiedi gli spumanti cinghiari, e i miei cani non dubitano assa- 
lire i fulvi leoni; e ne’ boschi alcuna parte è sì occulta, che nasconda 
animali, che io non la sappia; né nullo meglio di me già mai co- 
nobbe dove le reti più ragionevolmente si spieghino; e niuno in- 


1. la milizia di Marte: il valore guerriero di Marte. 2. Atalanciade: nome 
del pastore sotto le cui spoglie si camuffò Mercurio per uccidere Argo dai 
cento occhi e rapire Io (cfr. Ovidio, Metam., 1, 568-746). È ricordato anche 
in Amorosa visione, XVII, 22, e Teseida, vI, 38 (e chiosa a p. 404, ediz. Ron- 
caglia). 3. Ciclopi: figli in parte del Cielo e della Terra e in parte di Net- 
tuno e Anfitrite, giganti muniti di un occhio solo, erano i fabbri di Vul- 
cano e forgiavano le folgori di Giove. 4. se ’! mio... supplirà: se il mio 
aspetto non farà sì che io piaccia, suppliranno le mie azioni. 
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ganno a ritenere! i volanti uccelli si può fare, che io non l’abbia 
già fatto e fare lo sappia. Queste cose tutte a’ suoi servigi disporrò 
e, oltre a ciò, me medesimo. Io, fortissimo, le porterò per gli alti 
boschi l’arco, la faretra e le reti e di quelli scenderò sopra i miei 
omeri la molta preda." Io presto correrò agli strabocchevoli? passi 
dove a lei, tenerissima e paurosa, non si conviene d’andare. Io 
le mostrerrò gli animali ed insegnerolle le loro caverne. Io le ap- 
parecchierò le frigide onde, presto a qualunque ora; e le ghir- 
lande della fronzuta quercia, ritenenti al bellissimo viso l’accese luci 
di Febo,t leverò dagli alti rami, porgendole ad essa, e di molte 
altre cose ancora co’ miei servigi la sovverrò. Le quali cose se 
alcuna grazia meritano, io l’avrò; però che appena mi si lasce- 
rebbe mai credere che d’ingratitudine fosse sì nuova bellezza mac- 
chiata. E certo, se ella pur de’ suoi guiderdoni avara verso me 
fosse, sì non poss’io guari da lei essere gabbato, però ch’ella non 
mi leva dalle usate cacce; anzi, là dove solo andava, ora con gra- 
ziosa compagnia cercherò le folte selve; e il vedere così bella cosa, 
come costei è, fia non piccolo merito de’ miei affanni. Seguirò 
adunque quello che piace agli occhi miei». 

Questo avendo in sé Ameto diliberato, cerca nell'animo qual via 
sia da pigliare nelle nuove cose; e più volte, da pronta volontà so- 
spinto, volle con pietose parole, piene di prieghi, se gli l’avesse 
sapute dire, tentare il nuovo guado; ma la natura del novello si- 
gnore, a cui ignorantemente aveva pur testé l’anima data, nol con- 
sente, onde egli, indietro tirandosi, rimane vergognoso; e se ’l 
viso, più rosso per lo sole che per quella,$ il sostenesse,5 aperta la 
mostrerrebbe; ma, mosso da altro consiglio, quindi levandosi,” per 
li caldi campi ritorna alla sua preda. E, poiché la sopravvenuta 
polvere ebbe con chiarissime acque dal suo viso cacciata, carica- 
tasi quella sopra i forti omeri, con essa venne dinanzi alla ninfa; 
e, ancora che copiosa di ciò la vedesse, con pronto viso e timido 
cuore le presentò la sua con quelle poche e non composte pa- 
role ch’egli dir seppe; e nel grazioso coro si mescolò delle donne; 
né quindi per motteggevoli parole né per atti, le quali forse non 


1. ritenere: prendere. 2. di quelli...preda: costruisci e la molta preda di 
quelli (cioè l’arco la faretra e le reti) scenderò (porterò a valle) sopra f 
miei omerî. 3. strabocchevoli: dirupati. 4. ritenenti ... Febo: che riparano 
il viso dai raggi del sole. 5. per quella: per la vergogna. 6. sostenesse: per- 
mettesse. 7. quindi levandosi: alzatosi di lì. 
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intendeva, né per altro accidente cessò' quel giorno infino che la 
sopravvenuta ombra alle sue case richiamò ciascuna e lui. 


Legato con nuovo legame si tornò Ameto alle sue case; e solo 
alla bella ninfa pensando consuma i tempi suoi. Le notti, per ad- 
dietro parute corte alle gravi fatiche da Ameto prese negli alti 
boschi, ora da’ focosi disii lunghissime son reputate. Ameto, da 
non conosciute cure da lui sollicitato, maladice le troppo lunghe 
ombre, né prima la luce entra ne’ vegghianti occhi che egli, le- 
vato, co’ suoi cani ricerca le selve; e in quelle o va caendo* o 
truova o aspetta le belle ninfe, le quali ritrovate, lieto alle comin- 
ciate cacce le séguita e con intento animo, nelle cose loro graziose 
sapute da lui,3 volonteroso le serve: niuno affanno gli pare grave, 
niuno pericolo gli mette paura. Egli, quasi più presto che i suoi 
cani divenuto, vedendo Lia, con le proprie mani prende i più 
fieri animali. Egli tende loro le reti e quelle stende e quelle ne 
porta; e quasi nulla pare che alcuna cosa aoperi nella caccia altri 
che Ameto; il quale poi con loro, nelle calde ore, ne’ freschi prati 
posandosi sotto le grate ombre, a lato alla chiara riva del fiumi- 
cello, con consolazione d’animo somma si contenta d’essere stato 
ardito, però che di quelle tutte si vede familiare ed a Lia massi- 
mamente caro. 


Continua nella incominciata opera Ameto e, sospinto da’ fo- 
cosi disii, séguita i caldi amori con petto non sano; ma il lagri- 
moso* verno, nimico a’ suoi piaceri, avendo spogliato di frondi le 
selve e l’alte spalle de’ monti eccelsi coperte di bianca veste, con 
lunga dimoranza turba le vaghe cacce. Egli alcuna volta, uscendo 
delle sue case, il mondo biancheggiante riguarda; e vede li rivi, 
per addietro chiari e correnti con soave mormorio, ora turbidissimi, 
con ispumosi ravvolgimenti e con veloce corso tirandosi dietro 
grandissime pietre dagli alti monti, con romore spiacevole gli 
ascoltanti infestando, discendere; o quelli tutti in pietra per lo 
strignente freddo” essere tornati pigri; e i prati, altra volta bellis- 


1. cessò: si allontanò. 2.caendo: cercando. 3. nelle cose...da lui: nelle cose 
cheeglisatornarlorogradite. 4. /agrimoso: piovoso. 5. ilmondo . . . riguar- 
da: cfr. Dante, Inf., xx1v, 7-9: «lo villanello, a cui la roba manca, Si leva e 
guarda e vede la campagna Biancheggiar tutta». 6. infestando: assordando. 
7.0 quelli...freddo: o quelli completamente ghiacciati per il freddo 
acuto che li congela: cfr. Dante, Rime, c, 60-61 (canz. Zo son venuto al 
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simi, ora ignudi, dolenti aspetti mostranti, riguarda; e gli spa- 
ziosi campi, se alcuno senza neve ne truova, con vedovi solchi 
soli" può rimirare. Né le voci d’alcuno uccello sente, che le sue 
orecchie con dolcezza sollicitij né alcuna piaggia conosce che tenga 
pecora o pastore; e il cielo, già stato ridente e chiaro, e promet- 
tente con la sua luce letizia, vede spesso chiudersi di nuvoli stigi* 
li quali, con la terra congiunti, hanno potenzia di fare profonda 
notte nel mezzo giorno; e da quelli crepitanti alcuna volta, prima 
con subita luce, poi con terribile suono, è spaventato; e per le 
regnanti Pliade? a’ venti ogni legge essere tolta conosce. Onde essi, 
discorrenti con soffiamento impetuoso, agli alberi e all’alte torri, 
non ch’agli uomini, minacciano ruina, sovente diradicando gli ro- 
busti cerri del luogo loro; e la terra, guazzosa per le versate piove 
dal cielo, spiacevole si rende a’ viandanti; per le quali cose cia- 
scuno volentieri guarda le proprie case. E quinci Ameto non pic- 
colo spazio di tempo della sua ninfa perde la chiara vista e con 
ragione, da dolore costretto, i suoi lunghi ozi e le spiacevoli dimo- 
ranze del verno maladice, a’ suoi occhi imponendo la legge che 
serva il cielo.* Ma, acciò che il mal grazioso tempo non passi 
perduto, in acconciare reti e in rimpennare saette? e in aguzzare 
gli spuntati ferri e in risarcire? gli affaticati archi e le loro corde 
lo spende. Egli ancora ammaestra i cani e con sollicitudine con- 
tinua rapaci uccelli apparecchia alle celestiali risse; questi per sé 
e quelli serbando alla sua Lia. 

Ma, poiché Febo, venuto nel Montone frisseo,” rendé alla terra 
il piacevole vestimento di fiori innumerabili colorato, a lei dal 
noioso autunno suto® per addietro spogliato, e gli alberi, di gra- 
ziose frondi e di fiori ricoperti, sostennero i lieti uccelli e le oc- 


punto della rota): «e l’acqua morta si converte in vetro Per la freddura 
che di fuor la serra»). 1.soli: deserti. 2. stigi: neri. Aggettivo tipicamente 
boccaccesco: non se ne conoscono esempi in altri autori. 3. Pliade: du- 
rante l’inverno il sole si trova nella costellazione delie Pleiadi. Pliadi è 
forma latina. Cfr. Chiose alla Teseida (p. 387 dell’ediz. cit.): « Le Pliade 
sono stelle poste nel segno di Tauro: ... cominciano a vedersi in Oriente, 
poiché il sole è coricato, del mese di ottobre, quando le piove e 1 venti 
e i malvagi tempi cominciano». 4. a’ suoi occhi ...cielo: la legge osser- 
vata dal cielo è di stare all’oscuro; e così sono all'oscuro gli occhi di 
Ameto che non vedono la loro luce, Lia. 5. rimpennare saette: guarnirle di 
nuovo di penne. 6. risarcire: restaurare. 7. venuto ...frisseo: ritornato 
nella costellazione dell’Ariete in cui il sole si trova all’inizio della prima- 
vera. Allusione alla favola di Frisso e Elle, che traversarono l’Ellesponto 
sull’ariete dal vello d’oro. 8. suto: stato. 
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culte caverne renderono a’ prati gli amorosi animali e i campi 
l’ascosa Cerere! fecero palese, e le allodole, imitanti l’umane cetere 
col loro canto, gaie, cominciarono-a riprendere il cielo, e tutta 
la terra dipinta, da argentali* onde rigata, si mostra allegra, e a 
zefiro soavissimo fra le nuove foglie senza sturbo furono rendute 
le fresche vie, e il cielo igualmente porgeva segno di grazioso bene, 
Ameto i già tiepidi amori con la vista del nuovo tempo, il quale 
ottima speranza gli porge di Lia, riscalda con più acceso animo; 
e, incominciando a visitare i boschi, con le voci proprie, col corno 
e co’ cani li fa risonare, acciò che, agli altri raccendendosene il 
disio per lo suo andare, Lia vedendolo, più tosto a ciò? si mova; 
e in ciò gli dii gli sono favorevoli. Ella, le sue armi racconce a 
tal guerra utili, veggendo il giovane* tempo, cerca le selve e il ritro- 
vato Ameto contenta della sua vista; e ciascun giorno, ritrovan- 
dola, egli séguita le sue cacce; e, nella calda ora, fra i prati freschi, 
fra l’alte erbe e fra i colorati fiori, sotto le graziose ombre de’ 
giovani alberi, a lato a’ chiari rivi prendono piacevoli riposi. La 
quale, se avviene che alcuna volta da Ameto ritrovata non sia, 
in questi luoghi da lui è sovente aspettata infino alla sua venuta, 
sì come in luoghi di quella fedelissimi renditori.5 Egli, molto fati- 
cato, un giorno, lei cercando, non avendola potuta trovare, ad 
aspettarla negli usati prati era disceso; dove, acciò che la fatica 
sentisse minore, disteso il corpo sopra il verdeggiante prato, di- 
feso da’ raggi solari da piacevoli ombre, così cominciò a cantare: 


Febo, salito già a mezzo °! cielo, 
con più dritto occhio ne mira e raccorta6 
l’ombre de’ corpi che gli si fan velo. 
E Zefiro soave ne conforta 
di lui? fuggire e l’ombre seguitare, 
fin che da lui men calda ne sia pòrta 
la luce sua, che nell’umido mare 
ora si pasce e in terra pigliando 
il cibo quale a sua deità pare.8 


1. l’ascosa Cerere: le nascoste messi. 2. argentali: argentee. Non se ne 
conoscono esempi di altri autori. 3. a ciò: all’andare a caccia. 4. giovane: 
primaverile. 5.sì come...renditori: letteralmente, come luoghi che la 
restituivano fedelmente a lui. Cioè come luoghi in cui ella si recava abi- 
tualmente. 6.raccorta: raccorcia. 7.lui:ilsole. 8./a luce...pare: e cioè 
ora illumina ogni cosa, il mare c la terra. 
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E ogni fiera ascosa, ruminando 
quel ch’ha pasciuto nel giovane sole,* 
tien le caverne, lui vecchio® aspettando. 
Fra l’erbe si nascondon le viuole 
per lo venuto caldo e gli altri fiori 
mostran, bassati,3 quanto lor ne duole. 
Nessun pastore è or rimaso fuori 
ne’ campi aperti con le sue capelle,4 
ma sotto l’ombre mitigan gli ardori. 
Taccion le selve e tace ciò che "n quelle 
suol far romore; e ciò che fu palese 
al basso Febo or è nascosto in elle.S 
Le reti ora parventi® son distese 
e gli archi, per lo caldo risoluti,? 
porger non possono or le gravi offese. 
Né son sì forti aguale8 i ferri aguti 
degli volanti stral fatti ferventi 
da’ caldi raggi allor sopravvenuti. 
E ciascheduna cosa i blandimenti 
ora dell'ombre cerca; ma tu sola, 
Lia, trascorri per l’aure cocenti; 
e, trascorrendo, agli occhi miei s'imbola? 
la vista della tua chiara bellezza, 
che sol di sé ognor piî mi dà gola. 
Deh, lascia omai degli monti l’altezza; 
non infestar le selve e te con loro; 
vieni a riposo della tua lassezza. 
Discendi a questi campi con quel coro 
piacevole che, teco in compagnia, 
suol sempre far grazioso dimoro. 
Vedi qui l'acque, vedi qui l'ombria 
e' campi erbosi senza alcun difetto, 
fuor solamente che tu in essi sia. 
Adunque vieni; e l'usato diletto 
prendi come tu suoli e gli occhi miei 
lieti rifà col tuo giocondo aspetto. 
Perdona!° a' tuoi affanni, a’ quai vorrei 
più tosto esser compagno che salire 
a far maggiore il numero de' dei. 


1. nel giovane sole: la mattina. 2. /ui vecchio: iltramonto. 3. dassati: aven- 
do chinato il capo. 4. capelle: caprette. Latinismo. 5. e ciò. ..elle: e gli 
animali che si mostrano palesemente quando il sole è basso (al mattino e 
al tramonto) ora sono nascosti nelle selve. 6. parventi: che si vedono. 
7. risoluti: rilassati. 8. aguale: ora. 9.s'imbola: viene sottratta. 10. Per- 
dona: risparmia. 
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Perdona all'arco e a’ cani, che seguire 
più non ti possono, e omai discendi 
a questi prati, o caro mio disire. 

Qui dilettevoli ore a trar contendi 
e °l dilicato corpo, all'ombre grate 
lieta posando, sopra l’erbe stendi. 

Qui, come suoli cantando altre fiate, 
ne vieni omai: perché dimori tanto 
di render te all’ombre disiate? 

Le tue bellezze, degne d'ogni canto, 
non possono esser tocche col mio metro 
non degno a ciò; ma pur dironne alquanto. 

Tu se’ lucente e chiara più che "l vetro;* 
e assai dolce più ch’'uva matura 
nel cor ti sento, ov'io sempre t'impetro. 

E, sì come la palma in vèr l’altura 
si stende, così tu, vie più vezzosa 
che *l giovinetto agnel nella pastura. 

E se’ più chiara assai e graziosa 
che le fredde acque a’ corpi faticati 
o che le fiamme a’ freddi o ch’altra cosa. 

E° tuo cape’ più volte ho simigliati 
di Cerere alle paglie secche e bionde,* 
dintorno, crespi, al tuo capo legati. 

E le tue parti ciascuna risponde 
sì bene al tutto, e il tutto alle tue parti, 
se non m'inganna quel che si nasconde, 

che per sommo disio sempre a mirarti 
di grazia chiederei al sommo Giove 
di star, sol ch'io non credesse noiartt. 

Dunque, se quella dea? ti guida e move, 
di cui tu già cantasti, vieni omai: 
non è quest'ora a te essere altrove. 

Fa salve le bellezze che tu hai, 
che dal calor diurno offese sono 
ogn'’ora più che tu più istarai. 

Vienne: io serbo a te giocondo dono; 
ché io ho colti fiori in abbondanza, 
agli occhi be’, d'odor soave e buono. 


1. Le lodi della bellezza di Lia riecheggiano il canto di Polifemo per Gala- 
tea, in Ovidio, Metam., x1t1, 791 sgg.: «splendidior vitro, tenero lascivior 
haedo...matura dulcior uva ». Anche le offerte dei doni riecheggiano quelle 
del ciclope alla ninfa, nello stesso episodio ovidiano (e risalgono del resto 
a un idillio di Teocrito). 2. di Cerere...bionde: alle spighe mature. 
3. quella dea: Venere. 
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E, sì come suol essere mia usanza, 
le ciriege! ti serbo; e già per poco 
non si riscaldan per la tua stanza.? 
Con queste bianche e rosse come foco 
ti serbo gelse, mandorle e susine, 
fravole3 e bozzacchioni4 in questo loco, 
belle peruzze e fichi senza fine; 
e di tortole ho preso una nidiata, 
le più belle del mondo, piccioline, 
colle quai tu potrai lunga fiata 
prender sollazzo; e ho duo leprettini, 
pur testé tolti alla madre piagata 
dall’arco mio; e son sì monnosiniS 
che meritàr perdon, veggendol’i0; 
e ho con lor tre cerbi piccolini 
che, nelle reti entrati, con disio 
per te li presi; e ho molte altre cose, 
le qua’ ti serbo, donna del cor mio, 
pur che tu scendi tosto alle pietose 
ombre, lasciando le selve, alle quali 
non ti falla il tornar, quando noiose 
non fien le fiamme! a seguir gli animali. 


Manca la canzone di Ameto e il sole co’ suoi cavalli corre al- 
l’onde d'Esperia? e, calate l’ore ferventi, a chiudere il mondo surge 
la notte di Gange:* la chiamata Lia non viene ne’ luoghi usati. 
Per la qual cosa Ameto, già nel cielo conoscendo le stelle, co’ 
suoi cani maladicendo la sua pigrizia, dolente torna alle sue case, 
attendendo che la fortuna, nei dì seguenti, non gli sia nocevole, 
come è stata. I festevoli giorni, dalla reverenda antichità dedicati 
a Venere, sono presenti,” tenendo Appollo con chiaro raggio il 
mezzo del rubatore di Europa,'° insieme con la già detta dea con- 
giunto con lieta luce. Per la qual cosa i templi, con sollicitudine 
visitati, suonano e d’ogni parte i lidiani popoli,'! ornati, con divoti 
incensi corrono; in quelli gli eccettuati nobili, con la moltitudine 


I. ciriege: ciliege. 2. per la tua stanza: per il tuo ritardo. 3. fravole: 
fragole. 4. bozzacchioni: susine. 5. monnosini: graziosi. 6. fiamme: raggi 
del sole. 7. all'onde d’Esperia: al mare che bagna la Spagna, cioè all’O- 
ceano Atlantico. 8. surge la notte di Gange: il sole tramonta a occidente e 
da oriente sorge la notte. 9. sono presenti: sono vicini. 10. rubatore di Eu- 
ropa: il toro. Il sole, cioè, si trovava nella costellazione del Toro (maggio). 
11. lidiani popoli: con allusione alla mitica origine frigia dei fiesolani e 
quindi dei fiorentini (mito di Atlante e di Elettra). 
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plebea raccolti, pòrti i prieghi e’ sacrifici agli dii, festeggevoli esul- 
tano. Le vergini, le matrone e l’antiche madri, con risplendiente 
pompa ornatissime, la loro bellezza, visitando quelli, dimostrano 
a’ circunstanti; ed essi templi, in qualunque parte di loro di 
fronde varie inghirlandati e di fiori per tutto dipinti, danno d’alle- 
grezza cagione a’ visitanti. Ma tra gli altri eminentissimo, sopra 
marmoree colonne sostenenti candida lamia, se ne lieva uno? tra 
le correnti onde di Sarno e di Mugnone, quasi igualmente distante 
a ciascheduno, intorniato, quanto di lui si stende del vicino piano, 
di graziose ombre d’eccelsi pini, di diritti abeti, d’altissimi faggi 
e di robuste querce. A questo, come a più solenne, concorre cia- 
scuno; niuna abitazione è che quivi non mandi; nulla piaggia ri- 
tiene i suoi pastori; e le chiare rive vi mandano le sue ninfe e le 
prossime selve i fauni e le driade; e qualunque campo tiene satiri 
manda quivi, e le naiade ancor liete vi vengono; e Vertunno? vi 
manda i suoi popoli ornatissimi, come Priapo* i suoi; e quivi 
mostrano alcuni come Pallade ed altri come Minerva e chi quanto 
Giunone e quali quanto Diana sieno state loro graziose. A questo 
tempio Ameto, lasciato il villesco5 abito e di più ornato vestitosi, 
corre; e similmente ornatissima vi viene Lia; e co’ vicini riguar- 
damenti nutricano le loro fiamme. Ma, poiché pòrti furono da 
tutti i suoi incensi e’ prieghi e gli animi furono pasciuti, tacque il 
tumultuoso tempio. E già del giorno venuta la calda parte, tutti 
quello abbandonando, cercano le fresche ombre; e quivi, presi i 
cibi, a vari diletti si dona ciascuno; e, in diverse parti raccolti, 
diversi modi truovano di festeggiare. Alcuni co’ suoni delle sue 
sampogne, sì come già Marsia fece, ad Appollo s’oppongono;5 altri 
con le sue cetere credono Orfeo avanzare; e tali sono che si van- 
tano, tra gli urtanti animali, essere in giudicio simili ad Alessan- 
dro;” e quali i sacrifici di Bacco e di Cerere trattano diversamente 
con nuove quistioni; e i più, alle fila di Minerva rivolti, s’inge- 


1. lamia: volta, tetto a volta. 2. uno...: un tempio che si trova a metà 
fra l'Arno e il Mugnone. 3. Vertunno: dio della primavera, sposo di Po- 
mona. 4. Priapo: dio dei giardini, figlio di Bacco e di Venere (cfr. anche 
nota sap. 768). 5. villesco: contadinesco. 6. Marsia ... Appollo s’oppon- 
gono: Marsia fu un satiro, amato da Cibele, e sfidò Apollo nel canto e 
nella musica. Apollo per punirlo lo legò a un albero e lo scorticò vivo 
(cfr. Ovidio, Metam., vi, 382 sgg.). 7. tali... Alessandro: alcuni assistono 
a lotte tra animali c pretendono di giudicare dell’esito delle battaglie, quasi 
fossero altrettanti Alessandri Magni. 
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gnano d’aguagliarsi ad Aragne;! senza che molti, seguendo Ver- 
tunno, errano diversamente armati dalle astuzie di Arcadia. Ameto 
solo séguita la sua Lia; la quale, al tempio non guari lontana, in 
bellissimo prato d’erbe copioso e di fiori, difeso da molti rami 
carichi di novelle frondi, sopra chiara fontana con sua compa- 
gnia si puose a sedere; e, sé alquanto sopra quella mirata, asciu- 
gati i caldi sudori, si rife’ bella dove mancava; e co’ suoi occhi 
contentando Ameto, soavemente cominciò a parlare; e, de’ supe- 
riori iddii e de’ difetti® mondani verissime cose narrando, con 
dolce stile faceva gli ascoltanti contenti. 

Ma il suo mostrare non era guari disteso quando, assai di lon- 
tano, verso di sé conobbe venire due bellissime ninfe, ovvia? alle 
quali reverente si levò Lia; e, poi che insieme liete e graziose 
accoglienze più volte reiteraro, disposte le superflue cose, con lei 
sopra la fonte s’assettarono* a sedere, rintegrando5 Lia, colla li- 
cenzia di loro, ciò che avanti con le compagne parlava. Ameto, 
alla venuta delle due ninfe, di sopra i verdi cespiti levò il capo; 
e quelle con occhio vago rimira, e tutte insieme e particularmente 
ciascuna considera. Egli vede all’una, quella che più in sé estima 
eminente, i capelli con magistero non usato avere alla testa rav- 
volti e con sottile oro, a quelli non disuguale,® essere tenuti con 
piacevole nodo alle soffianti aure; e coronata di verdissima ellera, 
levata dal suo caro olmo, sotto quella, ampia, piana e candida 
fronte mostrare; e, senza alcuna ruga aperta, si palesava; alla quale 
sottilissime ciglia, in forma d’arco, non molto disgiunte, di co- 
lore stigio” sottostare discerne; le quali, non nascosi né palesi so- 
perchio, due, non occhi ma divine luci più tosto, guardano con 
convenevole altezza® sollicite. E, intra le candide e ritonde guance 
di convenevole marte” cosperse, di misurata lunghezza e d’al- 
tezza dicevole, vede affilato surgere l’odorante naso; a cui quanto 
conviensi sopposta la bella bocca, di piccolo spazio contenta, con 
non tumorose labbra di naturale vermiglio micanti,!° cuoprono gli 


I. i più... Aragne: sembra allusione all’arte del tessere; ma non è chiaro. 
Per il mito di Aracne, cfr. Ovidio, Metam., vi, 5 sgg., e anche Filocolo, p. 
791,n.5. 2.difetti: colpe. 3.0vvia: incontro. Latinismo. 4.s'assettarono: 
si misero. 5s.rintegrando: riprendendo. Latinismo. 6.a quelli non disu- 
guale: non diverso nel colore dai capelli. 7. stigio: nero. 8. altezza: super- 
bia. 9. marte: colorito. Il pianeta Marte si mostra con una luce rossa (cfr. 
Dante, Purg., 11, 14; Conv., II, xI1t, 21). Anche nel Filocolo il dio Marte 
è circonfuso di «rossezza». 10. micanti: rilucenti. 
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eburnei denti piccoli, in ordine grazioso disposti; la quale, al 
mento bellissimo, in sé picciola concavità sostenente, soprastante 
non troppo, appena gli occhi d’Ameto lascia discendere a consi- 
derare la candida gola, cinghiata' di grassezza piacevole non so- 
verchia, e ’1 dilicato colio e lo spazioso petto e gli omeri diritti 
ed eguali. Ma sì sono belle e all’altre parti ben rispondenti le 
dette ch’a forza è tirato da quelle a veder quelle; le quali con 
ammirazione riguardate, considera la coperta parte in piccioli ri- 
lievi sospesi sopra la cinta veste la quale sottilissima, di colore 
acceso, dalle mani indiane tessuta, niente della grandezza de’ cele- 
stiali pomi* nasconde, i quali, resistenti al morbido drappo, della 
loro durezza rendono verissimo testimonio. Da questa parte gli 
salta l’occhio alle distese braccia le quali di debita grossezza, 
strette nel bel vestire, rendono più piene mani; le quali, dilicate, 
con lunghissime dita e sottili, ornate vede di cari anelli li quali 
egli vorrebbe che per lui da lei, avanti che per altrui, si tenessero.* 

E quinci, dal composto corpo alle parti inferiori discendendo, 
più che il piccolissimo piede non gli si mostra; ma lei avendo di- 
ritta veduta e la sua altezza servata nella sua mente, immagina 
quanto di bene si nasconda ne’ cari panni. E, appena levati gli 
occhi da lei, all'altra non men bella li torce; né alcuna particella 
di quella lascia a riguardare, se non come fe’ della prima. E li 
suoi capelli, attendendo, in altro ordine, con bella treccia e con 
artificio leggiadro ravvolti, non come i primi micanti d’oro, ma 
poco meno, sotto ghirlanda di mortine* verde, lucenti li vede; e, 
in sé quali più si debbano laudare quistionando, non sa che si 
dire; sotto la quale verdeggiante ghirlanda, la spaziosa testa e di- 
stesa, imitante la neve per propria bianchezza, apparisce più bella; 
nella quale due ciglia sottili, con debita distanzia disgiunte, rac- 
colte insieme, farieno un tondo cerchio, a lato alle quali gli spenti 
carboni si dirieno bianchi da' riguardanti;5 e sott’esse risplendono 
due occhi di tanta chiarezza ch’appena li poté sostenere Ameto 
ne’ suoi; del mezzo de’ quali il non camuso naso in linea diritta 
discende, quanto ad aquilino non essere domanda il dovere; e 
le guance, all’aurora sorelle,” meritano nell’animo del riguardante 
1. cinghiata: cinta. 2. pomi: mammelle. 3. li quali . . . tenessero: cioè vor- 
rebbe averli donati lui piuttosto che altri. 4. mortine: mortelle, mirto. 
5. a lato... riguardanti: erano cioè più nere del carbone. 6. quanto... 


dovere: quanto non deve essere aquilino un bel naso. 7. all’aurora sorelle: 
soffuse di rosco colorito. 
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Ameto graziosa laude; ma più la cortese bocca, difendente alla 
vista co’ bellissimi labbri gli argentei denti, servanti gli ordini 
de’ più belli. E il bellissimo mento, lungamente da Ameto mirato, 
concede che egli discenda alla diritta gola, vaga ne’ moti suoi, a 
cui il collo candidissimo non era dissimigliante, residente come 
diritta colonna sopra gli omeri eguali, da bella vesta in parte na- 
scosi. E quella parte che dello spazioso petto era ad Ameto palese 
ebbe forza di tenere a sé lungamente li suoi occhi sospesi, però 
che a quello luogo vicino, dove con esso si congiungono 1 pre- 
ziosi drappi, in mezzo da ogni parte igualmente levata la bella 
carne, vede una graziosa via la quale alla casa degli dii, non una 
volta ma molte, s’immaginò ch’ella andasse; e per quella, quanto 
più puote, con sottile riguardo più fiate l’ardito occhio sospinse. 
E, rimirando sopra i nascondenti vestiti, avvisa dove perverrebbe 
la pronta mano, se data le fosse licenzia, e loda le rilevate parti 
in aguta e tonda forma mostrate dagli strignenti drappi; e le brac- 
cia lunghe non più che ’|] dovere, né meno, gli piacciono; e le 
candide mani, articulate di distese dita, le quali, sparte sopra il 
porporino vestimento, largo ricadente sulle ginocchia della se- 
dente ninfa, più aperta mostrano la loro bellezza. Egli lei nella 
cintura non grossa, manifestantelo i panni per sé dimoranti, cinta 
la vede con largo volgimento di strema lista e ampia,' ove con- 
viensi; in sé lei con altra loda senza misura, non meno gli occhi 
a loro che gli orecchi a’ parlamenti di Lia tenendo sospesi. 


Aveva già Lia la sua orazione compiuta, quando a’ loro orecchi, 
da vicina parte, una sonante sampogna con dolce voce pervenne; 
e, a quella rivolti, vidono in luogo assai grazioso sedere un pa- 
store, quivi delle vicine piagge disceso con la sua mandra; e a 
quella, ruminante e stesa sopra la verde erbetta co’ caldi corpi, 
sonava all’ombre recenti;* e, sonando, aggiugneva alcuna volta 
belle parole con grazioso verso alla sua nota. Il quale veduto da 
loro, di concordia? dove egli era n’andarono e lui, per loro venuta 


1. di strema lista e ampia: lista può significare, nel linguaggio trecentesco, 
ghirlanda, cintura. Qui sembra stia per striscia, gallone, che cinge tut- 
t'intorno con ampi avvolgimenti l’abito. Tutta questa descrizione risponde 
a un tipo di bellezza femminile che trova espressione in altri analoghi 
ritratti trecenteschi, per esempio in un capitolo del Dottrinale di Jacopo 
Alighieri e in un serventese di Antonio Pucci. 2.7recenti: da poco scese. 
3. di concordia: tutti insieme. 
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tacente, pregarono che la canzone ricominciando cantasse. E chi 
avrebbe alle petizioni! di coloro negata alcuna cosa? Non i freddi 
marmi di Persia né le querce di Ida né i serpenti di Libia né i 
sordi mari d’Ellesponto; per la qual cosa, a’ prieghi di quelle 
mosso Teogapen,* la bocca posta alla forata canna, così dopo il 
suono, a petizione delle donne, ricominciò a cantare. 


Nasce del buon voler di questa diva, 
ne’ sacrifici della qual cantiamo 
divoti, quanto può la voce attiva, 

tutto quel ben che noi con noi tegnamo; 
il qual se cessa nel nostro operare, 
semo oziosi, 0 indarno facciamo. 

E, benched io non possa appien mostrare 
nel canto mio la sua benivolenzia, 
parte nel verso ne farò sonare. 

Quando nel cuor di noi la sua potenzia 
discende intenta, prima ogni rozzezza 
caccia, mutando în ben la nostra essenzia;3 

la quale, adorna d’'eternal bellezza, 
e lei disposta a bene fa eloquente, 
umile dando a sua voce chiarezza, 

e fuggir falle ogni luogo eminente,4 
in pietra ferma riposando altrui, 
acciò che di cader non sia temente. 

Soave e senza furia è colui 
là dove ell’entra e *l suo operar piano,S 
grazioso e piacevole ad altrui. 

Né è negli occhi mai d’alcun villano 
suo portamento angelico e soave, 
con tutti lieto, pietoso e umano. 

E fallo liberal di quel ch'egli have, 

a ricevere ardito, non sentendo 
nelle sue cose aver volta la chiave.$ 
E suo sommo diletto è pur servendo, 


1. petizioni: richieste (latinismo). 2. Teogapen: il nome significa amore di 
Dio (8e6< e &yà&rmn) e, infatti, l'inno che egli canta in lode di Venere è un’esal- 
tazione dell'amore come fonte di virtù e mezzo di elevazione e di puri- 
ficazione, cioè, allegoricamente, del Dio cristiano. 3. prima ... essenzia: 
l’amore che scaccia la rozzezza era un motivo assai diffuso anche nella 
lirica aulica del Duecento. 4. eminente: troppo alto, e quindi pericoloso. 
5. piano: cortese. 6. a ricevere. ..chiave: è pronto anche a ricevere, co- 
me colui che sa di poter essere a sua volta generoso e di non tenere ge- 
losamente serrate le sue cose. 
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în quanto puote, a chi servigio chiede 
e a’ tementi andarlo profferendo.* 

Fontana® il fa di pietosa mercede, 
non cupido di più che gli bisogni; 
ma soperchio? tener sempre si crede 

né aspettante ch'altri il suo agogni;4 
anzi pertrattaS sì l’utili cose 
che quelle ben non cal ch’alcun vi sogni, 

a tutti dando delle virtuose 
opere esemplo e regola verace, 
rendendo vane sempre le viziose. 

E quivi dove il raggio d’esta giace, 
calcati i ben mondan con l’intelletto, 
sollecito si sale all’alta pace; 

e Bacco in lui, sì come dio sospetto, 
e ancor Cerere® prende con misura, 
temendo il lor disordinato effetto. 

Negli ornamenti ha sollicita cura 
ched e' non passin la ragion dovuta, 
fuor ch’adornar la divina figura; 

sempre fuggendo, quanto può l’arguta 
voglia del generare? al qual s' accende 
quanto concede la regola avuta. 

E, dove ell’entra, da’ furor difende 
della fredda ira, lei con lieto foco 
cacciando fuor del loco ove s’apprende.8 

Né lascia dare orecchia assai o poco 
alle parole vane e, veritate 
udendo, in sé con bene ha sommo gioco.9 

E sempre dell’altrui prosperitate 
con laude pia ringrazia il donatore, 
la sua cercando in guise non vietate, 

degli altrui danni sentendo dolore, 
a chi l’offende ognora perdonando, 
come ad amico faccendogli onore. 

L’animo suo in alto sollevando 
magnanimo diventa, giusto e saggio, 


1. E suo sommo . . . profferendo: e suo grande diletto è di offrire il suo aiuto 
a chi lo chiede c a chi ha timore, pur essendo egli già servo di amore. 
2. Fontana: ricco, abbondante (cfr. Petrarca, Rime, cccLI, 7-8: «Fior 
di virtù, fontana di beltate» e anche Dante, Par., XXXIII, 12: «se’ di spe- 
ranza fontana vivace»). 3. soperchio: troppo. 4. né aspettante ecc.: e non 
aspetta che altri lo richieda o mostri di desiderare le sue cose, ma le offre 
spontaneamente. 5. pertratta: negozia. 6. Bacco... Cerere: cioè il vino 
e ilcibo. 7. l’arguta...generare: l’acuto, intenso desiderio sessuale. 8. del 
loco ove s'apprende: cioè del cuore. 9. gioco: gioia. 
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a tutti eguale, ciascuno onorando, 
quanto virtù e abito e legnaggio 

e tempo e luogo e stato lui! fa degno; 

prima di sé, d’altri poi, cessa oltraggio.* 
Con questo poi al suo beato regno 

tira chi segue lei, la qual seguire 

con ogni forza e con ciascuno ingegno 
ci dobbiamo sforzar; sì che salire, 

quando che sia, possiamo alle bellezze 

del regno suo, le qua’ non posso dire; 
ed in eterno usar quelle ricchezze 

che non si lascian vincere a disio,3 

prestando sempre liete lor chiarezze, 
manifestando, a chi l’acquista, Iddio. 


Non era ancora di Teogapen finito il dolce canto, quando Lia, 
con le due bellissime venute, con atto piacevole si levarono in 
piede ad onorare due altre, che quivi, o forse il caldo fuggendo 
o tratte con istudioso* passo al nuovo suono o seguenti le prime, 
forse di loro compagne, liete venieno. Le quali, poiché da esse 
con accoglienze festevoli e con parole amorose furono ricevute, 
Ameto, che non dormia, a più mirabile vista alzò la testa; e già 
non in terra ma in cielo reputava di stare, riguardando e le venute 
prima e le seconde con non minore maraviglia, le quali non umane 
pensava ma dee. E di quelle l’una, posto in terra l’arco, la fa- 
retra e le saette sopra i fiori e l’erbe, nel più alto luogo, a lei più 
volte profferto e quasi a forza donato dall’altre, si puose a sedere; 
e il candido viso, di lucenti scintille" per lo caldo rigato, con sot- 
tilissimo velo e con vezzosa mano levato? di quelle, tale nello 
aspetto rimase, quale nell’aurora freschissima rosa si manifesta. 
L’altra, quelle medesime armi disposte” e i sopravvenuti sudori 
seccati” con bianca benda, ravvolta in uno sottile mantello, dal- 
l’altre onorata, s’assettò” con la prima; e il già cantante Teogapen 
con orecchi solliciti ascoltano come l’altre. Ma Ameto, il quale 
non meno l’occhio che l’audito diletta di esercitare, quello che 


1. lui: riferiscilo a ciascuno del v. 66. 2. Allontana l’oltraggio prima da 
sé e poi dagli altri. 3.che...disio: che trascendono ogni possibile deside- 
rio. 4.iîstudioso: frettoloso, rapido. S.scintille: vuole esprimere il lustrore, 
il luccichio che ha il viso sudato. Intendi, quindi, gocce di sudore. 6. /eva- 
to: avendo sgombrato, deterso. Intendi: di quel sudore. 7. disposte: depo- 
ste con ordine. 8. seccati: asciugati. 9. s’assettò: si mise a sedere (as- 
settarsi è anche nel Convivio di Dante e deriva da un lat. pop. asseditare). 
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puote prende della canzone, senza dalle nuovamente venute le- 
vare la vista. Egli rimira la prima la quale, e non immérito,* pen- 
sava Diana nel suo avvento; e di quella i biondi capelli, a qua- 
lunque chiarezza degni d’assomigliare, senza niuno magistero, 
lunghissimi, parte ravvolti alla testa nella sommità di quella, con 
nodo piacevole d’essi stessi, vede raccolti; e altri più corti, o in 
quello non compresi, fra le verdi frondi della laurea ghirlanda 
più belli sparti vede e raggirati; e altri dati all’aure, ventilati da 
quelle, quali sopra le candide tempie e quali sopra il dilicato collo 
ricadendo, più la fanno cianciosa.? A quelli con intero animo 
Ameto pensando, conosce i lunghi, biondi e copiosi capelli essere 
della donna speziale bellezza; de’ quali se essa Citerea, amata 
nel cielo, nata nell’onde e nutricata in quelle, benché d’ogni altra 
grazia piena, si veggia di quelli” nudata, appena potrà al suo Marte 
piacere. Adunque tanta estima la degnità de’ capelli alle femmine 
quanta, se, qualunque si sia, di preziose veste, di ricche pietre, 
di rilucenti gemme e di caro oro circundata proceda, senza quelli 
in dovuto ordine posti, non possa ornata parere; ma in costei essi, 
disordinati, più graziosa la rendono negli occhi di Ameto. 

Egli, sotto la ghirlanda dello alloro, di molte frondi intorno, 
con sottilissimo velo e purpureo, faccente al chiaro viso graziosa 
ombra, vede per prosunzione? la nascosa fronte per bellezza mara- 
vigliosa; e, quasi con la ghirlanda congiunte, le circulate ciglia'° 
estreme e disgiunte!! riguarda, nere non meno che quelle degli 
etiopi, sotto le quali due occhi chiarissimi come mattutine stelle 
scintillanti rimira; né quivi entro nascosi, né superbi'* fuor del loro 
luogo si stendeano, ma, gravi e lunghi, di color bruno, più amo- 
rosa davano la loro luce. Il naso e le vermiglie guance, non tume- 
fatte né per magrezza rigide, di convenevole spazio contente, nei 
suoi luoghi, sotto i belli occhi festevoli si mostravano; la bocca 
la quale non distesa in isconcia grandezza, piccioletta, nelle sue 
labbra somigliava vermiglia rosa; e, rimirandola, avea forza di fare 


1. immérito: avverbio: immeritatamente, a torto. Latinismo. 2. pensava... 
avvento: pensava quando era venuta che fosse Diana. 3. d’essi stessi: fatto 
con gli stessi capelli. 4. in quello: nel nodo. 5. cianciosa: vezzosa, leggia- 
dra. Napoletanismo. 6. essa: la stessa. 7. di quelli: pleonastico, perché 
c’era già il de’ quali iniziale. 8. quanta, se: che se una donna. 9. prosun- 
zione: induzione. 10.ciglia:sopracciglia. 11.estreme e disgiunte: lunghe ma 
staccate l’una dall’altra. Com'è noto, le sopracciglia che si congiungono 
deturpano il viso. 12. superbi: prominenti. 
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disiderare altrui i dolci baci. E il candido collo, non cavato' ma 
pari, e la dilicata gola, sopra li eguali omeri ottimamente sedenti,* 
nella loro bellezza, di spessi abbracciamenti cupidi si faceano. Ed 
ella, di statura grande e ne’ membri formosa, tanto behe propor- 
zionata quanto altra mai, vestita di sottilissimo drappo sanguineo,? 
seminato di piccioli uccelletti d’oro, composto dalle mani turche,* 
sedendosi, mostrava il candido petto del quale, mercé del vesti- 
mento cortese5 nella sua scollatura, gran parte se n’apriva a’ ri- 
guardanti; egli non toglieva alla vista la forma de’ tondi pomi li 
quali, con sottile copritura ascondendo, resistenti pareano che 
volessero mostrarsi, malgrado del vestimento, benché un purpureo 
mantello, del quale parteÉ il sinistro omero, e di sotto al destro 
braccio un lembo passante, ne ritornasse sopra il sinistro,? ca- 
dente l’altro? con doppia piega sopra le ginocchia di quella, al- 
quanto dell’uno? s’ingegnasse di torgli. Egli poi rimira le braccia 
e le bellissime mani, non disdicevoli al formoso busto; e lei cinta 
d’uliva considera e in ogni parte mirando, ove potesse entrare la 
sottile vista, passare s'argomenta.'° Così fatte bellezze gli fanno 
migliori sperare le nascose; e in sé l’uso o la vista di quelle con 
più focoso appetito cercare. Egli si pensa che cotale apparisse Dapne 
agli occhi di Febo!' o Medea a que’ di Iansone;'* e più volte dice 
fra sé: «Oh felice colui a cui è data sì nobile cosa a possedere». 

E quinci all’altra salta con l’intelletto e lei, come stupefatto, 
per lungo spazio rimira, lodando l’abito, le maniere e le bellezze 
di quella, simile a qualunque dea; e, se qui non vedesse la sua 
Lia, quasi essa essere stimerebbe. Egli vede costei, di verde ve- 


I. cavato: incavato. 2. sedenti: posti. 3. sanguineo: rosso. 4. com- 
posto ...turche: era, quindi, un drappo particolarmente prezioso per- 
ché veniva dall’oriente. 5.cortese: è un aggettivo, a un tempo, galante 
e malizioso. Vuol dire che il vestito aveva una scollatura piuttosto ampia. 
6. del quale parte: parte del quale. 7.Il mantello partiva dall’omero sini- 
stro, passava sotto il braccio destro e ritornava su quello sinistro. Pas- 
sante, come il cadente successivo, ha valore di gerundio. 8. l’altro: il ri- 
manente del mantello. 9. alquanto dell’uno: alquanto di uno dei due pormi. 
10. In questa come nelle altre descrizioni delle ninfe, come nella descri- 
zione dell’inverno (vedi p. 919-20) e come successivamente nel ritratto del 
vecchio e ripugnante marito di Agapes, è stato ritrovato il gusto del Boc- 
caccio per un realismo minuzioso e analitico; ma è più giusto considerar 
queste pagine come pezzi di bravura, dettati da un ostinato orgoglio di 
stilista. 11. Dapne... Febo: per il mito notissimo di Apollo e Dafne cfr. 
Ovidio, Metam., 1, 452 sgg. 12. Medea... Iansone: per il mito di Me- 
dea e Giasone vedi nota 3 a Filocolo, p. 841 (e anche p. 904). 
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stita, tanto vezzosa con una saetta in mano sedere quanto alcuna 
ne vedesse già mai; e, particularmente come l’altre mirandola, vede 
i suoi capelli a’ quali appena comparazione di biondezza puote in 
sé trovare; e di quelli grandissima parte, sopra ciascuna orecchia 
ravvolti in lunga forma con maestrevole mano, riguarda; e degli 
altri ampissime trecce composte vede sopra l’estremità del collo 
ricadere; e quindi, l'una verso la destra parte e l’altra verso la 
sinistra incrocicchiate, risalire al colmo del biondo capo; i quali, 
ancora avanzati ritornando in giù, in quello medesimo modo na- 
scondere vede le loro estremità sotto le prime salite;' e quelle, 
con fregio d’oro lucente e caro di margarite* strette stanno ne’ 
posti luoghi; né d’alcuna parte un sol capello fuori del comandato 
ordine vede partire; sopra i quali uno velo sottilissimo si stende, 
ventilato dalle sottili aure con piacevole moto, il quale non d’uno 
solo capello occupa? la veduta al riguardante; e sopr’esso di molte 
frondi, di vermiglie rose e di bianche e di altri fiori adornate, 
legate con rilucente oro, vede una ghirlanda la quale non meno 
spazio a’ raggi togliea che facciano a’ Danai i lor capelli.* E quella, 
da lei, sotto l'’ombre posta a sedere, alquanto più su mandata, 
libera lascia la candida fronte mirare ad Ameto il quale, nella sua 
sommità, degli aurei crini con nero nastro, ponente all’una ed 
agli altri dovuto confine, terminata conosce e di debita ampiezza 
la loda; e, nell’infima parte d’essa, vede surgere in giro, non 
d’altro colore che le tenebre, due tenuissime5 ciglia, divise da 
candido mezzo in lieto spazio; e, sotto quelle appena ardito di 
riguardare, vede due occhi vaghi e ladri’ nel loro movimento, la 
luce de’ quali bellissimi appena gli lascia comprendere la loro 
essenzia, o chi in essi dimora, che non altrimenti lo spaventa che 
colui che vide in prima in quei di Lia.” E, per paura da quelli 
levando i suoi, alquanto più basso tirandoli, il non gimbuto® naso 
riguarda, né patulo” il vede né basso, ma di quella misura, che 
in bello viso si richiede, mirandolo, se ne allegra; e le guance, 
non d’altro colore che latte, sopra il quale nuovamente vivo sangue 


1. sotto le prime salite: sotto le prime trecce che risalivano «al colmo del 
capo». 2. caro di margarite: adorno di preziose perle. 3. occupa: impe- 
disce. 4.che facciano...capelli: di quanto facciano i capelli ai greci. I 
quali avevano chiome particolarmente abbondanti. 5. tenuissime: sottilis- 
sime. 6.ladri: fuggitivi. 7.che colui... Lia: cioè Amore. 8. non gimbuto: 
dritto. 9. patulo: troppo grande. Latinismo. 


NARRAZIONE 935 


caduto sia, loda senza fine, avvegna che quel colore, a lei sospinto 
per lo caldo nel viso, riposata, partitosi, la rendesse di essenzia 
d’oriental perla, quale a donna, non fuor misura, si chiede. Egli 
appresso, la vermigliuzza bocca mirando, così in sé l’estima a 
vedere quali fra bianchissimi gigli vermiglie rose si veggiono; e 
oltremodo i baci di quella reputa graziosi. E il mento non tirato 
in fuori," ma ritondo e concavo in mezzo, merita grazia negli occhi 
di Ameto; e similemente la candida e diritta gola e il morbido 
collo dal verde mantello coperto il quale però non toglie alcuna 
parte del petto, dal vestire consentita, agli occhi di colui che ar- 
dendo rimira; il quale? iguale e di carne pieno, bene rispondente 
agli omeri, degni d’essere d'’amorosi pesi premuti, con avido sguar- 
do è da Ameto mirato. E, poich’egli con sottile avvedimento ha 
le scoperte parti guardate, alle coperte più lo intelletto che l’occhio 
dispone. Egli, non guari di sotto alla scollatura discerne le rilevate 
parti in piccola altezza e coll’occhio mentale trapassa dentro al 
vestimento; e con diletto vede chi di quello rilievo porga cagione, 
non meno dolci sentendole ch’elle sieno. Egli le ben fatte braccia, 
in istrettissima manica dall’omero infino alla mano aperta e in 
alcune parti con isforzata affibbiatura congiunta, in sé le loda con 
le mani bellissime, ornate di molte anella; e i vestimenti, come 
quelle, dalle latora* aperti di sotto le braccia infino alla cintura, 
con simile affibbiamento ristretti, commenda, però che intera mo- 
strano di colei la grossezza; e, per quelle apriture5 mettendo l’oc- 
chio, di vedere s’argomenta ciò che uno bianchissimo vestimento, 
al verde dimorante di sotto, gli niega; e ben conosce che ’l frutto 
ch’ha e’ veduto di tutto è riposto nelle parti nascose; il quale 
non altri che Giove reputa degno di possedere. Egli, miratola in 
una parte e in altra più volte, tanto di pregio in sé le dona quanto 
acquistasse la bella Ciprigna? nel cospetto de’ popoli suoi; e in sé 
piange la rozza vita, per addietro ne’ boschi menata, dolendosi 
che sì lunga stagione sì alte delizie agli occhi suoi apparite non 
erano. 


1. di essenzia d’oriental perla: cioè color rosa. Tutta la frase ricalca quella 
di Dante, Vita nova, x1x, 11: « Color di perla ha quasi in forma quale Convie- 
ne a donna aver, non fuor misura ». 2. non tirato tn fuori: non sporgente. 
3. il quale. Intendi: il petto. 4. latora: lati, fianchi. 5. per quelle apriture: 
per le aperture lasciate dalle fibbie. 6. Ciprigna: Venere. 
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Mentre che Ameto riguarda, esamina, distingue e conferma! in 
sé delle venute ninfe la mira bellezza, Teogapen, contentate le 
donne, finisce la sua canzone; al quale ringraziandolo dissero: 

— Meritino* gli dii sì alta fatica a te grazioso, il quale sì accet- 
tevole il tuo verso hai pòrto ne’ nostri orecchi, quale a’ faticati 
si presta sopra le verdi erbe lieve sonno, e le chiare fontane e 
frigide agli assetati.? — 

Non rispuose contra Teogapen; ma, intento alle risse comin- 
ciate quivi tra’ sopravvegnenti pastori in merito del suo canto, 
addimandò che le donne ascoltassero le loro questioni. E quivi 
Achaten, da Achademia venuto, vantantesi di più magistero* d’al- 
tro5 nelle sue gregge, come co' versi mostrare intendeva contro 
Alcesto” di Arcadia, che con lui, in quelli medesimi, si confidava 
di vincerlo nelle sue parole, fece venire avanti e nel suo cospetto 
puose l’apparecchiato Alcesto; e disposti ambedue di tenere per 
sentenzia® ciò che per le donne ascoltanti si giudicasse, Teogapen 
profferse a’ versi loro l’aiuto della sua sampogna e per guiderdone 
del vincitore apparecchiò ghirlande. E alla incerata canna con gon- 
fiata gola e tumultuose gote largo fiato donando, quello,” risoluto 
in suono, con preste dita ora aprendo, ora chiudendo i fatti fori, 
dava piacente nota; e comandò con segni'° che ad Alcesto, comin- 
ciante con suoi versi cantando," Achaten rispondesse: per la qual 
cosa Alcesto, e quello appresso, così cominciò: 


1. riguarda . . . conferma: i quattro verbi, che pure hanno una loro 
efficacia nell’esprimere l'atteggiamento di Ameto, si richiamano ai mo- 
menti diversi che gli scolastici ponevano nel processo della conoscen- 
za. 2. Meritino: ricompensino.  3.sì accettevole...assetati: Cfr. Vir- 
gilio, Bucol., v, 45-48: «Tale tuum carmen nobis, divine poeta, Quale 
sopor fessis in gramine, quale per aestum Dulcis aquae saliente sitim re- 
Stinguere rivo». 4. magistero: bravura, arte. 5. d'altro: d’ogni altro. 
6. nelle sue gregge: nel modo di governare il gregge (allegoricamente, le 
anime). 7. Alcesto: il contrasto fra i due pastori Achaten e Alcesto ha 
evidentemente valore allegorico. Si pensò prima che potesse rappresen- 
tare il contrasto fra vita attiva e vita contemplativa, ma ora si è propensi a 
credere che i due pastori simboleggino la vita mondana e la vita ascetica. 
Lo stesso Boccaccio dà spiegazione del nome del vincitore nella lettera a 
fra Martino da Signa: « Alcestus dicitur ab alce, quod est virtus, et aestus, 
quod est fervor» (quindi ardore di virtù). 8. tenere per sentenzia: ricono- 
scere come inappellabile giudizio. 9. quello: il fiato. 10. con segni: non con 
la voce perché stava suonando. Nota anche qui l’amore per il particolare. 
II. cominciante ... cantando: che già cominciava a cantare con i suoi versi. 
Giustamente osserva lo Zingarelli che in questo contrasto il Boccaccio 
contamina l’egloga classica (ed evidente è in tutto il brano l’influsso virgi- 
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ALCESTO 


Come Titan! del seno dell'aurora 
esce, così, con le mie pecorelle, 
î monti cerco senza far dimora; 

e, poich' i’ ho là su condotte quelle, 
le nuove erbette delle pietre uscite 
per caro cibo porgo innanzi ad elle. 

Pasconsi quivi timidette e mite 
e servan lor grassezza di tal forma 
che non curan di lupo le ferite.* 


ACHATEN 


Io servo nelle mie tutt'altra norma, 
si come î pastor siculi, da’ quali 
assempro prende ogni ben retta torma.3 

Io non fatico loro a’ disiguali 
poggi salire, ma, ne’ pian copiosi, 
d’erbe infinite do lor tante e tali 

che gli uveri+ di quelle fan sugosi 
di tanto latte ch’ i* non posso avere 
vaso sì grande, in cui tutto si posi. 

Né e loro agne’ ne posson tanto bere 
ch’ancor più non avanzi; e honne tante 
ch’ i° non ne posso il numero sapere. 

Né, perché il lupo se ne porti alquante, 
i° non men curo; tale è la pastura 
che tosto più ne rende o altrettante. 

I’ do loro ombre di bella verdura, 
né con vincastro quelle vo battendo; 
come le piace ognuna ha di sé cura, 

vicine a molti rivi, che correndo 
dintorno vanno a loro, ove la sete 
spenta, poi la vanno raccendendo. 

Ma woi, Arcadi, sì poche n'avete 
che 'l numero v'è chiaro;S e tanto affanno 
donateS lor che tutte le perdete. 


liano) con la tenzone provenzale. Nota, ad esempio, che i giudici non son 
pastori come in Virgilio, ma dame come nei contrasti provenzali. 1. Come 
Titan: non appena il sole. 2. servan... le ferite: si cibano parche e non 
temon l'offesa del lupo; allegoricamente, le anime, tenendosi immuni da 
colpa, evitano di soggiacere agli assalti della tentazione. 3. assempro: 
esempio; forma: gregge. 4.uveri: mammelle. Latinismo. 5. che '/ nu- 
mero v'è chiaro: che ne conoscete il numero, mentre le nostre sono tante 
che non stiamo nemmeno a contarle. 6. donate: date. 
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E, non che pascer, ma elle non hanno 
ne’ monti ber che basti; e pur pensate 
di più saper di noi con vostro danno. 


ALCESTO 


Le nostre in fonte chiare, dirivate 
dî viva pietra, beon con sapore 
tal che le serva in lieta sanitate; 
ma le tue molte tiran il liquore 
mescolato col limo e, tabefatte,* 
corrompon l'altre e muoion con dolore. 
E le tue furibunde, rozze e matte, 
diversi cibi avendo a rugumare,* 
debili e per ebbrezza liquefatte3 
si rendon4 né non posson perdurare 
în vita guari; e il loro latte è rio 
né può vitali agne’ mai nutricare. 
Ma il cibo buono, che ’l peculio mioS 
dalla pietra divelto pasce e gusta, 
lor poche serva buone; e ciò che io 
ne mungo è saporoso; e quella angusta 
fatica del salir le fa vogliose 
e veder chiar dall’erba la locusta.6 
L'aria del monte le fa copiose 
di prole tal che *n bene ogn’altro avanza; 
poi l’empie d’anni e falle prosperose. 
Ed è sì loro, per continua usanza, 
il sol leggier che ciascuna più lieta 
è sotto lui che *n altra dimoranza; 
avvegna che, quand’e’ già caldo vieta 
il cibo più, col mio suon le contento 
cui? ciascheduna ascolta mansueta. 
Io guardo lor, sollicito, dal vento 
e nella notte vegghio sopra loro, 
alla salute di ciascuna attento. 


ACHATEN 


A me non cal, vegghiando, far dimoro 
né sampogna sonar; ché per sé sola 
diletto prende ognuna în suo lavoro; 


I. tabefatte: marcite. Latinismo. 2.rugumare: ruminare. Latinismo. 3. li- 
quefatte: disfatte, distrutte. 4.si rendon: si riducono. 5.’!peculio mio: il 
mio gregge. 6.veder...locusta: discernere tra l’erba gli insetti nocivi. 
7. cui: che. 
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né non mi curo s'alla mia parola 
non ubbidiscon subito presente, 
sol ch'io me n’empia la borsa e la gola. 
Com'io le guardo, a chi ben le pon mente, 
le tue veggendo, e *1 numero ne prende, 
all’avanzar mi fa più sofficiente;* 
in che la cura nostra più s'accende 
che ad aver poca gregge e vivace, 
donde non trassi? quanto l’uom vi spende. 
Che dirai qui? Or non parla, ma tace 
Alcesto al mio cantar; però che vero 
conosce Quello e già per vinto giace. 


ALCESTO 


Il tuo parlare è falso e non sincero; 
per ch'io non taccio né credo esser vinto, 
ma vincitor di qui partir mi spero. 

Tu hai il nostro canto in ciò sospinto: 
echi è più ricco è chi più mandra tira»; 
dove di miglior guardia fu distinto3 

che cantassimo qui; la qual chi mira 
con occhio alluminato di ragione 
vedrà chi meglio intorno a ciò si gira. 


ACHATEN 


Dunque a ciò non chiude la quistione? 
Chi più avanza, quegli ha me’ guardato 
e più sa del guardar la condizione. 


ALCESTO 


Non son da por già mai per acquistato 
î tuoi agnei ché a molti tristo fine 
si vede tosto, lasso! apparecchiato; 

ma le mie poche nell'alto confine 
vivaci, po” che d'assalto sicure, 
non curanti di lappoleS o di spine; 


1. Com'io...sofficiente: «Chi confronta la moltitudine delle mie pecore 
con la scarsezza delle tue, bene intende come io le sappia guardar meglio » 
(Zingarelli). 2.trassi: si trae. 3.Tu hai... distinto: hai sviato il discorso; 
perché qui si stabilì di contendere, non intorno al numero e al guadagno, 
ma sul modo migliore di governare il gregge. 4. più avanza: chi ha un 
maggior numero di pecore, chi più guadagna. 5. /appole: cardi. 
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e tutte fuor delle brutte misture* 
bianche, con occhio chiaro, e conoscenti 
di me che lor conduco alle pasture. 


ACHATEN 


Tu fai, come ti pare, tuoi argomenti; 
ma egli è me’ delle mie il diletto 
che l’util delle tue che sì aumenti.* 
Quando vorrò, da cui mi fia interdetto 
di su salire al monte? Qve pasciute 
assegni delle tue tanto perfetto.3 


ALCESTO 


Da quelle erbacce gravi, ritenute 
nell'ampio ventre, ch'affamate e piene 
sempre le tien, di salir fien tenute.4 


ACHATEN 


Queste son tue parole; né conviene 
a te di me parlar, perché non sai, 
ne’ monti usato,S e l’uso ancor ti tiene. 


ALCESTO 


Ne’ monti, dov’io uso, i" apparai® 


da quelle Muse che già li guardaro;? 
e nelle braccia lor crebbi e lattai.8 
Ma tu più grosso? ch’altro, in cui riparo 
già mai senno non fece né valenza, 
taciti omai; ché gli tuo’ versi amaro 
suon rendono a coloro a cui sentenza, 
come dî savie, stiamo; e la tua male 
di pasturale mal difesa scienza 
con altrui cerca coprirla di tale 
mantel, che meco; ché tu se’ nimico 
di greggia più che guardia o mandriale;"° 
di che ancora andrai tristo e mendico. 


1. fuor... misture: e tutte nette di ogni sporcizia. 2. che sì aumenti: che 
tanto vanti. 3.ferfetto: perfezione. 4.fientenute: saranno impedite. 5.ne' 
monti usato: poiché sei stato avvezzato sui monti. 6. apparai: imparai. 
7. guardaro: custodirono. 8. /attai: presi il latte, fui nutrito. 9. grosso: 
rozzo. 10. mandriale: mandriano. 
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Aveva detto Alcesto, e Achaten irato già volea rispondere quando 
le donne, quasi ad una voce, gli puosero silenzio, del suo errore 
increpandolo,' le promesse ghirlande dando al vincitore. E quindi 
levatesi, ritornate al prato loro, sotto un bellissimo e pieno di 
fiori alloro, sopra una chiara fonte, in cerchio si puosero a sedere 
con Ameto. E già di ciò che nella loro stanza dovessero operare 
tenenti trattato,” durante ancora il caldo, Lia di lontano due ne 
vide a loro con lento passo venire; per che all’altre con umile 
parlamento: 

— Giovani, — disse — leviamci; andiamo a onorare le vegnenti 
compagne. — 

Alla cui voce rivolte e levate, con simile passo verso di quelle, 
da loro già vedute, n’andarono, solo Ameto lasciando sopra la 
fonte; e, giunte ad esse e quelle con accoglienze raccolte piacevoli, 
alli loro luoghi insieme voltarono i passi; le quali vegnenti, non 
altra andatura faccendo che soglia fare novella sposa, s’approssi- 
mano alla fonte. Laonde Ameto riguardandole, in sé multipli- 
cando le ammirazioni,3 quasi di senno esce; e, appena potendo 
credere che elle sieno altro che dee, tutto fu mosso a dimandarne 
Lia; ma, rattemperato l’ardente disio, fra sé estimava d’essere in 
paradiso; e con intento occhio, come l’altre avea fatto, così quelle 
comincia a riguardare, dicendo: «Se queste qui di venire perse- 
verano,* in brieve la bellezza di Etruria, ma più tosto quella di 
tutto il regno di Giove, ci fia raccolta; e io, usato di seguire bestie, 
amore, poco avanti da me non saputo, seguendo, non so come 
mi convertirò in amante, servendo donne;5 alle quali, così fatte, 
seguire lunga vita mi prestino gli dii e animo dal presente non 
deviante. E come mi poteano essi fare de’ loro beni disioso senza 
avermi questi mostrati?°» Egli vede l’una, in mezzo delle due 
seconde,” a quello luogo dove cantava il pastore prima venute, 
donnescamente con occhio vago mirandosi intorno, venirsene dopo 


1. increpandolo: rimproverandolo. Latinismo. 2. E già... trattato: e men- 
tre avevano già incominciato a discutere (fenenti trattato) che cosa do- 
vessero fare durante il periodo di riposo. 3. le ammirazioni: la meravi- 
glia. 4. di venire perseverano: continuano a venire. 5. servendo donne: chi 
è tutto dedito a servire donne. Servendo ha valore di participio presente. 
6. alle quali. . . mostrati. È evidente il significato allegorico che si nascon- 
de sotto queste parole. Il selvaggio Ameto ha avuto la rivelazione delle vir- 
tù cardinali e teologali. 7. delle due seconde: delle due ninfe che erano 
arrivate per seconde. 
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Lia; e lei vestita tutta di bianchissimi vestimenti conosce, ne’ quali 
appena sa discernere i lavorii tessuti in quelli con maestra mano; 
del cui vestimento le fimbrie,' le scollature e qualunque altra estre- 
mità di quelli di larghissimi fregi d’oro, non senza molte pietre, 
vede lucenti; e di maravigliosa chiarezza discerne infra gli alti 
alberi dipignere la via onde ella passa. Egli, per maraviglia riguar- 
dando, a quella nel petto una bellissima fibula,* non solamente 
d’oro ma di varie gemme splendiente, discerne; la quale con- 
giungea le parti dello sparato? mantello di colei, di cui l’una parte, 
sopra il sinistro braccio raccolta e pendente da ciascun lato, un 
arco, il qual portava, niente impediva; e, l’altra gittata sopra la 
destra spalla, larga via concedeva alla mano tenente una saetta, 
la cui cocca talvolta la bella bocca toccare* e alcuna girarsi nel- 
l’aria, movendola quella, e altre diverse cose mostrare, con tanta 
autorità nel movimento di lei quanta Giunone, discendente de- 
gli alti regni, userebbe ne’ nostri, discerne. Ond’egli, queste 
cose in sé tutte considerate, raccolto nella sua mente, dice alcu- 
na volta: 

«Or potrebbe egli essere che costei fosse Venere, discesa a 
onorare i suoi templi? Io non so; ma io non credo che più bella, 
né tanto,° mai si mostrasse ad Adone. E, se ella non è dessa, ella 
è forse Diana la quale quella, che con lei venne di sanguigno ve- 
stita, nella sua venuta pensai che dessa fosse; e ch’ella sia dessa 
non è impossibile; però che simile abito suole quella servare ne’ 
boschi suoi, fuor solamente che de’ capelli.’ O forse che è alcuna 
altra dea e da me non è conosciuta. E come verrebbe qui dea che 
la terra non desse altri segnali? I prati tengono i fiori ch’essi so- 
gliono e l’acque quella chiarezza; alcuno odore più che l’usato 
non corre per lo caldo aere; e l’erbe, per lo sole passe, non lie- 
vano liete le sommità loro; né si è mossa la terra; né queste donne 
l'hanno come dee ricevute, non meno belle di loro; ma, se ella 
non è celestiale, io non so chi ella si sia mondana; però che egli 
è poco ch'io apparai che il mondo portasse così belle cose; e, 
benché io già abbia udito che con cotali ornamenti solea Semi- 


1. fimbrie: fibbie. 2. fibula: latinismo per fibbia. 3. sparato: aperto. 
4. toccare: come il gtrarst e il mostrare che seguono, dipende dal discerne 
che si trova, secondo la costruzione latina, a chiusura di periodo. 5. né 
tanto: né ugualmente bella che questa. 6. fuor...capelli: e ha diversa 
solo l’acconciatura dei capelli. 
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ramis' entrare nelle camere del figliuolo di Belo* e la sidonia Di- 
done? andare alle cacce, certissimo delle morti di quelle, qui al 
presente non le debbo aspettare; ma, chi che ella si sia, singular 
bellezza possiede. » 

E, poiché così ha detto, lasciando il tutto, a considerare le par- 
ticularità di lei si rivolge; e, mirandola nella parte eccelsa, sotto 
pomposa ghirlanda delle frondi di Pallade, * vede i biondi capelli 
coperti da sottile velo; del quale parte, ma picciola, di sotto alla 
ghirlanda se ne porteria zefiro, se sì forte soffiasse che dall’altro 
il potesse dividere; li quali, sopra l’orecchie in tonda treccia rac- 
colti e quindi di dietro non cascanti sopra lo eguale collo, con 
piccolo viluppo stendendosi or verso l’una e poi verso l’altra orec- 
chia vicendevolmente ristretti, loda in infinito né dissimili5 ad 
alcune delle prime li reputa in legatura? o in colore. E la non co- 
perta fronte dalla ghirlanda di bella grandezza e di luce commenda; 
della quale nella estremità inferiore, di colore di matura uliva, 
quanto conviensi eminenti, sottili e partite, non diritte ma tonde, 
due ciglia discerne, soprastanti a due occhi ne’ quali, quanta bel- 
lezza dipinse natura già mai, tanta in quelli ne giudica Ameto, 
pensante, quando volessono, alle loro forze non potere resistere 
alcuno iddio; e se, con soavissimo moto verso di sé li vede levare, 
tanto, quanto a lui fissi sopra dimorano, gli pare gli ultimi termini 
della beatitudine somma toccare; credendo appena che altrove che 
in quelli paradiso si truovi; li quali neretti, soavi, lunghi, benigni 
e pieni di riso tanto a sé il tengono sospeso che le bellissime guance, 
nelle quali con bianchi gigli miste si dirieno vermiglie rose, il 
dilicato naso, a nessuna altra stato simile, e la vermiglia bocca, 
con grazioso rilievo vermiglietta mostrandosi, e ciascuno per sé 
solo potente a fare maravigliare ogni uomo che li mirasse, quasi 
nol muovono a riguardarsi; sì gli è cara la luce di quelli ne’ quali 
non meno salute sente che in quelli di Lia. 

Ma, poiché dalla virtù d’essi fu vinto, sospirando, il suo sguardo 
ritrasse all’altre cose e come sono disegnate riguarda: tutte le 
loda, la marmorea e in alto diritta gola e il bellissimo collo pia- 


1. Semiramis: cfr. Filocolo, p.868, n.3. 2.figliuolo di Belo: Nino, fondatore 
dell'impero d’Assiria (XX sec. a. C.). Fu ucciso per ordine di Semiramide, 
sua moglie. Per Semiramide e Nino, cfr. Amorosa visione, vii, 31 sgg. La 
fonte è Paolo Orosio, Hist., 1, 4 (ma cfr. anche Dante, Inf., v, 58-59). 
3. Didone: vedi nota 9 a p. 903. 4. delle frondi di Pallade: delle fronde del- 
l’ulivo. 5. dissimili: inferiori. 6. in legatura: in acconciatura. 
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no; e con quelle il mento bellissimo, sopra il quale il velo, mosso 
dalla sommità della testa e qui puntato sopra i raccolti capelli da 
ogni parte terminava raggiunto' e trasparente molto, tanto che 
appena ch'egli vi fosse stato si saria detto; e’, co’ vestimenti con- 
giunto, come li poteva, difendeva dal sole, infino alla scollatura 
de’ vestimenti passante," la quale non nascondea i tondi omeri 
col suo giro. A questa parte con diligenzia mira Ameto e degna 
di laude maravigliosa la reputa co’ nascosi beni, appena di sé 
danti? sopra gli stretti panni alcuno segnale; e ciò senza indizio 
di giovanetta età non avveniva;* e con questo loda le braccia 
dalle quali, se per chiedere andasse, domanderebbe così tosto come 
da quelle di Iuno® essere stretto e tocco dalle candide mani, le 
cui non grosse ma lunghe dita d’oro circulate® vedea. E di quella 
grande di statura e andante,” alcuna volta vede il picciolo piede; 
e, per merito delle aure moventi i vestimenti toccanti erbette, nate 
di proprio volere ne’ lieti prati, talvolta più ad alto rimira e di- 
scerne la tonda gamba da niuno calzamento coperta; e, benché 
ombrosa per li circundanti panni la veggia, bianchissima, per gli 
scoperti membri guardando, la sente. Egli disiderrebbe di vedere 
più avanti, ma invano vi s’affaticano gli occhi suoi; e però, venuta 
già quella tanto avanti che libera gli rimanea dell’altra la vista, levò 
da quella le luci, sopra l’altra fermandole non con minore mara- 
viglia. E, poiché egli ha lei, vegnente in maturo? abito, in mezzo 
delle prime a quello luogo venute, per ispazio grandissimo riguar- 
data, non sappiendo come essere si possa vero che egli vegga tanto 
di bene quanto vede, e alcuna volta fra sé si pensa di dormire 
e dormendo essere agli scanni superiori'° tirato a vedere quelle; e 
poi dice: «Io non dormo» e, non affermandolo,"' ne rimane in 
dubbio; e pur rimira ciò che agli occhi gli aggrada. Egli, d’alta 
statura, vestita di vestimenti rosati, non meno caramente fim- 
briati!* che i primi, la vede; benché l’aurea fibula, tenente dell’altra 


1. raggiunto: raccolto, ricongiunto, annodato. 2. e’, co’ vestimenti . . . pas- 
sante: e il velo, congiunto ai vestiti, li difendeva (il collo e la gola) come po- 
teva dal sole, distendendosi fino alla scollatura del vestito. 3. danti: è la so- 
lita costruzione latineggiante col participio presente. 4.eciò... avveniva: e 
questo (le parti nascoste che davano appena segno di sé sopra i vestiti) 
denotava la giovane età della donna. 5. Juno: Giunone. 6. d’oro circulate: 
inanellate. 7. e andante: mentre cammina. 8. di proprio volere: natural- 
mente, spontaneamente. 9.maturo: serio, dignitoso. 10.agli scanni supe- 
riori: ai regni celesti. 11. mon affermandolo: se non lo afferma, se non se 
lo ripete. 12. fimbriati: muniti di fibbie non meno preziose. 
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il mantello, nel mezzo del petto di lei rilucesse, a costei risplendea 
sopra la destra spalla; e quello, sottilissimo, da essa in piega rac- 
colto sotto il sinistro ‘braccio e sopra quello rigittato, mostrando 
il verde rovescio, ricade verso terra, libera lasciando la mano nella 
quale fiori, colti per gli venuti boschi," portava; ma ciò che di 
quello dalla destra spalla ricade, mosso alcuna volta dal vento, si 
stende in lunga via; la qual cosa lo sparato vestire similemente 
dalle latora* va faccendo. La testa sua, con leggiadretta ghirlanda 
di provinca? coperta, i biondi capelli da velo alcuno non coperti 
mostrava, de’ quali, non so come legati, ricadeva sopra ciascuna 
tempia bionda ciocchetta; le quali lei, di ciò curante, rendevano 
sì vezzosa che Ameto n’avea maraviglia; il quale, il suo viso mi- 
rando, loda la spedita fronte e le non irsute ciglia ma piane; e tali, 
ne’ suoi, gli occhi di colei gli appariscono quali gli occhi e l’altre 
bellezze di Filomena al tiranno di Tracia* si mostrarono. Le can- 
dide guance, non d’altra bellezza consperse che nella bianca rosa 
si veggia, non veduta dal sole,5 gli danno materia di commendarle; 
e il naso, nel suo luogo ben ricadente, con la bellezza di sé suppli- 
rebbe, se altrove avesse difetto; la picciola bocca vermiglia e nel 
suo atto ridente, col sottoposto mento, compreso in piccolo cer- 
chio, hanno forza di farsi lodare al riguardante il quale più tosto 
l'appetito che l’occhio, se gli potesse, ne pascerebbe. Ma, poiché 
egli, con intenta cura, la candida gola e il diritto collo e del petto 
e degli omeri quella parte, che ’l vestire non gli toglie, ha specu- 
late, tutte le loda, e con quelle gli altri membri, e i palesi e i 
nascosi; con lussurioso occhio rimira lunga fiata il piede di lei, 
andante calzato di sola scarpetta, la quale poco più che le dita 
di quello, sottile e stretta, copria; e, nera,$ pensa che lui” bianco 
faccia parere. Quelle donne, considerando Ameto? le dette cose, 
pervennero al luogo ove egli, solo, attendendole si sedea; il quale, 
alla loro venuta levatosi, poiché fra loro onorate, disposte l’armi 
e i mantelli, assettate si furono, si ripuose a sedere; e tutte insieme, 
e ciascuna per sé, lungamente mirate, così lieto cominciò a can- 
tare: 


1. gli venuti boschi: i boschi che aveva attraversato. 2. sparato... dalle 
latora: aperto sui fianchi. 3. provinca: pervinca. 4. Filomena ... Tracia: 
per la leggenda di Tereo e Filomena cfr. Filocolo, p.876, n.5. 5.non veduta 
dal sole: cresciuta in luogo ombroso. 6.nera: la scarpetta. ‘7./ui: il piede. 
8. considerando Ameto: mentre Ameto considerava. 
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O voi, qualunque iddii, abitatori 
delle superne e belle regioni, 

di tutti i ben cagione e donatori, 

che noî e’ ciel con eterne ragioni 
reggete e correggete," disponendo 
sempre a buon fine î tempi e le stagioni; 

e te massimamente, a cui intendo, 

o sommo Giove, i boti? dirizzare 
focosi del desio ond’io m’accendo, 

con quella voce ch’ i" posso più dare 
divota, vi ringrazio di tal bene 
qual v'è piaciuto agli occhi miei mostrare. 

Tantalo, Tizio? o qualunque altro tiene 
di Dite la città, vedendo queste, 
senteria gioia, obliando le pene. 

Voi le creaste e belle le faceste 
con vertù liete, savie e graziose 
e a' nostri piacer le disponeste; 

adunque a’ prieghi miei sempre gioiose, 
servando lor la bellezza e l’onore, 
le fate, si come son, disiose. 

E tu, da me non conosciuto, Amore, 
da poco tempo in là, il qual m'hai tratto 
dalla vita selvaggia e dallo errore, 

i’ stato rozzo infino allora e matto, 
che, col suo canto e cogli occhi, la via 
m’aperse Lia a darmiti con atto 

non istinguibilt della mente mia, 
non notar ciò che la mia boceS canta, 
ma ciò che "l cuor, subietto a te, s'invia.6 

I° rendo grazia al tuo valor con quanta 
vertù si puote esprimer nella voce, 
umile sempre a tua deità santa. 

E, bench’i0 senta il raggio tuo, che coce 
me, per la forza degli occhi di quella 
ch’alla tua via, rozzissimo, mi doce,? 

son io disposto sempre la tua stella 


I. reggete e correggete: governate e indirizzate. Gli iddii sono le intelli- 
genze che regolano i moti celesti e i loro influssi; il sommo Giove è Dio. 
2. boti: voti, preghiere. 3. Tantalo: figlio di Giove, re di Frigia, venne 
condannato nell’Inferno a soffrire in perpetuo la fame e la sete (cfr. Fi- 
locolo, p.842,n.1); Tizio: gigante, figlio di Giove, ebbe per condanna che un 
avvoltoio in perpetuo gli mangiasse il fegato, sempre ricrescente. 4. non 
istinguibil: inestinguibile. 5.doce: voce. 6.non...s'invia: Non badare alle 
parole che io dico, sì invece al fatto che ormai il mio cuore si dispone ad 
esserti suddito. 7.mi doce: m’istruisce, mi educa. Latinismo. 
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come duce seguir, fermo sperando 
a buon porto venir, guidandomi ella. 
L’arco, gli strali e il cacciar lasciando 
le paurose fiere, i’ vo’ seguire 
le belle donne, sempre omai amando, 
maladicendo il tempo che reddire 
non puote indietro, nel qual già diletto 
ebbi faccéndo le bestie fuggire, 
si ch'io il potessi spender nello effetto 
de’ tuoi servigi; ma, se me ne avanza, 
darottel tutto quel ch'omai aspetto. 
Qual selva fu o qual lieta speranza, 
col seguitato ben, mi desse mai 
tanto di gioia, e quale ombrosa stanza, 
quanto ho sentito, poich’io rimirai 
di prima Lia e ch'io vidi costoro 
le quali, in ben di me, raccolte a hai? 
Certo, nessuna; e credo, se nel coro 
fosse delli tuo’ regni, i° non starei 
la metà ben che rimirando loro.* 
Per ch'io ti priego pe’ meriti miei, 
s'alcun ne feci, o debbo fare o posso, 
e teco insieme tutti gli altri dei, 
che del mio dimandar non sia rimosso 
tosto l’effetto, ma compiutamente 
segua *l disìo che da pietate è mosso; 
il qual si è che noi eternalmente, 
come noi siam, tegnate in questo loco, 
senza ch’alcun sen parta mai niente, 
giovani, lieti e in festa e în gioco, 
senza difetto sempre mai accesi, 
ognora più ferventi nel tuo foco. 
Deh, se o Dapne o Mirra furo intesi 
da voi ne’ lor bisogni, non si nieghi 
a me che contra voi mai non offesi; 
né sia bisogno ch'io a voi dispieghi 
quanti nimici vostri abbiate uditi,3 
con diligenza dando effetto a’ prieghi, 
si come il ciel ne mostra a lui saliti, 
e ancora la terra il fa palese 
e "I mare simigliante e i suoi liti. 


1. non starei... loro: non starei bene la metà di come sto guardando loro. 
2. del mio... mosso: l’effetto delle mie opere non si discosti dalla mia 
domanda, anzi si adegui completamente al mio desiderio. 3. quanti... 
uditi: quante volte avete esaudito le preghiere dei peccatori. 
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Adunque siate al mio priego cortese 
benigni, acciò che, con eterno ingegno 
lodando voi, le menti faccia intese 

dî chi vive qua giuso al vostro regno. 


Sedendo sotto il bello alloro le donne alle fresche ombre, e 
alcuna disposta la bella ghirlanda della biondissima testa e scal- 
zatasi, co’ bianchissimi piedi tentava le frigide onde; e altre, aper- 
tesi le strette maniche e ’1 petto, levatisi i sottili veli, con essi, 
mancante Zeffiro, a sé l’aure chiamavano recenti, forse quale Ce- 
falo* per addietro con malo agurio di Procris a sé ne’ boschi solea 
chiamare; e alcuna, giacendo sopra la nuova erbetta, mezza na- 
scosa in quella, la bionda testa sopra il ravvolto mantello, quasi 
stanca, si riposava. E nondimeno avevano gli orecchi al canto 
d’Ameto al quale non parea che gli dii avessero orecchia prestata, 
perché, sogghignando, alcuna volta con motti piacevoli lo impe- 
divano. Ma, poiché egli tacque, Lia così cominciò colle donne: 

— Giovani, il sole tiene ancora il dì librato,* per che la sua 
calda luce ne vieta di qui partirci; i pastori dormono, le cui sam- 
pogne poco avanti ne feciono festa; e ogni maniera di diletto, infino 
alla bassa ora, ci è tolta, fuor solamente quello che e nostri ragio- 
namenti ne possono dare; i quali di niuna cosa conosco sì conve- 
nevoli, considerata l’odierna solennitade,* come li nostri amori 
narrare. Voi siete tutte giovani; e ciò e le nostre forme non danno 
segnale d’esser vivute senza aver sentito o sentire le fiamme della 
reverita dea ne' templi visitati oggi da noi. Adunque, narranti, e 
chi noi siamo insieme ci facciamo conte e, dicendo, faremo che 


r. recenti: fresche. 2. Cefalo: figlio di Mercurio, sposò Procri, figlia di 
Erifeo. Fu amato da Aurora, ma egli la respinse. Sorprese la moglie in fla- 
grante tradimento e questa, per vergogna, andò a nascondersi nella selva. 
Cefalo la seguì non potendo vivere senza di lei. Un giorno, mentre Cefalo 
riposava all'ombra, Procri si nascose in un cespuglio per spiarlo, ma egli 
la scambiò per una fiera e con un dardo la uccise. Accortosi dell’errore si 
uccise con lo stesso dardo. Qui il Boccaccio evidentemente allude all’ul- 
timo episodio della sua vita (cfr. Ovidio, Metam., vii, 661 sgg. e Ars ama- 
toria, 111, 687 sgg.). A meglio intendere le sue parole giova citare qualche 
verso del poeta latino: «quaeque meos releves aestus - cantare solebat, - 
Accipienda sinu, mobilis Aura, veni» (Ars amatoria, n, 697-98; cfr. 
Metam., lib. cit., vv. 812-14); e per tutta l’interpretazione che il Boccaccio 
dà alla favola cfr. Amorosa visione, xx11, 64-88. 3. il di librato: cioè si è 
ancora verso il mezzogiorno. 4. l'odierna solennitade: era la festa di Ve- 
nere, dea dell’amore. 
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noi oziose, come le misere fanno, non passeremo il chiaro giorno, 
il quale non al sommo amministratore de’ mondani vizi," né alla 
fredda pigrizia nutrice di quelli, si dee donare. — 

Le donne s’accordano; e, però che a varie dee si conoscono ser- 
venti, e tutte a Giove, aggiungono che, dopo i narrati amori, pie- 
tosi versi della deità reverita da lei canti ciascuna con lieta voce. 
Aggiugnesi alla diliberazione l’effetto; e, levate sopra l’erbe, in 
cerchio si puosono a sedere; e, avendo in mezzo messo Ameto, 
rimettono, ridendo, nell’albitrio di lui ch'egli comandi come gli 
pare quale sia la prima i suoi amori narrante;* il quale, lieto di 
tanto officio, tirandosi da una parte, acciò che tutte le vegga, a 
quella che al suo destro lato sedea, bellissima, di rosato vestita, 
la prima narrazione impone sorridendo; la quale, ubbidendo senza 
alcuna disdetta,? lieta così cominciò a dire: 

— Ameto, non come la più savia ma come la più antica,* acciò 
che le più giovani lascino ogni vergogna, prima darò, per lo tuo 
effetto, forma nel ragionare al grazioso coro, al quale te abbiamo 
eletto antiste;5 e tu, acciò che ben conoschi com'è la tua Lia, 
molto da te amata, e più da dovere essere, sappi, per esemplo de’ 
nostri amori, sollicito ubbidire, notate le nostre cose. — 

E quinci, dirizzato il chiaro viso verso l’altre, le quali in atto 
tutte si mostravano attente, disse: 


Nel rilevato piano dell’onde egee, nel quale siede la terra bel- 
lissima del cui nome fu tanta lite tra gli dii,° tolse Marte con pat- 
tovita legge” la sua virginità ad una ninfa piacevole, quelli luoghi 
abitante; la quale, poiché sé corrotta dal potente dio conobbe, 
senza commiato abbandonò di Diana il grazioso coro, forse di 
Calisto® cacciata la vergogna temendo. Ma, per lo tolto fiore, in 
guiderdone la riempié lo dio di grazioso frutto; il quale poiché 
fu maturo nelle sue case, a sé simile partorì una vergine; e quella, 
con studio solenne nutrita,” produsse ad età atta ai matrimoni 


1. sommo amministratore ecc.: l’ozio. 2. narrante: che debba narrare. 
3. senza alcuna disdetta: senza alcuna resistenza, senza farsi pregare. 
4. antica: anziana. 5. antiste: capo. Latinismo. 6. la terra . . . dii: Atene. 
Il diritto di darle nome e patrocinio fu conteso, secondo il mito, fra Pal- 
lade e Nettuno. 7. con pattovita legge: con patto stabilito, cioè d'accordo 
con la ninfa. 8. Calisto: il mito della ninfa (per cui cfr. Ovidio, Metam., 
11, 401 sgg.) è largamente esposto nelle chiose alla Tese:da, p. 423, e nell’A- 
morosa visione, XVII, 43-73. V. anche nota 3 a p. 792. 9.constudio...nu- 
trita: allevata con molta cura. 
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chiara di felice bellezza: ma quale cagione a ciò la movesse, o che 
senza crini nascesse o che quelli per sopravvenuta infermità per- 
desse, m’è occulto; ma so che da lei fu nominata Cotrulla. Ed 
essendo carissima dalla madre servata, al debito tempo fu spo- 
sata a uno giovane di nobilissimi parenti disceso, nel detto luogo, 
nel quale o egli o i predecessori suoi, forse del divino uccello! in 
vece, il dominio servarono e da quello trassero cognome ancora 
durante; a cui tanto piacque la giovane che, i suoi e ’1 suo primo 
cognome lasciando, a sé e a’ discendenti di lui, de’ quali copiosa- 
mente gli concesse Lucina,” il propio nome impuose della sua 
donna, non perituro in loro già mai. Di costui discendendo, nel 
solennissimo luogo già detto, nacque il padre mio; e quivi, d’ar- 
mata milizia onorato, visse eccellentissimo ne’ beni pubblici tra’ 
reggenti e de’ beni degli dii copioso.3 Me, a lui donata da loro,* 
nominò Mopsa; e, vedentemi nella giovanetta età mostrante già 
bella forma, ai servigi dispuose di Pallade; la qualé me benivola 
ricevette nelle sante grotte del cavallo gorgoneo, tra le sapientis- 
sime Muse commise, là dov’io gustai l’acque castalie® e, l'altezza 
di Cirra tentante, le stelle cercai con ferma mano; e i pallidi visi, 
quelli luoghi colenti,” sempre con reverenza seguii; e molte volte, 
sonando Appollo la cetera sua, lui nel mezzo delle nove Muse 
ascoltai. Ma, già pervenuta all’età debita a’ matrimoni, il mio 
padre, forse da Giunone infestato,® estimò la mia forma degna d’ab- 
bracciamenti; e, come pio padre (benché in ciò non seguisse pie- 
toso l’effetto come l’avviso, in quanto la ricevente parte, ma non colei 
che era data, ne fu contenta), egli a uno, seguente Vertunno,® con 
sommo studio mi congiunse con santa legge a procreargli nipoti, 
me a ciò allegante per naturale debito a lui obbligata. E quegli 
che a me, a’ mandati paterni ubbidente, non renitente fu dato, 
ricordandolo, mi mette paura; pensando che egli di colui tenga 
il nome che da Caio Giulio, quinto, ritenne il monarcale uficio 
sublime;'° e che il mondo già fe’, ma più la propia madre, di sé 
1. divino uccello: l'aquila, simbolo dell'impero. 2. Lucina: Giunone Lu- 
cina, protettrice dei parti. 3. Visse... copioso: visse insignito delle più alte 
cariche pubbliche e ricolmo di grazia divina. 4./oro: gli dci. 5. l’acque 
castalie: la fonte Castalia era una delle fonti consacrate alle Muse. 6. Cir- 
ra: era una delle vette del monte Parnaso, dimora delle Muse. 7.î pal- 
lidi ...colenti: gli uomini dotti (pallidi visi) che onorano quei luoghi. 8. in- 
festato: sollecitato. 9. Vertunno: divinità agreste (cfr. p. 925, n. 3). Il ma- 


rito di Mopsa era dunque dedito all’agricoltura. 10.i/ nome... sublime: il 
quinto imperatore di Roma fu Nerone. 
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con maraviglia dolere, vendicando le colpe a sua utilità contra 
Claudio e Brittanico miseramente commesse,' 

Questi a me per penitenzia eterna donato, non per marito, con 
la turpissima sembianza di lui non poté fare che sì i casti suoi 
abbracciamenti mi fossero cari che Pallade, da me prima seguita, 
fosse per quelli obbliata; ma più che mai mi diedi a’ suoi servigi; 
i quali con intenta cura seguendo, avvenne un giorno, nel tempo 
nel quale Febo, la caniculare stella lasciata, con luce più tempe- 
rata i suoi raggi moderava sotto le piante del Leone nemeo,” che 
io, lasciate le sollicitudini, acciò che con più aperto seno pren- 
desse i freschi venti, sopra i marini liti presi sollazzevole via. E, 
ogni paura da me cacciata, soletta con immaginevole cura ne’ pas- 
sati studi la memoria non pronta affannava,? sopra li quali così 
andante, a sé mi trasse più nuovo pensiero, perché, vèr l’acque 
mirando, in piccola barca fluttuante vidi di bella forma un gio- 
vane il nome del quale, sì come poi apparai da’ suoi, era chia- 
mato Afron.* Egli, sì come io con vista infallibile presi, vago de’ 
diletti dell’acque e pauroso di quelle, né gli alti mari pigliava, né 
in terra del picciolo legno discender volea; ma, a quella vicino, 


1. ma più ... commesse: allude al fatto che Agrippina per favorire Nerone, 
suo figlio, fece morire di veleno Claudio e organizzò il pronunciamento dei 
pretoriani che incoronarono Nerone invece che Britannico, legittimo succes- 
sore. Ma ella stessa venne poi mandata in esilio e perseguitata dal crudele fi- 
gliuolo. I dati forniti dal Boccaccio sono sufficienti per identificare con una 
certa sicurezza Mopsa. Una sua antenata fu chiamata Cotrulla dalla calvizie 
e andò sposa ad un giovane della famiglia di coloro che tengono il dominio 
«in vece del divino uccello »; essa poi impose il suo nomignolo ai figli e 
ai discendenti. Mopsa apparteneva dunque al ceppo dei Visdomini o 
Vicedomini, detti della Tosa (cfr. G. Villani, Cronaca, iv, 10: «Questi 
della Tosa furono uno legnaggio dei Visdomini e padroni e difenditori del 
vescovado; ma partissi uno di loro da’ suoi di Porta San Piero e tolse per 
moglie una donna chiamata la Tosa, che n’ebbe lo retaggio onde derivò 
quello nome»; e v. anche Dante, Par., xvi, 112-14). Mopsa andò sposa 
poi a uno di nome Nerone: essa è dunque Lottiera di Odoaldo della Tosa, 
moglie di Nerone di Nigi di Dietisalvi (più volte priore fra il 1326 e il 
64), morta nel 1347. È nominata nel serventese delle belle fiorentine di 
Antonio Pucci e a lei è dedicato un sonetto di Sennuccio del Bene. Il 
Boccaccio la ricorda anche nell’ Amorosa visione, xLI11, 79-84 e nel ternario 
Contento quasi, vv. 50-51. Allegoricamente, Mopsa, introdotta al servizio 
di Pallade e ammessa fra le Muse in Parnaso, simboleggia la Sapienza. 
2. nel tempo... nemeo: quando il sole, uscito dalla costellazione del Cane, 
entrava in quella del Leone (identificato con la belva uccisa da Ercole 
nella selva nemea); cioè in estate. 3. ne’ passati... affannava: cercavo 
di richiamare alla memoria i passati studi. 4. Afron: significa, in greco, 
il dissennato. Sul quale la Sapienza riporterà vittoria. 
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mareggiando con male dotta! mano semplicetto s'andava. E, poi- 
ché io con più intento riguardo l’ebbi mirato, piacque agli occhi 
miei la sua bellezza; e, sospinta dalla santa dea,” di cui qui, come 
posto avemo, ragionamo ora, con voce assai soave il cominciai a 
rivocare? in ferma terra; ma egli, o per salvatichezza o per disdegno 
che se lo facesse, non che egli consentisse a me chiamante, ma 
appena mi pur rispuose;* e su per li vicini liti con maggior forza 
mosse la ’nferma barca. Io seguiva lui non scostandosi guari da’ 
marini liti e con focoso disio mirava la rozza forma è sollicita temea 
i suoi pericoli manifesti agli occhi miei; e, con tutto che oltre al 
dovere contro di me il vedesse salvatico, pure, da amore vinta, 
gli predicava i danni suoi," confortandolo a fuggire quelli. Ma le 
mie boci operavano niente e tanto più cresceva il mio disio; onde 
più volte volli in mare gittarmi per prendere lui; ma, temente degli 
dii dell’acque, ricordandomi di ciò che già fatto aveano alla misera 
Silla e alla fuggente Aretusa” e a molte altre, con paura temperai 
le mie voglie e ritornàmi pure al rimedio delle mie boci, pensando 
con quelle, più che con la corporale forza, giovare a’ miei disii; 
e così dissi: 

— O giovane, cui fuggi tu? Se tu fuggi me, nulla cosa ti dovrà 
fare sicuro. Io non sono fiera pistolenziosa,® cercante di lacerare 
i membri tuoi, come i cani d’Ateon® miseramente cercarono il lor 
signore, né baccata ti seguo con quello furore che la misera Agave'° 
con le sue sorelle seguitarono e giunsono Penteo. Io sono di questi 
luoghi nobilissima ninfa, te sopra tutte le cose del mondo amante; 
dunque non me, ma piuttosto, a me vegnendo, fuggi i tempestosi 
mari a te e a qualunque altro, mareggiante sotto falsa bonaccia, 
continuo serbanti ascosa fortuna.'! Chi dubita che Dapne!* vor- 
rebbe avere più tosto Febo aspettato, poiché con riposato animo 


1. male dotta: inesperta. 2. santa dea: Venere. 3. rivocare: richiamare. 
4. non che... rispuose: nonché acconsentire al mio richiamo, appena mi ri- 
spose. 5. gli predicava...suoi: gli gridavo i pericoli che correva. 6. Silla: 
qui non è la Scilla, figlia di Niso (di cui v. nota 2 al Fi/ocolo, p. 876), bensì l’al- 
tra, figlia di Forco, amata da Glauco, e tramutata in mostro (cfr. Ovidio, 
Metam.,xiv, 1sgg.). 7. Aretusa: ninfa devota a Diana, mentre era inseguita 
da Alfeo, venne, dalla dea sua protettrice, tramutata in fonte (cfr. Ovidio, 
Metam.,v,578sgg.). 8. pistolenziosa: feroce. 9. Ateon: vedi nota1ap.912. 
ro. Agave: figlia di Cadmo e di Ermione, madre di Penteo, da lei ucciso per 
aver disprezzato i riti di Bacco (cfr. Ovidio, Metam., 111, 511 sgg., c Te- 
seida, v, 58). 11. continuo ...fortuna: che nascondono sempre non preve- 
dibili sventure. 12. Dapne: Dafne mutata in alloro. 
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conobbe la sua deità, che avere subitamente lo irrevocabile aiuto 
degli iddii ricevuto per lo quale ancora si mostra verde? Nullo 
che con diritta mente penserà a’ dilettevoli congiugnimenti avuti 
poi da lui con Climenes.! 

Adunque e tu similmente la durezza, apparecchiante nocimento 
se tu non vieni, fuggi. Tu sarai da me ricevuto non con altro ab- 
bracciamento che il faticato e molle Leandro? fosse dalla sua Ero; 
del quale abbracciamento mai simile non sentisti. Dunque che fai? 
Qual simplicità,3 quale temenza ti tiene? Quale Eumenide* dea 
ti spaventa? Hai tu forse paura di me, non forse così di me ti 
seguisca, temendo, quale ad Ermofrodito di Salmace adivenne ?S 
Fugghino gli dii che tali effetti a sì fatti casi ne producessero: altri 
desideri sono i miei e altri quelli di quella; i quali, poiché tu avrai 
conosciuti, maladicerai con dovuta ragione la tua durezza. O puote 
la forma mia essere di paura cagione a niuna persona? Io, sì come 
la più bella di monte Parnaso, sono più volte da molti dei stata 
cercata e molti me hanno seguita; e Appollo, a un’ora luminante® 
il cielo e la terra, acciò ch’egli fosse della mia grazia degno, mi 
fece tutte le sue virtù note né alcuna sua arte, non tanto fosse 
segreta, mi tenne occulta; e diedemi l’essere creduta in ciò ch’io 
dicesse; quello che a Cassandra,” ingannato da lei, tolse; e oltre 
a ciò mi concesse essere eterna. E tu, forse non sappiendo chi 
io mi sono, mi fuggi; e però odilo. Io sono di nobili parenti di- 
scesa, servitrice di Pallade, a tutto il mondo reverenda dea; e, per 
li meriti di quella, sono ninfa nel monte Parnaso; e, ne’ miei teneri 
anni, a’ petti delle Muse in quello abitanti bevvi il dolce latte. E 
quindi pervenni alla età ferma come tu mi vedi; e tanto nel co- 
spetto della mia dea sono graziosa che, operante ella, i segreti 
oraculi di Cirra mi sono manifesti; e con eterna memoria l’anti- 
che cose veggio continuo; e similemente le future, come se davanti 
mi fossero, mi sono manifeste.® Tu solamente, a me presente, se’ 


1. Climenes: figlia dell'Oceano e di Teti fu amata da Apollo che ebbe da lei 
Fetonte (cfr. Ovidio, Metam., 1, 748 sgg. e II, 339 Sgg.). 2. Leandro: vedi 
nota s a Filocolo, p. 844. 3. simplicità: ingenuità, timidezza. 4. Eumenide: 
Furia. Le Eumenidi erano divinità infernali figlie dell’Acheronte e della 
Notte. 5. Ermofrodito ...: figlio di Ermete e di Venere. La ninfa Sal- 
mace lo amò a lungo e ottenne dagli dei che i loro corpi rimanessero sempre 
uniti (cfr. Ovidio, Metam., iv, 285 sgg.). 6. a un'ora luminante: che illu- 
mina ad un tempo. 7. Cassandra: vedi nota s a Filocolo, p. 875. 8. È evi- 
dente l’intenzione allegorica: la sapienza è cognizione del passato e previ- 
sione del futuro. 
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a conoscere per subitezza difficile e me di me medesima fai dubi- 
tare; ma, come che la difficultà si profondi, pur te degno per la 
tua forma della mia bellezza conosco la quale ancora lieto posse- 
derai, se non m’inganna quello ch’io ho più volte già veduto. 
Ma il disio mi strigne a raccorciare il termine il quale la tua 
durezza stende oltre ’l1 dovere. Vieni adunque, o giovane: io ti 
farò di più graziosa arte maestro, che ’l navicare. Io ho a mia 
posta' lo scudo della mia dea, coperto del cuoio della nutrice di 
Giove,” e l’asta di Minerva e i suoi vestiri; e serbo i suoi uccelli 
a’ tuoi giuochi; e quella spada, colla quale Perseo* la misera testa 
tagliò di Medusa, sarà tua. E così armato di tutte queste cose, 
quando ti piacerà le più alte regioni vedere, ti mostrerrò come a’ 
piedi ti debba porre le sue ali, con arte più ferma che quella di 
Dedalo* temente i caldi cieli e l’umide onde. Io ti farò conoscere, 
dimorando tu meco, la qualità delle case degli dii delle quali 
niuna parte mi se ne occulta; e a te le ragioni moventi quelle farò 
palesi; e onde i soffianti Euri, e i tumultuosi mutamenti dell’acque; 
e la cagione della rivestita terra da Ariete, poi spogliata da Libra, 
ti mostrerrò.5 Dunque che dubiti di venire a colei che più ti puote 
ancora donare ch’ella non ti promette? E alle mie ultime parole, 
o giovane, apri gli orecchi: e sappi, se a me bella, potente e larga 
de’ miei doni, non vieni, le mie orazioni con giusta ira toccheranno 
gli dii ne’ tuoi pericoli; e te, come Anfiarao nel cospetto de’ Teba- 
ni, lasciando la terra, per le fessure di quella subito co’ suoi carri 
visitò Dite, farò dallo aperto mare con la tua nave inghiottire. — 
Io il chiamai più volte e reiterai le promesse e le minacce, ma 
co’ venti se n’andavano le mie parole; e, se non fosse che le appa- 
rate cose non ingannevoli mi davano del futuro non falsa speranza, 
così di lui disperata me ne sarei gita come la misera Biblis,7 per 


I. a mia posta: a mia disposizione. 2. nutrice di Giove: la capra Amaltea, 
che diede il suo latte a Giove infante, e poi fu mutata in costellazione. 
3. Perseo: uccisore della Medusa, liberatore di Andromeda (cfr. Filocolo, 
p. 873, n. 4). 4. Dedalo: che costruì le ali per fuggire col figlio Icaro dal la- 
birinto. È uno dei miti più cari ai poeti del medioevo: cfr. Ovidio, Metam., 
vir, 183 sgg.; Dante, /nf., XVII, 109-11} Par., VIII, 125-26; e inoltre Te- 
seida, V, 17; De geneal., xt, 26. 5. e la cagione... mostrerrò: ti mostrerò 
la causa del succedersi delle stagioni. L'Ariete e la Libra sono le due co- 
stellazioni in cui il sole si trova all’inizio della primavera e dell’autunno. 
6. Anfiarao . . .: figlio di Apollo e di Ipermestra, fu uno dei sette re che 
mossero contro Tebe. Durante la battaglia sotto le mura della città, venne 
inghiottito dalla terra (cfr. Stazio, Theb., vii, 8 sgg. e anche Dante, Inf., 
XX, 31-39). 7. Biblis: vedi nota 4 a Filocolo, p. 844. 
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lo non pieghevole Cauno, disperata se n’andò all'ombre di Stigia. 

Ma perché di lui mi distenderò io in parole? Quanto più verso 
me la sua acerbità indurava, tanto più la santa dea Venere, di sopra 
intenta alle mie battaglie, di lui m’accendeva con le sue fiamme. 
Perch’'io a nuovi argomenti lo ’ngegno prestai; e, ancora che forse 
paia atto di dissoluta ciò che feci, però che tutte di ciò che io ardo 
vi sento accese, cacciata la vergogna da me, la quale con focosa ros- 
sezza già mi sento nel viso venire, vel pur dirò. Io dico che i 
lunghi drappi, toccanti terra come ora fanno, essendomi io cinta 
sopra l’anche, quasi paurosa dell’onda mostrandomi, in alto molto 
più che 1 dovere li tirai; per che agli occhi suoi le candide gambe 
si fecero conte le quali, sì come io m’avvidi, con occhio avido 
riguardò; ma pure fermo nella ostinazione contraria a’ miei voleri 
si rimase. Ond’io, disposta a vincere lui, levato a me di sopra agli 
omeri miei il non pesante mantello, come vinta dal caldo, aperto 
il vago seno, le bellezze di quello, alquanto bassandomi, gli feci, 
senza parlare, scoperte; le quali egli non prima vide che, rotta ogni 
durezza, volse sopra a noi con queste parole: 

— Giovane donna, attendi: io sono vinto dalle tue bellezze; ecco 
ch’io vengo presto a’ tuoi piaceri. — 

Le quali voci, come a’ miei orecchi pervennero, non altrimenti 
mi fecero lieta che fosse il narizio duca già, ne’ porti della figliuola 
del Sole, di Cilleno conosciuto l’avvento a sua salute.' Egli, di- 
sceso in terra e fatto de’ miei abbracciamenti degno, dopo la grave 
rozzezza disposta,” si rendé solennissimo; né più sommo di lui 
nelle nostre arti né di maggiore fama alcuno oggi risuona ne’ 
nostri regni. La qual cosa considerata, l’avuta fatica, l’ardente 
fiamma e il ben seguito fine d’ornarmi, di cantare e di far festa 
mi sono sovente cagione. E, però che favorevole fu Venere a’ miei 
amori, con incensi solenni e continui nelle sue feste visito i suoi 
altari e spero visitare sempre col mio Afron. 


E queste boci finite, con piacevole nota e soave cantando, co- 
minciò questi versi: 


1. che fosse...salute: di quanto fosse lieto Ulisse (marizio duca) nell'isola 
di Circe (figliuola del Sole) quando vide che il dono di Mercurio (Cilleno) 
gli procurava la salvezza. La fonte è anche in questo caso Ovidio (IMetam., 
x1v, 288 sgg.). 2. disposta: deposta. 
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Pallade, nata del superno Giove, 
nel ciel ne mostra più del suo valore; 
qua giù ne spande quando vuolsi e dove; 

ond’ella lui, con perpetuo onore, 
come benigno padre e come degno, 
ha *n reverenza con sincero amore, 

mostrando qui a noi com’al suo regno 
salir si debbia con eterna pace, 
lasciando ogn’altro sollicito ingegno.* 

E con la industria sua ancor ne face 
di grazia più, ché ne mostra il fuggire 
da’ fiumi stigi® ov’ogni ben si tace; 

e come qui, posposto ogni disire 
de’ ben fallaci, si debbia virtute, 
per ben di sé, da ciaschedun seguire. 

Per costei le provincie hanno salute, 
reggono i re e a’ casi emergenti 
riparo dan le sue leggi dovute. 

Costei cortese tututti3 i viventi 
con alta voce chiama alli suoi doni, 
sol che’ chiamati al prender sien ferventi. 

Costei l’antiche e nuove condizioni 
con l'occhio chiaro memora e discerne 
e le future con giuste ragioni. 

Costei ancor colle bellezze eterne 
del viso suo, più bello a riguardare 
ch’altra vista mai fra le superne, 

co’ suoi effetti si sforza a purgare 
ciascuna nebbia delli cor mondani, 
sol che '! turbato la lasci operare, 

rendendo quinci gl'intelletti sani 
così a’ beni perpetui focosi 
come eran prima ad acquistare î vani.5 

E fa li suoi fra gli altri gloriosi, 
piacevoli, gentili e ben parlanti, 
solliciti, benigni e graziosi. 

Oh quanto son cotali effetti santi 
e come sé, tra gli altri, esser beati, 
si posson dir di quelli i disianti, 

benché sien pochi, e molti gli abbagliati! 


* 


1. sollicito ingegno: preoccupazione. 2. fiumi stigi: l'inferno 3. tututti: 
forma contratta per tutti tutti; ed è vocabolo popolare, di largo uso nei 
cantari. 4. sol che ecc.: purché il cuore ottenebrato da quella nebbia la 
lasci operare per il suo bene. 5.così...wani: altrettanto ardenti a con- 
quistare i beni eterni come lo erano prima ad inseguire qui i falsi e vani. 
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L’udite boci e i ferventi amori, la mira bellezza e lo angelico 
suono con nota da lui mai più non sentita, ciascuna per sé, e tutte 
insieme, oltre modo d’ammirazione pieno riempiono Ameto; il 
quale fra sé disiderava d’essere Afron, lui sopra tutti gli altri amanti 
felicissimo reputando. E dice che molti men prieghi a tirare lui 
bisognati sarieno; anzi più tosto, se credesse che gli giovasse, por- 
gerebbe alla ninfa de’ suoi. Ella nel suo avvento gli piacea molto; 
ma ora vie più gli piace e giudica in se medesimo, se possibile fosse 
dal cuore disciogliere il piacere di Lia, ch'egli il faria per servire 
a Mopsa; ma ciò non sente fattibile. Ma non per tanto, con quella 
forza che puote, riceve con Lia insieme la bella donna; e dove 
in prima passionato per una, ora per due si sente trafiggere. E 
quinci levato il viso e volto in cerchio, lodate le parole e la can- 
zone dell’ubbidiente donna, esamina a cui il secondo mandato 
imponga; e a una, che a lato alla prima di sanguigno vestita sedeva, 
disse: 

— O giovane, a voi ora di seguitare s’appartiene. — 

Quella con atto vezzoso, bassata un poco la fronte e per ver- 
gogna arrossata, disse sé apparecchiata ad ubbidire; e quinci con 
voce più espedita così cominciò a narrare: 


In quelle parti le quali Alfeo, non lento fiume, da alte grotte 
disceso, bagna con le sue onde, quasi nel mezzo tra il suo nasci- 
mento e la fine, nacque il padre mio. Il quale, ancora che quivi 
plebeo fosse, agli ozi de’ nobili si dispuose,? lasciando la sollici- 
tudine* del padre di lui, stata ne’ servigi di Minerva” continuo. Egli 
d’una ninfa di Corito, garrula quale le figlie di Pierio,9 questi 
luoghi colente,7 sopra le pulite onde a noi vicine, m’ingenerò e 
alle naiade de’ vicini luoghi mi diede a nutricare; e non molto 
spazio dopo il mio nascimento passò che egli al cielo quello che 
qui n’avea rendeo interamente.? Ma io, non seguendo i canestri 


1. Alfeo: il mitico fiume greco e siculo. Ma qui sta per l’Arno, per lo scam- 
bio fra la Pisa greca e quella toscana (Alfea). 2. tra il suo... fine: tra la sor- 
gente e la foce. 3. agli ozi... dispuose: si diede a condurre una vita simile 
a quella dei nobili. 4./asciando la sollicitudine: abbandonando le cure. 
5. ne’ servigi di Minerva: nell’arte del filare e del tessere (cfr. più sotto, 
«i canestri né le lane della santa dea»). 6. /e figlie dî Pierio: avendo 
sfidato al canto le Muse, furono da queste vinte e tramutate in gazze. 
7. colente: che abitava. Latinismo. 8. a/cielo... interamente: morì. Emilia 
è da identificare con la Meliana del ternario Contento quasi, vv. 35-36, e 
con la donna di cui si discorre nell’Amtorosa visione, xLIV, 25-30. Me- 
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né le lane della santa dea,' alla quale il mio avolo era stato suggetto, 
né gli ozi del mio padre né le loquaci maniere della mia madre, a 
portare i vendichevoli archi di Latona* e a seguire lei ne’ miei 
puerili anni mi diedi. E già conosciute avea l’operate vendette da 
lei contro la superbia di Niobe, quando essa ne’ cori della figliuola? 
mi mescolò a servirla; alla quale io piacqui tanto che più ch’altra 
vergine lei seguente m’amò e con sollicito studio mi fece dotta 
delle sue arti. Ma, essendo io non molto men grande che io sia 
e già da marito parevole,* la mia madre un giorno con cotali pa- 
role mi prese: 

— Emilia, cara figliuola e unica agli anni miei, lascia i presi 
studi; e Giunone,5 a cui la tua forma non richiesta matrimonio 
richiede, di servire ti disponi. Tu déi a me nepoti, sì come io 
doveva alla mia madre; li quali credo che concedendoliti Lucina,9 
ti loderai d’aver seguîìto il mio consiglio; dal quale cessandoti,” 
di necessità di me perderesti l’amore. — 

La cui volontà conoscendo io, prima alla mia dea cercato per- 
dono e conosciutala di ciò consenziente nel movimento benigno 
della sua immagine, a mia madre risposi me presta a’ matrimoni 
essere; ma non a lasciare Diana per altra dea dove da lei rifiutata 
non fossi. Consentì a questo la lieta madre; e, trovato un giovane 
secondo il suo cuore, il cui nome grazioso mi piacque, a lui per 
isposa mi diede. Alla casa di cui essendo io menata e gittati copio- 


liana è detta sposa di un Giovanni di Nello, Emilia è moglie di un giovane 
dal nome « grazioso » (secondo gli etimologisti medievali, Giovanni significa- 
va appunto «grazia di Dio »; cfr. Dante, Par., x11, 80). Della donna dell’ A- 
morosa visione è detto che «fu tratta al mondo Onde fuggita s’era in reli- 
gione» e che fu «moglie di tal che me’ seria non fosse », ed Emilia analoga- 
mente fu distolta per il matrimonio dal servizio di Diana. Si tratta di Emi- 
liana dei Tornaquinci, moglie di Giovanni di Nello, speziale, che compare 
in documenti del 1342 e ’47. Poiché il personaggio di Ibrida, che le si 
contrappone nella favola, è uno di quelli intorno ai quali il poeta ha accu- 
mulato un maggior numero di riferimenti pseudo-autobiografici, è veri- 
simile che qui si accenni copertamente a una relazione sentimentale e poe- 
tica dello scrittore dopo il suo ritorno a Firenze. Si ricordi che Emilia è 
anche il nome della protagonista della Teseida e di una delle novellatrici 
del Decameron (nel Decam., vii, 1 si legge anche un accenno sprezzante 
a un Gianni di Nello, « sofficente lavaceci »). Allegoricamente, la ninfa, edu- 
cata al servizio di Diana, rappresenta la Giustizia. 1. santa dea: Minerva. 
2. i vendichevoli archi di Latona: alludono alla terribile vendetta presa da 
Latona su Niobe (cfr. Ovidio, Metam., vi, 146 sgg.); Latona: figlia del Ti- 
tano Ceo, ebbe da Giove Diana ed Apollo. 3.della figliuola: di Diana. 4.fpa- 
revole: adatta, conveniente. s. Giunone: era la dea dei matrimoni. 6. Luci- 
na: Giunone Lucina che proteggeva i parti. 7. cessandoti: allontanandoti. 
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samente sopra il mio capo i doni di Cerere e fattemi tòrre tre 
frondi della ghirlanda d’Imeneo,! testimonio della mia virginità, 
e festevole dimorante alle mie nozze, ed entrata con le accese 
tede* nella camera del novello sposo, le quali? credetti che più 
lieta mano portasse che non portò, e la gran pompa de’ festanti 
giovani e le varie maniere degli strumenti ausonici* esultarono. 
Lieta tra l’altre giovani, contenta mi potea dire, se Giunone, de’ 
nostri matrimoni congiugnitrice, non avesse la mano ritratta con 
isconci accidenti delle nostre fortune; la quale non dubito che più 
benivola a noi stata sarebbe se a’ suoi doni avessi voluta la mia 
bellezza prestare, lasciando Diana. La cui benivolenza, a me mo- 
strata ne' giovani anni, mai non misi in obblio; e ancora che, per 
li celebrati matrimoni, del suo coro degna non fossi di seguitarla, 
già mai non lasciai né da lei mi fu donato congedo, come a Ca- 
listo,5 con tutto che una volta gravante” come quella apparisse nelle 
sue fonti, con maschia progenie poi dal peso diliberandomi. 

Non in’era adunque altra deità nota del cielo, quando, non ha 
ancora gran tempo, visitando io li templi della nostra città e questo 
massimamente dove oggi i solenni sacrifici abbiamo celebrati, or- 
nata come sono al presente, e forse più vaga, nelli suoi luoghi, 
cantando un giovane graziosi versi a’ miei orecchi, m’apparse la 
santa Venere, de’ suoi cieli discendente in forma quale al reve- 
rente Anchise, fuggente gli sconci incendi de’ suoi tetti, nel tempo 
notturno, in fra le tenebre, si mostrò la chiara luce dell’avolo suo 
alla quale il tiepido cuore s’aperse nel primo sguardo;” e quella, 
con le sue fiamme entratavi subito, vi rimase, me di costumi, 
d’abito e di modi in parte cambiando. E tanto fu di Diana vèr me 
la benivolenzia ferma che già per questo non mi negò la sua com- 
pagnia, ma parve che io nella sua grazia crescesse. 

Duranti adunque i nuovi fuochi della santa dea nel petto mio, 
avvenne un giorno che, per questi prati soletta passando con l’arco 
e con le mie saette, mi vennero alzati gli occhi; e in aere, non 
senza molta ammirazione, dinanzi ad essi vidi un ardente carro 


1. e gittati... Imeneo: il gettare grano sul capo della sposa e toglierle 
tre fronde della ghirlanda nuziale, erano atti augurali. 2. fede: fiacco- 
le. Latinismo. 3. /e quali: fiaccole. 4. ausonici: dell’Ausonia, nome 
che dagli antichi poeti veniva dato all’Italia. 5. Calisto: vedi note 3 a 
p. 792 e 8 a p. 949. 6. gravante: incinta. 7. quale... sguardo: cfr. Vir- 
gilio, Aen., 11, 679 sgg. 
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tirato da due dragoni, tale a riguardare qual forse quello di Medea,' 
fuggente Teseo, fu potuto vedere. Nel quale una giovane donna, 
nello aspetto altiera e di fuoco così come ’l carro lucente, armata 
di bellissime armi, con uno cappello d’acciaio* con alta cresta e 
con iscudo vidi, reggente quello, e così veloce corrente per l’aere 
quali le saette turche, pinte* da forte nervo, sogliono senza alcuna 
comparazione volare. A lato alla quale uno spirito bellissimo, del 
suo fuoco accendentesi tutto, vidi sedere; e con lei più volte ten- 
tata l’entrata degli alti cieli, non conceduta loro, per l’aria vaga- 
bundi in voce altiera faccendola risonare, andavano cantando versi, 
cioè questi: 


Quantunque il capo oppresso di Tifeo 
Etna, mostrante le sue ire accese, 
sbrigasse, sé giugnendo al Lilibeo, 

e Pachino e Peloro le distese 
braccia e Appennin le gambe, tale 
ched e’ sorgesse a far le sue difese, 

alla nostra non fora mai eguale 
la sua potenza, quanto che si dica 
che molta fosse già in ovrar male; 

né quella della gente® che nimica, 

i monti l’un dell'altro caricando, 

infino al ciel di que’ faccendo bica,? 
s’appressarono a Giove, minacciando, 

per torgli il regno; e *n Flegra poi sconfitti 

da lui ch'ancor li spaventa tonando; 

né qualunque altri mai furon trafitti 
da tel celestiale. Adunque, presto 


1. quello di Medea: il carro tirato da draghi alati, su cui Medea fuggì da 
Corinto dopo essersi vendicata del tradimento di Giasone. 2. cappello 
d'acciaio: un elmo. 3. reggente quello: che guidava il carro. 4. pinte: 
scagliate. 5. Tifeo: gigante fulminato da Giove e sepolto, secondo il mito, 
sotto l’Etna (cfr. Ovidio, Metam., v, 346 sgg.; Virgilio, Aen., n, 570-87; 
e, contro il mito, Dante, Par., vili, 67-70, dal quale passo derivano alcuni 
dei riferimenti geografici che seguono). Intendi: quand’anche l’Etna si 
movesse, liberando il capo oppresso di Tifeo, e si congiungesse al Li- 
libeo (promontorio siculo) formando un terribile gigante che avesse per 
braccia Pachino e Peloro (il capo Passaro e il capo Faro) e per gambe 
l'Appennino, tuttavia la sua potenza non sarebbe pari alla nostra. La 
donna, che canta con «voce altiera », tentando invano di forzare la porta 
del cielo, simboleggia, come apparirà dalla fine del racconto di Ibrida, 
la Superbia. 6. della gente ecc.: i Giganti, figli della Terra, superbi della 
loro forza, osarono tentare di dar la scalata al cielo sovrapponendo monte 
a monte. Ma Giove li fulminò con le sue folgori. 7. bica: mucchio. 
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ci s’apra il ciel a cui sagliam diritti. 

Se chi vi sta nostro valor molesto 
non vuol sentire e forse a’ luoghi bassi* 
andare ad abitar, lasciando questo, 

in quello entrati, saran da noi cassi 
gli dii reggenti, 0 per grazia ad alcuno 
simile scanno a noi forse darassi. 

E se resister volesse nessuno, 
cacciando! quindi, il faremo abitare 
misero con Pluton nel regno bruno. 

Nostra virtù sopra le stelle pare; 
nobiltà non ha luogo ove ricchezza 
î suoi difetti puote ristorare. 

La vigorosa e bella giovanezza 
che posseggiam ne fa vie più sicuri 
e d’animo e di cuor ne dà fermezza. 

Quai torri eccelse 0 quai merlati muri 
ci negherien l’entrare in ogni loco, 
ove piacesse a noi, per esser® duri? 

Dunque col carro su del nostro foco 
tirato da’ dragon ce ne montiamo; 
già siam vicini a lui, già distiam poco. 

Se c’è forse negato che v'intriamo, 
come Feton3 l’accese altra fiata 
e così noi la seconda l’ardiamo 

con chi dentro vi sta; sì che l’enfiata 
ira di noi dimostriam con effetto 
a chi contrario è suto4 a nostra entrata; 

e così si punisca il lor difetto. 


Li quali poiché tutti li ebbi con ritenente memoria compresi, 
bassati gli occhi, già non potendoli rimirare, riguardai i verdi 
prati; e in essi, quale Elena sopra il morto Paride fu potuta ve- 
dere, m’apparve Venere. Ella, sedendo sopra le verdi erbette, te- 
neva con la destra mano le lenti redine d’un cavallo lì dimorante 
e colla sinistra uno scudo e una lancia; e quasi piangente, se pian- 
gere avessono potuto i divini occhi, pareva; e uno giovane, tutto 
di bellissime armi armato, guardava davanti.a sé; il quale a me 


1. a' luoghi bassi: nell’inferno. 2. per esser: per quanto siano. 3. Feton: 
Fetonte, figlio di Apollo e di Climene, ottenne dal padre di poter guidare 
il carro del sole. Ma, non seguendo bene i consigli paterni, perdette il con- 
trollo del carro e minacciò di incenerire il cielo e la terra. Giove allora 
lo fulminò ed egli cadde nel Po (cfr. Ovidio, Metam., 11, 47-324). 4. suto: 
stato. 
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pareva giacente senza anima. Io, prima presa non poca d'ammira- 
zione, più ne presi questo vedendo; ma secondo il debito costume, 
poste le ginocchia sopra la verde erba, con queste voci prima 
reverita la santa dea, l’addomandai: 

— O santissima deità, madre de’ piacevoli amori, acquistino le 
voci della tua serva merito d’essere udite nel tuo cospetto; a quelle 
con la divina bocca, se degna ne sono, rispondi. E, se è licito che 
a’ miei orecchi pervenga, dicendolo tu, non mi si nieghi la cagione 
del tuo dolore; il quale, nel viso divino mostrando i suoi vestigi, 
occupa non poco la sua chiarezza; e chi costui sia il quale qui 
morto guardi, come mi pare. — 

Alle quali parole così con angelica voce rispose: 

— Piacevole giovane, costui che tu qui vedi, dalla sua madre a 
me nella sua infanzia lasciato, ho io ne’ miei esercizi nutricato 
gran tempo, infino che a questa età, che nel suo viso coperto di 
folta barba discernere puoi, co’ miei fomenti l’ho senza fatica re- 
cato; e ne’ miei esercizi gli avea armi donate e cavallo e cintolo 
di milizia! a me graziosa, come tu vedi. E ora che le sue lunghe 
fatiche erano a’ meriti? più vicine, alcuna deità operante, toltosi 
a me, il suo spirito vagabundo per l’aure, come hai veduto, ne 
va con colei che più m'’offende; onde io quella noia in me ne 
sostengo che cape nel divino petto. Ma perciò che quello che uno 
dio dispone, l’altro nol torna addietro, come io posso, il soffero 
mal contenta, — 

Le sante voci, udite da me con animo attento, mi fecero pie- 
tosa e dissi: 

— O santa dea, dà luogo all’ira e tempera le tue noie alle quali 
tempo non si può tòrre; elle, ora che più aiuto che altro bisogna, 
non ci hanno luogo; io con umana mano, quando ti piaccia, ten- 
terò di fare quello che le divine costituzioni a sé non permettono; 
e forse il tuo armigero ti renderò sano e con intero dovere disposto 
a’ tuoi servigi. — 

E questo detto, ritenente l’arco e gli strali nell’una delle mie 
mani, appressatomi al già freddo corpo e il battente ancora petto 
disarmato, alquanto com'ella volle, toccai. Egli tremava tutto, mo- 
strando paurosi segnali della vicina morte, e con moti disordinati 
faceva muovere ciascuna vena. Ma, poiché io col propio caldo 


1. cintolo di milizia: ordinatolo cavaliere. 2. meriti: ricompense. 
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della mia mano il petto freddissimo tepefeci," manifestamente 
sentii gli smarriti spiriti ritornare e i morti* suscitare e il cuore 
a ciascuna vena rendere i sangui sui; onde, vedendo che ’l mio 
argomento traeva al fine desiderato, dissi: 

— Dea, confòrtati: la smarrita e non perita vita ritorna in costui, 
il cui spirito, dove che egli sia, rivocheremo colle nostre forze 
a’ tuoi servigi. — 

E, perseverando, la tenni? tanto che, quello riscaldato, al palido 
viso conobbi alcuno colore, ma poco ancora; e i membri comin- 
ciarono con molto debole moto a muoversi, altrimenti tremante 
che le piane acque nella sommità, mosse da pochi venti. E già la 
vita lontanata da lui, appena sostenendosi, si levò a sedere, cotale 
ne’ modi e nello aspetto quale colui apparve, tra’ monti tessalici, 
al non degno figliuolo di Pompeo, rivocato per li versi di Eritto 
da’ fiumi stigi;* e, una dolorosa voce mandata fuori, se non che 
io il sostenni,5 saria caduto. Egli, vedendo con gli occhi, stati per 
lungo spazio nelle oscurità di Dite nascosi, la piatosa dea nel suo 
cospetto, appena lei sostenne di riguardare; ma vergognoso, con 
atti umili, senza voce, però che ancora avere non la potea, del- 
l’abbandonata milizia? cercava perdono. La qual cosa vedendo la 
dea, contenta si rizzò in piede e, benivola, a’ suoi falli promise 
perdono; il quale, quando poi con più aperta voce il dimandò, 
pietosa concesse, ammonendolo che più nell’usato fallo non rica- 
desse, se non per quanto gli fosser più care le tenebre d’Acheronte 
che la chiara luce de’ regni suoi. E oltre a ciò gli domandò, in 
luogo di ammenda del commesso peccato, che me sempre, come 
cagione della sua vita, seguisse e onorasse con sommo studio, e, 
con viso pieno di letizia, a’ miei benefici il raccomandò caramente. 
E, questo detto, lasciando il luogo dipinto di maravigliosa luce, 
flagrante di preziosissimi odori, fendendo l’aere, subita ricercò il 
cielo. 

Ma io, quivi sola con costui già caldissimo in cotal guisa rimasa, 


I. tepefeci: riscaldai. Latinismo. 2.î morti: i morti spiriti. E spiriti sono, 
secondo la terminologia medica del tempo, le facoltà sensitive. 3. la tenni: 
intendi la mano. 4. quale colui ...stigi: quale apparve a Sesto Pompeo 
il morto, fatto risuscitare dall’inferno per opera della maga Eritone, per 
predirgli l'esito della battaglia di Farsalo: cfr. Lucano, Pharsalia, vi, 
508 sgg. (donde Dante, Inf. ix, 23-24). 5. se mon che... sostenni: se non 
lo avessi sostenuto. 6. dell'abbandonata milizia: dell’aver disertato il suo 
ufficio presso Venere. 
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contenta del dono a me dagli dii conceduto, lui, già liberamente 
e sicuro parlante, della sua nazione, del nome e de’ suoi avveni- 
menti il domandai, acciò che chi mi fosse stato donato mi fosse 
chiaro. Il quale così rispose alle mie voci: 

— Bellissima giovane, sola della mia vita rimedio e sostegno, 
sopra Xanto, bellissimo fiume, in Frigia corrente con onde chia- 
rissime, si veggono ancora le sparte reliquie della terra che per 
addietro, da Nettunno construtta al suono della cetera di Appollo,” 
fu d’altissime mura murata; dalla quale, poiché il greco fuoco 
d’ogni cosa arsibile ebbe le sue fiamme pasciute e l’alte rocche, 
con dispendio grandissimo tirate verso il cielo, toccarono il piano 
con le loro sommitadi, e la rapita,* cagione di queste cose, ricercò 
le camere male da lei per molti abbandonate, uscirono? giovani 
dannati ad etterno esilio. E vagabundi, lasciati i liti africani e la 
gran massa,* premente la testa del superbo Tifeo, e gli abbon- 
devoli regni d'Ausonia5 e le rapaci onde di Rubicone? e del Ro- 
dano?” trapassate, sopra le piacenti di Senna ritennero i passi loro; 
e forse, con non altro augurio che Cadmo® le tebane fortezze fer- 
masse, fondarono una loro terra” per abitazione perpetua e di loro 
e de’ successori. De’ quali essendo già dodici secoli trapassati e 
del tredecimo delle dieci parti le nove compiute,'° come ora del 
quattuordecimo delle cinque parti le due,'! poiché dal cielo nuova 
progenie nacque intra i mondani,!* di nobili parenti discese una ver- 
gine la quale essi pietosi a uno armigero di Marte'!? congiunsono 
con dolorose tede in matrimonio, bene sperantisi d’operare. E così 
in quelli luoghi andanti le cose, tra bretti'* monti, surgenti quasi 
in mezzo tra Corito e la terra della nutrice di Romulo,'5 di'9 Tri- 
tolemo, uomo plebeio di nulla fama e di meno censo, già dato a’ 
servigi di Saturno e di Cerere!” per bisogno, e d’una rozza ninfa 
1. della terra... Appollo: Troia le cui mura, secondo la leggenda, erano 
state costruite da Nettuno. 2./a rapita: Elena. 3. uscirono: bisogna col- 
legarlo con il precedente dalla quale. 4.la gran massa: \'Etna, cioè la 
Sicilia. Cfr. nota sa p.960. 5. Ausonia: l’Italia. 6. Rubicone: piccolo fiume 
che separava la Gallia Cisalpina dall'Italia propriamente detta. 7. Rodano: 
fiume della Francia meridionale. 8. Cadmo: figlio di Agenore, re di Feni- 
cia, fu il fondatore di Tebe. 9.una loro terra: Parigi. 10. De’ quali...com- 
piute: cioè nel 1290. I11.come ora...due: come ora siamo nel 1340. 
12. poiché dal cielo... mondani: dalla nascita di Cristo. 13. uno armigero 
di Marte: un cavaliere. 14. bretti: nudi. 15. Corito: Fiesole; /a terra... 
Romulo: forse Siena, che aveva nello stemma la lupa. Il luogo situato fra 


Fiesole e Siena dovrebbe essere Certaldo. 16.di: da. 17.a' servigi... Ce- 
rere: all'agricoltura. 
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nacque un giovinetto, di cui, sì come di non degno di fama, il 
nome taccio. Egli, benché mutasse abito, coperti sotto inganne- 
vole viso li rozzi costumi, ritenne del padre in ogni cosa mate- 
riale ed agreste; e, non imitante i servigi del generante,' si dispuose 
a seguitare con somma sollicitudine Iunone” la quale, a lui favo- 
revole, in quelli luoghi? il produsse. E ne’ servigi di lei, abbon- 
devolmente trattando i beni di quella, per lungo spazio trasse sua 
dimoranza; agl’incoli parlando sé nobile, a' nobili cotale me- 
stiero, quale il suo era, essere per consuetudine antica mentiva. 
Dove dimorante egli," il dolente gufo donante? tristi aguri a' 
nuovi matrimoni della già detta vergine, con crudel morte ve- 
gnenti le sue significazioni,” fu levato di mezzo colui che, poco 
più che fosse vivuto, mi saria stato padre; e lei, di senno e d’età 
giovinetta, senza compagnia rimasa nel vedovo letto, nelle oscure 
notti, triste dimoranze traeva piangendo, infino a tanto che agli 
occhi vaghi di lei l’avveniticcio* giovane di venusta forma, non 
simile al rustico animo, apparve, ma non so dove; la quale non 
altrimenti, vedendolo, sentì di Cupido le fiamme che facesse Di- 
done, veduto lo strano” Enea. E, come colei di Sicceo, così questa 
del primo marito la memoria in Lete'° tuffata, cominciò a seguire 
i nuovi amori, sperando le perdute letizie rintegrare col nuovo 
amante; le quali più tosto, avvegna che poche rimase, con dolorosa 
morte, per le operazioni di lui, s'apparecchiavano di terminare. 
Esso, non meno piacendo ella a lui che egli a lei piacesse, ardente 
di più focoso disio, più sollecita'' di producere ad effetto l’ultime 
fiamme; le quali non si doveano spegnere, se coperto inganno non 
ci avesse le sue forze operate. La giovane, del suo onore tenera, 
resiste con più forza a’ suoi voleri; e dubbiosa degli stretti fratelli, 
sta ferma alle battaglie de’ focosi disii; per la qual cosa a ciò per- 
ducere non si può ciò che cerca colui. 

Ma le varie sollicitudini e continue tirano a compimento uno 


1. del generante: del genitore. 2.a seguitare . . . Iunone: a seguire le occu- 
pazioni lucrose. Giunone era intesa come dispensatrice dei beni mondani. 
3. quelli luoghi: sulle rive della Senna. 4. agl’incoli...mnobile: aì plebei 
diceva di essere nobile. 5. Dove... egli: mentre egli ll dimorava. 6. do- 
nante: participio con valore di gerundio. 7. con crudel... significazioni: 
realizzandosi con la morte crudele i suoi tristi presagi. 8. avveniticcio: 
venuto da poco ad abitare in quella città. 9. strano: straniero. 10. Lete: 
fiume dell’inferno. Immergendosi in esso si dimentica tutto il passato. 
11. sollecita: insiste, 
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de’ pensati modi del giovane; il quale, in parte segreta trovatosi 
con lei, l’uno e l’altro tementi, con voce sommessa a’ loro con- 
giugnimenti invocarono Iunone; ed a lei chiamata porsero prieghi 
che colle sue indissolubili leggi fermasse gli occulti fatti, e i patti, 
da non rompersi mai, fermasse nella sua mente, infino che licito 
tempo con degna solennità concedesse che quei s’aprissono,’ ulti- 
mamente giurando per la sua deità l’uno all’altro che allora, fuori 
che per sopravvegnente morte, l’uno non sarebbe d’altrui che del- 
l’altro e l’altro d’altrui che dell’uno che Senna, in su rivolgendo 
le sue onde, fuggisse dal mare. Iuno fu presente e diede segni 
d’avere inteso le loro preghiere; e, dimorando quivi, diede effetto 
agli amorosi congiugnimenti de’ quali io, a migliore padre ser- 
bato se ’l troppo affrettato colpo di Antropos* non fosse, nacqui; 
e da loro Ibrida? fui nomato e così ancora mi chiamo. 

Ma il mio padre, sì come indegno di tale sposa, traendolo i fati, 
s'ingegnò d’annullare i fatti saramenti* e le 'mpromesse conven- 
zioni alla mia madre. Ma gli dii, non curantisi di perdere la fede 
di sì vile uomo, con abbandonate redine riserbando le loro ven- 
dette a giusto tempo, il lasciarono fare; e quello che la mia madre 
gli era si fece falsamente d’un’altra nelle sue parti.î La qual cosa 
non prima sentì la sventurata giovane, dal primo per isciagurata 
morte e dal secondo per falsissima vita abbandonata, che, i lun- 
gamente nascosi fuochi fatti palesi co’ ricevuti inganni, chiuse gli 
occhi e del mondo, a lei mal fortunoso, si rendé agli dii. Ma Giu- 
none né Imeneo non porsero alcuno consentimento a’ secondi 
fatti, benché chiamati vi fossero; anzi, esecrando l’adultera gio- 
vane con lo ’ngannevole uomo e verso loro con giuste ire accen- 
dendosi, prima privatolo di gran parte de’ doni ricevuti da lei e 
dispostolo a maggiore ruina, a morte la datrice, la data e la rice- 
vuta progenie” dannarono con infallibile sentenzia, visitando con 
nuovi danni chi a tali effetti porse alcuna cagione. Ma io, venuto 


1. È un matrimonio segreto, che si aspetta tempo e luogo propizio a ren- 
dere pubblico. 2. Antropos: cioè, Atropos, è una delle tre Parche, ap- 
punto quella che troncava lo stame della vita degli uomini. 3. Zbrida: vale, 
nell'intenzione del Boccaccio, lo sfrenato, il superbo; che si contrappone 
alla Giustizia. Nel nome è anche un’allusione alla nascita da genitori di 
disuguale origine e stato. 4. saramenti: giuramenti. 5. e quello... parti: 
cioè sposò un’altra donna nel suo pacse d’origine. 6. a’ secondi fatti: alle 
seconde nozze. 7. a morte ...progenie: condannarono a morte la seconda 
moglie e tutti i figli. 
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ne’ discreti anni, questa dea,’ alla quale piccioletto rimasi e a cui 
molto di me è caluto,” seguendo nelle palestre palladie, come a 
lei è piaciuto, con diversi ingegni ho le mie forze operate; e sì 
m'è stata benivola la fortuna che in quelle da molti sono stato e 
sono reputato agrissimo pugnatore. 

Questa cosa, avendo partorito graziosissimo fiore, riuscì a pes- 
simo frutto e non pensato; però che di questi effetti forse non 
meno di Ercole reputandomi degno, oltre al piacere degli dii, 
con la mente levato in alto, cercava i cieli, come voi vedeste, nei 
focosi carri tirati da’ fieri draghi; ma in quelli niuna entrata ne fu 
largita; e già prontissima ruina, mancante a’ tiranti la forza, ci 
s'apparecchiava la quale forse senza irrevocabile morte non saria 
stata. Fui adunque e sono in vita per voi rivocato, come vedete; 
e perciò, sì come a vostro? e sempre a’ vostri piaceri disposto, im- 
ponete regola qualunque vi pare, sicura che quella con passo con- 
tinuo, che voi direte, seguirò studioso. — 

Poiché egli ebbe così detto, rimirandomi fiso, si tacque. Ma io 
niuna altra legge imposi alla rivocata anima, se non che, seguendo 
l’usate palestre, facesse di fare frutto, quale il già bello ed aperto 
fiore mostrava dovere producere; e che, dopo la dea, io sola nel 
mondo fosse donna della sua mente, quelli doni promettendogli 
in merito che può donare la mia dea. 


E, poiché così ebbe detto infino a qui, la bella donna, seguendo 
l'ordine incominciato dall’altre, con voce piena di melodia così 
cominciò a cantare: 


Diana, gli aspri fuochi temperante 
con le sue onde e, con arco protervo, 
chi la volesse offender minacciante, 

indarno mai di quel non tira nervo 


1. questa dea: Venere. 2.a cui...caluto: che mi ha molto amato. 3.a 
vostro: a un vostro uomo, un vostro servo. Il racconto di Ibrida (insieme 
con quelli di Idalagos e di Caleone nel Filocolo) è un esempio tipico dei 
temi, tra autobiografici ce romanzeschi, in base ai quali si voleva dagli 
eruditi ricostruire le vicende della vita dello scrittore. Il plebeo, nato in 
Appennino e dedito alla mercatura in Parigi, che colà si stringe in segrete 
nozze con donna discesa dai fondatori di quella città e vedova di un ca- 
valiere, e ne ha due figli che poi abbandona con la madre per contrarre 
in Italia un nuovo disgraziato vincolo matrimoniale, dovrebbe essere il 
padre del Boccaccio; e Ibrida, il Boccaccio stesso, cresciuto nelle «pa- 
lestre palladie », cioè nel culto della poesia. 
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vèr chi le spiace, sì come Ateone! 
îl sentì tristo, convertito in cervo. 

Con dritta lista a ciascun sua ragione 
di dar le piace; e fa sì che Astrea? 
giusta non fa d’alcuno eccezione. 

Chi segue i suo piacer convien che stea 
a tal dover con l’animo subietto: 
che quel ch'a sé non vuole altrui non dea, 

seguendo sempre în sé il viver retto 
senza offender altrui, ognor rendendo 
a ciascun quel ch'è suo con sano effetto. 

Costei, di spada armata, in man tenendo 
giusta balluca,3 graziosamente 
l’umile esalta, il superbo premendo. 

Quando costei è nel mondo possente, 
la matta cupidezza e disfrenata, 
madre di brighe e di quistion movente, 

è sì da lei col suo valor recata 
che’ termini non passa del dovere 
che del passar non sia tosto purgata.4 

E, se la gente che vive in calere, 
come conviensi, l’avesser, già mai 
nullo s'avria con ragion da dolere; 

ma i dolenti che ad eterni guai 
disposti sono e ogni di più presso 
st fanno a que’ che lor saran sezzai :5 

al barattare occulto ognuno è messo, 
in voce aperta chiamando costei 
che di ciel nota di ciascun l'eccesso; 

la quale a tempo ancor verrà, con lei 
l'ira di Giove scendendo focosa, 
e, senza aver pietà, punirà 1 rei. 

E giusto è che, chi lei graziosa 
non ha voluta, con aspra vendetta 
crudel la senta sopra sé crucciosa; 

ed io la cheggio sì che chi l’aspetta 
benigno goda; e gli altri tribolati 
da crudi affanni muoian con lor setta, 

lasciando in pace qui poi li beati. 


* 


1. Ateone: Atteone. Vedi nota 1 a p. 912. 


2. Astrea: figlia di Giove e di 


Temi, dea della giustizia. 3.balluca: bilancia. 4.purgata: punita. 5.sez- 
zai: ultimi. Intendi: ogni giorno si avvicinano di più a quel giorno che 


sarà l’ultimo della loro vita. 
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Finito il grazioso canto della donna bella, il quale fu cotale 
nelli orecchi di Ameto quale quello di Atalanciade' in quelli di 
Argo, egli, già sentente il terzo fuoco, rivocò gli occhi dallo ange- 
lico viso di lei; e sospirando, con tacita voce disse: 

— O Inache,* minore cosa sarebbe e a te molto più lieve, ben- 
ché ogni cosa igualmente possibile sia appo te, di farmi in Ibrida 
convertire e Ibrida in Ameto che non fu rendere alla pregnante 
madre la femmina Ifi maschio.* Oh quanto io il disidererei e quanti 
prieghi ti sarebbero da me porti divoti, s'alcuna speranza avesse 
di cotal grazia. — 

Dopo queste parole, con voce più alta, riguardando le aspettanti 
donne, disse: 

— O bella donna, seguite le prime col grazioso canto e col 
parlare. — 

Alle quali parole la ninfa di purpurea veste coperta, sentendo 
che a lei dicea, dopo un leggiadretto riso, levata alta la testa, così 
cominciò a parlare: 


E’ non sarebbe forse men senno il tacersi a me, avendo due 
sì fatti amori uditi ora davanti dalle due donne; e certo il farei, 
se, senza il proposto e cominciato ordine guastare, far si potesse; 
ma, però che fare non si può, le mie tiepide fiamme, a rispetto 
dell’altre, racconterò. Cipri, di molte città ricchissima, tenne il 
padre mio, non di sangue né d’animo popolesco, ma di mestiere: 
egli posta tutta la sollicitudine a’ beni di Saturnia, per divenire 
copioso di quelli, l'onore della sua milizia n’abbandonò, dispo- 
nendo$ il forte scudo, nel quale i raggi di Febo e l’animale di 
quella casa, nella quale egli più si rallegra nel cielo,9 nel colore 
d’esso figurati portava. Ma già di quelli”? pieno, la mia madre per 
isposa s’aggiunse, allora di bellezza famosissima ninfa in tutto 


1. Atalanciade: vedi nota 2 a p. 917. E cfr. Dante, Purg., xxxII, 64-66. 
2. Inache: Iside (in quanto identificata con Io, figlia di Inaco). 3. che 
non fu ...maschio: Lidge aveva minacciato Teletusa, se avesse partorito 
una femmina, di ucciderla. Nacque una bambina, Ifi, che Teletusa vestì 
da uomo. Divenuta grande il padre voleva darle in sposa una giovinetta, 
Fanto, e allora Teletusa pregò Iside di mutare Ifi in maschio. La sua pre- 
ghiera venne esnudita (cfr. Ovidio, Metam., ix, 668 sgg.). 4. a’ beni di 
Saturnia: di Giunone. Cioè alle ricchezze. 5. disponendo: deponendo. 
6. l’animale ... cielo: il Leone, nella cui costellazione il sole si trova du- 
rante l’estate. Lo stemma è quello dei Gianfigliazzi di Firenze. 7. quelli: 
quei beni. 
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Cipri; e’l loro matrimonio fu felice e nel cospetto degli dii accet- 
tevole, però che me con molti altri figliuoli generarono, simiglianti 
ciascuno a’ suoi parenti. Ma mentre che io, giovinetta e lasciva,' 
tirava semplice alli fermi anni le fila di Lachesis,* Pomena? solle- 
cita, negli spaziosi orti avendo veduto, dell'umore d’un giovinetto 
rampollo di pero d’uno antico e robusto pedale e della virtù de’ 
solari raggi, mediante una ninfa, nascere un bel garzone,* con gra- 
ziosa cura il nutricava, quasi nelle sue delizie nato; e, però che 
umile il vedeva e pacifico, di Pacifico nome gli fece dono. Egli, 
con lo effetto seguendo quello, venuto in età ferma, per servi- 
dore il diede al suo Vertunno,5 e, poiché a quelli anni fu pervenuto 
ov’io correa, a me per marito l'aggiunse. Egli mi piacque e piace 
sopra tutte le cose né altro mai me ’1 fece o farebbe dimenticare. 
Tenendomi adunque così di costui l’amore, come egli Vertunno, 
così io Pomena proposi di seguitare e d’essere nelle sue arti dotta 
per fuggire gli ozi. Né fu dall’avviso di lungi l’effetto; però che, 
a’ suoi servigi proffertami, da essa graziosamente ricevuta fui; la 
quale me, dalle facce di Diana nomata, continuo mi chiamò 
Adiona; e, presami per la destra mano, mi disse: 

— Vieni e vedi gli studi miei: vedi dove io le mie fatiche con- 
sumo. — 

E, mossa, mi menò alla porta d’un suo giardino; nel quale en- 
trate, mi fece conte? le sue delizie; per lo quale io seguitandola, 
vidi mirabile ordine ne’ suoi fatti; e Appollo, tenente del cielo 
quella parte che ora trascorre, più i lavori abbelliva. Egli, se- 


1. lasciva: allegra, scherzosa. 2. Lachesis: una delle tre Parche, quella 
che fila lo stame della vita. 3. Pomena: Pomona, dea delle frutta. Perché 
sia prescelta come oggetto del culto di Adiona si comprende da ciò 
che dice di lei Ovidio, Metam., x1v, 623-634: «Pomona . . ., qua nulla la- 
tinas Inter amadryadas coluit solertius hortos... Hic amor, hoc stu- 
dium; Veneris quoque nulla cupido est». 4. d’un giovinetto ...garzone: 
allude evidentemente a un Peruzzi. Adiona è da identificare con Alianora 
di Niccolò Gianfigliazzi, sposa di Pacino di Tommaso Peruzzi (priore nel 
1336). È ricordata con allusioni analoghe agli stemmi dei Gianfigliazzi 
(leone azzurro in campo d’oro; cfr. Dante, /nf., xvII, 59-60) e dei Peruzzi 
(il pero) anche nell’ Amorosa visione, xLIV, 7-18. Allegoricamente, la ninfa 
dalle «tiepide fiamme » rappresenta la Temperanza; e il suo nome è foggiato 
in contrapposizione a quello di Dioneo (il dissoluto, da Dione, madre 
di Venere). 6. Vertunno: vedi nota 3 a pag. 925. 6. dalle facce di Diana: 
le varie facce della luna, nelle sue varic fasi. Allusione al nome reale del 
personaggio, che era, come si è detto, Alianora o Dianora. 7. mi fece 
conte: mi fece conoscere. Evidente reminiscenza dantesca. 8. tenente... 
trascorre: il sole essendo sul mezzogiorno. 


NARRAZIONE 971 


condo l’avviso dell’occhio, corrente per tutte le parti presto, era 
quadro, di bella grandezza; e ciascuna faccia di quello, da alte 
mura difeso, con diritto riguardo rendeva a una plaga delle mon- 
dane;! né d’esso vacante particella alcuna, né occupata male, vi 
si potea conoscere. Egli avea intorno di sé per tutto pianissima via, 
non d’altra larghezza che quella che noi, qui dimoranti, diritta 
mena al tempio, dove oggi fummo; la quale per tutto si puote non 
altrimenti veder coperta delle fila e degli stami delle figliuole del 
re Mineo,” legate e stese con mani maestre sopra le incrocicchiate 
piante di Siringa,? che sieno i lunghi atri de’ gran palagi con tonda 
testuggine* di pietra coperti; e co’ loro fiori, odori graziosi rendenti 
ne’ tempi dovuti, si possono vedere cariche d’uve dorate e pur- 
puree di diverse forme, i pedali delle quali, congiuntissimi col 
muro, niuno impedimento porgono a chi vi passa; intorno al quale 
in piccolo poggio levati, per luogo de’ fatigati,° sono di pietra gra- 
ziosi scanni li quali tanto dal muro con la loro ampiezza si sco- 
stano che, non togliendo luogo a chi sedesse, largo spazio conce- 
dono ad erbe di mille ragioni. 

Quivi si vede la calda salvia con copioso cesto in palida fronda; 
ed evvi in più alto ramo, con istrette foglie, il ramerino utile a 
mille cose; e più innanzi vi si truova copiosa quantità di bretto- 
nica,” piena di molte virtù; e l’odorifera maiorana, con picciole 
foglie, tiene convenevoli spazi insieme colla menta; e in un canto 
si troverrebbe molta della frigida ruta e d’alta senape, del naso 
nimica e utile a purgarsi la testa. Quivi ancora abbonda il serpillo, 
occupante la terra con sottilissime braccia; e il crespo bassilico, 
ne’ suoi tempi imitante i garofani col suo odore; e i copiosi appi* 
co’ quali Ercule per addietro soleva coprire i suoi capelli. Quivi 
malva, nasturzi,” aneti'° e il saporito finocchio col frigido petro- 


I. con diritto... mondane: era rivolto verso uno dei quattro punti cardinali. 
2. figliuole del re Mineo: Alcitoe, Climene e Iride che vennero trasformate 
in pipistrelli, e le loro tele in pampini, per aver disprezzato Bacco e aver 
lavorato il giorno in cui si celebravano le orgie (cfr. Ovidio, Metam., iv, 
389 sgg.). 3. piante di Siringa: le canne, in cui venne trasformata dalle 
Naiadi, dietro sua preghiera, la ninfa Siringa amata e insidiata dal dio Pan 
(cfr. Ovidio, Metam., 1, 691 sgg.). 4. testuggine: volta. 5. pedali: i fusti. 
6. per luogo de’ fatigati: per coloro che fossero stanchi. 7. brettonica: 
l'erba betonica, le cui molte virtù son passate in proverbio. 8. appi: se- 
dani. Di corone d’appio erano insigniti i vincitori dei ludi Nemei, e per 
primo Ercole. 9.nasturzi: ilcrescione. I0.aneti: piante simili al finocchio. 
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sillo.' Ma perché mi stendo io in queste menome cose? Io non 
ne saprei nominare tante che tutte quivi non sieno e troppe più. 
E perciò, procedendo all’altre cose, dovete sapere che l’opposita 
parte a questa, cioè l’altra parte della già detta via, difendente con 
più piacevole resistenza, toglie all’andito gli acuti raggi d’Appollo. 
Ella è di diritti pedali di diversi alberi, e spessi e distanti a mi- 
sura; e, sostenenti l’abbondevoli viti, chiudono la via erbosa de’ 
solchi con chiusura di canne, con loro congiunte con tegnente 
vinco, non altrimenti che appaiano le ’ngannevoli reti stese a’ 
passi de’ fuggenti animali.* E quelle non occupate da vitalbe si 
veggono, abbondevoli di bianchi ligustri; ma, come l’ellera l’olmo, 
così da spessissimi gelsomini e da pungenti rosai sono per tutto 
cinte. E, come ’l cielo di molte stelle nel chiaro sereno a’ riguar- 
danti par bello, così quella verdeggiante non meno, veggendola 
piena di fiori e di rose bianche e vermiglie, molto già disiate da 
Lucio? allora che, asino divenendo, perdé l’umana forma, e in 
alcuna parte di bellissimi gigli. Né è di quella via il suolo del- 
l’arido paleo* occupato, né in tutto la cuopre l’abbracciante grami- 
gna, ma lieta si vede di molti fiori. Quivi Narcisso® e il pianto 
Adone® e l’amata Clizia” dal Sole si vede, ciascuno in grandissima 
abbondanza; e vedevisi lo sventurato Iacinto,$ la forma di Aiace? 
e qualunque altro è più bello a riguardare; e di tanti colori è di- 
pinto il luogo che appena ne tengono tanti le tele di Minerva o 
1 turchi drappi.'° 

Questo fatto, come io disegno, cercato tutto intorno, come piac- 
que a Pomena, entrammo per una via movente dal mezzo del- 
l’una parte delle quattro facce, non d’altra qualità che le dette; 


I. petrosillo: prezzemolo. 2. a’ passi...animali: ai passaggi obbligati 
degli animali che fuggono i cacciatori. 3. Lucio: è il protagonista delle 
Metamorfosi di Apuleio. 4. paleo: pianta graminacea. 5. Narcisso: vedi 
nota 12a p.912. 6. Adone: vedinota7ap.906. 7. Clizia: figlia dell'Oceano 
e di Teti. Fu amata da Apollo e, dopo il suo abbandono, fu tramutata 
in girasole dagli dei, impietositi per la sua disperazione (Ovidio, Metam., 
Iv, 256 sgg.). 8. Zacinto: figlio di Piero e di Clio, fu molto amato da 
Apollo e da Zefiro. Ma quest’ultimo, geloso di Apollo, lo uccise. Egli 
allora venne tramutato nel fiore omonimo (cfr. Ovidio, Metam., x, 162 
Sgg.). 9. Aiace: Aiace Telamonio, eroe greco, il più valoroso dopo Achille. 
Fu anch'egli trasformato nel fiore purpureo che porta ancora il suo nome 
(cfr. Ovidio, Metam., xI11, 390 sgg.). 10. le tele di Minerva ecc.: identico 
paragone in Dante, Inf., xvit, 16-18: «Con più color, sommesse e sopra- 
poste Non fer mai drappi tartari né turchi, Né fuor tai tele per Aragne 
imposte ». 
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fuori che, dove quelle da muro dall’una delle parti difese sono, 
queste da ogni parte di fiori. E, per. quella andanti, pervenimmo 
in un bellissimo prato di grandezza decente a quel giardino, sopra 
il quale quadro,' tre altre® ne rispondieno, ciascuna dal mezzo 
mossa della sua faccia; e qui, nel mezzo di quella del prato ri- 
spondente, finiva, fatta sì come l’altre. Ma l’occhio mio, andante 
alle cose alte, quel prato vide coperto di simile copritura che le 
vedute vie, in forma quale, ne’ battaglievoli campi, i tirati padi- 
glioni mostrano i colmi loro.* 

Questo con l’altre cose vedute, a me molto piaciute, senza fine 
lodai; e l'occhio, tornando alle cose più basse, mi diè cagione di 
maggior maraviglia; e, mostrandomi cosa non meno degna di loda, 
quasi quelle mi fece dimenticare. Io vidi, nel mezzo di quello, 
una fontana di bianchissimi marmi, per intagli e per divisi” e per 
abbondanza d’acque molto da commendare; le quali così copiose 
e scarse moveano da quella, come Pomena volea. Di esse alcune, 
uscenti per sottil canna, si levavano verso il cielo e, ricadenti nel- 
l’altra fonte, faceano dolce gridare ;° ed altra volta all’erbe del 
prato, aperti piccioli fori, molto a sé gittavano lontano; e quindi, 
per occulte vie, il bello giardino rigavano tutto, come Pomena mi 
disse e fe’ palese. Io riguardai questa lunga fiata; ma poi, per 
picciolo cancello, come Pomena volle, entrai nell’una delle parti 
aperta al cielo;” e qui manifesta conobbi la dignità degli alberi 
di quell’orto, a me ancora per le graziose ombre non potutasi 
palesare. Io vidi sì come il quadro teneva alberi d’ogni maniera; 
de’ quali tutti sopra i legati tralci, i quali i loro pedali sostene- 
vano, si stendevano i torti rami non altrimenti che, sopra le mer- 
late mura, si mostrino l’alte torri imbertescate.? 

Io conobbi quivi nell’uno de’ canti gli antichi pedali di Bauci 
e Filemone,'° pieni nelle loro sommità di rugose palme; nell’altro 


1, quadro: prato quadrato. 2. tre altre: tre altri viali. 3. coperto... vie: 
coperto in modo simile ai viali che avevano veduti. 4. în forma ... loro: in 
forma simile alle cupole dei padiglioni rizzati negli accampamenti mili- 
tari. 5. per divisi: «per compartimenti con ornamenti e figure » (Zingarel- 
li). 6. gridare: scrosciare. 7. aperta al cielo: non coperta dai rami e dalle 
fronde. 8. il quadro: il giardino quadrato. 9. imbertescate: rinforzate con 
bertesche. Le bertesche erano torricelle con feritoie, che servivano a col- 
pire il nemico stando al sicuro. 10. Bauci e Filemone: due coniugi che 
ospitarono Giove e Mercurio e ottennero da questi, in grazia, di poter 
morire insieme. Bauci fu trasformato in tiglio e Filemone in quercia (cfr. 
Ovidio, Metam., vini, 611 sgg.). 
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canto, altissimo e con etterne frondi, era la non pieghevole Dapne,' 
qui a noi similmente soprastante; nel terzo canto era l’albero cer- 
cante il cielo colla sua sommità, nel cui pedale si mutò il fan- 
ciullo Ciparisso;* e il quarto luogo teneva il cretense abete, più 
bello all'occhio che per frutto utile. In mezzo di questi si sariano 
annoverati molti merranci,3 carichi ad una ora di fiori e di verdi 
frutti e di dorati, tra’ quali, avvegna che radi fossero, si vedevano 
gli alberi, a’ quali la misera Fillis,* aspettante Demofonte, diede 
principio; e gli sparti fichi aspettati dal corbo e le piacevoli ca- 
stagne, difese da aspra veste, state già care ad Amarille;5 e nel 
mezzo dell’aperto luogo, forse di non minore grandezza che quella 
che ’1 matto Erisitone® violò con la tagliente scure, stava una bel- 
lissima quercia, porgente grandissime ombre con gli ampi rami, 
di nuove frondi carichi e mostranti lieti segnali di copiosa prole. 
Né è da credere che di quelli luoghi fossero i solchi voti; anzi, 
di varie biade pieni e già biancheggianti, davano segnali di loro 
maturezza. Di questa parte passai nell’opposita la quale, come la 
prima, d’alberi vari circundata conobbi. Ella mi mostrò sopra l’uno 
de’ canti l’antico pero, la cui pianta avea generato il mio marito, 
e l’uno e l’altra carica de’ suoi frutti; sopra l’altro canto il palido 
ulivo, caro a Pallade molto, di rami pieno si vedea e di frondi, 
significando con abbondevole segno i futuri frutti; e l’angulo a 
questo seguente teneva la frigida noce, dante a se medesima co’ 
suoi frutti cagione d’asprissime battiture; e nell’altro uno olmo 
altissimo, congiunto con le amichevoli ellere e con le usate viti, 
in tra’ quali gran copia di pugnenti pruni, belli di verdi frondi 
e di bianchi fiori. Quivi in molte verghe surgeano avellani; e più 
presso a’ solchi, correnti pieni dell’acque versate dalla argentea 
fontana, erano le misere serocchie di Feton” e la piagnevole Driope 
I. Dapne: la ninfa amata da Apollo e mutata in alloro. 2. Ciparisso: 
giovane amato da Apollo. Uccise, senza volerlo, un cervo da lui allevato, 
e per il dolore voleva uccidersi. Apollo allora lo tramutò in cipresso (cfr. 
Ovidio, Metam., x, 100 sgg.). 3. merranci: melaranci. 4. Fillis: la storia 
dell'amore di Fillide e Demofonte è in Ovidio, Heroîd., 11 (cfr. anche Vir- 
gilio, Bucol., v, 10). L'albero è il mandorlo in cui venne mutata Fillide 
dopo il suicidio. 5. Amarille: personaggio delle Eg/oghe di Virgilio. Cfr. 
Bucol., 11, 52: «castaneasque nuces, mea quas Amaryllis amabat». 6. Er:- 
sitone: figlio di Driope, osò abbattere un bosco sacro a Cerere e questa 
lo condannò ad avere sempre fame. Pur di sfamarsi vendé la figlia Metra 
e infine divorò le sue stesse membra (cfr. Ovidio, Metam., vii, 7726-88 


e cfr. anche Dante, Purg., xxIM1, 25-27). 7. serocchie di Feton: i pioppi, 
in cui furon tramutate le Eliadi (Ovidio, Metam., 11, 340 sgg.). 


NARRAZIONE 975 


e la lenta Salice; e, se il dolente Idalago* fosse stato mutato in 
pino, io avrei detto che quello, che quivi in mezzo degli scoperti 
solchi vidi, fosse stato desso; ne’ quali solchi si vedeano gli alti 
papaveri, utili a’ sonni, e i leggieri fagiuoli e le cieche lenti? e i 
ritondi ceci con le già secche fave, ne’ suoi luoghi divisi ciascuno. 

Ma io, venuta di questo luogo nel terzo, il vidi intorneato di 
sparti meligranati; e in una parte mi parve conoscere la piagnevole 
pianta della mutata Mirra,* abbominevole per li suoi amori; e 
vidi le mutate radici del gelso, co’ sui pedali, e co’ suoi frutti, 
per la morte de’ babillonici giovani;* e pieno di fioriti meli; ma 
il suolo era ripieno di fronzuti cavoli e di cestute lattughe e d’am- 
pie bietole e d’aspre borragini e di sottili scheruole” e di molte 
altre civaie.* E così nel quarto la pianta dante gl’incensi,? stata 
non molto avanti mutata dal sole, e il cornuolo, di poco tornato 
da udire la cetera d’Orfeo,"° e le care mortine alla nostra dea e 
l’eccelso ciriegio e il lazzo!! sorbo e ’1 fronzuto corbezzolo e l’alto 
faggio e il palido busso e più altre piante le quali saria lungo il 
narrare; sotto le quali la terra di dovere producere mostrava le 
cipolle, coperte di molte veste, e i capituti'* porri e gli spicchiuti 
agli; e, oltre a ciò, i lunghi melloni e i gialli poponi co’ ritondi 
cocomeri, con gli scrupolosi'3 cedriuoli, e’ petronciani violati'* con 
molti altri semi de’ quali la terra vie più s’abbella. E certo appena 
pur queste dette mi poterono, molte volte vedute, rimanere nella 
mente; le quali, se la vista di esse e dello inestimabile ordine posto 
a quelle non mi fosse veridica testimonia, l’audito non vi darebbe 
fede.'5 


1. Driope: mutata in loto (Ovidio, Metam., rx, 324 sgg.); la lenta Salice: cfr. 
Ovidio, Metam., vii, 336: «lenta salix». 2. /dalago: è il protagonista di una 
storia inserita nel Fi/ocolo in cui sono rappresentati romanzescamente gli 
amori napoletani dell'autore. 3./enti: lenticchie. 4. Mirra: figlia di Ciniro, 
ebbe un amore incestuoso con il padre, dal quale nacque Adone. Fuggì 
in un deserto, per nascondere la propria onta, e fu tramutata nell’albero 
omonimo (cfr. Ovidio, Metam., x, 298 sgg.). 5. babillonici giovani: Piramo 
e Tisbe. Cfr. Metam., tv, 55sgg. 6. borragini: pianta medicinale, 7. sche- 
ruole: scarole. 8. civaie: ortaggi. 9. la pianta... incensi: l’albero dell'in- 
censo in cui venne mutata Leucotoe (cfr. Ovidio, Metam., Iv, 167 sgg.). 
10. il cornuolo .. . Orfeo: «Si allude a Metam., x, 93, dove alcuni codici 
leggono “Et corni fragiles”’, invece di ‘‘Et corylì fragiles”’, nella rassegna 
degli alberi che ascoltavano il canto di Orfeo» (Zingarelli). 11./azzo: di 
sapore aspro, acre (cfr. Dante, Inf., xv, 65-66: «tra li lazzi sorbi Si discon- 
vien fruttare al dolce fico »). 12. capituti: dal grosso capo. 13. scrupolosi: 
ruvidi. 14. petronciani violati: melanzane violacee. 15. Si può ripetere 
per questa descrizione dell’orto quanto si disse per le descrizioni delle belle 


976 L’AMETO 


Ma perché mi voglio io distendere in ogni cosa e multiplicare 
in parole? Voi dovete sapere immaginare com’egli stea per quello 
che ho detto; il quale così veduto e tutto cercato, Pomena lodando 
l’opera sua, dimandatami del mio parere, con vera risposta la ne 
fe’ certa. Ella, postasi a sedere sopra le piacevoli erbe, e io con 
lei, mi mostrò quali parti del giardino fossero a diversi alberi 
utili; e quali io dovessi da Euro e quali da Borea o da Austro guar- 
dare e quali al soave Zeffiro, senza alcun ostaculo, concedere; e 
quanto per ciascuno dovesse la terra cavare; e quale barbato! e 
quale senza barbe si potesse piantare; aggiugnendo a questo quali 
lune e quali disposizioni d’esse fossero utili; e come gli olmi si 
dovessero delle viti accompagnare; e quale età d’essi era più atta 
a tale commerzio; e insegnommi come e in che tempo gli occhi 
d’uno albero nelle tenere cortecce dell’altro pigliassero forze. E, 
dopo questo, m’aperse” come sopra i susini nascessero i mandorli; 
e i robusti peri nutricassero gli altrui figliuoli e qualunque altri; 
e poi mi disse quando con curva falce i lussurianti rami di tutte 
le piante siano da riprimere? e come da legare; e in quali ore 
l’onde si debbano porgere agli assetati solchi e similmente i semi; 
e di che erbe si debbano gli orti purgare e quali in essi con abbun- 
danzia lasciare multiplicare; e come chiuderli e da cui guardarli; 
e in che modo si servino i ricevuti frutti. Tutte queste cose mi 
furono carissime; e, con diligenzia dandole l’apprensiva,* alla me- 
moria le guardava. E con lei mi diedi a nuovi lavori nel grazioso 
giardino; nel quale, se forse alcuna volta dalle fatiche e dal caldo 
eravamo vinte, o, sedenti sopra le tenere erbe, davamo gli orecchi 
a’ canti de’ vari uccelli o, con diverse parole, imbolavamo$ le non 
utili ore a’ nostri affanni. Ella mi solea alcuna volta dilettare con 
queste parole, dicendo: 

— Giovane, a me come me medesima cara, io non dubito che, 


ninfe. Non v’è dubbio che si rivela qui un gusto realistico del Boccaccio, 
che lo spinge alla descrizione dei particolari più minuti. Ma va anche con- 
siderato che l’origine di questa attenzione realistica per i particolari è let- 
teraria e va ricercata nel gusto della bravura stilistica e lessicale, di affron- 
tare e superare le più difficili prove espressive. E basterà che il lettore noti 
la tessitura di questa descrizione, la ricchezza dell’aggettivazione, i ri- 
chiami mitologici, la costruzione del periodo, per rendersene conto. 1. bar- 
bato: con le radici. 2. m’aperse: mi svelò. Cfr. la descrizione delle arti di 
Pomona in Ovidio, Metam., xiv, 628 sgg. 3.riprimere: potare. 4. ap- 
prensiva: è la facoltà che accoglie ed assimila le nozioni, per trasmetterle 
poi alla memoria. 5. imbolavamo: sottraevamo. 
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vedendo tu il giovane giardino e il mio viso non mostrante ancora 
alcuna crespa," me reputi d’età vota;” ma io, antichissima, ho la 
presente forma con laudevole stilo servata ne’ miei lavori bella, 
come tu vedi; e voglio che ti sia nota cosa di maggiore maraviglia. 
Io fui nata ne’ primi secoli; e co’ primi uomini la mia puerizia 
consunsi, li quali di me niuno bisogno avevano; e il perché udirai. 
Allora che la mia madre mi diede al mondo, Saturno? i cari regni 
dell’oro governava nei correnti secoli sotto caste leggi; e nel suo 
regno abbondava ciascuna provincia, tenente uomini;* e la terra, 
più copiosa di beni che di gente, per sé a’ rozzi popoli fedele do- 
nava i nutrimenti; però che le ramose querce, abbondanti di molte 
ghiande, soddisfaceano a tutti i digiuni. E credesi che Dodona5 
allora, per santissima selva e sì come molto utile al mondo, fosse 
da’ viventi con festevole voce onorata; e i fuochi solamente, o 
nelle acque o sopra le sue brace, davano le carni mal cotte de’ 
presi animali a’ cacciatori; e le crude radici delle non conosciute 
erbe parevano dolcissimo cibo a qualunque persona; niuno fiume 
era che non porgesse dolcissimi beveraggi a’ suoi popoli. Ganges,® 
dante le prime vie al sole, con le care arene, ancora non conosciute, 
dava a’ suoi soavissimi beri? con le chiare onde; e Idaspen® era 
per molte cose caro agli Indiani; ma più per quella Nifate® simi- 
lemente era nella sua chiarezza con diligenzia dagli Ermini ser- 
vato a mitigare le seti; e i celestiali Tigri ed Eufraten di questa 
medesima cosa contentavano i Persi; e l’egiziaco Nilo, bagnante 
per sette porte!° la secca terra, con argentate onde rinfrescava le 
aride gole. Chi dubita che Tanai,!! sotto freddo cielo, se ancora si 
vedeva alcuno popolo, era loro caro per quei bisogni? E i regni, 
che dovevano essere di Danao, rigati da Acheloo, da Alfeo e da 
Penneo,"* ancora non padre della rigida vergine, e di molti altri, 


I. crespa: ruga. 2. d’età vota: giovane. 3. Saturno: figlio di Urano e della 
Terra, fu padre di Giove, Nettuno, Plutone, Giunone, Vesta e Cerere. 
Sotto il suo regno il mondo visse un'età felice (l'età dell'oro, descritta 
da Ovidio, Metam., t, 89 sgg., e da Virgilio, Georg., 1, 125 sgg.); cac- 
ciato dal ciclo da Giove, si rifugiò in Italia, presso Giano, introducendo 
in quella regione l'agricoltura. 4. abbondava...uomini: era popolosa. 
5. Dodona: bosco di querce sacre, presso l'omonima città dei Molossi 
nell’Epiro; il più antico degli oracoli venerati dai Greci. 6. Ganges: il 
Gange. 7.beri: bevande. 8. /daspen: fiume dell'India. 9. Nifate: fiume 
dell'Armenia. 10. sette porte: i sette rami del delta. 11. Tanai: antico 
nome del Don. 12. Acheloo... Alfeo... Penneo: fiumi della Grecia che 
attraversano rispettivamente l’Etolia, l'Elide e la Tessaglia. 
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erano tutti per tal mestieri spesso riveduti insieme con Inaco.' E 
Xanto e Simois,* non aventi ancora vedute le ròcche di Nettunno,3 
furono più cari a quello tempo per bere che poi per ispegnere le 
greche fiamme, se alcuno fu che con isperanza di campare le ado- 
perasse. Rubicone, che dovea l’ardito passo prestare a Cesare, e 
Albula,* lui aspettante, e a cui gli onori del mondo dovevano tutti 
essere sottoposti e palesi, non avente ancora per lo ricevuto re 
nelle sue onde mutato nome, se non avevano popoli, care davano 
le loro onde agli animali. E il tempestoso Danubio, crescente per 
le risolute nevi, e Isera erano lietamente gustati da’ popoli, oggi 
di quelle nimici, altresì come Eridano® a’ Liguri. 

E brievemente in ogni parte Tetis,”7 graziosa delle sue onde, senza 
porgere cagione di vizio, usava le sue cortesie. Questi così fatti 
popoli coprivano i corpi loro, ancora non tementi i rigidi freddi, 
delle vellose pelli degli scorticati leoni o di qualunque altro ani- 
male; e il sangue del Tiro® non era ancora conosciuto, né caro, 
per dare colori alle lane che, per se medesime, cadevano delle non 
tondute pecore,” solo per lo loro latte tenute care. Gli altissimi 
pini erano a questi graziose ombre, e a’ caldi e alle piove; e le 
cresciute erbe davano graziosi sonni; e ciascuno in sé, ad esemplo 
degli altri animali, teneva i libidinosi voleri reprimuti,'° fuori che 
allo ingenerare. 

Questi così fatti tempi trascorreano con piccolo bisogno delle 
mie fatiche, sì come ristretti solamente nelle bisognevoli cose alla 
natura. Ma la terra, prontissima a’ danni suoi, cacciato Saturno, 
ricevette per re Iove, le cui leggi furono molto più larghe e’ suoi 
secoli men cari. Costui generò Cerere!! la quale, aggiunti i carri 
suoi a’ tiranti serpenti, che mai per solco di bionda biada non 
erano iti, discorse il mondo; e la terra, sostenitrice di tutti gli 
affanni, ancora intera, rotta da Saturno col ricurvo aratro, ricevette 
i nuovi semi con diversi lavori prestati alla sua fede; e la non 
conosciuta biada con alte spighe rendé in molti doppi.'* E così, 
1. Inaco: mitico fiume dell’Argolide. 2. Xanto e Simois: fiumi dell’Asia 
Minore. 3. /e ròcche di Nettunno: le mura di Troia. 4. Albula: antico 
nome del Tevere. 5. Isera: o Isère (l’Zsara dei latini), affluente del Roda- 
no. 6. Eridano: antico nome del Po. 7. Tetis: qui è la dea delle acque, 
in genere. 8.:l sangue del Tiro: la porpora. 9.che...pecore: le quali 
cadevano per proprio conto dal vello delle pecore perché nessuno le tosa- 
va. 10. reprimuti: repressi. 11. Cerere: dea delle messi. Nei mitografi è 


detta figlia di Saturno e non di Giove. 12. in molti doppi: in misura mol- 
to maggiore dei semi usati. 
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recate di Cerere le non sapute abbondanze, si tolse via l’uso delle 
non libidinose' vivande. Ed a costei sopravvenne Bacco, nato della 
consumata Semele, iddio reverito molto da’ Tebani; il quale, ne’ 
suoi giovani anni fattosi per molti paesi conoscere, riempié de’ 
suoi doni Nasson e Chia e Nisa ed Elea ed il monte Falerno e 
Veseo? e altri luoghi assai; e infino in India i suoi usi n’andarono. 
Questi al mondo, già più pieno di gente, mostrò diversi modi 
agli usi suoi e aggiunse odori e forze diversamente di più spezie 
a” suoi licori; ed in tutto si sforzò di tòrre via le forze della già 
poco potente Tetide;? e venne chi trovò mille modi, con nuove 
vivande, da lusingare la non sazievole gola; e i già mutati compagni 
d’Aceste e Dirce,* figliuola del superbo Nino, e la non savia Nais5 
co’ suoi giovani paurosi nuotano per le nascose acque, con gli 
altri lungamente stati sicuri dalla età non conoscente le loro carni 
viscose; e il lino, cresciuto già ne’ campi, in danno degli uccelli 
mostrò le forze sue; e gli spezzati monti e la cotta terra, con lavo- 
rato bitume raggiunti, più sicure tolsono via l’uso dell’ombre de’ 
pini. E Minerva, mostratasi rozza infino a que’ tempi alle genti, 
che di così fatta erano contente, con più sottile ingegno mostrò 
i suoi artifici: e insegnò le raccolte lane tirare in ritondo filo e 
di quelle comporre tele più utili a’ vestimenti che le salvatiche 
pelli; e l’erbe, mostranti ne’ campi ancora i loro colori, fece cono- 
scere come, in quelle lane operantesi, le muterebbono in vari; e 
i piccioli aragni® facenti più preziose fila, usi di consumarsi in esse, 
cominciarono a essere rubati da cupide mani. E infino a questi 
tempi Cupido con piccolissime penne, non potendo volare, nel 
seno della madre s’era nutricato; ma, venuto in perfetta età e 
avendo già l’ali grandissime, cominciato a volare, con le sue saette 
minacciando e ferendo, come gli parve, il mondo discorse. Venne 
poi Sardanapalo” a mostrare come le camere s'ornino; e Gaio 
Pensilia* trovò l’uso de’ bagni non mai saputo; e molte altre cose 


1. non libidinose: semplici, che servivano a nutrire e non a soddisfare un 
piacere. 2. Nasson... Veseo: Nasso, Chio (isole delle Cicladi), le col- 
line di Megara (Nisa); Elea, Falerno e il Vesuvio, nell’Italia meridionale: 
luoghi di vini rinomati. 3. della... Tetide: cioè dell’acqua. 4. Aceste e 
Dirce: Aceste sta probabilmente per Acasta, ninfa oceanica. Dirce, altra 
ninfa marina, mutata in pesce per aver offeso Pallade. 5. Nais: Naiade, 
ninfa del monte Ida, convertita in fonte. 6. i piccioli aragni: i filugelli. 
7. Sardanapalo: re di Assiria, famoso per la sua vita effeminata. Cfr. Dante, 
Par., xv, 107-08. 8. Gaio Pensilia: il nome di questo personaggio fitti- 
zio è derivato da una falsa interpretazione di un luogo di Valerio Mas- 
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sopravvennero, le quali insieme diedero aperta via a’ superbienti 
Giganti! e a’ peccati di Licaone* e a qualunque altro; onde seguio 
che la terra, non avente ancora gustato il sangue umano, nella 
battaglia di Flegra l’assaggiò. 

Da queste cose e dal non bene coltivato iddio nacquero i diluvi 
e le varie mutazioni delle umane forme; e i mali ebbero luogo 
nelle menti degli uomini; laond’io, bisognevole alle età dissolute, 
cominciai ad avere sollicita cura de’ miei giardini, come tu puoi 
vedere. — 

Queste parole ascolta’ io; e a tutte diedi debita fede e vere le 
affermai con la mia risposta. Ma, poiché con così fatti ragionamenti 
o con simili avavamo alle sopravvenute fatiche rendute vigorose 
forze, noi ci levavamo a’ nostri lavorii, senza lasciare passare per- 
duta alcuna particella del non ricomperevole tempo.3 E mentre 
che io, alcuna volta con la mia Pomena c altre sola, andava per lo 
bello giardino aprendo le vie all’acque, risecando i troppi lunghi 
rami e rilegando gli sciolti, avvenne un giorno per avventura che, 
avendo io con la falce tagliate superflue mortine c fattami una ghir- 
landa, sì come a Pomena in altra forma appare il suo Vertunno, 
così nella propria mi si mostrò la santa dea, di cui parliamo, con 
non mutato aspetto della sua divinità; e a me stupefatta, con voce 
alla nostra dissimile, così disse: 

— O giovane, ora passerà sì notabile forma come la tua, degna 
per la sua bellezza de’ nostri regni, alla fredda vecchiezza, senza 
le nostre fiamme avere sentite? — 

Io, non usata di così fatte voci, timida, dubitando di peggio, 
cominciai a tremare, come ’1 mobile giunco mosso dalle soavi aure; 
e la falce cadde delle mie mani ed io appena mi ritenni; ma, pur 
così pavefatta,* sopra le zolle del solcato orto bassai le ginocchia 
e dissi: 

— Dea, così sia di me nel tuo cospetto come ti piace. — 

Questa allora lieta, appressantesi a me, credendo io ch’ella mi 
volesse baciare, espirommi non so che in bocca; né prima così 
ebbe fatto che io mi sentii dentro accendere d’un subito fuoco e 


simo (1x, 1): «C. S. Oraca pensilia balnea primus facere instituit». 
1. Giganti: ribellatisi per superbia a Giove: v. p. 960, n. 6. 2. Licaone: 
re d’Arcadia. Fu trasformato in lupo per aver sacrificato nel tempio di 
Giove un fanciullo (cfr. Ovidio, Metam., 1, 163 sgg.). 3. non...tempo: 
il tempo che non si può recuperare. 4. pavefatta: spaventata. Latinismo. 
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ardere non altrimenti che le raccolte paglie negli sparti campi del 
monte Gargano, poiché ’l lavoratore v’ha sottoposte l’accese fiaccole. 

E, partitasi la santa dea, già cominciava ad avere maggior paura, 
quando con piacevoli parole la mia Pomena mi rifece sicura, lo- 
dandomi che queste fiamme mandasse fuori per alcuna bellezza; 
ma io, rozza in queste cose, appena la ’ntesi. E, pur seguendo lei, 
avvenne un giorno che, andando noi intorno all’orto nostro, dinanzi 
m’apparve un giovane di maravigliosa bellezza dal cui viso, con 
maestra mano, la barba era stata levata; e i capelli, biondi come 
oro, con maraviglioso ordine ricadevano ne’ loro luoghi; e i vesti- 
menti, di colori vari, d’oro erano lucenti e di pietre; e così ornato 
quasi come una donna, pieno di sonno per soverchi cibi, come 
io avvisai, in atto lascivo, con parlare rotto, sozzo e non con- 
tinuo, disteso stava alle fresche ombre. Non i modi di costui, ma 
la forma piacque agli occhi miei, li quali" io propuosi ch'egli la- 
sciasse; ma, non potendo tosto come io volli, più volte mi fu ca- 
gione di dannare me medesima per elezione pessima fatta di tale 
amante; e, s'io avesse potuto tirare indietro l’ardente disio, senza 
dubbio l’avrei tirato; ma sì era già il fuoco acceso ch'egli crescea, 
quando l’aure s’ingegnavano di spegnerlo. Laonde io, come vinta, 
proposi di seguitare con fermo animo la ’ncominciata opera; e 
quando con occhio vago e quando con altri cenni mostrandogli le 
mie fiamme, m’ingegnava d’accenderlo di quel disio del quale io 
ardeva; ma egli, non curantesi di me, solo alle sue lascivie* sol- 
lecito scorrea. 

Adunque, costui così da me seguìto più tempo senza muoverlo, 
se non come pietra, quasi disperatamente, avvenne un dì, essendo 
già il sole caldo com'è ora, che io ne’ santi templi da noi visitati 
il trovai; quivi mi dispuosi d’aprirgli il mio disio con vere parole 
e di sentire l’ultimo fine del suo intendimento, disposta di spegnere 
per forza i miei disii, se lui a quelli pieghevole non trovasse. Ma 
prima con altre parole volli tentare il dubbioso ragionamento a 
ciò; e, chiamatolo, sedendo con lui, così gli dissi: 

— Giovane, la tua età, l’abito e la forma mi fanno vaga di sa- 
pere chi tu sii e donde, e qual è il nome tuo: e però piacciati con 
vere parole definire i miei disii. — 

Allora egli mi riguardò, così parlando: 


1. li quali: i modi. 2./ascivie: dissolutezze. 
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— Ninfa, le tue parole mi danno non poco d’ammirazione, pen- 
sando che tu di me non abbi notizia, il quale in Cipri, comune 
luogo a te e a me, sono conosciuto da tutti; ma non per tanto la 
tua bellezza, se tu no ’l sai, merita che io il dica; e però sappi che 
il mio nome è Dioneo; e in me cosa non udita già mai, udirai: 
cioè che io, figliuolo di due iddii, da loro fossi generato mortale, 
di che non poco m'ho a dolere; e, se in loro, come ne’ mondani 
potrei, potesse le mie ire vengiare,' io il farei senza fallo. — 

Le cui voci stendentesi in altre parole, rotte da me, il doman- 
dai chi fossero gli dii; a cui egli rispuose: 

— Chi fossero gli dii e come mi ’ngenerarono ti farò noto. Bacco, 
a tutto il mondo notissimo con le ricevute vittorie in India, mi 
fu padre; questi, celebrantisi in "Tebe, amatissima terra alla sua 
deità, i suoi sacrifici, venne a’ templi suoi; e quivi, sonati i tam- 
buri e i rauchi corni e i tintinnanti bacini in segno de’ suoi triunfi, 
s’adornò delle usate corna; a’ quali Cerere, tratta dalli suoi draghi, 
corse con le sue copie e aumentò in grandissima parte le sante 
feste. Ella era bellissima; e l’arte avea cresciuta la sua bellezza e 
similmente la festa; per la quale andante ella intorneata di molte 
fanti, piacque agli occhi del padre mio e con ardente disio co- 
minciò a desiderare i suoi abbracciamenti. Ma, poiché i tumul- 
tuosi giuochi e i vari diletti ebbono ampliati gli animi di tutti, e 
quei della dea altresì, Bacco vedendosi in tempo opportuno, pro- 
cedeo nei suoi disii; e, con favorevoli braccia prese la non reni- 
tente® donna e portatalane, è da credere ch'egli avesse interi i 
suoi diletti; de’ quali io nacqui; e, copioso de’ loro beni, altro 
difetto non sento che quel che già vi dissi. — 

Egli non diceva più; ond’io incominciai: 

— Giovane, la tua bellezza non merita morte: la quale, se tu 
i miei piaceri vorrai seguire, levandolati, come i tuoi parenti ti 
farò immortale; e non ti maravigliare delle mie parole, ché 1 
poter mio si stende a maggiori fatti che la mia lingua non può 
promettere. Tu se' a me lungamente piaciuto; di che, se tu non 
se’ meno avveduto che gli altri, tu 1 puoi avere conosciuto; e però, 
se ’l già profferto dono da me disideri, disponti a’ miei piaceri. 
E certo questo non ti dee parere grave, anzi in singulare grazia 
te ’l déi tenere; però che Elena non fu in Isparten domandata da 


I. vengiare: vendicare. 2. non renitente: che non opponeva resistenza. 
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tanti nobili né Atalanta, velocissima nel suo corso, né qualunque 
altra famosa, quanto sono stata io; la quale te solo tra mille gio- 
vani ho scelto per solo signore della mia vaga mente. — 

Egli, udendo queste voci, posta giù l’altiera maniera de’ suoi 
costumi, umile disse: 

— Seguirotti; e la voce tua comandi a me, presto a ubbidire; 
e già gli occhi tuoi, piacevoli nel mio cuore, m'hanno legato colle 
tue parole a’ tuoi voleri. — 

Queste voci mi furono care molto; e in processo di tempo mo- 
strandogli io come le viti, gli olmi e qualunque albero, disposti 
i fiori una volta portati, intendendo solo a’ frutti, erano contenti 
delle loro frondi e come Dapne, sempre portante le verdi foglie, 
era tenuta bella, gli feci i vari ornamenti diporre e in una simi- 
glianza i suoi vestiri ridussi;* e poi, come ne’ fervori rifiutavano 
le piante essere rigate dicendogli e come ancora, acciò che anne- 
gate non fossero le loro radici, con misura cercavano l’onde, tolsi 
via le cagioni de’ sonni suoi,? e, in salutifere vigilie rivoltati, lui 
ad essere sollecito meco a’ miei giardini menai. E, nel mio stilo 
riduttolo sobrio e ordinato, ora di lui vivo contenta; per che, se 
a questa dea, favoreggiante con sommo studio a’ miei voleri, sol- 
licita vegno e onoro di sacrificio debito alla sua deità, niuno se ne 
dee maravigliare. 


E qui si tacque. E, intra queste parole dette e la seguente can- 
zone, trapassò forse tanto tempo quanto, dalla già imbiancata au- 
rora, penano l’altezza delle montagne a mostrare i raggi d’Appollo. 
E, riposata, così cominciò: 


La graziosa e bella mia Pomena, 
fuggente l’acque frigide peligne,t 
da lor si scuda e dal pian che le mena; 
e con gli effetti suoi lega e ristrigne 
le furibunde corna di Lieo,5 
se forse oltre dovere in fuor le pigne, 


1. Atalanta: che sfidava alla corsa i suoi pretendenti; vinta da Ippomene, 
lo sposò, ma furono entrambi mutati in leoni (Ovidio, Metam., x, S1o 
sgg.): cfr. Teseida,-vii, 61: «Atalanta che ’n correr fu sovrana». 2. gli 
feci...ridussi: resi più semplice, uniforme, tutto il suo abbigliamento. 3./e 
cagioni ...suoi: l'eccessivo cibo e l'eccessivo vino. 4. peligne: che scendono 
dai monti dell’Abruzzo. 5. Zieo: soprannome di Bacco. 
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lieta porgendo ciò che di Pelleo* 
la moglie regge alla sete vegnente, 
sì ch’appetito giusto non fa reo. 

Dal costei viso ciascuna dolente 
lonza,? che tira il carro di colui, 
presta si fugge e trista nella mente. 

E simil fanno i serpenti, da cui 
tirato è quel di Cerere, la quale 
umile vien, come piace ad altrui. 

Quinci si fugge quella? che del male 
del padre nacque nell’onde salate, 
ristando sol nel toro geniale. 

Minerva le sue fila compilate 
con artificio ad uso non villano, 
come le piace, le presta ordinate. 

Il modo abbominevole e istrano 
del viver simigliante a Palemone,4 
di costei nel cospetto, è nullo e vano. 

Ristrigne e dà, quanto vuolsi, il sermone; 
e’! passo lungo e corto altrui disegna 
secondo i tempi o movente cagione. 

Le ’mprese furibunde vieta e sdegna, 
disponendo a pensier gli atti futuri 
dentro alle savie menti ov’ella regna. 

I pensati consigli dà maturi 
agli occhi ben disposti, aperti e chiari; 
e a’ contrari ruvidi e oscuri. 

E, ove spander vuolsi, non ha cari 
î suoi tesor, ma con degna misura 
li spande, aprendo gli avuti ripari. 

E, com’io dissi, già alla cultura 
degli orti suoi sollecita si muove, 
non obliando la debita cura, 

col cuore amando sempre il sommo Giove. 


* 


Mentre che la giovane ninfa co’ lunghi ragionamenti si tira il 
tempo indietro, Ameto con occhio ladro riguarda l’aperte bellezze 
di tutte quante. E, mentre che egli fisamente rimira l’una, quella 
in sé più che l’altre giudica bella; poi, gli occhi rimossi da questa, 


1. ciò che di Pelleo ecc.: l’acqua (su cui domina Teti, moglie di Peleo). 
2. lonza: che tira il carro di Bacco. 3. quella ecc.: Venere nata dallo 
sperma di Cielo, mutilato dal figlio Saturno. 4. Palemone: personaggio 
della terza egloga di Virgilio. 
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mirandone un’altra, loda più l’altra e danna il parer primo;' e 
quinci alla terza, tanto quanto la guarda, tanto tutte l’altre men 
belle consente.* E così di ciascuna dice in se medesimo; e tutte 
insieme, tenendole mente, non conosce a quale apponga alcuna 
cosa che guasti la sua bellezza, e vie meno conosce da dire quale 
sia la più bella. Egli, mirandole affettuosamente con ardente disio, 
in se medesimo fa diverse immaginazioni concordevoli a’ suoi 
disii. Egli alcuna volta immagina d'essere stretto dalle braccia del- 
l'una e dell'altra strignere il candido collo; e, quasi come se d’al- 
cuna sentisse i dolci baci, cotale gusta la saporita saliva; e, tenente 
alquanto la bocca aperta, nulla altra cosa prende che le vane aure. 
Poi, più innanzi colla immaginazione procedendo, si pensa dovere 
ad alcuna scovrire i suoi disii e tremebundo diventa; e già nel 
pensiero non conosce come esser possa che gliele possa dire; ma 
pure, parendogli quasi averne sopra la verde erba con parole con- 
vertita alcuna, d’allegrezza fatto caldissimo, sé tutto di sudore ba- 
gnato dimostra; e più una volta che un’altra divenuto vermiglio, 
dà nel viso segnali dell’ansia? mente; e così similmente con occhio 
ridente mostra quanto sente cosa che graziosa gli sia. Egli non 
intende cosa che vi si dica; anzi tiene l’anima con tutte le forze 
legata nelle dilicate braccia e ne’ candidi seni delle donne; e così 
dimora come se non vi fosse. Ma la ferma immaginativa di lui, 
vagante per le segreti parti di quelle, delle quali alcuna non s’avve- 
deva, sì stavano attente ad ascoltare la parlante, da una di loro fu 
rivocata a’ luoghi suoi, avendo già compiuto la bella ninfa il suo 
cantare, acciò che esso, poco intendente* alle dette cose, imponesse 
ad un’altra l’usato peso. Onde, alla voce di quella in sé tornato, 
si riscosse, non altrimenti che Achille facesse, svegliandosi, tra- 
sportato ne’ nuovi regni della sua madre,5 e, vergognatosi un poco, 
si mirò intorno e alla ninfa di bianco vestita impuose il ragionare. 
La quale, come piacque ad Ameto, senza mettere in mezzo alcuno 
spazio, così cominciò: 


1. e danna... primo: e condanna il primo pensiero. 2. consente: ritiene. 
3. ansia: ansiosa, turbata. 4. poco intendente: che ascoltava poco. 5. nei 
nuovi ... madre: allude al fatto che Teti madre di Achille, avendo saputo 
che il figlio sarebbe morto durante l’assedio di Troia, lo fece trasportare 
alla corte di Licomede in Sciro, sotto spoglie femminili, per sottrarlo al 
suo fato (cfr., oltre l'Achilleide di Stazio, anche Ovidio, Ars am., 1, 689 sgg.). 
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Sicania," vicina della eolia Lipari, fucina certissima de’ Ci- 
clopi, quasi in quelle parti, nelle quali i Palisci, nascosi dalla loro 
madre, i tempi del ventre compierono, tiene i luoghi ove nacque 
il padre mio. Il quale, stato nella villa sarnina? e visitati i templi 
posti per luoghi de’ visitatori e governatori d’essa, ne’ quali più 
gl’inganni di Mercurio che la sua deità s’adorano, per avventura, 
tornando, passò per li piani sottoposti al copioso monte Gargano, 
consecrato a Cerere, santa dea; e in quelli vide una giovane, i 
parenti di cui, per quale che si fosse la cagione, nimici di Saturnia* 
divenuti, ascosi nelle caverne del monte si dimoravano; né quindi, 
non patteggiati,5 s'osavano di palesare in aperto cielo. Costei, di 
vestiri vermigli vestita e piena di bianchi gigli, piacque agli occhi 
suoi; né prima degli abbondevoli campi si poté trarre che quella, 
per matrimoniale legge congiuntasi seco, ne menasse in Sicania; 
là dove egli, tornato con lei, me generò con più altre sorelle, tanto 
che il numero empiemmo delle figliuole di Pierio;° e di sì nota- 
bile e bella forma tutte ci diede al mondo che, mirandoci, quasi 
non cadde di Latona nell’ira per fallo molto minore che la tebana 
Niobe con la perduta prole non fece.” Ma qui, se io il vero parlo, 
in peccato nol prendano gli dii, né voi, a cui come con meco mede- 
sima estimo di parlare; io avanzai di bellezza ciascuna delle mie 
sorelle e, da lui* singularmente amata, fui nominata Acrimonia;? 
io non trascorsi la puerile età oziosa né tutta la diedi solamente 
alla canocchia: diversi studi m’ebbono, de’ quali passai"'° con fa- 
tica e con frutto. 


1. Sicania: la Sicilia. 2. Palisci: Palici, figli di Giove e di Talia. Questa 
Musa, trovandosi incinta e temendo le ire di Giunone, chiese ed ottenne 
dalla Terra che la ingoiasse. Qui partorì i due fanciulli, e di qui sorgono 
i fuochi dell’Etna (cfr. Macrobio, v, 19j Ovidio, Metam., v, 406). Sembra 
che il Boccaccio voglia indicare che il padre della ninfa era di Catania. 
3. villa sarnina: Firenze, sull'Arno. 4. Saturnia: è Giunone, figlia di Sa- 
turno. 5. non patteggiati: finché non avessero fatta la pace. 6. figliuole 
di Pierio: erano nove, e avendo sfidato al canto le Muse furono trasformate 
in piche; cfr. p. 957, n. 6. 7. Niobe...fece: vedi nota 2 a p. 958. 8. lui: 
il padre. 9. Acrimonia: nata da un nobile siciliano e sposa a un altro sici- 
liano che la porta in giro per l’Italia finché si ferma a Roma, dove tutti 
l’ammirano chiamandola «per eccellenzia la formosa ligura», è probabil- 
mente da identificare con la «bella lombarda» dell’Amorosa visione, XL, 
66, e con la «bella lombarda ... monna Vanna chiamata», di cui «nulla 
più bella n’è con esso noi» del ternario Contento quasi, vv. 46-48. Il 
Crescini ne dedusse anche la possibilità di ravvicinare questa Vanna, o 
Giovanna, con la misteriosa Annavoi del Fil/ocolo. Allegoricamente è la 
Fortezza. 10. de’ quali passaî: che sostenni. 
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Ma, già cresciuta in me con gli anni la discrezione,' cognobbi 
il mio nobile padre posto nelle angosce, generate per gli iniqui 
odi della ingrata plebe; e, udendo i pericoli già per questi odi 
divenuti a molti nel tempo passato, di lui cominciai a temere; 
acciò che i sopravegnenti casi cessassono sventurati e che egli 
coraggioso divenisse a’ suoi bisogni, Bellona, madre del fortis- 
simo Marte, tentai più volte con umili prieghi in favore dell’amato 
padre il quale io amai e amo quanto egli ami me, che so che m'ama 
molto e ha amato. Questa mi fu tanto benigna e sì esaudevole orec- 
chie porse alle cose pregate che io tutta mi dispuosi a’ suoi servigi 
e lei onoro e per singulare* deità reverisco; a lei porgo i prieghi 
ne’ miei bisogni e, come a favorevole,? ricorro ne’ casi opportuni. 
Ma, avendo già sedici volte vedute le nuove biade e altrettante 
gustati i dolci mosti, egli per matrimonio mi congiunse con uno 
giovane sparuto e male conveniente alla mia forma,* sicanio, sì 
com’esso, il quale, me di Sicania traendo, divise dalla cara madre 
e dalle pietose sorelle. E, salita sopra le notanti navi ed empiute 
le nostre vele da Euro, cominciammo ad abbandonare 1 liti tirreni; 
e, poiché i rapaci cani stimolanti Scilla avemo passati, vedemo lo 
etterno tumulo dato da Enea a Palinuro;5 e quindi il promuntorio 
di Minerva,® lasciatoci alla sinistra mano l’isola Caprea,” e quindi 
i fruttiferi colli di Surrento e le ròcche di Stabia e la già grande 
Pompeia* e Veseo,” imitatore de’ fuochi di Etna; e, lasciati i pia- 
cevoli liti partenopei, discernemmo Pozzuoli e l’antiche Cume e le 
tiepide Baie; e quindi, alla destra mano lasciataci la sepultura del 
Meseno eolio'° e alla sinistra l’isole Pittacuse,"! vedemmo il furioso 
Vulturno mescolante le sue acque, piene di rena, con le marine; 
e più avanti gli etterni luoghi dati da Enea agli arsi membri della 
sua balia;'* e poi con paura passammo i liti male conosciuti da’ com- 


1. discrezione: capacità di comprendere. 2. singulare: particolare. 3. a fa- 
vorevole: a divinità che mi favorisce. 4. forma: bellezza. 5./o etter- 
no ... Palinuro: Palinuro era il pilota della nave di Enea; diede il no- 
me a un promontorio della costa del Cilento (cfr. Virgilio, Aen., v, 833 
sgg.). 6. promuntorio dî Minerva: l'«arx Minervae » (Aen., 111, 531), sulle 
coste calabre. 7. Caprea: Capri. 8. Pompeia: Pompei. 9. Veseo: Vesuvio. 
10. sepultura del Meseno eolio: sul capo detto appunto Miseno. Miseno, 
figlio di Eolo, era trombettiere dei troiani. Seguì Enea e morì-presso il 
promontorio che porta il suo nome (cfr. Aen., vi, 162-235). 11. l'isole 
Pittacuse: Ischia e Procida. 12. gli etterni luoghi...balia: Gaeta, che 
tolse il nome da Caieta, nutrice di Enea, ivi sepolta (cfr. Virgilio, Aen., 
VII, 1-12). 
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pagni di Ulisse e i porti d’Alfea' e le mura dette che da Iano fos- 
sero edificate e quelle che furono negate al divino Cesare, allora 
che egli con volo subito se n’andò ad Ilerda.* E, dopo molto essere 
nell’onde vagati, nelle sacratissime ròcche di Palatino, sopra l’onde 
del piacevole Tevero, fermammo il lungo errare. Là dove io colle 
latine ninfe in compagnia ricevuta fui; ma non senza molta in- 
vidia, però che tra tutte, a giudicio di qualunque ne riguardava, di 
somma bellezza il colmo della disiderata gloria meritai. E già tutta 
Lazia mi chiamava per eccellenzia la formosa ligura; e di tal fama 
tutta l’occidentale plaga sonava. Quivi tenente il sacerdote massimo 
degli dii nostri l'altezza della sua sedia,3 d’ogni parte del mondo, 
per diverse cagioni, vi correano i nobili; né era alcuno clima che 
quivi i suoi maggiori non mandasse, a’ quali io era sempre se- 
conda sollecitudine;* e ad alcuni divenni prima. E ciascuno, ve- 
duto il viso mio, d'ammirazione pieno, del mio cospetto invito” 
si partiva; e gli amorosi dardi, da me allora non conosciuti, sen- 
tendo nel mio petto battere senza pro, lodava le mie bellezze. Ma 
io, non altrimenti che una immagine marmorea, mi movea agli 
occhi de’ riguardanti; e, quasi sicura stante, tanto di ciascuno mi 
curava quanto solesse fare Anassarete,® ancora non pietra, del pre- 
gante Ifi; anzi più tosto in me medesima li scherniva. E più volte 
dalle care compagne con cotali parole stimolata fui: 

— O Acrimonia, più dura che alcuno scoglio e meno pieghevole 
che le querce d’Ida, quale rigidezza ritiene il tuo ferrigno animo 
a non piegarsi ad alcuni amori? Credi tu, perché tu avanzi di 
bellezze tutte le ninfe abitanti le rive del corrente Tevero, essere 
però scusata da questi fuochi? Nol credere. La tua forma, più che 
alcun’altra, cerca quello che tu fuggi; il quale più tosto le turpis- 
sime femmine debbono andar fuggendo, però che si disdice loro; 
e a te niun’altra cosa manca che questa sola la quale noi ti con- 
sigliamo che graziosa disponghi a’ beni mancanti alla tua bellezza, 
innanzi che tu dea materia di turbamento alla divina Venere; la 
quale tanto suole più focosa entrare ne’ petti quanto più a lei 


1. Alfea: Pisa. 2. le mura ecc.: Genova; quelle che furono ecc.: Marsiglia; 
Ilerda: Lerida, in Ispagna. Cfr. Dante, Purg., xvili, 101-02: ‘e Cesare, 
per soggiogare Ilerda, Punse Marsilia e poi corse in Ispagna». 3. tenen- 
te...sedia: poiché era sede del papa. 4. seconda sollecitudine: la prima 
era il pontefice. 5. invito: mal volentieri. 6. Anassarete: ninfa dell’isola di 
Cipro. Fu cambiata in rupe perché non volle corrispondere all'amore di 
Ifi, principe di Cipro che, per disperazione, s’impiccò. 
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con resistenza s'oppongono. Credi tu avanzare in forze gli iddii? 
Or non sentì Giove queste fiamme più volte? E il luminoso Appollo, 
conoscente tutte le cose, non poté con le sue erbe cacciare i ve- 
gnenti ardori; e la dea medesima, di questi amori donatrice, alcuna 
volta infiammò se medesima; e, brievemente, tutto il cielo ha sen- 
titi questi caldi da’ quali i terreni non sono esenti. Ercole, doma- 
tore delle umane fatiche, fu innamorato; e Medea, figliuola del 
Sole, non se ne poté colle potenti voci difendere né alcun’altra; 
e tu sola vuoli tenere altra maniera tra tante possenti di bellezze 
e di deità; tu non se’ Pallade, né Diana, le quali due sole, a fine 
non convenevole a te, l’hanno fuggito. 

Adunque ama, o Acrimonia, quando tu puoi; tu bella, giovane 
e nobile hai ora il tempo dicevole' a questi amori. Ricòrditi che, 
come i fiumi le trascorrenti acque ne portano al mare con continuo 
corso, né mai in su alle fonti le tornano,” così l’ore i giorni e i 
giorni gli anni e gli anni la giovane età; la quale da due termini 
miserabili è chiusa: o da morte, o da debile vecchiezza: a qua- 
lunque tu perverrai, ti sarà per ragione misero il non avere amato. 
Ma pognamo che tu divenghi vecchia: che diverrai? Pensi tu che 
le guance ora distese, divenute allora rugose e palide, dove ora 
di bellissimo colore sono lucenti, e gli aurei capelli, tornati in 
bianchi, truovino chi a queste cose l’inviti? Certo no; e, se forse 
inviteranno altrui, fieno rinunziate;3 e giustamente. Niuna età fu- 
tura è migliore che la presente; le cose vanno sempre di male in 
peggio; l’aurea età di Saturno non tornò mai; e quella di Giove, 
d’ariento,* fu migliore che quella di rame seguente poi; la quale, 
tenuta allora pessima, non fu rea come quella che usiamo, perve- 
nuti dal ferro alla terra cotta.5 

Adunque, il non tornante tempo adoperalo, acciò che poi non 
ti penta d’averlo lasciato andare ozioso; e la tua giovanezza, la 
quale ancora molte volte piagnerai sentendola partita, disponi a’ 
cercati amori; e non ti indugiare agli anni di ciò non degni, ne’ 
quali forse vorrai dare riparo a quelle cose che non sosterranno 
di riceverlo. Egli ci è stato manifesto te essere stata riguardata e 


1. dicevole: opportuno. 2. le tornano: le rimandano. 3. e, se forse... 
rinunziate: e se cercheranno allora di allettare qualcuno, saranno rifiutate. 
4. ariento: argento. 5. ferra cotta: in questa distinzione delle età storiche, 
il Boccaccio riecheggia una tradizione che era già dei poeti classici, ma 
s'è ricordato anche di Dante (/nf., xiv, 106-11). 
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invitata a' graziosi fuochi dal figliuolo di Giove, ora reggente le 
terre boemie,' abbondevoli di metalli, con coronata fronte; il quale 
saria degno amante a qualunque dea. Ma, se forse la già lunga età 
il fa men caro, colui che i togati Gallici regge” lodò la tua forma, 
vedendoti, sopra tutte l’altre, e, se forse te non cruda avesse sen- 
tita, con piacevole viso t'avrebbe profferto i suoi disii; né per ve- 
runa cosa era da dovere essere da te rifiutato, se non per una: 
che egli era troppo nobile. E quelli ancora, che i ricchi popoli di 
Minerva, abitanti in Cimbria,} signoreggia con ampissimo favel- 
lare, t'empié di somma laude; e non una volta, ma molte con gli 
occhi suoi tentò i tuoi, più salvatichi d’alcuna fiera; costui sarìa 
stato convenevole amante a te, se tu avessi voluto. Ma perché ci 
fatichiamo noi di volerliti ad uno ad uno narrare, quanti e quali 
sieno quelli che te abbiano tentata a questi effetti e che sarieno 
stati degni de’ tuoi amori, con ciò sie cosa che tu li sappi? E, 
oltre a ciò, a narràrliti non ci basterebbe un sole.* 

Ma, acciò che brievemente li comprendiamo, quanti il mondo 
ne manda qui, tanti con diversi atti si sono ingegnati di riscal- 
darti e tutti alle loro case hanno potuto portare della tua bellezza 
e della tua rigidezza eguale novella. E ancora più che i peleati* 
sacerdoti, guardanti i sacri altari del sommo Giove ottimo di Cam- 
pidoglio, non avendo i loro casti occhi potuto difendere dalla 
tua biltate, dopo le laudi, si sono ingegnati di piacere a te, come 
tu piaci loro. Lascia adunque l’usata durezza; e di tanti quanti 
te, chi per Marte e chi per Pallade e chi per Giunone e chi per 
l'antica Cibelen ti priegano, ne eleggi alcuno; acciò che Cupido 
con giusta ira non apra l’arco suo, come fe’ contro a Febo le sue 
forze sdegnante, per uomo che degno non sia della tua bellezza. — 

Io ascoltava con intente orecchie le vere parole le quali così 
s’appiccavano alla mia mente come le secche fave a’ duri marmi;0 
anzi lasciandole all’aure, me ne faceo beffe; e in me della mia du- 
rezza mi gloriava oltremodo e il freddo petto teneva ne’ modi usati. 
Ma la santa Venere, occulta agli occhi mici, era presente a queste 
parole; e, conoscendo sé da me schernita, apparecchiò vendette 


1. figliuolo .. . boemie: cioè l’imperatore. 2. colui... regge: intendi, il re di 
Francia. 3. Cimbria: è difficile precisare a quali popoli si allude; forse ai 
fiamminghi dediti alle arti tessili. 4. un sole: un giorno. 5. peleati: co- 
perti del pileo, del berretto (lat. pileatus). Questi sacerdoti saranno i cardi- 
nali romani. 6.s’appiccavano . .. marmi: cioè non s’attaccavano affatto. 
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alla conceputa ira, non sostenendo più innanzi troppo gran tempo 
che io, senza i suoi ardori, schernisse la deità non nota di lei nel 
petto mio; e ne’ suoi fuochi m’accese, come udirete. Il mio ma- 
rito e io avavamo lasciati i tiberini liti e per la detta via eravamo 
tornati in Sicania; dove essendo solenni giorni presenti, a’ templi 
della santa dea, di cui parliamo e da me prima non conosciuta, ne’ 
quali mirabile festa faceasi, ornatissima andai e tra le ninfe sicanie 
sedenti in esso raccolta fui; dove sedendo, in picciolo spazio, con 
infignevole occhio raccolsi" in quello nulla bellezza alla mia simi- 
gliante vedersi; e di ciò quello che avvenne, com’io dirò, mi fece 
più certa. Io non palesai prima il viso mio che le caterve de’ vaghi 
giovani, a me voltate, tutte cominciarono a riguardarmi. Oh quante 
ve n’ebbe che maladissero la mia venuta, faccendomi ne’ loro animi 
ingiustamente usurpatrice de’ loro amanti! Di questi molti, che 
me riguardavano, udiva io d’alcuno i ragionamenti, e d’altri per 
atti e per presunzioni li riconoscea; e di tutti sentiva che, una 
medesima cosa parlando, nelle mie lode con maraviglia multipli- 
cavano. Ond°’io in me lieta non poco divenni; e con atti pieni di 
gravità aggiugneva allegrezza e vaghezza alla mia forma; la quale, 
da sé bella, con l’arte aiutata quanto poteasi, avea più forze. E 
gli occhi tenendo bassi, quante volte li alzava, tante gli aspetti di 
tutti vedea mutare; e, brievemente, gli altari erano meno visi- 
tati, da’ vegnenti nel tempio, della mia faccia, igualmente mirata 
da’ giovani e dalle donne per lunghi spazi infinite fiate. 

Tra' quali molti, un giovane di grazioso aspetto, benché agreste 
e satiro, di povero cuore e Apaten* nominato (domandandone, il 
conosco di consanguinità strettissimo alla bella donna? che prima 
parlò e con cui io venni qui), vidi tra tutti con più fervente vista 
mirarmi; e in questo quello giorno perseverò; e, qualunque altro 
qui o in altra parte m’avesse veduta, questi continuo seguiva i passi 
miei. Costui, non temente le notturne tenebre, con vari suoni e 
laudevoli voci cantante piacevoli versi, le mie case visitava; e più 
volte i già presi sonni mi fece lasciare; né alcuno altro modo la- 
sciava, nel quale mi potesse mostrare quanto io gli piacea o arre- 


1. con infignevole...raccolsi: con gli occhi, che fingevano di guardare 
altre cose, vidi in giro che. 2. Afaten: l’apatico, sul quale opererà la For- 
tezza trasformandolo. 3. alla bella donna: a Mopsa. Può darsi che alluda 
a una parentela reale fra i due personaggi; ovvero, allegoricamente, alla 
prudenza che è proprio dell’uomo apatico. 
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carmi a tale che egli piacesse a me. Ma la sua fatica si perdeva co' 
venti: io teneva l’usato modo e sola seguiva la mia Bellona; e 
Venere non sapea, né più mi movea a’ suoi affanni che facciano 
le petrose sommità de’ monti d’Emazia' a’ lievi venti mossi da 
Eolo; anzi più tosto lui pusillanimo e cupido biasimava; e in me 
lui più degno a cultivare i campi che a mirare gli occhi miei il 
riputai. Egli, sì come io seppi poi, mai tali fiamme non avea sen- 
tite; e sì nelle nuove era acceso che lui, mal sofferente, oltremodo 
stimolavano; ma, vedendo la mia durezza, pietoso di se mede- 
simo, essendo egli e io ne’ detti templi, sì come io vidi, umile 
dinanzi a’ santi altari, a Venere porse cotali parole: 

— O santissima dea, madre degli ardenti amori, per la quale 
quanto di bene si possa operare conoscono le menti nostre, se io, 
giovane rozzo e nuovo a’ tuoi servigi, merito di servirti, presta pie- 
tosa gli orecchi a’ prieghi miei e per quelli, se giusti sono, per 
me adopera le tue forze; e, se io non merito quello ch’io cerco, 
gittami da’ tuoi altari senza indugio. Acrimonia, bellissima ninfa 
in tutta Sicania, m’ha, col piacere degli occhi suoi, acceso ne’ 
tuoi santi fuochi; e, conoscente me ardere per lei, non solamente 
le mie angosce, ma la tua forza superbiente” schernisce. Onde io, 
a una ora pietoso de’ danni miei e sollecito a’ tuoi onori, ti priego 
che, se quella potenzia vive ne’ dardi tuoi, la quale fu già dagli 
dii, come da me, sentita, che tu l’accenda; e, così come io, che 
più che alcun altro amo, ardendo nelle tue fiamme per lei, così 
ella per me ardente divenga; e così vendicherai con uno medesimo 
colpo la tua ingiuria e la mia; e si conviene che ’1 novero de’ tuoi 
sudditi s’empia di così bella cosa. O somma dea, io ti priego per 
me più tosto che per altrui, se esser puote, il quale, se forse in- 
degno sono, accendila pure per cui ti piace sì che le mie schernite 
fiamme da lei, con vicendevole schernimento,3 siano da me ven- 
dicate. — 

Queste orazioni toccarono il cielo; e ch'elle fossero udite i com- 
mossi altari ne diedero segno e i risonanti templi; e io, che con 
beffe l’ascoltava, il vidi. Egli non avea appena finita la sua ora- 
zione, che la santa dea, tocca da’ prieghi suoi, diede opera alle 
parole; e, con luce mai da me simile non veduta, scese sopra i 
suoi altari e di quindi là dove io tra molte sedeva ne venne; e 


1. Emazia: la Macedonia. 2. superbiente: superba. 3. vicendevole scherni- 
mento: essendo anche il suo amore schernito dall'uomo di cui si innamorerà. 
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me subita tutta coperse per modo che né veduta era da altrui, né 
io vedeva alcuna altra cosa che questa; benché io uno incognito 
mormorio, minacciante danni, dintorno mi sentiva continuo. Io 
stetti in quella alquanto non altrimenti che la timida pecora din- 
torno a’ chiusi ovili, sentente i frementi lupi; o come paurosa 
lepre, nelle vepri' nascosa, ascoltante intorno a quelle le voci degli 
abbaianti cani, senza avere ardire di dare alcuno movimento al 
preso corpo. Ma, poiché per alcuno spazio m’ebbe tenuta e me 
già fatta calda co’ raggi suoi, i mormorii, in voce spedita, risolveo 
in queste parole: 

— O giovane lungamente fuggita da’ nostri dardi e indegna delle 
grazie nostre, la tua bellezza vince le mie ire e merita della ope- 
rata superbia grazioso perdono; e però, dimenticando quella alla 
quale non altra vendetta si converrebbe che sostenesse la misera 
Anassarete,” vogliamo che tu apra il petto tuo alle nostre forze e 
il pregante giovane, atto a lasciare ogni rusticità, con amore indis- 
solubile servi ne’ tuoi servigi. — 

Queste parole udite, se mi furono cagione di sicurtà alla prima 
paura, tanta più ne misono nel petto mio; e l’anima, forte tre- 
mante, cotale divenne quale si vide il misero Feton? allora che, 
con l’aperte braccia, gli apparve innanzi il pauroso animale, dalla 
terra mandato a combattere con Orione;* onde egli i mal pigliati 
freni abbandonò a’ vaganti cavalli. Ma, poiché a quella, come io 
estimavo, non seguì così tosto l’effetto, un poco ripreso ardire, con 
la voce che mi fu data, dissi: 

— O dea, cessa le tue ire e me salva rendi a’ miei parenti, che 
io ti giuro, per la lungamente reverita Bellona, niuna resistenza 
farò mai a’ tuoi voleri. — 

Io ebbi detto; né prima le parole finii che io, né più né meno 
che la misera DriopeS si sentì da sottile corteccia coprire, mi sentii, 
da’ piedi infino alla sommità del capo, accendere in ogni parte 
di leccanti fiamme; e dubitai non tornare subitamente in cenere, 
come fe’ la tebana Semele, quando divinamente conobbe Giove; 


1. vepri: sterpi. Latinismo. 2. Anassarete: vedi nota 6 a p. 988. 3. Feton: 
per il mito di Fetonte vedi nota 3 a p.961. 4. il pauroso animale... Orione: 
lo scorpione che uccise Orione per vendetta di Diana. L’accenno alla paura 
di Fetonte, quando si vide presso lo scorpione, deriva da Ovidio, Metam., 11, 
195-200. 5. Driope: mutata in loto; cfr. nota 1 a p. 975, e vedi soprattutto 
Ovidio, Metam., ix, 352-56. 6. Semele: per il mito di Giove e Semele, cfr. 
Ovidio, Metam., 111, 259-315; e vedi Teseida, v, 58; Am. visione, XVIII, 1-42. 
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ma queste tutte, nell'animo raccoltesi e lasciate l'estremità, con 
la confortante dea mi renderono sicura. E, partita la luce, me, tra 
l’altre giovani, innamorata trovai novellamente; e, agli occhi desi- 
derosi di riguardare, mi vidi davanti il giovane per li cui prieghi 
venuti erano i nuovi caldi. Egli m’incominciò a piacere; e già 
m'’erano cari i passi suoi, seguenti le mie pedate, e l’usata salva- 
tichezza abbandonò il petto e gli occhi miei, disposti ad amare più 
che ad altro. 

E, non dopo lungo tempo, Apaten, da me dispregiato in prima, 
avrebbe potuto dispregiar me, se gli fosse piaciuto. Niuna altra 
cosa piacea agli occhi miei se non Apaten, a’ cui beni io mi di- 
sposi tutta; e la biasimata rusticità co’ miei ammaestramenti cer- 
cai d’annullare; e così feci. Io il rendei, di rozzo satiro, dotto gio- 
vane; e, di pusillanimo, magnanimo il feci e nelle ”mprese lunga- 
nimo;* e, di cupido, liberale e piacevole ad ogni gente, tale che, 
di nobile, in brieve si poteo nobilissimo reputare. E così, non 
senza fatica, il feci degno delle mie bellezze; il quale sempre più 
caro che altra cosa guardo nella mia mente. Adunque in questo 
modo, a me lungamente stata fredda, operò, ad instanzia d’Apaten, 
la santa dea; la quale tanto allo animo m’aggradò, e aggrada, che 
sempre, come Bellona e con iguali incensi, la reverii e onorerò 
sempre. 


E quinci, cantando, processe a questi versi: 


Da’ caldi fiati del turbido Noto,* 
da sozze piove e nuvoli premuto, 
d'ogni letizia nell’aspetto voto, 

dal freddissimo Borea? canuto, 
l’acque strignente,t e dal veloce Eoo5 
o da quale altro, fiero o len tenuto,9 

e dall’onde ravvolte d' Acheloo,? 
pazze non meno che il dolente Oreste,® 
senza la vera fé di Perit00,9 


1. lunganimo: coraggioso, intrepido. 2. Noto: vento di mezzogiorno. 3. Bo- 
rea: vento del Nord. 4. l’acque strignente: che fa gelare le acque dei fiumi. 
5. Eoo: il vento d’oriente. 6.fiero o len tenuto: ritenuto violento o leggero. 
7. Acheloo: fiume della Grecia, amante di Deianira, che tentò di sottrarre 
all'amore di Ercole (Ovidio, Metam., 1x, 1-100). 8. Oreste: figlio di Aga- 
mennone e di Clitennestra, vendicò la morte del padre uccidendo la ma- 
dre e il suo amante Egisto. 9. Peritoo: l’amico fedele di Tesco. 
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e dalle varie e tumide tempeste 
de’ regni di Nettunno e da’ furori 
del troppo iddio lodato da Aceste,* 

e dagli male in fuor gittati ardori 
del perfido Tifeo% e dal momento 
che fanno i monti per li suo dolori, 

quando vuol levare il suo tormento, 
difende forte con ardito petto 
Bellona cui servire io m'argomento. 

Questa presta arme senza alcun difetto 
contro Pluton, degli animi invaghito, 
come già fu del grazioso aspetto 

di Proserpina, allora che fedito 
fu da Cupido, avendo e’ riguardato 
il fondamento del cicilian sito. 

Ed oltre a ciò fa chi la segue grato, 
magnanimo alle "mprese e liberale, 
dove conviensi e secondo lo stato, 

lunganimo e di moti sempre eguale 
faccendo quel, senza tristarsi mai 
per fortunal3 sopravvenuto male. 

E, cosi come in questo non ha guai, 
così, ne' falsi ben, nulla allegrezza 
prende più ch’un che non l’ebbe già mai, 

in ogni cosa mostrando fortezza, 
curando il mondo quanto il mondo il cura, 
lui schernendo con la sua bellezza. 

Così, con mente rigida e sicura, 
dirizza altrui al ben che °l ciel ne mostra, 
sempre girando con sembianza pura, 

al qual, se ben ci portiam nella giostra, 
data nel cuore ognor, senza ristare 
da’ vizi opposti alla salute nostra, 

seco ne mena în quelli ad abitare. 


* 


Così tosto come la donna cominciò a parlare, Ameto rientrò ne 
primi pensieri; ma con più temperato disio. Egli caccia da sé le 
immaginazioni vane, alle quali gli effetti conosce impossibili,* e 
alle vere cose entra con dolce pensiero; e così, fra se medesimo, 
dice alcuna volta: «O buoni iddii, come che queste bellissime 
donne amino altrui che me, io pur sono con loro, ove più di me 
1. Aceste: cfr. Virgilio, Aen., v, 35 sgg. 2. Tifeo: vedi nota s a p. g60. 


3. fortunal: dovuto alla cattiva sorte. 4. alle quali. ..timpossibili: le quali 
sa bene che non possono realizzarsi. 
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senza dubbio degni' desiderebbono di stare, e pure di grazia spe- 
ziale gli vaghi occhi pasco delle loro bellezze. Oh quanti sareb- 
bono quelli che più non cercherebbono che quello ch'io, non 
conoscendolo, forse posseggo. Io non so quale deità di tanta grazia 
io mi ringrazi, se non l’amata Lia. Certo io non posso pensare che 
più di me si potesse gloriare di vedute bellezze il troiano Paride.* 
O iddii, siate testimoni a quel ch’io dico; io dirò forse cosa non 
credibil, ma vera. Egli, nella profonda valle della sua selva Ida, 
vide tre dee; ma io ne veggo qui, in aperta luce, sette delle quali 
niuna è di bellezze avanzata da alcuna dea; ma veramente di tanto 
fu egli più vantaggiato di me, che egli le vide ignude e ogni parte 
del corpo bellissimo di quelle fu manifesta agli occhi suoi. Ma 
non si conveniva egli che alcuno vantaggio avesse un figlivolo d’un 
re da un semplice cacciatore ?3 E, se queste pur volessono, perché 
le vorrei io vedere ignude senza poterle usare? Questo non sa- 
rebbe altro che un vano accendimento di più aspro fuoco, consi- 
derando che, vedendo i visi loro, appena da’ disideri non leciti 
posso raffrenare la vaga mente. Oh quali esse dovrebbono parere, 
e come volentieri, se licito fosse, le vedrei. Or ecco, io non posso 
più vedere che agli altri uomini sia lecito;* e certo questo non 
posso io imputare ad esse; solamente i panni mi sono villani; elle 
non cuoprono nulla di ciò che i panni consentono a chi riguarda. 
Oh quanto ancora ho più di grazia che ’l misero Atte6n5 al quale 
non fu licito di poter ridire le vedute bellezze della vendicatrice 
Diana; e a me non fia tolto di potere in ciascun tempo narrare 
co’ cari compagni il sentito bene. 

Ma ohimè di che mi rallegro? Io non avrò di questo più di 
Atteén, se non solamente che io non sarò da’ cani lacerato; se io 
narrerò queste cose, chi le crederà? Niuno fia, che possa stimare, 
non vedendo, quello che io medesimo, vedendo, appena credo; 
ma, come che creduto o non creduto mi sia, io pur le veggio e, 
s'10 il ridico, dirò il vero e nel pensiero non fia la mia letizia mi- 


I. ove...degni: ove uomini ben più degni di me senza alcun dubbio. 
2. Paride: figlio di Priamo, fu il rapitore di Elena e quindi la causa prima 
della famosa guerra di Troia. Qui il Boccaccio allude al giudizio ch'egli fu 
chiamato a dare sulla bellezza di tre dee, Minerva, Giunone e Venere. 
3. Ma non... cacciatore: ma non era forse giusto che un figlio di re (Pa- 
ride) avesse qualche cosa più di un semplice cacciatore (Ameto)? 4. Or 
ecco ...lecito: or ecco, io non posso vedere nulla più di quanto non sia 
lecito vedere agli altri uomini. 5. Atteén: vedi nota 1 a p. 912. 
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nore; e credo che io di grazia sia presente a quei beni a’ quali, 
niuno che viva, fu mai a’ simili; e però, chi vorrà il creda; e chi 
no, io non me ne curo». 

E, queste parole fra sé dette, riguardava quelle e alquanto a 
quello che diceva la ninfa lo ’ntelletto prestava; e po’ tornava al 
pensiero e dicea: « Deh, se io le bellezze di costoro volesse narrare, 
come le saprò io dire? Certo le lingue degli dii appena potreb- 
bono esprimere ciò che veggono gli occhi miei. Oh felice giorno 
nel quale prima m’apparve Lia! Ella m'è stata cagione certissima 
di vedere tutte queste cose, dopo la sua vista da me vedute;' ma 
troppo più posso questo* felice chiamare il quale, se’ prieghi va- 
lessono, pregherei che mai non mancasse. Oh beati, e più che mille 
volte beati, coloro i quali a queste piacciono e cui esse, ne’ loro 
amori, con voce graziosa ricordano!» 

Egli poi, riguardante il cielo infra gli ombreggianti alberi, no- 
tava in che parte il sole in quello stesse; e poi, nell’ombre da lui 
fatte o corte o lunghe in terra, esaminava quanto egli fosse vicino 
a menomare gli ardori; e parevagli ch’egli studiasse? più che l'usato 
i lucenti carri; e con tacita voce diceva: 

«O grazioso Apollo, per lo merito de’ cui raggi io dimoro in 
tanto bene, tempera* il corso tuo: non fuggire con così subito 
andamento; e, di ciò che hai donato, non essere privatore. Deh 
ferma un poco il grado a riguardare costoro le quali, qualunque 
s'è l’una, così meritano l’amore tuo come Dapne, Climenès, Leu- 
cotden e Clizia* o qualunque altra ti piacque più mai. E, se tu 
forse cotto dall’amorose fiamme ti senti e pauroso dubiti di mi- 
rarle, difendano® questi alberi, a te stante fermo, con la loro ombra 
le loro bellezze; le quali, se a mirar non ti ritengono, ritenganti 
i prieghi miei. Pensa che, nell'altro emisperio, sia commesso il 
peccato di Tieste? un’altra volta; e, standoti come tu se’, dà lunga 
notte a’ luoghi che te non conoscono® e dicesi che di te non hanno 


1. dopo... vedute: nota il bisticcio vedere, vista, vedute, tipico della rettorica 
medievale. 2. questo: questo giorno. 3. studiasse: affrettasse. 4. tempera: 
raffrena, trattieni. s. Per Dapne vedi nota 1 a p. 974, per Climenès n. 1 a 
p. 953, per Leucotàen n. 9 a p. 975, per Clizia n. 78 p. 972. 6. difendano: 
impediscano (di vedere). 7. Tieste: che commise adulterio con la moglie 
del fratello Atreo; il quale, per vendetta, ne uccise i due figli e glieli diede 
da mangiare. Cfr. le chiose alla Teseida (a p. 448): «mentre questo male 
si facca, il sole si cominciò a levare; il quale già venuto sopra la terra e ve- 
duto il peccato commesso da Atreo, subitamente si tornò indietro; e dove 
doveva il dì venire, venne la notte». 8.a’/uoghi... conoscono: agli antipodi. 
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bisogno; deh, presta a’ graziosi parlari lunga stagione, acciò che 
io più possa dilatare' il mio diletto.» 

Egli quasi a una ora ebbe la sua orazione finita che il canto la 
ninfa. Per che, alquanto levato da’ dolci pensieri, a quella donna, 
che di vermiglio vestiva, impuose con piacevoli voci i suoi amori 
recitare; ed ella, ridendo, e ardente nel viso, co’ capelli per lo 
caldo disciolti, con parte al capo legati e parte sparti sopra le can- 
dide spalle, vezzosa, con chiara voce, così cominciò a parlare: 


Appena mi si lascia credere, o ninfe, che non fosse così onesto 
il tacere, come sia il parlare, de’ miei parenti, de’ quali l’uno non 
degno di fama e l’altra d’infamia degna, non per lei ma per li 
suoi, riputerei, se io non ne fossi nata; tali i loro antecessori si 
conoscono, ed essi, ne’ vizi cresciuti e male saputisi fare amare: 
però che l’uno, con tagliente unghione, ha laniato il misero po- 
polo, l’altro, con lusinghevole lingua, leccando, l’ha munto di 
sangue.” Ma io, non seguente le loro malizie, notissima per quelli, 
non curo se più mi fo nota; e però, come voi avete fatto, e io farò. 
In Acaia, bellissima parte di Grecia, surge un monte a’ piè del 
quale corre un picciolo fiume, ne’ tempi estivi poverissimo d'onde 
e abbondante di quelle negli acquazzosi;* sopra il quale agresti 
satiri furono, ne’ primi tempi, d’abitare costumati con le ninfe 
quelli luoghi colenti.* Tra quelli, così rozzi, nacquero li primi” 
del padre mio; li quali, sì come Anfione® col suono della chiara 
cetera le dure pietre mosse a chiuder Tebe, così essi con le pro- 
prie mani già molte ne costrinsero stare in ordine d’alte mura. 
E, come che la fortuna, ciecamente trattante i beni mondani, in- 
degni li traesse a molte copie, lasciate le prime arti, le quali, av- 
vegna che più umili, senza fallo più utili sarebbono loro riuscite, 
si dierono a seguitare di Mercurio” l’astuzie: oh quanto più degni 
a' ligoni di Saturno!® La fama delle loro delizie, così subita an- 


1. dilatare: prolungare. 2. Appena ... sangue: sembra voglia dire che il 
padre della ninfa e i parenti della madre esercitavano l’usura. Degli antenati 
del padre è detto più sotto che erano muratori. 3. acquazzosi: piovosi. 
verosimilmente un neologismo boccaccesco. 4. colenti: che abitavano. Lati- 
nismo. 5./i primi: gli antenati, 6. Anfione: figlio di Giove e di Antiope. 
Con una lira d’oro di Apollo, il cui suono era così dolce da far muovere 
i sassi, edificò le mura di Tebe. Oltre Orazio (Ars poet., 394 sgg.), il Boc- 
caccio ha in mente qui Dante, /nf., xxx11, 10-11. 7. Mercurio: è il dio dei 
mercanti. 8a’ ligoni di Saturno: alle zappe (in latino, ligones) di Saturno 
(dio dell'agricoltura). 
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cora casura' come salìo, riempié il mondo; ed essi, di plebei me- 
scolati tra’ nobili, mal conoscenti di se medesimi, per gli accu- 
mulati beni entrati nelle speranze di Flagareo e de’ seguaci,” con 
tempestoso pensiero cercarono il cielo; e l’occulta vendetta, con 
giusta ira già mossa a’ falli loro, si celò agli occhi che essi deb- 
bono in poco tempo chiudere di morte eterna. 

Deh, perché mi distendo io più a vaticinare i danni miei? Il 
padre mio è di questi; il quale, passate le poche onde per antico 
ponte, pervenne a’ luoghi abitati dalla mia madre; i parenti della 
quale, più ricchi che nobili, trovò che intendevano,* oltre alla 
naturale ragione, a far partorire i metalli a’ metalli medesimi;5 
e, tutti d’oro coperti, portavano in vermiglia cintura la inargentata 
Febea con le sue corna.® Non curò questi dello abbominevole me- 
stiere di coloro, ma, cupido di denari, de’ quali quelli abbonda- 
vano in gran quantità, mediante di quelli, con giunonica legge la 
mia madre si giunse e quella seco trasse alle sue case; là dove io, 
nata di loro, con pietoso studio fui nutricata; e la mia età puerile 
passò semplice, né mi furono a cura alcuni studi né nota deità 
nulla.” Ma, già multiplicata negli anni ed in bellezza, con tutto 
l'animo desiderava le nozze mie le quali sperava che gli dii aves- 
sero promesse a degno giovane, per aspetto e per età simile a me, 
che era bella; ma il mio pensiero era ad una cosa e i cieli ne di- 
spuosero un’altra. Però che, a possedere le bellezze da me lungo 
tempo studiate, fu dato un vecchio, avvegna che copioso;} ond’io 
mi dolsi; ma non osò passare i denti il mio dolore.? Egli, da’ pa- 
trocinanti le quistioni civili sopra nominate, avente forse veduti 
più secoli che il rinnovante cervio, dagli anni in poca forma era 
tirato;!° e la testa, con pochi capelli e bianchi, ne dà a noi certis- 


1. casura: destinata a cadere, Participio futuro alla latina. 2. entrati... 
seguaci: rinnovando la folle ambizione dei Giganti ribelli a Giove. Non 
è chiaro tuttavia, quel Flagareo, a meno che non si debba identificar- 
lo con Anteo (in seguito a una falsa lettura dei versi di Lucano, Phars., 
V, 591 Sgg.). 3. passate...ponte: superato il piccolo fiumicello su un 
antico ponte. 4. intendevano: sì dedicavano. 5. a far... medesimi: cioè 
all’usura. 6. Febea... corna: la luna bicorne. Tre lune falcate dentro una 
fascia rossa in campo d'oro erano, come ricordò il Torraca, lo stemma degli 
Strozzi. Non è possibile tuttavia identificare più precisamente il perso- 
naggio di Agapes, la quale, allegoricamente (dal greco &ydmm), rappre- 
senta la Carità. 7. né mi furono... nulla: non compiei nessuno studio né 
venni iniziata ad alcuna religione. 8. copioso: ricco. 9. ma non osò... 
dolore: ma non osai manifestare il mio dolore. 10. dagli anni... tirato: 
era imbruttito dalla vecchiaia. 
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simo indizio; e le sue guance, per crespezza ruvide," e la fronte 
rugosa e la barba grossa e prolissa, né più né meno pugnente che 
le penne” d’uno istrice, più certa me ne rendono assai. Egli ha 
ancora, che più mi spiace, gli occhi più rossi che bianchi, nascosi 
sotto le grottose? ciglia, folte di lunghi peli; e continuo sono la- 
crimosi; le labbra sue sono come quelle dell’orecchiuto asino pen- 
dule e senza alcuno colore, palide, danti luogo alla vista de’ mal 
composti e logori e gialli, anzi più tosto rugginosi e fracidi, denti,* 
dei quali il numero, in molte parti, si vede scemo;5 e il sottile 
collo né vena né osso nasconde, anzi, tremante spesso con tutto 
il capo, muove le vizze parti; e così le braccia deboli e il secco 
petto e le callose mani e il già voto corpo, con quanto poi sé- 
guita, alle parti predette rispondono con proporzione più dan- 
nabile. E, nel suo andare continuamente curvo, la terra rimira, la 
quale credo contempli lui tosto dovere ricevere; e ora l’avesse 
ella già ricevuto, però che sua ragione gli ha di molti anni levato. 

A costui mi concessero i fati, il quale lieto mi raccolse nelle sue 
case; dove io, ancora dimorante alcuna volta con lui nella tacita 
notte, delle quali mai niuna con esso, quanto che Febo si lontani 
alla terra,’ vi sento corta, stanti nel morbido letto, mi raccoglie 
nelle sue braccia e di non piacevole peso prieme il candido collo. 
E, poiché egli ha più volte, con la fetida bocca, non baciata ma 
scombavata” la mia, con le tremanti mani tasta i vaghi pomi; e 
quindi le muove a ciascuna parte del mio male arrivato corpo; 
e, con mormorii ne’ miei orecchi sonevoli male, mi porge lusinghe 
e, freddissimo, si crede me di sé accendere con cotali atti; là 
dove io più tosto di lui accendo l’animo che ’1 misero corpo. O 
ninfe, abbiate ora compassione alle mie noie. Poiché egli ha gran 
parte della notte tirata con queste ciance, gli orti di Venere in- 
vano si fatica di cultivare; e, cercante con vecchio bomere® fen- 
dere la terra di quelli, disideranti li graziosi semi, lavora indarno; 
però che quello dall’antichità? roso, come la lenta salice, la sua 
aguta parte volgendo in cerchio, nel sodo maggese il debito ufizio 


1. per crespezza ruvide: tutte grinzose. 2.fenne: aculei. 3. grottose: caver- 
nose. 4. Nota la forza realistica di tutta questa descrizione, ma nota anche 
la compiaciuta perizia stilistica e ricchezza lessicale (ma/ composti, logori, 
gialli, rugginosi, fracidi). 5. scemo: mancante. 6. quanto ecc.: qualunque 
sia, secondo le stagioni la loro durata reale. 7. scombavata: sbavata. Anche 
qui il lettore noti l’audacia realistica del Boccaccio. 8. bomere: vomere. Il 
sottinteso osceno è evidente. 9. antichità: vecchiaia. 
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recusa d’adoperare. Ond’egli, vinto, alquanto si posa; e quindi 
alla seconda fatica e alla terza appresso e poi a molte invano re- 
surge coll’animo; e, con diversi atti, s'ingegna di recare ad effetto 
ciò che per lui non è possibile compiersi. E per questo modo la 
notte tutta di spiacevoli ruzzamenti e di sconvenevoli atti, senza 
sonno, accidiosa' mi fa trapassare. Egli, col capo voto d’umidità, 
di poco sonno contento, con nuovi ragionamenti, senza dormire, 
invita” mi tiene. Egli mi racconta i tempi della sua giovanezza e 
come egli a molte femmine solo sarìa bastato; e dice i suoi amori 
e le cose fatte per quelli; e talvolta mette mano alle storie de’ cele- 
stiali iddii e danna con vituperevole riprensione i furti loro e di 
qualunque altro, passante i termini della santa legge;? e, se per 
questo trapassamento mai n'avvenne alcuno male, egli il rac- 
conta; e poi con più intero parlare, quando io credo ch'egli voglia 
dormire, ricomincia, e dice: 

— O giovane donna, tra l’altre molto felice, quanto ti furono 
graziosi gli dii che più tosto a me ch’a uno più giovane ti con- 
cessono; a me, non madre soprastante a’ tuoi piaceri,* tu sola se’ 
della mia casa e di me donna; di me non puoi dubitare che amore 
d’altra donna mi ti tolga; da me vestiri e tutte quelle cose, che a 
grado ti sono, a te sono concedute; tu se’ sola bene e riposo di 
me; niuna volta m’è graziosa la vita, se non mentre che tu nelle 
mie braccia dimori e la tua bocca s’accosta alla mia. Se tu fossi 
pervenuta alle mani di più giovane, poche di queste cose ti sarieno 
concedute: li giovani hanno gli animi divisi in mille amori; quella 
ch'è meno amata da loro è colei di cui essi hanno maggior copia; 
elli lasciano, la maggior parte delle notti, le loro spose sole e pau- 
rose nel freddo letto e vanno cercando follemente le altrui. Ma 
io mai da te non mi parto: e perché me ne sarebbe alcuna più 
cara di te? Cessino$ gli dii ch’io mai per alcun’altra ti cambi. — 

Ma io, dopo molto ascoltare, quasi dal pessimo fiato della sua 
bocca condotta ad estremo supplicio, gl'impongo silenzio e dico 
che dorma; ma poco mi vale. E, s’io in altra parte mi voglio vol- 
tare, egli, sforzantesi e colle deboli braccia strignentemi, o mi ri- 


I. accidiosa: noiosa, 2. invita: malvolentieri. 3. passante ...legge: che 
abbiano superati i limiti posti dalla santa legge del matrimonio. Il vecchio 
marito si preoccupa evidentemente di quello che può capitargli. 4. non 
madre ecc.: non essendovi in casa una suocera che voglia spadroneggiare. 
5. Cessino: allontanino, non vogliano. 
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tiene o, lieve di carne, si volge con meco ovunque io mi volgo; 
e appena già al giorno vicini, posso fare che da me diviso si dorma 
alquanto: la qual cosa s’avviene pur che faccia,' russando forte il 
mio sonno impedisce; ond’io, quasi disperata, agli dii cerco il 
giorno? acciò che, da lato a lui levandomi, altrove mi possa posare. 
Questi atti, avvegna che ancora il mio vecchio li servi,3 essendo 
io senza alcuna consolazione, quasi a disperazione m’aveano re- 
cata. Ma, per utile consiglio a me dato, proposi di servire Venere; 
e alla sua deità, più ch’altra pietosa, pensai dolermi de’ miei affanni 
e di cercare ad essa alcun rimedio per lo quale con meno fatica 
li sostenessi; e, come fu l’avviso, così seguitai coll’effetto. Io venni 
dalle mie parti a questi templi vicini; e in quelli, divota secondo 
il bisogno, dinanzi a’ santi altari così cominciai a pregare: 

«O pietosa Venere, o santa dea, i cui altari io volenterosa vi- 
sito, presta i misericordiosi orecchi a’ prieghi miei. Io, giovane, 
come tu vedi, formosa e di vecchio marito mal consolata, dubito 
che’ miei anni oziosi non passino senza conforto alla fredda vec- 
chiezza; e però, se la mia bellezza merita che io mi dica de’ tuoi 
subietti, entra nel petto mio, ché ti desidero; e i tuoi ardori, li 
quali ho molte volte senza fine uditi lodare, mi fa’ sentire per 
giovane tale che non sia indegno alla mia bellezza e per cui le 
male avute notti con diletto si possano ristorare.» 

Io era in questa orazione ancora; ma io non so se io mi ad- 
dormentai, e, dormendo, vidi le cose che io dirò, o se pure, con 
tutto il corpo, fui quindi levata* ad andarle a vedere. Se non che 
subitamente io mi vidi in sun uno lucente carro, tirato da bianche 
colombe, portare per lo cielo; e, chinati gli occhi alle basse cose, 
mi si scoperse il picciolo spazio della gimbosa” terra e l’acque a lei 
ravvolte in forma di chelidro.® Ma, poiché io ebbi lasciatimi dietro 
i piacevoli regni italici e l’alte montagne d’Epiro, mi si scoperse 
l’abbominevole Emazia” co’ suoi monti; della quale vidi, dall’una 
delle parti, l’onde d’Ismenos* e la fontana di Dirce? e i monti 
Ogigi'° e l’antiche mura,'! composte dal suono della cetera d’An- 


I. la qual cosa... faccia: se pur capita che talvolta si addormenti. 2. agli 
dii cerco il giorno: invoco gli dei perché facciano venire subito il giorno. 
3. avvegna . .. servi: benché il mio vecchio li pratichi ancora. 4. fui... 
levata: fui sollevata di qui. 5. gimbosa: gibbosa. 6. chelidro: testuggine 
acquatica. ‘7. Emazia: la Macedonia. 8. /Zsmenos: fiume della Bcozia. 
9. la fontana di Dirce: presso Tebe. 10.î monti Ogigi: monti della Bcozia. 
11. l’antiche mura: le mura di Tebe. Cfr. nota 6 a p. 998. 


NARRAZIONE 1003 


fione; sopra le quali mi si fece palese il piacevole monte citereo;' 
e sopra quello i santi carri, tirati da bianchi uccelli, si riposarono. 
Certo io non so s’egli ardeva; ma gli occhi in ciò confessavano 
quello che il sentimento negava; per che, quasi dubiosa, discesi 
sopra la santa terra e, andante verso la sommità, vidi quello così, 
fra le fiamme agli occhi manifeste, di mortine pieno, come Ossa 
o Pindo o qualunque altro è pieno di querce. 

Tra le quali mentre io vagabunda m’andava, e della via incerta 
e della fortuna futura, come ne’ liti africani ad Enea,” cotale, in 
fra le mortine, mi si mostrò la dea; e, subitamente ripresa la vera 
forma, m’empié di tale maraviglia quale simile da me mai non 
era stata sentita. Ella era nuda, benché picciola parte del corpo 
fosse da sottilissimo velo purpureo coperta, con nuovi ravvolgi- 
menti sopra il sinistro omero ricadenti con doppia piega; e il viso 
suo lucea come qualunque sole e la sua testa era ornata di capelli 
d’oro, a lei ricadenti lunghissimi sopra le candide spalle; gli occhi 
suoi scintillavano di luce non veduta già mai. Perché mi sforzerò 
io di dirvi le bellezze della bocca e della candida gola e del mar- 
moreo petto e di tutta lei, con ciò sie cosa che io non potrei; 
e, se io potesse o sapesse, appena si crederrieno. E, come che gli 
antichi ne dicano lei da Prassiteno* vera scolpita nel marmo, non 
è da credere quella, ancora che bellissima, sia simile a questa 
ch’io vidi. Ma solo quello, che ora di lei dirò, basti a laude della 
sua bellezza tra noi; che qualunque è qui più bella di tutte, posta 
a lato ad essa, a rispetto di quella, turpissima* sarìa giudicata. 
Certo, rimirandola, io non mi maravigliai del preso Marte e bia- 
simai il folle ardire del figliuolo di Cinara? avuto contra ì vietati 
animali, e conobbi la concupiscenza degli dii, quando la vidono 
legata dagli ingegni di Vulcano;5 e, con questo, mi corsero mille 
altre cose subito per lo capo. 

Ma, poiché già vicina mi facea, alla sua deità sopra li verdi ce- 
spiti m’inginocchiai; e, con quella voce che io potei, reiterai la 


1. il piacevole... citereo: monte dell’isola di Citera, sede preferita di Venere. 
2. come... Enea: cfr. Virgilio, Aen., I, 314 sgg. 3. Prassiteno: Prassitele, 
4. turpissima: bruttissima. 5. figliuolo di Cinara: Adone. 6.quando... 
Vulcano: allude all’inganno che Vulcano tese alia moglie, Venere, e al suo 
amante Marte, mettendo intorno al letto, dove essi giacevano, una sot- 
tilissima e invisibile rete di acciaio con la quale li imprigionò sul fatto (cfr. 
Ovidio, Metam., iv, 171 sgg.). 
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mia orazione nel suo cospetto. Ella l’ascoltò; e, fattasi a me più 
presso, che io mi levassi mi comandò; e seguio: 

— Vieni, i tuoi disii uditi avranno effetto — e in luogo alquanto 
più alto mi tirò seco. 

Quivi, tra folte frondi nascoso, l’unico suo figliuolo mi fe’ pa- 
lese; il quale riguardando io, d’ammirazione piena per la bellezza 
di quello, niente ad essa il vidi dissimile, se non intanto che egli 
era iddio ed ella dea. Oh quante volte ricordandomi di Psiche,' 
la reputai felice e infelice; felice di tale marito ed infelice d’averlo 
perduto; felicissima poi d’averlo riavuto da Giove. Questi, avendo 
racconcio il forte arco, da lato a lui con la faretra giacea; ed egli, 
accesi fuochi più caldi che’ nostri, con larghi ingegni qua giù ap- 
pena saputi, fabbricava saette d’oro purissimo; e quelle tempe- 
rate in chiara fonte e fatte più forti, n’empieva la vota faretra. 
Gli occhi miei non si potevano saziare di mirar lui, del quale 
niuna parte mi si celava, se non quanto coprivano le care piume. 
Oh quante volte, ricordandomi del turpissimo vecchio a me ma- 
rito, se di costui gli abbracciamenti sentisse, felice mi riputai. 
Ma, come piacque alla dea, io mi rivolsi alla fontana fortificatrice 
di quelle saette; la quale, mentre io riguardava, bellissima e chiara, 
con onde inargentate, la vidi; e, per se medesima surgente,* non 
era bevuta dal sole;3 e il suo fondo, il quale apertissimo dimo- 
strava,* non teneva alcuno limo. Quella non pecora, non uccello 
né altro animale aveva mai violata col gusto; le sue estremità di 
verde mortine e di sanguigne erano coperte e, secondo ch'io pen- 
sava, quella che tolse Narciso" non era sì bella; ella faceva me 
riguardante, non assetata, aver sete e vaga di tentare col caldo 
corpo le sue fresche onde. 

Ma, mentre che io sopra quella così sospesa dimoro e in essa 
rimiro la mia figura, il giovane figliuolo della dea, ventilando le 
sante penne lucenti d’oro chiarissimo, colle fatte saette si partì 
di que’ luoghi; e in meno ora che ’l grado del cielo, tocco dal 


1. Psiche: bellissima giovinetta amata da Cupido. Venere la fece morire, 
ma Giove la richiamò in vita, la diede in sposa a Cupido e l’ammise 
nel cielo (cfr. Apuleio, Metam., IV-vI). 2. per se medesima surgente: era 
una fonte sorgiva, non artificiale. 3. non era bevuta dal sole: essendo acqua 
corrente non era mai asciugata dal sole. 4. il quale... dimostrava: che 
mostrava chiaramente, data la limpidezza dell’acqua. 5. Narciso: vedi 
nota 12 a p. 912. 
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nostro orizzonte, non lascia l’uno emisperio, all’altro passando,' 
fu sopra le nostre case volato; ma l’occhio, non potendolo seguire 
ne’ suoi effetti, si rivolse alla dea. Essa per l’ora già calda s’avea 
levato da dosso il sottile velo; ed entrata nel chiaro fonte, tutta 
infino alla gola si mise nelle belle acque; e a me comandò che 
spogliata v’entrassi con lei. Fecilo; e, ricevuta in quella, così in 
essa trasparevano i nostri corpi, come in vetro traspare il festuco.* 
Le sante braccia di Citerea m’avvinsero più volte il candido collo; 
e i suoi baci, non simili a’ mondani, non una volta sola, ma molte 
gustai; e già incominciai a lodarmi del preso consiglio e a sentire, 
da’ passati increscimenti del noioso marito, alcuna recreazione; 
e, già rinfrescate nell’acque, le dissi: 

— O santa dea, se non è ingiusto, scuopramisi dove il caro 
figliuolo di voi sì subito sia volato con le fabbricate saette. — 

A cui ella, con divina boce, rispuose: 

— Noi, udite le boci tue e in compassione mossa de’ tuoi af- 
fanni, intenta alle tue petizioni, per lo giovane abbiamo mandato, 
i cui amori userai per contentamento dell’animo tuo, mentre vivi; 
tu il vedrai senza nullo indugio venuto e presto a’ tuoi piaceri. — 

Queste parole mi piacquero; e, com’io seppi, di tanta solleci- 
tudine ringraziai la dea. Noi eravamo ancora nella bella fonte, 
quando sentii i santi martelli un’altra volta percuotersi agli amo- 
rosi uffici; e, per quello, conobbi Amore essere tornato e presunsi 
con lui essere venuto colui che dovea piacere agli occhi miei. 
Ond’io, desiderosa di vedere qual fosse, alzata alquanto la testa 
e gli occhi vaghi in giro volti, vidi in fra le frondi un giovanetto, 
palido e timido nello aspetto, il quale con lento passo s’appres- 
sava alle sante acque. Egli, veduto, piacque agli occhi miei e figu- 
rato rimase nella mia mente; ma pur d’essere ignuda veduta da 
lui mi porse vergogna; e di nuova rossezza dipinta tornai. Ed 
egli similemente, come mi vide, mutato il colore e stupefatto, fer- 
mato il passo più non venne oltre; onde, come alla dea piacque, 
riprendemmo i vestimenti. E, uscite delle acque e di mortine coro- 
nate, in uno grazioso seno, che ’1 monte di sé faceva quivi vicino, 
di bellissima erba pieno e dipinto di molti fiori, ce ne andammo; 
e sopra quella, freschissima, i corpi distesi, ci posavamo; quando 


I. in meno... passando: in un attimo; con quella rapidità con cui il sole, 
giunto alla linea dell’orizzonte, passa dall’uno all’altro emisfero. 2. fe- 
stuco: un fuscello di legno. 
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la dea, chiamato il giovane, ed egli già quivi venuto, così cominciò 
a parlare: 

— Agapes carissima a me, questo giovane, Apiros' chiamato, il 
quale timido così tra le nostre erbe scerni, sarà a te quello che 
tu hai domandato; e però con sollicitudine i fuochi nostri, che di 
qui porterai, fa che inviolati servi. — 

Io le voleva rispondere; ma il tenero petto, subitamente, di 
vegnente saetta mi fu percosso, mandata dalla potente mano del 
figliuolo della dea; la quale avea aggiunto alle prime parole: 

— Noi te ’1 diamo per unico servidore e nuovo; egli non sente 
altro difetto che de’ nostri fuochi, li quali, nuovamente per te in 
lui accesi, fa che sì nutrichi che la freddezza, che ad Aglauro* 
il tiene simigliante, del cuore a lui cacciata, simile il renda al no- 
stro Giove. — 

Aveva detto; e io, ancora tremante di paura, non prima la bocca 
apersi, consentendo a’ detti suoi, che io, nel tempio orante, di- 
nanzi mi vidi a’ suoi altari, dove io già dissi; per che, non poco 
maravigliandomi e gli occhi volgendo intorno per rivedere Apiros, 
a me conobbi l’aurea saetta nel petto; e in parte vicina vidi il 
palido giovane, me con tutto lo ’ntendimento? mirante fiso e fe- 
rito così com'io; e, vedendolo non d’altro fuoco acceso che io, 
fisi; e contenta con occhio vago gli diedi segno di buona speranza. 
E lui, per lunga fiamma fatto caldissimo, insieme a’ servigi della 
dea ed a’ miei, di virtù intero, il ritenni; e i freddi abbracciamenti 
del vecchio marito, quanto potei, con ragione rifiutai, usando 
quelli di colui cui io già più che grana avea fatto colorito. Dun- 
que di questa dea son tutta; costei adoro, costei reverisco e costei 
séguito; e sua voglio essere, né altra deità m’è nota; e per costei 
ancora i regni superni userò, dea;* sì che, se sollecita sempre vi- 
sito i suoi templi, niuna se ne dee maravigliare, ciò sappiendo, 
ch'io v’ho detto. 


La donna, finite le graziose parole, con lieto canto, appresso 
mise in nota5 i seguenti versi: 


1. Apiros: senza fuoco. Si contrappone all’ardore della carità, e ne è vinto. 
2. Aglauro: figlia di Cecrope, mutata in pietra (cfr. Ovidio, Metam., 11, 
722-834). 3. con tutto lo 'ntendimento: con tutta l’anima. 4. userò, dea: 
frequenterò, diventerò io stessa dea. 5. nota: melodia. 
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Sì come il foco, in fummi oscuri molto, 
nel quale i figli di Iocasta! accesi, 
miseramente saliva ravvolto, 

î suoi cacumi in due fiamme distesi, 
diviso si mostrava a dichiarare 
di loro il poco amor, se ben compresi; 

ed ancor come già quel dell'altare 
di Vesta si divise in Roma, quando 
piacque a Pompeo Italia abbandonare; 

così quel santo monte, fiammeggiando, 
di Citerea; ma lieto tutto splende, 
di mirabile luce sfavillando. 

E l’una parte inverso il ciel si stende; 
e così fatto caldo sale a quello 
che dal suo lume tututto l’accende; 

ma l’altra poi, ch'è divisa da ello, 
alla terra declina sì fervente 
che, quanto prende del mondo, fa bello, 

riscaldando ciascuna fredda mente, 
dimostrando il valor di Citerea, 
mal conosciuto alla moderna gente. 

E di quel caldo tal frutto si crea, 
che se ne acquista conoscere Iddio 
e come vada e venga e dove stea. 

Di salire a" suoi regni anche ’l disio 
s'aguzza molto e, tra’ viventi, amore 
Sraternal se ne piglia giusto e pio; 

cresce *| bene operar, cresce *l valore, 
per questo; e la virtute è reverita, 

il merito di cui è degno onore. 

E, seguitando così fatta vita, 
fuggesi via la téma del morire, 
da chi vive altramenti assai sentita. 

Dunque, ogni tiepidezza è da fuggire 
e sé di questo foco accender tanto 
che degni diventiamo di salire 

a' regni che non sepper mai che pianto 
si fosse, altro che bene e allegrezza 
non fallibile mai; e io ne canto. 


ì, ! figli di Iocasta: Eteocle e Polinice, figli dell'amore incestuoso di Gio- 
Casta con Edipo, si fecero guerra per la successione al trono del padre, 
€ si uccisero sotto le mura di Tebe. Sul fuoco diviso del rogo dei figli di 
Giocasta, cfr. Stazio, Theb., x11, 439 sgg.; Lucano, Phars., 1, 551 sg.; Dante, 
Inf., XXVI, 52-54. 
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Però che ’n quel tutta la mia bellezza 
arde e sfavilla, Venere seguendo, 
per cui spero tener la somma altezza, 
dov'io rimiro sempre più ardendo. 


* 


Ritornato s'era Ameto a’ pensieri dolci; e in quelli, con non 
meno diletto che mirando le donne, si stava contento, avvegna 
che alcuna volta brievi estimasse i ragionamenti di quelle, li quali 
dubitava che troppo tosto non si compiessero e, compiuti, quindi 
si dovessero partire. Ma, come a’ suoi orecchi pervenne la bella 
ninfa a vecchio marito esser congiunta, dolente, cotale sé ad ese- 
crare incominciò: 

«O iddii, o cieli mal graziosi, o iniqua fortuna, io vi maladicerei, 
se senza danno di me fare lo credesse. Deh, quali cagioni vi mossero 
a darmi il nascimento più basso che l’animo, o l’animo maggiore 
che ’1 nascimento? Qual peccato si dovea commettere da me che 
io, per quello, sotto iniqua parte allora del cielo signoreggiante, 
ch’io nacqui, dovesse nascere; per la quale potenzia mai cosa a 
me piacevole non seguisse? Or che è a pensare questa giovane, 
con vecchio marito, trarre dimoranze invite,' ed a ragione? Ove 
era io allora, o Fortuna crudelissima ne’ miei fatti? Non era io 
così degno di costei come ’] vecchio? Che meritò più colui nel 
tuo cospetto ch’abbia fatto io? Niun’altra cosa, se non che è più 
ricco; e io ho, in luogo della sua ricchezza, la giovane età la quale 
egli per tutti i tesori del mondo non potrebbe riavere, salvo che 
se Medea non tornasse a rendergliele, come ad Ensone.*® Certo 
ella si convenia più a me che a colui; io l’avrei in ogni cosa fatta 
contenta e, almeno in quello di che sogliono essere più vaghe le 
giovani, l’avrei io molto meglio servita che ’1 vecchio. Tu credesti 
nuocere a uno e hai nociuto a tre: al vecchio, a cui è penitenzia; 
alla giovane, a cui è danno; e a me, che di tale bene era degno. 
Certo, se mi fosse licito il crucciare, già ti mostrerei quanto l’ira 
m’accenda e come questo accidente mi noia. O giovanezza infe- 
lice ch’è quella de’ poveri, non di vita fortezza, ma sicurtà di più 
gravi danni; fùggiti da me, poiché le ricchezze sono antiposte alla 
tua virtù: la morte ti fia più utile che aspettare la bianca vecchiezza, 


1. invite: sgradevoli. 2. Ensone: Esone, padre di Giasone, fu ringiovanito 
dalla maga Medea, amante del figlio (cfr. Ovidio, Metam., Via, 159 sgg.). 
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sommo infortunio de’ mendicanti. O bellezza, bene caduco, per- 
ché venisti tu in me, poiché giovare non mi dovevi? O biondi 
capelli, o barba prolissa, cadetemi; i bianchi sono più fortunati 
di voi; la qual cosa, pensando, m'è ‘cagione di non picciola noia. 
O giovane ninfa, perché questi amori cominciasti? Io, vedendo, 
con teco qui, della tua bellezza consolato, ti riguardava; ora, a 
un’ora di te e di me divenuto per compassione debita doloroso, 
in trestizia ho voltato la mia letizia. 

Ma, se tu non meno savia che bella sarai, tu seguiterai gli esempli 
della bellissima Elena, abbandonante le già biancheggianti tempie 
di Menelao per le dorate di Paride;' la qual cosa Briseida avrebbe 
fatta, se Acchille l’avesse voluta ricevere.* E, se forse questi esempli 
ti sono occulti, io li ti narrerò; e oltre a ciò la mia persona, ov’io 
più che ’l vecchio ti piaccia, sempre sarà ad ogni tuo piacere appa- 
recchiata. La qual cosa, o sommi iddii, concedete ch’ella sia; io 
non dubiterò di trafugarla per tutto il mondo, se fia bisogno; e 
ancora prenderò l’armi, se con armi fia ricercata; niuno affanno 
mi sarà grave per così bella cosa, per amore della quale eterna 
laude mi riputerei di morire.» 

E, poiché egli per lungo spazio in sé così s'è doluto, egli la ri- 
mira da capo; e, ascoltando i suoi amori, prima reputando Apiros 
felice, desidera d’essere lui. E tanto in questo il tira il disio che 
già desso si reputa e lei gli pare nella chiara fonte ignuda vedere, 
com’ella narra che quegli la vide; e in sé ammirando, loda le 
parti ch’egli mai non vide; e quelle con tutto l’animo abbraccia, 
strigne e bacia; e così acceso diventa, come quella era. Ma, poiché 
lungamente sé per cotali pensieri ebbe tratto, sentendo la donna 
avere cantato, alla bella giovane di verde vestita rivolto, disse: 

— O graziosa donna, quando vi piaccia, narrate i vostri amori; 
le cui parole da ora priego gli iddii che più mi siano graziose che 
quelle le quali la ninfa, che ora si tace, ha dette. — 

Quella, ridendo e lieta molto, levò alto la testa alle voci d’Ameto 
e il chiaro viso rendé alle riguardanti; e, dopo picciolo spazio, con 
movimento di membri piacevole e con atto d’autorità pieno, in- 
cominciò le seguenti parole: 


1. Elena... Paride: vedin. 3a p. 8o1,en.8ap. 903. 2. Briseida...ri- 
cevere: Briseida, la schiava di Achille, poi toltagli da Agamennone. Fonte 
del Boccaccio sono qui le leggende del ciclo troiano secondo i testi latini, 
francesi e italiani allora diffusi. Ì 
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Molti amori a me per la memoria non debole ferventi si vol- 
gono; e ciascuno desidera d'essere il raccontato. Ma, poi chi fus- 
sero i miei parenti v’avrò dichiarato, qual più possente verrà nella 
lingua quello, per servare l’ordine cominciato, vi mostrerrò. Già 
era stato cacciato Saturno da Giove, quando gli euboici giovani, 
lasciata Calcidia," con le loro navi presero Caprea,? vicina a’ santi 
oraculi di Minerva; e, in quella abitati e molto multiplicati, tanto 
che già lo picciolo luogo appena li sostenea, quindi di loro gran 
parte partitasi, le isole Pittacuse® cercarono; e abitàrle. Ma quelle, 
infino nella loro venuta picciole ai nuovi popoli, per la loro cre- 
sciuta prole, l’abbandonarono; e vicini al lago d’Averno, via cer- 
tissima a’ dei infernali* e all’onde del morto mare,5 e di Volturno 
alla torbida foce, quasi in mezzo, in terra ferma posarono i passi 
loro. E, salutati i vicini monti, i quali d’alberi copiosi conobbero, 
e’ piani atti a’ lavori e dimostranti segni di fertilità, quivi dispo- 
sero d’abitare, estimando che strettezza di luogo più non li fa- 
rebbe per innanzi mutare, quantunque crescesse la loro progenie; 
e, data forma con ricurvo aratro alla nuova terra, in due divisa 
per li due popoli lì, di due isole, arrivati prima in Caprea, quella 
nominarono Cumme.5 

Ma l’antico figliuolo del troiano Anchise” ancora in quella non 
avea la vivace Sibilla" veduta né colti ne’ fruttiferi colli i santi 
rami? per offerere a Proserpina né date le pietose membra di Me- 
seno'° ad etterno sepolcro, quando le mura, già in alto levate, e 
le ròcche fortissime, in essa toccanti il cielo, e i templi grandis- 
simi già la mostravano città nobilissima e popolata. Alla quale 
Giunone invidiosa diede cagione di mancamento a’ multiplicati 
uomini; e, minacciando peggio, non valendo sacrifici né prieghi, 
fu cagione miserabile a molti d’abbandonare le proprie case. Li 
quali, partendosi quindi e novella stanza cercando, dietro alle 


1. Calcidia: Calcide, nell’Eubea. 2. Caprea: Capri. Cfr. Ovidio, Metam., 
xv, 709: «inde legit Capreas, promunturiumque Minervac». 3. isole Pit- 
tacuse: Ischia e Procida. Il Boccaccio intendeva male un passo di Ovidio 
(Metam., xiv, 88 sgg.). 4.via...infernali: cfr. Virgilio, Aen., vi, 126: 
«facilis descensus Averno». 5. morto mare: il golfo di Baia (cfr. G. Villani, 
Cronica, 1, 22). 6.Cumme: Cuma. 7.figliuolo... Anchise: Enea. 8.vivace 
Sibilla: perché di lunga età (cfr. Ovidio, Metam.,x1v, 104: «Litora Cumarum 
vivacisque antra Sibyllae»). 9. santi rami: cfr. Virgilio, Aen., VI, 141, 
e Ovidio, Metam., xiv, 113. 10. Meseno: cfr. nota 10 a p. 987 (cfr. anche 
Virgilio, Aen., vI, 162-235). 
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spalle i non conosciuti ancora tiepidi e dilettevoli bagni di Baia! 
s'aveano lasciati e le montagne sulfuree; e già sopra Falerno,* co- 
perto di vigne portanti vino ottimissimo, ancora non forato da 
Cesare, eran saliti; e li visi teneano alle fiamme di Veseo? che, 
senza danno, loro porgeva paura. 

Ma, poiché da quelle, mirandosi a’ piedi, levando gli occhi, li 
stesero al piano, fermarono il passo; e quello con estimazione sot- 
tilissima riguardando, videro quello con brieve fatica utile a’ loro 
divisi. Essi primieramente, esaminata la condizione del cielo, umile 
e accostante alle loro compressioni* la trovarono; e il luogo, solle- 
vato con picciolo colle dal mare, videro fruttifero e abbondante 
di ciascuno bene; e’ marini porti, lieti e graziosi, si mostravano 
utili, benché d’acque i luoghi poveri discernano alquanto; ma, 
fidandosi di dare a ciò riparo, diliberano che, senza più cercare, 
quivi si fermino i passi loro. E con questo consiglio, declinando 
del monte, vicini alle poche onde che, tra Falerno e Veseo, stanche 
mettono in mare,5 negli eminenti luoghi fondarono nuove mura; 
delle quali ancora non avevano veduti le fosse e i fondi loro, 
quando Giunone, le sue ire infignendo,° li fece rivocare? alle prime 
case. Alle quali tornare non furono difficili, però che già, per pes- 
simo augurio, dubitavano l’opera incominciata avanzare. Essi, nel 
primo fondare,” di candido marmo una nobile sepultura, della 
terra nel ventre, trovarono; il titolo della quale, di lettera!° appena 
nota, tra loro leggendolo, trovarono che dicea: Qui Partenopes ver- 
gine sicula morta giace. Onde essi, sterilità e mortalità dubitando, 
tornarono a’ primi luoghi, meno utili che’ lasciati; e, a’ lasciati, 
lasciarono per eterno cognome il nome di quella ch’essi aveano 
trovata. Ricolti dunque la seconda volta ne’ luoghi loro, non guari 
vi stettero che l’ire, lungamente nascose, tutte s’apersero, ope- 
rante Giunone; né tale miseria si vide in Egina,"'! regnante Eaco, 


t.î...bagni di Baia: Pozzuoli. 2. Falerno: la collina di Posillipo, con la 
sua grotta. 3. Veseo: Vesuvio. 4. compressioni: complessioni. 5. vicini... 
mare: allude ai vari torrenti che dalle colline scendono nel golfo. 6.infignen- 
do: dissimulando. 7.rivocare: ritornare. 8.fper pessimd...avanzare: a causa 
di un pessimo augurio temevano di condurre innanzi l’opera incominciata. 
9. fondare: scavare. 10. lettera: scrittura. Allusione alla leggenda di 
Partenope venuta dalla Sicilia dopo il ratto di Proserpina, leggenda ac- 
colta anche dall'antica Cronaca di Partenope, che è da tener presente per 
tutto questo racconto dell'origine di Napoli. 11.miseria... Egina: allude 
alla pestilenza di Egina (cfr. Ovidio, Metam., vII, 523 sgg., e anche Dante, 
Inf., xx1x, 58-59). 
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quale quivi veduta sariesi, da qualunque nimico piagnevole. Onde 
i mobili popoli, pochi rimasi, pensano di nuove sedie;' né d’altre 
più sane diliberano che quelle trovate da’ primi, sopra le sepolte 
membra partenopee, danti migliore interpretazione a’ versi scritti 
nell’antico avello che’ primi non fecero, dicendo che quivi sepulta 
ogni virginità e ogni mortalità senza fallo sarìa con la sicula ver- 
gine; e le terre vivaci e fruttiferi popoli renderebbono, così a’ 
Siculi avversi nell’armi come alla vergine negli effetti. 

E, come due erano entrati in Cumme, così quivi due, abban- 
donata l’antica città, se ne vengono; e la parte maggiore i comin- 
ciati fondamenti altra volta rinnuova nelle piagge alte e a quelli 
aggiugne mura fortissime le quali, infino al mare tirate, con forti 
ostaculi chiudono la nuova terra* e così da loro nominata a dif- 
ferenza dell’antica abbandonata. Gli altri, in numero minori ma 
non negli effetti, infra Salerno ed essi si puosero nel poco piano, 
per una gittata di pietra vicini a’ primi posti. Una lingua, uno 
abito e quei medesimi iddii erano all’uno che all’altro; solamente 
gli abituri erano divisi. E in picciolo tempo di teatri, di templi e 
d’altri abituri* bellissima si poteo riguardare; e, ciascuno giorno 
multiplicando di bene in meglio, poteo essere dalle circunstanti 
città menomanti* invidiata; e, ne’ presenti secoli, più bella che 
mai e di popolo ornatissimo si vede piena; e in tanto ampliata che, 
l'una coll’altra delle antiche terre congiunta, sono una città dive- 
nute, notabile a tutto il mondo. 

Ma, mentre che le dette cose così procedono di tempo in tempo 
a’ popoli fortunati, Enea, lasciati i luoghi natali, cacciato delle 
Strofade,5 fuggito de” liti africani,° di Cicilia partito e tornato dalle 
sedie infernali,” entra nelle foci dello imperiale Tevere co’ troiani 
iddii;* e, presa l'amicizia di Evandro d’Arcadia® e sacrificata la 
bianca troia alla crucciata Giunone e ucciso Turno," colla sua 
Lavina lieto tiene Laurenza e dà principio alla gente giulia; de’ 
quali, della vergine sacra! e di Marte, Romulo trae invitta origine. 
E lieto, con rigorosa giustizia e con non pieghevole forza, l’antiche 


I. sedie: sedi. 2. la nuova terra: traduzione di Ne&roAw. La distruzione 
dei due popoli e delle due città (Palepoli e Neapoli) risale a Tito Livio, 
VIII, 22. 3. abituri: abitazioni. 4. menomanti: che decadevano. 5. Strofa- 
de: isolette del mare Ionio, presso Zante (cfr. Virgilio, Aen., 111, 209 
sgg.). 6.Cfr. Virgilio, Aen., 111. 7. Cfr. Virgilio, Aen., vi. 8. Cfr. Virgilio, 
Aen., vu. 9. Cfr. Virgilio, Aen., vii. 10. Cfr. Virgilio, Aen., xI1. 11. ver- 
gine sacra: Rea Silvia. 
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case d’Evandro ristora; e di mura co’ suoi successori cingono l’arci 
di Palatino; e monte Celio e Aventino con gli altri colli già, da 
umile piano, erano levati a soggiogare il mondo. E, finita la si- 
gnoria de’ re nella città nomata dal suo fattore e già lungamente 
vivuta sotto il libero ufficio de’ consoli, si poteano vedere nel 
Campidoglio non rozzi, con iscaglioni di zolle né di paglia coperti, 
ma chiari di candidi marmi e d’oro molto lucenti, i templi altis- 
simi e mirabili, pieni di molti iddii, i teatri risonanti e di giovani 
spessi, né indigenti delle Sabine,' e tutto il cerchio ripieno di po- 
polo possente e timido? a tutto il mondo. E’ mai non usati triunfi 
in quella già de’ popoli orientali e di que’ d’Ispagna e di qua- 
lunque altro si celebravano; e Roma in ogni luogo si conoscea. 
E di quinci nelle mani del divino Cesare pervenuta, lieta donna si 
vede di tutto il mondo; il quale asprissimi affanni, sopra l’onde di 
Ibero, durante per lo suo imperio,? ancora non istata la farsalica 
pugna,* vittorioso di quelli, seco alle seguenti fatiche uomini an- 
tichi di sangue, nobili di costumi, chiari di fede e di vertù risplen- 
denti, nell'armi feroci e agli affanni possibili, ne menò; da’ quali 
non abbandonato già mai, ad essi per merito, dopo l’acquistate 
vittorie, con la cittadinanza luoghi nobili diede in Roma. Là dove 
1 loro discendenti per la loro virtù, avanzante sempre chi segue 
lei, in processo di tempo ebbono grandissimo stato, e in ricchezze 
e in ufici cresciuti e in uomini; altri questi reputano i Fresapani 
e alcuni li stimano gli Annibali; ma l’antichità quali d’essi si fos- 
sero il ver ne toglie; ma, quale che di queste due fosse l'una, cia- 
scuna e pontefici massimi e Cesari ebbe nella sua casa. 

Di questi, dopo le pistolenzie de’ Vandali,5 uno di loro, lasciata 
Roma, di Iovenale l’oppido® antico si sottomise; e quello signo- 
reggiando, a sé ed a’ suoi discendenti, che a me furono primi, 
diede cognome. De’ quali alcuni, e tra quelli il padre mio, ven- 
nero alla città predetta; e quivi tennero e tengono il più alto luogo 
appresso al solio di colui, che oggi regge in quella incoronato; 


1. né indigenti delle Sabine: cioè, non come un tempo, mancanti di donne. 
2. timido: che faceva paura. 3. durante... imperio: mentre durava il suo 
impero e a cagione di quello. 4. farsalica pugna: la battaglia di Farsalo 
(48 a. C.), in cui Cesare sconfisse Pompeo. 5. le pistolenzie de’ Vandali: 
l'invasione dei Vandali. 6. di Iovenale l'oppido: Aquino, patria del poeta 
Giovenale; e titolo della famiglia da cuì piacque al Boccaccio di far di- 
scendere Fiammetta, cioè Maria d’Aquino, la protagonista fittizia del suo 
romanzo d’amore. Allegoricamente, Fiammetta è la Speranza. 
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il quale, di doni di Pallade copioso, cupido di ricchezze e avaro 
di quelle, meritevolmente Mida, da Mida, si può nominare. Egli 
e’ suoi predecessori,' venuti dalla togata Gallia,* molto onorando 
costoro, una nobile giovane venuta di quelle parti, per bellezza 
da lodare molto, ma più per costumi, per isposa si congiunse al 
padre mio. La quale, dea credo di cento fiumi, due dubbi padri 
mi diede nel nascimento; de’ quali l’uno più gentile e l’altro più 
onesto senza dubbio conosco. Ma, acciò che colpevole non sia 
reputata la madre mia, né di rotta fede dannata, m'è caro di pale- 
sare i furti sforzati, ancora occulti. 

Il sole avea tolti alle notti gli spazi lunghi e, terzo fratello, go- 
deva con quelli d’Elena,? privando di luce le stelle loro, più accese 
di quella che mai, quando il predetto Mida, di poco tempo da- 
vanti stato coronato de’ regni, a celebrare si dispose una gran festa; 
alla quale i sommati* del regno suo, d’ogni parte chiamati, vi ven- 
nero. Quivi le driade e le silvestre ninfe e le naiade5 di qualunque 
paese sopposto al re novello vi furono; ma, tra l’altre, bellissime, 
ornate di pietre e di molto oro, le partenopensi v’apparvono; intra 
le quali non men bella di tutte fu la mia madre. Le poste mense 
nullo altro espettanti si riempierono d’uomini e di donne; e cia- 
scuna tenne secondo il suo grado lo scanno. Gli argentei vasi die- 
rono le copiose vivande, e il lavorato oro e graziosi doni e vini 
concesse agli assettati; e le reali sale d’ogni parte di nobili giovani, 
serventi alle mense presti, si dierono piene. I molti e vari suoni 
fecero la rilucente aula fremire spesse volte e già niuna altra cosa 
vi si vedea che festa, quando il sommo prencipe, ornato di vesti- 
menti reali, da’ suoi più nobili accompagnato, acciò che più lieti 
facesse i conviti, visitò con aspetto piacevole i convitati. Ma, men- 
tre ch’egli, con occhio vago, ora questa donna e ora quell'altra 
riguarda, alla vista gli corse il viso della mia madre, il quale in 
sé di bellezza, oltre a tutti gli altri, commenda; e tacito pensa sé 
ancora dovere più felice usare le colei bellezze, se fortuna nemica 
non gli si oppone. 


1. Egli e’ suoi predecessori: Roberto d'Angiò e gli angioini. Dell’avarizia 
di re Roberto sono frequentissimi i ricordi negli scrittori del Trecento. 
2. togata Gallia: era propriamente, per gli antichi, la Gallia Cisalpina, 
contrapposta alla bracata, o Transalpina; ma per il Boccaccio significa 
certamente l’odierna Francia. 3. quelli d'Elena: i fratelli di Elena, cioè 
Castore e Polluce (la costellazione dei Gemelli). 4.i sommati: ì nobili. 
5. le driade... naiade: vuol dire le giovinette. 
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Le liete feste durano il debito tempo; il quale finito, ciascuno 
le sue case ricerca. Ma, tra poche a questo usate, sempre la madre 
mia spesso ricerca la reale corte, nella quale il marito avea non 
picciolo luogo.' Il nuovo re per le non dimenticate bellezze s’in- 
fiamma più sovente, vedendole; e sollecita di dare effetto al suo 
pensiero; ma la fortuna, acconciatrice de’ pensieri de’ possenti, 
più di lui s’affatica in queste cose e porge cagione alla donna, per 
la quale conviene ch’ella porga prieghi al re desiderante d’esau- 
dirli;? porgonsi;? e, uditi, è loro effetto promesso, al quale dare 
ingannevoli ingegni usati. Mentre la donna cerca la grazia addo- 
mandata, cade ne’ tesi lacciuoli e, invita,* diventa del re; i cui 
desideri compiuti, col dimandato si parte;5 e, sentendo la cosa 
occulta, si tace il ricevuto oltraggio. Certo, se io non ne fossi do- 
vuta nascere, io direi ch’ella avesse peccato, di Lucrezia? non se- 
guitando l’esemplo. Ma, onde che il violato ventre, o da questo 
inganno o dal proprio marito, quello medesimo giorno seme pren- 
desse, io fui nel debito tempo frutto della matura pregnezza. 

Ed essendo io ancora piccioletta e di questo del tutto ignorante, 
la madre mia, disposta a mutare mondo, come ella fece, aggiu- 
gnendo che sempre, come stato era occulto, così il tenessi, me ’l 
fe’ palese, sì come a voi, come con meco medesima, l’ho ragionando 
mostrato; e a ciò, sì com'ella mi disse, nulla altra cosa la mosse, 
se non perché io con fidanza maggiore i reali doni, come di padre 
dubbio, usassi per lo tempo avvenire. Adunque, come manifesto 
v'è, di padre incerto figliuola, due ne tenni per padri; ma già il 
putativo, e forse vero, disposto a seguire la mia madre, a vestali 
vergini,” a lui di sangue congiunte, mi lasciò piccioletta, acciò che 
quelle, di costumi e d’arte inviolata servandomi, ornassero la mia 
giovanezza. E certo il pietoso pensiero ebbe effetto; e tanto con 
benivolo animo i loro sagrifici imitai che nulla cosa mancava a 
me di quelle, se non il vestimento, ad essere una di quelle; ma, 
posto ch’io non l’avessi, non fu verso di me di Vesta la benivolen- 
zia minore: ed ella di ciò segnale manifesto mi diede una volta. 


I.non picciolo luogo: una carica importante. 2. desiderante d’esaudirli: 
che non desiderava altre: che esaudirli. 3. porgonsi: i prieghi. 4. in- 
vita: contro la sua volontà. 5. col dimandato si parte: se ne va avendo otte- 
nuto ciò che aveva chiesto. 6. Lucrezia: vedi nota 10 a p. 843. 7. a vestali 
vergini: erano le vergini fanciulle che tenevano sempre vivo il fuoco a 
Vesta. Qui il Boccaccio vuole alludere evidentemente a un convento di 
monache. 
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Il vergine sole era già coperto dall’onde d’Esperia' e il veg- 
ghiante gallo avea le prime ore cantate e ogni stella parea nel cielo, 
quand’io giovinetta, non vinta dal sonno, per picciola finestrella 
mirava quelle; e, in me medesima, pensando il moto, la bellezza 
e l'eternità, le lodava molto, quando Vesta con pietoso abito, in- 
torniata dalle sue vergini, benigna m’apparve; e me stupefatta 
prese con queste parole: 

— Cara giovane, che mirano gli ‘occhi tuoi? — 

Appena in me venne la voce a soddisfarla, ma pur gliele dissi; 
ma ella, più a me allora accostatasi, che reverente stava dinanzi 
a’ piè di lei, disse: 

— Io sono quella dea, i fuochi della quale tu, colle vergini mie, 
con animo puro solleciti; e, acciò ch'io non possa ingrata da te 
essere chiamata, ti giuro per gli stigi fiumi che, se bene quelli in 
vita serverai, quella corona, la quale fu d’Adriana* e che tu puoi 
nel sereno cielo vedere ornata d’otto stelle, ti farò dare a Giove. — 

E, col santo dito fattalami conoscere,? volendo io promettere 
di servarli e ringraziarla della promessa, si tolse agli occhi miei. 
Ond’io, lieta di tale accidente rimasa, disposi eternalmente vivere 
ne’ santi templi. Ma a ciò fu l’avvenimento contrario, perché bene 
il mio viso non rispondea al pensiero; e la mia bellezza fu cagione 
di rompere le mie proposizioni; la quale da uno de’ più nobili 
giovani della terra, là dov’io nacqui, veduta, piacqui agli occhi 
suoi. Questi, di fortuna grazioso e de’ beni giunonichi* copioso 
e chiaro di sangue, prima tentò i miei matrimoni, li quali da me 
negatili, non si stette, ma a colui, che forse sua figliuola mi repu- 
tava,5 mi dimandò; e fu udita la sua dimanda: per la qual cosa 
di colui i piaceri fuggire non potei. E certo io me ne saria vie più 
sforzata che io non feci, se a me non fosse stato mostrato di po- 
tere a una ora e i matrimoni seguire e i santi fuochi cultivare della 
dea. Fui adunque, e sono, di quello che con sollicitudine mi cercò; 
e, quella corona sperando ancora, lieta visito i templi vestali e lei 
come deità singulare onoro. 

Ma come Venere mi prendesse vi farò noto. Essendo io, come 


1. Il vergine...d'Esperia: il sole era già tramontato. Le onde d’Esperia 
sono le onde dell’Oceano Atlantico. 2. Adriana: Arianna. Per il mito di 
Arianna cfr. Ovidio, Metam., vi, 152 sgg.; Heroid., x. 3. fattalami co- 
noscere: indicatamela. 4. beni giunonichi: le ricchezze (così altrove: «beni 
di Saturnia»). 5.a colui...reputava: al re. 
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v’ho detto, del pronto giovane e sua stata più anni, avvenne che 
per caso opportuno gli convenne a Capova,' per addietro l'una 
delle tre migliori terre del mondo, andare. Ond’io nella mia ca- 
mera le paurose notti traeva nel freddo letto; nel quale, tempe- 
rante Appollo i veleni freddi di scorpione,” sicura e sola una notte 
dormiva; e certo le immagini dello ingannevole sonno mi mostra- 
vano quello che senza niuno inganno era vero; però che a me 
pareva di colui essere nelle braccia, di cui io era; ma, già a quegli 
effetti venendo che più e ne’ sonni e nelle vigilie sogliono essere 
cari, non sostenne il sonno quelle letizie; anzi a una ora mi fuggio 
e del petto e delle braccia mi tolse colui che mi vi tenea; e già 
desta, ricordandomi che sola esser dovea, nelle braccia mi vidi 
d’uno giovane. La voce era già venuta nella lingua per chiamare i 
servi e per dolersi degli scoperti inganni; e io presta voleva sal- 
tare del ricco letto; ma il non pauroso giovane, e di me più pos- 
sente, ad un’ora mi tenne e con la sua voce, da’ miei orecchi su- 
bito conosciuta, ritenne la mia. Niuno spirito mi rimase sicuro; 
anzi così tremava come le pieghevoli canne mosse da ogni vento; 
e con quelle voci ch’io potei più volte il pregai che si partisse e 
i casti letti non tentasse di violare; ma, poiché a sé prima la morte 
offerse che la partita, ingegnandosi con dolci parole da me cac- 
ciare la paura, io, levata la cortina, gli accesi lumi nella nostra 
camera presi per testimoni della sua sembianza; e, accertatami 
che la voce udita non m'avea ingannata, così gli dissi: 

— O giovane più ardito che savio, non si distendano più le tue 
mani nella mia persona che io voglia, se la vita ti è cara: gli amori 
di qualunque persona, sono con piacevolezza da impetrare e non 
per forza. E il luogo ove noi siamo toglie via quello che si suol 
dire le donne disiderano: che contro a loro in ciò che più vogliono 
s'usi forza; e il tempo ancora, quando io volesse, c’è favorevole.* 
Adunque a quello, di che io ti domanderò, mi rispondi; e, se te 
di me sentirò degno, niuna forza ci fia bisogno né priego; e così, 
se il contrario, la lingua e le braccia indarno faticheresti. — 


1. Capova: Capua. 2. temperante...scorpione: trovandosi il sole nella 
costellazione dello Scorpione. Era, cioè, la fine d'ottobre o la prima metà 
di novembre. La storia della sorpresa notturna è ripresa con insistenza 
dal Boccaccio nelle sue opere minori, dal Filocolo all’ Ameto, alla Fiam- 
metta, all’Amorosa visione. 3. E il luogo... favorevole: Fiammetta vuol 
dire che non v’è nessun bisogno di violenza, perché, se essa vuole, il luogo 
e il tempo sono estremamente favorevoli a realizzare i loro desideri. 
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A queste voci, dopo un caldo sospiro, lasciò me e indietro si 
trasse; e così, me l’un canto del letto ed esso l’altro tenendo, disse: 

— Io non venni qui, o giovane, come rubatore della castità del 
tuo letto, ma come focoso amadore, ad alcuno rifrigerio donare 
a’ miei ardori; alli quali se tu nol dai, niuna altra cosa fia, se non 
un dirmi che io m’uccida. E certo io uscirò di qui o contento o 
morto, non che io con forza cerchi i miei piaceri o aspetti che 
alcuno contra di me le sue mani incrudelisca; ma, se tu dura 
sarai a’ miei disii, io col mio ferro, usando crudele officio, mi 
passerò il petto. Ma dì ciò che tu vuoli: io ti risponderò. — 

Me non spaventarono le crude parole; ma, nel primo proposito 
ferma, il domandai come egli arditissimo quivi era venuto; a cui 
egli disse: 

— Ecaten, vinta dalle mie parole e da vari sughi d’erbe e vir- 
tuosi, a questo luogo venire mi diede apertissima via e sicura; la 
quale similemente m’avrebbe nel tuo petto data, se io i tuoi amori 
volesse sforzati. — 

Maraviglia’mi, udendo questo; ma null’altra via conoscendovi, 
gliel credetti; e, la seconda volta domandandolo, cercai come, 
quando, dove e perché io gli fossi piaciuta. Alla quale domanda 
egli umile e con voce quieta, dopo molti sospiri, così mi rispose: 

— Bella donna, unico fuoco della mia mente, io, nato! non molto 
lontano a’ luoghi onde trasse origine la tua madre, fanciullo cercai 
i regni etruri* e di quelli, in più ferma età venuto, quivi venni. 
Ma, essendo io già alla città presente vicino, i cieli, le future cose 
sententi, parte delle fiamme, che si doveano acquistare nel luogo 
mai non veduto, mi vollono aprire; e, quale che si fosse subito 
la cagione, me, tutto in me raccolto, trasse a’ dolci pensieri; nel 
mezzo de’ quali la vostra città mi si fe’ palese; e le mai non vedute 
rughe? con diletto teneano l’anima mia. Per le quali così andando, 
agli occhi della mente si parò innanzi una giovane bellissima, in 
aspetto grazioso e leggiadra e di verdi vestimenti vestita, ornata 
secondo che la sua età e l'antico costume della città richiedieno; 


r.nato ecc.: nato cioè nella «togata Gallia», in Francia. Il racconto di 
Caleone, che qui ha inizio, rappresenta il più ampio svolgimento dato dal 
Boccaccio alla storia romanzata delle sue vicende biografiche. Caleone è 
dunque lo stesso Boccaccio; allegoricamente è il disperato, che la Speran- 
za conforta sottraendolo alla tentazione del suicidio. 2. regni etruri: la 
Toscana. 3. rughe: strade. 
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e con liete accoglienze, me prima per la mano preso, mi baciò e 
io lei; dopo questo aggiugnendo con voce piacevole: 

«Vieni dove la cagione de’ tuoi beni vedrai.» 

A me parea essere disposto a seguirla, quando contrario acci- 
dente e subito mi percosse; e me, di me fuori errante," in me 
rivocò con dolore; e già vicino al cadere mi vidi del non retto ca- 
vallo, me verso quella portante dov’io stava.* Ma di questo non 
operò: che quella immagine si partisse da me che, risentito, co’ 
ridenti compagni mi vidi alla entrata de’ luoghi cercati; ov’io entrai 
e l’età pubescente di nuovo, senza riducere la veduta donna ne’ 
miei pensieri, vi trassi. 

E, come gli altri giovani le chiare bellezze delle donne di questa 
terra andavano riguardando, e io;* tra le quali una giovane ninfa, 
chiamata Pampinea, fattomi del suo amore degno, in quello mi 
tenne non poco di tempo. Ma a questa la vista d’un’altra, chia- 
mata Abrotonia, mi tolse e femmi suo; ella certo avanzava di bel- 
lezza Pampinea e di nobiltà e con atti piacevoli mi dava d’amarla 
cagione. Ma poi, fattomi de’ suoi abbracciamenti contento, quelli 
mi concesse non lunga stagione; però che, io non so da che spi- 
rito mossa, verso di me turbata, del tutto a me negandosi, m’era 
materia di pessima vita. Io ricercai molte volte la grazia perduta, 
né quella mai potei riavere; per la qual cosa un dì, da greve doglia 
sospinto, ardito divenni oltre il dovere e in parte ove lei sola 
trovai così le dissi: 

«Nobile giovane, s’egli è possibile che mai il tuo amore mi si 
renda, ora, i molti prieghi ragunati in uno, il domando.» 

A cui ella rispose: 

«Giovane, la tua bellezza di quello ti fece degno; ma la tua 
iniquità di quello t'ha indegno renduto; e però, senza speranza di 
riaverlo già mai, vivi omai come ti piace.» 

E, questo detto, come se di me dubitasse, si partì frettolosa. 
Certo io estimo che ’l dolore della impaziente Didone fosse mi- 
nore che ’] mio, quand’ella vide Enea dipartirsi; ma tacerollo, però 
che invano gitterei le parole, pensando che la menoma parte ap- 
pena se ne potrebbe per me esplicare; ma così dolente la mia 
camera ricercai; nella quale solo più volte l’angosce mie, come 


1. di me fuori errante: che erravo fuori di me stesso, che sognavo. 2. me 
verso ...stava: che mi portava verso quella città dove io già, in sogno, 
mi trovavo. 3.€ io: e così feci anch'io. 
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Ifi' o Biblide,® miseramente pensa’ di finire. Ma già, fuggita ogni 
luce, la notte occupava le terre quando a me, in questi pensieri 
involuto, non senza molta fatica, il sonno, imitante la morte, entrò 
nel mio misero petto. Nel quale, qual si fosse lo dio, verso me 
pietoso o crudele, che movesse Morfeo? a varie cose mostrarmi, 
m’è occulto; ma cose terribili vidi in quello; intorno alla fine del 
quale, com’i0 avviso, mi parea in doloroso atto sedere in una parte 
della camera mia e in quella vedermi davanti Pampinea e la tur- 
bata Abrotonia; e ambedune, mirandomi fiso, con atto lascivo e 
con parole abbominevoli, dannando i miei dolori mi schernivano; 
alle quali a me parea con prieghi dire che esse, quindi partendosi, 
me lasciassero ai miei dolori solo, poiché di quelli erano state mo- 
vente cagione. Ma le mie parole non aveano luogo; esse, ognora 
crescenti ne’ miei obbrobri, con più turpi parlari non mi si leva- 
vano dinanzi; onde non poco crescea la doglia mia; e per questo 
a loro la seconda volta rivolto, diceva: 

«O giovani, schernitrici de” danni dati e di chi con sommo 
studio per addietro v’ha onorate, levatevi di qui: questa noia non 
si conviene a me per premio de’ cantati versi in vostra laude e 
delle avute fatiche.» 

A queste parole Abrotonia più focosa rispuose: «Brieve ti fia 
la nostra noia; e tosto ti fia palese per cui più altamente canterai 
che per noi che qui venute semo a porti silenzio, se più ne volessi 
cantare». 

A cui mi parea rispondere: «Cessino gli iddii che questo sia: 
che io mai più, se della signoria esco di voi, come io disio, diventi 
d’alcuna o che più per me Calliope* dea forma a nuovi versi». 
A cui queste subite seguitaro: 

«Niente t’abbiamo tenuto noi, sì come donna, ancora la tua età 
non tegnente, fierissima a rispetto di noi, signoreggerà la tua men- 
te; la quale se di vederla t’aggradi, aspettaci qui: noi la ti mo- 
strerremo.» 

Ebbono detto; e a una ora esse e ’l sonno si dipartirono. Onde, 
maravigliatomi, prima lento i riposati membri levai su del tristo 
letto e, con sollecita mano esplorando l’oziose tenebre, i luoghi 
del fuoco cercai; del quale esservene non prima conobbi che quello 
alquanto fumante, nascoso sotto la cenere, mi cosse la mano pal- 


1. fi: vedi nota 6 a p. 988. 2. Biblide: vedi nota 4 a p. 844. 3. Morfeo: 
dio del sonno. 4. Calliope: la musa, l’ispirazione poetica. 


NARRAZIONE 102I 


pante: ma tirata indietro quella, l’altra con più prestezza pòrta 
all’accese brace, di quelle misi nella secca stoppa; e con aure lievi 
e continue il fuoco languente recai in chiara luce, cacciando le 
tenebre della notte nelle quali forse più attamente mi sarei doluto 
che al lume. E, questo fatto, io ritornai agli usati pensieri e in 
quelli, malinconico, lunga fiata vegghiai. Né aveva ancora i suoi 
dispendi tratti la notte con seco, quando nuovamente, da’ pen- 
sieri vinto, soave sonno mi ripiglid; né prima nel profondo di 
quello fui tuffato che le già dette di me schernitrici mi furono da- 
vanti, ma con vista gabbevole meno; e in mezzo di loro aveano 
menata una giovane di sì grazioso aspetto quanto mai nessuna 
n’apparisse agli occhi miei; ed era di verde vestita; né cosa alcuna 
mi dissono, se non solamente: 

«Ecco colei di cui già ti dicemmo che sola fia donna della tua 
mente e per la quale le tue virtudi in esperienzia le loro forze 
porranno.' » 

A questo niuna cosa fu a quelle per me risposto; ma, quasi de’ 
pretèriti danni dimentico, intendeva con sommo diletto a mirare 
quella, fra me dicendo: « Veramente ogn’altra bellezza vince questa 
che costei tiene». E niuna fatica per lei avuta sarebbe indegna a 
chi per quella di tale meritasse la grazia; e, lungamente miratola, 
fra me contendeva se altra volta veduta l’avessi o no; né alla me- 
moria tornava che mai' per me fosse veduta; ma la reminiscenzia* 
più ricordevole nella smarrita memoria tornò costei, da me vista 
un’altra fiata; e che questa era colei, che nella mia puerizia ve- 
gnendo a questi luoghi, apparitami e baciatomi, lieta m’avea la 
venuta profferta. E, ancora che Febo avesse tutti i dodici segnali 
mostrati del cielo sei volte,* poiché quello era stato, pur riformò 
la non falsa fantasia nella offuscata memoria la veduta effigie; 
ed una con quella essere la conobbe. E per questo lieto, di pensiero 
in pensiero, in ammirazione multiplicando, in tanta crebbi che 
°l sonno, non potendola sostenere, fuggendo, cacciò quelle con 
quella che più m’aggradava di riguardare. 

E già l’uccello escubitore* col suo canto avea dati segnali del 


1. Queste visioni profetiche e il tema del gabbo sono nello stile della Vi- 
ta nova di Dante. E anche Pampinea e Abrotonia (che han dato da fare ai 
biografi del Boccaccio) son figure ricalcate sul modello delle donne-scher- 
zo nel romanzo di Dante. 2. reminiscenzia: ricordo. 3. ancora che... 
sei volte: erano passati sei anni. 4. escubitore: che desta i dormienti. 
Latinismo. 
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venuto giorno; per che io, senza più al sonno tornare, pregando 
gli dii che vere le vedute cose facessero, mi levai; e con ferma spe- 
ranza, più volte cercando in ogni luogo ove delle donne si rau- 
nassero, per vedere questa andai; e minori fatiche delli perduti 
amori sosteneva per questa. Ma sedici volte tonda e altrettante 
bicorne ci si mostrò Febea,' avanti che la servata immagine in 
me avesse a cui somigliarsi, tra molte in quel mezzo da me ve- 
dute. Ma la superna provedenza disponente con eterna ragione 
le cose a’ debiti fini, tenente Titan di Gradivo la prima casa un 
grado oltre al mezzo o poco più, un giorno nella cui aurora avea 
signoreggiato lo dio, appo li Lazi già per addietro stato per paura 
del figlio,? e di quello già Febo salito alla terza parte, io entrai 
in un tempio da colui detto che, per salire alle case degli dii im- 
mortali, tale di sé tutto sostenne, quale Muzio, di Porsenna in 
presenzia, della propria mano.* Nel quale, ascoltando io le laude 
in tale dì a Giove per la spogliata Dite rendute,5 cantandole’ flam- 
mini, laudanti le poche sustanzie di Codro e per dovere obbli- 
gati a soli i bisogni della natura,° rifiutando ogni più, voi singulare 
bellezza dell’universo, di bruna veste coperta, appariste agli occhi 
miei; e il cuore, già delle dette cose dimentico né tremebundo 
per altra, moveste a tremare; ma io, non conoscendo perché, al- 
quanto mirandovi, d’avervi veduta altrove in me tentava di ricor- 
darmi; ma ’|] mutato vestire il come e ’1 quando mi toglieva del 
tutto. Ma pure la graziosa vista, lungo tempo stata già donna della 
mmia mente, m’accese per modo ch’ancora mi cuoce; e farà sempre. 
E tutto quel giorno di riconoscervi col pensiero indarno faticai 
la memoria, atto? a più lunga fatica, se il dì seguente, solenne, 
non me ne avesse tratto; nel quale al già detto tempio tornai; 
dove io voi, come ricordare vi dovete, di molto oro lucente e or- 
nata di gemme, di finissimo verde vestita, bella per arte e per 
natura vi vidi. Né prima il verde vestire corse agli occhi miei 


1. Ma sedici... Febea: erano passati sedici mesi. 2. fenente...poco più: 
essendo il sole in Marte. 3. /o dio... figlio: Saturno. Un giorno di saba- 
to, dunque, nel mese di marzo. 4. da colui ...gpropria mano: intitolato 
a san Lorenzo, che fece bruciare tutto il suo corpo, come Muzio Scevola 
aveva fatto bruciare la mano davanti a Porsenna. 5. a Giove...rendute: 
per la resurrezione di Cristo. Era il sabato santo. 6.flammini... natura: 
sono i francescani, i quali, come si sa, vivevano nella più completa po- 
vertà. 7. atto: disposto. 
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che lo industrioso intelletto riconobbe il vostro viso; e con affer- 
mazione dissi: 

«Questa donna è colei che nella mia puerizia, e non ha gran 
tempo ancora, m’apparve ne’ sonni miei; questa è quella che, con 
lieto aspetto, graziosa mi promise l’entrata di questa città; questa 
è quella che dee signoreggiare la mia mente e che per donna mi 
fu promessa ne’ sonni.» 

E da quella ora innanzi, sì come ricordare vi dovete, sempre 
come singulare donna della mia mente vi riguardai; e alle vostre 
bellezze il cuore, il quale avea proposto di sempre tenere serrato, 
apersi; e quelle in esso ricevetti e tengo e terrò sempre; e per 
quelle voi, di lui singulare donna, onorerò, amerò e avrò sempre 
più cara che altra. Adunque, se bene le vedute cose da me, e 
udite da voi, e i passati sguardi considererete, voi a me promessa 
vedrete dal cielo, e per sollicito amore dovuta, s'io non m’inganno. 
Per che io caramente vi priego che mia divegnate, com’io sono 
vostro; acciò che a una ora non perisca la mia vita e la vostra fama. — 

E qui, quasi lagrimando, si tacque. Io avea udite le molte pa- 
role e già per segnali aveva i suoi amori conosciuti. Ma, mentre 
io vedente nella sua destra mano il coltello apparecchiato a perdo- 
nare e a offendere, com’io concedessi, esaminava quello che io 
dovesse fare, da una parte dalla pietà degli umili prieghi e della 
presta morte tirata e dall’altra della debita fede in ambiguità ca- 
duta,° Venere, favoreggiante a’ suoi suggetti, stette presente; e di 
maggiore luce accese le nostre camere e con mormorio titubante 
ne porgeva minacce. E già me vedendo dubbiosa in troppa lunga 
dimora tirare il tempo, con ispaventevole voce disse: 

— Viva il nostro suggetto, o giovane, te operante, se l’ira degli 
dii non t'è cara. — 

E, con focoso raggio percossami, me tutta accese del piacere di 
costui e dipartissi. Ma io, ancora dubbiosa di mostrare ciò che 
dentro nuovamente sentiva, lui nudo, bellissimo, quanto il lume 
passante le cortine sottili mi concedeva, il vedeva; e fra me stessa 
diceva: «Di che ti tieni? Va’, e colle disiderose braccia strigni i 
vaghi colli». 

Egli avea di me lungamente la risposta aspettata, quand’egli, 
me non rispondente vedendo, disse: 


1. singulare donna: unica signora. 2. della debita ecc.: esitando a risol- 
vermi per la fede dovuta al marito. 
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— Che farò, o donna? Passerà il freddo ferro il sollecito petto 
o lieto sarà del tuo riscaldato ? — 

Questa voce mi porse paura; e, ogni tiepidezza lasciata, al luogo 
ov’egli era subito mi gittai; e, tratto della presta mano l’aguto 
ferro, lui abbracciai; e dopo molti baci gli dissi: 

— Giovane, gli dii, l’ardire e la bellezza di te m'hanno l’animo 
mio piegato; e così, come ne’ sonni ti fu già detto, sarò sempre 
mai tua; che tu sia mio, il pregarti non credo bisogni; ma, se bi- 
sogna, ora per tutte le volte ne sie pregato. — 

Egli, lietissimo, con qualunque saramento porge più fede, pro- 
mise quello che io cercava. Così adunque divenni sua e de’ cer- 
cati doni il feci contento; e lui ancora tengo per mio e terrò sem- 
pre; egli me e’ miei ammaestramenti séguita paziente. Adunque, 
come avete udito, così di Venere diventai; la quale, vedendo io 
sollecita ad aiutare i suoi, grandissima cagione fu a me di segui- 
tare la sua deità: la quale tanto più séguito affettuosa, quanto più 
a sommetterlemi fui innanzi dubbiosa. E perciò che tante volte 
dal mio Caleone, da cui sempre fui chiamata Fiammetta, avanti 
l’acceso amore verde fui conosciuta, di vestirmi di verde poi sem- 
pre mi sono dilettata; e, a memoria de’ nostri amori e perpetuo 
onore della nostra dea, lieta visito questi templi. 


Non si aspettava più di costei, se non i versi; i quali ella can- 
tando, così cominciò: 


L'alta corona e bella d’ Adriana,! 
di molte stelle nel ciel rilucente, 
a me promessa da voce non vana, 

ad operar virtù già molta gente 
nel mondo mosse; tra le qua’ Perseo,* 
quella sperando vigorosamente, 

armato da Pallàde, ne rendeo 
vinto il Gorgone; e "1 miracol di Creta? 
con ingegno sottil vinse Teseo. 

Da questa ancora processe4 la lieta 
liberazion d’' Andromeda;S la quale 


1. Adriana: la corona d'Arianna mutata in costellazione. È simbolo del 
premio dato dal cielo agli infelici; e quindi del dovere di non lasciarsi 
vincere dalla disperazione e di confidare nel soccorso divino. 2. Perseo: 
vedi nota 4 a p. 873. 3.’/miracol di Creta: il Minotauro. 4. processe: de- 
rivò. 5. Andromeda: figlia di Cefeo e di Cassiopea, esposta su uno scoglio 
perché fosse divorata da un mostro marino fu liberata da Perseo (Ovidio, 
Metam., iv, 663 sgg.). 
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poi di Perseo fu sposa mansueta. 

Bruto, con forza a nessun’altra eguale, 
uccise i figli aderenti a Tarquino 
con scure giusta; perch’elli avean male 

la libertà, la quale è don divino, 
ancora conosciuta; e ’! gran Catone, 
che’n Utica morìo, e’! Censorino! 

mostrar con forte petto ogni cagione 
dover tor via, la quale a star subietto 
viziosamente desse condizione;* 

e del lor santo, buono e giusto petto 
Utica, Cipri, Libia e Acaia 
son testimoni senza alcun difetto. 

El buon Fabrizio ancora, che la graia 
moneta rinunziò e de’ Sanniti, 
benché agli avari buona e giusta paia. 

I detti ornati, nitidi e puliti 
di Cecerone3 e di Torquato4 i fatti, 
con que’ di Paulo EmilioS sentiti, 

di Scipion gli onori, i modi e gli atti 
der questa fur lor cari, avvegnadio 
ch’essi per fé non dritta ad essa tratti 

non fosser poi; e, se il suo disio 
avesse DidoS ad essa, quando Enea 
lasciò lei, vòlto senza dire addio, 

viva averebbe alla sua vita rea 
rimedio ancor trovato; e forse in guisa 
miglior che la credenza non porgea. 

E Biblide? dolente non divisa 
dal mondo si sarîa; ma, aspettando, 
l’anima avrebbe la carne conquisa. 

Così, di sé alcuni male oprando, 
incrudeliscon contro a sé dolenti, 
le loro angosce mancare sperando.8 

Oh come folli sono e mal sapienti 
chi per tal modo abbandona gli affanni, 
a’ qua’ dovrien più tosto esser contenti 

che colla morte raddoppiare i danni, 
o col voler di subito volare 


1. '! Censorino: Catone il Censore. 2. a star subietto ecc.: disponesse 
l'animo a rinunziare alla libertà. 3.Cecerone: Cicerone. 4. Torquato: Tito 
Manlio Torquato, console nel 337 a. C., condannò a morte il figlio che 
aveva disobbedito ai suoi ordini. 5. Paulo Emilio: Paolo Emilio Macedoni- 
co, console nel 182 a. C., vincitore di Perseo, re di Macedonia. 6. Dido: 
vedi nota ga p. 903. 7. Biblide: vedi nota-4 a p. 844. 8./eloro...speran- 
do: sperando che vengano meno le loro angosce. 
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da leggier duoli a vie maggiori inganni. 
E io, la qual, per amore approvare, 
avute ho quante noie posson dolere 
a chi con lui vivendo vuole stare, 
la °mpromessa aspettando, il mio volere 
ho sommesso al soffrire; e con vittoria 
credo del campo levarmi e godere, 
di quella ornata, nella eterna gloria. 


* 


Ameto, imposto alla bella donna il ragionare, sopra la verde 
erba e’ vari fiori distesosi, fermò il sinistro cubito sopra quelle; 
e in sulla man sinistra posava il biondo capo; e gli occhi, gli 
orecchi e la mente a un'ora, al viso, alle parole e agli amori della 
ninfa teneva fermi; e, da’ primi pensieri alquanto levato, così come 
quella parlava, così i suoi, variamente desiderando, mutava. Egli, 
udendo narrare della nobile Partenope l'origine antica, in sé ne 
gode e fra sé con tacita voce la loda; e quella atta alle cacce più 
volte si ricorda avere udita, sì come luogo abbondevole di giovi- 
nette cavriuole e lascive e di damme giovani, preste e più correnti, 
e di cervie mature," a ogni rete, cane o strale avvisate.*® E appresso, 
l’audacia di Cale6n ascoltando, temeraria la reputa e in sé lunga 
quistione ne tira; e in ultimo pur la loda, estimando che gli audaci 
sieno aiutati dalla Fortuna e che, per così bella donna, sia più 
da biasimare la savia temenza che ’1 matto ardire. Ma, sopra tutte 
l'altre cose, della preveduta donna dal giovane? ha maraviglia e 
senza fallo disposizione de’ cieli la giudica; e con fervente disio 
nelle spalle ristretto dice fra sé: «Ora foss’io stato in luogo di 
Caleén e ciò che potesse ne fosse seguìto. E che mi sarìa potuto 
seguire peggio che la morte? Niuna cosa: questa giudico supremo 
dolore, la quale o sarebbe venuta o no; ma, se pure venuta fosse, 
ella saria da reputare graziosa, con ciò sia cosa che allora si dica 
buono il morire, quando altrui giova di vivere; e potrebbesi avere 
più certa via alle case degli dii che rendere lo spirito nelle braccia 
di sì fatta donna, o per lei, ovunque si fosse? Certo no; adunque 
non temerario, ma savio fu Caleone». 

Ma, mentre ch'egli fra sé così ragiona, la bella donna, compiuto 


I. mature: esperte. 2. avvisate: accorte. 3. della preveduta donna dal gio- 
vane: delle visioni avute da Caleone della sua donna prima d’incontrarla. 
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il ragionare, del suo cantare s’appressava alla fine; ond'egli, tolto 
l'animo di questi pensieri, alza la testa; e cominciò a riguardare 
a cui dovesse i ragionamenti seguenti donare; ma nulla altra, che 
parlato non abbia, vi si vede, se non la sua Lia la quale egli, con 
occhio fiso mirando, bellissima vede; e tanto più che non suole 
che, in maraviglia venutone, attonito si taceva. Egli riguarda i 
vestimenti di lei, d’oro simili in ogni parte; e sopra i bellissimi 
capelli coronata di quercia, nel viso di luce mirabile risplendiente; 
per che quanto alcuna che quivi sia, dopo lunga estimazione, la 
sente bella; e sé della colei grazia ricco sentendosi, tenendo l’animo 
fermo in lei, danna gli avuti pensieri, quando con fervente disio 
cercava d’essere Afron o di mutarsi in Ibrida o divenire Dioneo 
o parere Apaten o Apiros o Caleone. Non che l’essere alle passate 
ninfe suggetto gli paia grave, o il rifiuti; ma solamente gli altri, 
di quelle suggetti, avere più di sé felici tenuti condanna. Ma, sen- 
tendo già la ninfa avere finito, in sé tornato, inverso la sua Lia con 
umile priego mosse pietose boci, dicendo che, come l’altre avevano 
detto, ella dicesse; la quale sorridendo così cominciò a parlare: 


Poche parole narrerieno i nostri amori; ma, però che ’l tempo 
è molto, il quale ancora ci resta infino alle fresche ore, e io sola 
ho a parlare, acciò ch’egli senza i nostri ragionamenti ozioso non 
passi, tirando in istesa novella i miei parlari, prima l’origine e’ 
casi della nostra città che i fuochi di Venere in me vi farò mani- 
festi, a quelli poi, come si converrà, discendendo. I furti commessi 
d'Europa da Giove erano occulti allora che ’l sollecito Agenore, 
per la figliuola cercante, pietoso e dispietato divenuto a una ora, 
le crudeli leggi impuose al figliuolo Cadmo; il quale, ricevuto il 
comandamento, ubbidiente e sbandito si fece insieme." E mentre 
ch’egli, pellegrino, indarno la perduta serocchia ricerca, nell'alto 
animo entrano eccelsi pensieri, cioè di dare a sé e a’ compagni 
sidoni* nuove mura; e quinci, avuto il consiglio d’Appollo, seguìo 
la non domata giovenca tra’ monti aoni;* e dove ella, mugghiando, 


1. Ì furti...tnsieme: allude al mito di Agenore, figlio di Belo, re dei fe- 
nici, che proibì al figlio Cadmo di ritornare alla sua terra, se prima non 
avesse trovata la sorella Europa, rapita da Giove. 2. sidoni: fenici. 3. 
quinci ...aoni: dietro consiglio di Apollo, Cadmo, invece di cercare la 
sorella, andò a fondare una nuova città (Tebe), lì dove lo condusse un toro 
selvaggio (fra i monti della Beozia). L’aiutarono nell'impresa cinque uomini 
nati dai denti di un drago ch’egli aveva ucciso. Cfr. Ovidio, Metam., 111, 1 sgg. 
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finìo il corso suo, insieme co’ figliuoli de’ serpentini denti fermò 
la terra nominata Beozia; la quale, se vergini meno belle avesse 
produtte, più lunga fortuna s’avria riserbata ch’ella non fece. 

Questa, già l’ire di Giunone sostenute, forse per Danae' e per 
la misera Semele,? stata chiusa? da Anfione dopo le miserie d’At- 
tamante* e nelle mani pervenuta di Laio,5 e già grandissima e 
piena di nobile popolo, forte contra ciascuna altra possente, lieta 
ne’ sagrifici di Bacco vivea. Questi,° pochi dì avanti che dal fi- 
gliuolo ricevesse il mortal colpo, maritò una sua sorella picciola, 
nominata Ionia, a Orcamo, nobilissimo uomo ne’ regni suoi; la 
quale, i mezzi termini della vita toccati, alla grave vecchiezza 
senza figliuoli declinava correndo; e già vedendosi vicina alla età 
de’ parti contraria, ancora che Tebe in pistolenzioso stato per bat- 
taglie continue dimorasse per l’ira de’ due fratelli,” con lagrime 
a Bacco porse pietosi prieghi che egli i suoi dì consumare non 
lasciasse senza figliuoli. 

Il pregato iddio, ancora che fatigato fosse per li prieghi a lui 
pòrti continui per la comune salute della patria, diede orecchi a’ 
prieghi; e a’ parenti, che non doveano vedere la nata prole, con 
segni mostrò le loro orazioni essere udite. Laonde Ionia, lieta col 
marito nella profonda notte avuti dilettevoli giungimenti, con- 
cepeo i disiati frutti; dopo la qual cosa per l’ampio letto sparse 
i gravi membri e, gli occhi in tenebre vòlti, con lungo silenzio 
si dispose a’ cheti sonni. Li quali poiché ’] sollecito petto ebbero 
preso con ciascuna altra parte di lei, agli occhi della vegghiante 
anima apparvero nuove cose; però che a lei pareva dopo la ma- 
tura pregnezza, invocata Lucina, quale ad Astiage® parve che Man- 


1. Danae: figlia di Acrisio, re d’Argo, fu amata da Giove che, trasforman- 
dosi in pioggia d'oro, riuscì a raggiungerla in una torre in cui il padre 
l’aveva rinchiusa. Da lui ebbe Perseo. Cfr. Ovidio, Metam., iv, 610-11; 
Orazio, Od., iti, 16. 2. Semele: figlia di Cadmo, fu amata da Giove 
da cui ebbe Bacco. Giunone, per gelosia, la incenerì (cfr. Ovidio, Metam., 
MI, 259 sgg.). 3. chiusa: cinta di mura. Cfr. nota 6 a p. 998. 4. Attamante: 
che, reso folle da Giunone, provocò la morte della moglie Ino, figlia di 
Cadmo, e dei suoi figlioletti (Ovidio, Metam., Iv, 416 sgg.). 5. Laio: re 
di Tebe, figlio di Labdaco. Sposò Giocasta e venne ucciso dal figlio Edipo, 
che egli credeva morto. 6. Questi: Laio. 7. de’ due fratelli: Eteocle e 
Polinice, figli di Edipo, che si disputarono a lungo il trono di Tebe. 
8. Astiage: ultimo re dei Medi, fu padre di Mandane moglie di Cambise 
e madre di Ciro. Il Boccaccio qui allude appunto al sogno che, secondo la 
leggenda, fece Astiage quando la figlia era incinta di Ciro (cfr. Valerio 
Massimo, 1, VII, 5). 
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dane una vite, tutta Asia adombrante, partorisse, cotale partorire 
uno nuvolo di maravigliosa grandezza, le cui estremità l’una era 
premuta dal cielo e l’altra la terra premeva; e infinito la circun- 
ferenzia di quella si stendea; il quale con ammirazione rimirando, 
le parea che quello due volte da terribili folgori fosse rotto; ma, 
dopo picciolo spazio, si reintegrasse; e poi la terza volta, vegnente 
fiamma più poderosa, quello tutto accendeva; e, acceso, in vapori 
lievi risolvea, tutto lasciando il mondo aperto. Questa maraviglia 
ebbe forza di rompere il sonno e quella, desta, ebbe di dubitare 
cagione; e già, paurosa, si cominciava a pentere della impetrata 
grazia. Ma, poiché i fati, apparecchiati alla generata prole, per 
savio augurio le furono fatti palesi, lieta i tempi del dolente parto 
cominciò ad aspettare. Ma, avanti che quelli venissero, cadde Or- 
camo ne’ sanguinosi campi da Tideo ferito; onde Ionia più do- 
lente con lugubri vestimenti a quelli più s’affrettava, sperando che 
del frutto del ventre suo Tebe d’un altro Orcamo rintegrerrebbe. 
Venne il tempo; e Lucina, chiamata a’ tristi parti, a colei, che più 
sollecita a’ propri beni che alla salute comune era stata, lieti non 
li volle concedere, ma, dando libera uscita al creato figliuolo, 
l’anima tolse alla madre; laonde Ismene,' de’ fatti conscia del 
garzone, con sollecita cura il ricevette e lui come figliuolo nutri- 
cando, nominò Achimenide. Ma poiché le male cominciate bat- 
taglie,* non valuti di Iocasta i preghieri, ebbero fine per li caduti 
fratelli da pari fato e le mura composte da chiaro suono, cadendo 
miseramente, sotto Teseo videro i fondi loro, Ismene, l’ire prima 
di Creonte e poi degli dii fuggendo, ne’ regni di Laerte? ne portò 
Achimenide; il quale piccioletto appena ancora senza latte sapeva 
vivere; e quivi miseramente, sotto spezie di privata persona, lui 
recò ad età virile e allarme del padre il diede tutto. 

Intanto la Fortuna, permutatrice de’ beni mondani, tra’ frigii e 
gli argivi,* per la rapita Elena, accese odio mortale e mosse inimi- 
chevoli armi; nelle quali igualmente ogni gran greco concorse col 
suo sforzo; e tra gli altri principali fu lo eloquentissimo Ulisse; il 
quale Achimenide, già robusto e potente nell’armi, fidandosi nella 
virtù della sua giovinezza, seco il trasse alle troiane battaglie. Le 


1. Ismene: una delle figlie di Edipo. 2./e... battaglie ecc.: la guerra nata 
per l'odio tra Eteocle e Polinice, che ebbe fine con la morte dei due 
fratelli e la distruzione di Tebe. 3. Laerte: re d’Itaca, padre di Ulisse. 
4. frigii e argivi: troiani e greci. 
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quali poiché con fuoco e con sangue ingannevolmente dopo più 
soli furono finite e il pietoso Enea sbandito cominciò per lo mare 
a vagare, Ulisse co’ suoi, risaliti sopra i suo legni e venuti dopo 
molte tempeste nel mare Tirreno, in Trinacria," forse da neces- 
sità sospinti, presono terra; dove a Pollifemo cacciato l’occhio, 
frettolosi il mare ricercarono e, dimentichi, il misero Achimenide 
tra le furie del Ciclopo in forse della sua vita senza arme lascia- 
rono. Il quale poi dalle navi nemiche quindi dopo molte paure 
fu da Enea levato e ne’ salutevoli porti del Tevero ad usare l’armi 
con lui ne fu recato; là dove egli, non ignorante del ricevuto bene- 
ficio, mirabilmente operò nelle colui vittorie. Le quali poiché eb- 
bono fine e quegli lieto e solo possedeva Lavina, ferma in Lau- 
renzia le sedie* sue; Achimenide, tratto da’ fati, al figliuolo di 
Anchise cercò commiato; e co’ suoi avoli participando nella gran- 
dezza dello animo le promesse fatte a lui ne’ tempi della miseria, 
tratti tra le cieche minacce di Pollifemo, cerca di porre ad effetto 
e la caduta di Tebe rifare sotto migliore cielo. Egli ebbe la diman- 
data licenzia; e, oltre a ciò, armi, cavalli, tesori e molti compagni 
gli concesse il vittorioso prencipe; di cui partito, verso questi 
luoghi il menò la disposizione degli dii; e venne in questi campi 
da pochissime case occupati. 

Anzi dovete sapere che, essendo Corito bellissimo monte, il 
quale qui a noi di sopra vedete, di poco tempo appresso lo ’nganno 
d’Europa, abitato da Atalante figliuolo di Giapeto, benché alcuni 
dicano da Corito, d’Elettra marito, vi nacquero tre giovani, Italo, 
Dardano e Siculo,? ciascuno di quello cercante il dominio dopo 
la morte del padre loro; ma, per divino risponso, il luogo con tutte 
queste appartenenze ad Italo fu conceduto e agli altri due im- 
posto di cercare altre sedie; le quali loro apparecchiate da’ fati, 
in altre regioni perverrieno a grandissime cose. Li due fratelli,* 
a ciò disposti, con gran parte de’ popoli loro vennero in questo 
luogo il quale non tempio, non casa, né albero il difendeva dal 
cielo; fuori solamente una altissima quercia, quivi, come si crede, 
piantata anzi che Giove allagasse il mondo, con distesi rami, piena 


1. Trinacria: antico nome della Sicilia. 2. sedie: sedi. 3. tre giovani ecc.: 
per i tre figli di Atalante, cfr. G. Villani, Cron., 1, 6 sgg. Fonte di tutta la 
complicata ricostruzione mitica, contenuta in queste pagine del Boccac- 
cio, sono le Genealogie di Paolo Perugino. 4. Li due fratelli: Dardano e 
Siculo. 
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di frondi e di ghiande, non lunge di qui trecento passi, inverso il 
mezzo giorno andando, ci si vedea; sotto la quale questi si rac- 
colsero co’ loro compagni. E, accesi pietosi fuochi e uccise cento 
pecore e altrettanti vitelli, le loro intestine poste sopra i fatti al- 
tari, con divota voce così cominciorono a dire: 

— O fortissimo prencipe, o duca delle battaglie, o reverendo 
Marte, li cui focosi raggi i nostri antichi menarono a questi luoghi, 
esaudevole prendi i nostri prieghi, e i liberi sacrifici, avvegna che 
rozzi, come lietamente son fatti, così da noi li ricevi; e per la po- 
tenzia de’ tuoi regni e per le tue eccellenti vittorie, le quali ancora 
le sparte membra de’ giganti testimoniano in Flegra,' e per li 
santi amori da te alla madre di Cupido portati, prospera i passi 
nostri e ne’ tuoi servigi li avanza. E questo luogo, il quale quasi 
nella stremità del nostro sito natale a’ tuoi sacrifici prima abbiamo 
eletto, sempre potente serva a’ tuoi servigi; e questa albore, sotto 
le cui ombre divoti porgiamo i prieghi, con agurio di maggiore 
tempio accresci con migliori rami; dintorno alla quale, quanto 
il nostro arco per ogni parte si può una gittata distendere, come 
propria nostra ereditaria ragione ti doniamo, il rimanente libero 
lasciando al reggente fratello. Questa sempre sia inculta, da’ suc- 
cessori a’ tuoi servigi servata; qui giuochi perpetui in onore della 
tua deità in simile giorno ogn’anno si celebrino ad eterna me- 
moria della nostra partenza. — 

Aveano detto, quando il cielo, di maggiore luce risplendente e 
con disusata chiarezza il luogo illuminando, diede segni che que’ 
prieghi avesse in sé ricevuti; e le passe” frondi per lo soverchio sole 
levarono i loro caccumi.3 La qual cosa manifesta a tutti i circu- 
stanti, lieti sopra il verde strame con ottima speranza de’ tempi 
futuri si diedono a mangiare. E, presi i cibi, i due fratelli co’ loro 
compagni, abbracciando quelli che rimaneano e teneramente di- 
cendo addio, dirizzarono i passi loro a quelle parti le quali ancora 
etterna memoria tengono de’ fatti loro. 

Il luogo rimase reverendo a’ Coritani; e, secondo la promessa 
de’ due fratelli, gli diedono termini,t e sacrifici e giuochi ordina- 
rono al potente iddio e il luogo da’ ricurvi aratri a qualunque 


1. Flegra: è la regione vulcanica nei pressi di Pozzuoli, dove sarebbe av- 
venuta la battaglia fra gli dei e i giganti, finita con la completa distru- 
zione di questi ultimi. 2. passe: appassiti. 3. caccumti: vertici. 4. termini: 
confini, 
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morso con sollicitudine illeso servarono; né violenta mano in quello 
senza agra punizione s’aoperava già mai. Quivi i Coritani e’ cir- 
custanti popoli, se alcuno ce ne aveva, delle bisognevoli cose alla 
rozza vita trattavano; quivi le solennità de’ loro matrimoni cele- 
bravano; quivi, i dì solenni festeggiando, dimoravano le vergini 
e’ loro amanti, sotto le grate ombre dello albero, nel quale la santa 
deità di Marte estimavano inchiusa, prendendo sopra la verde erba 
diversi diletti. 

Ma, già ne’ secoli delle vittorie d'’Enea pervenuti, avvenne per 
avventura che, il giorno a’ solenni sacrifici dovuto essendo pre- 
sente, i circustanti e multiplicati popoli con voci sonore apparec- 
chiavano e a’ sacrifici e a’ giuochi le debite cose, con pompa mara- 
vigliosa intenti a’ santi onori dello dio, quando Achimenide co’ 
suoi compagni pervennero al luogo; e, lieti per la trovata festa, 
già per più interamente vederla co’ loro cavalli si volevano acco- 
stare alla santa quercia; ma, dell’ordine de’ sacerdoti a’ sacrifici 
disposti di quello iddio partendosene uno, venne incontro ad Achi- 
menide con queste parole: 

— O chi che voi vi siate, o giovani, fermate i passi vostri, né 
i santi termini co’ vostri cavalli violate de’ campi di Marte, se la 
sua ira e quella de’ presenti popoli recusate. — E, loro il solco 
mostrato, di quello innanzi co’ cavalli vietò l’andata,' 

Tirarono a queste voci gli armigeri le lenti redine e’ passi fer- 
marono, il loro iddio dubitando d’offendere; e intenti rimiravano 
le solenni cose e con vago occhio le ninfe quivi venute rimiravano. 
Ma, mentre ch’essi intenti a queste cose rimiravano, Achi- 
menide, stando sopra un alto cavallo e di pelo soro,* fortis- 
simo e ornato di bellissime arme e lucente di molto oro, forse de’ 
doni da Enea ricevuti coperto, da quello, non giovanti le redine 
e la forza del soprastante, per mezzo l’adunato popolo e festante, 
e de’ parati flammini* senza offesa d’alcuno trapassati i dati ter- 
mini, fu trasportato davanti a’ santi altari, E quivi colla testa le- 
vata, con fremire altissimo fermato, qual Pegaseo fece negli alti 
monti,5 cotale in terra dando del destro piede e la terra cavando, 


1. di quello ...l'andata: proibì loro di superarlo con i cavalli. 2. soro: sauro. 
3. non giovanti ...soprastante: non essendo sufficienti a trattenerlo le re- 
dini e la forza del cavaliere, 4.flammini: sacerdoti. 5.qual Pegaseo... 
monti: secondo la leggenda, Pegaso, cavallo alato nato dal sangue di Me- 
dusa, volò sul monte Elicona, dove, battendo il piede, fece scaturire una 
fonte. 
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che mai violazione alcuna più non avea ricevuta, prima i circu- 
stanti turbò con paura e appresso li stupefece con maraviglia. Li 
quali non dopo molto, veggendo li sacrifici impediti e 'l santo 
luogo offeso dalle dure pedate dell’aspro cavallo, comincianti tu- 
multuoso romore, tutti sopra Achimenide si rivolsero; e, se quivi 
pietre o armi fossero state, l’ultimo suo giorno era venuto; ma 
egli, rivolto a quello romore, colla autorità che ’l suo viso testi- 
moniava, con la mano levata, e a’ compagni venuti alla sua sa- 
lute' e a’ circustanti popoli impuose silenzio; i quali, ammoniti 
da’ flammini, avvegna che ardenti ne’ colui mali, tacendo, ad ascol- 
tare si dispuosero lui dicente così: 

— O santissimi popoli, vacanti” a sagrifici a me più cari, senza 
ragione ma non senza cagione in vèr di me adirati, non sia nel- 
l'animo vostro credibile me voluntario qui venuto ad impedirvi, 
ma invito,? tirato dal mio cavallo, come poteste vedere; il quale, 
forse degli dii ministro, alle necessarie e promesse cose ignorate 
m'ha arrecato. Sia adunque la deità reverita da voi testimonia alle 
mie parole; la quale io strano* invoco ne’ miei aiuti: e dea al vero 
effetto e con miracolo punisca i falsi detti. Sì come a voi non dee 
essere occulto, diverse sono le disposizioni degli dii e sempre 
nuove cose apparecchiano al mondo; delle quali, secondo ch'io 
credo, se avete alcuna volta sentite, con minore maraviglia i miei 
fati ascolterete; e quello, che al vostro e al mio iddio è piacere, 
benivoli adempierete. Io, nato di tebano padre e, per madre, 
degli sventurati prencipi della città medesima, picciolissimo, nelle 
ultime tribulazioni della mia terra trasportato nelle terre del na- 
rizio duca,5 vi fui cresciuto; e da lui, il quale io seguitai a vendi- 
care l’onte de’ Greci, dopo le frige fiamme lasciato nell'isola del 
foco, quivi nutricato da erbe, temente le cieche mani del furioso 
Ciclopo, vidi più soli in molta miseria. Nella quale, mentre io già 
con barba prolissa e con ravvolti capelli, da’ logori vestimenti la- 
sciato ignudo, miseramente vivea, già più bestia parendo che 
uomo, più volte udii gli amori di quello? portati a Galatea in rozza 
canzone; e dopo quelli, della privata luce dolendosi, più s’accen- 
deva nelle ire. 


1. alla sua salute: a salvarlo. 2. vacanti: che vi dedicate. Latinismo. 
3. invito: contro la mia volontà. 4. strano: straniero. 5.mnelle terre del 
narizio duca: cioè in Itaca. 6. di quello: di Polifemo. Il suo amore per la 
ninfa Galatea è narrato da Ovidio, Metam., xI1I, 739 Sgg. 
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Ond’io, più volte stato presso alle sordide mani tentanti ogni 
cespuglio, spesse fiate m’immaginai co’ miei membri compiere la 
sua rabbiosa fame; e, timido, non sappiendo che farmi, in ultima 
disperazione, posto con le ginocchia curvate sopra la salvatica 
terra, levato il viso al cielo, cotali voci pòrsi al nostro iddio: 

«O Marte, ne’ cui servigi dinanzi a’ monti Ogigi' cadde il 
padre mio, e ’] quale i’ ho sempre seguito nelle fiere battaglie, e 
seguirei, se luogo mi fusse dato, volgiti pietoso a’ danni miei; e, 
se nella tua deità vive quella virtù che già più volte, da Agamennone 
cantata, pervenne ne’ miei orecchi, questa vita ferina non dee 
essere mia né, disarmato, debbo per sepultura avere le crudeli 
interiora del Ciclopo; alla quale se tu non sovvieni, già disperato 
€ più non possente a sostenere le presenti tristizie, alle lunga- 
mente fuggite mani, per ultimo fine de’ danni miei, moribundo 
mi porgerò di presente.» 

Io aveva di poco queste parole finite; e, quasi come se nell’aure 
perdute l’avesse, la morte, alla quale senza indugio mi disponea, 
pietoso di me medesimo lagrimava. Quando, tra li rotti monti e’ 
fracassati alberi orribile voce, forse come a Cadmo venne rimi- 
rante il serpente, mi percosse gli orecchi con queste parole: 

«O figliuolo di Ionia, serva la vita tua utile ad alti fati. Tu, 
tolto di qui dal figliuolo della nostra Venere,” ora cercante i regni 
italici, con lui ne’ campi latini acquisterai nelle mie armi mira- 
bile gloria; dopo la quale in Etruria, tra popoli a me molto grati, 
edificherai mura e templi alla deità nostra, là dove il tuo cavallo, 
con forte unghione fermato, caverà la terra dinanzi a’ miei altari 
sotto fruttifero albero, costrutti per addietro da Dardano; e quivi 
rinnoverai la caduta Tebe ne’ miei servigi. » 

La dolorosa mente temperò le lagrime; e con migliore speranza 
tanto rimirai l’onde che i pruomessi legni venuti mi tolsero da’ 
salvatichi luoghi e trasportarono a’ detti campi, ne’ quali, favente? 
Marte, ciò che promise ottenne il troiano duca; e io; da cui io, 
seguendo le cose promesse, mi partii con molti doni; né animoso 
d’offendere venni qui, sì come il divino uccello ne’ raggi di Apollo, 
sotto la cui protezione mi vedete, vi può palesare, ma per trovare 
con pace le annunziate cose dalla santa bocca; le quali ancora 
in nessun luogo trovai se non qui. Se questa è Etruria, se qui gli 


1. monti Ogigi: monti della Bcozia. 2. dal figliuolo . .. Venere: da Enca. 
3.favente: col favore. Latinismo. 
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altari sagrati dal pietoso Dardano sono, voi il sapete; e, se sono 
essi, il mio cammino è finito per li veduti segni del mio cavallo: 
qui le non pensate sedie da voi ci furono largite da Marte; le 
quali io, senza ingiuria d’alcuno, domando che mi siano date. E 
tu, o santissimo iddio e aiutevole ne’ bisogni, sii presente e favo- 
reggia i doni promessi al tuo suggetto. — 

Queste parole dette da Achimenide, l’antica quercia si mosse 
tutta e l’accese lampane diedono maggior lume e i sagrati campi 
mandarono fuori infiniti fiori e’ cavalli, stati chetissimi infino al- 
lora, diedero fortissimo fremito e’ cuori di tutti gli ascoltanti si 
riscossono. Per le quali cose, maravigliose e vere reputarono le 
parole del parlante Achimenide; e, dopo picciolo spazio, senza 
altra diliberazione, reverenti cercano la sua pace; la quale avuta, 
con multiplicata festa, con lui e co’ suoi compagni i sagrifici e’ 
giuochi ricominciarono; la fine de’ quali venuta, tutti proffertisi 
a lui, ricercarono le sue case.' Ma, a questi luoghi vicina, sopra 
l’onde del piacevole Sarno,* una ninfa discesa di Corito, nobile di 
sangue e di costumi, Sarnia chiamata, in ispaziose case con non 
grande popolo abitava; e il suo nome avea imposto a’ luoghi e 
villa sarnina la chiamavano tutti. La quale, l'avvento sentito del 
nobile uomo, con altre accompagnata, il visitò alle feste; e lui co’ 
suoi compagni lieta ricevette nelle sue case; nelle quali Achime- 
nide, con agurio di dimoranza eterna ne’ presi luoghi, lei, ancora 
vergine, con matrimoniale legge si giunse, contenta di tale marito. 

E, dopo i riposati affanni, con diliberato consiglio diede ordine 
alla nuova Tebe; e sotto antiveduta costellazione, Marte dimo- 
rante nelle sue forze, a reverenza di lui fondò le mura di questa, 
contenta di piccolo cerchio ne’ suoi princìpi; né in alcuna parte 
i termini dati da’ primi sacrifici, né ’l luogo, passò; e, poiché egli 
ebbe alle porti ed alle torri ordinati i luoghi loro, tolta via l’an- 
tica quercia, colà dove dimorava, a Marte compuose in forma ri- 
tonda uno onorevole tempio. Il quale, ancora in piè dimorante, 
ornato di marmi vari, la sua grandezza ne mostra; e quindi alle 
rughe e all’alte ròcche e alle case popolesche diè forma, racco- 
gliendo in essa gli abitanti di villa sarnina e qualunque altro, so- 
pr'essi tenendo piacevole dominio e grato a’ sottoposti. Egli, già 
d’anni abbondevole e tutto bianco per la sopravvenuta vecchiezza, 


I. ricercarono le sue case: ritornarono alle loro case. 2. Sarno: Arno. 
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vedendo la posta terra d’abitanti ripiena e a’ cari compagni spose 
e ciascuno di figliuoli abbondante, sì come egli medesimo ab- 
bondava, contento l'anima rendé agli iddii. Al quale succedette 
Iolao, suo maggiore figliuolo, nella signoria; e questi similemente, 
in anni e nella fortuna multiplicato, vecchio morendo, a’ succes- 
sori lasciò il dominio. A’ quali non fu, come a’ primi, benivola 
la Fortuna; la quale, dante ne’ princìpi i beni con mano troppo 
larga, a quegli di Corito li rendé invidiosi; e tra loro, de’ termini 
della giurisdizione della loro città, nata mortale quistione, nuove 
battaglie cominciarono tra’ popoli; e costei, ritratta la mano, so- 
vente in danno de’ cittadini nuovi la rivolgeva. Laonde, -mesti e 
non usati a’ danni, mal pazienti le sostenieno; e più volte pian- 
sono l'ira degli iddii, i quali né prieghi né sagrifici pareva che 
mitigare li potesse, né offese commesse si conosceano per le quali 
adirati giustamente essere dovessero contra la nuova terra. 

Onde, dopo lungo pensare, solamente restò loro nell'animo che 
lo sfortunato nome? della città i miseri fati avesse seco, dicendo: 

— Ancora durano gli odi degli dii in questo nome; e i dolorosi 
casi, venuti sopra la generazione cadmea, ancora sopra noi cade- 
ranno e nelle dolorose ruine de’ figliuoli del solvitore de’ proble- 
mati di Spingòs? disavveduti incapperemo, se lungamente dura 
questo nome a’ nostri luoghi. — 

Per la qual cosa di piana concordia a dare a questa altro nome 
dispostisi, per quello speravano più benigna fortuna. Ma essi, li 
popoli vari raunati, diversi desideri ebber tra loro. Altri voleano 
che quella si chiamasse Mavorzia dal principale iddio riverito da 
loro; alcuni, estimando questo battaglievole nome e più atto ad 
accendere danni che a spegnere, più utile Sarnia estimavano, 
questa dal nome della prima donna volendo nomare; e tali erano 
che Achimenida la voleano chiamare; e’ più antichi Dardania. E 
così discordanti, né sorte né altro li potea accordare; onde, per 
diliberazione comune, negli albìtri degli iddii rimisono il nomi- 
narla. E, però che in quella non solamente ad uno porgeano in- 


I. a quegli...invidiosi: suscitò l'invidia di quelli di Corito. 2. sfortunato 
nome: il nome di nuova Tebe. 3. del solvitore . . . Spingòs: di lui che aveva 
risolto l’enigma della Sfinge, cioè di Edipo. 4. diversi... loro; la leggenda 
delle discussioni avvenute sul nome da dare a Firenze è rappresentata 
realisticamente dal Villani, Cron., 1, 38, e da altri scrittori medievali; il 
Boccaccio la trasforma in un mito e in una gara fra gli dei, sul tipo di quella 


per il nome di Atene fra Pallade e Nettuno (Ovidio, Metam., vI, 70 sgg.). 
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censi, ma, già ripiena di meccanici! vari, a diversi sagrifici dona- 
vano e a tutti aveano tempio ordinato, ciascuno, accesi i fuochi 
al suo, con pietosi prieghi porse il suo disio. I nebulosi fummi si 
risolveano nell’aere; e i riscaldati altari e’ dati sagrifici co’ pòrti 
prieghi toccarono gli dii, li quali, come pregati, intenti a’ disideri 
de’ preganti discesero in questo luogo ove noi stiamo. E, se alcuno 
cittadino fu di questo avvisato, egli poteo vedere qui Marte focoso 
di molti raggi armato tutto ed al sinistro suo omero uno scudo 
vermiglio grandissimo; e con lui la saturnia Giunone, per autorità 
e per abito reverenda; ed appresso a loro la discreta Minerva, 
ornata delle sue armi, e il sagace Mercurio colla sua verga e col 
pendente cappello e colle volanti ali; dopo i quali la bellissima 
Venere, colle sue bellezze aperte, insieme con Vertunno; il quale 
le varie forme avea lasciate e tenea la propria.” 

Questi sei ne dice solamente la reverenda antichità che furono 
chiamati al detto uficio; li quali, ancora che pieni fossero di ra- 
gione, niuna concordia dello imposituro nome fra loro avere si 
potea; per la qual cosa giudice nella loro quistione elessero Giove; 
davanti al quale ciascuno per sé pòrte efficaci ragioni, titubante 
il giudicio nella mente del giudicante, a quelle niuna cosa disse; 
ma, pensata nuova maniera a decisione della presente quistione, 
così parlò: 

— Chi sarebbe giusto giudice a dimostrare quali parole degli 
dii abbiano più forze, con ciò sia che tutti e lingua pari e scienza 
tegnate? I vostri effetti mostrino chi più possiede della tencionata 
quistione;3 de’ quali qual più sarà eccellente, a colui il mutare 
nome a Tebe che si convenga giudicheremo; e, nel mostrare quelli, 
da voi si terrà cotale ordine. Noi daremo a ciascuno in mano un 
picciolo bastone col quale ciascuno di voi, una volta sola, batterà 
il fiorito prato ove noi dimoriamo; ed a cui davanti più laudevole 
cosa surgerà di quello colpo, da tutti voi a un’ora donato, colui 
giudicheremo che dia l’eterno nome. — 

E, detto questo, levatosi da sedere, colle sante mani divelse uno 
giovane cornio solo crescente in diritta verga; e quello in sei di- 
viso, a ciascuno diede la parte sua e comandò che ferissero; li 


I. meccanici: artigiani. 2.le varie...propria: allude alle diverse figure 
prese da Vertunno per sedurre Pomona (Ovidio, Metam., xiv, 644 sgg.). 
3.I vostri effetti...quistione: i vostri atti dimostrino chi di voi ha più 
diritti nella controversa questione. 
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quali tutti ad una ora ferirono. E subitamente si vide dinanzi a 
Marte, aperta la terra, infra le belle erbette e’ fiori, con mormorio 
non intendevole soffiando, uscire una chiara fiamma, quale forse 
già da’ nostri antichi prima fu, in fumi ravvolta, veduta uscir di 
Veseo;' e, stante ferma, non ricevea impedimento dal sole. E 
alla sacra Giunone, che con lieve colpo avea il prato percosso, quale 
ad Arione* sopra le piane acque apparve il ricurvo dalfino, cotale, 
in alto levata la terra, un picciol monte si vide davanti; del quale 
cadute le verdi foglie, quello essere lucentissimo oro lasciarono 
vedere. Ma alla savia Minerva, sedente alla sinistra di lei, nella pre- 
senzia si vide l’erbe prendere subita forma di vestimenti cari per 
maestro e per bellezza, non altrimenti cambiandosi che le tele 
delle figliuole del re Mineo? in tralci con pampini, per lo peccato 
commesso del dispregiato Bacco. Ma a Mercurio, che con ammira- 
zione il luogo ferito da lui riguardava, così come ne’ colchidi campi, 
arati dal tessalico giovane, subito di serpentini denti si videro sur- 
gere armigeri,* si poté riguardare, prima col capo irsuto, poi con 
aguti omeri e quindi tutto l’altro busto d’uno ruvido satiro uscire 
della terra e, senza dire nulla, salvatico nel suo cospetto porsi a 
sedere. Appresso si vide davanti alla pietosa Venere diritti gambi, di 
frondi verdissime pieni, cotali della terra uscire quale la turea verga 
fu della sepultura di Leucotden prodotta da Febo;° e quelli di 
bianchissimi gigli carichi nelle sommità loro. E ultimamente, come 
la terra dal tridente di Nettunno percossa partorì un cavallo, così 
davanti a Vertunno un orecchiuto asino, il quale ragghiando fece 
tutto questo piano risonare, si vide uscito. Di questo rìsono tutti 
gli iddii, ma, le risa rimase, ciascuno attento il viso rimirando di 
Giove, attendeano la sentenzia. Ma egli, questi effetti veduti, con 
alto pensiero li rivolge nel santo petto e, con estimazione da non 
opporvi, in sé di quelli giudica in questo modo. Egli prima l’asino 
vile e inerte, più di romore pieno che d’effetto, indegno di queste 
cose il condanna; e i gigli, avvegna che belli, caduci e poco du- 
ranti conosce; il satiro, reo e malvagio e con agreste aspetto di- 
sposto a male operare, augurio di futuro infortunio il reputa; le 


1. Veseo: Vesuvio. 2. Arione: cfr. Ovidio, Fasti, 11, 95-116. 3. figliuo- 
le... Mineo: vedi nota 2a p. 971. 4. così come... armigeri: allude alla leg- 
genda di Cadmo, che semina i denti del drago ucciso e li vede trasformarsi 
in guerrieri, che abbiamo già altre volte incontrata. 5. quale... Febo: 
l’albero d’incenso che Apollo fece sorgere dal sepolcro di Leucotoe. Cfr. 
Ovidio, Metam., Iv, 190 sgg. 
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veste, avvegna che utili, fragili le conosce; e la massa dell'oro 
pigra e di briga cagione e d’affanni, né per se medesima nobile, 
come pare agli stolti, discerne; e solo nella sua mente il fuoco 
utile a ogni cosa, etterno e a sua deità simile degno più ch’altro 
estimò dopo lungo pensiero. Per che così con voce aperta prof- 
ferse agli aspettanti dei: 

— O meco tegnenti le case superne, con voce irrevocabile, per 
sentenzia doniamo l’onore del nominare la presente città al belli- 
gero Marte, producitore in questi luoghi di più mirabili effetti 
che alcuno di voi. — 

Niuno mormorio degli ascoltanti seguìo queste parole; ma taciti 
aspettarono qual nome a quella si donasse da Marte. Il quale, 
acceso da rossa luce, i visi degli dii rimirando, alquanto quello 
della sua amica’ conobbe turbato; però che focosa, tacendo, avea 
disiderato cotale onore; e, se egli i detti di Giove avesse potuti 
passare,° liberamente a lei avrebbe conceduto il suo disio; ma, 
non potendo, in cotal modo pensossi di contentarla. E, levato il 
capo, con alta voce mosse queste parole: 

— Ecco che a me è dato di potere, come mi pare, imporre il 
nome tra tanta gente di questa città vacillato;3 il quale io da me 
o da’ miei effetti volentieri donerei; ma, però che orribili sono e 
di battaglie dimostratori, più piacevole ho di donarlo estimato. — 

E, Venere rimirata nel viso e poi con mano presi i fiori di quella, 
seguìo: 

— La stagione e questi, ad essa non disuguali, da questi mi ti- 
rano a nominarla; per che io per eterno nome le dono Fiorenza: 
questo le sia immutabile e perpetuo infino negli ultimi secoli. E, 
però che essi sono alle mie battaglie disposti e senza segno contro 
i nimici s’affrontano, per vittorioso segnale il mio scudo voglio 
a quella lasciare; e, acciò che quello col nome sia uniforme, uno 
di questi gigli bianchissimi voglio aggiugnere a quello vermiglio.4 — 

E così fece. Queste voci, e più gli effetti, renderono al viso di 
Venere la letizia; e ’1 prato si riprese le cose produtte;' e ’1 cielo 
ricevette gli dii; solo Marte agli aspettanti apparve nel tempio 


1r.sua amica: Venere. 2. passare: trasgredire. 3. vacillato: dibattuto. 
4. uno dî questi ...vermiglio: l'antico stemma di Firenze era appunto il 
giglio bianco in campo rosso; solo dopo la sconfitta dei Ghibellini nel 1251 
si invertirono i colori del giglio e dello sfondo (cfr. G. Villani, Cron., vi, 
43; Dante, Par., XVI, 154). 5. le cose produtte: le varie cose che erano sca- 
turite dal colpo di bacchetta degli dei. 
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suo; e, a quelli il nome manifestato e ’l1 segnale,! e lasciato lo 
scudo suo, come gli altri aveano fatto, se ne salì a’ suoi regni 
contento. I cittadini lieti, per doppia cagione esultanti, renderono 
debite lode di tanto dono; e aggiunsero sacrificio al loro iddio e 
crebbero il numero de’ suo sacerdoti; e quel giorno costituirno 
solenne per sempre mai; e, preso il nome e lo scudo per bonis- 
simo agurio, mirabile frutto con intera speranza nel futuro atten- 
deano del fiore. Ed in brieve tempo, dopo il mutato nome, più 
che mai si sentirono la fortuna benigna; per la qual cosa gli animi 
egregi disposero ad alte cose; e, ampliato il loro senato e ’l nu- 
mero de’ padri” cresciuto e tutti armigeri divenuti, levatosi l’aspro 
giogo de’ Coritani, già soprastanti per le indebilite virtù, sì rin- 
tuzzarono le loro forze che appena il monte erano osanti di scen- 
dere;3 né alcun altro vicino con loro senza danno imprendeva 
battaglia. E sì loro graziosa era stata Lucina che in brieve, riem- 
piute l’antiche mura, li strinse ad ampliarsi e più si fecero al 
fiume vicini; e, ogni dì di bene in meglio crescendo, Roma e la 
gran Capova eccettuate, già tra l’altre città italice la migliore si 
potea raccontare. 

Ma, però che la non durante Fortuna, quanto più le cose mon- 
dane alla sommità della sua rota fa presso, tanto più le fa vicine 
al cadere, non volendo questa estorre* da quella legge, chiusa la 
larga mano, allora che meglio si pensava di stare, le sue muta- 
zioni le fece conoscere. E, caduta nell’ire di Lucio Silla,5 disperso 
il suo pieno popolo in molte parti, lei sotto l’asta vendéo; anzi 
come alcuni dicono, le fece con amaro colpo sentire la sua 
prima ruina; e da alcuno iddio non aitata, consumata da molto 
fuoco, appena fra la cenere riservò i suoi vestigi con l’antico tempio. 
Ma Sarno, lei vedendo ne’ danni estremi venuta e non potendo 
resistere alle sue onde, però che chiamato non fu alla sua nomi- 
nazione con gli altri iddii, verso quella crucciato, vedendo il tempo 
atto alle sue vendette, l’ire lungamente tenute nascoste, uscendo 
de’ termini suoi, fece palesi; e, gonfiato e d’acque abbondevole, 
allagò questo piano; e le lievi ceneri, cadute delle triste reliquie, 
con torbida fronte ne portò in Oceano, poi lieto tornando ne’ suoi 


1.segnale: emblema. 2.fadri: senatori. 3.già soprastanti...scendere: che 
già dominavano per le loro deboli forze, così li rintuzzarono che appena 
osavano scendere dal monte. 4.estorre: sottrarre. 5. Lucio Silla: devastò 
le città dell'Etruria che avevano parteggiato per Mario nell’81 a. C. 
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confini. E così con trista sembianza infino a' tempi di Catellina 
si stette, gl’inganni del quale, da Cecerone scoperti, gli furono 
cagione di lasciare Roma e di fuggire in Fiesole, allora fortissima, 
come ancora si vede; nella quale gran parte riparavano de’ suoi 
seguaci. I quali, poiché con lui miseramente nel campo epiceno 
furono deleti," a porre freno alli rigogli di quella; per li romani 
padri si diliberò di restaurare le cadute mura di questa di cui 
parliamo. 

E qui, forse a rintegrare i beni dubbi della romana repubblica, 
venuti i romani prìncipi Gneo Pompeo e Caio Cesare e altri, in 
picciolo cerchio, con edifici mirabili simile a Roma rilevarono Fi- 
renze; e insieme di romani nobili e di potentissimi fesolani lo 
sparto popolo renderono alle mura; rifatte le quali, con nome 
dubbio e non meno nel romano senato litigato che prima,” stette 
bene per un secolo, da diversi diversamente chiamata. Ma ulti- 
mamente, riassunto il vero nome ch’ancora tiene felice, senza am- 
pliarsi, infino a’ tempi del crudele vandalo,? d’Italia guastatore e 
ferocissimo nemico dello imperio romano, si stette, già fedele dive- 
nuta a colui che fece tutte le cose. Ma i frodolenti avvisi dello 
iniquo tiranno con più spargimento di sangue diedero via alle 
seconde fiamme; e così, con poche ròcche, e col ritondo tempio, 
in piè rimase, per più secoli stette distrutta; e di vepri* riempiuta 
e di pruni, di sé appena porgea altro indizio che ora faccia Troia 
ne’ luoghi suoi. 

Ma, poiché per lo gallico prencipe Carlo Magno furono con 
Desiderio re le longobarde rabbie attutate,5 con più prosperevole 
agurio da’ padri, che altra volta l’aveano rifatta, fu redificata la 
terza fiata; e da quelli, insieme con li costretti fiesolani, fu abi- 
tata e chiamata in proprio nome infino a questi giorni. E, avvegna 
che Vulcano con ispaventevoli fiamme e Tetide con onde multi- 
plicate e il non reverito Marte con foribunde armi e Tesifone con 
seminate zizzanie e Giuno con turbamenti contrari più volte si 
sieno gravemente opposti alla sua salute e crolli da temere molti 


1. nel campo... deleti: Catilina, con i suoi seguaci, fu sconfitto e ucciso 
presso Pistoia, nel 62 a. C.; deleti è latinismo. 2. non meno ...prima: non 
meno discusso nel senato romano di quanto non fosse stato prima. 3. a’ 
tempi ...vandalo: allude all'invasione dei vandali che distrusse per la 
seconda volta Firenze. 4. vepri: sterpi. 5. poiché... attutate: Carlo Ma- 
gno, re dei franchi, mise fine al dominio longobardo in Italia sconfig- 
gendo Desiderio e suo figlio Adelchi. 
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l'abbiano donati, sempre è in istato multiplicata maggiore e delle 
passioni' sostenute riuscita più bella; e, con maggiore giro presa 
la terra,” piena di popolo, in mezzo s'ha messe l’onde nimiche delle 
sue mura. E oggi più potente che mai, in grandissimi spazi si 
veggono ampliati i suoi confini; e, sotto legge plebea correggendo 
la mobile pompa de’ grandi e le vicine città, gloriosa si vive, 
presta a maggior cose; se l’ardente invidia e rapace avarizia con 
la intollerabile superbia,* che in lei regnano, non la impediscono, 
come si teme. In questa, nella parte posta di là dall’onde, gli 
avoli miei e ’1 mio padre nacquero ed io, e da diminutivo di re- 
gali fummo cognominati.* Il quale mio padre, da’ celestiali nunzi 
prima che Cefiso nominato,5 portante le sue ali vermiglie nell’oro, 
sopra queste onde prese la madre mia; e me, di grazia piena, inge- 
nerò sopra quelle. E, negli anni debiti, mi donò ad isposo, i 
giorni del quale tosto venuti meno mi furono cagione di congiu- 
gnermi ad altro, per simile legge; col quale come io vivo con- 
tenta qui non è ora da raccontare. 

Ma, essendo io dalla mia puerizia a Cibele divotissima stata e 
avendo, sotto la sua dottrina, visitati i monti e gli archi usati e 
le saette, tutta di Venere, non so come, nelle fiamme m'accesi. 
E, avvegna che quelle molte celi la mia sembianza, le mie voci 
non le poterono nascondere; anzi vaga cantando sovente sopra la 
prossima riva, presi Ameto del mio piacere e fui presa del suo, 
come potete vedere. Egli rozzissimo e nato di parenti plebei, vi- 
cino al luogo là dov’io nacqui, e forse per loro virtù tegnenti co- 
gnome d’ottimo, fu di nobile ninfa figliuolo; della quale i parenti, 
così gentili come antichi, sopra l’onde sarnine abitano, quasi nella 
infima estremità della parte opposta a questi luoghi; e, se più un 
gambo la prima lettera avesse del loro cognome, così sarebbono 


1. passioni: traversie (gli incendi, le inondazioni, le guerre, le discordie 
civili di cui ha prima fatto cenno). 2. con maggiore ...terra: ampliato il 
cerchio delle mura. 3. invidia... avarizia... superbia: cfr. Dante, Inf., 
VI, 74. 4. diminutivo... cognominati: appartenevano quindi alla famiglia 
dei Regaletti, come suppose per primo il Torraca. Non sembra attendibile 
invece il tentativo di identificare Lia, più precisamente, con la figlia di 
Piero Regaletti, priore nel 1343. Lia è citata anche nell’Amorosa visione, 
XLI, 34-39. Allegoricamente, rappresenta la Fede, che illumina e converte 
Ameto, il selvaggio, innalzandolo alla considerazione dei beni spirituali. 
5. de’ celestiali... nominato: doveva chiamarsi dunque Angelo. Quanto a 
Cefiso, vedi nota 4 a p. 912, relativa ai versi in cui Lia si presenta come fi- 
glia di Cefiso e sorella di Narciso. 
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chiamati come le particelle eminenti delle mura della città nostra.* 
Costui, seguitandomi, ho io tratto della mentale cechità con la mia 
luce a conoscere le care cose; e volenteroso l’ho fatto a seguire 
quelle; e già non crudo né ruvido sembra, se ben si mira, ma 
abile e mansueto e disposto ad alte cose si può vedere; per la qual 
cosa, non meno a Venere tenuta di voi, come voi fate, così con 
sacrifici l’onoro; e farò sempre. 


E quinci, acciò che l'ordine servasse dell’altre, cantando co- 
minciò questi versi: 


O woi, ch’avete chiari gl’intelletti, 
le menti giuste e negli animi amore, 
temperati voleri e fermi petti, 

speranti di salire a quello onore, 
del qual più là non può cercar disire, 
se ben si mira con intero core, 

deh, rivolgetevi alquanto ad udire 
il mio parlare e attenti notate 
sl ver ch'ascoso cerco discovrire. 

Le cose, a me da Cibele* mostrate, 
veder non puote natural ragione 
né altra industria esil che vo’ abbiate, 

se dentro alla divina regione 
con fermo creder3 non passa la mente, 
senza cercar del come la cagione,4 

dentro la qual io dimoro sovente; 
e ciò che certo credo intra’ mondani 
quivi il discerno visibelemente. 

Io conosco che li ben sovrani 
e gl’infimi quaggiù furon creati 
interi, e ben, dalle divine mani; 

e ’nnanzi a’ nuovi secoli formati 
essere in tre persone e una essenza 
eterno il sommo ben da cui sian datî. 

E, senza alcuna natural potenza, 
nel virgineo ventre esser discesa 
superna prole a purgar la fallenza, 

che nelle man di Pluto diede presa 


1. se più... nostra: la madre di Ameto apparteneva alla famiglia dei Nerli 
(se si aggiungesse un gambo alla prima lettera si avrebbe merli). 2. Cibele: 
sta a simboleggiare l'insegnamento della Chiesa, la teologia. 3. con fermo 
creder: con la fede. 4. senza...cagione: cfr. Dante, Purg., 111, 37-44. 
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la stirpe prometea,! e che sì nacque 
che la virginitate non fu offesa. 
Similemente ancor come nell’acque 
giordane prese quel santo lavacro 
delle man di colui che più gli piacque, 
dando principio a quel misterio sacro* 
per lo qual rinasciam, gittando via 
delli primi parenti il peccare acro. 
Ancora insieme e orribile e pia 
la morte porta dal gravoso legno 
così per pace altrui come per mia. 
E dopo questa il rilevarsi? degno 
poi la spogliata Dite e il tornare4 
al padre suo con triunfal segno; 
con quanto intorno a questo raccontare 
al leone e al bue e all’uccello 
piacque, e all'uom che scrisse senza errare;S 
o qualunque altro, che prima o poi d'ello 
scrisse, da costoro non deviante, 
con intelletto, o forse con pennello. 
E lui ancora attendo ritornante, 
quando risurgerem tutti presuri 
per sé ciascuno, come fu operante;0 
e simile quel santo ardor che duri 
e lieti casi, spirando del petto 
de’ sommi vati, ne disse venturi, 
col genitore e *! genito, uno effetto 
dall’uno e l’altro igualmente spirando; 
e con loro uno ed eterno è perfetto.? 
Ed una esser la chiesa militando 
qui de’ fedeli, dalla qual di fuori 
alcun a’ cieli non sal triunfando. 
E legittimi e giusti ancor gli amori 
del matrimonio tengo; e il pentere 
col confessar rimedio a’ peccatori. 
Così nel sagrificio è da tenere 
in Cerere e in Bacco il divin cibo 


1. la fallenza... prometea: il peccato originale, per cui il genere umano 
era divenuto preda delle potenze infernali. 2. muisterio sacro: il batte- 
simo. 3. il rilevarsi: la resurrezione, dopo la discesa all’inferno. 4. il tor- 
nare: l’ascensione. 5. Secondo il racconto degli Evangelisti (indicati con 
i consueti simboli). 6. Disposti a prendere, a ricevere, ciascuno per sé, 
secondo i suoi meriti. 7. quel santo . . . perfetto: lo Spirito Santo, che pre- 
annunciò, per bocca dei profeti, la redenzione: il quale spira ugualmente 
dal Padre e dal Figlio e con loro è uno. 8. i/ divin cibo: l'Eucaristia, sotto 
la specie del pane e del vino (Cerere e Bacco). 
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s'asconda a noi per debole vedere; 
sol ch’operato sia degno carribo* 

a così alti effetti e che colui 

ch’opera questo sia di degno tribo.* 

E quanto ancor dimostra ad altrui 
cantando e predicando quella Diva, 
non se ne salva nullo fuor di cui. 

E, se nella presente vita attiva 
d’ Aristotile avesser gli alti ingegni 
inteso con tal fede operativa, 

chi dubita che egli i lieti regni 
ora terrebbe con gli altri seguaci 
ch’alla vita mortal fur giusti segni? 

Si come Moisé co’ suoi veraci 
del mondo annullator rivolti a Dio, 
come si dee, senza passi fallaci; 

al qual, credendo, ho tutto *! mio disio 
levato; e fermo ne’ suoi regni il tengo 
lui conservando dentro al petto mio; 

e col suo operar sì mi convengo 
che parte alcuna di quel non s’inforsa3 
în me, ma tutto aperto lui sostengo; 

e tanto seguirò dietro a quest’orsa 
con mente pronta, lucida e -sicura 
che d’esta vita finirò la corsa. 

L'anima a lui rendendo netta e pura 
con la mia Cibelè bella e discreta 
mî rivedrò, con l’eterna figura, 

sempre con lei ne’ cieli stando lieta. 


* 


Tutte le donne aveano parlato, tacente Lia; la quale Ameto 
avendo lietamente ascoltata, tacito rimirava quella, i suoi amori 
con ragione laodando; né più che fare si dovesse sappiendo, si 
stava e con temoroso petto ad ogni ora aspettava ch’elle dicessero: 
«andianne». Il dì non era più caldo; e le donne, in forse a che 
procedere dovessero, tutte attendendo miravano a che Lia, o a 
parlare o a partire, si disponesse. Ma, da questo, sollecitudine 


I. carribo: rito (propriamente danza). 2. tribo: tribù. Qui vuol dire che 
il sacrificante deve essere, per virtù del sacramento dell’ordine, reso de- 
gno di operare il sacrificio. Le parole (e rime preziose) carribo, tribo, de- 
rivano da Dante, Purg., XXXI, 130-32. 3. ton s’inforsa: non viene messa 
in dubbio. 4. dietro a quest’orsa: a questa guida. L’orsa è la costellazione 
a cui appartiene la stella polare. 
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nuova con gli occhi le trasse al cielo; nel quale, forse levati de’ liti 
vicini, volando videro venire sette bianchissimi cigni e altrettante 
cicogne;' e, con romore grandissimo quivi fermatisi, infestavano* 
il cielo. Le quali, quando con più discreto occhio mirarono gli 
uccelli, videro quelli, in sette e sette divisi, co’ becchi, co’ petti 
e con gli unghiuti piedi fieramente combattersi sopra loro; e l’aere 
non altrimenti piena di piume miravano che, allora che la nutrice 
di Giove tiene Appollo,? si vegga fioccare di bianca neve; ma, dopo 
lunga punga,* vinte videro partire le cicogne. 

Le quali cose Ameto mirando con maraviglia, ancora con diritto 
vedere le cose degli dii non vedendo, per sé agurava” la rimirata 
punga; e insieme attento con quelle donne a quello che i vittoriosi 
cigni dovessero fare, subita nuova luce vidono uscire del cielo. 
E, quale allo israelico popolo ne’ luoghi diserti procedeva la notte,” 
cotale dopo uno mirabile strepito quivi una colonna discese di 
chiaro fuoco, lasciando a sé di dietro la via dipinta di quella sem- 
bianza che la figlia di ‘Taumante? ci si mostra; della quale nello 
avvento, Ameto, i cigni abbandonati, non sostenuti i raggi di 
quella, se non come quelli del padre® nella prima venuta sostenne 
Fetonte, stupefatto e quasi cieco per lo udito tuono, di paura ri- 
pieno, si trasse addietro; e che ciò significare si volesse non cono- 
scendo, aspettava abbarbagliato. Ma non fu lungo l’attendere; 
ché, di quella, a’ suoi orecchi pervenne una voce soave così dicente: 


I° son luce del cielo unica e trina,9 
principio e fine di ciascuna cosa, 
de’ qual me *n fu né fia nulla vicina.!° 
E sì son vera luce e graziosa 
che chi mi segue non andrà già mai 
errando in parte trista 0 tenebrosa; 
ma con letizia agli angelici rai 


1. La battaglia fra i sette cigni e le sette cicogne significherà probabilmente 
la lotta fra le virtù e i peccati capitali. 2. infestavano: riempivano. 3. al- 
lora che ecc.: quando il sole sta nella costellazione del Capricorno (la ca- 
pra Amaltea): in inverno. Cfr. Dante, Parad., xxvI1, 67-69: «Sì come di 
vapor gelati fiocca In giuso l’aere nostro, quando il corno De la capra 
del ciel col sol si tocca». 4. funga: pugna. 5. agurava: traeva auspici. 
6. E, quale...mnotte: simile alla colonna di fuoco che guidò gli ebrei nel 
deserto (cfr. Numeri, 1x, 15-16). 7. la figlia di Taumante: l’iride (cfr. 
Dante, Purg., xx1, 50). 8. del padre: del sole. 9. È la Trinità che viene 
simboleggiata da Venere. 10. de’ qual... vicina: della quale non ve ne fu 
né ve ne sarà alcuna mai migliore. 
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mi seguirà nelle divizie eterne, 
serbate lor d'allor ch'io le creai. 

Chi di me parla, alle cose superne 
la mente avendo con intero core, 
spregiando 11 mondo e le cose moderne, 

ch’hanno potenzia di trarre in errore 
gli animi puri, io son sempre con loro, 
loro infiammando più del mio ardore. 

Adunque a voi, 0 grazioso coro, 
sia pace, e ben dimorate sicure: 
non vi spaventi "1 mio venir sonoro 

né l’alta luce, in queste parte oscure. 


Rassicurossi allora Ameto; e, secondo lo stato parlare, estimò 
colei veramente essere non quella Venere, che gli stolti alle loro 
disordinate concupiscenzie chiamano dea, ma quella dalla quale i 
veri e giusti e santi amori discendono intra’ mortali. E, rimirati 
delle donne gli aspetti, più belli li vide che mai e più sicuri, e 
tutte con occhio passibile' rimirare attente in quella luce; dalla 
quale sì li parevano accese ch’egli alcuna volta pauroso pensò che 
elle ardessero; e massimamente Agapes e la sua Lia. Ma fuggi- 
tagli, per lo lieto viso di quelle, cotal paura, aguzzando gli occhi, 
con quelli s'ingegnava di penetrare il chiaro lume; e, come che 
molto gli fosse difficile di trarre di quello alcuna cosa, pure, quale 
in lucida fiamma si discerne l’acceso carbone, cotale in quella un 
luminoso corpo, vincente ogn’altra chiarezza, conobbe; e quello, 
né più né meno che il bollente ferro tratto dell’ardente fucina, 
vide d’infinite faville sfavillante;* e di quelle ogni parte a sé din- 
torno fra la circunstante luce ripieno. Ma del divino viso l'effigie 
e de’ belli occhi co’ suoi non poté prendere; e, mentre che egli 
così rimirava, la santa dea udì così parlante: 


O care mie sorelle, per le quali 
le vie a' regni miei son manifeste 
a chi salire a quei vuol metter alt, 

l’opere vostre licite e oneste, 
diritte, buone, sante e virtuose, 
di loda degne, seraplici e modeste, 


1. passibile: che poteva sopportare quella luce. 2. né meno . . . sfavillante: 
cfr. Dante, Par., I, 59-60: «sfavillar d'intorno Com ferro che bogliente 
esce del foco». Il luminoso corpo è l’immagine del Cristo. 
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svelin le luci oscure e nebulose 
d'Ameto, acciò che diventi possente 
a veder le bellezze mie gioiose; 
acciò che, quanto all’umana gente 
è lecito vederne, sappia dire 
tra” suoi compagni poi, di me ardente. 
Vedete lui, che tutto nel disire 
di ciò ch'io parlo si dimostra acceso, 
e per temenza nol sa discovrire, 
si dal terren tremor è ancora offeso. 


* 


Le divine parole appena aveano fine che le ninfe, in piè diriz- 
zate, corsero inverso Ameto; il quale sì stupefatto stava a rimirare 
Venere che preso dalla sua Lia non si sentì, infino a tanto che, 
di dosso gittatili i panni selvaggi, nella chiara fonte il tuffò; nella 
quale tutto si sentì lavare; ed essa da lui cacciata ciascuna lordura, 
puro il rendé a Fiammetta la quale nel luogo il ripose, donde era 
stato levato, davanti la dea; là dove Mopsa con veste in piega rav- 
volta, gli occhi rasciugandogli, da quelli levò l’oscura caligine che 
Venere gli toglieva; ma Emilia, lieta e con mano pietosa, sollecita 
a quella parte dove la santa dea teneva la vista sua, il suo sguardo 
dirizzò di presente; e Acrimonia agli occhi, già chiari, la vista fece 
potente a tali effetti; ma, poiché Adiona l’ebbe di drappi caris- 
simi ricoperto, Agapes, in bocca spirando, di fuoco mai da lui 
simile non sentito, l’accese; di che egli vedendosi ornato, bello, 
con luce chiara ardente, lieto al santo viso distese le vaghe luci; 
né altrimenti, quella ineffabile bellezza mirando, ebbe ammira- 
zione che gli achivi compagni, veduto bifolco divenuto Giansone.® 
Egli, lungamente guardandola, in sé diceva: «O diva pegasea, o 
alte Muse, reggete la debole mente a tanta cosa e gli ’ngegni ren- 
dete sottili a contemplarla, acciò che, se possibile è che umana 
lingua narri le divine bellezze, la mia le possa ancora ridire, av- 
vegna che indarno a cotal fine la vista da non risparmiare a questo 
punto credo ch’io ci consumo». 

Egli l’avvisò molto; ma più avanti che la nostra effigie, tale, qual 


1. Giansone: Giasone, capo degli Argonauti, costretto a farsi bifolco e ad 
arare un campo con buoi dalle corna di ferro, dai piedi di bronzo, e spi- 
ranti fiamme dalla narice (cfr. Ovidio, Metam., vii, 104 sgg.). Il Boccaccio 
riecheggia Dante, Par., 11, 16-18. 
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nulla mai se ne vide sì bella, non poté prendere, ora in diverse e 
ora in una forma; e, ignorante del tempo conceduto a lui a cotale 
grazia, quanto dovesse durare, avvegna che infinito il disiasse, si 
dispose a porgere prieghi in questo modo: 

— O deità sacra, parimente de’ cieli e della terra unica luce, se 
tu ad alcuno priego ti pieghi, in me riguarda; e, per lo tuo inef- 
fabile nome triforme, per conseguente il valido aiuto concedi; e 
le pregate cose confermi l’eterna mano. Ecco che l’anima, dalla 
tua liberalità dalle superne sedie mandata in questi membri e a 
te con focoso disio appetente di ritornare stata infino a questo dì, 
del qual mai da me non si partirà la memoria, accesa d’un fuoco, 
a lei sopra ogn'altra cosa grazioso e piacevole, novellamente, non 
senza augurio d’ottimo avvenimento, è munta da sette fiamme, così 
quella lambenti dintorno come olmo avvinghiato da ellera; le 
quali, benché ’1 sangue non sughino né la virtù scemino di quella, 
anzi, considerando quali d’esse sieno le moventi cagioni, né mi 
dolgono né esse cerco con acqua nimica d’offendere, ma con disio 
ferventissimo a dissolvermi ed essere con teco mi spronano. E 
perciò che passibile la facci a sostenere" vuol per le mie parole; 
e, oltre a ciò, che’ presi amori inseparabili facci e longevi, senza 
offesa di fortuna o di cieli, tale sempre in me la lor sembianza 
mostrando, quale oggi a pigliarmi lieta l'hanno tenuta, acciò che 
io, bene i loro piaceri operando, possa con bianca pietra? segnare 
i pochi giorni; e quivi, quando per legge comune il colpo la divi- 
derà d’Atropos, senza impedimento la salita le mostri a’ luoghi 
onde già venne; sì che le sostenute fatiche prenda, quale ha spe- 
rato ne’ regni tuoi. — 

Queste parole erano finite, quando gli fu risposto con parla- 
menti minori in questo modo: 

— Spera in noi e fa’ bene; e’ tuoi disii saranno vicini. — 

E quinci subita sparve, nel cielo tornando con la sua luce. Ed 
Ameto, così adorno d’ogni parte, preso delle vedute bellezze di 
quelle, libero conoscimento a sé sentendo, lieto in mezzo di tutte 
si vede sedere; e, con servigi mirabili da quelle onorato, si glo- 
riava. Ma esse, partita la dea, liete dintorno a lui così insieme con 
angelica voce incominciarono a cantare: 


1, passibile...a sostenere: capace di sostenere quel fuoco. 2. con bianca 
pietra: come giorni fausti. 
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O anima felice, o più beata 
ch’altra, che spiri en la luce presente, 
o graziosa vie più ch'altra nata, 

come di noi ciascuna qui lucente 
di chiaro lume vedi tanto bella, 
quanto null'altra al mondo oggi vivente, 

così nel ciel ciascuna appare stella 
lucida e chiara di tanto sereno, 
quanto Titan* en la stagion novella. 

E, ne’ di primi, dentro al divin seno, 
per vertù vera del suo primo amore, 
di somma beninanza* sempre pieno, 

nascemmo, a dar del suo alto valore 
chiarezza vera al mondo che dovea 
avvilupparsi dentro al cieco errore. 

E così belle (ciascheduna dea, 
innamorate sempre a’ tuo piaceri, 
de’ raggi ardiam dell’alma Citerea), 

come ne vedi, siamo; adunque i veri 
effetti della mente tutti quanti 
disponi a noi co’ suoi giusti pensieri. 

E, mirandoci, pensa a quali amanti 
saremmo degne di donar diletto, 
se piegar ci potesser tutti i canti. 

E si li nostri visi nel tuo petto 
forma che senti l’eterna dolcezza 
che donar puote, e dà, il nostro aspetto; 

acciò che quindi pigli alta fermezza 
a sostenere 1 già piaciuti amori 
per cui ora cercavi in te fortezza; 

li quai, se tu da te non fai di fori 
con fatti biechi,3 mai non sen giranno; 
ma sempre accresceranno i loro ardori, 

di te purgando ciò che puote inganno 
alla vita presente gravitate 
porger, con briga noiosa 0 con danno. 

L’ora già tarda alle nostre contrate 
sollicita ne chiama; onde partire 
quinci convienci; ove, l'ombre passate, 

concedendolo Iddio, potrem reddire 
e te contento far del nostro viso 
per lo qual ardi con caldo disire. 

E così, come °! cor non è diviso 
di noî da te, benché non siam presenti, 


1. Titan: il sole. 2. beninanza: felicità. 3. non fai... biechi: non li allon- 
tani da te con il peccato. 
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così da noi il tuo non sia deciso,* 
finché del buon voler, che ora senti, 

ti meritiam,? trasportandoti în loco, 

dove si danno interi godimenti, 
faccendo l’uom felice dentro al foco. 


* 


Così ornato come avete udito, s'era Ameto rimaso con lieto 
animo, ascoltando il cantare delle donne; il quale, sentendosi mente 
più possibile® molto che prima, gli orecchi al canto e ’l cuore a’ 
dolci pensieri quivi concede. Egli in se stesso faccendo della sua 
primitiva vita comparazione alla presente, se medesimo scher- 
nendo rammemora; e quale, tra’ fauni e i satiri, per li boschi già 
sé col tempo perdesse cacciando vitupera; e qui la paura debita- 
mente avuta de’ cani delle donne ancora nel pensiero lo spaventa; 
poi fra sé si ride del suo ardire avuto a prendere il lodevole amore; 
e con vista serena conosce* l’udita prima canzone della sua Lia. 
Quindi i canti de’ pastori, che solamente gli orecchi di lui aveano 
dilettati, quanto siano utili al cuore sente con sommo frutto; si- 
milemente vede che sieno le ninfe, le quali più all'occhio che allo 
’ntelletto erano piaciute, e ora allo ’ntelletto piacciono più che 
all'occhio; discerne quali sieno i templi e quali le dee di cui can- 
tano e chenti siano i loro amori; e non poco in sé si vergogna de’ 
concupiscevoli pensieri avuti, udendo quelli narrare; e simile- 
mente vede che sieno i giovani amati da quelle e quali per quelle 
sieno divenuti. Ora gli abiti e i modi d’esse donne nota in se 
medesimo, debiti a così fatte; ma, sopra tutti gli altri pensieri, il 
rallegra l’essergli da quelle gli occhi svelati a conoscere le pre- 
dette cose e a vedere la santa dea venuta quivi e ad avere intera- 
mente saputa Lia, e sé sentire ornato, come si sente, e possibile 
all’amore di tante donne e degno di quello, mentre gli piacerà; e, 
brievemente, d’animale bruto, uomo divenuto essere gli pare. 

Per le quai cose in sé senza comparazione lietissimo, mirando 
or l’una or l’altra di quelle, come esse finirono il canto loro, così 
cominciò a cantare: 


I. deciso: staccato. 2. ti meritiam: ti ricompensiamo. 3. possibile: capace. 
4. conosce: intende nel suo vero senso. 
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O diva luce, che in tre persone 
e una essenza il ciel governi e *! mondo 
con giusto amore ed eterna ragione, 

dando legge alle stelle e al ritondo 
moto del sole, prencipe di quelle, 
sì come discerniamo în questo fondo, 

con quello ardor, che più caldo si svelle 
del petto mio, insurgo a ringraziarti, 

e, teco îinsieme, queste donne belle. 

La quale acciò che potessi mostrarti 
a me, che te quasimente' ignorava, 
non ti fu grave tanto faticarti 

che, del bel cielo, in questa vita prava 
non discendessi, aprendomi l’effetto 
che ’l mal di questo mondo ne disgrava, 

la caligine ostando* allo *ntelletto, 
che agli occhi miei del tutto ti togliea, 
coll’operar di Mopsa e col suo detto; 

a cui Emilia, come si dovea, 
seguendo, mi rivolse alla tua santa 
faccia, guidando la spada d’ Astrea. 

E quella appresso, per cui su si canta 
la loda di Pomena, a’ tuoi piaceri 
misurò la mia cura tutta quanta, 

Sfortificando me a' tuoi voleri 
Acrimonia dop’essa, in guisa tale 
che più del mondo non temo î poteri. 

Quindi Agapes del tuo fuoco eternale 
m'accese; e ardo sì intimamente 
ch’appena credo a me null'altro eguale. 

E la Fiammetta, più ch’altra piacente, 
st m'ha ad in te sperar l'anima posta 
ch'ad altro non ha cura la mia mente. 

Simile tutta a me chiara e disposta 
s'è la mia Lia, con gli effetti suoi, 
che di que’ nullo da me si discosta. 

Adunque tu che vedi, e tutto puoî, 
governa in queste sì la mente mia 
che al gran dì mi ritruovi con voi. 

E in eterno, come "l cor disia, 
sta il tuo nome, sì com'egli è degno, 
sopra ogn'altro esaltato — così sia — 

e simile di queste, da cui tegno 
tanto di ben quanto nel mio parlare, 
cantando, avanti dimostro e disegno. 


I. quasimente: quasi del tutto. 2. ostando: togliendo. Francesismo. 
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Il qual s'avvien che io voglia lasciare 
a chi dietro verrà, si che si possa, 
sì come io, d'esse innamorare, 

così serva î miei versi" che percossa 
d’invidia quelli già mai non risolva, 
o le mie carte, ad odio iniquo mossa; 

e quelle in seta 0 in drappi rinvolva; 
e, in molte parti legate e ristrette 
portate via, la man gallica solva; 

o ch’elle forse non sien poi elette 
a servar ciò che la filata lana 
per soldo acquista delle femminette; 

o forse cuopran la cura profana 
de’ providi ministri di natura 
alla morbida carne render sana; 

o che, coperte di nuova pittura, 
ne’ pillei cucite dien segnali 
della mal fatta tua bella figura. 

Che, s'avvenir ciò dee, a coronali 
fiamme più tosto le cheggio dannate 
che a vita laniata e disiguali. 

Omai, rimesse en la tua deitate, 
mi tacerò; e, di costoro ardendo, 
dop’esse cercherò le mie contrate, 

dî rivederti con esse attendendo. 


* 


Tacque Ameto; e l'ora già tarda con le loro pecorelle pingeva 
i pastori alle case e i gai uccelli tacendo, infra li folti rami presi 
i loro ospizi, davano largo luogo a’ pipistrelli, già per la caliginosa 
aere trascorrenti, e non s’udieno le cicale; ma gli stridenti grilli 
per le fessure della terra secca s'’aveano fatto cominciare a sentire; 
ed Espero già si potea vedere infra li tiepidi raggi di Febo cer- 
cante l’occaso col quale i lassi zeffiri cercavan di riposarsi. Onde 
ciascuna i vestimenti, le ghirlande, gli archi e le saette riprese, 
come quivi venute, così i prati lasciando, ad Ameto umilmente* 
dicendo addio, si dipartirono e per più fresco aere ricercarono le 
proprie case. Ma Ameto, con eterno segnale di tutte nello ardente 
petto segnato, le vedute cose reiterando nella sua mente, in sé 


1. serva i miei versi ecc.: custodisci, proteggi questo poema in modo che le 
carte non ne vadano rubate o disperse, e non finiscano a incartare lana fi- 
lata, o unguenti o a foderar berretti ( pillei); meglio, in tal caso, sarebbe che 
fossero bruciate. 2. umilmente: cortesemente. 
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biasimando la troppo affrettata partenza, con isperanza di ritor- 
narvi, similemente si parte lieto e alle sue case si rende, acceso 
di molti amori. 


* 


Fra la fronzuta e nova primavera, 
in loco spesso d’erbette e di fiori, 
da folti rami chiuso, posto m'era 

ad ascoltare î lieti e vaghi amori 
nascosamente delle ninfe belle, 
que’ recitanti, e de’ loro amadori: 

li quali udendo e rimirando quelle 
negli occhi belli e nelle facce chiare, 
lucenti più che mattutine stelle, 

sentendo appresso il lor dolce cantare 
în voce tal ch'angelica parea, 
più tosto che mondana, ad ascoltare, 

sì dolcemente nell'anima mea 
Amor si risvegliò, dove dormia, 

e dove appena fosse mi credea, 

che per quella entro soave il sentia 
per ogni parte andar con la biltate, 
col ragionare e colla melodia 

di quelle donne, che in veritate 
to senza me grand’ora dimorai 
en non provata mai felicitate. 

Ma, poscia ch'io in me quindi tornai 
per la novella fiamma, che raccese 
l’antica, tosto com'io la provai, 

subitamente il cor ferito intese 
il ben di quelle, sì come provato, 
arguendo di li le sue offese.* 

E quel ben, che io prima avea gustato 
puro, da quinci innanzi con disiri 
di nuovo accesi venne mescolato. 

E così gioia insieme con martiri 
aveva: gioia, quelle rimirando 
e ascoltando i lor caldi sospiri; 

martiri aveva, troppo disiando 
ciò ch’esser non potea, avvegnadio 
che *! bene era più bene compensando. 

Così, ne’ miei pensieri e nel disio, 
conoscea que’ d’Ameto; il qual si stava 


1. il cor... offese: risentendosi, il cuore avvertì il bene che gli veniva da 
quella donna, e nello stesso tempo si rese conto della ferita ricevuta. 
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a mirar quelle sì fiso che io 

di lut sovente in me stesso dubbiava 
non fosse grave a quelle il suo mirare; 
e di ciò forte fra me il ripigliava. 

E, di lui invidioso, palesare 
talvolta fu mi volli;* poi mi tenni, 
temendo condizion non peggiorare; 

e, con quel cuor che io pote’, sostenni 
vederlo a tanta corte presidente 
parlar con moti e con risa e con cenni; 

ma tutto questo m’usciva di mente, 
qualor nel viso ne mirava alcuna 
o udiva cantar sì dolcemente. 

Ma, poi che l’aere a divenir bruna 
incominciò e il sole a colcarsi, 

e fuor di Gange si mostrò la luna, 

e che le ninfe tututte levarsi 
dopo l’ultimo canto insieme fatto, 
e verso î lor ricetti* ravviarsi, 

to mi levai dal luogo ov'era quatto 
stato ad udire e a vedere, il giorno, 
tanto di ben, quanto fu patefatto.3 

E già veggendo delle stelle adorno 
il cielo, in me dell’annottar doglioso, 
quindi partimmi, senza far soggiorno. 

Ma pensi, chi ben vede, se penoso 
esser dovei e con amaro core, 
quel loco abbandonando grazioso. 

Quivi biltà, gentilezza e valore, 
leggiadri motti, esemplo di vertute, 
somma piacevolezza è con amore; 

quivi disio, movente omo a salute, 
quivi tanto di bene e d’allegrezza, 
quant’om ci pote aver; quivi compiute 

le delizie mondane; e lor dolcezza 
si vedeva e sentiva; e cv’io vado 
malinconia ed eterna gramezza. 

Lî non si ride mai, se non di rado; 
la casa oscura e muta e molto trista 
me ritiene e riceve, mal mio grado; 

dove la cruda e orribile vista 
d’un vecchio freddo, ruvido e avaro 
ognora con affanno più m'attrista; 

sì che l’aver veduto il giorno caro 


1, palesare . . . volli: talora fui sul punto di palesarmi. 2. ricetti: dimore. 
3. patefatto: manifestato. 
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e ritornare a così fatto ostello 

rivolge ben quel dolce in tristo amaro. 
Oh, quanto si può dir felice quello 

che sé in libertà tutto possiede! 

Oh lieto vivere e più ch'altro bello! 
Oh quanto Ameto, se questo ben vede, 

dee nella mente sentir di diletto, 

s’egli il conosce, sì com’om si crede, 
veggendo sé tornato, di suggetto, 

alto signor di donne tante e tali, 

quai questo dî gli furon nel conspetio. 
Io mi tornai, dolendo de’ miei mali, 

al luogo usato; e, attendendo peggio, 

per la sua fine ho già pennute l’ali 
al volar alla morte; la qual cheggio 

la notte e *! dì per men doglia sentire: 

però che bene altro fin non veggio 
esser serbato al mio lungo martire. 


La saetta, del mio arco mossa, tocca li segni cercati con vo- 
lante foga; e le bianche colombe, pasciute negli ampli campi, gra- 
tulanti ricercan le torri; e gli stanchi cavalli, compiuto il corso, 
domandan riposo; e così l’opera mia, guidata per li umili piani, 
temente d’Icaro li miseri casi, è alla sua fine presente. Riceva 
adunque la santa dea, me a queste cose aiutante, i suoi incensi; 
e le meritate ghirlande coronino la bella donna, della faticata 
penna movente cagione. E tu, o solo amico, e di vera amistà vera- 
cissimo esemplo, o Niccolò di Bartolo del Buono di Firenze, alle 
virtù del quale non basterieno i miei versi (e però tacciole, avvegna 
che sì per se medesime lucono che di mia fatica non hanno biso- 
gno), prendi questa rosa, tra le spine della mia avversità nata; la 
quale a forza fuori de’ pruni tirò la fiorentina bellezza, me nel- 
l’infimo stante delle tristizie, dando sé a me con corto diletto a 
disegnarsi. E questa non altrimenti ricevi che da Virgilio il buono 
Augusto o Erennio? da Cicerone, o come da Orazio il suo Me- 
cena,* prendevano i cari versi, nella memoria riducendoti l’auto- 


1. della faticata ... cagione: cagione che ha indotto la mia penna ad affaticar- 
si. 2.questa rosa...nata: sottolinea il contrasto fra la materia della sua fan- 
tasia e la tristezza della vita che conduce a Firenze accanto al padre (cfr. 
i vv. 76-84 del canto che precede). 3. Erennio: al quale è dedicata la 
Rhetorica ad Herennium, creduta nel medioevo di Cicerone. 4. Mecena: 
Mecenate, protettore di Orazio. 
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rità di Catone dicente: quando il povero amico un picciol dono 
ti presenta, piacevolmente il ricevi. 

Certo io a te valoroso cotale la mando, sentendo nullo altro 
a me esser Cesare, Erennio e Mecena, se non Niccolò. Nella quale 
se forse in fronda o altra parte si contenesse alcun difetto, non 
malizia, ma ignoranza n’ha colpa; e però liberamente l’esamina- 
zione e la correzione d’essa commetto nella madre di tutti e mae- 
stra, sacratissima Chiesa di Roma, e de’ più savi e di te; la quale 
poscia ti priego conservi, sì come tua, nel santo seno, nel quale 
il fattore d’essa hai con amore indissolubile sempre tenuto; e ve- 
dova e lontana alla sua donna, lieta non altrimenti che io, con- 
sola colla soavità della voce tua, infino a tanto che, con quella giu- 
gnendosi, intera senta la sua letizia. 
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PROLOGO 


G uole a’ miseri crescere di dolersi vaghezza, quando di sé discer- 
nono o sentono in alcuno compassione.' Adunque, acciò che in 
me, volonterosa più che altra a dolermi, di ciò per lunga usanza 
non menomi la cagione, ma s’avanzi,* mi piace, o nobili donne, 
ne’ cuori delle quali amore più che nel mio forse felicemente di- 
mora, narrando i casi miei, di farvi, s'io posso, pietose. Né m'è 
cura perché il mio parlare agli uomini non pervenga; anzi, in 
quanto io posso, del tutto il niego loro, però che sì miseramente 
in me l’acerbità d’alcuno si discuopre,3 che gli altri simili imma- 
ginando, piuttosto schernevole riso che pietose lagrime ne vedrei. 
Voi sole, le quali io per me medesima conosco pieghevoli* e agl’in- 
fortunii pie, priego che leggiate; voi, leggendo, non troverete fa- 
vole greche ornate di molte bugie, né troiane battaglie sozze per 
molto sangue, ma amorose,5 stimolate da molti disiri, nelle quali 
davanti agli occhi vostri appariranno le misere lagrime, gl’impe- 
tuosi sospiri, le dolenti voci e li tempestosi pensieri, li quali, con 
stimolo continuo molestandomi, insieme il cibo, il sonno, i lieti 
tempi e l’amata bellezza hanno da me tolta via. Le quali cose, 
se con quel cuore che? sogliono essere le donne vederete, ciascuna 
per sé e tutte insieme adunate, sono certa che li dilicati visi con 
lagrime bagnerete, le quali a me, che altro non cerco, di dolore 
perpetuo fieno cagione. Priegovi che d’averle non rifiutate, pen- 
sando che, sì come li miei, così poco sono stabili lì vostri casi, li 
quali se a’ miei simili ritornassero, il che cessilo Iddio, care vi 
sarebbero rendendolevi.? E acciò che il tempo più nel parlare che 
nel piangere non trascorra, brievemente allo impromesso mi sfor- 
zerò di venire, da’ miei amori più felici che stabili cominciando, 
acciò che da quella felicità allo stato presente argomento pren- 
1. quando . . . compassione: quando vedono o sentono in qualcuno com- 
passione di sé. 2.dîciò...s’avanzi: per la lunga consuetudine non venga 
meno, non diminuisca la cagione di piangere, ma anzi s’accresca. 3./’acer- 
bità ecc.: la crudeltà d’un uomo si manifesta. 4.pieghevoli: compassionevoli. 


5. ma amorose: Sottintendi favole, o anche battaglie. 6.che: con cui. 
7. rendendolevi: ricordandovele. 
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dendo, me più che altra conosciate infelice; e quindi a’ casi infe- 
lici, onde io con ragione piango, con lagrimevole stilo' seguirò 
come io posso. Ma primieramente, se de’ miseri sono li prieghi 
ascoltati, afflitta sì come io sono, bagnata delle mie lagrime, prie- 
go, se alcuna deità è nel cielo la cui santa mente per me sia da 
pietà tocca, che la dolente memoria aiuti, e sostenga la tremante 
mano alla presente opera, e così le facciano possenti, che quali 
nella mente io ho sentite e sento l’angoscie, cotali l’una profferi* 
le parole, l’altra, più a tale uficio volonterosa che forte, le scriva. 


CAPITOLO I 


Nel quale la donna descrive chi essa fosse, e per quali segnali li suoi 
futuri mali le fossero premostrati, e in che tempo, e dove, e in che 
modo, e di cui ella s'innamorasse, col seguito diletto. 


Nel tempo? nel quale la rivestita terra più che tutto l'altro anno 
si mostra bella, da parenti nobili procreata venni io nel mondo, 
da benigna fortuna e abbondevole ricevuta. Oh maladetto quello 
giorno, e a me più abominevole che alcuno altro, nel quale io nac- 
qui! Oh quanto più felice sarebbe stato se nata non fossi, o se dal 
tristo parto alla sepoltura fossi stata portata, né più lunga età 
avessi avuta, che i denti seminati da Cadmo,5 e ad una ora co- 
minciate e rotte avesse Lachesis® le sue fila! Nella picciola età si 
sarebbero rinchiusi gl’infiniti guai, che ora di scrivere trista ca- 
gione mi sono. Ma che giova ora di ciò dolersi? Io ci? pur sono, 
e così è piaciuto e piace a Dio che io ci sia. Ricevuta adunque, sì 
come è detto, in altissime delizie, e in esse nutrita, e dall’infanzia 
nella vaga puerizia tratta, sotto reverenda maestra, qualunque co- 
stume a nobile giovane si conviene, apparai.* E come la mia per- 
sona negli anni trapassanti crescea, così le mie bellezze, de’ miei 
mali speciale cagione, multiplicavano. Ohimè! che io, ancora che 


I. stilo: penna. 2. profferi: proferisca. 3. Nel tempo: la primavera. 4. ri- 
vestita: s'intende, di erbe, di foglie e di fiori. 5. Cadmo: mitico fondatore 
di Tebe, figlio di Agenore, re fenicio. Per consiglio di Minerva seminò i 
denti di un dragone che infestava la sua regione e che egli aveva ucciso. 
Da quei denti nacquero dei guerrieri che si azzuffarono fra di loro di- 
struggendosi tutti, tranne cinque, che sopravvissero, e diventarono i ca- 
postipiti della nobiltà tebana (cfr. Ovidio, Metam., 111, 1 sgg.). 6. Lachesis: 
una delle tre Parche. 7. ci: qui, in questo mondo. 8. apparai: imparai. 
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picciola fossi, udendole a molti lodare, me ne gloriava, e loro' 
con sollecitudini e arti? faceva maggiori. 

Ma già dalla fanciullezza venuta ad età più compiuta, meco 
dalla natura ammaestrata sentendo quali disii a’ giovani possono 
porgere le vaghe donne, conobbi che la mia bellezza, miserabile 
dono a chi virtuosamente di vivere disidera, più miei coetanei 
giovanetti e altri nobili accese di fuoco amoroso. E me con atti 
diversi, male allora da me conosciuti, volte infinite tentarono di 
quello accendere di che essi ardevano, e che me dovea più che 
altra non riscaldare, anzi ardere nel futuro; e da molti ancora con 
istantissima* sollecitudine in matrimonio fui addomandata; ma 
poi che de’ molti uno, a me per ogni cosa dicevole,5 m’ebbe, quasi 
fuori di speranza cessò la infestante turba degli amanti da solleci- 
tarmi con gli atti suoi. Io, adunque, debitamente contenta di tale 
marito, felicissima dimorai infino a tanto che il furioso amore, con 
fuoco non mai sentito, non entrò nella giovane mente. Ohimè! che 
niuna cosa fu mai che il mio disio o d’alcuna altra donna dovesse 
chetare, che prestamente a mia satisfazione non venisse. Io era 
unico bene e felicità singulare del giovane sposo, e così egli da 
me era egualmente amato, come egli mi amava. Oh quanto più 
che altra mi potrei io dire felice, se sempre in me fosse durato 
cotale amore! 

Vivendo adunque contenta, e in festa continua dimorando, la 
fortuna, sùbita volvitrice delle cose mondane, invidiosa de’ beni 
medesimi che essa avea prestati, volendo ritrarre la mano, né sap- 
piendo da qual parte mettere li suoi veleni, con sottile argomento 
a’ miei occhi medesimi fece all’avversità trovare via, e certo niuna 
altra che quella onde entrò v'era al presente.” Ma gl’iddii, a me 
favorevoli ancora e a’ miei fatti di me più solleciti, sentendo le 
occulte insidie di costei, vollero, se io prendere l’avessi sapute, 
armi porgere al petto mio, acciò che disarmata non venissi alla bat- 
taglia nella quale io dovea cadere; e con aperta visione ne’ miei 
sonni, la notte precedente al giorno il quale a’ miei danni dovea 
dare principio, mi chiarirono delle future cose in cotale guisa. 


1. loro: le bellezze. 2.con sollecitudini e arti: con cure e accorgimenti. 
3. compiuta: matura. 4.istantissima: pressantissima. 5. dicevole: degno, 
conveniente. 6. subita... mondane: che rapidamente muta le cose di 
questo mondo. 7. e certo...presente: e certamente in quel momento 
non vi era per l’avversità altra via che quella per la quale entrò. 
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A me, nello ampissimo letto dimorante con tutti li membri riso- 
luti! nell’alto sonno, pareva, in un giorno bellissimo e più chiaro 
che alcuno altro, essere, non so di che, più lieta che mai; e con 
questa letizia, a me, sola fra verdi erbette, era avviso? sedere in un 
prato dal cielo difeso e da’ suoi lumi da diverse ombre d’alberi 
vestiti di nuove frondi; e in quello diversi fiori avendo colti, de’ 
quali tutto il luogo era dipinto, con le candide mani, in uno lembo 
de’ miei vestimenti raccoltili, fiore da fiore sceglieva,? e degli scelti 
leggiadra ghirlandetta faccendo, ne ornava la testa mia. E così 
ornata levatami, quale Proserpina allora che Pluto* la rapì alla 
madre, cotale m’andava per la nuova primavera cantando; poi, 
forse stanca, tra la più folta erba a giacere postami, mi posava. Ma 
non altramente il tenero piè d’Euridice* trafisse il nascoso animale, 
che me sopra l’erbe distesa, una nascosa serpe venente tra quelle, 
parve che sotto la sinistra mammella mi trafiggesse; il cui morso, 
nella prima entrata degli acuti denti, parea che mi cocesse; ma 
poi, assicurata, quasi di peggio temendo, mi pareva mettere nel 
mio seno la fredda serpe, immaginando lei dovere, col beneficio 
del caldo del proprio petto, rendere a me più benigna. La quale, 
più sicura fatta per quello e più fiera, al dato morso raggiunse? la 
iniqua bocca, e dopo lungo spazio, avendo molto del nostro san- 
gue bevuto, mi pareva che, me renitente,”7 uscendo del mio seno, 
vaga vaga” fra le prime erbe col mio spirito si partisse. Nel cui 
partire il chiaro giorno turbato,” dietro a me vegnendo, mi copria 
tutta, e secondo l’andare di quella così la turbazione'° seguitava, 
quasi come a lei tirante fosse la moltitudine de’ nuvoli appiccata, 
e seguissela; e non dopo molto, come bianca pietra gittata in pro- 
fonda acqua a poco a poco si toglie alla vista de’ riguardanti,"' così 
si tolse agli occhi miei. Allora il cielo di somme tenebre chiuso 
vidi, e quasi partitosi il sole, e la notte tornata pensai, quale a’ 


1. risoluti: sciolti, abbandonati. Latinismo. 2. era avviso: sembrava. 
3. diversi fiori...sceglieva: evidente reminiscenza dantesca (Purg., XXVIII, 
40-42). 4. Pluto: per il ratto di Proserpina, cfr. Ovidio, Metam., v, 332 
sgg.; e Dante, Purg., XXVIII, 49-51. 5. Euridice: è la donna amata da 
Orfeo. Mentre fuggiva il suo amante, venne morsa da un serpente e morì 
(cfr. Virgilio, Georg., IV, 457-59). 6. raggiunse: ricongiunse. 7. me reni- 
tente: ben ch’io non volessi. 8. vaga vaga: errando, serpeggiando. 0. tur- 
bato: annuvolato. 10. turbazione: tempesta. 11. come...riguardanti: 
probabile reminiscenza da Dante (Par., III, 122-23). 
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Greci tornò nel peccato d'Atreo;' e le corruscazioni* correano per 
quello senza alcuno ordine, e i crepitanti tuoni spaventavano le 
terre e me similemente. Ma la piaga, la quale infino a quella ora 
per la sola morsura m'’avea stimolata, piena rimasa di veleno vi- 
pereo, non valendovi medicina, quasi tutto il corpo con enfiatura 
sozzissima parea che occupasse; laonde io, prima senza spirito 
non so come parendomi essere rimasa, e ora sentendo la forza 
del veleno il cuore cercare per vie molto sottili, per le fresche erbe 
aspettando la morte mi voltolava. E già l’ora di quella venuta 
parendomi, offesa ancora dalla paura del tempo avverso, fu sì 
grave la doglia del cuore quella aspettante, che tutto il corpo dor- 
mente riscosse, e ruppe il forte sonno; dopo il quale rotto, subito, 
paurosa ancora delle cose vedute, con la destra mano corsi al 
morso lato, quello nel presente cercando che nel futuro m’era 
apparecchiato; e senza alcuna piaga trovandolo, quasi rallegrata 
e sicura, le sciocchezze de’ sogni cominciai a deridere, e così vana 
feci degl’iddii la fatica. Ahi, misera me! Quanto giustamente, se 
io li schernii allora, poi con mia grave doglia gli ho veri creduti, 
e piantili senza frutto, non meno degl’'iddii dolendomi, li quali 
con tanta oscurità alle grosse menti dimostrano i loro segreti, che 
quasi non mostrati se non avvenuti si possono dire! Io, adunque, 
escitata,* alzai il sonnacchioso capo, e per picciolo buco vidi en- 
trare nella mia camera il nuovo sole; per che, ogni altro pensiero 
gittato via, subito mi levai. 

Quello giorno era solennissimo quasi a tutto il mondo; per che, 
io con sollecitudine li drappi di molto oro rilucenti vestitami e con 
maestra mano di me ornata ciascuna parte, simile alle dèe vedute 
da Paris5 nella valle d’Ida tenendomi, per andare alla somma festa 
m'’apparecchiai. E mentre che tutta mi mirava, non altramente 
che il pavone le sue penne, immaginando di così piacere ad altrui 
come io a me piacea, non so come, uno fiore della mia corona preso 


1. Atreo: re di Micene. Qui si allude, evidentemente, all’orribile delitto 
compiuto da Atreo il quale, per vendicarsi di suo fratello Tieste che gli 
aveva sedotto la moglie, fece uccidere i due bambini, frutto di quel con- 
nubio, e li diede in pasto al padre. 2.corruscazioni: iampi. 3.che quasi... 
dire: che si comprendono solo quando sono avvenuti e quindi si può dire 
che non siano mostrati. 4. escitata: destata. 5. simile... Paris: allude 
al famoso giudizio di Paride (cfr. Ovidio, HMeroid., xvi-xvIt; il mito è am- 
pliamente esposto dal Boccaccio in Amorosa visione, XXVII, 1 Sgg.). 
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dalla cortina del letto mio o forse da celestiale mano da me non 
veduta, quella di capo trattami, cadde in terra; ma io, non curante 
alle occulte cose dagl’iddii dimostrate, quasi come non fosse, ri- 
presala, sopra il capo la mi riposi, e oltre andai. Ohimè! che segnale 
più manifesto di quello che avvenne mi poteano dare gl’iddii? 
Certo niuno. Questo bastava a dimostrarmi che quello giorno la 
mia libera anima, e di sé donna, diposta* la sua signoria, serva 
dovea divenire, come avvenne. Oh, se la mia mente fosse stata 
sana, quanto quel giorno a me nerissimo avrei conosciuto, e senza 
uscire di casa l’avrei trapassato! Ma gl’iddii, a coloro verso i quali 
essi sono adirati, benché della loro salute porgano ad essi segno,? 
elli privano loro del conoscimento debito; e così ad una ora mo- 
strano di fare il loro dovere e saziano l’ira loro. La fortuna mia 
adunque me vana e non curante sospinse fuori; e accompagnata 
da molte, con lento passo pervenni al sacro tempio, nel quale già 
il solenne uficio debito a quel giorno si celebrava. 

La vecchia usanza e la mia nobiltà m’avea tra l’altre donne assai 
eccellente luogo servato, nel quale poi che assisa fui, servato il 
mio costume, gli occhi subitamente in giro volti, vidi il tempio 
d’uomini e di donne parimente ripieno, e in varie caterve* diver- 
samente operare. Né prima,5 celebrandosi il sacro uficio, nel tempio 
sentita fui,° che, sì come l’altre volte soleva avvenire, così e quella 
avvenne, che non solamente gli uomini gli occhi torsero a riguar- 
darmi, ma eziandio le donne, non altramente che se Venere o 
Minerva, mai più da loro non vedute, fossero in quello luogo, là 
dove io era, novamente” discese. Oh, quante fiate tra me stessa 
ne risi, essendone meco contenta, e non meno che una dea glo- 
riandomi di tale cosa! Lasciate adunque quasi tutte le schiere de’ 
giovani di mirare l'altre, a me si posero dintorno, e diritti quasi 
in forma di corona mi circuivano, e variamente fra loro della mia 
bellezza parlando, quasi in una sentenza medesima concludendo 
la laudavano. Ma io che, con gli occhi in altra parte voltati, mo- 
strava me d’altra cura sospesa, tenendo gli orecchi a’ ragionamenti 
di quelli sentiva disiderata dolcezza, e quasi loro parendomene 
essere obbligata, tale fiata con più benigno occhio li rimirava; e 


1. donna: signora. 2. diposta: deposta. 3. benché ...segno: benché dia- 
no ad essi avvertimenti per la loro salvezza. 4. caterve: gruppi. 5. Né 
prima: non appena. 6. sentita fui: si avvertì la mia presenza. 7. nova- 
mente: in modo inusitato. 
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non una volta m’accorsi, ma molte, che di ciò alcuni vana spe- 
ranza pigliando co’ compagni vanamente se ne gloriavano. 

Mentre che io in cotal guisa, poco alcuni rimirando, e molto 
da molti mirata, dimoro, credendo che la mia bellezza altrui pi- 
gliasse, avvenne che l'altrui me miseramente prese." E già essendo 
vicina al doloroso punto, il quale o di certissima morte o di vita 
più che altra angosciosa dovea essere cagione, non so da che spi- 
rito mossa, gli occhi con debita gravità elevati, intra la moltitudine 
de’ circustanti giovani con aguto riguardamento distesi; e oltre a 
tutti, solo e appoggiato ad una colonna marmorea, a me dirittis- 
simamente uno giovane opposto vidi; e, quello che ancora fatto 
non avea d’alcuno altro, da incessabile* fato mossa, meco lui e li 
suoi modi cominciai ad estimare. Dico che, secondo il mio giu- 
dicio, il quale ancora non era da amore occupato, egli era di forma 
bellissimo, negli atti piacevolissimo e onestissimo nell’abito suo, 
e della sua giovanezza dava manifesto segnale crespa lanugine, 
che pur mo’ occupava le guancie sue; e me non meno pietoso che 
cauto rimirava tra uomo e uomo. Certo io ebbi forza di ritrarre 
gli occhi da riguardarlo alquanto, ma il pensiero, dell’altre cose 
già dette estimante, niuno altro accidente, né io medesima sfor- 
zandomi, mi poté tòrre.? E già nella mia mente essendo l’effigie 
della sua figura rimasa, non so con che tacito diletto meco la ri- 
guardava, e quasi con più argomenti affermate vere le cose che di 
lui mi pareano,* contenta d'essere da lui riguardata, talvolta cauta- 
mente se esso mi riguardasse mirava. 

Ma intra l’altre volte che io, non guardandomi dagli amorosi 
lacciuoli, il mirai, tenendo alquanto più fermi che l’usato ne’ suoi 
gli occhi miei, a me parve in essi parole conoscere dicenti: «O 
donna, tu sola se’ la beatitudine nostra.» Certo, se io dicessi che 
esse non mi fossero piaciute, io mentirei; anzi sì mi piacquero, 
che esse del petto mio trassero un soave sospiro, il quale veniva 
con queste parole: «E voi la mia.» Se non che io, di me ricor- 
dandomi, gli le tolsi. Ma che valse? Quello che non si esprimea, 
il cuore lo ’ntendeva con seco, in sé ritenendo ciò che, se di fuori 


1. Nota il gioco sapiente dei contrasti (poco alcuni ...molto da molti... 
la mia bellezza altrui pigliasse ...l'altrui me prese). 2. incessabile: a cui 
non si può sfuggire. 3. miuno altro ...tòrre: nessun altro accidente né 
gli stessi sforzi che io facevo mi poterono distogliere dal pensiero di lui. 
4. e quasi... pareano: quasi confermando con nuovi argomenti, dentro 
di me, la giustezza dell'opinione che mi ero fatta di lui. 
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fosse andato, forse libera ancora sarei. Adunque, da questa ora 
innanzi concedendo maggiore arbitrio agli occhi miei folli, di 
quello che essi erano già vaghi" divenuti li contentava; e certo, se 
gl’iddii, li quali tirano a conosciuto fine tutte le cose, non m’aves- 
sero il conoscimento* levato, io poteva ancora essere mia; ma ogni 
considerazione all’ultimo posposta, seguitai l’appetito,? e subita- 
mente atta divenni a potere essere presa; per che, non altramente 
il fuoco se stesso d’una parte in un’altra balestra, che una luce, 
per un raggio sottilissimo trascorrendo, da’ suoi partendosi, per- 
cosse negli occhi miei, né in quelli contenta rimase, anzi, non so 
per quali occulte vie, subitamente al cuore penetrando ne gio. Il 
quale, nel sùbito avvenimento® di quella temendo, rivocate a sé 
le forze esteriori, me pallida e quasi freddissima tutta lasciò; ma 
non fu lunga la dimoranza, che il contrario sopravvenne, e lui 
non solamente fatto fervente sentii, anzi le forze” tornate ne’ 
luoghi loro, seco uno calore arrecarono, il quale, cacciata la pal- 
lidezza, me rossissima e calda rendé come fuoco, e quello mirando 
onde ciò procedeva, sospirai. Né da quell'ora innanzi niuno pen- 
siero in me poteo,® se non di piacergli. 

A così fatti sembianti, esso, senza mutare luogo, cautissimo ri- 
guardava, e forse, sì come esperto in più battaglie amorose, cono- 
scendo con quali armi si doveva la disiata preda pigliare, cia- 
scuna ora con umiltà maggiore pietosissimo si mostrava e pieno 
d’amoroso disio. Ohimè! quanto inganno sotto sé quella pietà na- 
scondea, la quale, secondo che gli effetti ora dimostrano, partitasi 
dal cuore, ove mai poi non ritornò, fittizia si mostrò nel suo viso. 
E acciò che io non vada ogni suo atto narrando, de’ quali ciascuno 
era pieno di maestrevole inganno, o egli che l’operasse, o i fati 
che ’1 concedessono, in sì fatta maniera andò, che io, oltre ad ogni 
potere raccontare,” da sùbito e inopinato amore mi trovai presa, 
e ancora sono. 

Questi!° adunque, o pietosissime donne, fu colui il quale il mio 


1. vaghi: desiderosi. 2. conoscimento: senno. 3. seguitai l'appetito: seguii 
il desiderio. 4. balestra: si getta con impeto (cfr. Dante, Purg., xxv, 112). 
5. nel sùbito avvenimento: per l'improvviso arrivo. 6. lui: ilcuore. 7.forze: 
sono le forze vitali che reggono le varie parti del corpo. 8. foteo: ebbe 
forza. 9.oltre...raccontare: al di là di quanto non posso raccontare, 
esprimere. to. Nota la ripetizione di questi fu colui e poi di questo fu quel 
giorno che serve a dare un particolare calore oratorio, forse un po’ abbon- 
dante e facile, a tutto il contesto. 
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cuore con folle estimazione' fra tanti nobili, belli e valorosi gio- 
vani, quanti non solamente quivi presenti, ma eziandio in tutta la 
mia Partenope erano, primo, ultimo e solo, elessi per signore 
della mia vita; questi fu colui, il quale io amai e amo più che 
alcuno altro; questi fu colui, il quale dovea essere principio e ca- 
gione d'ogni mio male, e, come io spero,” di dannosa morte. Que- 
sto fu quel giorno, nel quale io prima, di libera donna, divenni 
miserissima serva; questo fu quel giorno, nel quale io prima amore, 
non mai prima da me conosciuto, conobbi; questo fu quel giorno, 
nel quale primieramente li venerei veleni contaminarono il puro 
e casto petto. Ohimè misera! quanto male per me nel mondo venne 
sì fatto giorno! Ohimè! quanto di noia e d’angoscia sarebbe da me 
lontana, se in tenebre si fosse mutato sì fatto giorno! Ohimè mi- 
seral quanto fu al mio onore nemico sì fatto giorno! Ma che? Le 
preterite? cose mal fatte, si possono molto più agevolmente biasi- 
mare che emendare. Io fui pur presa, sì come è detto; e qualunque 
si fosse quella o infernal furia, o inimica fortuna che alla mia casta 
felicità invidia portasse, ad essa insidiando, questo dì con spe- 
ranza d’infallibile vittoria si poté rallegrare. 

Soppresa* adunque dalla passione nuova, quasi attonita e di me 
fuori, sedeva infra le donne, e li sacri uficii, appena da me uditi 
non che intesi," passare lasciava, e similemente delle mie compa- 
gne li ragionamenti diversi. E sì tutta la mente avea il nuovo e 
sùbito amore occupata, che, o con gli occhi o col pensiero sempre 
l’amato giovane riguardava, e quasi con meco medesima non sa- 
peva qual fine di sì fervente disio io mi chiedessi. Oh quante volte, 
disiderosa di vederlomi più vicino, biasimai io il suo dimorare 
agli altri di dietro, quello tiepidezza estimando, che egli usava 
a cautela; e già mi noiavano i giovani a lui stanti dinanzi, de’ quali 
mentre io fra loro alcuna volta il mio intendimento® mirava, al- 
cuni, credendosi che in loro il mio guardare terminasse, sì cre- 
dettero forse da me essere amati. Ma, mentre che in cotali ter- 
mini stavano li miei pensieri, si finì l’uficio solenne, e già per par- 
tirsi erano le mie compagne levate, quando io, rivocata l’anima, 
che dintorno alla immagine del piaciuto giovane andava vagando, 


I. estimazione: giudizio. 2. spero: prevedo, temo. 3. preterite: passate. 
4. Soppresa: vinta a tradimento. 5. appena... intesi: che io appena 
ascoltai ma non certo compresi. 6. intendimento: oggetto del desiderio, 
amore. 
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il conobbi.! Levata adunque con l’altre, e a lui gli occhi rivolti, 
quasi negli atti suoi vidi quello, che io ne’ miei a lui m’apparec- 
chiava di dimostrare, e mostrai, cioè che il partire mi doleva. Ma 
pure, dopo alcuno sospiro, ignorando chi elli si fosse, mi dipartii. 

Deh, pietose donne, chi crederà possibile in un punto uno 
cuore così alterarsi? Chi dirà che persona mai più non veduta 
sommamente si possa amare nella prima vista? Chi penserà accen- 
dersi sì di vederla il disio, che, dalla vista di quella partendosi, 
senta gravissima noia, solo disiderando di vederla? Chi immagi- 
nerà tutte l’altre cose, per addietro molto piaciute, a rispetto della 
nuova spiacere? Certo niuna persona, se non chi provato l’avrà 
o pruova come fo io. Ohimè! che Amore così come ora in me usa 
crudeltà non udita, così nel pigliarmi nuova legge dagli altri di- 
versa gli piacque usare! Io ho più volte udito, che negli altri i 
piaceri sono nel principio levissimi, ma poi, da’ pensieri nutricati, 
aumentando le forze loro, si fanno gravi; ma in me così non av- 
venne, anzi con quella medesima forza m’entrarono nel cuore, 
che essi vi sono poi dimorati, e dimorano. Amore il primo dì di 
me ebbe interissima possessione; e certo sì come il verde legno 
malagevolissimamente riceve il fuoco, ma quello ricevuto più con- 
serva e con maggior caldo,” così a me avvenne. Io, avanti non 
vinta da alcuno piacere giammai, tentata da molti, ultimamente 
vinta da uno, e arsi e ardo, e servai e servo più che altra facesse 
giammai nel preso fuoco. 

Lasciando molti pensieri che nella mente quella mattina, con 
accidenti diversi, mi furono, oltre alli raccontati, dico che di nuovo 
furore accesa, con l’anima fatta serva, là onde libera l’avea tratta,5 
mi ritornai. Quivi, poi che nella mia camera sola e oziosa mi ri- 
trovai, da diversi disii accesa e piena di nuovi pensieri e da molte 
sollecitudini stimolata, ogni fine di quelli nella immaginata effigie 
del piaciuto giovane terminando, pensai che, se amore da me cac- 
ciare non poteasi, almeno cauto si reggesse e occulto nel tristo 
petto; la qual cosa quanto sia dura a fare nullo il può sapere, se 
nol pruova. Certo io non credo che ella faccia meno noia che amore 


I. il conobbi: me ne accorsi. 2. sì come...caldo: come la legna verde 
stenta moltissimo a prendere fuoco, ma una volta accesa brucia più a 
lungo e con maggior calore di quella secca. 3. /à onde...tratta: cioè a 
casa, da cui era uscita con l’anima ancora libera. 
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stesso. E in tale proponimento fermata, non sappiendo ancora di 
cui, me con meco medesima chiamava innamorata. 

Quanti e quali fossero in me da questo amore li pensieri nati, 
lungo sarebbe tutti volerli narrare; ma alquanti, quasi sforzandomi, 
mi tirano a dichiararsi," con alcune cose oltre all’usato incomincia- 
temi a dilettare. Dico adunque che, avendo ogni altra cosa po- 
sposta, solo il pensare all’amato giovane m’era caro, e parendomi 
che, in questo perseverando, forse quello che io intendeva celare 
si potrebbe presumere,” me più volte di ciò ripresi; ma che gio- 
vava? Le mie riprensioni davano luogo larghissimo alli miei disii, 
e inutili si fuggivano come venti. Io disiderai più giorni somma- 
mente di sapere chi fosse l’amato giovane, a che nuovi pensieri 
mi dierono aperta via, e cautamente il seppi, di che non poco 
contenta rimasi. Similmente gli ornamenti, de’ quali io prima, sì 
come poco bisognosa di quelli, niente curava, mi cominciarono ad 
essere cari, pensando più ornata piacere; e quindi li vestimenti, 
l'oro e le perle e l’altre preziose cose più che prima pregiai. 
Io infino a quella ora alli templi, alle feste, alli marini liti e alli 
giardini andata senza altra vaghezza che solamente con le giovani 
ritrovarmi, cominciai con nuovo disio li detti luoghi a cercare, 
pensando che e vedere e veduta potrei essere con diletto. Ma vera- 
mente mi fuggì la fidanza, la quale io nella mia bellezza soleva 
avere, e mai fuori di sé la mia camera non m’avea senza prima 
pigliare del mio specchio il fidato consiglio, e le mie mani, non 
so da che maestra nuovamente ammaestrate, ciascuno giorno più 
leggiadra ornatura trovando, aggiunta l’artificiale alla naturale 
bellezza, tra l’altre splendidissima mi rendeano. 

Gli onori similmente a me fatti per propria cortesia dalle donne, 
ancora che forse alla mia nobiltà s’affacessero,* quasi debiti5 co- 
minciai a volerli, pensando che, al mio amante parendo magnifica, 
più giustamente mi gradirebbe; l’avarizia, nelle femine innata, da 
me fuggendosi, cotale mi lasciò, che così le mie cose come non 
mie m’erano care, e liberale diventai; l’audacia crebbe, e alquanto 
mancò la feminile tiepidezza, me follemente alcuna cosa più cara 
reputando che prima;5 e oltre a tutto questo, gli occhi miei, infino 
1. mi tirano a dichiararsi: mi spingono a renderli manifesti. 2. presumere: 
indovinare. 3. a che...via: alla qual cosa nuovi accorgimenti mi apri- 
vano la strada. 4. ancora ...s’affacessero: benché forse si confacessero alla 


mia nobiltà. 5. debiti: dovuti. 6. me follemente ...prima: stoltamente im- 
maginandomi d’essere diventata alquanto più preziosa che non fossi prima. 
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a quel dì stati semplici nel guardare, mutarono modo e mirabil- 
mente artificiosi divennero al loro oficio. Oltre a queste, ancora 
molte altre mutazioni in me apparirono, le quali tutte non curo 
di raccontare, sì perché troppo sarebbe lungo, e sì perché credo 
che voi, sì come me innamorate, conosciate quante e quali sieno 
quelle che a ciascuna avvengono posta in cotal caso.' 

Era il giovane avvedutissimo, sì come più volte esperienza rendé 
testimonio. Egli rade volte e onestissimamente venendo colà dove 
io era, quasi quel medesimo avesse proposto che io, cioè di celare 
in tutto l’amorose fiamme, con occhio cautissimo mi mirava. Certo, 
s'io negassi che, quando ciò mi avveniva che io il vedessi, amore, 
quantunque fosse in me sì possente che più non potea alcuna 
cosa, quasi l'anima ampliando per forza crescesse,” io negherei il 
vero. Egli allora in me le fiamme accese facea più vive, e non so 
quali spente, se alcuna ve n’era, accendeva; ma in'questo non era 
sì lieto il principio, che la fine non rimanesse più trista, qualora 
della vista di quello rimanea privata; perciò che gli occhi, della 
loro allegrezza privati, davano al cuore noiosa cagione di dolersi, 
di che i sospiri, in quantità e in qualità diventavano maggiori, e il 
disio, quasi ogni mio sentimento occupando, mi toglieva di me mede- 
sima, e quasi non fossi dov'era, feci più volte maravigliare chi mi 
vide, dando poi a cotali accidenti cagioni infinite, da amore mede- 
simo insegnate. E oltre a questo, sovente la notturna quiete e il 
continuo cibo togliendomi, alcuna volta ad atti più furiosi che sù- 
biti, e a parole mi moveano inusitate. 

Ecco che li cresciuti ornamenti, gli accesi sospiri, li nuovi atti, 
li furiosi movimenti, la perduta quiete, e l’altre cose in me per lo 
nuovo amore venute, tra gli altri domestici familiari a maravi- 
gliarsi mossero una mia balia, d’anni antica e di senno non gio- 
vane, la quale, già seco conoscendo le triste fiamme, mostrando 
di non conoscerle, più fiate mi riprese de’ nuovi modi. Ma pure 
un giorno me trovando sopra il mio letto malinconosa giacere, 
vedendo di pensieri carica la mia fronte, poi che d’ogni altra com- 
pagnia ci vide libere, così cominciò a parlare: 

— O figliuola a me come me medesima cara, quali sollecitudini* 


I. posta în cotal caso: quando si trova in una simile situazione. 2. quan- 
tunque ... crescesse: benché fosse così grande da non poter divenire mag- 
giore, pure cresceva quasi ampliando per forza il mio cuore. 3. sollecitu- 
dini: pensieri, preoccupazioni. 
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da poco tempo in qua ti stimolano? Tu niuna ora trapassi senza 
sospiri, la quale altra volta lieta e senza niuna malinconia sempre 
vedere solea. — 

Allora io, dopo un gran sospiro, d’uno in altro colore più d’una 
volta mutatami, quasi di dormire infignendomi,' e di non averla 
udita, ora qua ora là rivolgendomi, per tempo prendere alla ri- 
sposta, appena potendo la lingua a perfetta parola conducere, pur 
le risposi: 

— Cara nutrice, niuna cosa nuova mi stimola, né più sento che 
io mi sia usata;° solamente li naturali corsi, non tenenti sempre 
d’una maniera li viventi, ora più che l’usato mi fanno pensosa. 

— Certo, figliuola, tu m’inganni, — rispose la vecchia balia — 
né pensi quanto sia grave il fare alle persone attempate credere in 
parole una cosa, e un’altra negli atti mostrarne; egli non t'è bisogno 
celarmi quello che io, già sono più giorni, in te manifestamente 
conobbi. — 

Ohimè! che quando io udii così, quasi dolendomi e sperando e 
crucciandomi, le dissi: 

— Dunque, se tu il sai, di che addimandi? A te più non bisogna 
se non celare quello che conosci. 

— Veramente— disse ella allora — celerò io quello che non è 
licito che altri sappia; e avanti s’apra la terra e me tranghiotta, 
che io mai cosa, che a te torni a vergogna, palesi; gran tempo è 
che io a tenere celate le cose apparai. E perciò di questo vivi si- 
cura, e con diligenza guarda non altri conosca quello che io, senza 
dirlomi tu o altri, ne’ tuoi sembianti ho conosciuto. Ma, se quella 
sciocchezza, nella quale io ti conosco caduta, ti si conviene, se in 
quel senno fossi nel quale già fosti, a te sola il lascerei a pensare, 
sicurissima che in ciò luogo il mio ammaestrare non avrebbe. Ma 
perciò che questo crudele tiranno, al quale, sì come giovane, non 
avendo tu presa guardia di lui, semplicemente ti se’ sommessa, 
suole insieme con la libertà il conoscimento* occupare, mi piace 
di ricordarti e di pregarti che tu del casto petto esturbi* e cacci 


1. infignendomi: fingendo. 2. né più sento ...usata: né mi sento diversa 
dal solito. Il Crescini ha mostrato come tutto questo colloquio con la nu- 
trice dipenda (e non di rado con traduzione letterale) da un passo del 
primo atto della Fedra di Seneca (vv. 131-250). 3. sicurissima .. . avreb- 
be: sicurissima che in questo non sarebbe necessario il mio insegnamen- 
to. 4.conoscimento: senno. 5. esturbi: espella. Cfr. Seneca, Phaedra: « Ne- 
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via le cose nefande, e ispegni le disoneste fiamme, e non ti facci 
a turpissima speranza servente. E ora è tempo da resistere con forza, 
però che chi nel principio bene contrastette," cacciò il villano 
amore, e sicuro rimase e vincitore; ma chi con lunghi pensieri e 
lusinghe il nutrica, tardi può poi ricusare il suo giogo, al quale 
quasi volontario si sommise. 

— Ohimè!— dissi io allora — quanto sono più agevoli a dire 
queste cose che a menarle ad effetto! 

— Come ch'elle sieno a fare assai malagevoli, pure possibili 
sono, — disse ella— e fare si convengono. Vedi se l’altezza del 
tuo parentado, la gran fama della tua virtù, il fiore della tua bel- 
lezza, l'onore del mondo presente, e tutte quell’altre cose che a 
donna nobile debbono essere care, e sopra a tutte la grazia del 
tuo marito, da te tanto amato e tu da lui, per questa sola di per- 
dere disideri. Certo volere nol déi, né credo che ’1 vogli, se savia 
teco medesima ti consigli. Dunque, per Dio, ritienti, e i falsi di- 
letti promessi dalla sozza speranza caccia via, e con essi il preso 
furore. Io supplicemente, per questo vecchio petto e nelle molte 
cure affaticato, dal quale tu prima li nutritivi alimenti prendesti, 
ti priego che tu medesima t’aiuti, e alli tuoi onori provvegga, e 
li miei conforti in questo non rifiutare: pensa che parte della sa- 
nità fu il volere essere guarita.? — 

Allora cominciai io: 

— O cara nutrice, assai conosco vere le cose che narri; ma il 
furore mi costrigne a seguitare le peggiori, e l'animo consapevole, 
e ne’ suol disiderii strabocchevole, indarno li tuoi consigli appe- 
tisce; e quello che la ragione vuole è vinto dal regnante furore.? La 
nostra mente tutta possiede e signoreggia Amore con la sua deità, 
e tu sai che non è sicura cosa alle sue potenzie resistere. — 

E questo detto, quasi vinta, sopra le mie braccia ricaddi. Ma ella, 


fanda casto pectore exturba ocius! Extingue flammas neve te dirae spei 
Praebe obsequentem. Quisquis in primo obstitit Pepulitque amorem, 
tutus ac victor fuit; Qui blandiendo dulce nutrivit malum, Sero recusat 
ferre quod subiit iugum». 1. contrastette: contrastò, si oppose. 2. pensa 
che ...guarita: pensa che una buona parte della guarigione deriva dalla 
volontà di guarire. Cfr. Seneca, Phaed.: «Per fessum curis pectus et cara 
ubera Praecor, furorem siste teque ipsa adiuva: Pars sanitatis velle 
sanari fuit». 3.quello...furore: cfr. Seneca, Phaed.: «Quae memoras 
scio Vera esse, nutrix; sed furor cogit sequi Peiora: vadit animus in 
praeceps sciens Remeatque, frustra sana consilia adpctens . .. Quod ratio 
poscit vincit ac regnat furor». 
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alquanto più che prima turbata, con voce più rigida' cominciò 
tali parole: 

— Voi, turba di vaghe giovani, di focosa libidine accese, sospin- 
gendovi questa, vi avete trovato Amore essere iddio al quale piut- 
tosto giusto titolo sarebbe furore; e lui di Venere chiamate fi- 
gliuolo, dicendo che egli dal terzo cielo piglia le forze sue, quasi 
vogliate alla vostra follia porre necessità per iscusa. O ingannate, 
e veramente di conoscimento in tutto fuori! Che è quello che voi 
dite? Costui, da infernale furia sospinto, con sùbito volo visita 
tutte le terre, non deità, ma piuttosto pazzia di chi il riceve, ben- 
ché esso non visiti al più se non quelli, li quali, di soperchio ab- 
bondanti nelle mondane felicità,” conosce con gli animi vani e 
atti a fargli luogo: e questo ci è assai manifesto. Ora non veggiamo 
noi Venere santissima abitare nelle picciole case sovente, sola- 
mente, e utile al necessario nostro procreamento? Certo sì; ma 
questi, il quale, per furore, Amore è chiamato, sempre le dissolute 
cose appetendo, non altrove s'accosta che alla seconda fortuna.? 
Questi, schifo così di cibi alla natura bastevoli come di vestimenti, 
li dilicati e risplendenti persuade,* e con quelli mescola i suoi 
veleni, occupando l'anime cattivelle;* per che, costui così volen- 
tieri gli alti palagi colente, nelle povere case rade volte si vede o 
non giammai; però che è pestilenza, che sola elegge i dilicati 
luoghi, sì come più al fine delle sue operazioni inique conformi. 
Noi veggiamo nell’umile popolo gli affetti sani, ma li ricchi d’ogni 
parte di ricchezze splendenti, così in questo come nell’altre cose 
insaziabili, sempre più che il convenevole cercano, e quello che 
non può chi molto può disidera di potere; de’ quali te medesima 
sento essere una, o infelicissima giovane, in nuova sollecitudine 
e isconcia entrata per troppo bene. — 

Alla quale dopo il molto averla ascoltata, io dissi: 

— O vecchia, taci, e contro agl’iddii non parlare. Tu oramai a 
questi effetti impotente, e meritamente rifiutata da tutti, quasi 
volontaria parli contro di lui, quello ora biasimando che altra volta 
ti piacque. Se l’altre donne di me più famose, savie e possenti, così 


I. rigida: dura, severa. 2.dî soperchio...felicità: avendo un'eccessiva 
abbondanza di felicità terrena. Anghe questo concetto dell'Amore, falso 
dio, che predilige le case dei ricchi e vi insinua costumi ognor più molli 
e corrotti, deriva dalle parole della nutrice a Fedra, nella citata tragedia 
di Seneca (I, 196-216). 3. seconda fortuna: fortuna favorevole. 4. per- 
suade: consiglia, indirizza verso. 5. cattivelle: misere. 
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per addietro l’hanno chiamato e chiamano, io non gli posso dare 
nome di nuovo; a lui sono veramente suggetta, quale che di ciò 
si sia la cagione, o la mia felicità o la mia sciagura, e più non 
posso. Le forze mie, più volte alle sue oppostesi, vinte, indietro si 
sono tirate. Adunque, o la morte o il giovane disiato resta per 
sola fine alle mie pene, alle quali tu, piuttosto, se così se’ savia 
come io ti tengo, porgi consiglio e aiuto, il quale minori le faccia, 
io te ne priego, o tu ti rimani di inasprirle," biasimando quello a 
che l’anima mia, non potendo altro, con tutte le sue forze è di- 
sposta. — 

Ella allora sdegnando, e non senza ragione, senza rispondermi, 
non so che mormorando con seco, me, della camera uscita, lasciò 
soletta. 

Già s'era, senza più favellarmi, partita la cara balia, li cui con- 
sigli male per me rifiutai, e io, sola rimasa, le sue parole nel solle- 
cito petto fra me volgea; e ancora che abbagliato fosse il mio co- 
noscimento, di frutto le sentiva piene e quasi ciò che assertivamente? 
avea davanti a lei detto di voler pur seguire, pentendomi, nella 
mente mi vacillava, e già cominciando a pensare di volere lasciare 
andare le cose meritevolmente dannose, lei voleva richiamare alli 
miei conforti; ma nuovo e sùbito accidente me ne rivolse, però 
che nella segreta mia camera, non so onde venuta, una bellissima 
donna s’offerse agli occhi miei, circundata da tanta luce che ap- 
pena la vista la sostenea. Ma pure stando essa ancora tacita nel 
mio cospetto, quanto potei per lo lume gli occhi aguzzare tanto 
li pinsi avanti, infino a tanto che alla mia conoscenza pervenne la 
bella forma, e vidi lei ignuda, fuori solamente d’un sottilissimo 
drappo purpureo, il quale, avvegna che in alcune parti il candi- 
dissimo corpo coprisse, di quello non altramente toglieva la vista 
a me mirante, che posta figura sotto chiaro vetro;? e la sua testa, 
li capelli della quale tanto di chiarezza l’oro passavano,* quanto 
l'oro de’ nostri passa li vie più biondi, avea coperta d’una ghir- 
landa di verdi mortine,5 sotto l’ombra della quale io vidi due occhi 
di bellezza incomparabile, e vaghi a riguardare oltremodo, rendere 
mirabile luce, e tanto tutto l’altro viso avea bello quanto quaggiù 


I. ti rimani di inasprirle: o almeno fa in modo di non inasprirle. 2. asser- 
tivamente: con fermezza. 3. che posta...wvetro: di quanto è tolta dalla 
vista una figura posta sotto un vetro trasparente. 4. passavano: supera- 
vano. 5. mortine: mortelle. 
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a quello simile non si truova. Ella non dicea alcuna cosa, anzi o 
forse contenta ch’io la riguardassi, ovvero me vedendo di riguar- 
darla contenta, a poco a poco tra la fulvida' luce di sé le belle 
parti m’apriva più chiare, per che io bellezze in lei da non potere 
con lingua ridire, né senza vista pensare intra’ mortali, conobbi. 
La quale poi che sé da me considerata per tutto s'avvide, veggen- 
domi maravigliare e della sua beltade e della sua venuta quivi, 
con lieto viso e con voce più che la nostra assai soave, così verso 
me cominciò a parlare: 

— O giovane, assai più che alcun’altra mobile, che per li nuovi 
consigli della vecchia balia t'apparecchi di fare? Non conosci tu 
che essi sono molto più difficili a seguitare, che l’amore medesimo 
che disideri di fuggire? Non pensi tu, quanto e quale, e come 
importabile? affanno essi ti serbino? Tu, stoltissima, nuovamente 
nostra, per le parole d’una vecchia, non nostra farti disìderi, sì 
come colei che ancora quali e quanti sieno i nostri diletti non sai. 
O poco savia, sostieni,* e per le nostre parole riguarda se a te quello 
che al cielo e al mondo è bastato è assai. Quantunque Febo, sur- 
gente co’ chiari raggi di Gange, insino all’ora che nell’onde d'Espe- 
ria si tuffa con li lassi carri, alle sue fatiche dare requie, vede nel 
chiaro giorno, e ciò che tra ’l freddo Arturo e ’l rovente polo si 
chiude, signoreggia il nostro volante figliuolo senza alcuno niego.° 
E ne’ cieli, non che egli sì come gli altri sia iddio, ma ancora vi 
è tanto più che gli altri potente, quanto alcuno non ve n’è che 
stato non sia per addietro vinto dalle sue armi. Questi, con dorate 
piume leggierissimo in un momento volando per li suoi regni, tutti 
li visita, e il forte arco reggendo sovra il tirato nervo adatta le sue 
saette da noi fabbricate e temperate nelle nostre acque; e quando 
alcuno più degno che gli altri elegge al suo servigio, quello pre- 
stissimamente manda ove gli piace. 

Egli commuove le ferocissime fiamme de’ giovani, e negli stanchi 
vecchi richiama gli spenti calori, e con non conosciuto fuoco delle 


1. fulvida: fulgida, fiammeggiante. 2. mobile: leggera, mutevole. 3.iîmpor- 
tabile: insopportabile. 4. sostieni: stai ferma nel tuo proposito. 5. ri- 
guarda ... assai: considera se è abbastanza per te quello che è basta- 
to al cielo e al mondo. 6. Quantunque...niego: qualunque cosa il sole 
vede durante il giorno da quando sorge dal Gange, fino a quando si tuffa 
con lo stanco carro nelle onde di Esperia a riposarsi, e tutto ciò che si trova 
fra l’uno e l’altro polo, il mio volante figliolo, Amore, lo signoreggia senza 
alcuna opposizione. 
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vergini infiamma li casti petti, parimente le maritate e le vedove 
riscaldando. Questi con le sue fiaccole riscaldati gl’iddii, comandò 
per addietro che essi, lasciati li cieli, con falsi visi! abitassero le 
terre. Or non fu Febo vincitore del gran Fitone,” e accordatore 
delle cetere di Parnaso, più volte da costui soggiogato, ora per 
Danne, ora per Climenes e quando per Leucotoe,? e per altre 
molte? Certo sì; e ultimamente, rinchiusa la sua gran luce sotto 
la vile forma d’un picciolo pastore, innamorato guardò gli ar- 
menti d’Ameto.* 

Giove medesimo, il quale regge il cielo, costrignendolo costui,5 
si vestì minor forma di sé. Egli alcuna volta in forma di candido 
uccello movendo l’ali diede voci più dolci che ’1 moriente cigno; 
e altra volta, divenuto giovenco e poste alla sua fronte corna, 
mugghiò per li campi, e i suoi dossi umiliò alli gioghi virginei, e 
per li fraterni regni con le fesse unghie, imitando uficio de’ remi, 
con forte petto vietando il profondo, godé della sua rapina. Quello 
che per Semelè nella propria forma facesse, quello che per Al- 
mena mutato in Anfitrione, quello che per Calisto mutato in 
Diana, o per Danae divenuto oro già fece, non diciamo, ché sa- 
rebbe troppo lungo. E il fiero iddio delle armi, la cui rossezza 
ancora spaventa li giganti, sotto la sua potenza temperò li suoi 
aspri effetti, e divenne amante. E il costumato al fuoco fabbro di 
Giove, e facitore delle trisulche folgori, da quel? di costui più 
possente fu cotto; e noi similmente, ancora che madre gli siamo, 
non ce ne siamo potuta guardare, sì come le nostre lagrime fecero 
aperto nella morte d’Adone. Ma perché ci fatichiamo noi in tante 
parole? Niuna deità è nel cielo da costui non ferita, se non Diana: 


1. falsi visi: falsi aspetti. 2. Fitone: il serpente ucciso da Apollo (cfr. Ovidio, 
Metam., 1, 438 sgg., che però ha Python). 3. Danne...Climenes... Leuco- 
toe: Dafne, figlia di Peneo; Climene figlia dell'Oceano e madre di Fetonte; 
Leucotoe, figlia di Orcano, le donne amate da Apollo (cfr. Ovidio, Metam., 
I, 452 SE@g.; 748 sgg.; Iv, 100 sgg.). 4. Ameto: re di Tessaglia, della cui 
figlia Febo s’innamorò, acconciandosi a servirla come guardiano dei suoi 
armenti (cfr. Ovidio, Metam., 11, 681 sgg.; Seneca, Hyppol., 205). 5. co- 
stui: Amore. 6. Giove...troppo lungo. Giove si trasformò in cigno per 
amore di Leda; in toro per Europa; fulminò Semele; prese per Alme- 
na l'aspetto del marito di lei Anfitrione; assunse la figura di Diana 
con la ninfa Calisto; si fece pioggia d’oro per Danae. Tutti questi amori 
di Giove sono ricordati anche altrove; e il Boccaccio li trovava già rias- 
sunti in Ovidio, nella tela d’Aracne (Metam., vi, 108 sgg.). 7. da quel: 
dal fuoco d’Amore. Vulcano s’innamorò di Venere; Venere di Adone 
(Ovidio, Metam., x, 520 sgg.). 
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questa sola, de’ boschi dilettandosi, l’ha fuggito, la quale, secondo 
l’oppinione d’alcuni, non fuggito, ma piuttosto nascoso. 

Ma se tu forse gli esempli del cielo incredula schifi e cerchi chi 
del mondo gli abbia sentiti, tanti sono, che da cui cominciare 
appena ci occorre; ma tanto ti diciamo veramente, che tutti sono 
stati valorosi. Rimirisi primamente al fortissimo figliuolo di Al- 
mena," il quale, poste giù le saette e la minaccevole pelle del gran 
leone, sostenne d’acconciarsi alle dita i verdi smeraldi, e di dar 
legge alli rozzi capelli, e con quella mano, con la quale poco in- 
nanzi portato avea la dura mazza e ucciso il grande Anteo e ti- 
rato lo ’nfernale cane, trasse le fila della lana data da Iole dietro 
al precedente fuso, e gli omeri, sopra li quali l’alto cielo s’era po- 
sato mutando spalla Atlante, furono in prima dalle braccia di 
Iole premuti, e poi coperti, per piacerle, di sottili vestimenti di 
porpora. Che fece Paris per costui, che Elena, che Clitennestra, 
e che Egisto, tutto il mondo il conosce; e similmente di Achille, 
di Silla, di Adriana, di Leandro, di Didone, e di più molti, 
non dico, ché non bisogna. Santo è questo fuoco, e molto potente, 
credimi. Udito hai il cielo e la terra soggiogata dal mio figliuolo 
negl’iddii e negli uomini; ma che dirai tu ancora delle sue forze, 
estendentisi negli animali irrazionali, così celesti come terreni? Per 
costui la tortora il suo maschio séguita, e le nostre colombe alli 
suoi colombi vanno dietro con caldissima affezione, e nessun altro 
n’è che dalla maniera di questi fugga alcuna volta; e ne’ boschi 
li timidi cervi, fatti tra sé feroci quando costui li tocca per le disi- 
derate cervie combattono, e, mugghiando, delli costui caldi mo- 
strano segnali; e i pessimi cinghiari, divenendo per ardore spu- 
mosi, aguzzano gli eburnei denti; e i leoni africani, da amore toc- 
chi, vibrano i colli. Ma, lasciando le selve, dico che li dardi del 
nostro figliuolo, ancora nelle fredde acque sentono le greggie de’ 
marini iddii, e de’ correnti fiumi. Né crediamo che occulto ti sia, 


1. figliuolo di Almena ...: Ercole. L'eroe fortissimo che aveva ucciso il 
gigante Antco e tratto in catene Cerbero e sorretto sugli omeri il cielo 
in luogo di Atlante, si innamorò follemente di Iole, figlia di Eurito, re 
della Tessaglia. Il mito di Ercole e Iole (per cui cfr. Ovidio, Metam., 1x, 
134-238) è ampliamente rievocato nell’ Amorosa visione, xxvI. 2. Paris... 
Didone: Paride innamorato di Elena; Clitennestra, di Egisto; Achille, di Po- 
lissena; Silla, o Scilla, di Minosse (cfr. Ovidio, Metam., vili, 1 sgg.); 
Adriana o Arianna, di Teseo; Leandro, di Ero; Didone, di Enea. Tutti 
questi miti sono ricordati anche nell'Ameto. 
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quale testimonianza già Nettuno, Glauco e Alfeo' e altri assai 
n’abbiano renduta, non potendo con le loro umide acque, non che 
spegnere, ma solamente alleviare la costui fiamma, la quale, an- 
cora già sopra terra e nell’acque saputa da ciascuno, se ne venne 
penetrando la terra e infino al re dell’oscure paludi? si fe’ sentire. 

Adunque il cielo, la terra, il mare, lo 'nferno per esperienza 
conoscono le sue armi; e acciò che io in brievi parole ogni cosa 
comprenda della potenza di costui, dico che ogni cosa alla natura 
soggiace, e da lei niuna potenza è libera, ed essa medesima è sotto 
Amore. Quando costui il comanda, gli antichi odii periscono, e le 
vecchie ire e le novelle dànno luogo alli suoi fuochi; e ultima- 
mente, tanto si distende il suo potere, che alcuna volta le matrigne 
fa graziose a’ figliastri, che è non picciola maraviglia. Dunque che 
cerchi? Che dubiti? Che mattamente fuggi? Se tanti iddii, tanti 
uomini, tanti animali, da questi son vinti, tu d’essere vinta da lui 
ti vergognerai? Tu non sai che ti fare. Se tu forse di sottometterti 
a costui aspetti riprensione, ella non ci dée potere cadere,? perciò 
che mille falli maggiori, e il seguire ciò che gli altri più di te ec- 
cellenti hanno fatto, te, come poco avendo fallito e meno potente 
che li già detti, renderanno scusata. 

Ma se queste parole non ti muovono, e pure resistere vorrai, 
pensa la tua virtù non simile a quella di Giove, né in senno potere 
aggiugnere Febo, né in ricchezze Giunone, né noi in bellezze; e 
tutti siamo vinti. Dunque tu sola credi vincere? Tu se’ ingannata, 
e ultimamente pur perderai. Bastiti quello che per innanzi a tutto 
il mondo è bastato, né ti faccia a ciò tiepida il dire: «Io ho marito, 
e le sante leggi e la promessa fede mi vietano queste cose»; però 
che argomenti vanissimi sono contro alla costui virtù. Elli, sì 
come più forte, l’altrui leggi non curando annullisce, e dà le 
sue. Pasife similmente avea marito, e Fedra, e noi ancora quando 
amammo.* Essi medesimi mariti amano le più volte avendo moglie: 


1. Nettuno... Alfeo: Nettuno, innamorato di Arne, di Ifimedia, di Teofane 
e di Cerere (anche questi amori sono ricordati nella telu di Aracne; Ovidio 
Metam., VI, 1165-20; e cfr. Am. visione, xIX, 79-88); Glauco, innamorato di 
Scilla (Metam.,x111,900 sgg.); Alfeo, di Aretusa (Metam.,v, 577 Sg&.). 2.re 
dell’oscure paludi: Plutone, che amò Proserpina. 3. ella non ci dée potere 
cadere: non ha ragion d'essere. 4. Pasife...tradì Minosse per il toro, da 
cui generò il Minotauro (Ovidio, Metam., viti, 136 sgg.; Ars am., I, 285 
sgg.); Fedra tradì Teseo per il figliastro Ippolito (Heroid., Iv); Venere (noi) 
tradì Vulcano per Marte. 
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riguarda Giasone, Teseo, il forte Ettore e Ulisse.! Dunque non 
si fa loro ingiuria, se per quelle leggi che essi trattano altrui, sono 
trattati essi; a loro niuna prerogativa più che alle donne è conce- 
duta, e però abbandona gli sciocchi pensieri, e sicura ama come 
hai cominciato. Ecco, se tu al potente Amore non vuoi soggiacere, 
fuggire ti conviene; e dove fuggirai tu ch’egli non ti séguiti e 
non ti giunga? Egli ha in ogni luogo uguale potenza: dovunque 
tu vai, ne' suoi regni dimori, ne’ quali alcuno non gli si può na- 
scondere, quando gli piace il ferirlo. Bastiti solamente, o giovane, 
che di non abominevole fuoco, come Mirra, Semiramis, Biblis, 
Canace e Cleopatra” fece, ti molesti. Niuna cosa nuova dal nostro 
figliuolo verso te sarà operata: egli ha così leggi, come qualunque 
altro iddio, alle quali seguire tu non se’ la prima, né d’essere l’ul- 
tima déi avere speranza. Se forse al presente ti credi sola, vana- 
mente credi. Lasciamo stare l’altro mondo, che tutto n’è pieno; 
ma la tua città solamente rimira, la quale infinite compagne ti può 
mostrare; e ricòrdati che niuna cosa fatta da tanti, meritamente si 
può dire sconcia.3 Séguita adunque noi, e la molto riguardata bel- 
lezza con la deità nostra vera ringrazia, la quale del numero delle 
semplici, a conoscere il diletto de’ nostri doni, t'abbiamo tirata. — 

Deh, donne pietose, set Amore felicemente adempia i vostri 
disii, che doveva io, e che potea rispondere a tante e tali parole, 
e di tale dea, se non: «Sia come ti piace?» Adunque dico che ella 
già tacea, quando io, le sue parole avendo nello ’ntelletto raccolte, 
fra me piene d’infinite scuse” sentendole, e lei già conoscendo, a 
ciò fare mi disposi. E subitamente del letto levatami, e poste con 
umile cuore le ginocchia in terra, così temorosa incominciai: 

— O singulare bellezza eterna, o deità celeste, o unica donna 
della mia mente, la cui potenza sente più fiera chi più si difende, 
perdona alla semplice resistenza fatta da me contro all’armi del 
tuo figliuolo, non conosciuto, e di me sia come ti piace, e come 
prometti, e a luogo e tempo merita? la mia fede, acciò che io, di te 
1. Giasone: abbandonò Isifile per Medea, e quest’ultima per Creusa (cfr. O- 
vidio, Metam., vil, 1-158; Heroid., vi; Stazio, Theb., v, 335 SgE., VI, 336 sge.; 
Dante, /nf., xviti, 86-96); Teseo abbandonò Arianna per amore di Fedra; 
Ulisse dimenticò Penelope per le lusinghe di Circe. 2. Mirra: innamo- 
rata del padre Cinira; Semiramide, che sposò il fratello Nino; Biblide, 
che amò disperatamente il fratello Cauno (Ovidio, Metam., 1x, 418 sgg.); 
Canace, amante del fratello Macareo (Ovidio, Heroîd., x1); Cleopatra, la 


lussuriosa per antonomasia. 3. sconcia: vergognosa, turpe. 4. se: così. 
5. scuse: ragioni, argomenti. 6. merita: ricompensa. 
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tra l’altre lodandomi, cresca il numero de’ tuoi sudditi senza fine. — 

Queste parole aveva io appena dette, quando ella del luogo 
dove stava mossasi, verso me venne, e con ferventissimo disio nel 
sembiante, abbracciandomi, mi baciò la fronte. Poi, quale il falso 
Ascanio, nella bocca a Didone alitando,' accese l’occulte fiamme, 
cotale a me in bocca spirando fece li primi disii più focosi, com’io 
sentii. E aperto alquanto il drappo purpureo, nelle sue braccia tra 
le dilicate mammelle, l'effigie dell'amato giovane, ravvolta nel sot- 
tile pallio, con sollecitudini alle mie non dissimili, mi fece vedere, 
e così disse: 

— O giovane donna, riguarda costui: non Lissa," non Geta, non 
Birria,3 né loro pari t'abbiamo per amante donato: egli è per ogni. 
cosa degno d'essere da qualunque dea amato; te più che se mede- 
simo, sì come noi abbiamo voluto, ama, e amerà sempre; e però 
lieta e sicura nel suo amore t’'abbandona. Li tuoi prieghi hanno 
con pietà tocchi li nostri orecchi sì come degni, e però spera che 
secondo l’opera senza fallo merito prenderai. — 

E quinci senza più dire sùbita si tolse agli occhi miei. 

Ohimè misera! che io non dubito che, le cose seguite mirando, 
non Venere costei che m’apparve, ma Tesifone fosse piuttosto, 
la quale, posti più giù gli spaventevoli crini non altramente che 
Giunone la chiarezza della sua deità, e vestita la splendida forma, 
quale quella si vestì la senile, così mi si fece vedere come essa 
a Semelè,* simigliante consiglio di distruzione ultima, qual fece 
ella, porgendomi; il quale io miseramente credendo, o pietosissima 
fede, o reverenda vergogna, o castità santissima, delle oneste donne 
unico e caro tesoro, mi fu cagione di cacciarvi. Ma perdonatemi, 
se penitenzia, data al peccatore può, sostenuta, perdono alcuna 
volta impetrare. 

Poi che del mio cospetto si fu partita la dea, io ne’ suoi piaceri 
con tutto l’animo rimasi disposta; e come che ogn’altro senno mi 


1. alitando: allude alla leggenda che Cupido si sostituì ad Ascanio, per 
poter meglio infondere in Didone l’amore per Enea (cfr. Virgilio, Aen., 1, 
657 sgg.). 2. Lissa: una Furia, ricordata nell’HMercules furens. O sarà da 
leggere Lucio, intendendo del protagonista delle Metamorfosi di Apuleio, 
trasformato in asino? 3. Geta... Birria: la leggenda di Geta e Bicrria 
(dipendente dall’Anfitrione di Plauto) è l'argomento del poemetto medie- 
vale di Vitale di Blois, che ebbe grande fortuna (cfr. D. Guerri, La cor- 
rente popolare del Rinascimento, Firenze, 1931, pp. 1 sgrg.; e vedi Am. vi- 
sione, XVIII, 77-84). 4. Semelè: ingannata da Giunone che le apparve in 
figura di vecchia (Ovidio, Metam., 111, 259 Sgg.). 
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togliesse la passione furiosa che io sostenea, non so per quale 
mio merito, solo un bene di molti perduti mi fu lasciato, cioè il 
conoscere che rade volte, o non mai, fu ad amore palese' conce- 
duto felice fine. E però, tra gli altri miei più sommi pensieri, 
quanto che egli mi fosse gravissimo a fare, dispuosi di non pro- 
porre alla ragione il volerne recare a fine cotal disio. E certo, 
quanto che io molte volte fossi per diversi accidenti fortissima- 
mente costretta, pure tanto di grazia mi fu conceduto, che senza 
trapassare il segno, virilmente sostenendo l’affanno passai. E in 
verità ancora durano le forze a tal consiglio, però che quantunque 
io scriva cose verissime, sotto sì fatto ordine l’ho disposte che, 
eccetto colui che così come io le sa essendo di tutte cagione, niuno 
altro, per quantunque avesse acuto l’avvedimento, potrebbe chi 
10 mi fossi conoscere. E io lui priego, se mai per avventura questo 
libretto alle mani gli perviene, che egli, per quello amore il quale 
già mi portò, che celi quello che a lui né utile né onore può mani- 
festandol tornare. E s’egli m'ha tolto, senza io averlo meritato, 
sé, non mi voglia tòrre quello onore, il quale avvegna che io in- 
giustamente porti, esso come sé, volendo, non mi potrebbe ren- 
dere giammai. 

Cotale proponimento adunque servando, e sotto grave peso di 
sofferenza domando? li miei disii volonterosissimi di mostrarsi, 
m’ingegnai con occultissimi atti, quando tempo mi fu conceduto, 
d’accendere il giovane in quelle medesime fiamme ove io ardea, 
e di farlo cauto come io era. E in verità in ciò non mi fu luogo 
lunga fatica, però che, se ne' sembianti vera testimonianza della 
qualità del cuore si comprende, io in poco tempo conobbi al mio 
disiderio esser seguito l'effetto; e non solamente dell'amoroso ar- 
dore, ma ancora di cautela perfetta il vidi pieno; il che somma- 
mente mi fu a grado.3 Esso con intera considerazione, vago di ser- 
vare il mio onore, e d’adempiere, quando i luoghi e i tempi il 
concedessero, li suoi disii, credo non senza gravissima pena, usando 
molte arti, s'ingegnò d'avere la familiarità di qualunque m'era pa- 
rente, e ultimamente del mio marito; la quale non solamente ebbe, 
ma ancora con tanta grazia la possedette, che a niuno niuna cosa 
era a grado, se non tanto quanto con lui la comunicava.* Quanto 


1. palese: conosciuto da tutti. 2. domando: dominando. 3. a grado: gra- 
dito. 4.che a niuno...comunicava: che a nessuno (dei miei familiari) 
era gradita alcuna cosa se non ne faceva partecipe lui. 
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questo mi piacesse, credo che senza scriverlo il conosciate: e chi 
sarebbe quella sì stolta, che non credesse che sommamente da que- 
sta familiarità nacque il potermi alcuna volta, e io a lui, in pub- 
blico favellare ?' 

Ma già parendogli tempo di procedere a più sottili cose, ora 
con uno, ora con un altro, quando vedeva che io e udire potessi 
e intenderlo, parlava cose, per le quali io, volonterosissima d’im- 
parare, conobbi che non solamente favellando si poteva l’affe- 
zione dimostrare ad altrui e la risposta pigliarne, ma eziandio con 
atti diversi e delle mani e del viso si poteva fare; e ciò piacendomi 
molto, con tanto avvedimento il compresi che né egli a me, né 
io a lui, significare voleva alcuna cosa, che assai convenevolmente 
l'uno l’altro non intendesse. Né a questo contento stando, s’inge- 
gnò, per figura parlando, e d’insegnarmi a tale modo parlare, e 
di farmi più certa de’ suoi disii, me Fiammetta, e sé Panfilo no- 
minando. Ohimè! quante volte già in mia presenza e de’ miei più 
cari, caldo di festa e di cibi e d’amore, fignendo Fiammetta e 
Panfilo essere stati greci, narrò egli come io di lui, ed esso di me 
primamente stati eravamo presi, con quanti accidenti poi n'erano 
seguitati, e a’ luoghi e alle persone pertinenti alla novella dando 
convenevoli nomi. Certo io ne risi più volte, e non meno della sua 
sagacità che della semplicità degli ascoltanti; e tal volta fu che io 
temetti che troppo caldo non trasportasse la lingua disavveduta- 
mente dove essa andare non voleva; ma egli, più savio che io non 
pensava, astutissimamente si guardava dal falso latino.* 

O pietosissime donne, che non insegna Amore a’ suoi suggetti, 
e a che non li fa egli abili ad imparare? Io, semplicissima giovane 
e appena potente a disciogliere la lingua nelle materiali e semplici 
cose tra le mie compagne, con tanta affezione li modi del parlare 
di costui raccolsi, che in brieve spazio io avrei di fingere e di par- 
lare passato ogni poeta; e poche cose furono alle quali, udita la 
sua posizione, io con una finta novella non dessi risposta dicevole. 
Cose assai, secondo il mio parere, male agevoli ad imprendere, e 
molto più ad operare ad una giovane, ho raccontate, ma tutte pic- 


1. nacque ...favellare: nacque la possibilità che egli potesse parlare a 
me in pubblico, ed io a lui. Queste astuzie usate da Panfilo e Fiammetta 
per corrispondere fra loro con segni, o anche con discorsi allusivi ed a 
chiave, riproducono i modi insegnati da Paride ad Elena, in Ovidio, 
Heroid., xvi (e cfr. anche Amores, 1, 4). 2.latino: linguaggio, discorso. 
3. la sua posizione: udito ciò che egli diceva, proponeva. 
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colissime, e di niuno peso parrebbono, scrivendo io,' se la materia 
presente il richiedesse, con quanta sottile esperienza fosse per noi 
provata la fede d’una mia familiarissima serva, alla quale dilibe- 
rammo di commettere il nascoso fuoco ancora a niun’altra persona 
palese, considerando che lungamente non senza gravissimo affanno, 
non essendovi alcuno mezzo, si poteva servare. Oltre a questo 
sarebbe lungo il raccontare quanti e quali consigli e per lui e per 
me a varie cose fossero presi; forse, non che per altrui operati, 
ma appena ch'io creda che pensati giammai; le quali tutte, an- 
cora che io al presente in mio detrimento le conosca operate, non 
però mi duole d’averle sapute. 

Se io, o donne, non erro immaginando, egli non fu piccola la 
fermezza degli animi nostri, se con intera mente si guarda quanto 
difficile cosa sia due amorose menti, e di due giovani, sostenere 
un lungo tempo che esse, o d’una parte o d’un’altra, da soperchi 
disii sospinte, della ragionevole via non trabocchino; anzi fu bene 
tanta e tale, che li più forti uomini, ciò faccendo, laude degna e 
alta ne acquisterieno. Ma la mia penna, meno onesta che vaga, 
s'apparecchia di scrivere quegli ultimi termini d'amore, a’ quali 
a niuno è conceduto il potere, né con disio né con opera, andare 
più oltre. Ma in prima che io a ciò pervenga, quanto più sup- 
plicemente. posso la vostra pietà invoco, e quella amorosa forza, 
la quale ne’ vostri teneri petti stando, a cotale fine tira li vostri 
disii, e priegole che, se ’l mio parlare vi par grave (dell’opera non 
dico, ché so che se a ciò state non siete già d’esservi disiate),* che 
esse prontissime surgano alla mia scusa. E tu, o onesta vergogna, 
tardi da me conosciuta, perdonami; e alquanto ti priego che qui 
presti luogo alle timide donne, acciò che, da te non minacciate, 
sicure di me leggano ciò che di sé, amando, disiano. 

L’uno giorno all’altro dopo traevano con isperanza sollecita li 
suoi e miei disii; e ciò ciascuno agramente portava, avvegna che 
l’uno il dimostrasse all’altro occultamente parlando, e l’altro a 
l’uno di ciò si mostrasse schifo oltremodo, sì come voi medesime, 
le quali forse forza cercate a ciò che più vi sarebbe a grado, sa- 
pete che sogliono le donne amate fare. Esso adunque, in ciò poco 


I. scrivendo io: se io scrivessi. 2. forse...giammaîi: le quali, forse, io 
credo che, non che fatte, non furono dagli altri nemmeno pensate. 
3. ché... disiate: perché so che se ancora non avete fatto questo deside- 
rate però di farlo. 


1086 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


alle mie parole credevole, luogo e tempo convenevole riguardato, 
più in ciò che gli avvenne avventurato che savio, e con più ardire 
che ingegno, ebbe da me quello che io, sì come egli, benché del 
contrario infingessimi, disiava. Certo, se questa fosse la cagione 
per la quale io l’amassi, io confesserei che ogni volta che ciò nella 
memoria mi tornasse, mi fosse dolore a niuno altro simile; ma 
in ciò mi sia Iddio testimonio che cotale accidente fu ed è cagione 
menomissima dell'amore che io gli porto; non per tanto niego 
che ciò, e ora e allora, non mi fosse carissimo. E chi sarebbe quella 
sì poco savia che una cosa che amasse non volesse, anzi che lon- 
tana, vicina? e quanto maggiore fosse l’amore più sentirsela ap- 
presso? Dico adunque che, dopo cotale avvenimento, da me avanti 
non che saputo, ma pur pensato, non una volta, ma molte con 
sommo piacere, e la fortuna e il nostro senno ci consolò lungo 
tempo a tale partito," avvegna che a me ora in brieve più che al- 
cuno vento fuggitosi mi si mostri. Ma mentre che questi così 
lieti tempi passavano, sì come Amore veramente può dire, il quale 
solo testimonio ne posso dare, alcuna volta non fu senza tema a 
me licito il suo venire, che egli per occulto modo non fosse meco.* 
Oh, quanto gli era la mia camera cara, e come lieta essa lui vedeva 
volontieri! Io il conobbi ad essa più reverente, che ad alcuno 
tempio. Ohimè! quanti piacevoli baci, quanti amorosi abbracciari, 
quante notti ragionando graziose più che il chiaro giorno senza 
sonno passate, quanti altri diletti cari ad ogni amante in quella 
avemmo ne’ lieti tempi! O santissima vergogna, durissimo freno 
alle vaghe menti, perché non ti parti tu pregandotene io? Perché 
ritieni? tu la mia penna atta a dimostrare gli avuti beni, acciò che, 
mostrati interamente, le seguite infelicità avessero forza maggiore 
di porre per me pietà negli amorosi petti ? Ohimè! che tu mi offendi, 
credendomi forse giovare; io disiderava di dire più cose, ma tu 
non mi lasci. 

Quelle adunque alle quali tanto di privilegio ha la natura pre- 
stato, che per le dette possano quelle che si tacciono compren- 
dere, all’altre non così savie il manifestino. Né alcuna me, quasi 
non conoscente di tanto, stolta dica, ché assai bene conosco che 
più sarebbe il tacere stato onesto, che ciò manifestare che è scritto; 
ma chi può resistere ad Amore, quando egli con tutte le sue forze 


I. partito: condizione. 2. alcuna ...meco: mai gli fu dato di venire da 
me senza pericolo, che egli non venisse di nascosto. 3. ritieni: trattieni. 
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operando, s’oppone? Io a questo punto più volte lasciai la penna 
e più volte, da lui infestata, la ripresi; e ultimamente a colui al 
quale io ne’ principii non seppi, libera ancora, resistere, convenne 
che io serva obbedissi. Egli mi mostrò altrettanto li diletti na- 
scosi valere, quanto li tesori sotto la terra occultati. Ma perché 
mi diletto io tanto intorno a queste parole? Io dico che io allora 
più volte ringraziai la santa dea promettitrice e datrice di que’ 
diletti. Oh, quante volte io li suoi altari visitai con incensi, coro- 
nata delle sue fronde, e quante volte biasimai li consigli della vec- 
chia balia! E oltre a questo, lieta sopra tutte l’altre compagne, 
scherniva li loro amori, quello ne’ miei parlari biasimando, che 
più nell'animo mi era caro, fra me sovente dicendo: «Niuna è 
amata come io, né ama giovane degno come io amo, né con tanta 
festa coglie gli amorosi frutti come colgo io». Io brevemente aveva 
il mondo per nulla, e con la testa mi parea il cielo toccare, e nulla 
mancare a me al sommo colmo della beatitudine tenere, reputava, 
se non solamente in aperto dimostrare la cagione della mia gioia,’ 
estimando meco medesima che così a ciascuna persona, come a 
me, dovesse piacere quello che a me piaceva. Ma tu, o vergogna, 
dall’una parte, e tu, paura, dall’altra, mi riteneste, minacciandomi 
l’una d’eterna infamia, e l'altra di perdere ciò che nemica fortuna 
mi tolse poi. Adunque, sì come piacque ad Amore, in cotal guisa 
più tempo, senza avere invidia ad alcuna donna, lieta amando 
vissi, e assai contenta, non pensando che il diletto il quale io al- 
lora con ampissimo cuore prendea, fosse radice e pianta nel fu- 
turo di miseria, sì come io al presente senza frutto miseramente 
conosco. 


CAPITOLO II 


Nel quale madonna Fiammetta descrive la cagione del dipartire 
del suo amante da lei, e la partita di lui, e *l! dolore che a lei 
ne seguitò nel partire. 


Mentre che io, o carissime donne, in così lieta e graziosa vita, sì 
come di sopra è descritta, menava i giorni miei, poco alle cose 
future pensando, la nemica fortuna a me di nascoso temprava li 
suoi veleni, e me con animosità continua, non conoscendolo io, 
I. reputava . . . gioia: e reputavo che nulla mi mancasse per raggiungere il 


culmine della beatitudine se non il poter dimostrare apertamente la causa 
della mia gioia. 
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seguitava. Né bastandole d’avermi, di donna di me medesima, 
fatta serva d’Amore, veggendo che dilettevole già m’era cotal ser- 
vire, con più pungente ortica s’ingegnò d’affliggere l’anima mia. 
E venuto il tempo da lei aspettato, m’apparecchiò, sì come ap- 
presso udirete, li suoi assenzii,' i quali a me mal mio grado con- 
venuti gustare, la allegrezza in tristizia e ’l dolce riso in amaro 
pianto mutarono. Le quali cose, non che sostenendole, ma pur 
pensando il doverle altrui scrivendo mostrare, tanta di me stessa 
compassione m'’assalisce che, quasi ogni forza togliendomi, e infi- 
nite lagrime agli occhi recandomi, appena il mio proposito lascia 
ad effetto producere;* il quale, quantunque male io possa, pur 
m’ingegnerò di fornire. 

Noi, egli e io, come caso venne, essendo il tempo per piove e 
per freddo noioso, nella mia camera, menando la tacita notte le 
sue più lunghe dimore,? riposando nel ricchissimo letto insieme 
dimoravamo; e già Venere, da noi molto faticata, quasi vinta ci 
dava luogo, e uno lume grandissimo in una parte della camera 
acceso gli occhi suoi della mia bellezza faceva lieti, e i miei simil- 
mente faceva della sua. Li quali, mentre che di quella, parlando 
io cose varie, essi soperchia dolcezza beveano, quasi d’essa ine- 
briata la luce loro, non so come per picciolo spazio da ingannevole 
sonno vinti, toltemi le parole, stettero chiusi. Il quale così soave 
da me passando, come era entrato, del caro amante ramarichevoli 
mormorii sentirono li miei orecchi,* e subito della sua sanità in 
varii pensieri messa,5 volli dire: « Che ti senti?» Ma vinta da nuovo 
consiglio mi tacqui, e con occhio acutissimo, e con orecchie sot- 
tili, lui nell'altra parte del nostro letto rivolto cautamente miran- 
dolo per alcuno spazio l’ascoltai. Ma nulla delle sue voci presero 
gli orecchi miei, benché lui in singhiozzi di gravissimo pianto 
affannato e il viso parimente e il petto bagnato di lagrime co- 
noscessi. 

Ohimè! quali voci mi sariano sufficienti ad esprimere quale in 
tale aspetto, la cagione ignorando, l’anima mia divenisse miran- 
dolo? E’ mi corsero mille pensieri per la mente in uno momento, 


I. assenzit: amarezze, veleni. 2. ad effetto producere: condurre a compi- 
mento. 3.menando...dimore: nelle lunghe notti invernali. 4.// quale... 
orecchi: ma essendo passato il sonno soavemente, così come era venuto, 
le mie orecchie sentirono dei lamenti del caro amante. 5.esubito...messa: 
pensando subito che stesse male. 
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e quasi tutti terminavano in uno, cioè che egli, amando altra 
donna, contra voglia dimorasse in tal modo. Le mie parole furono 
più volte infino alle labbra per domandarlo qual fosse la sua noia; 
ma, dubitando che vergogna non gli porgesse l’esser da me tro- 
vato piagnendo,' si ritraevano indietro; e similmente trassi gli oc- 
chi più volte da riguardarlo, acciò che le calde lagrime cadenti 
da quelli, venendo sopra di lui, non gli dessero materia di sentire 
ch'el fosse da me veduto. Oh quanti modi, impaziente, pensai 
d’adoperare, acciò che egli desta mi sentisse non averlo sentito, 
e a niuno m’accordava! Ma ultimamente, vinta dal disio di sapere 
la cagione del suo pianto, acciò che egli a me si volgesse, quale 
coloro che ne’ sogni o da caduta, o da bestia crudele, o da altro 
spaventati, subitamente pavidi si riscuotono, il sogno e il sonno 
ad un’ora rompendo, cotale sùbita con voce pavida mi riscossi, 
l’uno de’ miei bracci gittando sopra li suoi omeri. E certo l’in- 
ganno ebbe luogo, perciò che egli, lasciando le lagrime, con in- 
finta letizia subito a me si volse, e disse, con voce pietosa: 

— O anima mia bella, che temesti? — 

Al quale io senza intervallo risposi: 

— Parevami che io ti perdessi. — 

Ohimè! che le mie parole, non so da che spirito pinte fuori, 
furono del futuro e agurio e verissime annunziatrici, come io ora 
veggio. Ma egli rispose: 

— O carissima giovane, morte, non altri potrà che tu mi perda 
operare. — 

E queste parole senza mezzo seguì un gran sospiro del quale 
non fu sì tosto, da me udito, che de’ primi pianti disiderava saper 
la cagione, dimandato,3 che abbondanti lagrime da’ suoi occhi, 
come da due fontane, cominciarono a scaturire, e il mal rasciutto 
petto di lui a bagnare con maggiore abbondanza; e me in grieve 
doglia e già lagrimante tenne per lungo spazio sospesa, sì l’impe- 
diva il singhiozzo del pianto, anzi che alle mie molte dimande 
potesse rispondere. Ma poi che libero alquanto dall’émpito si 
sentio, con voce spesso rotta dal pianto, così mi rispose: 

— Oa me carissima donna e da me amata sopra tutte le cose, 


1. dubitando . . . piagnendo: temendo che si vergognasse di essere scoper- 
to da me piangente. 2.che tu mi perda operare: far sì che tu mi perda. 
3. gran sospiro ... dimandato: e non appena io, avendolo udito e deside- 
rosa di sapere la causa dei primi pianti, gliene chiesi ragione. 
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sì come gli effetti aperto ti possono mostrare, se i miei pianti me- 
ritano fede alcuna, creder puoi non senza cagione amara con tanta 
abbondanza spandano lagrime gli occhi miei, qualora nella me- 
moria mi torna quello che ora in tanta gioia con teco stando mi vi 
tornò, e ciò è solamente il pensare che di me far due non posso, 
com’io vorrei, acciò che ad Amore e alla debita pietà ad un'ora 
satisfare potessi qui dimorando, e là dove necessità strettissima mi 
tira per forza, andando." Dunque non potendosi, in afflizione gra- 
vissima il mio cuore misero ne dimora, sì come colui che da una 
parte, traendo pietà, è fuori delle tue braccia tirato, e dall’altra 
in quelle con somma forza da Amore ritenuto. — 

Queste parole m’entrarono nel misero cuore con amaritudine 
mai non sentita, e ancora che bene non fossero prese dallo intel- 
letto, nondimeno quanto più di quelle ricevevano le orecchie at- 
tente a’ danni loro, tanto più in lagrime convertendosi m’uscivano 
per gli occhi, lasciando nel cuore il loro effetto nemico. Questa 
fu la prima ora, che io sentii dolori al mio piacer più nemichevoli; 
questa fu quell’ora, che senza modo lagrime mi fece spandere, 
mai prima da me simili non sparte, le quali niuna sua parola, né 
conforto, di che assai era fornito, poteva ristringere. Ma poi che 
per lungo spazio ebbi pianto amaramente, quanto potei ancora il 
pregai che più chiaro qual pietà il traeva delle mie braccia mi di- 
mostrasse; onde egli, non ristando però di piangere, così mi disse: 

— La inevitabile morte, ultimo fine delle cose nostre, di più 
figliuoli nuovamente me solo ha lasciato al padre mio, il quale 
d’anni pieno e senza sposa, solo d’alcuno fratello sollecito a’ suoi 
conforti rimaso,” senza speranza alcuna di più averne, me a con- 
solazione di lui, il quale egli già sono più anni passati non vide, 
richiama a rivederlo. Alla qual cosa fuggire per non lasciarti, già 
sono più mesi, varie maniere di scuse ho trovate; e ultimamente 
non accettandone alcuna, per la mia puerizia nel suo grembo tene- 
ramente allevata, per l’amore da lui verso di me continuamente 
portato e per quello che a lui portar debbo, per la debita obbe- 
dienza filiale, e per qualunque altra cosa più grave puote, continuo 
mi scongiura che a rivedere lo vada. E oltre a ciò da amici e da 


1. acciò che . . . andando: affinché io potessi dare soddisfazione all’Amore e 
al dovuto rispetto filiale restando qui e nello stesso tempo andando dove 
mi chiama per forza un’urgente necessità. 2. solo d'alcuno ...rimaso: 
rimasto senza alcun fratello che possa curarsi di lui. 
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parenti con prieghi solenni me ne fa stimolare, dicendo in fine sé 
la misera anima cacciare del corpo sconsolata, se me non vede. 
Ohimè, quanto sono le naturali leggi forti! Io non ho potuto fare, 
né posso, che nel molto amore che io ti porto non abbia trovato 
luogo questa pietà; onde, avendo in me, con licenza di te, dili- 
berato d’andare a rivederlo, e con lui dimorare a consolazione sua 
alcun picciolo spazio di tempo, non sappiendo come senza te viver 
mi possa, di tal cosa ricordandomi, tuttavia' meritamente piango. 
— È quisi tacque. 

Se alcuna di voi fu mai, o donne a cui io parlo, alla quale, 
ferventemente amando, tale caso avvenisse, colei sola spero che 
possa conoscere quale allora fosse la mia tristizia; all'altre non 
curo di dimostrarlo, però che così come ogn'altro esemplo che il 
detto, così ogni parlare ci sarebbe scarso. Io dico sommariamente 
che, udendo io queste parole, l’anima mia cercò di fuggire da 
me, e senza dubbio credo fuggita sarìesi, se non che essa di colui 
nelle braccia cui più amava si sentiva stare; ma nondimeno pau- 
rosa rimasa, e occupata da grieve doglia, lungamente mi tolse il 
poter dire alcuna cosa. Ma poi che per alquanto spazio si fu assue- 
fatta a sostenere il mai più non sentito dolore, a’ miseri spiriti 
rendé le paurose forze, e gli occhi rigidi divenuti ebbero copia 
di lagrime e la lingua di dire alcuna parola. Per che, al signore 
della mia vita rivolta, così dissi: 

— O ultima speranza della mia mente, entrino le mie parole 
nella tua anima con forza di mutare il proposito, acciò che, se così 
m’ami come dimostri, e la tua vita e la mia cacciate non siano dal 
tristo mondo prima che venga il dì segnato. Tu, da pietà tirato e 
da amore, in dubbio poni le cose future; ma certo, se le tue pa- 
role per addietro sono state vere, con le quali me da te essere 
stata amata non una volta, ma molte hai affermato, niun’altra pietà 
a questa potenza dée potere resistere, né mentre ch'io vivo, al- 
trove tirarti; e odi perché. Egli t'è manifesto, se tu séguiti quello 
che parli, in quanto dubbio tu lasci la vita mia, la quale appena 
per addietro s'è sostenuta® quel giorno che io non t'ho potuto 
vedere; dunque puoi esser certo che, cessandoti? tu, ogni alle- 
grezza da me si partirà. E ora bastasse questo! Ma chi dubita che 
ogni tristizia mi sopravverrà, la quale, forse e senza forse, mi ucci- 


I. tuttavia: sempre. 2. la quale...sostenuta: nel passato è riuscita a resi- 
stere. 3. cessandoti: allontanandoti. 
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derà? Ben déi tu oramai conoscere quanta forza sia nelle tenere 
giovani a potere così avversi casi con forte animo sostenere. Se 
forse vogli dire che io per addietro, amando saviamente e con 
forza, gli sostenni maggiori, certo io il consento in parte, ma la 
cagione era molto diversa da questa; la mia speranza posta nel 
mio volere mi faceva lieve quello che ora nell’altrui mi graverà.' 
Chi mi negava, quando il disio m’avesse pure oltre ad ogni misura 
costretta, che io te, così di me come io di te innamorato, non 
avessi potuto avere? Certo nessuno; quello che, essendomi tu lon- 
tano, non m’avverrà. Oltre a ciò, io allora non sapeva, più che 
per vista, chi tu ti fossi, benché io t’estimassi da molto; ma ora 
io il conosco, e sento per opera che tu se’ d’avere troppo più caro 
che non mi mostrava allora il mio immaginare, e se’ divenuto mio 
con quella certezza che gli amanti possono essere dalle donne te- 
nuti loro. E chi dubita che egli non sia molto maggiore dolore il 
perdere ciò che altri tiene, che quello che egli spera di tenere, 
ancora che la speranza debba riuscire vera?? E però, bene consi- 
derando, assai aperta si vede la morte mia. Dunque, la pietà del 
vecchio padre preposta a quella che di me déi avere mi sarà di 
morte cagione, e tu non amatore, ma nemico, se così fai. Deh, 
vorrai tu, o potrail fare, pur che io il consenta, i pochi anni al 
vecchio padre serbati, a’ molti, che ancora a me ragionevolmente 
si debbono, anteporre? Ohimè! Che iniqua pietà sarà questa? È 
egli tua credenza, o Panfilo, che niuna persona, sia di te quan- 
tunque egli vuole o puote per parentado di sangue o per amistà 
congiunta, t'ami sì come io t'amo? Male credi, se di sì credi: 
veramente niuno t’'ama così come io. Dunque, se io più t'amo, più 
pietà merito, e perciò degnamente antiponmi, e di me essendo 
pietoso, di ogni altra pietà ti dispoglia che offenda questa, e senza 
te lascia riposare il tuo padre; e così come, tu non con lui, lun- 
gamente è vivuto, se gli piace, per innanzi si viva, e se non, muo- 
iasi. Egli è fuggito molti anni al mortal colpo, s'io odo il vero, e 
più ci è vivuto che non si conviene; e se egli con fatica vive, 
come i vecchi fanno, sarà vie maggior pietà di te verso lui lasciarlo 


1. la mia speranza ...graverà: la mia speranza affidata alla mia volontà 
mi faceva leggero ciò che mi sarà molto pesante essendo in dipendenza 
della volontà degli altri. 2.che quello...wvera: che perdere quello che 
uno spera di avere, anche se la speranza ha possibilità di tramutarsi in 
realtà. 
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morire, che più in lui con la tua presenza prolungare la fatiche- 
vole vita. 

Ma me, che guari senza te vivuta non.sono, né vivere saprei 
senza te, si conviene aiutare, la quale, giovanissima ancora, con 
teco aspetto molti anni di vivere lieti. Deh, se la tua andata quello 
nel tuo padre dovesse operare che in Esone i medicamenti di 
Medea' operarono, io direi la tua pietà giusta, e comanderei che 
s’adempiesse, ancora che duro mi fosse; ma non sarà cotale, né 
potrebbe essere, e tu il sai. Or ecco, se a te, forse più che io non 
credo crudele, di me, la quale per tua elezione, non isforzato, hai 
amata e ami, sì poco ti cale, che tu vogli pure al mio amore pre- 
porre la pietà perduta del vecchio padre, il quale è tale quale 
11 ti diè la fortuna, almeno di te medesimo t’incresca più che di 
me o di lui, il quale, se i tuoi sembianti in prima, e poi le tue pa- 
role non m'hanno ingannata, più morto che vivo ti se’ mostrato, 
quale ora, per accidente, senza vedermi hai trapassata;* e ora a 
sì lunga dimora, chente richiede la mal venuta pietà, senza vedermi 
ti credi potere dimorare? Deh, per Dio, attentamente riguarda, 
e vedi te passibile a morte ricevere, se per lungo dolore avviene 
che l’uomo si muoia, come io intendo per l’altrui vita, di questa 
andata, la quale che a te sia durissima le tue lagrime e del tuo 
cuore il movimento, il quale nell’ansio petto senza ordine battere 
ti sento, dimostrano; e se morte non te ne segue, vita peggiore 
che morte non te ne falla. Ohimè! che lo innamorato mio cuore 
insieme dalla pietà che a me medesima porto, e da quella che per 
te sento è ad un’ora costretto. Per che io ti priego che tu sì sciocco 
non sii che, movendoti a pietà d’alcuna persona, e sia chi vuole, 
tu vogli te a grave pericolo di te medesimo sottoporre. Pensa che 
chi sé non ama, niuna cosa possiede. Tuo padre, di cui tu se’ 
ora pietoso, non ti diede al mondo perché tu stesso divenissi ca- 
gione di tòrtene.3 E chi dubita che, se a lui fosse la nostra condi- 
zione licito di scuoprire, che egli, essendo savio, non dicesse piut- 
tosto: «rimanti» che «vieni»? E se a ciò discrezione non lo indu- 
cesse, egli ve lo inducerebbe pietà; e questo credo che assai ti sia 
manifesto. Dunque fa’ ragione che quel giudicio che egli darebbe, 


1. la tua andata... Medea: cioè se potesse ridargli la giovinezza. Il mito 
di Esone ringiovanito per opera di Medea è in Ovidio, Metam., vit, 152 
sgg.; Heroid., xIt. 2. quale ora... trapassata: in tutte le ore che hai do- 
vuto passare senza vedermi. 3. tértene: togliertene. Intendi: dal mondo. 
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se la nostra causa sapesse, che egli l'abbia saputa e dato, e per 
la sua medesima sentenza lascia stare questa andata, a me e a te 
parimente dannosa. 

Certo, carissimo signor mio, assai possenti cagioni sono le già 
dette da doverle seguire, e rimanerti, considerando ancora dove 
tu vai; ché, posto che colà vadi ove nascesti, luogo naturalmente 
oltre ad ogni altro amato da ciascuno, nondimeno, per quello che 
io abbia già da te udito, egli t'è per accidente noioso, però che, sì 
come tu medesimo già dicesti, la tua città è piena di voci pom- 
pose e di pusillanimi fatti, serva non a mille leggi, ma a tanti 
pareri quanti v’ha uomini, e tutta in arme, e in guerra, così citta- 
dina come forestiera, fremisce, e di superba, avara e invidiosa 
gente fornita, e piena di innumerabili sollecitudini: cose tutte male 
all’animo tuo conformi. E quella che di lasciare t'apparecchi so 
che conosci lieta, pacifica, abbondevole, magnifica, e sotto ad un 
solo re: le quali cose, se io alcuna conoscenza ho di te, assai ti 
sono gradevoli; e oltre a tutte le cose contate, ci sono io, la quale 
tu in altra parte non troverai. Dunque, lascia l’angosciosa pro- 
posta, e, mutando consiglio, alla tua vita e alla mia insieme, ri- 
manendo, provvedi; io te ne priego. — 

Le mie parole in molta quantità le sue lagrime aveano cre- 
sciute, delle quali co’ baci mescolate assai ne bevvi. Ma egli dopo 
molti sospiri così mi rispose: 

— O sommo bene dell’anima mia, senza niuno fallo vere co- 
nosco le tue parole, e ogni pericolo in quelle narrato m'è mani- 
festo; ma acciò che io, non come io vorrei, ma come la necessità 
presente richiede, brievemente risponda, ti dico che il potere con 
un corto affanno solvere un debito grande,' credo da te mi si 
debbia concedere. Pensar déi ed essere certa che, benché la pietà 
del vecchio padre mi stringa assai e debitamente, non meno, ma 
molto più, quella di noi medesimi mi costrigne, la quale, se licita 
fosse a discoprire, scusato mi parrebbe essere, presumendo che 
non che da mio padre solo, ma ancora da qualunque altro fosse 
giudicato quel che dicesti, e lascerei il vecchio padre, senza ve- 
dermi, morire. Ma convenendo questa pietà essere occulta, senza 
quella palese adempiere," non veggio come senza gravissima ri- 


I. con un corto affanno...grande: con un breve sacrificio pagare un grosso de- 
bito. 2.Ma convenendo...adempiere: la pietà dovuta al nostro amore dovendo 
rimaner celata, e palese a tutti invece il mancamento alla pictà verso il padre. 
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prensione e infamia far lo potessi. Alla quale riprensione fuggire, 
adempiendo il mio dovere, tre o quattro mesi ci torrà di diletto 
fortuna, dopo li quali, anzi innanzi che compiuti siano, senza fallo 
mi rivedrai nel tuo cospetto tornato, a me come te medesima ral- 
legrare. E se il luogo al quale io vo è così spiacevole come fai, che 
è così a rispetto di questo, essendoci tu, ciò ti dée esser molto a 
grado, pensando che, dove altra cagione a partirmi quindi non 
mi movesse, per forza le qualità del luogo al mio animo avverse 
me ne farebbono partire e qui tornare. Dunque concedasi questo 
da te, che io vada; e come per addietro ne’ miei onori e utili se’ 
stata sollecita, così ora in questa divieni paziente, acciò che io, 
conoscendo a te gravissimo l’accidente, più securo per innanzi mi 
renda, che in qualunque caso ti sia l’onor mio quant’io stato caro. — 

Egli avea detto, e tacevasi, quando io così ricominciai a parlare: 

— Assai chiaro conosco ciò che fermato nell'animo non pieghe- 
vole' porti, e appena mi pare che in quello raccogliere vogli pen- 
sando* di quante e quali sollecitudini l’anima mia lasci piena da 
me lontanandoti, la quale niuno giorno, niuna notte, niuna ora 
sarà senza mille paure: io starò in continuo dubbio della tua vita, 
la quale io priego Iddio che sopra i miei dì la distenda? quando 
tu vuoi. Deh, perché con soperchio parlar mi voglio io stendere 
dicendole ad una ad una? Egli non ha brievemente il mare tante 
arene, né il cielo stelle, quante cose dubbiose e di pericolo piene 
possono tutto dì intervenire a’ viventi, le quali tutte, partendoti 
tu, senza dubbio spaventandomi m’offenderanno. Ohimè! trista la 
vita mia! Io mi vergogno di dirti quello che nella mia mente mi 
viene; ma però che quasi possibile per le cose udite mi pare, 
costretta tel pur dirò. Or se tu ne’ tuoi paesi, ne’ quali ho udito 
più volte essere quantità infinita di belle donne e vaghe, atte bene 
ad amare e ad essere amate, una ne vedessi che ti piacesse e. me 
dimenticassi per quella, qual vita sarebbe la mia? Deh! se così 
m’ami come dimostri, pensalo come faresti tu se io per altrui ti 
cambiassi. La qual cosa non sarà mai; certo io con le mie mani, 
anzi che ciò avvenisse, m’ucciderei. 

Ma lasciamo stare questo, e di quello che noi non desideriamo 
che avvenga, non tentiamo con tristo annunzio gl’iddii. Se a te pur 


1. ciò che fermato...pieghevole: ciò che hai già stabilito nel tuo ani- 
mo tenace. 2. raccogliere ...pensando: accogliere il pensiero. 3. sopra 
î miei dì la distenda: la prolunghi a spese della mia. 
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fermo giace nell’animo il partire, con ciò sia cosa che niun’altra 
cosa mi piaccia, se non piacerti, a ciò volere di necessità mi con- 
viene disporre.' Tuttavia, se essere può, io ti priego che in questo 
tu séguiti il mio volere, cioè in dare alla tua andata alcuno indugio, 
nel quale io, immaginando il tuo partire, con continuo pensiero 
possa apparare a sofferire d’essere senza te. E certo questo non 
ti deve essere grave: il tempo medesimo, il quale ora la stagione 
mena malvagio, m’è favorevole. Non vedi tu il cielo pieno d’oscu- 
rità, continuo minacciare gravissime pestilenze” alla terra con ac- 
que, con nevi, con venti e con ispaventevoli tuoni? E come tu 
déi sapere, ora per le continue piove ogni picciolo rivo è dive- 
nuto un grande e possente fiume. Chi è colui che sì poco se mede- 
simo ami, che in così fatto tempo si metta a camminare? Dunque, 
in questo fa il mio piacere, il quale se far non vogli, fa il tuo 
dovere. Lascia i dubbiosi tempi passare, e aspetta il nuovo nel 
quale e tu meglio e con meno pericolo andrai, e io, già co’ tristi 
pensieri costumata, più pazientemente aspetterò la tua ritornata. — 

A queste parole egli non indugiò la risposta, ma disse: 

— Carissima giovane, l’angosciose pene e le sollecitudini varie 
nelle quali io contro a mio piacere ti lascio, e meco senza dubbio 
ne porto l’une e l’altre, mitighi la lieta speranza della futura tor- 
nata; né di quello che così qui come altrove, quando tempo sarà, 
mi deve giungere, cioè la morte, è senno d’averne pensiero, né 
de’ futuri accidenti a nuocere possibili e a giovare. Ovunque l’ira 
e la grazia di Dio coglie l’uomo, quivi e il bene e il male, senza 
potere altro, gli conviene sostenere. Adunque queste cose senza 
badarci, nelle mani di lui, meglio di noi consapevole de’ nostri 
bisogni, le lascia stare, e a lui con prieghi solamente addimanda 
che vengano buone. Che mai di niuna donna io sia altro che di 
Fiammetta, appena pure se io il volessi, il potrebbe fare Giove, 
con sì fatta catena ha il mio cuore Amore legato sotto la tua signo- 
ria. E di ciò ti rendi sicura, che prima la terra porterà le stelle, e 
il cielo arato da’ buoi producerà le mature biade, che Panfilo? sia 


1. con ciò...disporre: poiché non mi piace nessun’altra cosa se non il 
farti piacere, bisognerà che io mi disponga a voler che tu parta. 2. gravis- 
sime pestilenze: gravissimi danni. Analogo argomento usa Didone con 
Enea, in Ovidio, Heroid., vII, 41-42: «Quo fugis? obstat hiems; hiemis 
mihi gratia prosit. Adspice, ut eversas concitet Eurus aquas». 3. prima 
la terra ecc.: nota l’uso dell’adynaton, caro alla rettorica medievale. 
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d’altra donna che tuo. L’allungare di spazio! che chiedi alla mia 
partita, se io il credessi a te e a me utile, più volentieri che tu nol 
chiedi il farei; ma tanto quanto quello fosse più lungo, cotanto il 
nostro dolore sarebbe maggiore. Io, ora partendomi, prima sarò 
tornato, che quello spazio sia compiuto il quale chiedi per appa- 
rare a sofferire; e quella noia in questo mezzo* avrai, non essendoci 
io, che avresti pensando al mio dovermi partire. E alla malvagità 
del tempo, sì come altra volta uso di sostenerne, prenderò io salu- 
tevole rimedio, il quale volesse Iddio che così ritornando già l’ope- 
rassi come partendomi il saprò operare. E perciò con forte animo 
ti disponi a ciò che, quando pure far si conviene, è meglio subito 
operando passare, che con tristizia e paura di farlo aspettare. — 
Le mie lagrime quasi nel mio parlare allentate altra risposta 
attendendo, udendo quella, crebbero in molti doppii; e sopra il 
suo petto posata la grave testa, lungamente dimorai senza più 
dirgli, e varie cose nell’animo rivolgendo, né affermare sapea, né 
negare ciò che e’ diceva. Ma ohimè! chi avrebbe a quelle parole 
risposto se non: «Fa quel che ti piace, torni tu tosto»?* Niuna 
credo. E io, non senza gravissima doglia e molte lagrime, dopo 
lungo indugio così gli risposi, aggiungendogli che gran cosa, se 
egli viva mi trovasse nel suo tornare, senza dubbio sarebbe. 
Queste parole dette, l’uno confortato dall’altro, rasciugammo le 
lagrime, e a quelle ponemmo sosta per quella notte. E servato 
l'usato modo, anzi la* sua partita, che pochi giorni fu poi, me più 
volte venne a rivedere; benché assai d’abito e di volere trasmu- 
tata dal primo mi rivedesse. Ma venuta quella notte la quale dovea 
essere l’ultima de’ miei beni, con ragionamenti varii non senza 
molte lagrime trapassammo; la quale, ancora che per la stagione 
del tempo fosse delle più lunghe, brevissima mi parve che tra- 
passasse. E già il giorno agli amanti nemico cominciato aveva a 
tòrre la luce alle stelle, del quale vegnente poi che ’l segno venne 
alle mie orecchie, strettissimamente lui abbracciai, e così dissi: 
— O dolce signor mio, chi mi ti toglie? Quale iddio con tanta 
forza la sua ira verso di me adopra, che, me vivente, si dica: « Pan- 
filo non è là dove la sua Fiammetta dimora»? Ohimè! che io non 


1. L’allungare di spazio: l’indugio. 2. in questo mezzo: nel frattempo. 
3. quando pure... passare: poiché quando una cosa bisogna pur farla, è 
meglio superarla facendola subito. 4. torni tu tosto: purché tu ritorni su- 
bito. 5. anzi fa: prima della. 
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so ora ove ne vai tu. Quando sarà che io più ti debba abbracciare? 
Io dubito che non mai. Io non so ciò che il cuore miseramente 
indovinando mi si va dicendo. — 

E così amaramente piangendo, e riconfortata da lui, più volte 
il baciai. Ma dopo molti stretti abbracciari ciascuno pigro a le- 
varsi, la luce del nuovo giorno strignendoci, pur ci levammo. E 
apparecchiandosi egli già di darmi li baci estremi, prima lagri- 
mando cotali parole gli cominciai: 

— Signor mio, ecco tu te ne vai, e in brieve la tornata! pro- 
metti; facciami di ciò, se ti piace, la tua fede” sicura, sì che io, 
a me non parendomi invano pigliare le tue parole, di ciò prenda, 
quasi come di futura fermezza, alcuno conforto aspettando. — 

Allora egli le sue lagrime con le mie mescolando, al mio collo, 
credo per la fatica dell'animo, grave pendendo, con debole voce 
disse: 

— Donna, io ti giuro per lo luminoso Apollo, il quale ora sur- 
gente oltre a’ nostri disii? con velocissimo passo di più tostana par- 
tita* dando” cagione, e li cui raggi io attendo per guida; e per 
quello indissolubile amore che io ti porto, e per quella pietà” che 
ora da te mi divide, che il quarto mese non uscirà che, conceden- 
dolo Iddio, tu mi vedrai qui tornato. — 

E quindi, presa con la sua destra la mia destra mano, a quella 
parte si volse, dove le sacre immagini dei nostri iddii figurate 
vedeansi, e disse: 

— O santissimi iddii, ugualmente del cielo governatori e della 
terra, siate testimonii alla presente promessione, e alla fede data 
dalla mia destra; e tu, Amore, di queste cose consapevole, sii pre- 
sente; e tu, o bellissima camera, a me più a grado che ’1 cielo agl’id- 
dii, così come testimonia segreta de’ nostri disii se’ stata, così 
similmente guarda le dette parole, alle quali, se io per difetto di 
me vengo meno, cotale verso di me l’ira d’Iddio si dimostri, quale 
quella di Cerere in Erisitone, o di Diana in Atteone, o in Semelè 
di Giunone” apparve già nel passato. — 

E questo detto, me con volontà somma abbracciò ultimamente 


1. fa tornata: il ritorno. 2. fede: giuramento, promessa solenne. 3. oltre a’ 
nostri distt: contro il nostro desiderio. 4. tostana partita: rapida partenza. 
5. dando: gerundio con valore di tempo finito: ci dà. 6. pietà: amor filiale, 
7. Cerere ... Giunone: Erisitone punito da Cerere con una fame insazia- 
bile; Atteone mutato in cervo da Diana; Semelè fatta incenerire per l'ira 
di Giunone. Miti più volte ricordati. 
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dicendo — addio — con rotta voce. Poi che egli così ebbe parlato, 
io misera, vinta dall’angoscioso pianto, appena pote’ rispondere 
alcuna cosa; ma pure isforzandomi, tremanti parole pinsi fuori 
della trista bocca in cotale forma: 

— La fede a’ miei orecchi promessa, e data alla mia destra mano 
dalla tua, fermi Giove in cielo con quello effetto che Iside fece li 
prieghi di Teletusa,' e in terra, come io disidero e come tu chiedi, 
la faccia intera. — 

E accompagnato lui infino alla porta del nostro palagio, volendo 
dire «addio», subito fu la parola tolta alla mia lingua, e il cielo agli 
occhi miei. E quale succisa rosa? negli aperti campi infra le verdi 
fronde sentendo i solari raggi cade perdendo il suo colore, cotale 
semiviva caddi nelle braccia della mia serva, e dopo non picciolo 
spazio, aiutata da lei fedelissima, con freddi liquori? rivocata al 
tristo mondo, mi risentii; e sperando ancora d’essere alla mia 
porta, quale il furioso toro* ricevuto il mortal colpo furibondo si 
leva saltando, cotale io stordita levandomi, appena ancora veg- 
gendo, corsi, e con le braccia aperte la mia serva abbracciai cre- 
dendo prendere il mio signore, e con fioca voce e rotta dal pianto 
in mille parti dissi: 

— O anima mia, addio. — 

La serva tacque, conoscendo il mio errore; ma io poi, ricevuta 
veduta più libera, il mio avere fallito sentendo, appena un’altra 
volta in simile smarrimento non caddi. 

Il giorno era già chiaro per ogni parte, onde io nella mia camera 
senza il mio Panfilo veggendomi, e intorno mirandomi per ispazio 
lunghissimo, come ciò avvenuto si fosse ignorando, la serva di- 
mandai che di lui avvenuto fosse, ed ella piagnendo rispose: 

— Già è gran pezza che, egli qui nelle sue braccia recatavi, da 
voi il sopravvegnente giorno con lagrime infinite a forza il divise. — 

A cui io dissi: 

— Dunque si è egli pure partito? 

— Sì— rispose la serva. 

Cui io ancora seguendo addimandai: 


1. Teletusa: madre di Ifi (cfr. nota all’Ameto, p. 988; e Ovidio, Metam., 
1x, 665 sgg.). 2. quale succisa rosa ecc.: cfr. Virgilio, Aen., 1X, 435-36: 
«purpurcus veluti cum flos succisus aratro Languescit moriens». 3. fred- 
di liquori: acqua fredda. 4. quale il furioso toro: cfr. Virgilio, Aen., 11, 
223 sgg.; Dante, Inf., xt, 22 sgg. 5. il mio avere fallito: il mio errore. 
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— Or con che aspetto si partì? Con grave? — 

A cui ella rispose: 

— Niuno mai più dolente ne vidi. — 

Poi seguitai: 

— Quali furono gli atti suoi ? E che parole disse nella partenza? — 

Ed ella rispose: 

— Voi quasi morta nelle mie braccia rimasa, vagando la vostra 
anima non so dove, egli vi si recò," tosto che tale vi vide, nelle 
sue teneramente; e con la sua mano nel vostro petto cercato se 
con voi fosse la paurosa anima, e trovatala forte battendo, pia- 
gnendo, cento volte e più agli ultimi baci credo vi richiamasse. 
Ma poi che voi immobile non altramente che marmo vide, qui vi 
recò, e, dubitando di peggio, lagrimando più volte bagnò il vostro 
viso, dicendo: «O sommi iddii, se nella mia partenza peccato al- 
cuno si contiene, venga sopra di me il giudicio,* non sopra la non 
colpevole donna. Rendete a’ luoghi suoi la smarrita anima, sì che 
di questo ultimo bene, cioè di vedermi nella mia partita e di darmi 
gli ultimi baci dicendo addio, ed ella e io siamo consolati». Ma 
poi che vide voi non risentirvi, quasi senza consiglio, ignorando 
che farsi, pianamente in sul letto posatavi, quale ie marine onde, 
da’ venti e dalla pioggia sospinte, ora innanzi vengono e quando 
addietro si tornano, cotale da voi partendosi infino in sul limitare 
dell’uscio della camera pigramente? andando, mirava per le fine- 
stre il minacciante cielo nemico alla sua dimora; e quindi subita- 
mente verso voi ritornava, da capo chiamandovi e aggiugnendo 
lagrime e baci al vostro viso. Ma poi che così ebbe fatto più volte, 
vedendo che più lunga non poteva essere con voi la sua dimora, 
abbracciandovi disse: «O dolcissima donna, unica speranza del 
tristo cuore, la quale io, a forza partendomi, lascio in dubbia vita, 
Iddio ti renda il perduto conforto, e te a me tanto servi* che in- 
sieme felici ancora ci possiamo rivedere, sì come sconsolati ne 
divide l’amara partenza». E così come le parole diceva, così con- 
tinuamente piangeva forte, tanto che i singhiozzi del suo pianto 
più volte mi fecero paura che non che da’ nostri di casa, ma che 
da’ vicini sentiti non fossero. Ma poi, più non potendo dimorare 
per la nemica chiarezza sopravvegnente, con maggiore abbondan- 
za di lagrime disse «addio», e quasi a forza tirato, percotendo 


1. vi si recò: si recò voi (nelle sue braccia), vi prese. 2. giudicio: condanna 
(cfr. Dante, Purg., vi, 100). 3. pigramente: lentamente. 4. servi: conservi. 
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forte il piede nel limitar dell’uscio, uscì delle nostre case. Onde 
uscito, appena si sarìa detto che egli potesse andare, anzi ad ogni 
passo volgendosi, quasi pareva sperasse che, voi risentita,! io il 
dovessi chiamare a rivedervi. — 

T'acque allora quella; e io, o donne, quale voi potete pensare, 
cotale dolendomi della partita del caro amante, sconsolata rimasi 
piangendo. 
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Nel quale si dimostra chenti e quali fossero di questa donna i pensieri 
e l’opere, trascorrendo il tempo a lei dal suo amante promesso 
di ritornare. 


Quale voi avete di sopra udito, o donne, cotale, dipartito il mio 
Panfilo, rimasi, e più giorni con lagrime di tal partenza mi dolsi, 
né altro era nella mia bocca, benché tacitamente fosse, che: «O 
Panfilo mio, come può egli essere che tu m'abbi lasciata?» Certo 
intra le lagrime mi dava tal nome, ricordandolo, alcuno conforto. 
Niuna parte della mia camera era che io con disiderosissimo occhio 
non riguardassi, fra me dicendo: «Qui sedette il mio Panfilo, qui 
giacque, quivi mi promise di tornare tosto, quivi il baciai io». É 
brievemente ciascuno luogo m’era caro. Io alcuna volta meco 
medesima fingeva* lui dovere ancora, indietro tornando, venirmi 
a vedere, e quasi come se venuto fosse, gli occhi all’uscio della mia 
camera rivolgeva, e rimanendo dal mio consapevole immagina- 
mento beffata, così ne rimaneva crucciosa come se con verità fossi 
stata ingannata. Io più volte per cacciare da me i non utili rag- 
guardamenti cominciai molte cose a voler fare; ma vinta da nuove 
immaginazioni, quelle lasciava stare. Il misero cuore con non usato 
battimento continuamente m’infestava.? Io mi ricordava di molte 
cose, le quali io gli vorrei aver dette, e quelle che dette gli aveva, 
e le sue ripetendo con meco stessa; e in tal maniera, non fermando 
l'animo a nulla cosa più giorni mi stetti dogliosa. 

Poi che la doglia gravissima per la nuova partenza incominciò 
per interposizione di tempo alquanto ad allenare,* a me incomin- 
ciarono a venire più fermi pensieri; e venuti, se medesimi con ra- 
gioni verisimili difendevano. Egli, non dopo molti dì dimorando 


1. voi risentita: essendo voi rinvenuta. 2. fingeva: immaginavo. 3. m'in- 
festava: mi addolorava. 4. allenare: diminuire, affievolire. 
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io nella mia camera sola, m’avvenne ch’io con meco a dir comin- 
ciai: «Ecco, ora l'amante è partito, e vassene; e tu, misera, non 
che dire addio, ma rendergli i baci dati al morto viso o vederlo 
nel suo partire non potesti; la quale cosa egli forse tenendo a 
mente, se alcuno caso noioso gli avviene, della tua taciturnità malo 
agurio prendendo, forse di te si biasimerà.'» Questo pensiero mi 
fu nel principio nell'animo molto grave, ma nuovo consiglio da 
me il rimosse, perciò che meco pensando dissi: « Di qui non dée 
biasimo alcuno cadere, perciò che egli, savio, piuttosto il mio 
avvenimento” prenderà in agurio felice, dicendo: “Ella non disse 
addio, sì come si suol dire a quelli, i quali o per lungamente dimo- 
rare 0 per non tornare si sogliono partire d’altruij; ma tacendo, 
me seco quasi riputando d’avere, brevissimo spazio disegnò alla 
mia dimora’’». E così, me con meco racconsolata, lascio questo 
andare, intrando in altri. 

Alcun’altra volta con più gravezza mi venne pensato lui avere 
il piè percosso nel limitare dell’uscio della nostra camera, sì come 
la fedele serva m’avea ridetto; e ricordandomi che a niuno altro 
segnale Laudamia prese tanta fermezza, quanta a così fatto del 
non redituro Protesilao,? già molte volte ne piansi, quello medesimo 
di ciò sperando* che n’è avvenuto. Ma, non capendomi allora nel- 
l’animo che avvenire mi dovesse, quasi vani cotali pensieri imma- 
ginai da dover lasciare andar via. I quali però non si partiano a 
mia posta, ma talvolta altri sopravvegnendone, questi m’uscivano 
di mente, pensando a’ già venuti, i quali tanti e tali erano che di 
quelli il numero, non che altro, graverebbe a ricordarsi. 

Egli non mi venne una volta sola nell'animo l’avere già letto 
ne’ versi di Ovidio che le fatiche traevano a’ giovani amore delle 
menti, anzi mi veniva tante quante volte io mi ricordava lui es- 
sere in cammino. E sentendo quello non picciolo affanno, e mas- 
simamente a chi è di riposo uso, o il fa contro voglia, forte meco 
dubitava in prima non quello avesse forza di tòrlomi, e appresso 
non la invita” fatica né il noioso tempo gli fossero cagione d’infer- 


1. si biasimerà: si lamenterà. 2. il mio avvenimento: ciò che mi è capi- 
tato. 3. Protesilao: vedi nota 1 a p. 888. Qui il Boccaccio rimanda esplici- 
tamente a un punto della storia di Laodamia e Protesilao in Ovidio, 
Heroid., x111, 87-90: «Cum foribus velles ad Troiam cxire paternis, Pes 
tuus offenso limine signa dedit. Ut vidi, ingemui; tacitoque in pectore 
dixi: — Signa reversuri sint, precor, ista viri — ». 4. sperando: temendo. 
Non è infrequente quest’uso. 5. invita: subita di malavoglia. 


CAPITOLO III 1103 


mità, o di peggio. E in questo molto mi ricorda più che negli 
altri dimorare occupata, benché sovente io e dalle sue medesime 
lagrime da me vedute, e dalle mie fatiche, le quali mai non muta- 
rono la mia fermezza, argomentai non potere essere vero, che per 
sì picciolo affanno si spegnesse amore così grande, sperando an- 
cora che la sua giovane età e la discrezione' da altro accidente 
noioso me "1 guarderebbono. 

Così adunque a me opponendo, e rispondendo, e solvendo,* 
trapassai tanti giorni, che non che lui alla sua patria pervenuto 
pensai solamente, ma ancora ne fui per sua lettera fatta certa. 
La quale essendo a me per molte cagioni graziosissima, lui ardere 
come mai mi fece palese, e con maggiori promesse vivificò la 
mia speranza del suo tornare. 

Da questa ora innanzi, partiti i primi pensieri, nuovi in luogo 
di quelli subitamente ne nacquero. Io alcuna. volta diceva: «Ora 
Panfilo unico figliuolo del vecchio padre, da lui, il quale già è 
molti anni nol vide, con grandissima festa ricevuto, non che egli 
di me si ricordi, ma io credo che egli maledice i mesi i quali qui 
con diverse cagioni per amor di me si ritenne; e ricevendo onore 
ora da questo amico e ora da quell’altro, biasima forse me, che 
altro che amarlo non sapea quando c’era. E gli animi pieni di 
festa sono atti a potere essere tolti d’uno luogo, e obbligarsi in 
un altro. Deh, ora potrebbe egli essere che io in così fatta maniera 
il perdessi? Certo appena che io il possa credere. Iddio cessi che 
questo avvenga; e come egli ha me tenuta e tiene, tra’ miei pa- 
renti e nella mia città, sua, così lui tra’ suoi e nella sua conservi 
mio ». Ohimè! con quante lagrime erano mescolate queste parole, 
e con quante più sarebbono state, se vero avessi creduto ciò che 
esse medesime vero indovinavano, avvegna che quelle che allora 
non vennero, io poi in molti doppii l’abbia sparte invano. 

Oltre a cotal ragionare l’anima, spesse volte conoscitrice de’ suoi 
futuri mali, presa da non so che paura, tremava forte, la qual paura 
più volte in cotale pensiero si risolvette: «Panfilo ora nella sua 
città, piena di templi eccellentissimi e per molte grandissime feste 
pomposi, visita quelli li quali senza niuno dubbio trova di donne 
pieni, le quale sì come ho molte fiate udito, ancora che bellissime 
siano, di leggiadria e di vaghezza tutte l'altre trapassano, né al- 


1. discrezione: prudenza. 2. Così... solvendo: così dunque ponendo a me 
questi quesiti e rispondendo e risolvendoli. 
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cune ne sono con tanti lacciuoli da pigliare animi quanto loro. 
Deh, chi può essere sì forte guardiano di se medesimo, dove tante 
cose concorrono, che, posto che egli pure non voglia, egli non sia 
almeno per forza preso alcuna volta? E io medesima fui per forza 
presa. E oltre a ciò le cose nuove sogliono più che l’altre piacere. 
Adunque è leggier' cosa che egli a loro nuovo ed esse a lui, e’ possa 
ad alcuna piacere, e a lui similmente alcuna piacerne». Ohimè! 
quanto m’era grave cotale immaginare, il quale, che egli non do- 
vesse avvenire, appena poteva da me cacciare, dicendo: «Or come 
potrebbe Panfilo, che te più che sé ama, ricevere nel cuore da te 
occupato un altro amore? Non sai tu qui alcuna essere stata ben 
degna di lui, la quale con maggior forza che con quella degli 
occhi s’ingegnò d’entrarvi, né vi poté onde trovare?* Certo ap- 
pena, non essendo egli tuo sì come egli è, trapassando ancora qua- 
lunque donne si sono di bellezza e d’arte le dee, egli che così 
tosto, come tu di’, innamorare si potesse.? E oltre a questo, come 
credi tu che egli la fede a te promessa volesse rompere per alcu- 
n’altra? Egli nol farebbe giammai; e similemente nella sua discre- 
zione ti déi fidare. 

Tu déi ragionevolmente pensare che egli non è sì poco savio, 
che egli non conosca che mattamente fa chi lascia quel ch'egli ha, 
per acquistare quello che non ha; se già quello che lasciasse non 
fosse piccolissima cosa per acquistare una grandissima, e di ciò 
speranza avere infallibile; il che in questo non può avvenire, però 
che se tu hai il vero udito, tu saresti nel numero delle belle nella 
sua terra, la quale niuna più ricca di te ne tiene o gentile; e oltre 
a questo, cui troverebbe egli, che sì l’amasse come tu l’ami? Esso, 
sì come in ciò esperto, conosce quanta fatica sia il disporre una 
donna, che di nuovo piaccia, a farsi amare, le quali, ancora che 
amino, il che di rado avviene, sempre il contrario mostrano di ciò 
che disiano. Egli, quando pure te non amasse, intorno a molte 
cose da altri suoi fatti impedito, non potrebbe ora vacare a dime- 
sticare* novelle donne, e però di ciò non pensare, ma tieni per 
certa regola, che quanto tu ami, cotanto se’ amata». 


1. leggier: facile. 2. né vi poté ...trovare: né poté trovare il modo d’en- 
trarvi. 3. Certo...potesse: certo appena avrebbe potuto innamorarsi 
d’un’altra così rapidamente, come tu dici, anche se non fosse stato in- 
namorato di te e le donne avessero superato le stesse dee per bellezza e 
artificio. 4. vacare a dimesticare: pensare a frequentare. 
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Ohimè! quanto falsamente argomentava, fatta sofistica contro al 
verol Ma con tutto il mio argomentare mai non mi pote’ dell’ani- 
mo cacciare la miserabile gelosia, entratavi per giunta degli altri 
miei danni. Ma pure, quasi veramente arguissi, alquanto alleviata, 
a mio potere da tale pensiero mi scostava. 

Carissime donne, acciò ch’io non metta il tempo in raccontare 
ciascuno mio pensiero, quali le mie opere più sollecite fossero 
ascolterete; né di ciò piglierete ammirazione, se furono nuove, 
perciò che non quali io l’avrei volute, ma quali Amore le mi dava, 
seguire le mi conveniva. Egli trapassavano poche mattine che io, 
levata, non salissi nella più eccelsa parte della mia casa, e quindi 
non altramente che li marinari, sopra la gabbia del loro legno sa- 
liti, speculano se scoglio o terra vicina scorgono che gli impedisse,' 
riguardo tutto il cielo; poi verso l’oriente fermata, considero quanto 
il sole, sopra l'orizzonte levato, abbia del nuovo giorno passato;? 
e tanto quanto io il veggio più innalzato, cotanto diceva più il 
termine avvicinarsi della tornata di Panfilo. E quasi con diletto 
quello molte volte rimirava salire, né discernendolo,? ora alla mia 
ombra fatta minore, e quando dallo spazio del suo corpo alla terra 
fatta maggiore,* di lui la salita quantità estimava, e meco stessa 
diceva lui più pigramente che mai andare, e più dare a’ giorni di 
spazio nel Capricorno che nel Cancro* dar non solea; e così simil- 
mente lui al mezzo cerchio salito, dicea a diletto starsi a riguar- 
dare le terre, e quantunque egli velocemente si calasse all’occaso, 
sì mi parea tardo. Il quale, poi che tolta al nostro mondo la luce 
sua alle stelle la loro lasciava mostrare, io contenta molte volte 
meco i dì trapassati annoverando, quello con gli altri passati con 
una picciola pietra segnava, non altramente che gli antichi, i lieti 
dalli dolenti spartendo, con bianche e nere petruzze solevano fare. 
Oh quante volte già mi ricorda che anzi tempo io là vi giunsi, 
parendomi tanto del termine dato scemare, quanto più tosto l’ag- 
giungeva al trapassato, ora le petruzze per li passati segnate, e ora 
quelle, che per quelli che erano a passare stavano, annoverando,® 
benché di ciascuna ottimamente il numero nella mente avessi, ma 


1. che gli impedisse: che sbarrasse a loro la via. 2. passato: superato. 
3. né discernendolo: e quando non lo vedevo. 4. ora . .. maggiore: cioè valu- 
tava il progredire del corso del sole dalla sua ombra che prima s’impic- 
coliva e poi invece tornava ad allungarsi. 5. e più dare... Cancro: cioè le 
giornate le sembravano più lunghe d’inverno che d'estate. 6. annoveran- 
do: contando. 
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quasi ogni volta sperava l’une cresciute e l'altre dover trovare sce- 
mate. Così il disio mi trasportava volonterosa alla fine del tempo 
dato. 

Usata adunque questa sollecitudine vana, il più delle volte nella 
mia camera mi tornava, e quivi più volentieri sola che accompa- 
gnata. Per fuggire i pensieri nocevoli, quando sola mi vi trovava, 
aprendo uno mio forziere, di quello molte cose già state sue ad 
una ad una traeva, e quelle, con quello disiderio ch'io soleva già 
lui riguardare, le mirava, e miratele, appena le lagrime ritenute, 
sospirando le baciava; e quasi come se intelligenti creature state 
fossero, le dimandava: «Quando ci fia il signor vostro?» Quindi, 
riposte queste, infinite sue lettere a me da lui mandate traeva 
fuori, e quelle quasi tutte leggendo, quasi con lui parendomi ragio- 
nare, sentiva non poco conforto. E molte volte fu che io, la mia 
serva chiamata, varii parlamenti con lei tenni di lui, ora diman- 
dandola qual fosse la sua speranza della tornata di Panfilo, ora 
dimandandola quello che di lui le paresse, e talvolta se di lui avesse 
udito alcuna cosa. Alle quali cose essa, o per piacermi, o pure 
secondo il suo parere, il vero rispondendomi, non poco mi conso- 
lava; e così molte volte gran parte del dì trapassava con poca noia. 

Non meno che le già dette cose, o pietose donne, m’era caro il 
visitare li templi, e il sedere alla mia porta con le mie compagne, 
dove spesso da ragionamenti varii alquanto erano da me rimosse 
le mie sollecitudini infinite; nelli quali luoghi stando, più volte 
m'avvenne che io vidi di quelli giovani i quali io molte volte con 
Panfilo avea veduti, né mai che io gli vedessi avvenia che io tra 
loro non mirassi, quasi tra essi dovessi Panfilo rivedere. Oh quante 
volte io fui in ciò avvedutamente ingannata! E come, ancora che 
ingannata fossi, mi giovava di loro vedere! Li quali, se il loro 
aspetto non mi mentiva, io gli vedea della mia compassione mede- 
sima pieni, e quasi del loro compagno rimasi soli, mi pareano non 
così lieti come soleano. Oh, che voler fu più volte il mio di di- 
mandarli che fosse del loro compagno, se la ragione non m’avesse 
tenuta! Ma certo la fortuna in ciò alcuna volta mi fu benigna, ché, 
non credendo essi di lui in alcuno luogo essere da me intesi,' 
dissero la sua tornata essere vicina. Quanto ciò mi piacesse, in- 
vano mi faticherei ad esprimerlo. E in questa maniera, con cotali 


I.non credendo ...intesi: non credendo essi in qualche luogo di essere 
ascoltati da me mentre parlavano di lui. 
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pensieri e con così fatte opere e con molte altre a queste simili 
m'ingegnava di trapassare li giorni, a me nella loro picciolezza 
gravosi, la notte appetendo, non perché io a me più utile la sen- 
tissi, ma perché, venuta, meno era del tempo a trapassare. 

Poi che ’l dì, le sue ore finite, era dalla notte occupato, nuove 
sollecitudini le più volte mi s'apprestavano. Io dalla mia puerizia 
nelle notturne tenebre paurosa, accompagnata da Amore era dive- 
nuta sicura; e sentendo già nella mia casa ciascuno riposare, sola 
alcuna volta là onde la mattina il sole montante avea veduto, me 
ne saliva, e quale Arunte' tra’ bianchi marmi de’ monti Lucani 
i corpi celesti e i loro moti speculava, cotale io la notte lunghis- 
sime ore traente, sentendo alli miei sonni le varie sollecitudini es- 
sere nemiche, da quella parte il cielo mirava, e i suoi moti più 
ch'altri veloci, meco tardissimi reputava. E alcuna volta vòlti gli 
occhi attenti alla cornuta luna, non che alla sua ritondità corresse, 
ma più aguta l’una notte che l’altra la giudicava, tanto era. più il 
mio disio ardente che tosto le quattro volte si consumassero, che 
veloce il corso suo.* Oh quante volte, ancora che freddissima luce 
porgesse, la rimirai io a diletto lunga fiata, immaginando che così 
in essa fossero allora gli occhi del mio Panfilo fissi come i mieil 
Il quale io ora non dubito che, essendogli io già uscita di mente, 
non che egli alla luna mirasse, ma solo un pensiero non avendone, 
forse nel suo letto si riposava. E ricordami che io, della lentezza 
del corso di lei crucciandomi, con varii suoni, seguendo gli anti- 
chi errori, aiutai i corsi di lei alla sua ritondità pervenire; alla 
quale poi che pervenuta era, quasi contenta dello intero suo lume, 
alle nuove corna non pareva che di tornare si curasse, ma pigra 
nella sua ritondità dimorava, avvegna che io di ciò l’avessi quasi 
in me medesima talvolta per iscusata, più grazioso reputando lo 
stare con la sua madre, che negli oscuri regni del suo marito tor- 
nare. Ma bene mi ricordo che spesso già le voci in prieghi per li 
suoi agevolamenti* usate io le rivolsi in minacce, dicendo: 


1. Arunte: famoso aruspice etrusco ai tempi delle guerre civili fra Cesare e 
Pompeo (cfr. Lucano, Phars., 1, 580 sgg.; Dante, Inf., xx, 46-51). Poiché le 
fonti dicono che egli dimorava fra i monti di Luni, il Lucani del Boccaccio o 
è un errore dei copisti, o dipenderà da falsa lettura. 2. tanto era... suo: 
tanto il mio desiderio, che presto terminasse passando per le quattro fasi 
il suo giro, era più ardente di quanto fosse veloce il suo corso (cfr. Ovidio, 
Heroid., 11, 3-5). 3. seguendo . . . errori: seguendo le antiche superstizioni. 
4. per li suoî agevolamenti: per agevolarne il corso. 
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«O Febea, mala guiderdonatrice' de’ ricevuti servigi, io con 
pietosi prieghi le tue fatiche m’ingegno di menomare,* ma tu con 
pigre dimoranze le mie non ti curi d’accrescere. E però, se più 
a' bisogni del mio aiuto cornuta ritorni, me così allora sentirai 
pigra, come io ora te discerno. Or non sai tu, che quanto più tosto 
quattro volte cornuta, e altrettante tonda t’avrai mostrata, cotanto 
più tosto il mio Panfilo tornerammi? Il quale tornato,? così tarda 
o veloce come ti piace corri per li tuoi cerchi.» 

Certo quella demenza medesima che me a fare cotali prieghi 
induceva, quella stessa tolse sì me a me, che ella mi fece parere 
alcuna volta che essa, temorosa delle mie minacce, s'avacciasse* nel 
corso suo a’ miei piaceri, e altre volte, quasi non curantesi di me, 
più che l’usato parea che tardasse. Questo riguardarla sovente me 
sì nota5 del suo andamento rendeo, che ella né di corpo piena o 
vota in alcuna parte era del cielo o con qualunque stella con- 
giunta, che io non avessi il tempo della notte passato, e l'avvenire 
giudicato dirittamente; similemente l’una e l’altra Orsa, se essa 
non fosse paruta, per lunga notizia me ne facevano certa. Deh, chi 
crederebbe che Amore m'’avesse potuto mostrare astrologia, arte 
da solennissimi ingegni e non da menti occupate dal suo furore? 
Quando il cielo, d’oscurissimi nuvoli pieno trascorso da varii e 
sonanti venti, per ogni parte questa veduta mi toglieva, alcuna 
volta, se altro affare non mi occorreva, ragunate le mie fanti? con 
meco nella mia camera, e raccontava e facea raccontare storie di- 
verse, le quali quanto più erano di lungi dal vero, come il più 
così fatte genti le dicono, cotanto parea che avessero maggior 
forza a cacciare i sospiri e a recare festa a me ascoltante, la quale 
alcuna volta, con tutta la malinconia, di quelle lietissimamente risi. 
E se questo® forse per cagione legittima non potea essere, in libri 
diversi ricercando l’altrui miserie e quelle alle mie conformando, 
quasi accompagnata sentendomi, con meno noia il tempo pas- 
sava. Né so qual più grazioso mi fosse, o vedere i tempi trascor- 
rere, o trovarli, in altro essendo stata occupata, essere trascorsi. 

Ma poi che le operazioni predette e altre me aveano per lungo 


1. guiderdonatrice: ricompensatrice. 2. menomare: alleviare. 3. Il quale 
tornato: quando egli sarà tornato. 4. avacciasse: affrettasse. 5.mnota: istru- 
ita. 6. cheto...dirittamente: che io non avessi giudicato con precisione 
quanto tempo della notte fosse passato e quanto ne rimanesse. 7.fanti: 
cameriere. 8. questo: i racconti delle sue cameriere. 
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spazio tenuta occupata, quasi a forza, assai bene conoscendo che 
invano," ancora me n’andava a dormire, anzi piuttosto a giacere 
per dormire. E nel mio letto dimorando sola, e da niuno romore 
impedita, quasi tutti i preteriti pensieri del dì mi venivano nella 
mente, e mal mio grado con molti più argomenti e pro e contra 
mi si faceano ripetere, e molte volte volli entrare in altri, e rade 
furono quelle che io il potessi ottenere; ma pure alcuna volta, 
loro a forza lasciati, giacendo in quella parte ove il mio Panfilo 
era giaciuto, quasi sentendo di lui alcuno odore, mi pareva essere 
contenta, e lui tra me medesima chiamava e, quasi mi dovesse 
udire, il pregava che tosto tornasse.” 

Poi lui immaginava tornato, e meco fingendolo, molte cose gli 
dicea, e di molte il dimandava, e io stessa in suo luogo mi rispondea; 
e alcuna volta m’avvenne che io in cotali pensieri m’addormentai. 
E certo il sonno m’era alcuna volta più grazioso che la vigilia,? 
perciò che quello che io con meco falsamente vegghiando fingeva, 
esso, se durato fosse, non altramente che vero mel concedeva. 
Egli mi pareva alcuna volta, con lui tornato, vagare in giardini 
bellissimi, di frondi, di fiori e di frutti varii adorni, con lui insieme 
quasi d’ogni temenza rimoti, come già facemmo, e quivi lui per 
la mano tenendo, ed esso me, farmi ogni suo accidente contare; 
e molte volte avanti che ’l suo dire avesse fornito, mi parea ba- 
ciandolo rompergli le parole, e quasi appena vero parendomi ciò 
che io vedea, diceva: « Deh, è egli vero che tu sii tornato? Certo 
si è, io ti pur tengo». E quindi da capo il baciava. Altra volta mi 
pareva essere con lui sopra i marini liti in lieta festa, e tal fu che 
io affermai meco medesima,5 dicendo: «Ora pur non sogno io 
d’averlo nelle mie braccia». Oh, quanto m’era discaro quando ciò 
m’avveniva che ’l1 sonno da me si partisse! Il quale partendosi, 
sempre seco se ne portava ciò che senza sua fatica m’avea pre- 
stato, e ancora ch’io ne rimanessi malinconosa assai, non per tanto 
tutto il dì seguente bene sperando contentissima dimorava, disi- 
derando che tosto la notte tornasse, acciò ch’io, dormendo, quello 
avessi che vegghiando aver non poteva. E benché così grazioso 


1. assai bene . .. invano: pur sapendo bene che lo facevo invano. 2. gia- 


cendo ... tornasse: non diversamente Arianna, abbandonata da Teseo, in 
Ovidio, MHeroid., x, 51-54: «saepe torum repeto, qui nos acceperat am- 
bos... Et tua, quae possum, pro te vestigia tango Strataque quae mem- 


bris intepuere tuis». 3.vigilia: veglia. 4. fornito: compiuto. 5. e tal 
fu...medesima: e mi capitò di dire a me stessa. 
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alcuna volta mi fosse il sonno, nondimeno non sofferse egli che io 
cotale dolcezza senza amaritudine mescolata sentissi, perciò che 
furono assai di quelle volte che egli il mi parea vedere in vilissimi 
vestimenti vestito, tutto non so di che macchie oscurissime macu- 
lato, pallido e pauroso, e come se cacciato fosse, inverso me gri- 
dare: « Aiutami». Altre, mi pareva udir parlare a più persone della 
sua morte; e volta fu ch'io mel vidi morto davanti e in altre molte 
e varie forme a me spiacenti. Il che niuna volta avvenne che il 
sonno avesse maggiori le forze che il dolore; e subitamente risve- 
gliata, e la vanità del mio sogno conoscendo, quasi contenta d’avere 
sognato, ringraziava Iddio; non che io turbata non rimanessi, te- 
mendo non le cose vedute, se non tutte, almeno in parte fossero 
vere o figure di vere.! Né mai, quantunque io meco dicessi, e da 
altrui udissi vani essere i sogni, di ciò non era contenta, se io di 
lui non sapea novelle, delle quali io astutissimamente era divenuta 
sollecita dimandatrice. 

In cotal guisa, quale udito avete, i giorni e le notti trapassava 
aspettando. Vero è che, avvicinandosi il tempo della promessa 
tornata® io estimai che utile consiglio fosse il vivere lieta, acciò 
che le mie bellezze, alquanto smarrite per l’avuto dolore, ritor- 
nassero ne’ loro luoghi acciò che egli tornando, io essendo sfor- 
mata? non gli potessi spiacere. E questo mi fu assai agevole a 
fare, però che il già essermi negli affanni adusata,* quelli con po- 
chissima fatica portava, e oltre a ciò la propinqua speranza del 
promesso tornare con non usata letizia ogni dì mi si faceva più 
sentire. Io le feste non poco intralasciate, dando di ciò al sozzo 
tempo cagione, venendo il nuovo, ricominciai ad usare; né prima 
l’animo da gravissime amaritudini ristretto si cominciò in lieta vita 
ad ampliare, ch'io più bella che mai ritornai; e li cari vestimenti 
e li preziosi ornamenti, non altramente che il cavaliere per la fu- 
tura battaglia risarcisce’ le sue forti armi dove bisogna, li feci 
belli, acciò che in quelli più ornata paressi nel suo tornare, il quale 
io invano e ingannata aspettava. 

Adunque, sì come gli atti si tramutarono, così si fecero i miei 


1. figure di vere: immagini di cose vere. 2. tornata: ritorno. 3. sformata: 
imbruttita. 4. però che... adusata: poiché mi ero già abituata a soppor- 
tare gli affanni. Nota la costruzione sintattica irregolare. Logicamente 
questa proposizione doveva fungere da soggetto della seguente. 5. dan- 
do ...cagione: adducendo come scusa il cattivo tempo. 6. risarcisce: ripara 
e forbisce. 
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pensieri. A me il non averlo nel suo partir veduto, né il tristo 
agurio del piè percosso, né le sostenute fatiche di lui, né li dolori 
ricevuti, né la nemica gelosia più nella mente venivano, anzi già 
forse a otto dì alla sua promessa vicina, fra me diceva: «Ora al 
mio Panfilo rincresce l’essere a me stato lontano, e sentendo il 
tempo vicino a ciò che promise, di tornar s’apparecchia; e forse 
ora, lasciato il vecchio padre, è nel cammino». Oh quanto m'era 
cotal ragionare caro, e quanto sopr’esso volentieri mi volgeva, 
molte volte entrando in pensiero con che atto a lui più grazioso 
mi dovessi ripresentare! Ohimè! quante volte dissi: «Egli fia nella 
sua tornata da me centomilia volte abbracciato, e i miei baci mul- 
tiplicheranno in tanta quantità, che niuna parola intera lasceranno 
della sua bocca uscire; e in cento doppii renderò quelli' che esso, 
senza riceverne nullo, diede al tramortito viso». 

E nel pensiero più volte dubitai di non poter raffrenare l’ar- 
dente disio d’abbracciarlo, quando prima il vedessi innanzi a qua- 
lunque persona. Ma a queste cose provvidero gl’iddii per modo 
a me noievole* più che troppo. Io ancora nella mia camera stando, 
quante volte in quella alcuna persona entrava, tante credeva che 
venuta mi fosse a dire: «Panfilo è venuto». Io non udiva voce 
alcuna in alcun luogo, che io con gli orecchi levati non le racco- 
gliessi tutte, pensando che di lui tornato dovessero dire. Io mi 
levai, credo, più di cento volte già da sedere correndo alla finestra, 
quasi d’altro sollecita, in giù e ’n su rimirando, avendo prima a 
me medesima pensando scioccamente fatto credere: «Egli è pos- 
sibile che Panfilo ora venuto ti venga a vedere». E vano ritrovando 
il mio avviso, quasi confusa dentro mi ritornava. Io dicendo che 
esso alcune cose dovea al mio marito recare nella sua tornata, spesso 
e se venuto fosse o quando s’aspettasse e dimandava e facea di- 
mandare. Ma di ciò niuna lieta risposta mi pervenia, se non come 
di colui che mai più venire non dovea, se non come ha fatto. 


1. e in cento doppii renderò quelli: e glì restituirò cento volte il doppio quei 
baci che. 2. noievole: doloroso. 3. quasi d'altro sollecita: come se fossi 
preoccupata per qualche altra cosa. 
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CAPITOLO IV 


Nel quale questa donna dimostra quali pensieri e che vita fosse la sua, 
essendo il termine venuto, e Panfilo suo non veniva. 


Così, O pietose donne, sollecita, come udito avete, non solamente 
al molto disiderato e con fatica aspettato termine pervenni, ma 
ancora di molti dì il passai; e meco medesima incerta se ancora il 
dovessi biasimare, o no, allentata! alquanto la speranza, lasciai in 
parte i lieti pensieri, ne’ quali forse troppo allargandomi era rien- 
trata, e nuove cose ancora non istatevi mi si cominciarono a vol- 
gere per lo capo. E fermando la mente a volere, s’io potessi, cono- 
scere qual fosse o essere potesse la cagione della sua più lunga 
dimora che la impromessa,* cominciai a pensare, e innanzi all'altre 
cose in iscusa di lui tanti modi truovo, quanti esso medesimo, se 
presente fosse, potrebbe trovare, e forse più. Io dicea alcuna volta: 
«O Fiammetta, deh, credi tu il tuo Panfilo dimorare senza tor- 
nare a te, se non perché egli non puote? Gli affari inopinati oppri- 
mono sovente altrui, né è possibile così preciso termine dare alle 
cose future come altri crede. Or chi dubita ancora che la presente 
pietà? non istringa più assai che la lontana? Io son ben certa che 
egli me sommamente ama, e ora pensa alla mia amara vita e di 
quella ha compassione e, da amore sospinto, più volte n'è voluto 
venire; ma forse il vecchio padre con lagrime e con prieghi ha 
alquanto il termine prolungato e, opponendosi a’ suoi voleri, l’ha 
ritenuto; egli verrà quando potrà». 

Da così fatti ragionamenti e scuse mi sospignevano sovente i 
pensieri ad immaginare più gravi cose. Io alcuna volta dicea: « Chi 
sa se egli, volonteroso più che il dovere di rivedermi e pervenire 
al posto termine, posposta ogni pietà di padre e lasciato ogni altro 
affare, si mosse e forse, senza aspettare la pace del turbato mare,* 
credendo a’ marinari5 bugiardi e arrischievoli per voglia di gua- 


1. allentata: diminuita, illanguidita. 2. che la impromessa: di quanto aveva 
promesso. 3. la presente pietà: la pietà per una persona presente. La de- 
scrizione di Fiammetta, divisa fra sospetti e illusioni, ora propensa a im- 
maginare scuse che giustifichino il ritardo di Panfilo, ora furente di gelosia, 
riecheggia la rappresentazione di Fillide, in Ovidio, Heroid., ii. 4. la 
pace . .. mare: che il mare tempestoso si placasse. 5. credendo a’ marinari: 
fidandosi di marinai. 
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dagnare, sopra alcun legno si mise, il quale venuto in ira a’ venti 
e all’onde, in quelle è forse perito?' Niuna altra cagione tolse 
Leandro ad Ero.* Or chi puote ancora sapere se esso, da fortuna 
sospinto ad alcuno inabitato scoglio, quivi la morte fuggendo del- 
l’acqua, quella della fame o delle rapaci bestie ha acquistata ?3 O 
in su quelli come Achemenide,* forse per dimenticanza lasciato, 
aspetta chi qua nel rechi? Chi non sa ancora che il mare è pieno 
d’insidie? Forse esso da inimiche mani preso, o da pirate, è nel- 
l’altrui prigioni con ferri stretto e ritenuto. Tutte queste cose es- 
sere possono, e molte volte già le vedemmo avvenire». 

Dall'altra parte poi mi si parava nella mente non essere per terra 
più sicuro il suo cammino, e in quello similmente mille accidenti 
possibili a ritenerlo vedea. Io, subitamente correndo con l’animo 
pure alle piggiori cose, estimando a lui più giusta scusa trovare 
quanto più grave la cosa poneva, alcuna volta pensava: «Ecco il 
sole, più che l’usato caldo, dissolve le nevi negli alti monti, onde 
i fiumi furiosi e con onde torbide corrono de’ quali egli non pochi 
ha a passare. Or se egli in alcuno, volonteroso di trapassare, s'è 
messo, e in quello caduto e col cavallo insieme tirato e ravvolto 
ha renduto lo spirito, come può egli venire? Li fiumi non appa- 
rano ora di nuovo a fare? queste ingiurie a' camminanti, né a 
tranghiottire gli uomini. Ma se pur da questo è campato, forse negli 
agguati de’ ladroni è incappato e rubato e ritenuto è da loro; 
o forse nel cammino infermato in alcuna parte ora dimora e, 
ricuperata la sanità, senza fallo qui ne verrà». 

Ohimè! che qualora cotali immaginazioni mi teneano, un freddo 
sudore m’occupava tutta, e sì di ciò divenia paurosa, che sovente 
in prieghi a Dio che ciò cessasse rivolgea il pensiero, né più né 
meno, come se egli davanti agli occhi in quello pericolo mi fosse 


1. è forse perito: se va riferito a Panfilo la costruzione è irregolare e 
ci troviamo di fronte a uno dei frequenti anacoluti; se invece si ri- 
ferisce a il quale (cioè al /egno) la costruzione è regolare. Tuttavia 
ci sembra più giusto pensare ad un anacoluto. 2. tolse Leandro ad Ero: 
Leandro perì vinto dalla tempesta, mentre attraversava a nuoto il braccio 
di mare che lo separava da Ero. Il mito (che deriva al solito da Ovidio, 
Heroid., xvt1-xv111; Amores, 11, XVI, 31 sgg.) era uno dei più cari alla sen- 
sibilità del medioevo; il Boccaccio lo cita spesso, nel Filocolo, nell’ Ameto, 
nella Teseida, e più ampiamente nell’Am. visione, xxiv, 52-69. 3. acqui- 
stata: trovata. 4. Achemenide: fu compagno di Ulisse, rimasto in Sicilia 
e infine salvato da Enea, che lo prese con sé, benché greco (cfr. Ameto, 
p. 1030 Sgg.). 5.Li fiumi...a fare: non sarebbe la prima volta che 1 fiumi 
farebbero. 
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presente. E alcuna volta mi ricorda che io piansi, quasi come con 
ferma fede in alcuno de’ pensati mali il vedessi. Ma poi fra me 
diceva: « Ohimè! che cose sono queste, che i miseri pensieri mi por- 
gono davanti? Cessi" Iddio che alcuna di queste sia; innanzi di- 
mori quanto gli piace, o non torni, che, per contentarmi, a caso 
si metta che alcuna di queste cose avvenga, le quali ora veramente 
m’ingannano. Però che, posto che possibili siano, impossibili sono 
ad essere occulte, e molto credibile è la morte di cotale giovane 
non potere essere nascosa, e massimamente a me, la quale, solle- 
cita, continuamente di lui fo domandare con investigazioni non 
poco sottili. E chi dubita ancora che, se le cose male da me pen- 
sate alcuna ne fosse vera, che la fama, velocissima rapportatrice 
de’ mali, già qui non l’avesse condotta? Alla quale la fortuna, in 
ciò ora poco mia amica, avrebbe data apertissima via per farmi 
tristissima. Certo io credo piuttosto che egli in gravissimo affanno, 
come io sono se egli non viene, ora a forza ritenuto dimori, e tosto 
verrà, o della dimora in mia consolazione, scusandosi, scriverà la 
cagione». 

Certo li già detti pensieri, ancora che fierissimi m’assalissero 
pure assai lievemente erano vinti, e la speranza, che per lo passato 
termine? da me di fuggire si sforzava, con ogni mio potere ritenea, 
ponendole innanzi il lungo amore da me a lui e da lui a me por- 
tato, la data fede, i giurati iddii, e le infinite lagrime; le quali cose 
io affermava essere impossibile che inganno coprissero. Ma io non 
poteva fare che essa così ritenuta non desse luogo alli lasciati 
pensieri, i quali con lento passo e tacitamente lei a poco a poco 
pignendo fuori del mio cuore, s’ingegnavano di tornare nel loro 
primo luogo, a mente riducendomi? e li malvagi aguni* e l’altre 
cose; né quasi me n’avvidi prima che io e la speranza quasi cac- 
ciata e loro potentissimi vi sentia. Ma tra gli altri che me più forte 
gravava, niuna cosa in processo di più giorni udendo della tor- 
nata di Panfilo, era gelosia. Questa più che io non voleva mi spro- 
nava; questa ogni scusa che meco di lui faceva, quasi consapevole 
de’ suoi fatti, annullava; questa spesso ne’ ragionamenti per ad- 
dietro da me dannati mi rimetteva dicendo: «Deh, come se’ tu 
così stolta che pietà di padre, o altro qualunque stretto affare o 


1. Cessi: tenga lontano, impedisca. 2. per lo passato termine: a causa del 
fatto che la data stabilita era passata. 3. a mente riducendomi: riportando- 
mi alla mente. 4. malvagi agurii: cattivi presagi. 
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diletto, ora potesse Panfilo sopratenere, se così t'amasse come di- 
ceva? Non sai tu che Amore vince tutte le cose? Egli fermamente, 
d’un’altra innamorato, t'avrà dimenticata, il cui piacere molto pos- 
sente sì come nuovo là ora il ritiene, come il tuo qua il teneva. 
Quelle donne, sì come tu già dicesti, per ogni cosa atte ad amare, 
ed egli altresì naturalmente a ciò disposto e degno per ciascuna 
cosa da essere amato, conformatesi al suo piacere ed egli al loro, 
di nuovo l’avranno innamorato. Non credi tu che l’altre donne 
abbiano occhi in capo, sì come tu, e conoscano in queste cose 
quanto tu conosci? Sì fanno bene.' E a lui altresì non credi tu 
che ne possa più che una piacere? Certo io credo che, se potesse 
te vedere, malagevole gli sarebbe alcuna altra amarne; ma egli 
non ti può ora vedere, né ti vide già sono cotanti mesi passati. Tu 
déi sapere che niuno mondano accidente è eterno; così come egli 
s’innamorò di te, e come tu gli piacesti, così è possibile che un’al- 
tra ne gli sia piaciuta, e che egli, avendo il tuo amore abbandonato, 
n’ami un’altra. Le cose nuove piacciono con più forza che le molto 
vedute, e sempre quello che l’uomo non ha, si suole con maggiore 
affezione disiderare che quello che l’uomo possiede, e niuna cosa 
è tanto dilettevole, che per lungo uso non rincresca. E chi non 
amerà più volentieri a casa sua una nuova donna, che una antica 
nell’altrui contrade? Egli altresì forse non t'amava con così fer- 
vente amore come mostrava, e alle sue lagrime né a quelle d’al- 
cuno altro non è da credere così caro pegno” come è cotanto amore, 
quanto tu forse estimi che egli ti portasse. 

Eziandio gli uomini alcuna volta, non avendosi mai più veduti 
che alcuno giorno,3 sono crucciosi e piangono spartendosi;* e 
molte cose similmente si giurano e impromettono le quali altri 
ha fermo intendimento di fare; ma poi, nuovo caso sopravvenendo, 
fa quelli giuramenti uscire di mente. Le lagrime e’ giuramenti 
e le promessioni de’ giovani non sono ora di nuovo arra” di in- 
ganno futuro alle donne? Essi generalmente sanno prima fare 
queste cose che amare; la loro volontà vagabonda li tira a questo; 
niuno n’è che non volesse piuttosto ogni mese mutare dieci donne 
che essere dieci dì d’una. Essi continuamente credono e costumi 


1. Sì fanno bene: certamente sono altrettanto esperte. 2. non è... pegno: 
non è da affidare un pegno così prezioso. 3.non avendosi ...giorno: non es- 
sendosi visti per qualche giorno. 4. spartendosi: separandosi. 5. arra: 
pegno. 
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nuovi e nuove forme trovare, e gloriansi d’avere avuto l’amore di 
molte. Dunque che speri? Perché vanamente ti lasci menare alla 
vana credenza? Tu non se’ in atto da poterlo da ciò ritrarre: 
rimanti d’amarlo, e dimostra che con quell’arte che egli ha te in- 
gannata tu abbi ingannato lui». 

E dietro a queste con molte altre séguito a me dicendo, e in 
esse accendevami di fiera ira, la quale con tumorosissimo* caldo sì 
m'’infiammava l’animo, che quasi ad atti rabbiosissimi m’induceva. 
Né prima il concreato furore trapassava, che le lagrime abbonde- 
volissimamente per gli occhi uscissero, con le quali, molto alcuna 
volta duranti,* esso? del petto m'usciva, nel quale per conforto 
di me medesima dannando* ciò che l’indovina anima mi diceva, 
quasi a forza la già fuggita speranza con ragioni vanissime rivo- 
cava. E in cotal guisa, quasi ogni ripresa allegrezza lasciata, stetti 
sperando e disperando molto spesso più giorni, sempre sollecita 
oltremodo a potere acconciamente sapere che di lui fosse che non 
veniva. 


CAPITOLO V 


Nel quale la Fiammetta dimostra come alli suoi orecchi pervenne Panfilo 
aver presa moglie, mostrando appresso quanto del suo non tornare 
disperata e dolorosa vivesse. 


Lievi sono state infino a qui le mie lagrime, o pietose donne, e i 
miei sospiri piacevoli a rispetto di quelli, i quali la dolente penna, 
più pigra a scrivere che il cuore a sentire, s’apparecchia di dimo- 
strarvi. E certo, se bene si considera, le pene infino a qui trapas- 
sate, più di lasciva" giovane che di tormentata quasi si possono 
dire; ma le seguenti vi parranno d’un’altra mano. Adunque, fer- 
mate gli animi, né vi spaventino sì le mie promesse, che, le cose pas- 
sate parendovi gravi, voi non vogliate ancora vedere le seguenti 
gravissime; e in verità io non vi conforto tanto a questo affanno” 
perché voi più di me divegniate pietose, quanto perché più la 
nequizia di colui per cui ciò m’avviene conoscendo divegniate 
più caute in non commettervi” ad ogni giovane. E così forse ad 


1. tumorosissimo: cocentissimo. 2. molto ...duranti: che duravano tal- 
volta a lungo. 3. esso: il furore. 4. dannando: condannando.  s. /asciva: 
inquieta, ansiosa. 6.ein verità... affanno: e in verità io non tanto vi pre- 
go di ascoltare questa storia dolorosa. 7. commettervi: affidarvi. 
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un'ora a voi m’obbligherò ragionando, e disobbligherò consi- 
gliando," ovvero per le cose a me avvenute ammonendo e av- 
visando. 

Dico adunque, donne, che con così varie immaginazioni, quali 
poco avanti avete potute comprendere nel mio dire, io stava con- 
tinuo,” quando di più d’uno mese essendo il tempo trapassato 
promesso a me così dall’amato giovane un dì novelle pervennero. 
Io andata a visitare con animo pio sacre religiose,3 e forse per 
fare per me porgere a Dio pietose orazioni,* che o rendendomi 
Panfilo o cacciandolmi della mente mi ritornasse il perduto con- 
forto, avvenne che, sedendo io con le già dette donne, assai di- 
screte e piacevoli nel loro ragionare e a me molto per parentado 
e per antica amistà congiunte, quivi venne un mercatante, né altra- 
mente che Ulisse e Diomedes a Deidamia e alle suore,* cominciò 
diverse gioie e belle, quali a così fatte donne si conveniano, a 
mostrare. 

Egli, sì come io alla sua favella compresi ed esso medesimo da 
una di quelle dimandatone confessò, era della terra di Panfilo mio. 
Ma poi che egli mostrate molte delle sue cose, e di quelle da esse 
alcune per lo convenuto pregio prese, e l’altre rendutegli, entrati 
in nuovi motti e lieti, e esse ed esso, mentre che egli il pagamento 
aspettava, una di loro d’età giovane e di forma bellissima e chiara 
di sangue e di costumi, quella medesima ch’avanti dimandato 
l’avea onde fosse, il dimandò se egli Panfilo suo compatriotta co- 
nosciuto avesse giammai. Oh, quanto cotale dimanda diè per lo 
mio disiol? 

Certo io ne fui contentissima, e gli orecchi alla risposta levai. 
Il mercatante senza indugio rispose: 

— E chi è quegli che meglio di me il conosca? — 


1. E così...consigliando: e così forse nel medesimo tempo sarò obbli- 
gata con voi perché ascoltate i miei ragionamenti e mi disobbligherò 
perché vi fornirò utili consigli. 2. continuo: continuamente. 3. sacre rel:- 
giose: monache. 4. e forse... orazioni: e forse per far porgere per conto 
mio a Dio pietose preghiere. 5. Ulisse...swore: venuti alla corte del re 
di Sciro a guisa di mercanti, Ulisse e Diomede indussero Achille, che era 
stato nascosto colà dalla madre sotto spoglie femminili, a seguirli per an- 
dare alla guerra di Troia, con grande dolore di Deidamia, figlia del re, 
che si era innamorata dell’eroe (cfr. Stazio, Achill., 1, 537 sgg.; Dante, 
Inf., xxvi1, 61-62). 6. per lo... prese: ebbero acquistata al prezzo pattuito. 
7. diè... disto: venne incontro al mio desiderio (cfr. Dante, Purg., xx, 37-38). 
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A cui seguì la giovane quasi infignendosi di sapere che di lui 
fosse: 

— E che è egli ora di lui? 

— Oh,— disse il mercatante— egli è assai che il padre, non 
essendogli rimaso altro figliuolo, il richiamò a casa sua. — 

Il quale ancora la giovine dimandò: 

— Quanto ha che tu di lui sapesti novelle? 

— Certo,— disse egli— non poi che da lui mi partii, che an- 
cora non credo che siano quindici giorni compiuti. — 

Continuò la donna: 

— E allora che era di lui? — 

Alla quale esso rispose: 

— Molto bene; e dicovi che il dì medesimo che io mi partii, 
vidi con grandissima festa entrare di nuovo in casa sua una bel- 
lissima giovane, la quale, secondo che io intesi, era a lui novella- 
mente sposata. — 

Io, mentre che il mercatante queste cose diceva, ancora che con 
amarissimo dolore l’ascoltassi, fiso nel viso la dimandante giovane 
riguardava, meravigliandomi quale cagione potesse essere che costei 
inducesse a dimandare così strette particolarità di colui, cui io 
appena credeva che altra donna il conoscesse che io, e vidi che 
prima a’ suoi orecchi non venne Panfilo avere moglie sposata, che, 
gli occhi bassati, tutta nel viso si tinse, e la pronta parola le morì 
in bocca, e per quello che io presumessi, essa con fatica grandis- 
sima le lagrime già agli occhi venute ritenne. Ma io prima, ciò 
udendo, da uno gravissimo dolore presa, subito, ciò vedendo, fui 
da un altro non minore assalita, e appena mi ritenni che io con 
gravissima villania la turbazione di colei non riprendessi, invidiosa 
che da lei sì aperti segnali d’amore verso Panfilo si mostrassero, 
dubitando, non meno che essa, così, come io, non avesse legit- 
tima cagione di dolersi delle udite parole. Ma pure mi tenni, e 
con noiosa fatica, alla quale non credo che simigliante si truovi, 
il turbato cuore sotto non cambiato viso servai, di piangere più 
disiosa che di più ascoltare. 

Ma la giovane, forse con quella medesima forza che io, rite- 
nendo dentro il dolore, come se stata non fosse quella che s'era 
davanti turbata, fattasi far fede di quelle parole, quanto più do- 
mandava più trovava la cosa contraria al suo disio e al mio. Onde, 
dato al mercatante commiato che ’1 domandava, e ricoperta con 
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infinte risa la sua tristizia, con ragionamenti diversi insieme quivi 
per più lungo spazio ch’io non averei voluto ci rimanemmo. 

Venuti meno i nostri ragionamenti, ciascuna si dipartì, e io con 
anima piena d’angosciosa ira, non altramente fremendo che il lione 
libico poscia che nelle sue insidie scuopre i cacciatori, ora nel viso 
accesa e ora pallida divenendo, quando con lento passo e quando 
con più veloce che la donnesca onestà' non richiede, tornai alla 
mia casa. E poi che licito mi fu di potere di me fare a mio senno,” 
entrata nella mia camera, amaramente cominciai a piangere, e 
quando per lungo spazio le molte lagrime parte della gran doglia 
ebbero sfogata, essendomi alquanto più libero il parlare, con voce 
assai debole incominciai: 

— Ora, o misera Fiammetta, sai perché il tuo Panfilo non ritorna; 
ora sai la cagione della sua dimora tanto da te disiata; ora hai 
quello che tu andavi cercando di trovare. Che, misera, chiedi più? 
che più addimandi? Bastiti questo; Panfilo non è più tuo. Gitta 
via omai i disiderii di riaverlo, abbandona la mal ritenuta speranza, 
poni giù il fervente amore, lascia i pensieri matti; credi omai agli 
agurii e alla tua divinante? anima, e comincia a conoscere gl’in- 
ganni de’ giovani. Tu se’ a quello punto venuta, là dove l’altre 
sogliono venire che troppo si fidano. — 

E con queste parole mi raccesi nell’ira, e rinforzai il pianto; 
e da capo con parole troppo più fiere ricominciai così a parlare: 

— O iddii ove siete? Ove ora mirano gli occhi vostri? Ov'è ora 
la vostra ira? Perché sopra lo schernitore della vostra potenza non 
cade? O spergiurato Giove, che fanno le folgori tue? Ove ora le 
adoperi? Chi più empiamente l’ha meritate? Come non scendono 
esse sopra il pessimo giovane, acciò che gli altri per innanzi di sper- 
giurarti abbiano temenza? O luminoso Febo, dove sono ora le 
tue saette, male merite di ferire il Fitone,* a rispetto di colui che 
falsamente te a’ suoi inganni chiamò testimonio? Privalo della 
luce de’ raggi tuoi, e non meno gli torna nemico che tu fosti al 
misero Edippo.5 O voi altri qualunque dii e dèe, e tu Amore, la 


1. donnesca onestà: decoro di gentil donna. 2. di me fare a mio senno: 
comportarmi a mio modo. 3.divinante: presaga. 4.male merite...Fitone: 
che a torto si accanirono contro il serpente Fitone (cfr. nota 2 a p. 1078), 
mentre più giustamente avrebbero dovuto rivolgersi contro costui. 5. E- 
dippo: Edipo re. Il mito era noto al Boccaccio (come egli stesso dice nel- 
le chiose alla Fiammetta) dall’Oedipus di Seneca e dal libro x1 della 
Tebaide di Stazio. 
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cui potenza ha schernita il falso amante, come ora non mostrate 
le vostre forze e la dovuta ira? Come non convertite voi il cielo 
e la terra contra il novello sposo, sì che egli nel mondo per esemplo 
d’ingannatore e d’annullatore della vostra potenza non rimanga 
a più schernirvi? Molto minori falli mossero già l'ira vostra a 
vendetta men giusta. Dunque ora perché tardate? Voi non po- 
treste appena tanto incrudelire verso di lui, che egli debitamente 
punito fosse. 

Ohimè misera! Perché non è egli possibile che voi l’effetto de’ 
suoi inganni così sentiate come io, acciò che così in voi come in 
me s’accendesse l’ardore della punizione? O iddii, rivolgete in lui 
alcuni di quelli pericoli, o tutti, de’ quali io già dubitai; uccidetelo 
di qualunque generazione di morte più vi piace, acciò che io ad 
un’ora tutta e l’ultima doglia senta, che mai debba sentire per lui, 
e voi e me vendichiate ad un’ora. Non consentite che io sola per 
li peccati di lui pianga la pena, ed egli, voi e me avendo beffati, 
lieto si goda con la nuova sposa, e così per contrario tagli la vostra 
spada.! — 

Poi, non meno accesa d'ira, ma con pianto più fiero rivolgendo 
a Panfilo le parole, mi ricorda che io cominciai: 

— O Panfilo, ora la cagione della tua dimora conosco, ora i tuoi 
inganni mi sono palesi, ora veggo che ti ritiene, e qual pietà. Tu 
ora celebri i santi imenei, e io, dal tuo parlare e da te e da me 
medesima ingannata, mi consumo piangendo e con le mie lagrime 
apro la via alla mia morte, la quale con titolo della tua crudeltà? 
debitamente segnerà la sua dolente venuta; e gli anni, i quali io 
cotanto disiderai d’allungare, si mozzeranno, essendone tu cagione. 
O scellerato giovane e pronto ne’ miei affanni! Or con che cuore 
hai tu presa la nuova sposa? Con intendimento d’ingannare lei, 
come tu hai me fatto? Con quali occhi la riguardasti tu? Con quelli 
con li quali miseramente me credula troppo pigliasti? Qual fede 
le promettesti tu? Quella che tu avevi a me promessa? Or come 
potevi tu? Non ti ricordi tu che più che una volta la cosa obbli- 
gata non si può obbligare? Quali iddii giurasti? Gli spergiurati 
da te? Ohimè misera! che io non so quale avverso piacere l'animo 
t'accecò, sentendoti mio, che tu d’altrui divenissi. Ohimè! per qual 


I.€e così...spada: e così la vostra spada colpisca in modo contrario al 
giusto, cioè colpisca me anzi che lui. 2. con titolo...crudeltà: a causa 
della tua crudeltà. 
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colpa meritai io d’esserti così poco a cura? Dove è fuggito di noi 
così tosto il lieve amore? Ohimè! che la trista fortuna così misera- 
mente costrigne i dolenti! Tu ora la promessa fede e a me dalla 
tua destra data, e li spergiurati iddii per li quali tu con sommo 
disio giurasti di ritornare, e le tue lusinghevoli parole delle quali 
molto eri fornito, e le tue lagrime con le quali non solamente il 
tuo viso bagnasti, ma ancora il mio, tutte insieme raccolte hai git- 
tato a’ venti, e me schernendo, lieto vivi con la nuova donna. 

Ohimè! or chi averebbe mai potuto credere che falsità fosse nelle 
tue parole nascosa e che le tue lagrime fossero con arte mandate 
fuori? Certo non io; anzi così come fedelmente parlava,' così con 
fede le parole e le lagrime riceveva. E se forse in contrario dicessi 
e le lagrime vere e i saramenti* e la fede prestati con puro cuore, 
concedasi; ma quale scusa darai tu al non averli servati così pura- 
mente come promessi? Dirai tu la piacevolezza della nuova donna 
ne è stata cagione? Certo debole fia, e manifesta dimostrazione di 
mobile animo. E oltre a tutto questo, sarà egli per ciò satisfatto 
a me?? Certo no. O malvagissimo giovanel Non t’era egli mani- 
festo l'ardente amore che io ti portava e porto ancora contro a 
mia voglia? Certo sì era; dunque molto meno d’ingegno ti biso- 
gnava ad ingannarmi. Ma tu, acciò che più sottile ti mostrassi poi 
ne’ tuoi parlari ogni arte volesti usare; ma tu non pensavi* quanto 
poco di gloria ti seguita ad ingannare una giovane, la quale di te 
si fidava. La mia semplicità mentò maggior fede che la tua non 
era. Ma che? Io ciò credetti non meno agl’iddii da te giurati, che 
a te, li quali io priego che facciano che questa sia la più somma 
parte della tua fama, cioè avere ingannata una giovane che più 
che sé t'amava. 

Deh, Panfilo, dimmi ora: avea io commesso alcuna cosa per 
la quale io meritassi da te d’essere con cotanto ingegno tradita? 
Certo niuno altro fallo feci verso di te giammai se non che poco 
saviamente di te innamorai, e oltre al dovere ti portai fede e 
t'amai; ma questo peccato almeno da te non meritava ricevere 
cotale penitenza. Veramente una iniquità in me conosco, per la 
quale l’ira degl’iddii, faccendola, giustamente impetrai; e questa 


1.fedelmente parlava: io parlavo con lealtà. 2.saramenti: giuramenti. 3.sa- 
tisfatto a me: mi sarà data soddisfazione? 4. non pensavi ecc.: cfr. Ovidio, 
Heroid., ut, 63-66: « Fallere credentem, non est operosa puellam Gloria: 
simplicitas digna favore fuit... Dii faciant, laudis summa sit ista tuae », 
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fu di ricevere te, scellerato giovane e senza alcuna pietà, nel letto 
mio, e avere sostenuto che il tuo lato al mio s’accostasse;' avvegna 
che di questo, come essi medesimi videro, non io, ma tu se’ col- 
pevole, il quale col tuo ardito ingegno, me presa nella tacita notte 
secura dormendo, come colui che altre volte eri uso d’ingannare, 
prima nelle braccia m’avesti e quasi la mia pudicizia violata, che 
io fossi dal sonno interamente sviluppata. E che doveva io fare, 
questo veggendo? Doveva io gridare e col mio grido a me infamia 
perpetua, e a te, il quale io più che me medesima amava, morte 
cercare? Io opposi le forze mie, come Iddio sa, quanto io potei; 
le quali, alle tue non potendo resistere, vinte, possedesti la tua 
rapina. Ohimè! ora mi fosse il dì precedente a quella notte stato 
l’ultimo, nel quale io sarei potuta morire onesta!* 

Oh, quante doglie e come acerbe m'’assaliranno oggimai! E tu 
con la menata giovane stando, per più piacerle, i tuoi antichi amori 
racconterai, e me misera farai in molte cose colpevole, e la mia 
bellezza avvilendo e i miei costumi, la quale e li quali da te con 
somma laude solevano sopra tutti quelli e quelle dell’altre donne 
essere esaltati, sommamente le sue loderai; e quelle cose, le quali 
io pietosamente verso di te da molto amore sospinta operai, da 
focosa libidine dirai nate. 

Ma ricòrdati, tra le cose che non vere racconterai, di narrare i 
tuoi veri inganni, per li quali me piangevole e misera potrai dire 
aver lasciata, e con essi i ricevuti onori, acciò che bene facci la tua 
ingratitudine manifesta all’ascoltante. Né t’esca di mente di rac- 
contare quanti e quali giovani già d'avere il mio amore tentassero, 
e 1 diversi modi, e le inghirlandate porte da’ loro amori, e le not- 
turne risse e le diurne prodezze per quelli operate; né mai dal tuo 
ingannevole amore mi poterono piegare. E tu per una giovane 
appena da te ancora conosciuta, subito mi cambiasti; la quale, 
se come me non fia semplice, i tuoi baci prenderà sempre sospetti 
e guarderassi da’ tuoi inganni, da’ quali io guardare non mi seppi. 
La quale io priego che tale con teco sia, quale con Atreo fu la 


1. Deh, Panfilo... s'accostasse: cfr. Ovidio, Heroid., 11, 27-30: « Dic mihi, 
quid feci, nisi non sapienter amavi? Crimine te potui demeruisse meo. 
Unum in me scelus est, quod te, scelerate, recepi; Sed scelus hoc meriti 
pondus et instar habet»; e 57-58: « Turpiter hospitium lecto cumulasse 
iugali Poenitet et lateri conseruisse latus». 2. Ohimè... onesta: cfr. Ovi- 
dio, Heroid., 11, 59-60: «Quae fuit ante illam mallem suprema fuisset Nox 
mihi, dum potui Phyllis honesta mori». 
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sua," o le figliuole di Danao con li nuovi sposi,” o Clitennestra? 
con Agamennone, o almeno quale io, operandolo la tua nequizia, 
col mio marito, non degno di queste ingiurie, sono dimorata; e te 
a tale miseria perduca, che come io ora per la pietà di me mede- 
sima piango, così mi sforzi di spandere lagrime per te: e questo, 
se dagl’iddii verso i miseri con pietà nulla si mira, priego che 
tosto sia. — 

Come che io fossi molto da queste dolenti ramaricazioni offesa, 
e sovente sopra esse tornassi, e non solamente quello dì ma molti 
altri seguenti, nondimeno mi pungeva d’altra parte non poco la 
turbazione* veduta della giovane sopradetta, la quale alcuna volta 
m’indusse a così con grieve doglia pensare; io, sì come molte 
volte era usata, diceva con meco stessa: « Deh, perché, o Panfilo, 
mi dolgo io del tuo essere lontano, e che tu di nuova giovane sii 
divenuto, con ciò sia cosa che, essendo tu qui presente, non mio 
ma d’altrui dimoravi ? O pessimo giovane, in quante parti era il tuo 
amore diviso, o atto a potersi dividere? Io posso presumere che 
come questa giovane con meco insieme, alle quali hai ora aggiunta 
la terza, t'eravamo donne, che tu a questo modo n’avevi molte, 
dove io sola mi credeva essere; e così avveniva che, credendo le 
mie medesime cose trattare, occupava l’altrui. E chi può sapere, 
se questo già si seppe per alcuna la quale più della grazia degl’iddii 
di me degna, pregando per le ricevute ingiurie, per li miei mali 
impetrò che io così sia, come io sono, d’angoscie piena? Ma qua- 
lunque ella è, s’alcuna è, perdonimi, che ignorantemente peccai, e 
la mia ignoranza merita il perdono. Ma tu con quale arte queste 
cose fingevi? Con quale coscienza l’adoperavi? Da quale amore o 


1. Ja sua: sua moglie. Erope, infatti, lo tradì con il fratello, Tieste. 
Atreo venne poi pugnalato dal figlio di Tieste, Egisto. Fonte del Boc- 
caccio è il Tieste di Seneca. 2. le figliuole ...sposi: allude alla leggenda 
delle cinquanta figlie di Danao. Esse fuggirono con il padre in Argo: 
ma furono inseguite dai cinquanta figli del fratello di Danao, Egitto, ì 
quali le raggiunsero e le chiesero come spose. Danao finse di accettare 
ma ordinò alle figlie di uccidere i rispettivi mariti durante la notte. Tutte 
lo fecero ad eccezione di Ipermnestra che risparmiò lo sposo Linceo. La 
leggenda delle Danaidi è esposta dal Boccaccio nelle chiose alla Teseida 
(1, 7) c alla Fiammetta e nelle Geneal., 11,21. 3. Clitennestra: figlia di Tin- 
daro e di Leda, moglie di Agamennone, durante la sua assenza divenne 
amante di Egisto. Al ritorno del marito lo uccise, ma venne in seguito a sua 
volta uccisa dal figlio Oreste. Fonte del Boccaccio è l’Agamennone di 
Seneca. 4. turbazione: turbamento. 5. occupava l’altrui: m’impadronivo 
di cose di proprictà altrui. 
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da quale tenerezza eri a ciò tirato? Io ho più volte inteso non po- 
tersi amare più che una persona in un medesimo tempo, ma questa 
regola mostra che in te non avesse luogo: tu n’amavi molte ov- 
vero facevi vista d’amare, 

Deh, desti tu a tutte, o almeno a questa una, che male ha saputo 
celare quello che tu hai bene celato, quella fede, quelle promes- 
sioni, quelle lagrime che a me donasti? Se ciò facesti, tu puoi, sì 
come a niuna obbligato, dimorarti sicuro, perciò che quello che a 
molti indistintamente si dona, non pare che ad alcuno sia donato. 
Deh, come può egli essere, che chi di tante piglia i cuori non sia 
il suo alcuna volta preso ? Narciso, amato da molte, essendo a tutte 
durissimo, ultimamente fu preso dalla sua forma'; Atalanta,* velo- 
cissima nel suo corso, rigida superava i suoi amanti, infino che 
Ipomenes con maestrevole inganno, come ella medesima volle, la 
vinse. Ma perché vo io per gli esempli antichi? Io medesima, non 
potuta mai da alcuno essere presa, fui presa da te. Tu adunque 
come tra le molte non hai trovato chi t'abbia preso? La qual cosa 
io non credo, anzi sicura sono che preso fosti; e se fosti, chi che 
colei si fosse che con tanta forza ti prese, come a lei non torni? 
Se tu non vuogli a me tornare, torna a costei che celare non ha 
saputo il vostro amore; se la fortuna vuogli che a me sia contraria, 
che forse secondo la tua oppinione l’ho meritato, non nocciano 
all’altre li miei peccati. Torna almeno ad esse, e serva loro la pro- 
messa fede forse prima che a me; non volere, per far noia a me, 
offenderne tante quante io credo che in isperanza qua n’abbi la- 
sciate, né possa costà una sola più che qua molte. Cotesta è oramai 
tua, né può, volendo, non essere: dunque, lei sicuramente la- 
sciando, vieni, acciò che quelle, che non tue si possono fare, per 
tue con la tua presenza le conservi». 

Dopo questi molti parlari e vani, però che né l’orecchie degl’iddii 
toccavano né quelle del giovane ingrato, avveniva alcuna volta 
che io subitamente mutava consiglio, dicendo: «O misera, perché 
disideri tu che Panfilo qui torni? Credi tu con maggiore pazienza 
sostenere vicino quello che gravissimo t'è lontano? Tu disideri il 
tuo danno. E così come ora in forse dimori che egli t'ami o no, 
così, lui tornando, potresti divenire certa che non per te, ma per 


1. dalla sua forma: dalla bellezza di se stesso. 2. Atalanta: per il mito di 
Atalanta e Ippomene (cfr. Ovidio, Metam., viti, 260 sgg.; x, 560 sgg.) vedi 
nota 1 a p. 983. 
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altrui fosse tornato. Stiasi, e innanzi," essendo lontano, te tenga 
del suo amore in forse, che, venendo vicino, del non amarti ti 
faccia certa. Sii almeno contenta che sola non dimori in cotali 
pene, e quello conforto piglia che i miseri sogliono fare nelle miserie 
accompagnati », 

Egli mi sarebbe duro il potere, o donne, mostrare con quanta 
focosa ira, con quante lagrime, con quanta strettezza di cuore, io 
quasi ogni dì cotali pensieri e ragionamenti solessi fare; ma però 
che ogni dura cosa in processo di tempo si pur matura e ammol- 
lisce, avvenne che, avendo io più giorni cotale vita tenuta, né po- 
tendo più oltre nel dolore procedere che proceduta mi fossi, esso 
alquanto si cominciò a cessare. E tanto quanto egli della mente 
disoccupava, cotanto, fervente amore e tiepida speranza ne rac- 
cendevano, e così a poco a poco con esso il dolore* dimorandovi, 
me fecero di voglia cambiare, e il primo disiderio di riavere il mio 
Panfilo ritornò. E quantunque in ciò mi fosse alcuna speranza di 
mai dover riaverlo contraria,? tanto ne divenne maggiore il disio; 
e così come le fiamme da’ venti agitate crescono in maggiore vampa, 
così amore, per li contrarii pensieri stati, tutte le sue forze contra 
di loro adoperate, si fece maggiore. Laonde delle cose dette subito 
pentimento mi venne. 

Io, riguardando a quello a che m’avea l’ira condotto a dire, quasi 
come se udita m’avesse, mi vergognai, e lei forte biasimai, la quale 
ne’ primi assalti con tanto fervore piglia gli animi, che alcuna ve- 
rità a loro essere palese non lascia. Ma nondimeno quanto più 
viene grave, tanto più in processo di tempo diventa fredda, e lascia 
chiaro conoscere quello che seco male ha fatto adoperare; e ria- 
vuta la debita mente, così incominciai a dire: 

— O stoltissima giovane, di che così ti turbi? Perché senza certa 
cagione in ira t'accendi? Posto che vero sia ciò che il mercatante 
disse, il che è forse non vero, cioè che egli abbia moglie sposata, 
è questo così gran fatto o cosa nuova, o che tu non dovessi spe- 
rare? Egli è di necessità che i giovani in così fatte cose compiac- 
ciano a’ padri. Se il padre ha voluto questo, con che colore* il potea 
esso negare? E credere déi che né tutti coloro che moglie prendono 
e che l’hanno, l’amano, come fanno dell’altre donne: la soperchia 


1. innanzi: piuttosto. 2. con esso fl dolore: con il dolore. 3. E quantun- 
que ... contraria: e benché in questo mi fosse contraria ogni speranza di 
poterlo mai riavere. 4. colore: pretesto. 


1126 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


copia che le mogli fanno di sé a’ loro mariti, è cagione di tostano' 
rincrescimento, quando pure nel principio sommamente piacesse, 
e tu non sai quanto costei si piaccia. Forse che sforzato Panfilo la 
prese e, amando ancora te più di lei, gli è noia d’essere con essa; 
e se ella gli pur piace, tu puoi sperare che ella gli rincrescerà tosto. 
E certo della sua fede e de’ suoi giuramenti tu non ti puoi con ra- 
gione biasimare, però che egli a te tornando nella tua camera 
l’uno e l’altro adempie. 

Priega adunque Iddio che Amore, il quale più che saramento? 
o promessa fede puote, il costringa a tornarci. E oltre a questo, 
perché per la turbazione della giovane di lui prendi sospetto? Non 
sai tu quanti giovani te amano invano, i quali, sappiendo te essere 
di Panfilo, senza dubbio si turberebbero? Così déi credere possi- 
bile lui essere amato da molte, alle quali pare duro di lui udire 
quello che a te dolse, benché per diverse ragioni a ciascuna ne 
incresca. — 

E in cotale modo me medesima dimentendo,3 quasi in su la 
prima speranza tornando, dove molte bestemmie mandate aveva, 
con orazioni supplico in contrario. 

Questa speranza in cotal guisa tornata, non avea però forza di 
rallegrarmi, anzi con tutta essa con turbazione continua e nell’ani- 
mo e nell’aspetto era veduta, e io medesima non sapeva che farmi. 
Le prime sollecitudini erano fuggite;* io avea nel primo impeto 
della mia ira gittate via le pietre, le quali de’ giorni stati erano me- 
morevoli testimonie, e aveva arse le lettere da lui ricevute, e molte 
altre cose guastate. Il rimirare il cielo più non mi gradiva, sì come 
a colei che incerta era della tornata allora, sì come certa me ne 
pareva essere avanti. La volontà del favoleggiare se n’era ita, e il 
tempo, che molto aveva le notti abbreviate, nol concedea, le quali 
sovente, o tutte o gran parte di loro, io passava senza dormire, 
continuamente o piangendo o pensando passandole; e qualora pure 
avveniva che io dormissi, diversamente era da’ sogni occupata, 
alcuna? lieti vegnenti, e alcuna tristissimi. Le feste e i templi 
m’erano noievoli, né mai se non di rado, quasi non potendo altro 
fare, li visitava. E il mio viso, pallido ritornato, faceva tutta ma- 
linconosa la casa mia, e da varii variamente di me parlare: e così, 


I. fostano: subito, rapido. 2. saramento: giuramento. 3. dimentendo: in- 
gannando. 4.Leprime...fuggite: le occupazioni di prima non c'erano più. 
5. alcuna: qualche volta. 
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aspettando, e quasi che non sappiendo," malinconica e trista mi 
stava. 

Li miei dubbiosi pensieri il più” mi traevano tutto il giorno in- 
certa di dolermi o di rallegrarmi; ma vegnendo la notte, attissimo 
tempo alli miei mali, trovandomi nella mia camera sola, avendo 
prima e pianto e molte cose con meco dette, quasi mossa da con- 
siglio migliore, le mie orazioni a Venere rivolgea, dicendo: 

— O del cielo speziale bellezza, o pietosissima dea, o santa Ve- 
nere, la cui effigie nel principio de’ miei affanni in questa camera 
fu manifesta, porgi conforto alli miei dolori, e per quello venera- 
bile e intrinseco amore che tu portasti ad Adone, mitiga i miei 
mali. Vedi quanto per te io tribulo; vedi quante volte per te la ter- 
ribile immagine della morte sia già stata innanzi agli occhi miei; 
vedi, se tanto male ha la mia pura fede meritato, quanto io soste- 
gno. Io, lasciva* giovane, non conoscendo li tuoi dardi, al primo 
tuo piacere senza disdire* mi ti feci suggetta. Tu sai quanto per 
te mi fu promesso di bene, e certo io non niego che parte già 
non n’avessi; ma, se questi affanni che tu mi dài, di quel bene 
parte s'intendono, perisca il cielo e la terra ad un’otta,5 e rifac- 
ciansi col mondo che seguirà le leggi nuove a queste simili. Se 
egli è pur male, come a me il pare sentire, venga, o graziosa dea, 
il bene promesso, acciò che la santa bocca non si possa dire come 
gli uomini avere apparato a mentire. 

Manda il tuo figliuolo con le sue saette e con le tue fiaccole al 
mio Panfilo, là dove egli ora da me dimora lontano, e lui se forse 
per non vedermi nel mio amore è raffreddato, o di quello d’al- 
cun’altra è fatto caldo, rinfiammilo per tal maniera che, ardendo 
come io ardo, niuna cagione il ntenga che egli non torni, acciò 
che io, riprendendo conforto, sotto questa gravezza® non muoia. 
O bellissima dea, vengano le mie parole a’ tuoi orecchi, e se lui 
riscaldar non vuoi, trai a me di cuore i dardi tuoi acciò che io, 
così come egli, possa senza tante angoscie passare li giorni miei. — 

In questi così fatti prieghi, ancora che vani gli vedessi poi riu- 
scire, pure allora quasi esauditi credendomi, alquanto con ispe- 
ranza alleviava il mio tormento, e nuovi mormorii ricominciando, 
diceva: 


I.equasi...sappiendo: senza quasi sapere che cosa. 2. il più: per lo più. 
3. lasciva: inesperta. 4. disdire: fare obiezioni. 5.otta: ora. 6.graveaza: 
dolore. 
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— O Panfilo, dove se’ tu ora? Deh, che fai tu ora? Hatti la ta- 
cita notte senza sonno e con tante lagrime quante me, o forse 
nelle braccia ti tiene della giovane male per me udita? O pure 
senza alcuno ricordo di me soavissimamente dormi? Deh, come 
può questo essere che Amore due amanti con disuguali leggi go- 
verni, ciascuno ferventemente amando, come io fo, e forse come 
tu fai? Io non so, ma se così è, che quelli pensieri te che me occu- 
pino, quali prigioni o quali catene ti tengono, che quelle rompendo 
a me non torni? Certo io non so chi mi si potesse tenere di venire 
a te, se la mia forma sola,' la quale senza dubbio d’impedimento 
e di vergogna in più luoghi mi sarebbe cagione, non mi tenesse. 
Qualunque affari, qualunque altre cagioni costà trovasti, già deono 
essere finite; e il tuo padre, già di te dée essere sazio, il quale, 
come gl’iddii sanno, io priego sovente per la sua° morte, ferma- 
mente credendo lui cagione della tua dimora; e se così non è, 
almeno del tormiti pur fu. Ma io non dubito che, della morte 
pregando, non gli si prolunghi la vita, tanto mi sono gl’iddii con- 
trarii e male esaudevoli in ogni cosa. Deh, vinca il tuo amore, se 
cotale è quale essere solea, le sue forze, e vienne. Non pensi tu, 
me sola gran parte delle notti giacere, nelle quali tu fida compagnia 
mi faresti, se tu ci fossi, come già facesti? Ohimè! quante il pas- 
sato verno lunghissime senza te fredda nel grandissimo letto, sola 
n’ho trapassate! Deh, ricòrdati de’ varii diletti da noi molte volte 
in varie cose presi, de’ quali ricordandoti tu, sono certa niuna 
altra donna mai mi ti potrà torre. E quasi questa credenza più che 
altra mi rende secura che falsa sia l’udita novella della nuova sposa, 
la quale, ancora che vera fosse, non spero mi ti potesse torre, se 
non un tempo. Dunque ritorna; e se i graziosi diletti non hanno 
forza di qua tirarti, tìritici il volere da morte turpissima liberare 
colei che sopra tutte le cose t'ama. Ohimè! che se tu ora tornassi, 
appena ch’io creda che tu mi riconoscessi, sì m’ha trasformata 
l’angoscia. Ma certo, ciò che infinite lagrime m’hanno tolto, brieve 
letizia, veggendo il tuo bel viso, mi renderebbe, e senza fallo tor- 
nerei quella Fiammetta che già fui. 

Deh, vieni, vieni, ché ’1 cor ti chiama: non lasciar perire la mia 
giovinezza presta a’ tuoi piaceri. Ohimè! ch'io non so con che freno 
io temperassi la mia letizia, se tu tornassi, in modo che a tutti 


1. la mia forma sola: cioè il fatto di esser donna. 2. il quale... per la sua: 
per la cui. È un anacoluto. 
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manifesta non fosse; perché io, e meritamente, dubito che ’| nostro 
amore, lungamente e con grandissimo senno e sofferenza celato, 
non si scoprisse a ciascuno. Ma ora pur venissi tu a vedere, se 
così ne’ prosperi casi come negli avversi l’ingegnose bugie aves- 
sero luogo! Ohimè! or fossi tu già venuto, e se meglio non potesse 
essere, sapesselo chi volesse, ché a tutto mi crederei dare riparo. — 

E questo detto, quasi come se egli le mie parole avesse intese, 
subito mi levava e correva alla finestra, me nell’estimazione ingan- 
nando d’udire quello che io udito non avea, cioè che egli la nostra 
porta toccasse, come era usato. Oh quante volte, se i solleciti 
amanti avessero saputo questo, forse sarei stata potuta ingannare, 
se alcuno malizioso sé Panfilo avesse finto a cotali punti! Ma poi 
che la finestra aperta aveva, e riguardata la porta, gli occhi del 
conosciuto inganno mi faceano più certa; e cotale la vana letizia 
in me con turbazione sùbita si volgeva, quale, poi che il forte 
albero rotto da’ potenti venti con le vele ravviluppate in mare a 
forza da quelli" è trasportato, la tempestosa onda cuopre senza 
contrasto il legno periclitante.* E nel modo usato alle lagrime ritor- 
nando, miseramente piango, e isforzandomi poi di dare alla mente 
riposo, con gli occhi chiusi allettando gli umidi sonni, tra me 
medesima in cotal guisa gli chiamo: «O Sonno, piacevolissima 
quiete di tutte le cose, e degli animi vera pace, il quale ogni cura 
fugge come nemico, vieni a me, e le mie sollecitudini alquanto 
col tuo operare caccia del petto mio. O tu, che i corpi ne’ duri 
affanni gravati diletti, e ripari le nuove fatiche, come non vieni? 
Deh, tu dài ora a ciascun altro riposo: donalo a me, più che altra 
di ciò bisognosa. Fuggi degli occhi alle liete giovani, le quali ora 
tenendo i loro amanti in braccio nelle palestre di Venere eserci- 
tandosi, te rifiutano e odiano, ed entra negli occhi miei, che sola 
e abbandonata, e vinta dalle lagrime e da’ sospiri dimoro. O doma- 
tore de’ mali e parte migliore dell’umana vita,* consolami di te, 


1. da quelli: dai venti. 2. periclitante: pericolante. 3.il quale...ne- 
mico: il quale fugge ogni preoccupazione come un nemico. Cfr. Ovidio, 
Metam., x1, 623 sgg.: «Somne, quies rerum, placidissime, Somne, deo- 
rum, Pax animi, quem cura fugit, qui corpora duris Fessa ministeriis 
mulces reparasque labori! ». 4. O domatore ecc.: cfr. Seneca, Herc. furens, 
1065 sgg.: « Tuque o domitor, Somne, malorum, requies animi, pars hu- 
manae melior vitae ... Frater durae languide mortis, Veris miscens fal- 
sa...Pater o rerum, portus vitae, Lucis requies noctisque comes, Qui 
par regi famuloque venis, Pavidum leti genus humanum Cogis longam 
discere mortem, ... Pelle insanos fluctus animi». 
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e lo stare a me lontano riserba quando Panfilo co’ suoi piacevoli 
ragionari diletterà le mie avide orecchie di lui udire. O languido 
fratello della dura morte, il quale le false cose alle vere rimescoli, 
entra negli occhi tristi! Tu già i cento d’Argo volenti vegghiare 
occupasti;! deh, occupa ora i miei due che ti disiderano! O porto 
di vita, o di luce riposo, e della notte compagno, il quale pari- 
mente vieni grazioso agli eccelsi re e agli umili servi, entra nel 
tristo petto, e piacevole alquanto le mie forze ricrea. O dolcissimo 
Sonno, il quale l’umana generazione pavida della morte costringi 
ad apparare le sue lunghe dimore," occupa me con le forze tue e 
da me caccia gl’insani movimenti, ne’ quali l'animo se medesimo 
senza pro fatica». 

Egli, più pietoso che alcuno altro iddio a cui io porga prieghi, 
avvegna che indugio ponga alla grazia chiesta da’ prieghi miei, 
pure dopo lungo spazio, quasi più a servirmi costretto che volon- 
teroso, pigro viene, e senza dire alcuna cosa, non avvedendomene 
io, sottentra al lasso capo, il quale di lui bisognoso, quello volon- 
teroso pigliando, tutto in lui si ravvolge. 

Non viene, posto che il sonno venga, però in me la disiata pace, 
anzi, in luogo de’ pensieri e delle lagrime, mille visioni piene d’in- 
finite paure mi spaventano. Io non credo che niuna furia rimanga? 
nella città di Dite, che in diversi modi e terribili già più volte 
mostrata non mi si sia, diversi mali minacciando, e spesso col 
loro orribile aspetto li miei sonni rotti, di che io quasi, per non 
vederle, mi sono contentata. E poche sono brievemente state quelle 
notti, dopo la male udita novella della menata sposa, che ralle- 
grata m’abbiano dormendo, come davanti mostrandomi lietamente 
il mio Panfilo assai sovente solean fare: il che senza modo mi 
doleva, e ancora duole. Di tutte queste cose, delle lagrime e del 
dolore dico, ma non della cagione, s’avvide il caro marito; e con- 
siderando il vivo colore del mio viso in pallidezza essere cambiato, 
e gli occhi piacevoli e lucenti veggendo di purpureo cerchio intor- 
niati e quasi della mia fronte fuggiti, molte volte già si maravigliò 
perché fosse; ma pure vedendo me e il cibo e il riposo avere per- 
duto, alcuna volta mi dimandò che fosse di ciò la cagione. Io gli 
rispondea lo stomaco averne colpa, il quale, non sappiendo io per 
quale cagione guastatomisi, a quella deforme magrezza m’avea 


1. Tu già... occupasti: tu già riuscisti ad occupare i cento occhi di Argo 
che volevano vegliare. 2. dimore: attese. 3.rimanga: vi sia. 
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condotta. Ohimè! che egli intera fede dando alle mie parole, il mi 
credeva, e infinite medicine già mi fece apparecchiare, le quali io 
per contentarlo usava, non per utile che di quelle aspettassi. E 
quale alleviamento' di corpo puote le passioni dell’anima alle- 
viare? Niuno credo; forse che quelle dell'animo via levate potreb- 
bero il corpo alleviare. La medicina utile al mio male non era più 
che una, la quale troppo era lontana a potermi giovare. 

Poi che l’ingannato marito vedea le molte medicine poco gio- 
vare, anzi niente, di me più tenero che il dovere, da me in molte 
nuove e diverse maniere la malinconia s’ingegnava di cacciare 
via, e la perduta allegrezza restituire, ma invano le molte cose 
adoperava. Egli alcuna volta mi mosse cotali parole: 

— Donna, come tu sai, poco di là dal piacevole monte Falerno 
in mezzo dell’antiche Cume e di Pozzuolo sono le dilettevoli Baie 
sopra li marini liti, del sito delle quali più bello® né più piacevole 
ne cuopre alcuno il cielo. Egli di monti bellissimi tutti d’alberi 
varii e di viti coperti è circundato, fra le valli de’ quali? niuna bestia 
è a cacciare abile,* che in quelle non sia; né a quelli lontana la 
grandissima pianura dimora, utile alle varie caccie de’ predanti 
uccelli e sollazzevole; quivi vicine l’isole Pittacuse e Nisida di 
conigli abbondante, e la sepoltura del gran Miseno, dante via a’ 
regni di Plutone; quivi gli oracoli della Cumana Sibilla, il lago 
d’Averno, e ’1 Teatro, luogo comune degli antichi giuochi,5 e le 
Piscine, e monte Barbaro, vane fatiche dello iniquo Nerone:° le 
quali cose antichissime e nuove, a’ moderni animi sono non pic- 
ciola cagione di diporto ad andarle mirando. E oltre a tutte queste, 
vi sono bagni sanissimi ad ogni cosa e infiniti, e il cielo quivi mitis- 
simo in questi tempi ci dà di visitarle materia. Quivi non mai 
senza festa e somma allegrezza con donne nobili e cavalieri si di- 
mora. E però tu, non sana dello stomaco, e nella mente, per quel 
che io discerna, di molesta malinconia affannata, con meco per 
l’una sanità e per l’altra voglio che venghi; né fia fermamente senza 
utile il nostro andare. — 


1. alleviamento: benessere, miglioramento. 2. del sito... bello: di cui po- 
sto più bello. 3. de' quali: dei monti. 4. a cacciare abile: buona da cac- 
ciare. 5. ’l Teatro ecc.: l’anfiteatro di Pozzuoli. Per tutti questi nomi, cfr. 
le pagine sull’origine di Napoli, nel racconto di Fiammetta, nell’ Ameto. 
6. le Piscine... Nerone: cfr. Svetonio, Nerone, 31: «praeterea incohabat 
piscinam a Miseno ad Avernum..., quo quidquid totis Bais calidarum 
aquarum esset converteretur». 
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Io allora, queste parole udendo, quasi dubbiosa non nel mezzo 
della nostra dimora tornasse il caro amante, e così nol vedessi, 
lungamente penai a rispondere; ma poi, vedendo il suo piacere, 
immaginando che, vegnendo egli, esso dove che io fossi verrebbe, 
risposi me al suo volere apparecchiata, e così v’andammo. 

Oh, quanto contraria medicina operava il mio marito alle mie 
doglie! Quivi, posto che i languori corporali' molto si curino, rade 
volte o non mai vi s’andò con mente sana, che con sana mente 
se ne tornasse, non che l’inferme* sanità v’acquistassero. E in 
verità di ciò non è maraviglia, ché o il sito vicino alle marine onde, 
luogo natale di Venere, che il dia, o il tempo nel quale egli più 
s’usa, cioè nella primavera, sì come a quelle cose più atto, che il 
faccia, non so; ma per quello che già molte volte a me paruto ne 
sia, quivi eziandio le più oneste donne, posposta alquanto la don- 
nesca vergogna, più licenza in qualunque cosa mi pareva si con- 
venisse, che in altra parte;? né io sola di cotale oppinione sono, ma 
quasi tutti quelli che già vi sono costumati. Quivi la maggior parte 
del tempo ozioso trapassa, e qualora più è messo in esercizio, si 
è in amorosi ragionamenti, o le donne per sé, o mescolate co’ gio- 
vani; quivi non s’usano vivande se non dilicate, e vini per anti- 
chità nobilissimi, possenti non che ad eccitare la dormente Venere, 
ma risuscitare la morta in ciascuno uomo; e quanto ancora in 
ciò la virtù de’ bagni diversi adoperi, quegli il può sapere che l’ha 
provato; quivi i marini liti e i graziosi giardini e ciascun’altra parte 
sempre di varie feste, di nuovi giuochi, di bellissime danze, d’in- 
finiti strumenti, d’amorose canzoni, così da giovani come da donne 
fatti, suonate e cantate risuonano. Tengasi adunque chi può quivi, 
tra tante cose, contra Cupido, il quale quivi, per quello che io 
creda, sì come in luogo principalissimo de’ suoi regni, aiutato da 
tante cose, con poca fatica usa le forze sue. 

In così fatto luogo, o pietosissime donne, mi volea il mio marito 
menare a guarire dell’amorosa febbre; nel quale, poi pervenimmo, 
non usò Amore vér me altro modo che vér l’altre facesse; anzi 
l'anima che presa più pigliare non si potea, alquanto, certo assai 


1. languori corporali: malattie fisiche. 2. inferme: le menti malate. 3. che 
in altra parte: che in nessun altro luogo. Vuol dire, insomma, che era 
tale l'atmosfera che anche le donne oneste si concedevano maggiore libertà. 
Cfr. quel che dice il Boccaccio stesso, in un sonetto su Baia: «E havvi 
Vener sì pien di licenza, Che spesso avvien che tal Lucrezia vienvi, Che 
torna Cleopatra al proprio ostello ». 
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poco, rattiepidita, e per lo lungo dimorare lontano a me che Pan- 
filo fatto aveva, e per molte lagrime e dolori sostenuti, raccese 
in sì gran fiamma, che mai tale non mi ve la pareva avere avuta. 
E ciò non solamente dalle predette cagioni procedeva, ma il ri- 
cordarmi quivi molte volte essere stata da Panfilo accompagnata, 
amore e dolore, vedendomivi senza esso, senza dubbio nessuno 
mi cresceva. Io non vedea né monte né valle alcuna, che io da 
molti e da lui accompagnata, quando le reti portando, e quando 
i cani menando, ponendo insidie alle selvatiche bestie, e piglian- 
done, non conoscessi per testimonio e delle mie e delle sue alle- 
grezze essere stata. Niuno lito, né scoglio, né isoletta ancor si 
vedea, che io non dicessi: «Qui fui io con Panfilo, e così mi disse, 
e così quivi facemmo.» Similmente niun’altra cosa vedere vi potea, 
che prima non mi fosse cagione di ricordarmi con più efficacia 
di lui, e poi di più fervente disio di rivederlo o quivi o in altra 
parte, e ritornare in ieri." 

Come al caro marito aggradiva, così quivi varii diletti a pren- 
dere si cominciarono. Noi alcuna volta, levati prima che il giorno 
chiaro apparisse, saliti sopra i portanti cavalli, quando con cani e 
quando con uccelli e quando con amenduni,” ne’ vicini paesi di 
ciascuna caccia copiosi, ora per l’ombrose selve e ora per gli aperti 
campi, solleciti n’andavamo; e quivi varie caccie vedendo, ancora 
che esse molto rallegrassero ciascuno altro, in me solo alquanto 
minuivano il mio dolore. E come alcuno bello volo o notabile corso 
vedeva, così mi ricorreva alla bocca: «O Panfilo, ora fossi tu qui 
a vedere, come già fosti!» Ohimè! che infino a quel punto alquanto 
avendo con meno noia sostenuto il riguardare e l’operare, per tale 
ricordarmi quasi vinta nel nascoso dolore, ogni cosa lasciava stare. 
Oh, quante volte e’ mi ricorda che in tale accidente già l’arco mi 
cadde e le saette di mano, nel quale,? né in reti distendere o in 
lasciare cani, niuna che Diana seguisse fu più di me ammaestrata 
giammai. E non una volta, ma molte, nel più spesso uccellare qua- 
lunque uccello si fu a ciò convenevole,* quasi essendo io a me mede- 
sima uscita di mente, non lasciandolo io, si levò volando dalle mie 
mani; di che io, già in ciò studiosissima, quasi niente curava. Ma 
poi che ciascuna valle e ogni monte, e li spaziosi piani erano da noi 
ricercati, di preda carichi i miei compagni e io a casa ne torna- 


I. ritornare in ieri: ritornare al tempo passato. 2. amienduni: entrambi. 
3. nel quale: nell’arco. 4.sifu...convenevole: a cui si poteva dar la caccia. 
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vamo, la quale lieta per molte feste e varie trovavamo le più volte. 

Noi alcuna volta sotto gli altissimi scogli sopra il mare esten- 
dentisi e facienti ombra graziosissima, sulle arene poste le mense 
con compagnia di donne e di giovani grandissima mangiavamo. Né 
prima eravamo da quelle levate, che sonantisi diversi strumenti, 
i giovani varie danze incominciavano, nelle quali me medesima, 
quasi sforzata, alcuna volta convenne pigliare; ma in esse, sì per 
l’animo non a quelle conforme, e sì per lo corpo debole, per pic- 
colo spazio durava; per che indietro trattami, sopra gli stesi tap- 
peti con alcune altre mi ponea a sedere. Quivi ad un’ora i suoni 
ascoltando entranti con dolci note nell’animo mio, e a Panfilo pen- 
sando, discorde, festa con noia comprendo;' perciò che i piacevoli 
suoni ascoltando, in me ogni tramortito spiritello d’amore fanno 
risuscitare, e nella mente tornare i lieti tempi, ne’ quali io al 
suono di quelli variamente con arte non picciola, in presenza del 
mio Panfilo laudevolmente soleva operare, ma quivi Panfilo non 
vedendo, volentieri, con tristi sospiri, pianti l’averei dolentissima, 
se convenevole mi fosse paruto. E oltre a ciò, questo medesimo le 
varie canzoni quivi da molte cantate mi solevano fare; delle quali 
se forse alcuna n’era conforme alli miei mali, l’ascoltava intentis- 
sima,” di saperla disiderando, acciò che poi fra me ridicendola, con 
più ordinato parlare e più coperto mi sapessi e potessi in pubblico 
alcuna volta dolere, e massimamente di quella parte de’ danni miei 
che in essa si contenesse. 

Ma poi che le danze in molti giri volte e reiterate hanno le gio- 
vani donne rendute stanche, tutte postesi con noi a sedere, più 
volte avvenne che i giovani vaghi, di sé d’intorno a noi accumu- 
lati, quasi facevano una corona, la quale mai né quivi né altrove 
avvenne che io vedessi, che ricordandomi del primo giorno, nel 
quale Panfilo a tutti dimorando di dietro, mi prese, che io invano 
non levassi più volte gli occhi fra loro rimirando, quasi tuttavia 
sperando in simile modo Panfilo rivedere. 'Tra questi adunque mi- 
rando, vedea alcuna volta alcuni con occhi intentissimi mirare il 
suo disio, e io in quegli atti sagacissima per addietro con occhio 
perplesso ogni cosa mirava, e conosceva chi amava e chi scherniva; 
e talora l’uno laudava e talora l’altro, e in me diceva talvolta che 
il mio migliore sarebbe stato se così io come quelle facevano avessi 


1. festa ...comprendo: mescolo la festa con il dolore. 2. intentissima: 
attentissima. 


CAPITOLO V 1135 


fatto, servando l’anima libera come quelle gabbando servavano;' 
poi dannando cotal pensiero, più essendo contenta, se essere si 
può contenta di male avere, se non d’avere fedelmente amato. 
Ritorno adunque e gli occhi e ’l pensiero agli atti vaghi de’ gio- 
vani amanti, e quasi alcuna consolazione prendendo di quelli, li 
quali ferventemente amare discerno, più con meco stessa di ciò 
li commendo, e quelli lungamente con intero animo avendo mirati, 
così fra me medesima tacita incomincio: «Oh felici voi a’ quali, 
come a me, non è tolta la vista di voi stessi! Ohimè! che così come 
voi fate, soleva io per addietro fare. Lunga sia la vostra felicità, 
acciò che io sola di miseria possa esemplo rimanere a’ mondani. 
Almeno, se Amore, faccendomi mal contenta della cosa amata da 
me, sarà cagione che li miei giorni si raccorcino, me ne seguirà 
che io, come Dido, con dolorosa fama diventerò eterna». 

E questo detto, tacendo torno a riguardare quello che diversi 
diversamente adoperino. Oh quanti già in simili luoghi ne vidi, li 
quali dopo avere mirato, e non avendo la loro donna veduta, repu- 
tando meno che bello il festeggiare, malinconosi si partivano! De’ 
quali alcuno, avvegna che debole, riso nel mezzo de’ miei mali 
trovava luogo, veggendomi compagnia ne’ dolori, e conoscendo per 
li miei mali stessi li guai altrui. 

Adunque, carissime donne, così disposta, quale le mie parole 
dimostrano, m’aveano li dilicati bagni, le faticose caccie e li ma- 
rini liti d’ogni festa ripieni: per che dimostrando il mio pallido 
viso, li sospiri continui e il cibo parimente col sonno perduti, allo 
ingannato marito e alli medici la mia infermità non curabile, quasi 
della mia vita disperandosi, alla città lasciata ne tornavamo; nella 
quale la qualità del tempo molte e diverse feste apprestate, con 
quelle, cagioni di varie angoscie m’apparecchiava. Egli avvenne, 
non una volta ma molte, che dovendo novelle spose andare a’ loro 
mariti, primieramente io, o per parentado stretto, o per amistà, 
o per vicinanza fui invitata alle nuove nozze, alle quali andare più 
volte mi costrinse il mio marito, credendosi in cotale guisa la mani- 
festa mia malinconia alleggiare. Adunque in questi così fatti giorni 
li lasciati ornamenti mi convenia ripigliare, e i negletti capelli, 
d’oro per addietro da ognuno giudicati, allora quasi a cenere si- 
mili divenuti, come io poteva in ordine rimetteva. E ricordan- 


1. come ecc.: come quelle la serbavano prendendo a gabbo i loro amanti, 
non impegnandosi a fondo cioè in quelle schermaglie d'amore. 
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domi con più piena memoria, a cui essi oltre ad ogni altra bellezza 
soleano piacere, con nuova malinconia riturbava il turbato animo; 
e alcuna volta avendo io me medesima obliata, mi ricorda che 
non altramente che da infimo sonno rivocata! dalle mie serve, rico- 
gliendo il caduto pettine, ritornai al dimenticato uficio. Quindi 
volendomi, sì come usanza è delle giovani donne, consigliare col 
mio specchio de’ presi ornamenti, vedendomi in esso orribile 
quale io era, avendo nella mente la forma perduta, quasi non quella 
la mia che nello specchio vedeva, ma d’alcuna infernal furia pen- 
sando, intorno volgendomi, dubitava.* Ma pure, poi che ornata 
era, non dissimile alla qualità dell'animo con l’altre andava alle 
liete feste, liete dico per l’altre, ché, come colui sa a cui niuna 
cosa è nascosa, nulla ne fu mai, dopo la partita del mio Panfilo, 
che a me non fosse di tristizia cagione. 

Pervenute adunque alli luoghi diputati alle nozze, ancora che 
diversi e in diversi tempi fossero, non altramente che in una sola 
maniera mi videro, cioè con viso infinto, qual io poteva, ad alle- 
grezza, e con l’animo al tutto disposto a dolersi, prendendo così 
dalle liete cose come dalle triste che gli avveniano, cagione alla 
sua doglia. Ma poi che quivi dall’altre con molto onore ricevute 
eravamo, l’occhio disideroso non di vedere ornamenti, de’ quali 
li luoghi tutti risplendevano, ma se stesso col pensiero ingannando 
se forse quivi Panfilo vedesse, come più volte già in simile luogo 
veduto aveva, intorno solea girare; e non vedendolo, come fatta 
più certa di ciò di che io prima era certissima, quasi vinta, con 
l’altre mi poneva a sedere, rifiutando gli offerti onori, non veden- 
dovi 10 colui per lo quale essere mi soleano cari. E poi che la nuova 
sposa era giunta, e la pompa grandissima delle mense celebrata 
si toglieva via, come le varie danze, ora alla voce d’alcuno can- 
tante guidate e ora al suono di diversi strumenti menate, erano 
cominciate, risonando ogni parte della sposaresca casa di festa, io, 
acciò che non isdegnosa, ma urbana paressi, data alcuna volta in 
quelle, mi riponeva a sedere entrando in nuovi pensieri. 

Egli mi ritornava a mente quanto solenne fosse stata quella 
festa, la quale a questa simile già per me s’era fatta, nella quale io 
semplice e libera senza alcuna malinconia lieta mi vidi onorare, e 
quelli tempi con questi altri misurando in me medesima, e oltre- 


1. da infimo sonno rivocata: ridestata da un sonno profondo. 2. dubitava: 
mi spaventavo. 
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modo veggendoli variati, con sommo disio, se il luogo conceduto 
l'avesse, provocata era a lagrimare. Correvami ancora nell’animo 
con pensiero prontissimo, veggendo li giovani parimente e le donne 
far festa, quant’io già in simili luoghi, il mio Panfilo me mirando, 
con atti varii e maestrevoli a cotali cose, festeggiato avessi; e più 
meco della cagione del far festa," che tolta m’era, che del non far 
festa medesimo mi doleva. Quindi orecchie porgendo a’ motti, alle 
canzoni e alli suoni, ricordandomi de’ preteriti, sospirava, e con 
infinto piacere, disiderando la fine di cotale festa, meco medesima 
mal contenta con fatica passava. Nondimeno, riguardando ogni 
cosa, essendo intorno alle riposanti donne la moltitudine de’ gio- 
vani a rimirarle sopravvenuti, manifestamente scorgea molti di 
quelli, o quasi tutti, in me rimirare alcuna volta, e quale una cosa 
del mio aspetto, e quale un'altra fra sé tacito ragionava, ma non 
sì, che de’ loro occulti parlari, o per immaginazione o per udita, 
non pervenissero gran parte alle mie orecchie. Alcuni l’uno verso 
l’altro dicevano: 

— Deh, guarda quella giovane, alla cui bellezza nulla ne fu 
nella nostra città simigliante, e ora vedi quale ella è divenuta! Non 
miri tu come ella ne’ sembianti pare sbigottita, quale che la ca- 
gione si sia? — 

E detto questo, mirandomi con atto umilissimo quasi dalla com- 
passione delli miei mali compunti, partendosi, me di me lascia- 
vano più che l’usato pietosa. Altri intra sé dimandavano: « Deh, è 
questa donna stata inferma?», e poi a se medesimi rispondevano: 
«Egli mostra di sì, sì è magra tornata e iscolorita; di che egli è 
gran peccato, pensando alla sua smarrita bellezza». Certi ve n’erano 
di più profondo conoscimento, il che mi dolea, li quali dopo lungo 
parlare dicevano: 

— La pallidezza di questa giovane dà segnali d'’innamorato cuore. 
E quale infermità mai alcuno assottiglia, come fa il troppo fervente 
amore? Veramente ella ama, e se così è, crudele è colui che a lei 
è di sì fatta noia cagione, per la quale essa così s’assottigli. — 

Quando questo avvenne, dico che io non potei ritenere alcuno 
sospiro, vedendo di me molta più pietà in altrui che in colui che 
ragionevolmente avere la dovria. E dopo li mandati sospiri, con 
voce tacita pregai per li coloro beni umilemente gl’iddii. E certo 


1. cagione del far festa: cioè la presenza di Panfilo. 
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egli mi ricorda la mia onestà avere avute tra quelli che così ragio- 
navano tante forze che alcuni mi scusavano, dicendo: 

— Cessi Iddio che questo di questa donna si creda, cioè che 
amore la molesti; ella, più che alcuna altra onesta, mai di ciò non 
mostrò sembiante alcuno, né mai ragionamento nessuno tra gli 
amanti si poté di suo amore ascoltare: e certo egli non è passione 
da potere lungamente occultare. — 

« Ohimè! » diceva io allora fra me medesima « quanto sono costoro 
lontani alla verità, me innamorata non reputando, perciò che come 
pazza negli occhi e nelle bocche de’ giovani non metto li miei 
amori, come molte altre fanno!» 

Quivi ancora mi si paravano molte volte davanti giovani nobili, 
e di forma belli, e d’aspetto piacevoli, li quali per addietro più volte 
con atti e modi diversi tentati aveano gli occhi miei, ingegnan- 
dosi di trarre quelli a’ loro disii. Li quali poi che me così diforme 
un pezzo aveano mirata, forse contenti che io non gli avessi amati, 
si dipartivano dicendo: — Guasta è la bellezza di questa donna. — 

Perché nasconderò io a voi, o donne, quel che non solamente 
a me, ma generalmente a tutte dispiace d’udire? Io dico che, 
ancora che ’1] mio Panfilo non fosse presente, per lo quale era a me 
sommamente cara la mia bellezza, con gravissima puntura di 
cuore d’avere quella perduta ascoltava. Oltre a queste cose ancora 
mi ricordo io essermi alcuna volta in così fatte feste avvenuto che 
io in cerchio con donne d’amore ragionanti mi sono ritrovata 
là dove con disiderio ascoltando quali gli altrui amori siano stati, 
agevolmente ho compreso niuno sì fervente né tanto occulto né 
con sì grievi affanni essere stato come il mio, avvegna che de’ più 
felici e de’ meno onorevoli il numero ne sia grande. Adunque in 
cotal guisa una volta mirando, e un’altra ascoltando ciò che nelli 
luoghi ne’ quali stava s'adoperava, pensosa passava il discorrevole' 
tempo. 

Essendo adunque per alcuno spazio le donne, sedendosi, ripo- 
sate, m’avvenne alcuna volta che, rilevatesi esse alle danze, avendo 
me più volte a quelle invitata indarno, e dimorando esse e li gio- 
vani parimente in quelle, con cuore d’ogni altra intenzione vacuo, 
molto attente, quale forse da vaghezza di dimostrare sé in quelle 
essere maestra, e quale dalla focosa Venere a ciò sospinta, io quasi 


1. discorrevole: fuggitivo. 
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sola rimasa a sedere, con isdegnoso animo li nuovi atti e le qua- 
lità di molte donne mirava. E certo d’alcune avvenne che io le 
biasimai, benché sommamente disiderassi, se essere fosse potuto, 
di fare io," se il mio Panfilo fosse stato presente; il quale tante 
volte quante a mente mi tornava o torna, tante di nuova malin- 
conia m’era ed è cagione: il che, come Iddio sa, non merita il 
grande amore ch'io gli porto e ho portato. 

Ma poi che quelle danze con gravissima noia di me alcuna volta 
per lungo spazio rimirate avea, essendomi divenute per altro pen- 
siero tediose, quasi da altra sollecitudine mossa,” del pubblico 
luogo levatami, volonterosa di sfogare il raccolto dolore, se fatto 
mi veniva acconciamente, in parte solitaria me n’andava; e quivi 
dando luogo alle volonterose lagrime, delle vanità vedute alli miei 
folli occhi rendea guiderdone. Né quelle senza parole accese d’ira 
uscivano fuori, anzi, conoscendo io la misera mia fortuna, verso lei 
mi ricorda d’avere alcuna volta così parlato: 

— O Fortuna, spaventevole nemica di ciascuno felice, e de’ mi- 
seri singulare speranza, tu, permutatrice de’ regni e de’ mondani 
casi adducitrice, sollevi e avvalli? con le tue mani, come il tuo indi- 
screto giudicio ti porge; e non contenta d'essere tutta d’alcuno, o 
in uno caso l’esalti, o in uno altro il deprimi, o dopo alla data 
felicità aggiugni agli animi nuove cure, acciò che i mondani in 
continue necessità dimorando, secondo il parere loro, te sempre 
prieghino, e la tua deità orba adorino. Tu, cieca e sorda, li pianti 
de’ miseri rifiutando, con gli esaltati ti godi, li quali te ridente e 
lusingando* abbracciando con tutte le forze, con inopinato avve- 
nimento da te si trovano prostrati, e allora miseramente te cono- 
scono aver mutato viso. E di questi cotali io misera mi trovo, né 
so quale inimicizia o cosa da me commessa inverso te a ciò t’in- 
ducesse, o mi ci noccia. Ohimè! chiunque nelle grandi cose si fida, 
e potente signoreggia negli alti luoghi, l'animo credulo dando alle 
cose liete, riguardi me, d’alta donna picciolissima serva tornata, 
e peggio, che disdegnata sono dal mio signore, e rifiutata. Tu non 
desti mai, o Fortuna, più ammaestrevole esemplo di me de’ tuoi 
mutamenti, se con sana mente si riguarderà. Io da te, o Fortuna 


1. di fare io: di fare le stesse cose. 2. quasi... mossa: fingendo di avere qual- 
che importante cosa da fare. 3. so/levi e avvalli: innalzi e prostri. 4. /u- 
singando: lusingante. 5. chiunque ...riguarderà: cfr. Seneca, Troad., 1-6: 
«Quicumque regno fidit et magna potens Dominatur aula nec leves me- 
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mutabile, nel mondo ricevuta fui in copiosa quantità de’ tuoi beni, 
se la nobiltà e le ricchezze sono di quelli, sì come io credo; e oltre 
a ciò in quelle cresciuta fui, né mai ritraesti la mano. Queste cose 
certo continuamente magnanima possedei, e come mutabili le 
trattai e, oltre alla natura delle femine,' liberalissimamente l’ho 
usate. i 

Ma io, ancora nuova, te delle passioni dell’animo donatrice non 
sappiendo che tanta parte avessi ne’ regni d'Amore, come volesti, 
m’innamorai, e quello giovane amai, il quale tu sola, e altri no, 
parasti davanti agli occhi miei allora che io più ad innamorare mi 
credea essere lontana. Il piacere del quale poi che nel cuore con 
legame indissolubile mi sentisti legato, non stabile, più volte hai 
cercato di farmene noia;” e alcuna volta hai li vicini animi con vani 
e ingannevoli ingegni sommossi, e talvolta gli occhi, acciò che 
palesato nocesse il nostro amore.? E più volte, sì come tu volesti, 
sconcie parole dell'amato giovane alli miei orecchi pervennero, e 
alli suoi di me sono certa che facesti pervenire, possibili, essendo 
credute, a generare odio; ma esse non vennero mai al tuo intendi- 
mento seconde, ché, posto che tu, dea, come ti piace guidi le cose 
esteriori, le virtù dell'anima non sono sottoposte alle tue forze: 
il nostro senno continuamente in ciò t'ha soperchiata. Ma che giova 
però a te opporsi? A te sono mille vie da nuocere a’ tuoi nemici, 
e quello che per diritto non puoi, conviene che per obliquo for- 
nischi.t "Tu non potesti ne’ nostri animi generare nimicizia, e ’nge- 
gnastiti di mettervi cosa equivalente, e oltre a ciò gravissima doglia 
e angoscia. 

I tuoi ingegni, per addietro rotti col nostro senno, si risarcirono 
per altra via, e inimica a lui parimente e a me, con li tuoi accidenti 
porgesti cagione di dividere da me l’amato giovane con lunga di- 
stanza. Ohimè! quando avrei io potuto pensare che in luogo a 
questo tanto distante e da questo diviso da tanto mare, da tanti 
monti e valli e fiumi, dovesse nascere, te operante, la cagione de’ 
miei mali? Certo non mai, ma pure è così; ma con tutto questo, 


tuit deos Animumque rebus credulum laetis dedit, Me videat... Non 
unquam tulit Documenta fors maiora, quam fragili loco Starent superbi». 
1. oltre...femine: contro l’innata avarizia delle donne. 2. farmene noia: 
trasformarlo in dolore. 3. e alcuna volta ...amore: e talvolta hai messo 
in sospetto, con vari e ingannevoli accorgimenti, gli animi e gli occhi dei 
nostri vicini, affinché il nostro amore divenuto palese ci nuocesse, 4. con- 
viene . ..fornischi: riesci a realizzare per vie traverse e tortuose. 
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avvegna che egli sia lontano a me, e io a lui, non dubito che egli 
m’ami, sì come io lui, il quale io sopra tutte le cose amo. Ma 
che vale questo amore ad effetto più che se fossimo nemici? Certo 
niuna cosa: dunque al tuo contrasto niente valse il senno nostro. 
Tu insiememente con lui ogni mio diletto, ogni mio bene e ogni 
mia gioia te ne portasti, e con questi le feste, li vestimenti, le bel- 
lezze e ’l vivere lieto, in luogo de’ quali pianti, tristizia e intolle- 
rabile angoscia lasciasti; ma certo che io non l’ami non m'hai tu 
potuto tòrre, né puoi. Deh, se io giovane ancora avea contro alla 
tua deità commessa alcuna cosa, l’età semplice mi dovea rendere 
scusata. Ma se tu pure di me volevi vendetta, perché non l’ope- 
ravi tu nelle tue cose? Tu ingiusta hai messa la tua falce nell’altrui 
biade. Che hanno le cose d’amore a fare con teco? A me sono 
altissime case e belle, ampissimi campi e molte bestie, a me tesori 
conceduti dalla tua mano; perché in queste cose, o con fuoco o 
con acqua, o con rapina, o con morte non si distese la tua ira? Tu 
m'hai lasciate quelle cose che alla mia consolazione non possono 
valere, se non come a Mida la ricevuta grazia da Bacco alla fame," 
e haitene portato colui solo, il quale io più che tutte l’altre cose 
avea caro. 

Ahi, maladette siano l’amorose saette, le quali ardirono di pren- 
dere vendetta di Febo, e da te tanta ingiuria sostengono! Ohimè! 
che se esse t’avessero mai punta, come elle pungono ora me, forse 
tu con più diliberato consiglio offenderesti agli amanti. Ma, ecco, 
tu m'hai offesa, e a quello condotta che io ricca, nobile e possente, 
sono la più misera parte della mia terra, e ciò vedi tu manifesto. 
Ogni uomo si rallegra e fa festa, e io sola piango; né questo ora 
solamente comincia, anzi è lungamente durato tanto, che la tua 
ira doveria essere mitigata. Ma tutto il ti perdono, se tu sola- 
mente, di grazia, il mio Panfilo, come da me il dividesti, con meco 
il ricongiungi; e se forse ancora la tua ira pur dura, sfoghisi sopra 
il rimanente delle mie cose. Deh, increscati di me, o crudelel vedi 
che io sono divenuta tale che quasi come favola del popolo? sono 
portata in bocca, dove con solenne fama la mia bellezza soleva es- 
sere narrata. Comincia ad essere pietosa verso di me, acciò che 
io, vaga di potermi di te lodare, con parole piacevoli onori la tua 
maestà, alla quale, se benigna mi torni nel dimandato dono, infino 


1. Mida...fame: vedi Filocolo, p. 843, n. 3. 2.favola del popolo: cfr. 
Orazio, Epod., x1, 7-8; Ovidio, Amores, 111, 1, 21. 
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ad ora prometto, e qui sieno testimonii gl’iddii, di porre la mia 
immagine ornata quando potrassi ad onore di te, in qualunque 
tempio più ti fia caro, e quella, con versi soscritti che diranno: 
«Questa è Fiammetta dalla Fortuna di miseria infima recata in 
somma allegrezza», si vedrà da tutti. — 

Oh quante più altre cose ancora dissi più volte, le quali lungo 
e tedioso sarebbe il raccontarle, ma tutte, brievemente, in amare 
lagrime terminavano, delle quali alcuna volta avvenne che io, dalle 
donne sentita, con varii conforti levatane, alle festevoli danze fui 
rimenata a mal mio grado. 

Chi crederebbe possibile, o amorose donne, tanta tristizia nel 
petto capere d’una giovane che niuna cosa fosse, la quale non sola- 
mente non rallegrar la potesse, ma eziandio cagione di maggior 
doglia le fosse continuo? Certo egli pare incredibile a tutti, ma io 
misera, sì come colei che ’l pruovo, sento e conosco ciò essere vero. 
Egli avvenia spesse volte che essendo, sì come la stagione richie- 
deva, il tempo caldissimo, molte altre donne e io, acciò che più 
agevolmente quello trapassassimo, sopra velocissima barca, ar- 
mata di molti remi, solcando le marine onde, cantando e sonando, 
li rimoti scogli, e le caverne ne’ monti dalla natura medesima 
fatte, essendo esse e per ombra e per li venti recettissime," cerca- 
vamo. Ohimè, che questi erano al corporale caldo sommissimi ri- 
medii a me offerti, ma al fuoco dell’anima per tutto questo niuno 
alleggiamento era prestato, anzi piuttosto tolto; però che, cessati 
li calori esteriori, li quali senza dubbio alli dilicati corpi sono te- 
diosi, incontanente più ampio luogo si dava agli amorosi pensieri, 
li quali non solamente materia sostentante le fiamme di Venere 
sono, ma aumentante, se bene si mira.* 

Venute adunque ne’ luoghi da noi cercati, e presi per li nostri 
diletti ampissimi luoghi, secondo che il nostro appetito? richiedeva, 
ora qua e ora là, e ora questa brigata di donne e di giovani, e ora 
quell’altra, delle quali ogni picciolo scoglietto o lito, solo che d’al- 
cuna ombra di monte da’ solari raggi difeso fosse, erano piene, 
veggendo andavamo. Oh quanto e quale è questo diletto grande 
alle sane menti! Quivi si vedevano in molte parti le mense candi- 
dissime poste e di cari ornamenti sì belle, che solo il riguardarle 


1. recettissime: accoglientissime. 2.liquali...se bene si mira: e questi amo- 
rosi pensieri, se si considera bene, non solo alimentano le fiamme d’amore, 
ma le accrescono. 3. appetito: desiderio. 
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aveva forza di risvegliare l'appetito in qualunque più fosse stato 
svogliato; e in altra parte, già richiedendolo l'ora, si discernevano 
alcuni prendere lietamente li mattutini cibi, da’ quali e noi e 
quale altro passava con allegra voce alle loro letizie eravamo con- 
vitati. 

Ma poi che noi medesimi avevamo, sì come gli altri, mangiato 
con grandissima festa, e dopo le levate mense più giri date in 
liete danze al modo usato, risalite sopra le barche, subitamente or 
qua e ora colà n’andavamo. E in alcuna parte cosa carissima agli 
occhi de’ giovani n’appariva, ciò erano vaghissime giovani in giubbe 
di zendado spogliate," e scalze e isbracciate nell'acqua andanti, dalle 
dure pietre levanti le marine conche;” e a cotale uficio bassandosi, 
sovente le nascose delizie dell’uberifero petto mostravano. E in 
alcuna altra? con più ingegno, altri con reti, e quali con più nuovi 
artifici, alli nascosi pesci si vedeano pescare. Che giova il fati- 
carsi in voler dire ogni particulare diletto che quivi si prende? 
Egli non verrebbono meno giammai. Pensi seco chi ha intelletto, 
quanti e quali essi debbano essere, non andandovi, e se vi pur 
va, non vi si vede alcuno altro che giovane e lieto. Quivi gli animi 
aperti e liberi sono, e sono tante e tali le cagioni per le quali ciò 
avviene che appena alcuna cosa addimandata negare vi si puote. 
In questi così fatti luoghi confesso io, per non turbare le compagne, 
d’avere avuto viso coperto di falsa allegrezza, senza avere ritratto 
l'animo da’ suoi mali; la qual cosa quanto sia malagevole a fare, 
chi l’ha provato ne può testimonianza donare. E come potrei io 
nell'animo essere stata lieta ricordandomi già e meco e senza me 
avere in simili diletti veduto il mio Panfilo, il quale io sentiva da 
me oltremodo essere lontano, e oltre a ciò senza speranza di rive- 
derlo? Se a me non fosse stata altra noia che la sollecitudine del- 
l’animo, la quale me continuamente teneva sospesa a molte cose, 
sì mera ella grandissima, che è egli a pensare che il fervente disio 
di rivederlo avesse sì di me tolta la vera conoscenza, che, certa- 
mente sappiendo lui in quelle parti non essere, pur possibile che 
vi fosse argomentassi, e come se ciò fosse senza alcuna contradi- 
zione vero, procedea a riguardare se io il vedessi?* Egli non vi 
r. in giubbe...spogliate: che si erano tolte le vesti rimanendo coperte 
solo da tuniche di veli. 2.conche: conchiglie. Una descrizione analoga 
è in un sonetto attribuito al Boccaccio, che comincia Sulla poppa sedea 


d’una barchetta. 3.alcuna altra: sottintendi parte. 4.procedea...vedessi: 
mi mettevo a guardare se lo vedevo. 
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rimaneva alcuna barca, delle quali quale in una parte volante e 
quale in un'altra, era così il seno di quel mare ripieno come il 
cielo di stelle qualora egli appare più limpido e sereno, che io, 
prima a quella con gli occhi che con la persona, riguardando, non 
pervenissi. Io non sentiva alcuno suono di qualunque strumento, 
quantunque io sapessi lui se non in uno essere ammaestrato, che 
con gli orecchi levati non cercassi di sapere chi fosse il sonatore, 
sempre immaginando quello essere possibile d’essere colui il quale 
io cercava. Niuno lito, niuno scoglio, niuna grotta da me non cer- 
cata vi rimaneva, né ancora alcuna brigata. Certo io confesso che 
questa talora vana e talora infinta speranza mi toglieva molti so- 
spiri, li quali, poi che da me era partita,' quasi come se nella 
concavità del mio cerebro raccolti si fossero, quelli che uscire do- 
veano fuori, convertiti in amarissime lagrime per li miei dolenti 
occhi spiravano. E così le finte allegrezze in verissime angoscie si 
convertiano. 

La nostra città, oltre a tutte l’altre italiche, di lietissime feste 
abbondevole, non solamente rallegra li suoi cittadini o con nozze 
o con bagni o con li marini liti, ma, copiosa di molti giuochi, 
sovente ora con uno ora con un altro letifica la sua gente. Ma tra 
l’altre cose nelle quali essa appare splendidissima, è nel sovente 
armeggiare. Suole adunque essere questa a noi consuetudine an- 
tica che, poi che i guazzosi* tempi del verno sono trapassati e la 
primavera con li fiori e con la nuova erba ha al mondo rendute le 
sue perdute bellezze, essendo con questo li giovaneschi animi per 
la qualità del tempo raccesi e più che l’usato pronti a dimostrare 
li loro disii, di convocare? li dì più solenni alle logge de’ cavalieri 
le nobili donne, le quali, ornate delle loro gioie più care, quivi 
s'adunano. Né credo che più nobile o ricca cosa fosse a riguardare le 
nuore di Priamo con l’altre frigie* donne, qualora più ornate da- 
vanti al suocero loro a festeggiare s’adunavano, che sono in più 
luoghi della nostra città le nostre cittadine a vedere; le quali poi 
che alli teatri in grandissima quantità ragunate si veggono, cia- 
scuna quanto il suo potere si stende5 dimostrandosi bella, non du- 
bito che qualunque forestiere intendente sopravvenisse, conside- 


1. era partita: la speranza. 2. guazzosi: piovosi. 3. di convocare: dipende 
da consuetudine antica. 4. frigie: troiane. 5. quanto ...si stende: quanto 
più può. 
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rate le contenenze altiere,' li costumi notabili, gli ornamenti piut- 
tosto reali che convenevoli ad altre donne, non giudicasse noi non 
donne moderne, ma di quelle antiche magnifiche essere al mondo 
tornate: quella, per alterezza, dicendo Semiramis somigliare; 
quell’altra, agli ornamenti guardando, Cleopatras si crederebbe; 
l’altra, considerata la sua vaghezza, sarebbe creduta Elena; e al- 
cuna, gli atti suoi bene mirando, in niente si direbbe dissimigliare 
a Didone. 

Perché andrò io somigliandole tutte? Ciascuna per se medesima 
pare una cosa piena di divina maestà, non che d’umana. E io mi- 
sera, prima che il mio Panfilo perdessi, più volte udii tra li gio- 
vani quistionare, a quale io fossi più da essere assomigliata, o alla 
vergine Pulissena,” o alla Ciprigna Venere, dicenti alcuni di loro 
essere troppo assomigliarmi a dea, e altri rispondenti in contrario 
essere poco il somigliarmi a femina umana. Quivi, tra cotanta e 
così nobile compagnia non lungamente si siede, né vi si tace, né 
mormora; ma stanti gli antichi? uomini a riguardare, li chiari gio- 
vani, prese le donne per le dilicate mani, danzando, con altissime 
voci cantano i loro amori; e in cotal guisa con quante maniere di 
gioia si possono divisare,* la calda parte del giorno trapassano. E 
poi che ’1 sole ha cominciato a dare più tiepidi li suoi raggi, si 
veggono quivi venire gli onorevoli principi del nostro ausonico5 
regno in quell’abito che alla loro magnificenza si richiede; li 
quali, poi che alquanto hanno mirato e le bellezze delle donne e 
le loro danze, quasi con tutti li giovani così cavalieri come don- 
zelli partendosi, dopo non lungo spazio in abito tutto al primo 
contrario con grandissima comitiva ritornano. 

Quale lingua sì d’eloquenza splendida, o sì di vocaboli eccel- 
lenti facunda sarebbe quella che interamente potesse li nobili abiti 
e di varietà pieni interamente narrare? Non il greco Omero, non 
il latino Virgilio, li quali tanti riti di greci, di troiani e d’italici 
già ne’ loro versi descrissero. Lievemente adunque, a compara- 
zione del vero, m’ingegnerò di farne alcuna particella a quelle 
che non gli hanno veduti palese. E ciò non fia nella presente ma- 
teria dimostrato invano; anzi si potrà per le savie comprendere la 
mia tristizia essere oltre a quella d’ogni altra donna preterita o 


I. contenenze altiere: superbi contegni. 2. Pulissena: vedi Filocolo, p. 873, 
n. 3. 3.antichi: anziani. 4. divisare: pensare. 5. ausorico: Ausonia era 
detta l’Italia meridionale. 6.farne ... particella: descriverli in parte. 
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presente continua," poi la dignità di tante e sì eccelse cose vedute 
non l’hanno potuta intrarompere con alcuno lieto mezzo. Dico, 
adunque, al proposito ritornando, che li nostri principi sopra ca- 
valli tanto nel correre veloci, che non che gli altri animali, ma li 
venti medesimi, quantunque più si crede festino, di dietro cor- 
rendo si lascerìieno, vengono,” la cui giovanetta età, la speziosa 
bellezza, e la virtù espettabile d’essi, graziosi li rende oltre modo 
a’ riguardanti. Essi di porpora o di drappi dalle indiane mani tes- 
suti con lavori di colori varii e d’oro intermisti, e oltre a ciò so- 
prapposti3 di perle, e di care pietre vestiti, e i cavalli coverti, appa- 
riscono; de’ quali i biondi crini penduli sopra li candidissimi omeri, 
da sottiletto cerchiello d’oro, o da ghirlandetta di fronda novella 
sono sopra la testa ristretti; quindi la sinistra un leggerissimo scudo, 
e la destra mano arma una lancia, e al suono delle tostane* trombe 
l'uno appresso l’altro, e seguiti da molti, tutti in cotale abito co- 
minciano davanti alle donne il giuoco loro, colui lodando più in 
esso, il quale con la lancia più vicino alla terra con la sua punta, 
e meglio chiuso sotto lo scudo, senza muoversi sconciamente, di- 
mora correndo sopra il cavallo. 

A queste così fatte feste e piacevoli giuochi, come io solea, 
ancora, misera, sono chiamata; il che senza grandissima noia di 
me non avviene, perciò che, queste cose mirando, mi torna a 
mente d'avere già, intra li nostri più antichi e per età reverendi 
cavalieri, veduto sedere il mio Panfilo a riguardare, la cui suffi- 
cienza5 alla sua età giovinetta impetrava sì fatto luogo. E alcuna 
volta fu che, stante egli non altramente che Daniello tra gli antichi 
sacerdoti ad esaminare la causa di Susanna,$ intra li predetti cava- 
lieri togati, de’ quali per autorità alcuno Scevola” somigliava, e 
alcuno altro per la sua gravezza si sarìa detto il censorino Catone, 
o l’Uticense,® e alcuni sì nel viso appariano favorevoli, che appena 
altramente si crede che fosse il magno Pompeo, e altri, più ro- 
busti, fingono Scipione Africano, o Cincinnato, rimirando essi 
parimente il correre di tutti, e quasi delli loro più giovani anni 


1. oltre... continua: più incessante di quella di qualsiasi altra donna pas- 
sata e presente. 2. che li nostri... vengono: che i nostri principi vengono 
su cavalli tanto veloci che lascerebbero indietro nella corsa non solo gli al- 
tri cavalli ma gli stessi venti, per quanto si affrettino (festino). 3. soprap- 
posti: guarniti. 4. tostane: pronte, sollecite. 5.sufficienza: autorità. 6. Su- 
sanna: cfr. Daniele, 13. 7. Scevola: Muzio Scevola. 8. censorino ... Uti- 
cense: i due Catoni. 
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rimemorandosi, tutti fremendo, or questo or quell'altro commen- 
davano, affermando Panfilo i detti loro, al quale io alcuna volta, 
ragionando esso con essi, quanti ne correvano udii agli antichi 
così giovani, come valorosi vecchi assomigliare. 

Oh quanto m'era ciò caro ad udire, sì per colui che ’l diceva, 
e sì per quelli che ciò ascoltavano intenti, e sì per li miei citta- 
dini, de’ quali era detto certo tanto, che ancora m'è caro il ram- 
mentarlo! Egli soleva delli nostri principi giovanetti, li quali nelli 
loro aspetti ottimamente li reali animi dimostravano, alcuno dire 
essere ad Arcadio' partenopeo simigliante, del quale non si crede 
che altro più ornato all’assedio di Tebe venisse che esso fu dalla 
madre mandato, essendo egli ancora fanciullo; l’altro appresso il 
piacevole Ascanio” parere confessava, del quale Virgilio tanti versi, 
d’ottima testificanza del giovanetto descrisse; il terzo comparando 
a Deifebo;? il quarto per bellezza a Ganimede.* Quindi alla più 
matura turba che loro seguiva vegnendo, non meno piacevoli si- 
miglianze donava. Quivi venente alcuno colorito nel viso con 
rossa barba e bionda chioma sopra gli omeri candidi ricadente, 
e non altramente che Ercule fare solesse, ristretta da verde fronda 
in ghirlandetta protratta assai sottile, vestito di drappi sottilissimi 
serici, non occupanti più spazio che la grossezza del corpo, ornati 
di lavori varii fatti da maestra mano, con un mantello sopra la 
destra spalla con fibula d’oro ristretto, e con iscudo coperto di 
manco lato, portando nella destra un’asta lieve quale all’apparec- 
chiato giuoco conviensi, ne’ suoi modi simile il diceva al grande 
Ettore; appresso al quale traendosi un altro avanti in simile abito 
ornato, e con viso non meno ardito, avendo del mantello l’un lembo 
sopra la spalla gittatosi, con la sinistra maestrevolmente reggendo 
il cavallo, quasi un altro Achille il giudicava; seguendone alcuno 
altro, pallando5 la lancia, e postergato® lo scudo, li biondi capelli 
avendo legati con sottile velo forse ricevuto dalla sua donna, Pro- 
tesilao? gli si udia chiamare; quindi seguendone un altro con leg- 
giadro cappelletto sopra i capelli, bruno nel viso, e con barba pro- 


1. Arcadio: figlio di Atalanta (cfr. Stazio, Thebats, vi, 561). 2. Ascanio: 
figlio di Enea. 3. Deifebo: figlio di Priamo e di Ecuba, fu dopo Ettore 
uno dci più valorosi difensori di Troia (cfr. Virgilio, Aen., vi, 500). 4. Ga- 
nimede: figlio di Troo, fu rapito dagli dei per fare da coppiere alla loro 
mensa (cfr. Ovidio, Metam., x, 755). 5.pallando: palleggiando. 6. poster- 
gato: tenendo dietro le spalle. 7. Protesilao: figlio d’Ificle e zio di Gia- 
sone, amante di Laudamia, il primo dei greci morto a Troia. 
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lissa, e nell’aspetto feroce, nomava Pirro; e alcuno più mansueto 
nel viso, biondissimo e pulito, e più che altro ornatissimo, lui cre- 
dere il troiano Paris, o Menelao dicea possibile. Egli non è di 
necessità il più in ciò prolungare la mia novella: egli nella lunghis- 
sima schiera mostrava Agamennone, Aiace, Ulisse, Diomedes,” e 
qualunque altro greco, frigio o latino fu degno di lode. Né poneva 
a beneplacito cotali nomi, anzi con ragioni accettevoli fermando 
li suoi argomenti sopra le maniere de’ nominati, loro debitamente 
assomigliati mostrava; per che, non era l’udire cotali ragionamenti 
meno dilettevole, che il vedere coloro medesimi di cui si parlava. 

Essendo adunque la lieta schiera due o tre volte, cavalcando con 
picciolo passo, dimostratasi a’ circustanti, cominciavano i loro 
aringhi;? e diritti sopra le staffe, chiusi sotto gli scudi, con le punte 
delle lievi lance tuttavia egualmente portandole quasi rasente terra, 
velocissimi più che aura alcuna, corrono i loro cavalli; e l’aere 
esultante per le voci del popolo circustante, per li molti sonagli, 
per li diversi strumenti, e per la percossa del riverberante mantello 
del cavallo e di sé, a meglio e più vigoroso correre li rinfranca. E 
così tutti veggendoli, non una volta ma molte, degnamente ne’ 
cuori de’ riguardanti si rendono laudevoli. Oh quante donne, 
quale il marito, quale l'amante, quale lo stretto parente veggendo 
tra questi, ne vidi già più fiate sommissimamente rallegrare! Certo 
assai, e non che esse, ma ancora le strane.* Io sola, ancora che ’l 
mio marito vi vedessi o vi veggia, e con esso i miei parenti, dolente 
li riguardava, Panfilo non veggendovi, e lui essere lontano ricor- 
dandomi. Deh, or non è questa mirabile cosa, o donne, che ciò 
ch'io veggio mi sia materia di doglia, né mi possa rallegrare cosa 
alcuna? Deh, quale anima è in inferno con tanta pena, che, queste 
cose veggendo, non dovesse sentire allegrezza ? Certo niuna, credo. 
Esse, pur prese dalla piacevolezza della cetera d’Orfeo, obliarono 
per alquanto spazio le pene loro;* ma io tra mille strumenti, tra 
infinite allegrezze, e in molte e varie maniere di feste, non posso 
la mia pena, non che dimenticare, ma solamente un poco alleviare. 

E posto che io alcuna volta a queste feste o a simiglianti con 


1. Pirro: figlio di Achille e di Deidamia (cfr. Virgilio, Aen., 11, 469). 2. Me- 
nelao ...: figlio di Atreo e fratello minore di Agamennone. Tutti que- 
sti nomi derivano al Boccaccio dai romanzi medievali del ciclo troiano. 
3. aringhi: giostre. 4. strane: estranee. 5. obliarono . . . loro: cfr. Ovidio, 
Metam., x, 40 sgg.; Virgilio, Georg., IV, 471 Ssgg. 
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infinito viso la celi, e déa sosta a’ sospiri, la notte poi, o qualora 
soletta trovandomi prendo spazio, non perdona parte delle sue 
lagrime, anzi più tante ne verso, quanti per avventura ho il giorno 
risparmiati sospiri. E inducendomi queste cose in più pensieri, 
e massimamente in considerare la loro vanità, più possibile a nuo- 
cere che a giovare, sì come io manifestamente, provandolo, co- 
nosco, alcuna volta, finita la festa e da quella partitami, merita- 
mente contra alle mondane apparenze crucciandomi, così dissi: 

— Oh, felice colui! il quale innocente dimora nella solitaria villa, 
usando l’aperto cielo! Il quale, solamente conoscendo di prepa- 
rare maliziosi ingegni” alle selvatiche fiere, e lacciuoli a' semplici 
uccelli, da affanno nell'animo essere stimolato non puote, e se 
grave fatica per avventura nel corpo sostiene, incontanente sopra 
la fresca erba riposandosi la ristora, tramutando ora in questo 
lito del corrente rivo, e ora in quell'altra ombra dell’alto bosco li 
luoghi suoi, ne’ quali ode i queruli uccelli fremire con dolci canti, 
e i rami tremanti e mossi da lieve vento, quasi fermo tenenti alle 
loro note!? Deh, cotale vita, o fortuna, avessi tu a me conceduta, 
alla quale le tue disiderate larghezze sono di sollecitudine assai 
dannosa!* Deh, a che mi sono utili gli alti palagi, i ricchi letti 
e la molta famiglia, se l’animo da ansietà è occupato, errando per 
le contrade da lui non conosciute dietro a Panfilo, non concedendo 
a’ lassi membri quiete alcuna? 

Oh come è dilettevole, e quanto è grazioso con tranquillo e li- 
bero animo il premere le ripe de’ trascorrenti fiumi, e sopra i nudi 
cespiti menare li lievi sonni, li quali il fuggente rivo con mormo- 


1. Oh felice ecc.: questo elogio della vita semplice e felice dei conta- 
dini riprende e fonde molti motivi attinti agli scrittori latini, dalla fa- 
mosa digressione di Virgilio (Georg., 11, 457 sgg.: «Oh fortunatos ni- 
mium, sua si bona norint, Agricolas! quibus ipsa procul discordibus armis 
Fundit humo facilem victum iustissima tellus ») alle lodi dell’età dell'oro 
in Ovidio (Metam., 1,89 sgg.); dal brano di Lucano che esorta a contentarsi 
del poco (Phiars., Iv, 373 sgg.) a una pagina di Seneca, che è la fonte più 
immediata e importante di questo discorso di Fiammetta (Phaed., 500 
Sgg.). 2.tngegni:trappole. 3.quasi...note: quasi stessero fermi ad ascol- 
tare le loro note. Cfr. Seneca, Phaed., 501 sgg.: «rure vacuo potitur et 
aperto aethere Innocuus errat. Callidas tantum feris Struxisse fraudes novit 
et fessus gravi Labore niveo corpus Ilisso fovet: Nunc ille ripam celeris 
Alphei legit, Nunc nemoris alti densa metatur loca... Sedemque mutat. 
Hic aves querulae fremunt Ornique ventis lene percussae tremunt». 4. s0- 
no ...dannosa: portano un affanno molto doloroso. 
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revoli suoni e dolci senza paura nutrica!" Questi senza alcuna in- 
vidia sono conceduti al povero abitante le ville,* molto più da 
disiderare che quelli, li quali, allettati con più lusinghe sovente 
o da pronte sollecitudini cittadine o da strepiti di tumultuante 
famiglia sono rotti. La costui fame, se forse alcuna volta lo stimola, 
li colti pomi nelle fedelissime selve raccolti la scacciano, e le nuove 
erbette di loro propria volontà fuori della terra uscite sopra li pic- 
cioli monti ancora gli ministrano saporosi cibi.3 Oh quanto gli è, 
a temperare la sete, dolce l’acqua della fonte presa e del rivo con 
concava mano. Oh infelice sollecitudine* de’ mondani, a sostenta- 
mento de’ quali la natura richiede e apparecchia leggierissime cosel 
Noi nell’infinita moltitudine di cibi la sazietà del corpo crediamo 
compiere, non accorgendoci in quelli essere le cagioni nascose, 
per le quali gli ordinati umori spesse volte sono piuttosto corrotti 
che sostentati; e alli lavorati beveraggi apprestando l’oro e le ca- 
vate gemme, sovente in essi veggiamo gustare li veleni frigidis- 
simi,5 e se non questi, almeno Venere pur si bee; e talvolta per 
quelli a sicurtà soverchia si viene, per la quale, o con parole o 
con fatti, misera vita o vituperevole morte s’acquista. E spesse 
volte avviene che, molti di quelli avendo bevuti, assai peggio che 
insensato corpo n’è renduto il bevitore. A costui° li Satiri, li Fauni, 
le Driadi, le Naiadi, le Ninfe fanno semplice compagnia; costui 
non sa che si sia Venere né il suo biforme figliuolo, e se pur la 
conosce, rozzissima sente la forma sua, e poco ama. 

Deh, or fosse stato piacere d’Iddio, che io similmente mai cono- 
sciuta l’avessi, e da semplice compagnia visitata, rozza mi fossi 
vivuta! Io sarei lontana da queste insanabili sollecitudini che io 
sostengo, e l’anima insieme con la mia fama santissime non cure- 
rebbono di vedere Ie mondane feste simili al vento che vola, né 


1. Oh come è...nutrica: cfr. Seneca, Phaed., s10 sgg.: «Iuvat aut amnis vagi 
Presisse ripas, caespite aut nudo leves Duxisse somnos..., sive per flores no- 
vos Fugiente dulcis murmurat rivo sonus». 2./e ville: la campagna. 3. La 
costuî...cibi: cfr. Seneca, Phaed., 515 sgg.:« Excussa silvispoma compescunt 
farmem Et fruga parvis pulsa dumetis cibos Faciles ministrant... Quam iu- 
vat nuda manu Captasse fontem!» 4. Ok infelice ecc.: cfr. Lucano, Phars., 
IV, 373 sgg.: «O prodiga rerum Luxuries, nunquam parvo contenta paratis 
Et quaesitorum terra pelagoque ciborum Ambitiosa fames et lautac gloria 
mensae Discite quam parvo liceat producere vitam. Et quantum natura 
petat». 5. di veleni ecc.: cfr. Seneca, Thyest., 453: «venenum in auro bi- 
bitur»; Lucano, Phars., Iv, 378 sgg.: «non erit aegros Nobilis ignoto dif- 
fusus consule Bacchus; Non auro murrhaque bibunt, sed gurgite puro 
Vita redit». 6. A costui: cioè a colui che abita in campagna. 
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da quelle vedute avrebbero angoscie come io ho. A costui non 
l’alte torri, non l’armate case, non la molta famiglia, non i dilicati 
letti, non i risplendenti drappi, non i correnti cavalli, non cento- 
milia altre cose involatrici della miglior parte della vita, sono ca- 
gione d’ardente cura. Questi, de’ malvagi uomini, non cercanti ne’ 
luoghi rimoti e oscuri li furti loro, vive senza paura; e, senza cer- 
care nell’altissime case i dubbiosi riposi, l’aere e la luce dimanda, 
e alla sua vita è il cielo testimonio. Oh, quanto è oggi cotale vita 
male conosciuta, e da ciascuno cacciata come nemica, dove piut- 
tosto dovrebbe essere, come carissima, cercata da tutti! Certo io 
arbitro che in cotale maniera vivesse la prima età,' la quale in- 
sieme gli uomini e gl’iddii produceva. Ohimè! Niuna è più libera 
né senza vizio o migliore che questa, la quale li primi usarono e 
che colui ancora oggi usa, il quale, abbandonate le città, abita 
nelle selve. Oh felice il mondo, sè Giove mai non avesse cacciato 
Saturno, e ancora l’età aurea durasse sotto caste leggi! Però che 
tutti alli primi simili viveremmo. Ohimè! che chiunque è colui li 
primi riti servante,” non è nella mente infiammato dal cieco fu- 
rore della non sana Venere, come io sono; né è colui che sé di- 
spose ad abitare ne’ colli de’ monti, suggetto ad alcuno regno: non 
al vento del popolo,? non all’infido vulgo, non alla pestilenziosa 
invidia, né ancora al favore fragile di fortuna, al quale io troppo 
fidandomi, in mezzo l’acque per troppa sete perisco. Alle picciole 
cose si presta alta quiete, come che grandissimo fatto sia senza 
le grandi potere sostenere di vivere. Quegli che alle grandissime 
cose soprasta, o disidera soprastare, seguita” li vani onori delle 
trascorrenti ricchezze; e certo le più volte alli falsi uomini piac- 
ciono gli alti nomi, ma quegli è libero da paura e da speranza, 
né conosce il nero lividore dell’invidia divoratrice e mordente con 
dente iniquo, che abita le solitarie ville,° né sente gli odii varii, né 


1. la prima età: l'età dell'oro. Cfr. Seneca, Phaed., 522 sgg.: «Non in re- 
cessu furta et obscuro improbus Quaerit cubili seque multiplici timens 
Domo recondit; aethera ac lucem petit Et teste coelo vivit. Hoc e- 
quidem reor Vixisse ritu, prima quos mixtos diis Profudit aetas». 2. li 
primi ...servante: che osserva, che pratica i riti di quell’età primitiva. 
3. al vento del popolo: al volubile favor popolare. 4. sostenere di vivere: 
resistere a vivere. S.seguita: insegue. 6.che abita...ville: costruisci ma 
quegli che abita le solitarie ville è libero ecc. Anche questo periodo sulla 
pace della vita campestre scevra di ambizioni e lontana dalle lotte poli- 
tiche è un mosaico di reminiscenze da Seneca (Phaed., 483 sgg.; Thyest., 


446 sgg.). 


1152 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


gli amori incurabili, né li peccati de’ popoli mescolati alle cittadi, 
né, come conscio di tutti gli strepiti ha dottanza, né gli è a cura il 
comporre fittizie parole, le quali lacci sono ad irretire gli uomini 
di pura fede: ma quell’altro, mentre sta eccelso, mai non è senza 
paura, e quello medesimo coltello, che arma il lato suo, teme. 

Oh quanto buona cosa è a niuno risistere, e sopra la terra gia- 
cendo, pigliare li cibi securo! Rade volte, o non mai, entrano li 
peccati grandissimi nelle picciole case. Alla prima età niuna sol- 
lecitudine d’oro fu, né niuna sacrata pietra fu arbitra a dividere i 
campi alli primi popoli. Essi con ardita nave non secavano il mare; 
solamente ciascuno si conoscea li liti suoi, né li forti steccati, né 
li profondi fossi, né l’altissime mura con molte torri cignevano i 
lati delle città loro, né le crudeli armi erano acconce né trattate 
da’ cavalieri, né era alcuno edificio che con grave pietra rompesse 
le serrate porte;' e se forse tra loro era alcuna picciola guerra, la 
mano ignuda combatteva, e li rozzi rami degli alberi e le pietre 
sì convertivano in armi. Né ancora era la sottile e lieve asta di 
cornio* armata di ferro nell’aguto spuntone,? né la tagliente spada 
cigneva lato alcuno, né la comante cresta ornava i lucenti elmi; 
e quello che più e meglio era a costoro, era Cupido non essere an- 
cora nato, per la qual cosa li casti petti, poi da lui pennuto e per 
lo mondo volante stimolati, potevano vivere sicuri.* 

Deh, or m’avesse Iddio donata a cotal mondo, la gente del 
quale, di poco contenta e di niente temente, sola salvatica libidine 
conosceva! E se niuno di cotanti beni quanti essi possedevano non 
me ne fosse seguìto, altro che non aver così affannoso amore e 
cotanti sospiri sentito, come io sento, sì sarei io da dire più felice 
che quale io sono ne’ presenti secoli pieni di tante delizie, di tanti 
ornamenti e di cotante feste. Ohimè! che l’empio furore del gua- 
dagnare, e la strabocchevole ira, e quelle menti, le quali la molesta 
libidine di sé accese, ruppono li primi patti così santi, così age- 
voli a sostenere, dati dalla natura alle sue genti. Venne la sete del 
1. alcuno edificio . . . porte: la catapulta, che serviva ad aprire un varco nelle 
mura o nelle porte delle città assediate. 2. cornio: corniolo. 3. nell'aguto 
spuntone: nella punta aguzza. 4. La descrizione dell’età dell'oro deriva, ol- 
tre che dal luogo citato di Ovidio, ancora da Seneca, Phaed., 527 sgg.: « Nul- 
lus his auri fuit Caecus cupido, nullus in campo sacer Divisit agros arbi- 
ter populis lapis; Nondum secabant credulae pontum rates; Sua quisque 
norat maria; non vasto aggere Crebraque turre cinxerant urbes latus; 


Non arma saeva miles aptabat manu. Nec torta clausas fregerat saxo gravi 
Balista portas». 
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signoreggiare, peccato pieno di sangue, e il minore diventò preda 
del maggiore, e le forze si diedero per leggi," venne Sardanapallo,” 
il quale Venere, ancora che dissoluta da Semiramis fosse fatta, 
primieramente la fe’ dilicata, dando a Cerere e a Bacco forme an- 
cora da loro non conosciute;? venne il battaglievole Marte, il quale 
trovò nuove arti e mille forme alla morte, e quinci le terre tutte 
si contaminarono di sangue, e il mare similmente ne diventò rosso. 
Allora senza dubbio li gravissimi peccati entrarono per tutte le 
case, e niuna grave scelleratezza in brieve fu senza esemplo: il 
fratello dal fratello, il padre dal figliuolo, il figliuolo dal padre 
furono uccisi; e il marito giacque per lo colpo della moglie; e 
l’empie madri hanno più volte li loro medesimi parti morti.+ La 
rigidezza delle matrigne ne’ figliastri non dico, ché è manifesta 
ciascuno giorno. Le ricchezze adunque, avarizia, superbia, invidia 
e lussuria, e ogni altro vizio parimente seco recarono; e con le 
predette cose ancora entrò nel mondo il duca e facitore di tutti 
li mali, e artefice de’ peccati, il dissoluto amore, per li cui asse- 
diamenti degli animi, infinite città cadute e arse ne fumano, e 
senza fine genti ne fanno sanguinose battaglie, e fecero; e li som- 
mersi regni ancora priemono molti popoli. Ohimé! tacciansi tutti 
gli altri suoi pessimi effetti, e quelli li quali egli usa in me siano 
soli esempli de’ suoi mali e della sua crudeltà, la quale sì agra- 
mente mi strigne, che a niuna altra cosa che a lei posso volgere 
la mente mia. — 

Queste cose così fra me ragionate, alcuna volta, pensando che 
le cose da me operate siano appo Iddio gravi molto, e le pene a 
me senza comparazione noiose, hanno forza d’alleviare alquanto 
le mie angoscie,® in quanto li molti maggiori mali già per altrui 
operati, me quasi innocente fanno apparere, e le pene da altrui 
sostenute, benché io non creda da nessuno così gravi come da me, 
pur veggendomi non essere prima né sola, alquanto più forte di- 


1. le forze... leggi: e unica legge diventò la forza. 2. Sardanapallo: fu 
il terzo re di Babilonia, dopo la morte di Semiramide. 3. a Cerere... co- 
nosciute: dando al cibo e al vino forme non ancora conosciute, particolar- 
mente raffinate. 4. morti: uccisi. 5. entrò nel mondo . . . popoli: cfr. Sene- 
ca, Phaed., 559 sgg.: «Dux malorum femina et scelerum artifex Obsedit 
animos; huius incestae stupris Fumant tot urbes, bella tot gentes gerunt 
Et versa ab imo regna tot populos premunt». 6. alcuna volta . . . angoscie: 
talvolta, poiché io pensavo che le mie azioni fossero sgradite a Dio e le 
mie pene senza paragone le più dolorose; hanno la forza di alleviare un 
poco la mia angoscia. 
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vengo a comportarle;* alle quali io sovente priego Iddio che, o 
con morte o con la tornata di Panfilo, ponga fine. 

A così fatta vita e a peggiore m'ha la fortuna lasciata consola- 
zione così picciola, come udite; né intendiate consolazione che me 
di dolore privi, sì come l’altre suole: essa solamente alcuna volta 
gli occhi toglie dal lagrimare senza più prestarmi de’ suoi beni. 
Seguitando adunque le mie fatiche, dico che, con ciò sia cosa che 
io per addietro tra l’altre giovani della mia città di bellezze orna- 
tissima, quasi niuna festa solea, che alli divini templi si facesse, 
lasciare, né alcuna bella senza me ne reputavano li cittadini; le 
quali feste vegnendo, a quelle mi solevano sollecitare le serve mie, 
e ancora esse, l’antico ordine osservando, apparecchiati li nobili 
vestimenti, alcuna volta mi dicono: 

— O donna, adérnati; venuta è la solennità di cotale tempio, la 
quale te sola aspetta per compimento. — 

Ohimè! che egli mi torna a mente che io alcuna volta a loro fu- 
riosa rivolta, non altramente che l’addentato cinghiaro alla turba 
de’ cani, a loro rispondeva turbata, e con voce d’ogni dolcezza 
véta, già dissi: 

— Via, vilissima parte della nostra casa, fate lontani da me questi 
ornamenti: brieve roba basta a coprire gli sconsolati membri, né 
più alcuno tempio né festa per voi a me si ricordi, se la mia grazia 
V'è cara. — 

Oh, quante volte già, come io udii, furono quelli da molti no- 
bili visitati, li quali più per vedermi, che per devozione alcuna 
venuti, non veggendomi, turbati si tornavano indietro, nulla di- 
cendo senza me valere quella festal Ma come che io così le ri- 
fiuti, pure alcuna volta, in compagnia delle mie nobili compagne, 
me le conviene costretta? vedere, con le quali io semplicemente 
e di feriali vestimenti vestita vi vado, e quivi non i solenni luoghi, 
come già feci, cerco, ma, rifiutando li già voluti onori, umile, ne’ 
più bassi luoghi tra le donne m’assetto; e quivi diverse cose, ora 
dall’una ora dall’altra ascoltando con doglia nascosa quanto io più 
posso, passo quello tempo che io vi dimoro. Ohimè! quante volte 
già m’ho io udito dire assai d’appresso: 

— Oh, quale maraviglia è questa! Questa donna, singulare or- 
namento della nostra città, così rimessa e umile è divenuta? Qual 


1. comportarle: sopportarle. 2. costretta: essendone costretta, 
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divino spirito l’ha spirata? Ove le nobili robe? Ove gli altieri por- 
tamenti? Ove le mirabili bellezze si sono fuggite? — 

Alle quali parole, se licito mi fosse stato, avrei volentieri risposto: 
«Tutte queste cose, con molte altre più care, se ne portò Panfilo 
dipartendosi». 

Quivi ancora dalle donne intorniata, e da diverse domande tra- 
fitta, a tutte con infinto viso mi conviene satisfare. L’una con co- 
tali voci mi stimola: 

— O Fiammetta, senza fine di te me e l’altre donne fai maravi- 
gliare, ignorando quale sia stata sì sùbita la cagione che le preziose 
robe hai lasciate e li cari ornamenti, e l’altre cose dicevoli alla tua 
giovane etade; tu, ancora fanciulla, in sì fatto abito andare non 
dovresti. Non pensi tu che, lasciandolo ora, per innanzi ripigliar 
nol potrai? Usa gli anni secondo la loro qualità. Questo abito di 
tanta onestade da te preso non ti falla per innanzi.! Vedi qui qua- 
lunque di noi, più di te attempate, ornate con maestra mano, e 
d’artificiali drappi e onorevoli vestite, e così tu similemente do- 
vresti essere ornata. — 

A costei e a più altre aspettanti le mie parole rendo io con umile 
voce cotale risposta: 

— Donne, o per piacere a Dio o agli uomini si viene a questi 
templi. Se per piacere a Dio ci si viene, l’anima ornata di virtù 
basta, né forza fa, se il corpo di cilicio fosse vestito; se per pia- 
cere agli uomini ci si viene, con ciò sia cosa che la maggior parte, 
da falso parere adombrati, per le cose esteriori giudichino quelle 
dentro,* confesso che gli ornamenti usati e da voi e da me per 
addietro, si richieggiono. Ma io di ciò non ho cura, anzi, dolente 
delle passate vanità, volonterosa d’ammendare nel cospetto d’Id- 
dio, mi rendo quanto posso dispetta agli occhi vostri. — 

E quinci le lagrime dell’intrinseca verità cacciate per forza fuori 
mi bagnano il mesto viso, e con tacita voce così con meco mede- 
sima dico: «O Iddio, veditore de’ nostri cuori, le non vere parole 
dette da me non m’imputare in peccato. Come tu vedi, non vo- 
lontà d’ingannare, ma necessità di ricoprire le mie angoscie a 
quelle mi strigne, anzi piuttosto merito me ne rendi, considerando 


1. non ti falla per innanzi: avrai tempo di indossarlo quando sarai più vec- 
chia. 2.néforza fa: né avrebbe importanza. 3. con ciò sia . . . dentro: poi- 
ché la maggior parte, seguendo le false apparenze, giudicano dalle cose 
esteriori quelle di dentro. 
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che ’I malvagio esemplo levando, alle tue creature il do buono: 
egli m'è grandissima pena il mentire, e con faticoso animo la so- 
stengo, ma più non posso». 

Oh quante volte, o donne, ho io per questa iniquità pietose la- 
grime ricevute, dicendo le circustanti donne me devotissima gio- 
vane di vanissima ritornatal* Certo, io intesi più volte di molte 
essere oppinione, me di tanta amicizia essere congiunta con Do- 
minedio, che niuna grazia a lui da me dimandata, negata sarebbe; 
e più volte ancora dalle sante persone per santa fui visitata, non 
conoscendo esse quel che nell'animo nascondea il tristo viso, e 
quanto li miei disiderii fossero lontani alle mie parole. O ingan- 
nevole mondo, quanto possono in te gl’infinti visi più che li giusti 
animi, se l’opere sono occulte! Io, più peccatrice che altra, do- 
lente per li miei disonesti amori, però che quelli velo sotto oneste 
parole, sono reputata santa; ma conoscelo Iddio, che, se senza 
pericolo essere potesse, io con vera voce di me sgannerei ogni in- 
gannata persona, né celerei la cagione che trista mì tiene; ma 
non si puote. 

Come io ho a quella, che prima addimandata m’avea, risposto, 
l’altra dal mio lato, veggendo le mie lagrime rasciugare, dice: 

— O Fiammetta, dov’è fuggita la vaga bellezza del viso tuo? 
Dove l’acceso colore? Quale è la cagione della tua pallidezza? Gli 
occhi tuoi, simili a due mattutine stelle, ora intorniati di purpu- 
reo giro, perché appena nella tua fronte si scernono? E gli aurei 
crini con maestrevole mano ornati per addietro, ora perché chiusi 
appena si veggono senza alcuno ordine? Dilloci, tu ne fai senza 
fine maravigliare. — 

Da questa con poche parole sciogliendomi, dico: 

— Manifesta cosa è l’umana bellezza essere fiore caduco, e da 
un giorno ad un altro venire meno, la quale se di sé dà fidanza ad 
alcuna, miseramente a lungo andare se ne truova prostrata. Quegli 
che la mi diede, con sordo passo sottomettendomi le cagioni da 
cacciarla, se l’ha ritolta, possibile a renderlami, quando gli pur 
piacesse. — 

E questo detto, non potendo le lagrime ritenere, chiusa sotto il 
mio mantello, copiosamente le spando, e meco con cotali parole 


1. devotissima . .. ritornata: che io da donna molto vanitosa mi ero tra- 
sformata in donna molto devota. 
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mi dolgo: «O bellezza, dubbioso bene de’ mortali," dono di pic- 
ciolo tempo, la quale più tosto vieni e pàrtiti, che non fanno ne’ 
dolci tempi della primavera i piacevoli prati risplendenti di molti 
fiori, e gli eccelsi arbori carichi di varie frondi, li quali, ornati 
dalla virtù d’Ariete,” dal caldo vapor della state sono guasti e 
tolti via; e se forse alcuni pure ne risparmia il caldo tempo, niuno 
dall'autunno è risparmiato; così e tu? bellezza, le più volte nel 
mezzo de’ migliori anni da molti accidenti offesa perisci, alla quale, 
se forse pure ti perdona la giovinezza, la matura età a forza te 
resistente* ne porta. O bellezza, tu se’ cosa fugace, non altramente 
che l’onde mai non tornanti alle sue fonti, e in te fragile bene 
niuno savio si dée confidare. Ohimè! quanto già t'amai, e quanto 
a me misera fosti cara, e con sollecitudine riguardata, ora, e meri- 
tamente, ti maledico. Tu prima cagione de’ miei danni, e pren- 
ditrice prima dell'animo del caro amante, lui non hai avuto forza 
di ritenere, né lui partito di rivocare. Se tu non fossi stata, io non 
sarei piaciuta agli occhi vaghi di Panfilo; e, non essendo piaciuta, 
egli non si sarebbe ingegnato di piacere alli miei; e non essendo 
egli piaciuto, sì come piacque, ora non avrei queste pene. Dun- 
que tu sola cagione e origine se’ d’ogni mio male. Oh, beate quelle 
che senza te li rimproveri della rustichezza sostengono! Esse caste 
le sante leggi osservano, e senza stimoli possono vivere con l'anime 
libere dal crudele tiranno Amore; ma tu a noi cagione di continuo 
infestamento® ricevere da chi ci vede, a forza ci conduci a rom- 
pere quello che più caramente si dée guardare. Oh felice Spu- 
rinna,° e degno d’eterna fama, il quale, li tuoi effetti conoscendo, 
nel fiore della sua gioventude da sé con mano acerba ti discacciò, 
eleggendo piuttosto volere da’ savii per virtuosa opera essere amato, 
che dalle lascive giovani per la sua concupiscevole bellezza. Ohimè! 
Così avessi fatto io! Tutti questi dolori, questi pensieri e queste 
lagrime sarebbono lontane, e la vita per addietro corrotta ancora 
ne’ termini primi laudevoli si sarebbe». 


1. O bellezza ecc.: cfr. Seneca, Phaed., 761 sgg.: «Anceps forma bonum 
mortalibus, Exigui donum breve temporis... Res est forma fugax; quis 
sapiens bono Confidit fragili?» 2. Artete: è la costellazione della prima- 
vera. 3.etu: anche tu. 4.resistente: malgrado la tua resistenza. 5.infesta- 
mento: insidia, tentazione. 6. Spurinna: giovane ateniese di grandissima 
bellezza. Per togliere ogni occasione di peccare a sé e alle donne che 
lo conoscevano si deturpò tutto il viso. L’aneddoto è narrato al solito da 
Valerio Massimo. 
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Quinci mi richiamano le donne, e biasimano le mie soperchie 
lagrime, dicendo: 

— O Fiammetta, che maniera è questa? Dispériti tu della mise- 
ricordia di Dio? Non credi tu lui pietoso a perdonarti le più pic- 
ciole offese senza tante lagrime? Questo che tu fai è piuttosto 
cercare morte che perdono. Lieva su, asciuga il viso tuo, e attendi! 
al sacrificio porto al sommo Giove dalli nostri sacerdoti. — 

A queste voci io, le lagrime restringendo, alzo la testa, la quale 
già in giro non volgo come io soleva, fermamente sappiendo che 
quivi non è il mio Panfilo per mirarlo, né per vedere se da altrui, 
o da cui sono mirata, o quello che di me pare agli occhi de’ cir- 
custanti;” anzi attenta a colui, che per la salute di tutti diede se 
medesimo? porgo pietosi prieghi per lo mio Panfilo, e per la sua 
tornata, con cotali parole tentandolo: 

— O grandissimo rettore del sommo cielo e generale arbitro di 
tutto il mondo, poni oramai alle mie gravi fatiche modo,* e fine 
alli miei affanni. Vedi niuno giorno a me essere sicuro; continua- 
mente il fine dell'uno male è a me principio dell’altro. Io, che già 
mi dissi felice, non conoscendo le mie miserie, prima ne’ vani 
affanni d'ornare la mia giovinezza, più che ’l debito ornata dalla 
natura, te non sapevole offendendo, per penitenza all’indissolubile 
amore che ora mi stimola mi sottoponesti;5 quinci la mente non 
usa a così gravi affanni riempiesti per quello di nuove cure, e ulti- 
mamente colui, cui io più che me amo, da me dividesti, onde infi- 
niti pericoli sono cresciuti l'uno dopo l’altro alla mia vita. Deh, 
se li miseri sono da te uditi alcuna volta, porgi li tuoi pietosi orecchi 
alli miei prieghi, e senza guardare a’ molti falli da me verso te 
commessi, i pochi beni, se mai ne feci alcuno, benigno considera, 
e in merito di quelli le mie orazioni e preghiere esaudisci, le quali, 
cose a te assai leggiere, e a me grandissime, conterranno: io non 


1. attendi: stai attenta. 2. né per vedere ...circustanti: né per vedere se 
da altri sono guardata o da chi sono guardata o l’effetto che io faccia 
agli occhi dei presenti. 3.per la salute...medesimo: Cristo. 4.modo: mi- 
sura. Cfr. Seneca, Herc. fur., 205 sgg.: «O magne Olympi rector et mun- 
di arbiter, lam statue tandem gravibus aerumnis modum Finemque cladil 
Nulla lux unquam mihi Secura fulsit; finis alterius mali gradus est fu- 
turi». 5.Zo, che già...sottoponesti: tu sottoponesti per penitenza all’in- 
dissolubile amore, che ora mi incalza, me, che già mi dissi felice, non co- 
noscendo le miserie future, e che ero la prima nell’ornare, con vanitosa 
sollecitudine, la mia giovanile bellezza, già troppo ornata dalla natura, 
offendendoti senza saperlo. 
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ti cerco altro, se non che a me sia renduto il mio Panfilo. Ohimè! 
quanto e come conosco bene questa preghiera nel cospetto di te 
giustissimo giudice essere ingiusta! 

Ma dalla tua giustizia medesima si dée muovere il meno male 
piuttosto volere che ’1 maggiore. A te, a cui niente s’occulta, è 
manifesto a me per niuna maniera potere uscire della mente il 
grazioso amante né li preteriti accidenti, del quale e de’ quali la 
memoria a sì fatto partito' mi reca con gravi dolori, che già per 
fuggirli mille modi di morte ho dimandati, li quali tutti un poco 
di speranza, che di te m’è rimasa, m’ha levati di mano. Dunque, 
se minore male è il mio amante tenere, come io già tenni, che in- 
sieme col corpo uccidere l’anima trista, sì come io credo, torni 
e rendamisi. Sìati più caro li peccatori vivere, e possibili a te cono- 
scere,° che morti, senza speranza di redenzione, e vogli innanzi 
parte che tutto perdere delle creature da te create. 

E se questo è grave ad essermi conceduto, concedamisi quella? 
che d’ogni male è ultimo fine, prima che io costretta da maggiore 
doglia, da me con diterminato consiglio la prenda. Vengano le 
mie voci nel tuo cospetto, le quali se te toccare non possono, o 
qualunque altri iddii tenenti le celestiali regioni, s’alcuno di voi 
vi si truova,* il quale mai, quaggiù vivendo, quell’amorosa fiamma 
provasse la quale io pruovo, ricevetele, e per me le porgete a colui, 
il quale da me non le prende, sì che impetrandomi grazia, prima 
quaggiù lietamente, e poi nella fine de’ miei giorni costassù con 
Voi io possa vivere, e innanzi tratto alli peccatori dimostrare con- 
venevole l’uno peccatore all’altro perdonare, e dare aiuto. — 

Queste parole dette, odorosi incensi e degne offerte, per farli 
abili a' prieghi miei e alla salute di Panfilo, pongo sopra li loro 
altari; e, finite le sacre cerimonie, con l’altre donne partendomi, 
torno alla trista casa. 


1. a sì fatto partito: in una tale situazione. 2. e possibili a te conoscere: in 
modo che possano ancora conoscerti e salvarsi. 3.quella:la morte. 4.s’al- 
cuno ... truova: nota che gli dei, vinti dalla passione d’amore, secondo i 
miti, si identificano qui con i santi, che impetrano da Dio le grazie in favore 
degli uomini. 
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CAPITOLO VI 


Nel quale madonna Fiammetta, avendo sentito Panfilo non aver moglie 
presa, ma d'altra donna essere innamorato, e però non tornare, dimo- 
stra come ad ultima disperazione, volendosi uccidere, ne venisse. 


Quale voi avete potuto comprendere, pietosissime donne, per le 
cose davanti dette, è stata nelle battaglie d’amore la vita mia, e 
ancora assai piggiore; la quale certo a rispetto della futura forse 
non ingiustamente si potrebbe dire dilettevole, bene pensando. Io, 
ancora paurosa ricordandomi di quello! a che egli ultimamente mi 
condusse e quasi ancora tiene, per più prendere indugio di perve- 
nirvi, sì perché del mio furore mi vergogno, e sì perché, scriven- 
dolo, in esso mi parrà rientrare, con lenta mano, le cose men gravi, 
distendendomi molto,” v’ho scritte; ma ora, più non potendo a 
quelle fuggire, tirandomi l’ordine del mio ragionare, paurosa vi 
pur verrò. Ma tu, o santissima pietà, abitante ne’ dilicati petti 
delle morbide giovani, reggi li tuoi freni in quelli con più forte 
mano che infino a qui non hai fatto, acciò che trascorrendo, e 
di te più parte che ’1 convenevole dando, non forse di quello che 
io cerco ti convertissi in contrario, e di grembo togliessi alle leg- 
genti donne le lagrime mie. 

Egli era già un’altra volta il sole tornato nella parte del cielo, 
che si cosse allora che male li suoi carri guidò il presuntuoso 
figliuolo,* poi che Panfilo fu da me partito; e io misera per lunga 
usanza aveva apparato a sostenere li dolori, e più temperatamente 
mi doleva che l'usato, né credeva che più si potesse durare? di 
male, che quello che io durava, quando la fortuna, non contenta 
de’ danni miei, mi volle mostrare ch’ancora più amari veleni aveva 
che darmi. Avvenne, adunque, che de’ paesi di Panfilo alle nostre 
case tornò un nostro carissimo servidore, il quale da tutti, e mas- 
simamente da me, graziosamente fu ricevuto. Questi, narrando i 
casi suoi e le vedute cose, mescolando le prospere con l’avverse, 


1. di quello: dal punto di disperazione in cui. 2. distendendomi molto: di- 
lungandomi. 3. trascorrendo: eccedendo. 4. Egli era già... figliuolo: cioè 
il sole era tornato un’altra volta nella costellazione dello Scorpione (otto- 
bre), dove si trovava quando Fetonte, figlio d’Apollo e di Climenes, volle 
guidare il carro del sole minacciando di ardere tutto il mondo (cfr. Ovi- 
dio, Metam., 11, 195 sgg.), vale a dire che era passato un anno. 5. durare: 
sopportare. 
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per avventura gli venne Panfilo ricordato; del quale molto lodan- 
dosi, ricordando l’onore da lui ricevuto, me nell’ascoltare faceva 
contenta, e appena poté la ragione la volontà raffrenare di correre 
ad abbracciarlo, e del mio Panfilo dimandare con quell’affezione 
che io sentiva; ma pure ritenendomi,' e quello essendo dello stato 
di lui dimandato da molti, e avendo bene essere di lui? a tutti ri- 
sposto, io sola il dimandai con viso lieto, quello che egli faceva e 
se suo intendimento era di tornarci, alla quale egli così rispose: 

— Madonna, e a che fare tornerebbe qua Panfilo? Niuna più 
bella donna è nella terra sua, la quale oltre ad ogni altra è di bel- 
lissime copiosa, che quella la quale lui ama sopra tutte le cose, 
per quello che io da alcuno intendessi; ed egli, secondo che io 
credo, ama lei; altramente io il riputerei folle, dove per addietro 
savissimo l’ho tenuto. — 

A queste parole mi si mutò il cuore, non altramente che ad 
Oenone? sopra gli alti monti d’Ida aspettante, veggendo la greca 
donna col suo amante venire nella nave troiana; e appena ciò nel 
viso nascondere potei, avvegna che io pur lo facessi, e con falso 
riso dissi: 

— Certo tu di’ il vero: questo paese a lui male grazioso, non gli 
poté concedere per amanza una donna alla sua virtù debita; però 
se colà l’ha trovata, saviamente fa, se con lei si dimora. Ma dimmi, 
con che animo sostiene ciò la sua novella sposa? — 

Egli allora rispose: 

— Niuna sposa è a lui; e quella, la quale non ha lungo tempo 
ne fu detto che venne nella sua casa, non a lui, ma al padre è vero 
che venne. — 

Mentre che egli queste parole da me ascoltato diceva, io d'una 
angoscia uscita ed entrata in un’altra molto maggiore, da ira su- 
bita stimolata e da dolore, così il tristo cuore si cominciò a dibat- 
tere, come le preste ali di Progne,* qualora vola più forte, battono 
i bianchi lati; e li paurosi spiriti non altramente mi cominciarono 
per ogni parte a tremare, che faccia il mare da sottile vento ri- 
stretto nella sua superficie minutamente,5 o li pieghevoli giunchi 


1. ritenendomi: trattenendomi. 2. dene essere di lui: che stava bene. 3. Oe- 
none: giovane pastorella amata e sposata da Paride prima che fosse rico- 
nosciuto come figlio di Priamo e rapisse Elena, la «greca donna» (cfr. Ovi- 
dio, Heroid., v). 4. Progne: la rondine, vedi Filocolo, p. 876, n. 5. 5. che 
faccia ... minutamente: di quanto faccia il mare increspato leggermente 
nella sua superficie da un debole vento. 
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lievemente mossi dall’aura; e cominciai a sentire le forze fuggirsi 
via. Per che quindi, come più acconciamente potei, nella mia ca- 
mera mi ricolsi.! 

Partita adunque dalla presenza d’ogni uomo, non prima sola 
in quella pervenni, che per gli occhi non altramente che vena che 
pregna sgorghi nell’umide valli, amare lagrime cominciai a ver- 
sare, e appena le voci ritenni degli alti guai, e sopra al misero letto 
de’ nostri amori testimonio, volendo dire « O Panfilo, perché m'hai 
tradita?», mi gittai, ovvero piuttosto caddi supina, e nel mezzo 
della loro via furono rotte le mie parole, sì subito alla lingua e agli 
altri membri furono le forze tolte; e quasi morta, anzi morta da 
alcune creduta, quivi per lunghissimo spazio fui guardata; né 
valse a farmi tornare la vita errante ne’ suoi luoghi di fisico alcuno 
argomento.* 

Ma poi che la trista anima, la quale piangendo più volte li mi- 
seri spiriti aveva per partirsi abbracciati, pure si rifermò nell’an- 
goscioso corpo, e le sue forze rivocate di fuori sparse, agli occhi 
miei ritornò il perduto lume; e alzando la testa, sopra me vidi 
più donne, le quali con pietoso servigio piangendo, con preziosi li- 
quori m’aveano tutta bagnata; e più altri strumenti vidi atti a 
cose varie a me vicini; onde io de’ pianti delle donne e delle cose 
ebbi non picciola maraviglia; e poi che il potere parlare mi fu 
conceduto, qual fosse la cagione di quelle cose esser quivi addi- 
mandai; ma alla mia dimanda rispose una di loro, e disse: 

— Per ciò qui quelle cose erano venute, per fare in te la smar- 
rita anima ritornare. — 

Allora, dopo un lungo sospiro, con fatica dissi: 

— Ohimè! con quanta pietà crudelissimo uficio operavate voi 
contrario alla mia volontà! Credendomi servire, diservita m’avete; 
e l’anima, disposta a lasciare il più misero corpo che viva, sì 
com’io veggio, meco a forza ritenuta avete. Ohimè! che egli è assai 
che niuna cosa da me né da altrui con pari affezione fu disiata come 
da me quella che voi m’avete negato; io, già disciolta da queste 
tribulazioni, vicina era al mio disio, e voi me n’avete tolta. — 

Varii conforti dalle donne dati seguirono queste parole; ma 
di quelli l’operazioni furono vane. lo m'’infinsi riconfortata, e 


1. mi ricolsi: mi ritirai. 2. di fisico alcuno argomento: nessun espediente di 
medico. 
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nuove cagioni diedi al misero accidente, acciò che, partendosi 
quelle, luogo mi rimanesse a dolermi. Ma poi che di loro alcuna 
si fu partita, e all’altre fu dato commiato, essendo io quasi lieta 
nell'aspetto tornata, sola con la mia antica balia e con la consape- 
vole serva de’ danni miei quivi rimasi, delle quali ciascuna alla 
mia vera infermità porgeva confortevoli unguenti, da doverla gua- 
rire, se ella non fosse mortale. Ma io l’animo avendo solamente 
alle parole udite, subitamente nemica divenuta d’una di voi, o 
donne, non so di quale, gravissime cose cominciai a pensare, e il 
dolore, che tutto dentro stare non poteva, con rabbiosa voce in 
cotal guisa fuori del tristo petto sospinsi: 

— O iniquo giovane, o di pietà nemico, o più che altro pessimo 
Panfilo il quale ora me misera avendo dimenticata con nuova 
donna dimori, maladetto sia il giorno che io prima ti vidi, e l’ora, 
e ’1 punto nel quale tu mi piacesti! Maladetta sia quella dea* che, 
apparitami, me, fortemente resistente ad amarti, rivolse con le 
sue parole dal giusto intendimento! Certo io non credo che essa 
fosse Venere, ma piuttosto in forma di lei alcuna infernal furia, me 
non altramente empiente d’insania, che facesse il misero Ata- 
mante.3 O crudelissimo giovane, da me tra molti nobili e belli e 
valorosi solo eletto pessimamente per lo migliore, ove sono ora li 
prieghi, li quali tu più volte a me per iscampo della tua vita pian- 
gendo porgesti, affermando quella e la tua morte stare nelle mie 
mani? Ove sono ora li pietosi occhi co’ quali a tua posta, misero, 
lagrimavi? Ove è ora l’amore a me mostrato ? Ove le dolci parole? 
Ove li gravi affanni ne’ miei servigi profferti? Sono essi del tutto 
della tua memoria usciti? O hàigli nuovamente adoperati ad irre- 
tire la presa donna? 

Ahi maledetta sia la mia pietà, la quale quella vita* da morte 
prosciolse, che di sé faccendo lieta altra donna, la mia dovea re- 
care a morte oscura! Ora gli occhi, che nella mia presenza piagne- 
vano, davanti alla nuova donna ridono, e il mutato cuore ha ad 
essa rivolte le dolci parole e le profferte. Ohimè! dove sono ora, 0 
Panfilo, gli spergiurati iddii? Dove la promessa fede? Dove le 


1. e nuove...accidente: e trovai cause diverse per spiegare il doloroso in- 
cidente. 2. dea: Venere. 3. Atamante: re di Tebe, sposo di Ino e padre 
di Learco e Melicerte. Giunone lo fece impazzire, così che egli scambiò 
la propria moglie e i due figlioletti per una leonessa e due leoncini (cfr. 
Ovidio, Metam., iv, 416 sgg.). 4. quella vita: la vita di Panfilo. 
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infinte lagrime, delle quali gran parte miseramente bevvi, pietose 
credendole, ed esse erano piene del tuo inganno? Tutte queste 
cose nel seno della nuova donna rimesse, con teco insieme m'hai 
tolte. 

Ohimè! quanto mi fu già grave udendo te per giunonica legge" 
dato ad altra donnal Ma sentendo che li patti da te a me donati non 
erano da preporre a quelli, posto che faticosamente il portassi, 
pur vinta dal giusto dolore, con meno angoscia il sostenea. Ma 
ora, sentendo che per quelle medesime leggi, per le quali tu a me 
se’ stretto, tu ti sii, a me togliendoti, dato ad altra donna, m'è 
importabile supplicio a sostenere. Ora le tue dimoranze conosco, 
e similmente la mia semplicità, con la quale sempre te dovere tor- 
nare ho creduto, se tu avessi potuto. Ohimè! ora abbisognavanti, o 
Panfilo, tante arti ad ingannarmi? Perché li giuramenti grandissimi 
e la fede interissima così mi porgevi, se d’ingannarmi per cotal 
modo intendevi? Perché non ti partivi tu senza commiato cercare, 
o senza promessa alcuna di ritornare? Io, come tu sai, fermissi- 
mamente t'amava, ma io non t’aveva perciò in prigione, che tu 
a tua posta senza le infinte lagrime non ti fossi potuto partire. 
Se tu così avessi fatto, io mi sarei senza dubbio di te disperata, 
subitamente conoscendo il tuo inganno, e ora, o morte o dimenti- 
canza averebbe finiti li miei tormenti, li quali tu, acciò che fos- 
sero più lunghi, vana speranza donandomi, nutricare li volesti; 
ma questo non aveva io meritato. 

Ohimèl come mi furono già le tue lagrime dolcil Ma ora cono- 
scendo il loro effetto, mi sono amarissime ritornate. Ohimè! se 
Amore così fieramente ti signoreggia, come egli fa me, non t’era 
egli assai una volta essere stato preso, se di nuovo la seconda in- 
cappare non volevi? Ma che dico io? Tu non amasti giammai, anzi 
di schernire le giovani donne ti se’ dilettato. Se tu avessi amato, 
come io credeva, tu saresti ancora mio. E di cui potresti tu mai 
essere che più t'amasse di me? Ohimè! chiunque tu se’, o donna, 
che tolto me l’hai, ancora che nemica mi sii, sentendo il mio 
affanno, a forza di te divengo pietosa. Guàrdati da’ suoi inganni, 
però che chi una volta ha ingannato ha per innanzi perduta l’onesta 
vergogna, né per innanzi d’ingannare ha coscienza. Ohimè! ini- 


1. giunonica legge: la legge dei matrimoni. Tutto questo lamento è nello 
stile delle eroine ovidiane delle Eroidi (Arianna, Amedea, Enone, ecc.). 
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quissimo giovine, quanti prieghi e quante offerte agl’iddii ho io 
porte per la salute di te, che tòrre mi ti dovevi e darti ad altral 

O iddii, li miei prieghi sono esauditi, ma ad utilità d’altra donna; 
io ho avuto l’affanno, e altri.di quello si prende il diletto. Deh, 
non era, o pessimo giovane, la mia forma conforme a’ tuoi disii, 
e la mia nobiltà non era alla tua convenevole? Certo molto mag- 
giore. Le ricchezze mie furonti mai negate, o da me tolte le tue? 
Certo no. Fu mai amato in atto, o in fatto o in sembiante, da me 
altro giovane, che tu? E questo ancora che no confesserai, se ’] 
nuovo amore non t'ha tolto dal vero. Dunque qual fallo mio, qual 
giusta cagione a te, quale bellezza maggiore della mia, o più fer- 
vente amore mi t'ha tolto e datoti ad altrui? Certo niuno: e a 
questo mi siano testimonii gl’iddii, che mai verso di te niuna cosa 
operai, se non che oltre ad ogni termine di ragione t'ho amato. 
Se questo merita il tradimento da te verso me operato, tu il co- 
nosci. 

O iddii, giusti vendicatori de’ nostri difetti, io dimando ven- 
detta e non ingiusta. Io non voglio né cerco di colui la morte, che 
già da me fu scampato e vuole la mia, né altro sconcio dimando 
di lui, se non che, se egli ama la nuova donna come io lui, che 
ella, togliendosi a lui e ad un altro donandosi, come egli a me s'è 
tolto, in quella vita il lasci che egli ha me lasciata.! — 

E quinci, torcendomi con movimenti disordinati, su per il letto 
impetuosa mi gitto e mi rivolgo. 

Quel giorno tutto non fu in altre voci che nelle predette o in 
simili consumato; ma la notte, assai piggiore che 'l giorno ad ogni 
doglia, in quanto le tenebre sono più alle miserie conformi che 
la luce, sopravvenuta, avvenne che, essendo io nel letto a lato al 
caro marito, tacita per lungo spazio ne’ pensieri dolorosi veg- 
ghiando, e nella memoria ritornandomi, senza essere da alcuna 
cosa impedita, tutti li tempi passati, così li lieti come li dolenti, e 
massimamente l'avere Panfilo per nuovo amore perduto, in tanta 
abbondanza mi crebbe il dolore che, non potendolo ritenere den- 
tro, piangendo forte con voci misere lo sfogai, sempre di quello 
tacendo l’amorosa cagione. E sì fu alto il pianto mio che essendo 
già per lungo spazio nel profondo sonno stato involto il mio ma- 
rito, costretto da quello si risvegliò, e a me, che tutta di lagrime 


1. che...lasciata: in cui egli ha lasciata me. 
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era bagnata, rivoltosi, nelle braccia recandomisi, con voce benigna 
e pietosa così mi disse: 

— O anima mia dolce, qual cagione a questo pianto così dolo- 
roso nella quieta notte ti muove? Qual cosa, già è più tempo, t'ha 
sempre malinconica e dolente tenuta? Niuna cosa, che a te di- 
spiaccia, dée essere a me celata. È egli alcuna cosa, la quale il tuo 
cuore disideri, che per me si possa, che dimandandola tu, fornita 
non sia? Non se’ tu solo mio conforto e bene? Non sai tu che io 
sopra tutte le cose del mondo t'amo? E di ciò non una prova, ma 
molte ti possono far vivere certa. Dunque perché piangi? Perché 
in dolore t’affliggi? Non ti paio io giovane degno alla tua nobiltà? 
O rèputimi colpevole in alcuna cosa, la quale io possa ammen- 
dare? Dillo, favella, scuopri il tuo disio: niuna cosa sarà che non 
s'adempia, solo che si possa. Tu, tornata nell’aspetto, nell’abito 
e nelle operazioni angosciosa, mi dài cagione di dolorosa vita, e 
se mai dolorosa ti vidi, oggi mi se’ più che mai apparuta. Io pensai 
già che corporale infermità fosse della tua pallidezza cagione; ma 
io ora manifestamente conosco che angoscia d’animo t'ha condotta 
a quello in che io ti veggio; per che io ti priego che quello che di 
ciò t'è cagione mi scuopra. — 

AI quale io con feminile subitezza preso consiglio al mentire, il 
quale mai per addietro mia arte non era stata, così rispondo: 

— Marito a me più caro che tutto l’altro mondo, niuna cosa mi 
manca la quale per te si possa, e te più degno di me senza fallo 
conosco, ma solo a questa tristizia per addietro e al presente recata 
m'ha la morte del mio caro fratello, la quale tu sai. Essa a questi 
pianti, ogni volta che a memoria mi torna, mi strigne; e non certo 
tanto la morte, alla quale noi tutti conosco che dobbiamo venire, 
quanto il modo di quella piango, il quale disavventurato e sozzo 
conoscesti, e oltre a ciò le male andate cose dopo lui a maggior 
doglia mi stringono. Io non posso sì poco chiudere o dare al sonno 
gli occhi dolenti, come egli pallido, di squallore coperto e sangui- 
noso, mostrandomi l’acerbe piaghe m’apparisce davanti. E pure 
testé, allora che tu pianger mi sentisti, di prima m'’era egli nel 
sonno apparito con immagine orribile, stanco, pauroso, e con ansio 
petto, tale che appena pareva che potesse le parole riavere; ma 
pur con fatica grandissima mi disse: «O cara sorella, caccia da me 
la vergogna, che con turbata fronte mirando la terra mi fa tra 
gli altri spiriti andare dolente». Io, ancora che di vederlo alcuna 
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consolazione sentissi, pure vinta dalla compassione presa del- 
l'abito suo e delle parole, subito riscotendomi, fuggì il sonno, al 
quale a mano a mano le mie lagrime, -le quali tu ora consoli, sol- 
vendo il debito dell’avuta pietà, seguitarono; e, come gl’iddii co- 
noscono, se a me l’armi si convenissero, già vendicato l’averei, e 
lui tra gli altri spiriti renduto con alta fronte, ma più non posso. 
Adunque, caro marito, non senza cagione miseramente m’attristo.— 

Oh quante pietose parole egli allora mi porse, medicando la 
piaga, la quale assai davanti era guarita, e li miei pianti s'ingegnò 
di rattemperare con quelle vere ragioni, che alle mie bugie si con- 
faceano! Ma poi che egli, me racconsolata credendosi, si diede al 
sonno, io, pensando alla pietà di lui, con più crudele doglia taci- 
tamente piangendo, ricominciai la tramezzata"' angoscia, dicendo: 

— O crudelissime spelonche abitate dalle rabbiose fiere, o in- 
ferno, o eterna prigione decretata alla nocente* turba, o qualun- 
que altro esilio maggiore più giù si nasconde, prendetemi, e me 
a’ meritati supplicii date nocente. O sommo Giove, contro a me 
giustamente adirato, tuona e con tostissima mano in me le tue 
saette discendi; o sacra Giunone, le cui santissime leggi io scelle- 
ratissima giovane ho corrotte, véndicati; o caspie rupi, lacerate il 
tristo corpo; o rapidi uccelli, o feroci animali, divorate quello; o 
cavalli crudelissimi dividitori dell’innocente Ipolito,* me nocente 
giovane squartate; o pietoso marito, volgi nel petto mio con de- 
bita ira la spada tua, e con molto sangue la pessima anima di te 
ingannatrice ne caccia fuori. Niuna pietà, niuna misericordia in 
me sia usata, poiché la fede debita al santo letto posposi all'amore 
di strano* giovane. O più che altra iniqua femina di questi e d’ogni 
maggiori supplicii degna, qual furia ti sì parò davanti agli occhi 
casti, il dì che prima Panfilo ti piacque? Dove abbandonasti tu 
la pietà debita alle sante leggi del matrimonio? Dove la castità, 


I. tframezzata: interrotta. 2. nocente: peccatrice. Cfr. Seneca, Herc. fur., 
1202-7, 1221-25: «Dira Furiarum loca Et inferorum carcer et sonti plaga 
Decreta turbae, et si quod exsilium latet Ulterius Erebo . . ., Huc me abde, 
Tellus... Nunc parte ab omni, genitor, iratus tona... Rupes ligatum caspiae 
corpus trahant Atque ales avida». 3. /polito: Ippolito, figlio di Teseo e 
d’Ippolita regina delle Amazzoni. La matrigna Fedra s’innamorò di lui, 
e poiché egli respinse il mostruoso amore, ella lo accusò di aver tentato 
di sedurla. Fuggito da Atene verso Corinto, i suoi cavalli, spaventati da 
un mostro uscito dal mare, lo travolsero sotto le ruote del suo stesso carro 
(cfr., oltre la Phaedra di Seneca, Ovidio, Heroid., 1v; Metam., XV, 497 
SEE.). 4.strano: estraneo. 
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sommo onore delle donne, cacciasti allora che per Panfilo il tuo 
marito abbandonasti? Ove è ora verso te la pietà dell'amato gio- 
vane? Ove li conforti da lui dati a te nella tua miseria si trovano? 
Egli nel seno d’un’altra giovane lieto trascorre il fuggevole tempo, 
né di te si cura; e a ragione e meritamente così ti doveva avve- 
nire, e a te e a qualunque altra li legittimi amori pospone alli libi- 
dinosi. Il tuo marito, più debito! ad offenderti che ad altro, s’in- 
gegna di confortarti, e colui che ti doveria confortare, non cura 
d’offenderti. 

Ohimè! or non era egli bello come Panfilo? Certo sì. Le sue virtù, 
la sua nobiltà e qualunque altra cosa non avanzano molto quelle 
di Panfilo? Or chi ne dubita? Dunque perché lui per altrui abban- 
donasti? Qual cecità, quale tracutanza," quale peccato, quale ini- 
quità vi ti condusse? Ohimè! che io medesima nol conosco. Sola- 
mente le cose liberamente possedute sogliono essere riputate vili, 
quantunque elle sieno molto care;* e quelle che con malagevolezza 
s'hanno, ancora che vilissime sieno, sono carissime riputate. La 
troppa copia del mio marito, a me da dovere essere cara,* m'in- 
gannò, e io, forse potente a resistere, quello che io non feci mise- 
ramente piango; anzi senza forse era potente, se io voluto avessi, 
pensando a quello che gl’iddii e dormendo e vigilando m’aveano 
mostrato la notte, e la mattina precedente alla mia ruina. 

Ma ora che da amare, per ch’io voglia, non mi posso partire, 
conosco qual fosse la serpe che me sotto il sinistro lato trafisse, 
e piena si partì del mio sangue; e similmente veggo quello che la 
corona caduta del tristo capo volle significare: ma tardi mi giugne 
questo avvedimento. Gl’iddii forse a purgare alcuna ira contra 
me concreata, pentuti de’ dimostrati segni, di quelli mi tolsero 
la conoscenza, non potendo indietro tornarli, altresì come Apollo 
all'amata Cassandra, dopo la data divinità tolse l'essere creduta: 
laond’io, in miseria costituta non senza ragionevole colore, con- 
sumo la mia vita. — 

E così dolendomi e voltandomi e rivoltandomi per lo letto, quasi 


1. più debito: che avrebbe più il diritto. 2. tracutanza: arroganza. 3.care: 
preziose. 4.ame...cara:che avrebbe dovuto essermi preziosa. 5. cono- 
sco ...significare: allude al sogno di cui ha parlato nel capitolo 1. 6. Cas- 
sandra: figlia di Priamo. Amata da Apollo, questi le concesse di poter 
conoscere il futuro. Poiché il suo amore non venne corrisposto, Apollo, 
non potendole togliere la grazia data, fece sì che ella non venisse mai 
creduta. 
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tutta la notte passai senza potere alcuno sonno pigliare, il quale, 
se forse pure entrava nel tristo petto, sì debole in quello dimo- 
rava, che ogni picciolo mutamento l’avrebbe rotto; e come che 
egli ancora fievole fosse, senza fiere battaglie nelle sue dimostra- 
zioni alla mia mente' non dimorava con meco. E questo non sola- 
mente quella notte, della quale di sopra parlo, m’avvenne, ma 
prima molte volte, e poi quasi continuamente m’è avvenuto; per 
che eguale tempesta, vegghiando e dormendo, sente e ha sentito 
l’anima tuttavia. Non tolsero le notturne querele luogo alle diurne, 
anzi quasi come del dolermi scusata, per ie bugie dette al mio 
marito, quasi da quella notte innanzi non mi sono ridottata* di pian- 
gere e di dolermi in pubblico molte volte. Ma pure venuta la 
mattina la fida nutrice, alla quale niuna parte de’ danni miei era 
nascosa, però che essa era stata la prima che nel mio viso aveva 
gli amorosi stimoli conosciuto e ancora in esso aveva i casi futuri 
immaginati, veggendomi quando detto mi fu Panfilo avere altra 
donna, di me dubitando e istantissima a’ miei beni, come prima 
il mio marito della camera uscì, così v’entrò; e me veggendo per 
l’angoscie della notte preterita quasi semiviva ancora giacere, con 
parole diverse si cominciò ad ingegnare di mitigare li furiosi mali, 
e in braccio recatamisi, con la tremante mano m’asciugava il tristo 
viso, movendo ad ora ad ora cotali parole: 

— Giovane, oltremodo m'’affliggono li tuoi mali, e più m'afflig- 
gerebbono, se davanti non te ne avessi fatta avvedere; ma tu, più 
volonterosa che savia, lasciando li miei consigli, seguisti li tuoi 
piaceri, onde al fine debito a cotali falli con dolente viso ti veggo 
venuta. Ma però che sempre, solo che altri voglia, mentre si vive 
si può ciascuno da malvagio cammino dipartire e al buono ritor- 
nare, mi sarebbe caro che tu omai gli occhi alla tua mente dalle 
tenebre di questo iniquo tiranno occupati svelassi, e loro della 
verità rendessi la luce chiara. Chi egli sia assai li brievi diletti e 
li lunghi affanni che per lui hai sostenuti e sostieni ti possono fare 
manifesto. Tu, sì come giovane, più la volontà seguitante che la 
ragione, amasti, e amando, quel fine che da amore si può disiare, 
prendesti; e, come già è detto, brieve diletto essere il conoscesti, 
né più avanti che quello che avuto n’hai, mai avere né disiare se 
ne puote. E se egli pure avvenisse che ’l1 tuo Panfilo nelle tue 


1. nelle sue ...mente: nei suoi sogni. 2.mon mi sono ridottata: non ho 
più temuto. 
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braccia tornasse, non altramente che l’usato diletto ne sentiresti. 

Li ferventi disiderii sogliono essere nelle cose nuove, nelle quali 
molte volte sperandosi che quello bene sia nascoso, il quale forse 
non v'è, fanno con noia sostenere il fervente disio, ma le cono- 
sciute più temperatamente si sogliono disiderare; ma tu troppo 
nel disordinato appetito trascorsa e tutta dispòstati al perire, fai 
il contrario. Sogliono le discrete persone, trovandosi ne’ faticosi 
luoghi e pieni di dubbii," tirarsi indietro, volendo anzi avere la 
fatica, la quale infino al luogo dove già pervenuti s’avveggono, per- 
duta,* e ritornare sicuri, che più avanti andando mettersi a rischio 
di guadagnare la morte. Segui adunque tu, mentre che tu puoi, 
cotale esemplo, e più ora temperata che tu non suoli, metti la ra- 
gione innanzi alla volontà, e te medesima saviamente cava de’ pe- 
ricoli e dell’angoscie, nelle quali mattamente ti se’ lasciata trascor- 
rere. La fortuna a te benivola, se con sano occhio riguarderai, non 
t'ha rinchiusa la via di dietro,3 né occupata sì che bene discernendo 
ancora le tue pedate, non possi per quelle tornare là onde tu ti 
movesti, ed essere quella Fiammetta che tu ti solevi. La tua fama 
è intera, né da alcuna cosa da te stata fatta è nelle menti delle 
genti commaculata,* la quale essendo corrotta, a molte giovani fu 
già cagione di cadere nell’infima parte de' mali. Non volere più 
procedere, acciò che tu non guasti quello che la fortuna t'ha riser- 
bato; confòrtati, e teco medesima pensa di non avere veduto mai 
Panfilo, o che ’] tuo marito sia desso. La fantasia s’adatta ad ogni 
cosa, e le buone immaginazioni sostengono leggiermente d’essere 
trattate. Sola questa via ti può rendere lieta; la qual cosa tu déi 
sommamente disiderare, se cotanto l’angoscie t'offendono, quanto 
gli atti e le tue parole dimostrano. — 

Queste parole, o somiglianti, non una volta ma molte, senza 
rispondervi alcuna cosa, ascoltai io con grave animo, e avvegna 
che io oltremodo turbata fossi, nondimeno vere le conosceva; ma 
la materia, mal disposta ancora, senza alcuna utilità le riceveva; 
anzi, ora in una parte e ora in un’altra voltandomi, avvenne alcuna 
volta che, da impetuosa ira commossa, non guardandomi dalla 
presenza della mia balia, con voce oltre alla donnesca gravezza 


1. dubbii: pericoli. 2.volendo anzi... perduta: preferendo dare per perdu- 
ta la fatica da essi durata per giungere al punto in cui sono venuti. 3. mor 
t'ha rinchiusa la via dî dietro: non ti impedisce di ritornare in dietro. 
4. commaculata: macchiata. 
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rabbiosa, e con pianto oltre ad ogni altro grandissimo così dissi: 

— O Tesifone, infernale furia, o Megera, o Aletto, stimolatrici 
delle dolenti anime, dirizzate li feroci crini, e le paurose idre con 
ira accendete a nuovi spaventamenti, e veloci nell’iniqua camera 
entrate della malvagia donna, e ne’ suoi congiugnimenti con l’in- 
volato amante accendete le misere facelline, e quelle intorno al 
dilicato letto portate in segno di funesto agurio a’ pessimi amanti; 
o qualunque altro popolo delle nere case di Dite, o iddii degl’im- 
mortali regni di Stige, siate presenti qui, e co’ vostri tristi rama- 
richii porgete paura ad essi infedeli. O misero gufo, canta sopra 
l’infelice tetto; e voi, o Arpie, date segno di futuro danno; o 
ombre infernali, o eterno Caos, o tenebre d’ogni luce nemiche, 
occupate l’adultere case, sì che gl’iniqui occhi non godano d’al- 
cuna luce; e li vostri odii, o vendicatrici delle scellerate cose, en- 
trino negli animi acconci a' mutamenti, e impetuosa guerra gene- 
rate fra loro. — 

Appresso questo, gittato un ardente sospiro, aggiunsi alle rotte 
parole: 

— O iniquissima donna, qualunque tu se’ da me non cono- 
sciuta, tu ora l'amante, il quale io lungamente ho aspettato, pos- 
siedi, e io misera languisco a lui lontana. Tu delle mie fatiche pos- 
siedi il guiderdone, e io vacua senza frutto dimoro de’ seminati 
prieghi. Io ho porte l’orazioni e gl’incensi agl’iddii per la pro- 
sperità di colui il quale furtivamente tu mi dovevi sottrarre, e 
quelle furono udite per utile di te. Or ecco, io non so con quale 
arte né come tu me gli abbi tratta del cuore e messavi te, ma pure 
so che così è; ma così ne possi tu tosto rimanere contenta, come 
tu n’hai me lasciata. E se forse a lui la terza volta innamorarsi è 
malagevole, gl’iddii non altramente dividano il vostro amore che 
quel della greca donna e del giudice d’Ida' divisero, o quel del 
giovane abideo” dalla sua dolente Ero, o de’ miseri figliuoli d’Eolo,3 
volgendosi contro di te l'aspro giudicio, ed egli rimanendo salvo. 
O pessima femina, tu dovevi, bene la sua faccia mirando, pen- 
sare che egli senza donna non era; dunque, se ciò pensasti, che 
so che ’1 pensasti, con quale animo procedesti a tòrre quel che 
d’altrui era? Certo con nemico animo, avviso; e io sempre come 
nemica e occupatrice de’ miei beni ti seguirò e sempre, mentre 


1. della greca... Ida: Elena e Paride. 2. giovane abideo: Leandro. 3. fi- 
gliuoli d’ Eolo: Cefalo e Procri. 


1172 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


ci viverò, mi nutricherò della speranza della tua morte, la quale io 
non comune priego che sia come l’altre, ma, posta in luogo di 
pesante piombo o di pietra nella concava fionda, tu sia intra li 
nemici gittata, né al tuo lacerato corpo sia dato o fuoco o sepol- 
tura, ma, diviso e sbranato, sazii gli agognanti cani, li quali io 
priego che, poi che consumate avranno le molli polpe, delle tue 
ossa commettano asprissime zuffe, acciò che, rapinosamente ro- 
dendole, te di rapina dilettata in vita dimostrino. Niuno giorno, 
niuna notte, niuna ora sarà la mia bocca senza esser piena delle 
tue maladizioni, né a questo mai si porrà fine: prima si tufferà 
la celestiale Orsa' in Oceano, e la rapace onda della ciciliana Ca- 
riddi starà ferma, e taceranno li cani di Silla,” e nell’Ionio mare 
surgeranno le mature biade, e l’oscura notte darà nelle tenebre 
luce, e l’acqua con le fiamme, e la morte con la vita, e il mare co’ 
venti saranno concordi con somma fede; anzi, mentre che? Gange 
durerà tiepido e l’Istro* freddo, e li monti porteranno le quercie, 
e li campi li morbidi paschi, con teco avrò battaglie. Né finirà 
la morte questa ira, anzi tra li morti spiriti seguitandoti, con 
quelle ingiurie che di là s’adoperano m’ingegnerò di noiarti. E se 
tu forse a me sopravvivi, quale che si sia della mia morte il modo, 
dovunque il misero spirito se n’andrà, di quindi a forza m’inge- 
gnerò di scioglierlo, e in te entrando, furiosa ti farò divenire non 
altramente che siano le vergini dopo il ricevuto Apollo ;5 o venendo 
nel tuo cospetto, vegghiando, orribile mi vedrai, e ne’ sonni spa- 
ventevole sovente ti desterò nelle tacite notti; e, brievemente, ciò 
che tu farai,’ continuamente volerò dinanzi agli occhi tuoi, e la- 
mentandomi di questa ingiuria, te in niuna parte lascerò quieta; 
e così, mentre viverai, da cotal furia, me operante, sarai stimolata, 
e, morta, poi di peggiori cose ti sarò cagione. 

Ohimè misera! in che si stendono le mie parole? Io ti minaccio, 


1. celestiale Orsa: la costellazione dell’Orsa. 2. Silla: giovinetta amata 
da Glauco. La gelosa Circe si vendicò di lei trasformando in cani rabbiosi 
tutti i peli del suo corpo, e in fine trasformando lei in uno scoglio pericolo- 
sissimo per i naviganti (cfr. Ovidio, Metam., xiv, 1-74). Tutta l’impreca- 
zione è imitata da Seneca, Thyest., 476 sgg.: « Aethereas prius Perfundet 
Arctos pontus, et siculi rapax Consistet aestus unda, et Ionio seges Matura 
pelago surget et lucem dabit Nox atra terris, ante cum flammis aquae, 
Cum morte vita, cum mari ventus fidem Foedusque iungent». 3. mentre 
che: fino a che. 4. Istro: antico nome del Danubio. 5. /e vergini... 
Apollo: le profetesse invasate dal dio sul punto di pronunciare gli oracoli. 
6. ciò che tu farai: qualunque cosa tu faccia. 
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e tu mi nuoci, e il mio amante tenendoti, quello delle minacciate 
offese ti curi che gli altissimi re de’ meno possenti uomini. Ohimè! 
ora fosse a me lo ’ngegno di Dedalo,' o li carri di Medea,” acciò 
che per quello aggiugnendo ali alle mie spalle, o per l’aere portata, 
subitamente dove tu gli amorosi furti nascondi mi ritrovassi! Oh 
quante e quali parole al falso giovane e a te rubatrice degli altrui 
beni direi con viso turbato e minaccevole! Oh con quanta villania 
i vostri falli riprenderei! E poi che te e lui delle commesse colpe 
vergognosi avessi renduti, senza alcuno freno o indugio procederei 
alla vendetta, e li tuoi capelli con le proprie mani pigliandoli e 
laniandoli forte, te ora qua e ora là tirando per quelli, davanti al 
perfido amante sazierei le mie ire, e con essi tutti li vestimenti ti 
straccerei. Né questo mi basterebbe, anzi, con tagliente unghia il 
viso piaciuto agli occhi falsi arerei in molte parti, lasciando eterni 
segnali in quello delle mie vendette; e il misero corpo tutto con 
li bramosi denti lacererei, il quale poi lasciando a colui che ora ti 
lusinga a medicare, lieta ricercherei le triste case. — 

Mentre che io queste parole dico, con gli occhi sfavillanti e co’ 
denti serrati, e con le pugna strette, quasi a’ fatti fossi, dimoro, 
e pare che parte della disiata vendetta mi rechino; ma la vecchia 
balia quasi piangendo mi dice: 

— O figliuola, poscia che tu conosci la fiera tirannia dello iddio 
che ti molesta, tempera te medesima, e li tuoi pianti raffrena; e 
se la debita pietà di te stessa a ciò non ti muove, muovati il tuo 
onore, al quale nuova vergogna d’antica colpa potrebbe nascere di 
leggieri; o almeno taci, non forse il tuo marito senta le triste cose, 
e per doppia cagione meritevolmente si dolga del fatto tuo. — 

Allora al ricordato sposo pensando, da nuova pietà mossa, più 
forte piango, e nell'anima volgendo la rotta fede e le male ser- 
vate leggi, così dico alla mia balia: 

— O fidissima compagna delle nostre fatiche, di poco si può 
dolere il mio marito. Colui che fu del nostro peccato cagione, di 
quello è stato agrissimo purgatore; io ho ricevuto e ricevo secondo 
i meriti il guiderdone. Niuna pena mi poteva il marito dare mag- 
giore, che quella che m'ha porta l'amante: sola la morte, se la 
morte è penosa come si dice, mi puote il marito per pena accre- 


1. Dedalo: che costruì le ali per sé e per il figlio Icaro. 2.4 carri di Medea: 
il carro tirato da dragoni volanti sul quale fuggì Medea (cfr. Ovidio, 
Metam., VII, 395-401). 
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scere. Venga adunque, e déalami: ella non mi fia pena, anzi diletto, 
però che io la disidero, e più dalla sua mano, che dalla mia mi 
fia graziosa. Se egli non la mi dà, o ella da sé non viene, il mio 
ingegno la troverà, però che io per quella spero ogni mia doglia 
finire. Lo ’nferno, de’ miseri supremo supplicio, in qualunque 
luogo ha in sé più cocente, non ha pena alla mia somigliante. Tizio! 
ci è porto per gravissimo esemplo di pena dagli antichi autori, 
dicenti a lui sempre essere pizzicato dagli avoltori il ricrescente 
fegato, e certo io non la stimo picciola, ma non è alla mia somi- 
gliante; ché se a colui avoltori pizzicano il fegato, a me continuo 
squarciano il cuore cento milia sollecitudini più forti che alcuno 
rostro d'uccello. Tantalo*® similmente dicono tra l’acque e li frutti 
morirsi di fame e di sete; certo e io posta nel mezzo di tutte le 
mondane delizie, con affettuoso appetito il mio amante diside- 
rando, né potendolo avere, tal pena sostengo quale egli, anzi mag- 
giore, però che egli con alcuna speranza delle vicine onde e de’ 
propinqui pomi pure si crede alcuna volta potere saziare, ma io 
ora del tutto disperata di ciò che a mia consolazione sperava, e 
più amando che mai colui che nell’altrui forza con suo volere è 
ritenuto, tutta di sé m’ha fatto di fuori. E ancora il misero Issione? 
nella fiera ruota voltato non sente doglia sì fatta, che alla mia si 
possa agguagliare: io, in continuo movimento da furiosa rabbia 
per gli avversarii fati rivolta, patisco più pena di lui assai. E se 
le figliuole di Danao* ne’ forati vasi con vana fatica continuo ver- 
sano acqua credendoli empiere, e io con gli occhi, tirate dal tristo 
cuore, sempre lagrime verso. 

Perché ad una ad una le infernali pene mi fatico io di raccon- 
tare? Con ciò sia cosa che in me maggior pena tutta insieme si 
trova, che quelle in diviso o congiunte non sono. E se altro in me 
più che in loro d’angoscia non fosse, se non che a me conviene 
tenere occulti li miei dolori, o almeno la cagione d’essi, là dove 
essi con voci altissime e con atti conformi alle loro doglie li pos- 


1. Tizio: gigante di bellissimo corpo, osò chiedere amore a Giunone. Per 
punizione fu messo all’inferno dove gli avvoltoi gli dilaniano il fegato, 
che sempre ricresce. 2. Tantalo: padre di Pelope, avarissimo e punito con 
fame e sete insaziabili. 3.Issione: re dei Lapiti, punito per i suoi amori 
con Giunone e legato nell’Averno ad una ruota in perpetuo movimento. 
4. le figliuole dî Danao: punite perché uccisero i loro mariti. La loro pena 
consiste nel dover vuotare con dei cesti un gran fiume. Per tutti questi 
supplizi infernali cfr. Ovidio, Metam., iv, 457-604. 
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sono mostrare, sì sarieno le mie pene maggiori che le loro da giu- 
dicare. Ohimè! quanto più fieramente cuoce il fuoco ristretto, che 
quello il quale per ampio luogo manda le fiamme sue! E quanto 
è grave cosa e di guai piena il non potere nelle sue doglie spandere 
alcuna voce, o dire la nociva cagione, ma convenirle sotto lieto 
viso nascondere solo nel cuore! Dunque non doglia, ma piuttosto 
di doglia alleggiamento mi sarebbe la morte. Venga adunque il 
caro marito, e sé ad un’ora vendichi, e me cacci di doglia; apra il 
suo coltello il mio misero petto, e fuori la dolente anima, amore e 
le mie pene ad un'ora ne tragga con molto sangue; e il cuore, di 
queste cose ritenitore, sì come ingannatore principale e ricettatore 
de’ suoi nemici, laceri come merita la commessa nequizia. — 

Dappoi che la vecchia balia me tacita del parlare e nel profondo 
delle lagrime vide, così con voce sommessa mi cominciò a dire: 

— O cara figliuola, che è quello che tu favelli? Le tue parole 
sono vane, e pessimi sono gl’intendimenti. Io in questo mondo 
vecchissima molte cose ho vedute, e gli amori di molte donne 
senza dubbio ho conosciuti; e ancora che io tra 'l numero di voi 
da mettere non sia, non per tanto io pur già conobbi gli amorosi 
veleni, li quali così vengono gravi, e molto più tal fiata, alle me- 
nome genti! come alle più possenti, in quanto più alle indigenti 
sono chiuse le vie a’ loro piaceri, che a coloro che con le ricchezze 
le possono trovare per lo cielo ;* né quello che tu quasi impossibile 
e tanto a te penoso favelli, non udii, né sentii mai essere duro come 
ne porgi. Il quale dolore, pure posto che gravissimo sia, non è 
perciò da consumarsene come fai, e quindi cercare la morte, la 
quale tu più adirata che consigliata domandi. Bene conosco io che 
la rabbia dalla focosa ira stimolata è cieca, e non cura di coprirsi, 
né freno alcuno sostiene, né teme morte, anzi essa medesima da 
se stessa sospinta, si fa contro alle mortali punte dell’agute spade;* 
la quale, se alquanto raffreddare fia lasciata, non dubito che l’ac- 
cesa follia sarìàa manifesta al raffreddato. E però, figliuola, sostieni 
il suo grave impeto, e da’ luogo al furore, e alquanto nota le mie 
parole; e negli esempli da me detti ferma l’animo tuo. 

Tu ti duoli con gravi ramarichii, se io ho bene le tue parole rac- 


1. menome genti: persone di rango inferiore. 2. per lo cielo: per il mon- 
do. 3./a rabbia... spade: cfr. Seneca, Med., 591 sgg.: «Caecus est ignis 
stimulatis ira Nec regi curat patiturve frenos; haud timet mortem; cupit 
ire in ipsos Obvius enses ». 
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colte, dell'amato giovane da te dipartito e della rotta fede, e 
d’Amore e della nuova donna, e in questo dolerti niuna pena alla 
tua reputi eguale; e certo, se tu savia sarai come io disidero, a 
tutte queste cose con effetto raccogliendo le mie parole prenderai 
tu utile medicina. Il giovane, il quale tu ami, senza dubbio se- 
condo l’amorose leggi, come tu lui, te dée amare; ma se egli nol 
fa, fa male, ma niuna cosa a farlo il può costrignere. Ciascheduno 
il beneficio della sua libertà, come gli pare, può usare. Se tu forte- 
mente ami lui tanto che di ciò pena intollerabile sostieni, egli di 
ciò non t'ha colpa, né giustamente di lui ti puoi dolere: tu stessa 
di ciò ti se’ principalissima cagione. Amore, ancora che potentis- 
simo signore sia, e incomparabili le sue forze, non però, te invita," 
ti poteva il giovine pignere nella mente; il tuo senno e gli oziosi 
pensieri di questo amore ti furono principio, al quale se tu vigo- 
rosamente ti fossi opposta, tutto questo non avvenia, ma libera lui 
e ogni altro averesti potuto schernire, come tu di’ che egli di te 
non curantesi ti schernisce. Egli adunque t’'è bisogno, poi la tua 
libertà gli sommettesti, di reggerti secondo li suoi piaceri: piacegli 
ora di stare a te lontano, a te similemente senza ramaricarti si 
conviene che egli piaccia. Se egli intera fede lagrimando ti diede, 
e di tornare impromise, non cosa nuova, ma antichissima usanza 
fe’ degli amanti; questi sono de’ costumi che s’usano nella corte 
del tuo iddio. 

Ma se egli attenuta non te l’ha, niuno giudice si trovò mai che 
di ciò tenesse ragione," né di ciò più si puote che dire «male ha 
fatto», e darsi pace, sappiendo che a lui sia da fare, se mai a tal 
partito la fortuna tel desse, a quale ella ha te a lui conceduta.? 
Egli ancora non è il primo che questo fa, né tu la prima a cui av- 
viene. Giasone si partì di Lemnos d’Isifile, e tornò in Tessaglia 
di Medea;* Paris si partì di Oenone delle selve d'Ida, e ritornò 
a Troia di Elena;5 Teseo si partì di Creti di Adriana, e giunse ad 
Atene di Fedra: né però Isifile, o Oenone, o Adriana s’uccisero, 


I. te invita: se tu non volevi. 2. tenesse ragione: giudicasse, facesse un pro- 
cesso. 3.se mat...conceduta: se mai la fortuna ti concedesse di trovarti 
nei suoi riguardi nella stessa condizione nella quale ha messo lui nei tuoi. 
4. Giasone ... Medea: abbandonò Jsifile per Medea (cfr. Ovidio, Heroid., 
VI e XII). 5. Paris... Elena: come già si è detto, Paride, quand’era pa- 
store, prese in moglie Oenone. Poi, riconosciuto figlio di Priamo, l’abban- 
donò per Elena. 6. Teseo... Fedra: Teseo, figlio di Egeo, ucciso il Mino- 
tauro con l’aiuto di Arianna (Adriana), fuggì da Creta conducendo con sé 
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ma posponendo li vani pensieri, misero in oblio li falsi amanti. 
Amore, come io di sopra ti dissi, niuna ingiuria ti fa o t'ha fatto, 
più che tu t’abbi voluto pigliare. Egli usa il suo arco e le sue saette 
senza provvedimento alcuno, sì come noi tutto giorno veggiamo; 
e déeti per manifesti e infiniti esempli la sua maniera essere chiara, 
che niuno meritamente di cosa che gli avvenga per lui, non si 
dovria di lui ma di sé condolere. Egli fanciullo lascivo, ignudo e 
cieco, vola e gitta, e non sa dove: per che il dolersene, non conso- 
lazione averne, o di modo rimuoverlo, è anzi piuttosto un per- 
dersi le parole. 

La nuova donna, dal tuo amante presa o forse da lei preso il 
tuo amante, alla quale tu con tante ingiurie minacci, forse non 
con sua colpa l’ha fatto suo, ma egli forse di lei con improntitu- 
dine è divenuto, e come tu a’ prieghi di lui non potesti resistere, 
per avventura né ella medesima, non meno di te pieghevole, li 
poté senza pietà sostenere. Se egli così sa piangere, come narri, 
quando gli piace, siati manifesto le lagrime e la bellezza congiunte 
avere grandissime forze. E oltre a ciò, poniamo pure che la gentil 
donna con le sue parole e atti l’abbia irretito: così s’usa oggi nel 
mondo, che ciascuna persona cerca il suo vantaggio, e senza altrui 
riguardare, quando li truova sel piglia come egli puote. La buona 
donna, non forse meno di te savia in queste cose, lui destro alla 
milizia di Venere conoscendo, sel recò a sé. E chi tiene te che tu 
non possi fare il simigliante d’un altro? La qual cosa non lodo, 
ma pure, se più non si puote e di seguire Amore se’ costretta, ove 
tu la tua libertà da colui vogli ritrarre, ché potrai, infiniti giovani 
ci sono più di lui degni, per quello che io creda, che volentieri 
a te diverranno suggetti: il diletto de’ quali così lui trarranno della 
tua mente, come la nuova donna ha forse te della sua tratta. 

Di queste fedi promesse e giuramenti fatti intra gli amanti, 
Giove se ne ride quando si rompono; e chi tratta altrui secondo 
che egli è trattato, forse non falla soverchio, anzi usa il mondo se- 
condo li modi altrui. Il servare fede a chi a te la rompe, è oggi 
reputata mattezza, e lo "nganno compensare con lo ’nganno si dice 
sommo sapere. Medea da Giasone abbandonata si prese Egeo, e 
Adriana da Teseo lasciata si guadagnò Bacco per suo marito, e 
così li loro pianti mutarono in allegrezza. Dunque più paziente- 


Arianna e la sorella Fedra. Durante il viaggio, innamoratosi di Fedra, 
abbandonò Arianna (cfr. Ovidio, Heroid., x). 
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mente le tue pene sostieni, poiché meritamente d’altrui che di te 
non t’hai a dolere, e a quelle truovansi molti modi a lasciarle, 
quando vorrai, considerando ancora che già ne furono sostenute 
per altre delle sì gravi, e trapassate. Che dirai tu di Deianira es- 
sere abbandonata per Iole da Ercule,' e Filis da Demofonte,? e 
Penelope da Ulisse per Circe? Tutte queste furono più gravi che 
le tue pene, in quanto così o più era fervente l’amore, e se si 
considera il modo e gli uomini più notabili e le donne; e pure si 
sostennero. Dunque, a queste cose non se’ sola né prima, e quelle 
alle quali l’uomo ha compagnia, appena possono essere importa- 
bili o gravi, come tu le dimostri. E però rallégrati e le vane solle- 
citudini caccia, e del tuo marito dubita; al quale forse questo 
pervenisse agli orecchi, posto, come tu di’, che nulla più oltre 
te ne potesse per pena dare che la morte, quella medesima, con 
ciò sia cosa che più che una volta non si muoia, si dée, quando 
l’uomo può, pigliare la migliore. Pensa, se quella come adirata 
la dimandi ti seguisse, di questo di quanta infamia ed eterna ver- 
gogna rimarrebbe la tua memoria fregiata. Egli si vogliono le cose 
del mondo così apparare ad usare come mobili; e per innanzi né 
tu né niuno in esse molto si confidi se vengono prospere, né nel- 
l’avverse prostrato delle migliori si disperi. Cloto? mescola queste 
cose con quelle, e vieta che la fortuna sia stabile, e ciascuno fatto 
rivolge; niuno ebbe mai gl’iddii sì favorevoli che nel futuro li potes- 
se obbligare; Iddio le nostre cose, da’ peccati incitato, con turbazio- 
ne rovescia. La fortuna similmente teme li forti, e avvilisce li timi- 
di. Ora è tempo da provare se in te ha luogo niuna virtù, avvegna 
che a quella in niuno tempo si possa tòrre luogo,* ma le prosperità 
la ricuoprono assai spesso. La speranza ancora ha questa maniera, 


1. Deianira . . . Ercule: Deianira fu moglie di Ercole. Questi l’abbandonò 
perché innamoratosi di Zole (cfr. Ovidio, Heroid., ix; Metam., 1x, 134 sgg.; 
Seneca, Herc. fur.). 2.Filis... Demofonte: Filis, figlia di Licurgo re di 
Tracia, s'innamorò di Demofonte figlio di Teseo. Questi, dovendosi al- 
lontanare da lci, promise di tornare dopo due mesi. Essendo scaduto il 
termine e non tornando l'amato, Filis s'impiccò e venne trasformata in 
mandorlo (cfr. Ovidio, Heroid., 11). 3. Cloto: è una delle tre Parche. Cfr. 
Seneca, Thyest., 615 sgg.: «Nemo confidat nimium secundis, Nemo de- 
speret meliora lapsis; Miscet haec illis prohibetque Clotos Stare fortunam, 
rotat omne fatum. Nemo tam divos habuit faventes Crastinum ut posset 
polliceri; Res deus nostros celeri citatas Turbine versat». 4. Za fortu- 
na ...luogo: cfr. Seneca, Med., 159 sgg.: « Fortuna fortes metuit, ignavos 
premit. Tunc est probanda, si locum virtus habet: Numquam potest non 
esse virtuti locus». 
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che ella nelle cose afflitte non mostra alcuna via: e però chi in 
niuna cosa puote sperare, di nulla si disperi.! Noi siamo agitati da’ 
fati; e credimi che non di leggieri si possono con sollecitudine 
mutare le cose apparecchiate da loro. Ciò che noi generazione 
mortale facciamo e sosteniamo, quasi la maggior parte viene da’ 
cieli; Lachesis*® serva alla sua rocca la decretata legge, e ogni cosa 
mena per limitata via: il primo dì ci diede lo stremo, né è licito 
d’avere le avvenute cose rivolte in altro corso. L’avere voluto il 
mobile ordine tenere nocque già a molti, e a molti ancora l’averlo 
temuto; però che mentre essi li loro fati temono, già a quelli sono 
pervenuti. Adunque lascia li dolori li quali volontaria hai eletti, 
e vivi lieta negl’iddii sperando, e opera bene, però che spesso av- 
venne già che qualora l’uomo più alla felicità si crede lontano, al- 
lora in quella con disavveduto passo è entrato. Molte navi, cor- 
rendo felicemente per gli alti mari, già ruppero all'entrata de’ 
salvi porti;* e così alcune, di salute disperate del tutto, salve in 
quelli alla fine si ritrovarono. E io ho già veduti molti alberi, dalle 
fiammifere folgori di Giove percossi, ivi a pochi tempi pieni di 
verdi frondi; e alcuni, con sollecitudine riguardati, da non cono- 
sciuto accidente essersi secchi. La fortuna dà varie vie, e così 
come ella di noia t'è stata cagione, così, se sperando la tua vita 
nutrichi, ti sarà similmente di gioia. — 

Non una sola volta ma molte usò verso me la savia balia cotali 
parole, credendosi da me potere cacciare li dolori, e l’ansietà riser- 
bate solamente alla morte; ma di quelle poco o nulla toccava con 
frutto l’occupata mente, e la maggior parte perduta si smarria tra 
l’aure, e il mio male di giorno in giorno più comprendea la dolente 
anima; per che spesso supina sopra il ricco letto col viso tra le 
braccia nascoso, nella mente varie cose e grandi rivolgea. Io dirò 
crudelissime cose, e quasi da non dovere essere credute da donna 


1. La speranza ...sidisperi: cfr.Seneca, Med., 162 sgg.:« Spes nulla monstrat 
rebus adflictis viam. Qui nihil potest sperare, desperat nihil». 2. Lachesis: 
è la seconda delle Parche. Mentre Cioto dispone della nascita, Lachesis 
dispone dello svolgimento della vita. Cfr. Seneca, Oedip., 980 sgg.: « Fatis 
agimur: credite fatis; Non sollicitae possunt curae Mutare rati stamina 
fusi. Quicquid patimur mortale genus, Quicquid facimus venit ex alto, 
Servatque suae decreta colus Lachesis, dura revoluta manu; Omnia certo 
tramite vadunt Primusque dies dedit extremum: Non illa deo vertisse licet 
Quae nexa suis currunt causis. It cuique ratus prece non ulla Mobilis 
ordo; multis ipsum Timuisse nocet; multi ad fatum Venere suum, dum 
data timent». 3. Molte navi...porti: cfr. Dante, Par., xi, 136-38. 


1180 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


essere pensate, se avvenire per addietro così fatte, o maggiori, non 
si fossero vedute. Essendo io nel cuore vinta da incomparabile 
doglia, sentendomi dal mio amante disperata lontana, così fra me 
a dire cominciai: « Ecco, quella cagione che la sidonia Elissa' ebbe 
d’abbandonare il mondo, quella medesima m’ha Panfilo donato, 
e molto peggiore. A lui piace che io, abbandonate queste, nuove 
regioni cerchi; e io, poiché suggetta gli sono, farò quello che gli 
piace, e al mio amore e al commesso male e all’offeso marito ad 
un’ora sodisfarò degnamente; e se agli spiriti sciolti dalla corporal 
carcere e al nuovo mondo è alcuna libertà, senza alcuno indugio 
con lui mi ricongiugnerò, e dove il corpo mio esser non puote, 
l’anima vi starà in quella vece. Ecco, adunque morrò, e questa 
crudeltà, volendo l’aspre pene fuggire, si conviene usare a me in 
me stessa, però che niuna altra mano potrebbe sì essere crudele, 
che degnamente quella che io ho meritata operasse. Prenderò 
adunque senza indugio la morte, la quale, ancora che oscurissima 
cosa sia a pensare, più graziosa l’aspetto che la dolente vita». 
E poi che io ultimamente fui in questo proponimento dilibe- 
rata, fra me cominciai a cercare quale dovesse de’ mille modi 
esser l’uno che mi togliesse di vita: e prima m’occorsero ne’ pen- 
sieri li ferri, a molti di quella* stati cagione, tornandomi a mente 
la già detta Elissa partita di vita per quelli. Dopo questo mi si 
parò davanti la morte di Biblis e d’Amata,? il modo delle quali 
s’offeriva a finire la mia vita; ma io, più tenera della mia fama che 
di me stessa, e temendo più il modo del morire che la morte, 
parendomi l’uno pieno d’infamia, e l’altro di crudeltà soverchia 
nel ragionare delle genti, mi fu cagione di schifare e l’uno e l’altro. 
Poi immaginai di voler fare sì come fecero li saguntini o gli abi- 
dei,* gli uni tementi Annibale cartaginese e gli altri Filippo mace- 
donico, li quali le loro cose e se medesimi alle fiamme commi- 
sero; ma veggendo in questo del caro marito, non colpevole de’ 


1. Elissa: Didone. 2. di quella: della morte. 3. di Biblis e d’ Amata: Biblis, 
figlia di Mileto, s’impiccò per amore del fratello Cauno (cfr. Ovidio, 
Metam., ix, 418 sgg.); Amata, moglie del re Latino, aveva promesso in 
sposa la figlia Lavinia a Turno; poiché questa andò, invece, in sposa ad 
Enea, Amata, per disperazione, s’impiccò (cfr. Virgilio, Aen., x11, 601 sgg.). 
4. lî saguntini o gli abidei: gli abitanti di Sagunto incendiarono la loro 
città assediata da Annibale, durante la seconda guerra punica; gli isolani 
di Abido distrussero allo stesso modo la loro città assediata da Filippo re 
di Macedonia. 
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miei mali, gravissimo danno, come gli altri precedenti modi avea 
rifiutati, così e questo ancora rifiutai. Vennermi poi nel pensiero 
li velenosi sughi, li quali per addietro a Socrate e a Sofonisba e 
ad Annibale e a molti altri principi l'ultimo giorno segnarono, e 
questi assai a’ miei piaceri si confecero; ma veggendo che a cer- 
care d’averli tempo si convenia interporre, e dubitando non in quel 
mezzo si mutasse il mio proponimento, di cercare altra maniera 
immaginai, e pensato mi venne di volere intra le ginocchia, come 
molti già fecero, rendere il tristo spirito: dubitando d’impedi- 
mento, ché ’1 vedea, ad altra specie di pensiero trapassai. E questa 
cagion medesima gli accesi carboni di Porzia' mi fece lasciare: 
ma venutami nella mente la morte d’Ino e di Melicerte,? e simil- 
mente quella di Erisitone,? il bisognarmi lungo spazio all’una ad 
andare, all’altra ad aspettare, me le fece lasciare, immaginando 
dell’ultima il dolore lungamente nutricare i corpi. Ma oltre tutti 
questi modi, m'occorse la morte di Pernice* caduto dell’altissima 
arce cretense, e questo solo modo mi piacque di seguitare per in- 
fallibile morte e vòta d’ogni infamia, fra me dicendo: «Io del- 
l’alte parti della casa gittandomi, il corpo rotto in cento parti, per 
tutte e cento renderà l’infelice anima maculata e rotta a’ tristi 
iddii, né fia chi quinci pensi crudeltà o furore in me stato di morte, 
anzi a fortunoso caso imputandolo, spandendo pietose lagrime 
per me, la fortuna maladiranno». 

Questa diliberazione nell'animo mio ebbe luogo, e sommamente 
mi piacque di seguitarla, pensando in me grandissima pietà usare, 
se forte spietata contro a me divenissi. 

Già era il pensiero fermo, né altra cosa aspettava che tempo, 
quando un freddo subito entrato per le mie ossa, tutta mi fece 
tremare, il quale con seco recò parole così dicenti: «O misera, 
che pensi tu di fare? Vuoi tu per ira e per corruccio divenire 
nulla? Or se tu fossi pure ora per morire da infermità grave co- 
stretta, non ti dovresti tu ingegnare di vivere, acciò che almeno 
una .volta innanzi la morte tua tu potessi vedere Panfilo? Non 
pensi tu che morta nol potrai vedere? Né la pietà di lui verso te 


1. Porzia: figlia di Catone Uticense e moglie di Bruto, all’annunzio della 
morte del marito si uccise ingoiando carboni ardenti (cfr. Lucano, Phars., 
11,327). 2./no...:sigettò in mare col figlio Melicerte (cfr. Ovidio, Metam., 
Iv, 416 sgg.). 3. Erisitone: addentò sé stesso (cfr. Ovidio, Metam., vi, 726 
SEg.). 4. Pernice: o Perdice, fu precipitato dalla rocca per gelosia di De- 
dalo e mutato in uccello da Minerva. 
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niuna cosa potrà operare? Che valse a Filis non paziente la tarda 
tornata di Demofonte? Essa fiorendo' senza alcuno diletto sentì 
la venuta sua, la quale se sostenere avesse potuto, donna, non 
albero l’averia ricevuto. Vivi adunque, ché egli pure tornerà qui 
alcuna volta, o amante o nemico che egli ci tornij e quale che egli 
d’animo ci torni, tu pur l’amerai, e per avventura il potrai vedere, 
e farlo pietoso de’ casi tuoi: egli non è* di quercia, o di grotta, o 
di dura pietra scoppiato, né bevve latte di tigre o di qualche altro 
più fiero animale, né ha cuore di diamante o d'acciaio, che egli 
a quelli? non sia pietoso e pieghevole; ma se pure da pietà non 
fia vinto, vivendo tu, allora di morire più licito ti sarà. Tu hai 
oltre ad uno anno senza lui sostenuta la trista vita; bene la puoi 
ancora sostenere oltre ad uno altro. In niuno tempo falla la morte 
a chi la vuole. Ella fia così presta, e molto meglio allora che non 
è ora; e potraine andare con isperanza che egli alcuna lagrima, 
quantunque nemico e crudele sia, porgerà alla tua morte. Ritira 
adunque indietro il troppo subito consiglio, però che chi di con- 
sigliare s’affretta, si studia di pentère. Questo che tu vuoi fare, 
non è cosa che pentimento ne possa seguire, e, se egli pur ne se- 
guisse, da poterlo indietro tornare». 

Così da queste cose l’anima occupata, il proponimento subito 
lungamente in libra* tenne; ma stimolandomi Megera con aspre 
doglie, vinsi di seguire il proposto, e tacitamente pensai di man- 
darlo ad effetto; e con benigne parole alla mia balia, che già tacea, 
nel tristo viso mostrai infinto conforto,5 alla quale, acciò che quindi 
si dipartisse, dissi: 

— Ecco, carissima madre, li tuoi parlari verissimi con utile frutto 
luogo nel petto mio hanno trovato, ma acciò che ’1 cieco furore 
esca della pazza anima, alquanto di qui ti cessa, e me di dormire 
disiderosa al sonno lascia. — 

Ella sagacissima, e quasi de’ miei intendimenti indovina, il mio 
dormire loda, e da me dilungatasi alquanto per lo ricevuto co- 
mandamento, della camera uscire non volle in niuno modo. Ma 
io, per non farla del mio intendimento sospetta, oltre al mio pia- 


1. fiorendo: poiché era stata mutata in mandorlo. Vedi nota 4a p.974. 2. egli 
non è ecc.: così Didone ad Enea in Virgilio, Aen., iv, 366-67: « duris genuit 
te cautibus horrens Caucasus Hyrcanaeque admorunt ubera tigres.» 3. a 
quelli: ai casi tuoi. 4. in libra: in sospeso. 5. mostrai...conforto: anche 
qui come Didone: «consilium vultu tegit ac spem fronte serenat» (Vir- 
gilio, Aen., IV, 477). 
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cere sostenni la sua dimora, immaginando che, dopo alquanto, 
quieta veggendomi, si dovesse partire. Fingo adunque con riposo 
tacito il pensato inganno, nel quale, benché di fuori niuna cosa 
appaia, così nell’ore le quali a me ultime doveano essere pensava, 
fra me dogliosa dicea cotali parole: «O misera Fiammetta, o più 
che altra dolorosissima donna, ecco che ’l tuo ultimo dì è venuto! 
oggi, poi che dall’alto palagio ti sarai gittata in terra, e l’anima avrà 
lasciato il rotto corpo, terminate fieno le lagrime tue, li sospiri, 
l’angoscie e li disiri, e ad un'ora te e il tuo Panfilo libero farai 
della promessa fede. Oggi avrai da lui li meritati abbracciari; oggi 
le militari insegne d’Amore' copriranno il corpo tuo con diso- 
nesto strazio;* oggi il tuo spirito il vedrà; oggi conoscerai per cui 
t'abbia abbandonata; oggi a forza pietoso il farai; oggi comincerai 
le vendette della nemica donna. Ma, o iddii, se in voi niuna pietà 
si truova, negli ultimi miei prieghi siatemi graziosi: fate la mia 
morte senza infamia passare tra le genti. Se in quella alcuno pec- 
cato, prendendola, si commette, ecco che di quello la sodisfazione 
è presente, cioè che io muoio senza osare manifestare la cagione, 
la quale cosa non piccola consolazione mi sarebbe, se io credessi, 
ciò dicendo, passare senza biasimo. Fatela ancora con pazienza 
sostenere al caro marito, il cui amore se io debitamente avessi guar- 
dato, ancora lieta senza porgervi questi prieghi, di vivere chiederei. 
Ma io, sì come femina mal conoscente del ricevuto bene, e come 
l’altre sempre il peggio pigliando, ora questo guiderdone me ne 
dono. O Atropos,} per lo tuo infallibile colpo a tutto il mondo, 
umilmente ti priego che il cadente corpo guidi nelle tue forze, 
e con non troppa angoscia l’anima sciogli dalle fila della tua La- 
chesis; e tu, o Mercurio, di quella ricevitore,* io ti priego per 
quell’amor che già ti cosse, e per lo mio sangue, il quale io da 
ora offero a te, che tu benignamente la guidi a’ luoghi a lei di- 
sposti dalla tua discrezione, né sì aspri glieli apparecchi, che lievi 
reputi i mali avuti». 

Queste cose così fra me dette, Tesìfone5 venne dinanzi agli occhi 
miei, e con non intendevole mormorìo, e con minaccevole aspetto 


1. le militari... d'Amore: le insegne della milizia d’Amore. 2. disonesto 
strazio: cfr. Dante, Inf., x111, 140. 3. Atropos: è la terza delle Parche e 
dispone della morte. 4. Mercurio ...ricevitore: secondo il mito pagano 
Mercurio accompagnava le anime dei morti nell'aldilà. 5. Tesifone: una 
delle Furie infernali. 
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mi fe' pavida di peggiore vita che la preterita. Ma poi, con più 
sciolta favella dicendo niuna cosa una sola volta provata può es- 
sere grave, il turbato animo alla morte infiammò con più focoso 
disio. Per che, veggendo io che ancora non si partia la vecchia balia, 
dubitando non troppo aspettare me apparecchiata a morire in- 
dietro traesse il proposto, o che accidente via nol togliesse, stese le 
braccia sopra il mio letto quasi abbracciandolo, dissi piangendo: 

— O letto, rimanti con Dio, il quale io priego che alla seguente 
donna, più che a me non t’ha fatto, ti facci grazioso. — 

Poi, gli occhi rivolti per la camera, la quale più mai non sperava 
vedere, presa da dolore subito il cielo perdei, e quasi palpando 
oppressa da non so che tremito mi volli levare, ma le membra vinte 
da paura orribile non mi sostennero; anzi ricaddi, e non solo una, 
ma tre fiate sopra il mio viso, e in me fierissima battaglia sentiva 
tra li paurosi spiriti e l’adirata anima, li quali lei volente fuggire 
a forza teneano. Ma pure l’anima vincendo, e da me la fredda 
paura cacciando, tutta di focoso dolore m’accese, e riebbi le forze. 
E già nel viso del colore pallido della morte dipinta, impetuosa- 
mente su mi levai, e, quale il forte toro ricevuto il mortal colpo 
furioso in qua e in là saltella," sé percotendo, cotale dinanzi a gli 
occhi miei errando Tesìfone, del letto, non conoscendo gl’impeti 
miei, come baccata” mi gittai in terra, e dietro alla furia correndo, 
verso le scale saglienti alla somma parte delle mie case mi dirizzai; 
e già fuori della camera trista saltata, forte piangendo, con disor- 
dinato sguardo tutte le parti della casa mirando, con voce rotta 
e fioca dissi: 

— O casa, male a me felice, rimani eterna, e la mia caduta fa 
manifesta all'amante, se egli torna; e tu, o caro marito, confòr- 
tati e per innanzi cerca d’una più savia Fiammetta. O care sorelle, 
o parenti, o qualunque altre compagne e amiche, o servitrici fe- 
deli, rimanete con la grazia degl’'iddii. — 

Io rabbiosa intendeva con tutte le parole al tristo corso, ma la 
vecchia balia, non altramente che chi dal sonno a’ furori è esci- 
tato,* lasciato della rocca lo studio, subito stupefatta questo veg- 
gendo, levò li gravissimi membri, e gridando, come poteva mi 
cominciò a seguire. Ella con voce appena da me creduta diceva: 

— O figliuola, ove corri? Qual furia ti sospigne? È questo il 


1. il forte toro... saltella: cfr. Dante, Inf., xt1, 22 sgg. (da Virgilio, Aen., 
II, 223 SEg.). 2. baccata: ebbra. 3. escitato: svegliato. 
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frutto che tu dicevi che le mie parole in te aveano di preso con- 
forto messo? Ove vai tu? Aspettami. — 

Poi con voci ancora maggiori gridava: 

— O giovani, venite, occupate' la pazza donna, e ritenete li suoi 
furori. — 

Il suo romore era nulla, e molto meno il grave corso. A me parea 
che fossero ali cresciute, e più veloce che alcuna aura correva alla 
mia morte. Ma li non pensati casi, sì a’ buoni come a' rei propo- 
nimenti opponentisi, furono cagione che io sia viva, però che li 
miei panni lunghissimi, e al mio intendimento nemici, non po- 
tendo con la loro lunghezza raffrenare il mio corso, ad uno for- 
cuto legno, mentre io correva, non so come, s’avvilupparono, e 
la mia impetuosa fuga fermarono, né per tirare che io facessi, di 
sé parte alcuna lasciarono; per che, mentre io tentava di riaverli, 
la grave balia mi sopraggiunse, alla quale io con viso tinto* mi 
ricorda che io dissi con alto grido: 

— O misera vecchia, fuggi di qui, se la vita t'è caral Tu ti credi 
aiutarmi, e offendimi; lasciami usare il mortale uficio ora a ciò 
disposta con somma voglia; però che niuna altra cosa fa chi colui 
di morire impedisce che disidera di morire, se non che egli l’uc- 
cide:3 tu di me diventi micidiale, credendomi tòrre dalla morte, 
e come nemica tenti di prolungare i danni miei. — 

La lingua gridava, e il cuore ardeva d’ira, e le mani per la fretta 
credendosi sviluppare, avviluppavano; né prima a me occorse* il 
rimedio dello spogliarmi, che sopraggiunta dalla gridante balia, 
come ella potea così da lei era impedita; ma la sua forza in me 
già sviluppata5 niente valeva, se le giovani serve al colei grido da 
ogni parte non fossero corse, e me avessero ritenuta, delle mani 
delle quali più volte con guizzi diversi e con forze maggiori mi 
credetti ritrarre, ma, vinta da loro, stanchissima fui nella camera, 
la quale mai più vedere non credeva, menata. Ohimè! quante volte 
loro dissi con piagnevole voce: 

— O vilissime serve, quale ardire è questo, che vi concede che 
la vostra donna da voi violentemente sia presa? Qual furia, o mi- 
sere, v’ha spirate? E tu, o iniqua nutrice del misero corpo, futuro 
esemplo di tutti li dolori, perché all’ultimo disio m'hai impedita? 


1, occupate: fermate. 2.tinto:scuro. 3.niuna...uccide: cfr. Seneca, Phoen., 
100: «occidere est vetare cupientem morì». 4. occorse: venne in mente. 
5. sviluppata: liberata dalla lunga veste. 
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Ora non sai tu ch'egli mi sarebbe maggior grazia comandarmi la 
morte che da quella difendermi?' Lascia la misera impresa da me 
adempiere, e me di me a mio senno lascia fare, se così m’ami come 
io credo; e se così se’ pietosa come dimostri, adopera la tua pietà 
in salvare la dubbia fama, che dopo me di me rimarrà, però che 
in questo in che tu ora m’impedisci, la tua fatica fia vana. Cre- 
dimi tu* potere tòrre gli aguti ferri, nelle punte de’ quali consiste 
il mio disio, o li dolenti lacci, o le mortali erbe o il fuoco? Che 
profitto adopera questa tua cura? Prolunga un poco la dolorosa 
vita, e forse alla morte, che ora senza infamia mi veniva, indu- 
giata, aggiungerà vergogna. Tu, o misera, non la mi potrai per 
guardia tòrre, però che la morte è in ogni luogo, e consiste in tutte 
le cose, ed eziandio ne’ vitali argomenti? fu già trovata: dunque, 
lasciami morire prima che più divenendo dolente che io mi sia, 
con più feroce animo la domandi. — 

Io, mentre che queste parole miseramente diceva, non teneva le 
mie mani in riposo, ma ora questa ora quella serva rabbiosamente 
pigliando, a quale levate le treccie tutta la testa pelava, e a quale 
ficcando le unghie nel viso, miseramente graffiandola, la faceva 
filare sangue, e ad alcuna mi ricorda che io tutti i poveri vestimenti 
in dosso le squarciai. Ma ohimè! che né la vecchia balia né le lace- 
rate serve ad alcuna cosa mi rispondevano, anzi piangendo in me 
usavano pietoso uficio. Io allora più mi sforzava vincerle con pa- 
role, ma nulla valeano; per che con romore a gridare cominciai: 

— O mani inique e possenti ad ogni male, voi ornatrici della mia 
bellezza foste gran cagione di farmi tale che io fossi disiderata da 
colui il quale io più amo: dunque, poiché male del vostro uficio 
m'è seguito, in guiderdone di ciò ora l’empia crudeltà usate nel 
vostro corpo, laceratelo, apritelo, e quindi la crudele anima e ine- 
spugnabile ne traete con molto sangue. Tirate fuori il cuore ferito 
dal cieco Amore; e poiché tolti vi sono i ferri, lui con le vostre 
unghie, sì come di tutti i vostri mali cagione principale, senza al- 
cuna pietà laniate.t — 

Ohimè! che le mie voci mi minacciavano li disiderati mali, e 


1. sarebbe maggior . . . difendermi: cfr. Seneca, Phoen., 102: «malo impe- 
rari quam eripi mortem mihi». 2.credimi tu ecc.: cfr. Seneca, ibid., 147 
sgg.: « Ferrum negabis?... Herbas quae ferunt mortem auferes? Quid 
ista tandem cura proficiet tua? Ubique mors est». 3. argomenti: rimedi, 
medicamenti. 4. lantate: dilaniate. 
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comandavanlo alle volonterose mani ad eseguire; ma le preste 
fanti m’impedirono, tenendole contro a mia voglia. 

Poi la trista balia e importuna con dolenti voci incominciò co- 
tali parole: 

— O cara figliuola, io ti priego per questo misero seno onde tu 
li primi alimenti traesti, che con umiliata mente alquante mie 
poche parole m’ascolti. Io non cercherò in quelle di tòrti che tu 
non ti dolghi, o che forse la degna ira che a questo furore t’ac- 
cende, tu la cacci da te, o per dimoranza la rompi, o con rimesso 
petto e piacevole la sostenghi; ma quello solo che vita ti sarà e 
onore, riducerò alla smarrita memoria. Egli si conviene a te, fa- 
mosa giovane di tanta virtù quanta tu se’, il non stare suggetta al 
dolore, né come vinta dare le spalle a’ mali. Egli non è virtù il 
chiedere la morte, come se la vita si temesse come tu fai, ma a 
sopravvegnenti mali contrastare, né a quelli davanti fuggire, è 
virtù somma.® Chi li suoi fati abbatteo, e li beni della sua vita da 
sé gittò e divise, sì come tu hai fatto, non so perché uopo gli sia 
di cercare morte, né so perché la domandi: l’una e l’altra è volontà 
di timido.* Dunque se tu te in somma miseria porre disideri, non 
cercare la morte per quella, però che essa è ultima cacciatrice di 
quella; fuga questo furore della tua mente, per lo quale ad un'ora 
d’avere e di perdere mi pare che cerchi l'amante. Credi tu, nulla 
divenendo, acquistarlo ? — 

Io non risposi alcuna cosa; ma intanto il romore si sparse per 
la spaziosa casa e per la contrada circunvicina, e non altramente 
che all’urlare d’un lupo si sogliono tutti i circustanti in uno con- 
venire, corsero quivi li servidori d’ogni parte, e tutti dolenti di- 
mandavano che ciò fosse. Ma già era stato vietato da me a chi ’l 
sapeva di dirlo, per che con menzogna ricoprendo l’orribile acci- 
dente, sodisfatti erano. Corsevi il caro marito, e corsonvi le sorelle, 
e li cari parenti e gli amici, ed egualmente tutti da uno inganno 
occupati, là dove io era iniqua, pietosa fui reputata; e ciascuno dopo 
molte lagrime la mia vita riprese così dolente, ingegnandosi ap- 
presso di confortarmi. Ohimè! che quinci avvenne che alcuni me 


I. non è virtù. ..somma: cfr. Seneca, Phoen., 190 sgg.: «non est, ut putas, 
virtus, ... Timere vitam, sed malis ingentibus Obstare nec se vertere ac 
retro dare». 2. Chilisuoi fati...timido: cfr. Seneca, ibid., 195 sgg.: «Qui 
fata proculcavit ac vitae bona proiecit atque abscidit ... Quare ipse mor- 
tem cupiat aut quare petat? Utrumque timidi est velle». 
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stimolata da alcuna furia credettero, e me quasi furiosa guarda- 
vano; ma altri più pietosi la mia mansuetudine riguardando, do- 
lore, sì come era, stimandolo, di ciò che quelli dicevano si fecero 
beffe, portandomi compassione. E così visitata da molti, più giorni 
stupefatta rimasi, e sotto discreta custodia della sagace balia fui 
tacitamente guardata. 

Niuna ira è sì focosa che per passamento di tempo freddissima 
non divenga. Io alcuni giorni così dimorata come io disegno, mi 
riconobbi,' e manifestamente le parole della savia balia vidi vere, 
e certo io la mia passata follia piansi amaramente. Ma posto che 
il mio furore nel tempo si consumasse e ritornasse nulla, il mio 
amore per questo non ebbe alcuno mutamento, anzi mi pur ri- 
mase la malinconia usata negli altri accidenti d’avere, e grave- 
mente portava l’essere stata per altra donna abbandonata; e spesse 
volte sopra ciò con la discreta balia ebbi consiglio, volendo modo 
trovare per lo quale a me rivocassi l'amante. E alcuna volta pro- 
ponemmo con lettere pietosissime i miei casi dolenti narranti, e 
altra volta più utile essere pensammo che per savio messaggio con 
viva voce gli annunziassimo li miei mali; e certo che, ancora che 
vecchia fosse la balia, e il cammino lungo e malvagio, per me si 
volle disporre ad andarvi; ma bene riguardando ogni cosa, le let- 
tere, quantunque fossero state pietose, efficaci non reputammo a 
rispetto de’ presenti e nuovi amori; sì che per perdute le giudi- 
cammo, avvegna che con tutto questo pure ne scrivessi alcuna, 
che quello uscimento* ebbe che divisammo. Il mandarvi la balia 
chiaramente conobbi lei non viva potere a lui pervenire, né ad 
altrui da fidarsene reputai; sì che frivoli furono li primi avvisi, e 
solamente nell'animo mi rimase niuna via esserci a riaverlo, se 
non se io per lui andassi, alla qual cosa fare diversi modi per la 
mente m’occorsero, li quali ultimamente tutti furono per cagioni 
legittime annullati dalla mia balia. Io pensai alcuna volta di pren- 
dere abito di peregrino con alcuna fida compagna, e in quello cer- 
care li suoi paesi; e benché questo mi paresse possibile, non per 
tanto in esso pericolo grandissimo conobbi del mio onore, sapendo 
come le viandanti pellegrine, alle quali alcuna forma? si vede, 
siano sovente ne’ cammini trattate dagli scedanti;* e oltre a questo, 
me al caro marito sentendo obbligata, senza lui non vidi come 


1. mi riconobbi: tornai in me. 2. uscimento: risultato. 3. forma: bellezza. 
4. scedanti: spiritosi, motteggiatori. 
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essere potesse l’andata o senza sua licenza, la quale da sperare non 
era giammai; per la qual cosa questo pensiero come vano abban- 
donai, e subitamente in un altro non poco malizioso mi trasportai, 
e fatto mi credetti ch’el venisse,' e sarebbe, se alcuno caso avve- 
nuto non fosse, ma nel futuro spero non mancherà, solo che io 
viva. Io mi infinsi d’avere in queste mie predette avversità, se 
Iddio mi traesse di quelle, fatto alcuno véto, il quale volendo for- 
nire,° con giusta cagione poteva e posso volere, passare per lo 
mezzo della terra del mio amante, per la quale passando non mi 
mancava cagione di lui volere e dover vedere, e a quello rivocare 
per che io andava. 

E certo, come io dico, io lo scopersi al caro marito, il quale a 
ciò fornire sé lietamente offerse, ma tempo a ciò competente, come 
è detto, disse volea che attendessi; ma l’indugio a me gravissimo, 
e temendolo vizioso, mi fu cagione d’entrare in altri avvisi, e tutti 
mi vennero meno, fuori solamente d’Ecate? le mirabili cose, le 
quali, acciò che a’ paurosi spiriti sicurissima mi commettessi, più 
volte con diverse persone, vantantisi ciò sapere operare, ebbi ra- 
gionamenti; e alcune di trasportarmi subitamente imprometten- 
domi, altre di sciogliere la sua mente da ogni altro amore e nel 
mio ritornarlo, altre dicendo di rendere a me la pristina libertà, 
volendo io d’alcuni di questi all’effetto venire, più di parole che 
d’opere li trovai pieni; onde non una volta, ma molte rimasi da 
loro nella mia speranza confusa, e, per lo migliore, senza più a 
queste cose pensare, mi diedi ad aspettare il tempo congruo dal 
caro marito promesso a fornire il véto fittizio. 


CAPITOLO VII 


Nel quale madonna Fiammetta dimostra come, essendo un altro Panfilo, 
non il suo, tornato là dove ella era, ed essendole detto, prese vana 
letizia, e ultimamente, ritrovando lui non esser desso, nella 
prima tristizia si ritornò. 


Continuavansi le mie angoscie non ostante la speranza del fu- 
turo viaggio, e il cielo con movimento continuo seco menando il 
sole, l'uno dì dopo l’altro traeva senza intervallo, e me in affanni 
e in amore non iscemante, in più lungo tempo che io non volea 


1.efatto...venisse: e credetti di averlo realizzato. 2. fornire: adempiere. 
3. Ecate: Diana, la quale era anche la dea delie incantatrici. 
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mi tenne la vana speranza. E già quello Toro che trasportò Europa 
tenea Febo con la sua luce, e li giorni alle notti togliendo luogo, 
di brevissimi, grandissimi diveniano; e il florigero* Zefiro soprav- 
venuto, col suo lene e pacifico soffiamento aveva le impetuose 
guerre di Borea poste in pace, e cacciati del frigido aere li cali- 
ginosi tempi e dall’altezze de’ monti le candide nevi, e li guaz- 
zosi prati rasciutti dalle cadute piove, ogni cosa d’erbe e di fiori 
avea rifatta bella; e la bianchezza per la soprastante freddura del 
verno venuta negli alberi era da verde vesta ricoperta in ogni 
parte, ed era già in ogni luogo quella stagione, nella quale la lieta 
primavera graziosamente spande in ciascun luogo le sue ricchezze, 
e che la terra di varii fiori, di viole e di rose quasi stellata, di bel- 
lezza contrasta col cielo ottavo,? e ogni prato teneva Narciso;* e 
la madre di Bacco® già aveva della sua pregnezza cominciato a 
mostrar segni, e più che l’usato gravava il compagno olmo, già 
da sé ancora divenuto più grave per la presa vesta; Driope® e le 
misere sirocchie di Fetone? mostravano similmente letizia, cac- 
ciato il misero abito del canuto verno; li gai uccelli s’udivano con 
dilettevole voce per ogni parte, e Cerere® negli aperti campi lieta 
venìa con li frutti suoi. E oltre a queste cose, il mio crudel signore 
più focosi faceva li suoi dardi sentire nelle vaghe menti, onde li 
giovani e le vaghe donzelle, ciascuno secondo la sua qualità or- 
nato, s'ingegnava di piacere all’amata cosa. 

Le liete feste rallegravano ciascuna parte della nostra città, più 
copiosa di quelle che non fu mai l’alma Roma, e li teatri ripieni 
di canti e di suoni invitavano a quella letizia ciascuno amante. Li 
giovani quando sopra li correnti cavalli con le fiere armi giostra- 
vano, e quando circundati da’ sonanti sonagli armeggiavano, 
quando con ammaestrata mano lieti mostravano come gli arditi 
cavalli con ispumante freno si debbano reggere. Le giovani donne, 
vaghe di queste cose, inghirlandate delle nuove frondi, lieti sguardi 
porgevano a’ loro amanti, ora dall’alte finestre e quando dalle 
basse porte, e quale con nuovo dono, e tale con sembiante, e tale 
con parole confortava il suo del suo amore; ma me sola solitaria 


1. Toro...luce: il sole si trovava nella costellazione del Toro, cioè si 
era in primavera. 2. florigero: portatore di fiori. 3. cielo ottavo: è il cielo 
delle stelle fisse. 4. Narciso: intendi il fiore. 5./a madre di Bacco: Semele, 
che qui viene ad essere personificazione della vite. 6. Driope: il mandorlo. 
7. sirocchie di Fetone: i pioppi. 8. Cerere: dea delle messi. 
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parte teneva quasi romita, e sconsolata per la fallita speranza, de’ 
lieti tempi avea noia. Niuna cosa mi piaceva, nulla festa mi po- 
teva rallegrare, né conforto porgere pensiero né parola; niuna verde 
fronda, niuno fiore, niuna lieta cosa toccavano le mie mani, né 
con lieto occhio le riguardava. Io era divenuta dell’altrui letizie 
invidiosa, e con sommo disiderio appetiva che ciascuna donna così 
fosse da Amore e dalla fortuna trattata come io era. Ohimè! con 
quanta consolazione più volte già mi ricorda d'avere udite le mi- 
serie e le disavventure degli amanti nuovamente avvenute! 

Ma mentre che in questa disposizione mi tenevano dispettosa 
gl’iddii, la fortuna ingannevole, la quale alcuna volta per afflig- 
gere con maggior doglia li miseri loro nel mezzo dell’avversità 
quasi mutata si mostra con lieto viso, acciò che essi più abban- 
donandosi a lei caggiano in maggiore sconcio," cessando la sua 
letizia, li quali, se come folli s’appoggiano allora ad essa, cotale 
abbattuti si trovano, quale il misero Icaro nel mezzo del cammino, 
presa troppa fidanza nelle sue ali, salito all’alte cose, da quelle 
nell’acque cadde del suo nome ancora segnate; questa, me sen- 
tendo di quelli, non contenta de’ dati mali, apparecchiandomi 
peggio, con falsa letizia indietro trasse le cose avverse e il suo 
corruccio, acciò che, più movendosi di lontano, non altramente 
che facciano li montoni africani per dare maggiore percossa, più 
m'’offendesse; e in questa maniera con vana allegrezza alquanto 
diede sosta alle mie doglie. 

Essendo già per ogni mese promesso troppo più di quattro di- 
morato il poco fedele amante,* avvenne che un giorno, dimorando 
io ne’ pianti usati, la vecchia balia, con passo più spesso? che la 
sua età non prestava, tutta nel vizzo viso di sudore molle, entrò 
nella camera nella quale io era, e postasi a sedere, battendole forte 
il petto, negli occhi lieta, più volte cominciò a parlare; ma l’an- 
sietà del polmone precedente* ogni volta nel mezzo le rompea le 
parole. Alla quale io piena di maraviglia dissi: 

— O cara nutrice, che fatica è questa che t'ha così presa? Qual 
cosa disideri tu di dire con tanta fretta, che prima l’affannato 
spirito non lasci posare? È ella lieta o dolente? Apparecchiomi io 


1. caggiano ...sconcio: cadano in più grande disgrazia. 2. Essendo...aman- 
te: eran passati più di sedici mesi dalla partenza di Panfilo. 3. prù spesso: 
più rapido. 4. precedente: che precedeva sempre l’emissione della voce. 
Vuol dire che era affannata. 
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di fuggire o di morire, o che debbo fare? Il tuo viso alquanto, non 
so di che né per che, rinverdisce la mia speranza, ma le cose 
lungamente state contrarie mi porgono quella paura di peggio che 
ne’ miseri suole capére. Di’ adunque tosto, non mi tenere più 
sospesa: qual fu la cagione della tua rattezza? Dimmi se lieto 
Iddio, o infernal furia, qui t'ha sospinta. — 

Allora la vecchia, ancora appena riavuta la lena, intrarompendo 
le mie parole, assai più lieta disse: 

— O dolce figliuola, rallégrati, niuna paura è ne’ nostri détti; 
gitta via ogni dolore, e la lasciata letizia ripiglia: il tuo amante 
torna. — 

Questa parola entrata nell'animo mio sùbita allegrezza vi mise, 
sì come li miei occhi mostrarono; ma la miseria usata in brieve 
la tolse via e nol credetti, anzi piangendo dissi: 

— O cara balia, per li tuoi molti anni e per li tuoi vecchi mem- 
bri, li quali omai l’eterno riposo domandano, non ischernire me 
misera, li cui dolori in parte dovrebbero essere tuoi. Prima tor- 
neranno li fiumi alle fonti, ed Espero' recherà il chiaro giorno, e 
Febea® co’ raggi del suo fratello darà luce la notte, che torni lo 
"ngrato amante. Chi non sa che egli ora ne’ lieti tempi, con altra 
donna, più amando che mai si rallegra? Ove che egli fosse ora, si 
tornerebbe egli a lei, non che egli da lei si partisse per venir qua. — 

Ma ella subito seguitò: 

— O Fiammetta, se gl’iddii lieta ricevano l’anima di questo 
vecchio corpo, la tua balia di niente ti mente; né si conviene alla 
mia età omai andare di così fatte cose nessuna persona gabbando, 
e te massimamente, la quale io amo sopra tutte le cose. 

— Adunque,— dissi io — come è ciò pervenuto alle tue orec- 
chie, e onde il sai? Dillo tosto, acciò che, se verisimile mi parrà, 
10 mi rallegri della lieta novella. — 

E levatami del luogo ove io stava, già più lieta m’appressai alla 
vecchia, ed ella disse: 

— Io, sollecita alli fatti familiari,” questa mattina sopra li salati 
liti, quelli eseguendo, andava con lento passo, e intenta sopra 
quelli dimorando con le reni al mare rivolta, uno giovane d’una 
barca saltato, sì come io vidi poi, disavvedutamente portato dal- 


1. Espero: è la stella della sera. 2. Febea: la luna. Cfr. Seneca, Phoen., 
86: «noctem afferet Phoebea lampas, Hesperus faciet diem». 3. solleci- 
ta ...familiari: avendo cura delle faccende di casa. 
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l’impeto del suo salto, me urtò gravemente; per che io contra di 
lui gl’iddii scongiurando, crucciosa rivoltatami contra lui per do- 
lermi della ricevuta ingiuria, egli con parole umili subitamente 
mi chiese perdono. Io il riguardai, e nel viso e nell’abito del paese 
del tuo Panfilo lo stimai, e dimandailo: «Giovane, se Iddio bene 
ti dia, dimmi, vieni tu di paese lontano?» «Sì, donna» rispose. 
Allora diss’io: « Deh, dimmi donde, s’egli è licito? » Ed egli: « Delle 
parti d’Etruria, e della più nobile città di quella vengo, e quindi 
sono». 

Come io udii questo, d’una patria col tuo Panfilo il conobbi, e 
dimandailo se egli il conosceva, e che di lui era; e quegli rispose 
di sì, e di lui molto bene mi narrò, e oltre a ciò disse che egli con 
lui ne sarebbe venuto, se alcuno picciolo impedimento non l’avesse 
tenuto, ma che senza fallo in pochi dì qua sarebbe. In questo 
mezzo, mentre queste parole avevamo, li compagni del giovane 
tutti in terra scesi con le loro cose, ed egli con esso loro, si parti- 
rono. Io, lasciato ogni altro affare, con tostissimo passo, appena 
tanto vivere credendomi che io te ’l dicessi, qui ne venni ansando, 
come vedesti, e però lieta dimora, e caccia la tua tristizia. — 

Presila allora, e con lietissimo cuore baciai la vecchia fronte, 
e con dubbioso animo poi più volte la scongiurai e dimandai da 
capo se questa novella vera fosse, disiderando che non il contrario 
dicesse, e dubitando che non m’ingannasse; ma poi che più volte 
sé dire il vero con più giuramenti m’ebbe affermato, benché ’l 
sì e ’l no," credendolo, nel capo mi vacillasse, lieta con cotali voci 
gl'iddii ringraziai: 

— O superno Giove, de’ cieli rettore solennissimo, o luminoso 
Apollo a cui niente s’occulta, o graziosa Venere pietosa de’ tuoi 
suggetti, o santo fanciullo portante li cari dardi, lodati siate voi. 
Veramente chi in voi sperando persevera, non può perire a lungo 
andare. Ecco che per la grazia di voi, non per li meriti miei, il 
mio Panfilo torna, il quale io non vedrò prima che li vostri altari, 
stati per addietro incitati per li miei ferventissimi prieghi e ba- 
gnati d'amare lagrime, d'accettevoli incensi saranno onorati, dan- 
doli io. E a te, o Fortuna, pietosa tornata de’ miei danni, la pro- 
messa immagine testante li tuoi beneficii donerò di presente. Prie- 
govi non per tanto con quella umiltà e divozione che più vi puote 


1. ‘I sì e"I no: cfr. Dante, Inf., vii, 111. 
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esaudevoli rendere, che voi ogni accidente possibile a disturbare 
la proposta tornata del mio Panfilo sturbiate e togliate via, e lui 
sano e senza impedimento qui produciate," come egli fu mai. — 

Finita l'orazione, non altramente che falcone uscito di cappello 
plaudendomi, così a dire cominciai: 

— O amorosi petti, lungamente da’ mali indeboliti, omai ponete 
giù le sollecite cure,” poscia che ’1 caro amante di noi ricordantesi 
torna come promise. Fuggasi il dolore, la paura e la grave ver- 
gogna nell’afflitte cose abbondante, né come per addietro la for- 
tuna v’abbia guidati vi venga in pensiero, anzi cacciate via le 
nebbie de’ crudeli fati, e ogni sembiante del misero tempo da voi 
si parta, e torni il lieto viso al presente bene, e la vecchia Fiam- 
metta della rinnovata anima del tutto si spogli fuori. — 

Mentre che io cotali parole lieta fra me dicea, il cuore divenne 
dubbio,* e non so onde né come tutta m’occupasse una sùbita 
tiepidezza, che indietro tirò la volontà presta a rallegrarsi; per 
che quasi smarrita rimasi nel mezzo del mio parlare. Ohimè! che* 
questo vizio propriamente li miseri séguita, cioè il non potere 
mai credere alle cose liete; e avvegna che la felice fortuna ritorni, 
non pertanto agli afflitti incresce di rallegrarsi, e quasi sognare 
credendosi, quella come non fosse usano mollemente; per che io 
fra me quasi come attonita cominciai: «Chi mi richiama o vieta5 
dalla cominciata allegrezza? Non torna egli il mio Panfilo? Certo 
sì: dunque chi mi comanda di piangere? Da niuna parte m'è 
ora giunta di tristizia cagione; ora adunque chi mi vieta d’ador- 
narmi di nuovi fiori e delle ricche robe? Ohimè! che io non so, 
é pur vietato m'è, né so da chi». 

E così stando, quasi in me non fossi, intra li miei errori, non 
volendo io, da’ miei occhi caddero lagrime, e in mezzo le voci 
mie venne l’usato pianto: e così il lungamente afflitto petto ancora 


I. produciate: conduciate. 2. sollecite cure: affannosi pensieri. Cfr. Seneca, 
Thyest., 920 sgg.: «Pectora longis hebetata malis Iam sollicitas ponite cu- 
ras; Fugiat maeror fugiatque pavor ... rebusque gravis Pudor afffictis... 
Sed iam saeva Nubili fata pelle ac miseri Temporis omnes dimitte no- 
tas; Redeant vultus ad laeta boni; Veterem ex animo mitte Thyestem». 
3. dubbio: dubbioso. 4. Okimè! che ecc. : cfr. Seneca, Thyest.,939 sgg.: « Pro 
prium hoc miseros sequitur vitium Numquam rebus credere laetis: Redeat 
felix fortuna licet, Tamen afffictos gauderc piget». 5.mirichiama o vieta: mi 
trattiene o m’impedisce d’abbandonarmi. Cfr. Seneca, ibid., 942 sgg.: «Quid 
me revocas festumque vetas Celcbrare diem, quid flere iubes, Nulla surgens 
dolor ex causa? Quis me prohibet flore decenti Vincire comamî». 
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amava gli assuefatti lagrimari.' La mente mia, quasi del futuro 
indovina, col pianto, di ciò che avvenire doveva mandò fuori 
aperti segni, per li quali io ora veramente conosco allora a’ navi- 
canti grandissima tempesta essere apparecchiata, quando senza 
vento enfiano li mari tranquilli;* ma pure, vaga di vincere quello 
che l’anima non voleva, dissi: 

— O misera, quali annunzii, quali impeti, non bisognandoti, 
venturi t’infigni?3 Presta la credula mente a’ beni venuti: che 
questo sia che tu t'annunzi, tardi temi e senza profitto. — 

Adunque, da questo ragionare innanzi io mi diedi sopra la co- 
minciata letizia, e li tristi pensieri, come potei, da me cacciai; e 
sollecitata la cara balia che intenta stesse della tornata del nostro 
amante, trasmutai li tristi vestimenti in lieti, e di me cominciai 
ad avere cura, acciò che da lui tornato per afflitto viso rifiutata 
non fossi. La pallida faccia cominciò a riprendere il perduto co- 
lore, e la partita grassezza cominciò a ritornare, e le lagrime, del 
tutto andate via, se ne portarono con loro il purpureo cerchio fatto 
dintorno agli occhi miei; e gli occhi nel debito luogo tornati rieb- 
bero intera la luce loro, e le guancie per lo lagrimare divenute 
aspre si ritornarono nella prìstina loro morbidezza; e li nostri 
capelli, avvegna che subitamente aurei non tornassero, nondimeno 
l'ordine usato ripresero; e li cari e preziosi vestimenti, lungamente 
senza essere stati adoperati, m’adornarono. Che più? Io con meco 
insieme rinnovai ogni cosa, e nella prima bellezza e stato quasi 
mi ridussi tutta, tanto che le vicine donne, e li parenti, e il caro 
marito n’ebbero ammirazione, e ciascheduno in sé disse: « Quale 
spirazione ha di costei tratta la lunga tristizia e malinconia, la 
quale né per prieghi, né per conforti mai per addietro da lei si 
poté cacciar via? Questo non è meno che gran fatto»; e con tutto 
il maravigliare n’erano lietissimi. La nostra casa lungamente stata 
trista per la mia tribulazione, tutta meco ritornò lieta; e così come 


1. assuefatti lagrimari: il pianto a cui si era abituato. Cfr. Seneca, Thyest., 
950 sgg.: «Imber vultu nolente cadit, Venit in medias voces gemitus: 
Maeror lacrimas amat assuetas. Mittit luctus signa futuri Mens, ante sui 
presaga mali: Instat nautis fera tempestas, Cum sine vento tranquilla tu- 
ment. Quos tibi luctus quosve tumultus Fingis, demens? Credula praesta 
Pectora fratri; iam quicquid id est, Vel sine causa vel sero times». 2. quan- 
do ...tranquilli: quando il mare tranquillo si gonfia senza che vi sia vento. 
3. quali . . . infigni: quali notizie, quali disgrazie future t'immagini, sen- 
za che ve ne sia bisogno? 
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il mio cuore era mutato, così tutte le cose di triste in liete pareva 
che si mutassero. 

Li giorni, che più che l’usato mi pareano lunghi, per la presa 
speranza della futura tornata di Panfilo, trapassavano con passo 
lento; né più volte furono li primi da me contati, che fossero quelli, 
ne’ quali io alcuna volta in me raccolta, alle preterite tristizie 
pensando e agli avuti pensieri, sommamente in me li dannava, 
così dicendo: 

— Oh quanto male per addietro ho pensato del caro amante, e 
come perfidamente ho dannate le sue dimoranze, e follemente ho 
creduto a chi lui essere d'altra donna che mio m'ha detto alcuna 
volta! Maladette siano le loro bugie! O Iddio, come possono gli 
uomini con così aperto viso mentire? Ma certo dalla mia parte 
ciascuna di queste cose era da fare con più pensato consiglio che 
io non faceva. Io doveva contrappesare la fede del mio amante 
tante volte a me promessa, e con tante lagrime e così affettuosa- 
mente, e l’amore il quale egli mi portava e porta, con le parole 
di coloro li quali senza alcuno saramento' e non curantisi d’avere 
più investigato, di quello che essi parlavano, che solamente il loro 
primo e superficiale parere;* il che assai manifestamente appare: 
l'uno veggendo entrare una novella sposa nella casa di Panfilo, 
però che altro giovane di lui in quella non conosceva, non consi- 
derando alla biasimevole lascivia de’ vecchi, sua la credette, e così 
ne disse, a che assai appare lui poco di noi curarsi; l’altro, però 
che forse alcuna volta o riguardarlo, o motteggiarlo il vide ad al- 
cuna bella donna, la quale per avventura era o sua parente o 
onestamente dimestica, sua la credette, e così con semplici parole 
affermandolo, gliele credetti. Oh se io avessi queste cose debita- 
mente considerate, quante lagrime, quanti sospiri, e quanto do- 
lore sarebbe da me stato lontano! 

Ma qual cosa possono gl’innamorati dirittamente fare? Come 
gli émpiti vengono, così si muovono le nostre menti. Gli amanti 
credono ogni cosa, però che amore è cosa sollecita? e piena di 
paura. Essi, per usanza continua, sempre s’adattano gli accidenti 
nocivi, e, molto disideranti, ogni cosa credono possibile ad es- 
sere contraria a’ loro disii, e alle seconde prestano lenta fede. Ma 


I. saramento: giuramento. 2. non curantisi ...farere: senza curarsi d’in- 
formarsi meglio sulle cose che riferivano ma limitandosi alle prime e su- 
perficiali apparenze. 3. sollecita: che cerca di continuo preoccupazioni. 


CAPITOLO VII 1197 


io sono da essere scusata, però che io pregai sempre gl’iddii che 
me de’ miei disii facessero mentitrice. Ecco che le mie preghiere 
sono state udite: egli ancora non saprà queste cose, le quali se 
pure le sapesse, che altro se ne potrà per lui dire, se non « ferven- 
temente m'amava costei»? E° gli dovrà essere caro sapere le mie 
angoscie, e li corsi pericoli, però che essi gli fiano verissimo argo- 
mento della mia fede, e appena che io dubiti che egli ad altro 
fine sia dimorato cotanto, se non per provare se con forte animo, 
senza cambiarlo, lui ho potuto aspettare. 

Ecco che fortemente l’ho aspettato: dunque di quinci, sentendo 
egli con quanta fatica e lagrime e pensieri atteso l’abbia, nascerà 
amore e non altro. O Iddio, quando sarà che egli venuto mi vegga, 
e io lui? O Iddio che vedi tutte le cose, potrò io temperare l’ar- 
dente mio disio d’abbracciarlo in presenza d’ogni uomo, come io 
primieramente il vedrò? Certo appena che io il creda. O Iddio, 
quando sarà che io, nelle mie braccia tenendolo stretto, gli renda 
li baci, i quali egli nel suo partire diede al mio tramortito viso 
senza riaverli? Certo l’agurio preso da me del non potergli dire 
addio è stato vero, e bene m'hanno in quello gl’iddii mostrata la 
sua futura tornata. O Iddio, quando sarà che io le mie lagrime 
e le mie angoscie gli possa dire, e ascoltare le cagioni della sua 
lunga dimoranza? Vivrò io tanto? Appena che io il creda. Deh, 
venga tosto quel giorno, però che la morte, molto da me per ad- 
dietro non solamente chiamata, ma cercata, ora mi spaventa: la 
quale, se possibile è che alcuno priego alle sue orecchie pervenga, 
la priego che, da me lontanandosi, col mio Panfilo li miei giovani 
anni in allegrezza lasci trascorrere. — 

Io era sollecita che niuno giorno passasse che io della tornata 
di Panfilo non sentissi vera novella, e più volte la cara balia sol- 
lecitai a ritrovare il giovane nunziatore della lieta novella, acciò 
che con più fermezza si facesse accertare di ciò che detto m'’avea, 
ed ella il fece non una volta sola, ma molte, e tuttavia secondo li 
procedenti tempi più prossimana tornata’ mi nunziava. Io non 
solamente il tempo promesso aspettava, ma precorrendo innanzi, 
immaginava possibile lui essere venuto, e infinite volte il giorno, 
ora alle mie finestre, ora alla mia porta correva, in giù e in su ri- 
guardando per la lunga via, se io lui venire vedessi; né per quella 


1. secondo . .. tornata: man mano che il tempo passava più vicino il ritorno. 


1198 L’ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


di lontano vedeva alcuno uomo venire, che io non immaginassi 
possibile essere esso, e quello con disiderio aspettava infino a 
tanto che, fattomisi vicino, lui conosceva non essere desso; di che 
alquanto meco rimanendo confusa, agli altri, se alcuno ne veniva, 
attendeva, e ora questo e ora quello trapassando mi tenevano so- 
spesa; e se forse io richiamata dentro in casa, o per altra cagione 
da me v’andava, come da infiniti cani fossi nell'anima addentata, 
mi stimolavano centomilia pensieri dicendo: «Deh! forse passa 
egli testé, o è passato mentre che tu a riguardare non se’ stata: 
ritorna». E così ritornava, e poi mi levava, e da capo vi ritornava 
a vedere, poco altro tempo mettendo in mezzo che ad andare 
dalla finestra alla porta, e dalla porta alla finestra. Oh misera me, 
quanta fatica per quello che mai avvenire non doveva, d’ora in 
ora aspettando, sostenni! 

Ma poi che venne il giorno stato detto alla mia balia che egli 
dovea venire, il quale essa più volte m’avea predetto, non altra- 
mente che Almena' alla fama del suo venturo Anfitrione m’ador- 
nai, e con maestrissima mano niuna parte in me lasciai senza bel- 
lezza nell'essere suo; e appena mi pote’ ritenere d’andare a’ ma- 
rini liti, acciò che io lui più tosto potessi vedere, nunziandosi fer- 
mamente quelle galee giugnere sopra le quali la mia balia era 
stata accertata lui dovere venire; ma meco pensando la prima cosa 
la quale egli farà sarà ch’egli mi verrà a vedere, per questo adunque 
raffrenai il caldo disio. Ma egli, sì come io immaginava, non ve- 
niva: ond’io oltremodo mi cominciai a maravigliare, e nel mezzo 
dell'’allegrezza mi sursero nella mente varie dubitazioni, le quali 
non leggermente furono vinte da’ lieti pensieri. Rimandai adunque 
dopo alquanto la vecchia a sapere che di lui fosse, e se venuto 
fosse o no; la quale andatavi, per quel che a me paresse più pigra- 
mente che mai, per la qual cosa più volte maladissi la sua tarda 
vecchiezza. Ma dopo alquanto spazio ella a me ritornò con tristo 
viso e lento passo. Ohimè! che quando io la vidi, appena vita rimase 
nel tristo petto, e subito pensai non morto nel cammino, o in- 
fermo venuto fosse l'amante. Il mio viso mutò mille colori in un 
punto, e fattami incontro alla pigra vecchia dissi: 

— Di’ tosto: che novelle rechi tu? Vive l'amante mio? — 

Ella non mutò il passo né rispose alcuna cosa, ma postasi nella 


1. Almena: moglie di Anfitrione, vedi Filocolo, p. 794, n. 4. 
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prima giunta' a sedere, mi riguardava nel viso; ma io già tutta 
come novella fronda agitata dal vento tremava, e appena le la- 
grime ritenente, messemi le mani nel petto, dissi: 

— Se tu non di’ tosto che vuole significare il tristo viso che porti, 
niuna parte de’ nostri vestimenti rimarrà salda. Quale cagione ti 
tiene tacita, se non rea? Non la celare più, manifestala, mentre 
che io spero peggio. Vive il nostro Panfilo? — 

Ella, stimolata dalle mie parole, con voce sommessa, mirando 
la terra disse: 

— Vive. 

— Dunque— diss’io allora— perché non di’ tosto quale acci- 
dente l’occupi? Perché sospesa mi tieni in mille mali? È egli d’in- 
fermità occupato? o quale accidente il ritiene che egli a vedermi 
della galea smontato non viene? — 

Ed ella disse: 

— Non so se infermità o altro accidente l’occupa. 

— Dunque — diss’io — non l’hai tu veduto, o forse non è ve- 
nuto? — 

Ella allora disse: 

— Veramente l’ho io veduto, ed è venuto, ma non quello che 
noi attendevamo. — 

Allora diss’io: 

— E chi t'ha fatta certa che quegli che è venuto non sia desso? 
Vedestil tu altra volta, e ora con occhio chiaro il rimirasti ? 

— Veramente— disse ella— io nol vidi altra volta costui, che 
io sappia; ma ora, a lui venuta, da quello giovane menata che della 
sua tornata m’aveva prima parlato, dicendogli egli che io più volte 
di lui avea dimandato, mi dimandò che dimandassi, al quale io 
risposi la sua salute ;* e dimandatalo io come il vecchio padre stesse, 
e in che stato l'altre cose sue fossero, e quale era stata la cagione 
di sì lunga dimora dopo la sua partita, rispose sé padre mai non 
avere conosciuto, però che postumo era,3 e che le sue cose, degl’id- 
dii grazia, tutte prosperamente stavano, e che mai più quivi non 
era dimorato, e ora intendeva di dimorarci poco. Queste cose mi 
fecero maravigliare, e dubitando non fossi gabbata, dimandai del 
suo nome, il quale egli semplicemente mi disse; il quale io non 


I. prima giunta: nella prima sedia raggiunta, trovata. 2. /a sua salute: 
come stesse. 3. postumo era: era nato dopo la morte del padre. 
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udii prima, che da somiglianza di nome me con teco conobbi 
ingannata.' — 

Udite io queste cose, il lume fuggì agli occhi miei e ogni spirito 
sensitivo per paura di morte se n’andò via, e appena, sopra le scale 
cadendo là dove io era, tanta forza rimase in tutto il corpo che mi 
bastasse a dire ohimè! La misera vecchia piagnendo, e l’altre ser- 
vigiali della casa chiamate, me per morta nella trista camera sopra 
il mio letto portarono, e quivi con acque fredde rivocando gli smar- 
riti spiriti, per lungo spazio credendo e non credendo me viva 
guardarono; ma poi che le perdute forze tornarono, dopo molte 
lagrime e sospiri, un’altra volta dimandai la dolente balia se così 
era come avea detto. 

E oltre a ciò, ricordandomi quanto cauto essere solesse Panfilo, 
dubitando non egli si celasse dalla balia, con la quale mai non 
aveva parlato, aggiunsi che le fattezze di quel Panfilo, col quale 
ella era stata in ragionamento, mi dichiarasse. Ed essa primiera- 
mente con saramento affermandomi così essere come detto aveva, 
ordinatamente e la statura e le fattezze de’ membri, e massima- 
mente quelle del viso e l'abito di colui mi dimostrò, li quali in- 
tera fede mi fecero così essere come la vecchia diceva. Per che, 
cacciata ogni speranza, rientrai ne’ primi guai, e levata, quasi fu- 
riosa, le liete robe mi trassi, e li cari ornamenti riposi, e gli ordi- 
nati capelli con inimica mano trassi dell’ordine loro, e senza niuno 
conforto a piangere gominciai duramente, e con amare parole a 
biasimare la fallita speranza e li non veri pensieri avuti dell'iniquo 
amante, e in brieve tutta nelle prime miserie tornai, e troppo più 
fervente disio di morte ebbi che prima; né da quella sarei fuggita, 
come già feci, se non che la speranza del futuro viaggio da ciò 
con forza non picciola mi ritenne. 


1. il quale... ingannata: e non appena io udii il suo nome capii che sia 
io che tu eravamo state ingannate dalla identità dei nomi. 
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Nel quale madonna Fiammetta le pene sue con quelle di molte 
antiche donne commensurando, le sue maggiori dimostra, e 
poi finalmente a’ suoi lamenti conchiude. 


Sono adunque, o pietosissime donne, rimasa in cotale vita, qual 
voi potete nelle cose udite presumere; e tanto opera più verso me 
che l’usato il mio ingrato signore, che quanto più vede la speranza 
da me fuggire, tanto più con disiderii soffando nelle sue fiamme, 
le fa maggiori, le quali come crescono, così le mie tribulazioni s'au- 
mentano; ed esse mai da unguento debito non essendo allenite, 
più ognora inaspriscono e, più aspre, più affliggono la trista mente. 
Né dubito che ad esse secondo il loro corso seguendo, che già 
esse alla mia morte da me tanto per addietro disiderata con dice- 
vole® modo avessero aperta la via; ma avendo io ferma speranza 
posta di dovere, come già dissi, nel futuro viaggio rivedere colui 
che di ciò m'è cagione, non di mitigarle m’ingegno, ma piuttosto 
di sostenerle; alla qual cosa fare solo un modo possibile ho tro- 
vato intra gli altri, il quale è le mie pene con quelle di coloro che 
sono dolorosi passati commensurare, e in ciò mi seguiranno due 
acconci:3 l'uno è che sola nelle miserie mie non mi veggio né 
prima, come già confortandomi la mia nutrice mi disse; l’altro è 
che, secondo il mio giudicio, compensata* ogni cosa degli altrui 
affanni, li miei ogni altri trapassare di gran lunga dilibero; il che 
a non picciola gloria mi reco, potendo dire che io sola sia colei, 
che viva abbia sostenute più crudeli pene che alcuna altra. E con 
questa gloria, fuggita sì come somma miseria da ognuno e da me, 
se io potessi, al presente in cotale guisa quale udirete il tempo 
malinconosa trapasso. 

Dico adunque che ne’ miei dolori affannata gli altrui ricercando, 
primieramente gli amori della figliuola d’Inaco,5 la quale io mor- 
bida e vezzosa donzella primieramente figuro, quindi la sua feli- 


1. ad esse...seguendo: assecondandole. 2. dicevole: onorevole. 3. ac- 
conci: vantaggi. 4. compensata: avendo pesato bene. 5. figlivola d’Inaco: 
Io, figlia di Inaco re d’Arcadia. Fu amata da Giove, il quale, per sottrarla 
alla vendetta di Giunone, la tramutò in vacca. Ma Giunone la fece guar- 
dare da un suo pastore Argo, che aveva cento occhi. Giove fece uccidere 
Argo da Mercurio, portò la vacca in Egitto, le restituì la primitiva forma 
e la diede in sposa ad Osiride (cfr. Ovidio, Metam., 1, 568-746). 
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cità, sentendosi amata da Giove, con meco penso; la qual cosa ad 
ogni donna per sommo bene senza dubbio dovria essere assai; 
quindi lei trasmutata in vacca e guardata da Argo ad instanzia 
di Giunone rimirandola, in grandissima ansietà oltremodo essere 
la credo. E certo io giudico li suoi dolori li miei in molto avanzare, 
se ella non avesse avuto continuamente a sua protezione l’amante 
iddio. E chi dubita, se io il mio amante avessi aiutatore ne’ danni 
miei, o pure di me pietoso, che pena niuna mi fosse grave? Oltre 
a ciò il fine di costei fa le sue passate fatiche levissime, però che, 
morto Argo, con grave corpo leggerissimamente trasportata in 
Egitto, e quivi in propria forma tornata e maritata ad Osiri, feli- 
cissima reina si vide. Certo se io potessi sperare pure nella mia 
vecchiezza rivedere mio il mio Panfilo, io direi le mie pene non 
essere da mescolare con quelle di questa donna; ma solo Iddio 
il sa se essere dée, come che io con isperanza falsa me stessa di 
ciò inganni. 

Appresso costei, mi si para davanti l’amor della sventurata Bi- 
blis,' la quale ogni suo bene mi pare veder lasciare, e seguitare il 
non pieghevole Cauno. E con questa insieme considero la scelle- 
rata Mirra,” la quale, dopo li suoi mal goduti amori, fuggendo la 
morte dall’adirato padre minacciatale, in quella, misera, incappò. 
Veggio ancora la dolorosa Canace,? a cui, dopo il miserabile parto 
mal conceputo, niuna altra cosa che ’l morir fu conceduto; e meco 
stessa pensando bene all’angoscia di ciascheduna, senza niuno 
dubbio grandissima la discerno, avvegna che abominevoli fossero 
li loro amori. Ma se bene considero, io le veggo finite, o per finire 
in corto spazio, però che Mirra nell’albero del suo nome, avendo 
gl'iddii secondi al suo disio, senza alcuno indugio fuggendo, fu 
permutata, né più, posto che egli* sempre lagrimi sì come ella 
allora che mutò forma faceva, alcuna delle sue pene sente; e così 
come la cagione da dolersi le venne, così quella le giunse che le 
tolse la doglia. Biblis similmente, secondo che alcuno dice, col 


1. Biblis: uccisasi per amore di Cauno e mutata in fonte (cfr.Ovidio, Metam., 
IX, 418 sgg.). 2. Mirra: figlia del re Cinira, s'innamorò del padre e, con 
un inganno, riuscì a giacere con lui. Dovette poi fuggire, per sottrarsi al- 
l’ira del padre, e venne tramutata nell’albero che porta il suo nome (cfr. 
Ovidio, Metam., x, 298 sgg.). 3. Canace: figliuola di Eolo, re dei venti, 
s’innamorò del fratello Macareo e ne ebbe un figlio. Messa in prigione 
dal padre, s’'uccise (cfr. Ovidio, Heroid., xI). 4. posto che egli: benché 
egli (l'albero). 
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capestro le terminò senza indugio, avvegna che altri tenga che 
ella, per beneficio delle ninfe pietose de’ suoi danni, in fonte, 
ancora il suo nome servante, si convertisse; e questo avvenne, 
come conobbe a sé da Cauno negato del tutto il suo piacere.' Che 
dunque dirò, mostrando la mia pena molto maggiore che quella 
di queste donne, se non che la brevità della loro è dalla mia molto 
lunga avanzata? 

Considerate adunque costoro, mi venne la pietà dello sfortu- 
nato Piramo e della sua Tisbe, a’ quali io porto non poca com- 
passione, immaginandoli giovinetti, e con affanno lungamente 
avere amato, ed essendo per congiugnere i loro disii, perdere se 
medesimi. Oh, quanto è da credere che con amara doglia fosse il 
giovinetto trafitto nella tacita notte, sopra la chiara fontana appiè 
del gelso trovando li vestimenti della sua Tisbe laniati da salvatica 
fiera e sanguinosi, per li quali segnali egli meritamente lei divorata 
comprese! Certo l’uccidere se medesimo il dimostra. Poi, in me 
rivolgendo i pensieri della misera Tisbe guardante davanti da sé 
il suo amante pieno di sangue, e ancora con poca vita palpitante, 
quelli e le sue lagrime sento, e sì le conosco cocenti, che appena 
altre più che quelle, fuori che le mie, mi si lascia credere che 
cuocano,3 però che questi due, sì come li già detti, nel cominciare 
de’ loro dolori quelli terminarono. Oh, felici anime le loro, se 
così nell’altro mondo s’ama come in questol niuna pena di quello 
si potrà adeguare al diletto della loro eterna compagnia. 

Vienmi poi innanzi, con molta più forza che alcuno altro, il 
dolore dell’abbandonata Dido,* però che più al mio simigliante il 
conosco quasi che altro alcuno. Io immagino lei edificante Carta- 
gine, e con somma pompa dare leggi nel tempio di Giunone a° 
suoi popoli, e quivi benignamente ricevere il forestiere Enea nau- 
frago, ed essere presa della sua forma,® e sé e le sue cose rimettere 
nell’arbitrio del troiano duca; il quale, avendo le reali delizie usate 
al suo piacere, e lei di giorno in giorno più accesa del suo amore, 
abbandonatala si diparte. Oh quanto senza comparazione mi si 


I. come... piacere: non appena seppe che Cauno si rifiutava di fare il suo 
piacere. 2. Piramo... Tisbe: la leggenda notissima (cfr. Ovidio, Metam., 
IV, 55 Sgg.) è spesso citata dagli scrittori medievali e divenne materia an- 
che dei cantari popolari. 3. e sì le conosco... cuocano: e tanto le giudico 
cocenti che non posso credere che altre le superino, tranne le mie. 4. Dido: 
Didone. 5. forma: bellezza. 
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mostra miserevole, mirando lei riguardante il mare pieno di legni 
del fuggente amante! Ma ultimamente, più impaziente che dolo- 
rosa la tengo, considerando alla sua morte. E certo io nel primo 
partire di Panfilo sentii per mio avviso quel medesimo dolore, che 
nella partita di Enea; così avessero allora gl’iddii voluto che io 
poco sofferente mi fossi subitamente uccisa! Almeno, sì come lei, 
sarei stata fuori delle mie pene, le quali poi continuamente sono 
diventate maggiori. 

Oltre a questi pensieri miserabili mi si para davanti la tristizia 
della dolente Ero di Sesto,' e vedere la mi pare discesa dell’alta 
torre sopra li marini liti, ne’ quali essa era usata di ricevere il fati- 
cato Leandro nelle sue braccia, e quivi con gravissimo pianto la 
mi pare vedere riguardare il morto amante sospinto da uno dal- 
fino, ignudo giacere sopra la rena, e poi essa con li suoi vestimenti 
asciugare il morto viso della salata acqua, e bagnarlo di molte 
lagrime. Ahi! con quanta compassione mi strigne costei nel pen- 
siero! In verità con molta più che nessuna delle donne ancora 
dette, tanto che talvolta fu che, obliati li miei dolori, de’ suoi la- 
grimai. E ultimamente alla sua consolazione modo alcuno io non 
conosco, se non de’ due l’uno: o morire, o lui, sì come gli altri 
morti si fanno, dimenticare. Qualunque di questi si prende, è il 
dolore finire;? niuna cosa perduta, la quale di riavere non si possa 
sperare, può lungamente dolere. Ma cessi Iddio, però, che questo 
avvenga a me, il che se pure avvenisse, niuno consiglio se non la 
morte ci piglierei. Ma mentre che il mio Panfilo vive, la cui vita 
lunghissima facciano gl’iddii come egli stesso disia, non mi puote 
quello avvenire, però che, veggendo le mondane cose in continuo 
moto, sempre mi si lascia credere che egli alcuna volta debba 
ritornare mio, sì come egli fu altra fiata; ma questa speranza non 
venendo ad effetto, gravissima fa la mia vita continuamente, e 
però me di maggior doglia gravata tengo. 

Ricordami alcuna volta avere letti li franceschi romanzi, a’ quali 
se fede alcuna si puote attribuire, Tristano e Isotta,3 oltre ad ogni 
altro amante essersi amati, e con diletto mescolato a molte avver- 
sità avere la loro età più giovane esercitata, li quali, però che molto 


1. Ero di Sesto: per gli amori di Ero e Leandro, cfr. Heroid., xvi e xIx. 
2. è il dolore finire: significa por fine al dolore. 3. Tristano e Isotta: è la 
più famosa leggenda medievale, nota al Boccaccio, probabilmente, nelle re- 
dazioni in volgare italiano. 
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amandosi insieme vennero ad un fine, non pare che si creda che 
senza grandissima doglia e dell’uno e dell’altro li mondani diletti 
abbandonassero: il che agevolmente si può concedere, se essi con 
credenza si partirono del mondo, che altrove questi diletti non si 
potessero avere; ma se questa oppinione ebbero d’essere altrove, 
come di qua erano, piuttosto a loro nel loro morire letizia si dée 
credere che tristizia la ricevuta morte, la quale, benché da molti 
fierissima e dura tenuta, non credo che sia così. E che certezza 
di doglia puote uno rendere testimoniando cosa che egli non provò 
mai? Certo niuna. Nelle braccia di Tristano era la morte di sé 
e della sua donna; se quando strinse gli fosse doluto, egli avrebbe 
aperte le braccia, e saria cessato il dolore. E oltre a ciò, diciamo 
pure che gravissima sia ragionevolmente: che gravezza diremo noi 
che possa essere in cosa che non avvenga se non una volta, e 
quella occupi pochissimo spazio di tempo? Certo niuna. Finirono 
adunque Isotta e Tristano ad un'ora li diletti e le doglie, ma a 
me molto tempo in doglia incomparabile è sopra gli avuti diletti 
avanzato. 

Aggiugne ancora il mio pensiero al numero delle predette la 
misera Fedra," la quale, col suo mal consigliato furore, fu cagione 
di crudelissima morte a colui il quale ella più che se medesima 
amava. E certo io non so quello che a lei si seguì di cotale fallo, 
ma certa sono, se a me mai avvenisse, niuna altra cosa che rapi- 
nosa morte il purgherebbe; ma se essa pure in vita si sostenne così 
come già dissi, agevolmente il mise in oblio, come mettere si so- 
gliono le cose morte. 

E oltre a ciò con costei accompagno la doglia che sentì Laudo- 
mia, e quella di Deifile e d’Argìa e di Evannes e di Deianira? e 
d’altre molte, le quali o da morte o da necessaria dimenticanza 
furono racconsolate. E chi può cuocere il fuoco, o il caldo ferro, 
o li fonduti metalli a che dentro subitamente vi tuffa il dito, e 
subito fuori nel trae? Senza dubbio credo che molto, ma nulla 
è a rispetto di chi per lungo spazio vi sta dentro con tutto il corpo; 
il che a quante ne ho di sopra in pene descritte, si può dire il 


1. Fedra: matrigna e amante di Ippolito (cfr. Ovidio, MHeroîd., 1v). 
2. Laudomia ... Deianira: Laudomia, vedova di Protesilao (cfr. Ovidio, 
Heroid., x111); Deifile e Argìa, vedove rispettivamente di Polinice e di 
Tideo (ricordate nella Tedaide di Stazio); Evannes, vedova di Capaneo 
(anch'essa citata da Stazio); Detanira, vedova di Ercole. 
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simigliante essere incontrato nelle loro doglie,' là dove io in esse 
sono stata e sto continuamente. 

Sono state le predette noie amorose;* ma, oltre a queste, la- 
grime non meno triste mi si parano davanti, mosse da miserabili 
e inopinati assalti della fortuna, se quello è vero che egli sia gene- 
razione di sommo infortunio l’essere stato felice.? E queste sono 
quelle di Giocasta, d’Ecuba, di Sofonisba, di Cornelia e di Cleo- 
patras.t Oh quanta miseria, bene investigando di Giocasta gli 
avvenimenti, vedremo noi avvenuta tutta a lei pertinente ne’ giorni 
suoi, possibile af turbare ogni forte animo! Ella, giovane maritata 
a Laio re tebano, il primo suo parto convenne che alle fiere man- 
dasse a divorare, credendo per quello il misero padre fuggire 
quello che li cieli con corso infallibile gli apprestavano. Oh chente 
dolore dobbiamo pensare che questo fosse, pensando il grado® di 
colei che mandava! Ella poi da’ portanti” il tristo figliuolo certifi- 
cata di ciò che fatto aveano, lui reputando morto, dopo certo tempo 
da colui medesimo cui ella avea partorito le fu il marito misera- 
mente ucciso, e del non conosciuto figliuolo divenne sposa, e 
generògli quattro figliuoli: e così madre e moglie ad un’ora del 
patricida si vide, e ’1 riconobbe poi che egli, del regno e degli 
occhi privatosi insiememente, la sua colpa fece palese. 

Chente l’animo di lei già d’anni piena allora fosse, essendo più 
di riposo vaga che di angoscia, pensare si può che fosse doloro- 
sissimo; ma la sua fortuna, ancora non perdonante, più guai ag- 
giunse alla sua miseria. Ella vide con patti tra’ due figliuoli del 
regno diviso il tempo,5 poi al non servante fratello nella città rin- 
chiuso vide dintorno gran parte di Grecia sotto sette re, e ulti- 
mamente l’uno l’altro de’ due figliuoli, dopo molte battaglie e 
incendii, vide uccidere, e sotto altro reggimento, scacciato il marito 


1. il simigliante . . . doglie: cioè come se avessero messo il dito sul fuoco e lo 
avessero subito tolto. 2.noie amorose: pene d'amore. 3.se quello ...felice: 
cfr. Boezio, De cons. phil., 11,4: «inomni adversitate fortunae infelicissimum 
est genus infortunii fuisse felicem »; e Dante, Inf., v, 121-23. 4. Giocasta... 
Cleopatras: Giocasta vedova di Laio, pianse la morte dei figli Eteocle, Poli- 
nice e Antigone; Ecuba assistette alla rovina di Troia e della sua stirpe; 
Sofonisba, vedova di Siface, si uccise per Massinissa; Cornelia, vedova di 
Crasso, e poi di Pompeo; Cleopatras, suicida per non cadere nelle mani dei 
romani, dopo la morte di Antonio. 5. possibile a: capace di. 6. il grado: 
la parentela; si trattava della madre. 7. da’ portanti: da coloro che avevano 
portato. 8. diviso il tempo: i due figliuoli si erano accordati di regnare un 
anno per uno. 
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figliuolo, vide cadere le mura antiche della sua terra edificate al 
suono della cetera d’Anfione,' e perire il regno suo; e impiccatasi, 
in forse lasciò le figliuole di vituperevole vita. Che poterono più 
gl’iddii, il mondo e la fortuna contro a costei? Certo nulla mi 
pare: cerchisi tutto l’inferno, appena che in esso tanta miseria si 
truovi. Ogni parte d’angoscia provò, e così di colpa. Niuna sa- 
rebbe che giudicasse la mia potere a questa aggiugnere;” e certo 
io direi che così fosse se ella non fosse amorosa. Chi dubita che 
costei, sé e la sua casa e il marito degno dell’ira degl’iddii cono- 
scendo, non riputasse li suoi accidenti degni? Certo niuno che lei 
senta discreta. Se ella fu pazza, vie meno li suoi danni conobbe, 
li quali non conoscendo non le dolevano. E chi sé degno conosce 
del male che egli sostiene, senza noia, o con poca, il comporta. 

Ma io mai non commisi cosa onde giustamente verso me si 
potessero o dovessero turbare gl’iddii: continuamente gli ho ono- 
rati, e con vittime sempre la loro grazia ho cercata, né sono di 
quelli stata dispregiatrice, come già furono li tebani. Bene po- 
trebbe forse dire alcuna: «Come di’ tu non avere meritata ogni 
pena né mai avere fallito? Or non hai tu rotte le sante leggi e con 
adultero giovane violato il matrimoniale letto?» Certo sì. Ma, se 
bene si guarderà, questo fallo solo è in me, il quale però non 
merita queste pene, ché pensare si dée me tenera giovane non 
potere resistere a quello che gl’iddii e li robusti uomini non 
poterono. E in questo io non sono prima, né sarò ultima, né sono 
sola, anzi quasi tutte quelle del mondo ho in compagnia, e le 
leggi contro alle quali io ho commesso, sogliono perdonare alla 
moltitudine. Similmente la mia colpa è occultissima, la qual cosa 
gran parte dée della vendetta sottrarre. E oltre a tutto questo, 
posto che gl’iddii pure debitamente contro a me crucciati fossero, 
e vendetta del mio fallo cercassero, non saria da commettere il 
pigliar la vendetta a colui che del peccato m'è stato cagione. Io 
non so chi mi condusse a rompere le sante leggi, o Amore o la 
forma di Panfilo: qualunque si fosse, l’uno e l'altro avea mag- 
giori forze a tormentarmi aspramente, sì che già questo non m’av- 
venne per lo fallo commesso, anzi è un dolore nuovo e diviso dagli 
altri, più aspramente che alcuno tormentante il suo sostenitore;? 
il quale ancora se per lo peccato commesso mel dessero gl’iddii, 


1, Anfione: vedi Ameto, p. 998, n. 6. 2. aggiugnere: equiparare. 3. il suo 
sostenitore: colui che lo sopporta, 
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essi fariano contro al loro diritto giudicio e usato costume, ché 
essi non compenseriano col peccato la pena; la quale, se a’ pec- 
cati di Giocasta si mira e alla pena data, e al mio e alla pena che 
io soffero si guarda, ella poco punita, e io di soperchio sarò co- 
nosciuta. 

Né a questo s’appicchi alcuna dicendo a lei privato il regno, i 
figliuoli e il marito, e ultimamente la propria persona essere stato, 
e a me solamente l'amante. Certo io il confesso; ma la fortuna 
con questo amante trasse ogni felicità, e ciò che forse alla vista 
degli uomini m'è felice rimaso, è il contrario, però che il mio 
marito, le ricchezze, li parenti e l’altre cose tutte mi sono gravis- 
simo peso, e contrarie al mio disio; le quali se come l’amante mi 
tolse m’avesse tolte, a fornire il mio disio mi rimaneva apertis- 
sima via, la quale io avrei usata; e se fornire non l’avessi potuta, 
mille generazioni di morte m’erano presenti a potere usare per 
termine de’ miei guai. Dunque più gravi le pene mie che alcuna 
delle predette meritamente giudico. 

Ecuba appresso vegnente nella mia mente, oltre modo mi pare 
dolorosa, la quale sola rimase a vedere le dolenti reliquie scampate 
di sì gran regno, di sì mirabile città, di sì fatto marito, di tanti 
figliuoli, di tante figliuole e così belle, di tante nuore, di tanti 
nipoti e di così grande ricchezza, di tanta eccellenza, di tanti ta- 
gliati re, di così crudeli opere, e dello sperso popolo troiano, de’ 
caduti templi de’ fuggiti iddii, vecchia mirandole; e nella me- 
moria riducendo’ chi fosse il potente Ettore, chi Troiolo, chi 
Deifebo e chi Polidoro, chi gli altri e come miseramente tutti li 
vedesse morire; tornandosi a mente il sangue del suo marito, poco 
avanti reverendo e da temere da tutto il mondo, spandere nel tristo 
grembo, e l'avere veduta Troia d’altissimi palagi e di nobile po- 
polo piena, accesa di greco fuoco e abbattuta tutta; e oltre a ciò 
il misero sacrificio fatto da Pirro della sua Pulissena, con quanta 
tristizia si dée pensare che il riguardasse? Certo con molta. Ma 
brieve fu la sua doglia; ché la debole e vecchia mente, non po- 
tendo ciò sostenere, in lei smarritasi, la rendé pazza, sì come il 
suo latrare” per li campi fe’ manifesto. 

Ma io con più ferma e più sostenente memoria che non mi bi- 
sogna, a mio danno, continuo rimango nel tristo senno, e più di- 


1. riducendo: riportando. 2. i/ suo latrare: cfr. Ovidio, Metam.,xt11, 568-69; 
Dante, Znf., xxx, 16-18. 
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scerno le cagioni da dolermi; per che, più lungamente perseve- 
rando in male, come io fo, estimo quello, quantunque leggiero sia, 
da parere molto più grave, sì come più volte ho già detto, che il 
gravissimo il quale in brieve tempo si finisce e termina. 

Sofonisba, mescolata tra l’avversità del vedovatico e le letizie 
delle nozze, in un medesimo momento di tempo dolente e lieta, 
prigione e sposa, spogliata del regno e rivestitane, e ultimamente 
in queste medesime brievi permutazioni bevente il veleno, piena 
di noiosa angoscia m’apparisce. Videsi costei reina altissima dei 
Numidi, quindi, andando avversamente le cose de’ suoi parenti, 
vide preso Siface suo marito, e prigione divenire di Massinissa 
re, e ad un'ora caduta del regno, e prigione del nemico nel mezzo 
dell’armi, facendolasi Massinissa moglie, in quello restituita. Oh, 
con quanto sdegno d’animo si dée credere che ella queste muta- 
bili cose mirasse, né sicura della volubile fortuna, con tristo cuore 
celebrasse le nuove nozze! il che il suo ardito finire assai chiaro 
dimostra; però che non essendo dopo le sue sponsalizie ancora 
uno dì naturale valicato, appena credendosi ella rimanere nel reg- 
gimento e seco di ciò combattente," non accostandosi ancora al 
suo animo il nuovo amore di Massinissa, come l’antico di Siface, 
ricevette dal servo, mandato dal nuovo sposo, con ardita mano 
lo stemperato veleno, e quello, premesse sdegnose parole, senza 
paura bevve, poco appresso rendendo lo spirito. Oh, quanto amara 
si puote immaginare che stata saria la vita di costei, se spazio 
avesse avuto di pensare! la quale però tra le poco dolenti è da porre, 
considerando che la morte quasi prevenne alla sua tristizia, dove 
ella a me ha prestato tempo lunghissimo, e presta oltre a mia 
voglia, e presterà per farla maggiore. 

Dietro a questa, così piena di tristizia come fu, mi si para Cor- 
nelia la quale la fortuna avea tanto levata in alto, che prima di 
Crasso, e poi moglie del magno Pompeo, il cui valore quasi sommo 
principato in Roma avea acquistato, si vide; la quale prima di 
Roma, poi di tutta Italia quasi in fuga, rivolgendo la fortuna le 
cose, col marito da Cesare seguitato miseramente uscì, e dopo 
molti casi in Lesbo lasciata da lui, quivi lui medesimo sconfitto 
in Tessaglia, e le sue forze dal suo avversario abbattute, ricevette. 
E oltre a tutto questo, lui ancora con isperanza di rintegrare la sua 


1. combattente: cioè incerta fra due pensieri. 
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potenza nel conquistato oriente, il mare solcando, ne’ regni 
d’Egitto arrivato, da lui medesimo conceduti al giovane re, se- 
guitò, e quivi il suo busto senza capo infestato dalle marine onde 
vide. Le quali cose ciascuna per sé, e tutte insieme, dobbiamo pen- 
sare che senza comparazione afflissero l’anima sua; ma li sani con- 
sigli dell’uticense Catone, e la perduta speranza di più riaver 
Pompeo, lei in picciolo tempo di molto poco renderono dogliosa, 
là dove io, vanamente sperando, né da me potendo questa spe- 
ranza cacciare, senza alcuno consiglio o conforto, fuor che della 
vecchia mia balia consapevole de’ miei mali, nella quale io co- 
nosco più fede che senno, perché spesso credendomi dare alle mie 
pene rimedio, m’accresce doglia, dimoro piangendo. 

Sono ancora molti che crederebbono Cleopatras reina d'Egitto 
pena intollerabile e oltre alla mia assai maggiore avere sofferta, 
però che prima veggendosi col fratello insieme regnante e di ric- 
chezza abbondante, e da questo in prigione messa, senza modo 
si crede dolente; ma questo dolore futura speranza di quel che 
avvenne l’aiutò agevolmente a portare. Ma poi di prigione uscita 
e divenuta di Cesare amica, e da lui poi abbandonata, sono chi 
pensano ciò da lei con gravissimo affanno essere passato, non ri- 
guardando essere corta noia d’amore in colui, o in colei, il quale 
a diletto si può tòrre ad uno e darsi ad uno altro, come essa mo- 
strò spesse volte di potere. Ma cessi Iddio che in me mai tale 
consolazione possa avvenire! Egli non fu né fia giammai, da colui 
in fuori di cui io ragionevolmente esser dovrei, chi potesse dire, 
o possa, che io mai fossi sua, o sia, se non Panfilo; e sua vivo e 
viverò; né spero che mai alcuno altro amore abbia forza di po- 
termi il suo spegnere della mente. Oltre a ciò, se ella di Cesare 
rimase sconsolata nel suo partire, sarebbono, chi non sapesse il 
vero, di quelli che crederebbono ciò esserle doluto; ma egli non 
fu così; ché, se essa del suo partire si doleva, d’altra parte con 
allegrezza avanzante ogni tristizia la racconsolava l’esserle rimaso 
di lui uno figliuolo e il restituito regno. Questa letizia ha forza di 
vincere troppo maggiori doglie che non sono quelle di chi lenta- 
mente"! ama, come io già dissi che ella faceva. 

Ma quello che per sua gravissima ed estrema doglia s’aggiugne, 
è l’essere stata moglie d’Antonio, il quale ella con le sue libidi- 


1. lentamente: debolmente. 
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nose lusinghe avea a cittadine guerre incitato contro al fratello; 
quasi di quelle vittoria sperando, aspirava all’altezza del romano 
imperio, ma-venutale di ciò ad un’ora doppia perdita, cioè quella 
del morto marito, e della spogliata speranza, lei dolorosissima oltre 
ad ogni altra femina essere rimasa si crede. E certo, considerando 
sì alto intendimento venire meno per una disavventurata batta- 
glia, quale è il dovere essere generale donna' di tutto il circuito 
della terra, senza aggiugnervi il perdere così caro marito, è da 
credere essere dolorosissima cosa; ma ella a ciò trovò subitamente 
quella sola medicina che v’era a spegnere il suo dolore, cioè la 
morte, la quale ancora che rigida fosse, non si distese però in 
lungo spazio, però che in piccola ora possono per le poppe due 
serpenti trarre d’un corpo il sangue e la vita. Oh quante volte 
io, non minore doglia sentendo di lei, posto che per minore ca- 
gione secondo il parere di molti, avrei volentieri fatto il simi- 
gliante se io fossi stata lasciata, o pure paura di futura infamia 
da ciò non m’avesse ritratta! 

Con questa e con le predette m’occorrono la eccellenzia di Ciro 
da Tamiris morto nel sangue; il fuoco e l’acqua di Creso; li 
ricchi regni di Persio; la magnificenza di Pirro; la potenza di 
Dario; la crudeltà di Giugurta; la tirannia di Dionisio; l’altezza 
d’Agamennone,* e altri molti. Tutti da doglie simili alle predette 
o furono stimolati, o altrui lasciarono sconsolati; li quali simil- 
mente furono da sùbiti argomenti aiutati, né lungamente in quelle 
dimorando, sentirono intera la loro gravezza, come io faccio. 

Mentre che io vado gli antichi danni in cotal guisa, quale avanti 
vedete, nella mia mente cercando per trovare lagrime o fatiche 
meritamente alle mie simiglianti, acciò che avendo compagni mi 
dolga meno, mi vengono innanzi quelle di Tieste e di Tereo,? li 
quali amenduni furono misera sepoltura de’ loro figliuoli. E senza 
dubbio io non conosco qual temperanza a’ riluttanti figliuoli nelle 
interiora paterne per uscir fuori, abominando il luogo donde erano 


1. generale donna: imperatrice. 2. Ciro... Agamennone: Ciro, re di Persia, 
decapitato da Tamiri regina degli sciti (cfr. Paolo Orosio, 11, 7, 6; Dante, 
Purg., XII, 55-57); Creso, l’ultimo re di Lidia, come Persio, o Perseo, di 
Macedonia; Pirro, il re dell'Epiro, sconfitto dai romani; Dario, l’ultimo 
re di Persia; Giugurta, re di Numidia; Dionisio, tiranno di Siracusa; Aga- 
mennone, re di Argo. Esempi di grande potenza, precipitata dal destino 
nella miseria e nella morte. 3. Tieste: a cui il fratello Atreo diede in pasto 
i figli; Tereo, a cui la moglie Progne diede da mangiare il figlioletto Ifi. 
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entrati, di ritornarvi, ancora dubitando i crudeli morsi, non avendo 
altro luogo per altra parte, li ritenne di loro aprire con li taglienti 
ferri. Ma questi con ciò che poterono ad un’ora l’odio e il dolore 
sfogarono, e quasi ne’ danni prendevano conforto, sentendo che 
senza colpa erano tenuti miseri da’ loro popoli: quello che a me 
non avviene. A me è portata compassione di ciò onde io non ho 
doglia niuna, né oso scoprire quello onde io mi doglio; la qual 
cosa se fare osassi, non dubito che, come agli altri dolenti è stato 
alcuno rimedio, che a me similmente si trovasse. 

Vengonmi ancora nella mente talvolta le pietose lagrime di Li- 
curgo' e della sua casa, meritamente avute del morto Archemoro, 
e con queste quelle della dolente Atalanta? madre di Partenopeo 
morto ne’ tebani campi; e sì proprie a me con li loro effetti s’ac- 
costano e sì mi si fanno conoscere, che appena più sapere le potrei, 
se io non le provassi, come già da me un’altra volta provate fu- 
rono. Dico che di tanta mestizia sono piene, che più non potreb- 
bono, ma ciascune con tanta gloria sono in eterno ritratte, che quasi 
liete si potriano dire: quelle di Licurgo con le mortali esequie 
onorate da sette re e da infiniti giuochi fatti da loro, e quelle d’Ata- 
lanta dalla laudevole vita e morte vittoriosa del figliuolo. A_me 
non è niuna cosa che le mie lagrime bene impiegate faccia con- 
tente, però che se questo fosse, là dove io più che alcuna mi chiamo 
dogliosa, e sono, forse al contrario affermare m’accosterei.? 

Mostranmisi ancora le lunghe fatiche d’Ulisse, e li mortali peri- 
coli, e gli strabocchevoli fatti essere a lui non senza gravissime 
angoscie d’animo intervenute; ma in me ripetute più volte, le mie 
fanno più gravi estimare; e udite perché. Egli prima e principal- 
mente uomo, dunque di natura più forte a sostenere di me tenera 
giovane; egli robusto e fiero, sempre negli affanni e ne’ pericoli 
usato, quasi naturato fra loro, allora che egli faticava gli pareva 
avere sommo riposo; ma io nella mia camera tra le morbide cose 
dilicata e usa di trastullarmi col lascivo amore, ogni picciola pena 
m'è grave molto; egli da Nettuno stimolato, in varie parti portato, 
e da Eolo similmente le sue fatiche ricevette; ma io sono infe- 


1. Licurgo: re di Nemea, dolente per la morte del figlio Archemoro, morso 
da un serpente (l’episodio è narrato nel V libro della Tebaide di Stazio). 
2. Atalanta: disperata per la morte del figlio Partenopeo, caduto nella 
guerra dei Sette contro Tebe. 3.forse...m'’accosteret: forse comincerei 
a dire il contrario. 
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stata da sollecito Amore, da signore il quale già molestò e vinse 
coloro che infestarono Ulisse; e se a lui erano imminenti li mortali 
pericoli, egli li andava cercando; e chi si può ramaricare, se egli 
truova quello che cerca? Ma io misera volentieri viverei quieta, 
se io potessi; e quelli fuggirei, se ad essi non fossi sospinta. Oltre 
a ciò, egli non temeva la morte, e però sicuramente si metteva nelle 
sue forze, ma io la temo, e da doglia sforzata, alcuna volta non 
senza speranza! di grave doglia corsi verso lei. Egli ancora della 
sua fatica e pericoli sperava eterna gloria e fama, ma io delle mie 
vituperio temo e infamia, se avvenisse che si scoprissono. Sì che 
già non avanzano? le sue le mie, anzi sono dalle mie molto le sue 
avanzate; e in tanto più, in quanto di lui molto più che non fu 
se ne scrive, ma le mie sono molto più che io non posso contare. 

Dopo tutti questi, quasi da se medesimi riserbati, come molto 
gravi mi si fanno sentire i guai d’Isifile, di Medea, d’Oenone e 
d’Adriana,? le lagrime delle quali e i dolori assai con le mie simi- 
glianti le giudico; però che ciascuna di queste, dal suo amante in- 
gannata, così come io, sparse lagrime, gittò sospiri, e amarissime 
pene senza frutto sostenne; le quali, avvegna che, come è detto, 
sì come io si dolessero, pure ebbero termine con giusta vendetta 
le lagrime loro, la qual cosa ancora non hanno le mie. Isifile av- 
vegna che molto avesse onorato Giasone, e suo per debita legge 
se lo avesse obbligato, veggendolsi da Medea tolto, come io posso, 
ragionevolmente si poté dolere; ma la provvidenza degl’iddii con 
occhio giusto guardante ad ogni cosa, se non a’ miei danni, le 
rendé gran parte della disiderata letizia, però che ella vide Medea, 
che Giasone le aveva tolto, da Giasone per Creusa abbandonata. 
Certo io non dico che la mia miseria finisse, se questo vedessi a 
colei avvenire che m’ha tolto il mio Panfilo, eccetto se io non fossi 
già colei che gliel togliessi, ma ben dico che gran parte manche- 
rebbe di quella. Medea similmente si rallegrò di vendetta, posto 
che essa così crudele divenisse contro di sé, come contro l’ingrato 
amante, uccidendo li comuni figliuoli in presenza di lui, ardendo 
li reali ostierit con la nuova donna. Oenone ancora, lungamente 


I. speranza: timore. 2. avanzano: superano. 3. Isifile... Adriana: Isifile, 
tradita da Giasone (cfr. Ovidio, Heroid., vi); Medea: anch'essa abbandonata 
dallo stesso eroe (cfr. Ovidio, op. cit., xr1); Qenone: tradita da Paride (cfr. 
Ovidio, op. cit., XVII, 195-96); Adriana (Arianna), abbandonata da Tesco 
(cfr. Ovidio, op. cit., x; Metam., vii, 169 sgg.). 4. ostieri: case, palazzi. 
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dolutasi, alla fine sentì l’infedele e disleale amante avere sostenuta 
meritamente pena delle rotte leggi, e la sua terra per la mal mu- 
tata donna vide in fiamme consumarsi miseramente. Ma certo io 
amo meglio li miei dolori che cotal vendetta del mio. Adriana 
ancora, divenuta moglie di Bacco, vide dal cielo furiosa Fedra 
dell’amor del figliastro, la quale prima era stata consenziente al suo 
abbandonamento nell’isola per divenire di Teseo. Sì che, ogni cosa 
pensata, io sola tra le misere mi truovo ottenere il principato, e più 
non posso. 

Ma se forse, o donne, li miei argomenti frivoli già tenete, e ciechi 
come da cieca amante li reputate, l’altrui lagrime più che le mie 
infelici estimando, quest’uno solo e ultimo a tutti gli altri déa 
supplimento: se chi porta invidia è più misero che colui a cui la 
porta, io sono di tutti li predetti de’ loro accidenti, meno miseri 
che li miei reputandoli, invidiosa. 

Ecco adunque, o donne, che per gli antichi inganni della for- 
tuna io sono misera; e oltre a questo, essa, non altramente che 
come la lucerna vicina al suo spegnersi suole alcuna vampa piena 
di luce maggiore che l’usato gittare, ha fatto; però che, dandomi 
in apparenza alcuno rifrigerio, me poi nelle separate lagrime ri- 
tornante, ha miserissima fatta. E acciò che io, posposta ogni altra 
comparazione, con una sola m’ingegni di farvi certe de’ nuovi 
mali, v’affermo con quella gravità che le misere mie pari possono 
maggiore affermare, cotanto essere le mie pene al presente più 
gravi, che esse avanti la vana letizia fossero, quanto più le febbri 
sogliono, con egual caldo o freddo vegnendo, offendere li ricaduti 
infermi che le primiere. E perciò che accumulazione di pene, ma 
non di nuove parole, vi potrei dare, essendo alquanto di voi diven- 
tata pietosa, per non darvi più tedio in più lunga dimoranza traendo 
le vostre lagrime, s’alcuna di voi forse leggendo n’ha sparte o 
spande, e per non ispendere il tempo che me a lagrimare richiama 
in più parole, di tacere omai dilibero, faccendovi manifesto non 
essere altra comparazione del mio narrare verissimo a quello che 
io sento, che sia dal fuoco dipinto a quello che veramente arde. 
AI quale io priego Iddio, che o per li vostri prieghi, o per li miei, 
sopra quello salutevole acqua mandi, o con trista morte di me, 
o con lieta tornata di Panfilo. 
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CAPITOLO IX 


Nel quale madonna Fiammetta parla al libro suo, imponendogli in 
che abito, e quando e a cui egli debba andare, e da cui 
guardarsi; e la fine. 


O picciolo mio libretto, tratto quasi della sepoltura della tua donna, 
ecco, sì come a me piace, la tua fine è venuta con più sollecito 
piede che quella de’ nostri danni; adunque, tale quale tu se’ dalle 
mie mani scritto, e in più parti dalle mie lagrime offeso, dinanzi 
dalle innamorate donne ti presenta, e se pietà guidandoti sì come 
io fermissimamente spero, ti vedranno volentieri, se Amore non 
ha mutate leggi poi che noi misera divenimmo. Né ti sia in questo 
abito così vile come io ti mando, vergogna d’andare a ciascheduna, 
quantunque ella sia grande, pure che essa te avere non ricusi. 
A te non si richiede abito altramente fatto, posto che io pure 
dare tel volessi. Tu déi essere contento di mostrarti simigliante al 
tempo mio, il quale, essendo infelicissimo, te di miseria veste, 
come fa me, e però non ti sia cura d’alcuno ornamento, sì come 
gli altri sogliono avere, cioè di nobili coverte' di colori varii tinte 
e ornate, o di pulita tonditura, o di leggiadri minii, o di gran titoli; 
queste cose non si convengono a’ gravi pianti, li quali tu porti; 
lascia e queste e li larghi spazii e li lieti inchiostri e l’impomi- 
ciate* carte a’ libri felici; a te si conviene d’andare rabbuffato con 
isparte chiome, e macchiato e di squallore pieno, là dove io ti 
mando, e co’ miei infortunii negli animi di quelle che ti legge- 
ranno destare la santa pietà. La quale se avviene che per te di 
sé ne' bellissimi visi mostri segnali, incontanente di ciò rendi me- 
rito qual tu puoi. Io e tu non siamo sì dalla fortuna avvallati, che 
essi non siano grandissimi in noi da poter dare;3 né questi sono 
però altri, se non quelli li quali essa a niuno misero può torre, 
cioè esemplo di sé donare a quelli che sono felici, acciò che essi 
pongano modo a’ loro beni, e fuggano di divenire simili a noi; 
il quale, sì come tu puoi, sì fatto dimostra di me, che, se savie 


I. coverte: rilegature, copertine. 2. impomiciate: lisciate con la pomice. 
3. Jo e tu...dare: io e tu, o libro, non siamo ancora a tal punto abbat- 
tuti dalla Fortuna, da non poter tuttavia, per opera di lui, dare a chi 
guarda segni grandissimi di pietà. 
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sono, ne’ loro amori savissime ad ovviare agli occulti inganni de’ 
giovani diventino per paura de’ nostri mali. 

Va adunque: io non so qual passo si convenga a te piuttosto, 
o sollecito o quieto, né so quali parti prima da te siano da essere 
cercate, né so come tu sarai né da cui ricevuto. Così come la for- 
tuna ti pigne, così procedi: il tuo corso non può essere guari ordi- 
nato. A te occulta il nuvoloso tempo ogni stella, le quali se pure 
tutte paressono, niuno argomento” t'ha l’impetuosa fortuna la- 
sciato a tua salute;* e perciò in qua e in là ributtato, come nave 
senza temone e senza vela dall’onde gittata, così t'abbandona, e 
come li luoghi richieggiono, così usa varii li consigli. Se tu forse 
alle mani d’alcuna pervieni, la quale sì felici usi li suoi amori 
che le nostre angoscie schernisca, e per folle forse riprendane, 
umile sostieni li gabbi fatti, li quali menomissima parte sono de’ 
nostri mali, e a lei la fortuna essere mobile torna a mente, per la 
qual cosa noi lieta, e lei come noi potrebbe rendere in brieve, e 
risa e beffe per beffe le renderemmo. E se tu alcuna troverai che, 
leggendoti, li suoi occhi asciutti non tenga, ma dolente e pietosa 
de’ nostri mali con le sue lagrime multiplichi le tue macchie, quelle 
in te, sì come santissime, con le mie raccogli, e più pietoso e 
afflitto mostrandoti, umile priega che per me prieghi colui il quale 
con le dorate piume in un momento visita tutto il mondo, sì che 
egli forse da più degna bocca che la nostra pregato, e più ad altrui 
pieghevole che a noi, allevii le nostre angoscie. E io, chiunque ella 
sia, priego da ora con quella voce che a’ miseri più esaudevole 
è data, che ella mai a tali miserie non pervenga, e che sempre 
le siano gl’iddii placabili e benigni, e li suoi amori secondo li suoi 
disii felici produca per lunghi tempi. 

Ma se per avventura tra l’amorosa turba delle vaghe donne, 
delle mani d’una in altra cambiandoti, pervieni a quelle dell’ini- 
mica donna usurpatrice de’ nostri beni, come di luogo iniquo fuggi 
incontanente, né parte di te non mostrare agli occhi ladri, acciò 
che ella la seconda volta, sentendo le nostre pene, non si rallegri 
d’averci nociuto. Ma se pure avviene che essa per forza ti tenga, 
e pure ti voglia vedere, per modo ti mostra, che non risa, ma la- 
grime le venga de’ nostri danni, e a coscienza tornando, ci renda 
il nostro amante. Oh, quanto felice pietà sarebbe questa, e come 
fruttuosa la tua fatica! 


1. argomento: espediente, accorgimento. 2.a tua salute: per la tua salvezza. 
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Gli occhi degli uomini fuggi, da’ quali se pure se’ veduto di’: 
«O generazione ingrata e detrattrice delle semplici donne, non si 
convengono a voi di vedere le cose pie». Ma se a colui che è de’ 
nostri mali radice pervieni, sgridalo dalla lunga e dì: «O tu, più 
rigido che alcuna quercia, fuggi di qui, e noi con le tue mani 
non violare: la tua rotta fede è di tutto ciò che io porto cagione, 
ma se con umana mente leggere mi vuogli, forse riconoscendo il 
fallo commesso contro a colei, che, tornando tu ad essa, di per- 
donarti disidera, vedimi; ma se ciò fare non vuogli, non si con- 
viene a te di vedere le lagrime che date hai, e spezialmente se 
d’accrescerle dimori nel volere primo». E se forse alcuna donna 
delle tue parole rozzamente composte si maraviglia, dì che quelle 
ne mandi via, però che li parlari ornati richieggiono gli animi chiari 
e li tempi sereni e tranquilli. E però piuttosto dirai che prenda 
ammirazione come a quel poco che narri disordinato, bastò lo 
’ntelletto e la mano, considerando che dall'una parte amore e 
dall’altra gelosia con varie trafitte in continua battaglia tengono il 
dolente animo, e in nebuloso tempo favoreggiandogli la contraria 
fortuna. 

Tu puoi da ogni aguato andar sicuro, sì come io credo, però 
che nulla invidia te morderà con aguto dente; ma se pure più 
misero di te si trovasse, che no ’l credo, il quale quasi a te come 
a più beato di sé la portasse, làsciati mordere. Io non so bene 
qual parte di te nuova offesa possa ricevere, sì per tutto dalle per- 
cosse della fortuna ti veggio essere lacerato. Egli non ti può guari 
offendere, né farti d’alto tornare in basso luogo, sì è infimo quello 
ove dimori. E posto ancora che non bastasse alla fortuna d’averci 
con la superficie della terra congiunti, e ancora sotto quella cer- 
casse di sotterrarci, sì siamo nell’avversità anticati, che con quelle 
spalle con le quali le maggiori cose abbiamo sostenute e soste- 
niamo, sosterremo le minori, e però entra dove ella vuole. 

Vivi adunque: nullo ti può di questo privare; ed esemplo eterno 
ai felici e a’ miseri dimora dell’angoscie della tua donna. 
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NOTA CRITICA 


DECAMERON 


I codici che ci conservano il Decameron, abbastanza numerosi (il Branca 
ne elenca, comprese le copie tardive, poco più di ottanta), si possono 
distinguere in due gruppi fondamentali. Il primo, di gran lunga più co- 
pioso, offre il testo della probabile redazione definitiva, rappresentata, 
con divergenze di cui si renderà conto in seguito, dalle edizioni antiche 
(a cominciare dalla cosiddetta Deo Gratias del 1470) e moderne. Il se- 
condo, assai più esiguo, è caratterizzato da molte e cospicue varianti, che 
non si possono riportare senz'altro all'errore o all'arbitrio di un ama- 
nuense. Solo un esame attento e compiuto della tradizione manoscritta 
potrà dirci fino a che punto tali varianti riflettano di volta in volta reda- 
zioni d'autore anteriori all'ultima stesura, ovvero parziali correzioni in- 
trodotte dal Boccaccio stesso in un secondo tempo mentre ricopiava qual- 
che sua novella per farne dono ad amici od ammiratori, o anche tra- 
sformazioni e adattamenti apportati al testo da altri, nel corso della varia 
fortuna del libro in ambienti non dotti, ma borghesi e mercantili. 

Alla prima famiglia appartengono due codici, che ottennero una sin- 
golare fortuna, solo in parte giustificata: uno è quello trascritto nel 1384 
da Francesco di Amaretto Mannelli (Laurenziano xLII 1); l’altro il Ber- 
linese Hamilton 90, della fine del Trecento. La fama del primo fu sta- 
bilita durevolmente da Vincenzo Borghini e dagli altri filologi fiorentini 
incaricati della rassettatura in senso controriformistico del Decameron, 
persuasi che nel testo Mannelli si dovesse riconoscere una riproduzione 
fedelissima dell’« originale istesso dell’autore » (Annotazioni e discorsi sopra 
alcuni luoghi del Decameron fatte da’ Deputati alla correzione del medesimo, 
Firenze 1573); ribadita da Leonardo Salviati nei suoi Avvertimenti della 
lingua sopra il Decameron (Venezia 1584); accettata senza riserve dagli 
editori seguenti (la ristampa di Lucca del 1761 è addirittura una ripro- 
duzione diplomatica di quel manoscritto); confermata sostanzialmente an- 
che dal Fanfani, che pure fu il primo a sfatar la credenza che il testo 
Mannelli fosse una copia diretta dell’autografo, ma ciò nonostante lo 
seguì con ostinata fedeltà nella sua edizione, anche dove esso gli si rive- 
lava manifestamente guasto (Il Decameron riscontrato co” migliori testi e 
postillato da Pietro FANFANI, Firenze, Le Monnier, 1857, poi più volte 
ristampato). Nel 1887 Adolfo Tobler scopriva il codice Berlinese e si 
sforzava di dimostrare che da esso era derivato il Mannelliano (A. To- 
BLER, Die Berliner Handschrift des Decameron, in «Sitzungsberichte der 
Preuss. Akademie der Wissenschaften zu Berlin», xxv, 1887), col risul- 
tato di sostituire ad un'idolatria infondata un’altra non meno arbitraria; 
la sua tesi era ripresa e allargata da Oscar HEcKkER (Die Berliner Deca- 
meron-Handschrift und ihr Verhéltnis zum Codice Mannelli, Berlino 1892; 
Der Deo Gratias-Druck des Decameron, in Abhandiungen Tobler, Halle 
1895; Della parentela esistente fra il ms. Berlinese e il cod. Mannelli, in 
«Giorn. stor. della letter. italiana», xxvI, 1895) e accolta per sicura e 
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perseguita con estremo rigore dal Massèra nella sua ristampa del capo- 
lavoro boccaccesco (I! Decameron, a cura di A. F. MassìRa, Bari, La- 
terza, 1927), cui s’attennero poi, con maggiore o minor fiducia, e più 
spesso per una ragione di comodo, gli editori successivi, fino al Petro- 
nio (I! Decameron, a cura di G. PETRONIO, Torino, Einaudi, 1950). 

Senza dubbio i due manoscritti ricordati sono assai autorevoli per an- 
tichità e correttezza di lezione, ma contengono entrambi errori e lacune 
per cui è senz’altro da escludere una dipendenza immediata dall’auto- 
grafo; e non pochi altri ne esistono, ad essi affini, e tuttavia indipendenti, 
da cui è possibile attingere per migliorare in parecchi punti la lezione: 
basti ricordare, oltre il cosiddetto frammento Strozziano scritto mentre 
ancor viveva l’autore (ora Magliabechiano tI, 11 8; cfr. V. FOLLINI, So- 
pra il più antico codice del Decameron, Firenze 1828), il Parigino It. 482, 
i Laurenziani xLI 2 e xc. Sup. 105, il Mediceo Palatino 107. Inoltre 
un’edizione veramente critica dovrà render conto dei rapporti fra la ste- 
sura «volgata» e le varianti del gruppo secondario, nonché dei testi in 
varia misura contaminati (di cui alcuni molto antichi e importanti, come 
il Laurenziano xLt 6, i Barberiniani 4057, 4058 e 4105, il Palatino Par- 
mense 24, e via dicendo). A riportare gli studi intorno al testo del Deca- 
meron sulla retta via operò per primo M. BARBI (Sul testo del Decameron, 
in «Studi di filologia italiana », 1, 1927, poi nel volume La nuova filologia e 
l’edizione dei nostri scrittori, Firenze, Sansoni, 1938), intervenendo auto- 
revolmente a consigliare un esame completo e una classificazione inte- 
grale della tradizione, rilevando la presenza sicura di redazioni diverse e 
proponendo, sia pure sul fondamento di uno spoglio parziale dei co- 
dici, tutta una serie di opportunissime e persuasive correzioni. Al suo 
studio tennero dietro quelli di MARIA SAMPOLI SIMONELLI (Il! Decameron. 
Problemi e discussioni di critica testuale, in « Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa», xvIII, 1949, estr. di pp. 46) e di V. BRANCA (Per il 
testo del Decameron, în «Studi di filologia italiana », VIII, 1951, pp. 29 Sgg.), 
con nuovi suggerimenti e proposte.! Lo stesso Branca ha pubblicato da 
ultimo una nuova edizione del testo «volgato», fondata sulla collazione 
integrale di tredici manoscritti e sull'esame di alcuni punti critici in 
molti altri codici (Decameron, a cura di V. BRANCA, Firenze, Le Monnier, 
1951-52). Dei risultati della critica recente s’è tenuto conto nel mettere 
insieme la presente ristampa, accogliendo tutti i suggerimenti che ci par- 
vero più sicuramente attendibili, e tuttavia procedendo con cautela nel 
modificare la lezione tradizionale là dove, nell’assenza di un qualunque 
apparato critico a conforto del nuovo testo proposto, ci è sembrato che 
sussistesse il margine per un dubbio ragionevole. 

Solo un’edizione critica potrà accertare anche i termini cronologici più 
probabili e le diverse fasi della genesi e della compilazione del Decameron. 


1. La Simonelli conclude il suo lavoro affermando che l’Hamilton, insie- 
me col Parigino 482 e il Mannelli, rispecchia «la redazione definitiva tra- 
mandata per due linee genetiche distinte; delle quali: l’una fa capo 
all’Hamilton e al suo apografo Mannelli; l’altra al Parigino 482». Cfr. M. 
CASELLA, negli «Studi danteschi», XXIX, 1950, p. 236. 
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Per ora, è possibile soltanto attribuire con qualche sicurezza la stesura 
definitiva dell’opera agli anni fra il 1349 e il ’s1. Difficile sarebbe invece 
dimostrare la tesi, che pure è stata più volte avanzata, secondo cui il 
Boccaccio sarebbe venuto in un primo tempo componendo sparsamente 
i suoi racconti e solo in seguito avrebbe pensato a raccoglierli e ordi- 
narli in un’architettura unitaria. Soltanto le trame delle novelle x, 4 e 
x, 5 hanno un precedente preciso nelle «quistioni d’amore» del Filocolo, 
e quella della novella 11, 10 nel racconto di Agapes nell’ Ameto; ma anche 
in questi casi non si può parlare di una continuità e dipendenza di testi 
letterari in stretto senso, bensì soltanto di trame e invenzioni, del resto 
attinte ad un repertorio tradizionale. Quanto al proemio alla Iv giornata, 
esso attesta tutt'al più la diffusione autonoma di alcune parti del libro 
già definite nella loro struttura composita. L'idea di raccogliere una varia 
materia novellistica in un quadro più vasto, presente già nel noto epi- 
sodio del Fi/ocolo e applicata con piena consapevolezza nell’ Ameto; il 
carattere e il significato della cosiddetta «cornice», che non è mai mera 
decorazione, ma illuminazione di un’atmosfera sentimentale; i complessi 
rapporti che legano alla cornice le novelle, determinando il tono comune 
e le affinità tematiche all’interno delle singole giornate e di tutto il libro 
nel complesso, ci fanno propendere piuttosto a postulare il concetto di 
una composizione unitaria e continuata del Decameron, obbediente a un 
disegno ideale precostituito, a uno schema compositivo nient’affatto in- 
tellettualistico, anzi fantastico esso stesso. 

Per le note che accompagnano sobriamente il testo, abbiamo tratto gio- 
vamento, oltre che dai commenti completi di notevole interesse filologico 
e storico del Petronio e del Branca, già ricordati, anche dai commenti 
parziali di N. ZincarELLI (Napoli 1913), di G. Gigli (Livorno 1924), 
di M. ScHeriLLo (Milano 1924), di A. MomicLiano (Milano 1924), di 
R. FORNACIARI (Firenze 1925), di V. PERNICONE (Firenze 1933), di G. 
Rua (Torino 1936), di N. Sapecno (Firenze 1936), di G. PerronIo (Mi- 
lano 1937), di G. A. Levi (Torino 1937), di A. F. Massèra (Firenze 
1938), di L. Russo (Firenze 1939), di C. GrABHER (Torino 1942), di M. 
BonFANTINI (Milano 1942), ecc. Né è da passar sotto silenzio, per le 
importanti prefazioni che la corredano (citeremo, fra le altre, quelle di 
L. Russo, di M. FuBINI e di C. MusceTTA), l'edizione integrale in corso 
di pubblicazione a cura dell’« Universale Economica » di Milano. 

Per lo studio delle fonti e dei riscontri sono fondamentali le seguenti 
opere: A. BARTOLI, 7 precursori del Boccaccio, Firenze 1877; M. LANDAU, 
Die Quellen des Dekameron, Stuttgart 1884; A. LEE CoLtiNGWwOo0D, The 
Decameron; its sources and analogues, London 1909; G. GroeBER, Ueber 
die Quellen von Boccaccios Dekameron, Strassburg 1913; S. THOMPSON, 
Motif-Index of Folk-literature, Helsinki 1932 sgg. 

Per l’interpretazione letteraria del Decameron molto si può trovare nei 
migliori commenti (per esempio, in quelli del Momigliano, del Russo e 
del Petronio). Si vedano inoltre: C. TrasaLza, Studi sul Boccaccio, Città 
di Castello, Lapi, 1906; U. Bosco, Il « Decameron», Rieti, Bibliotheca 
Editrice, 1929; M. BONFANTINI, Boccaccio e il Decamerone, in « Pègaso», 
11, 1930; B. CROCE, Poesia popolare e poesia d’arte, Bari, Laterza, 1933; 
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G. PeTroNIO, Il Decameron, Bari, Laterza, 1935; S. BATTAGLIA, Schemi 
lirici nell'arte del Boccaccio, in « Archivum romanicum», xIx, 1935; V. 
Branca, Schemi letterari e schemi autobiografici nell'opera del Boccaccio, in 
a Bibliofilia », xLIX, 1947; id., La tradizione medioevale del « Decameron », nel 
fasc. 1795, luglio 1950, della « Nuova Antologia »; F. NERI, Z/ disegno ideale del 
Decameron, nel volume Storia e poesia, Torino, Gambino, 1936; L. Russo, 
Ritratti e disegni storici, 111, Bari, Laterza, 1951. Né son da trascurare le mo- 
nografie complessive sull’autore, da quella di H. HAUVETTE, Boccace, Parigi, 
Colin, 1914, alla più recente di C. GRABHER, Boccaccio, Torino, Utet, 1941. 

La revisione della biografia del certaldese, dopo i vecchi studi del 
Crescini, della Della Torre e del Torraca, è stata iniziata da S. BATTA- 
GLIA, Elementi autobiografici nell’arte del Boccaccio, in « Cultura», IX, 1930, 
pp. 241 sgg., e culmina nel libro di G. BILLANOVICH, Restauri boccacceschi, 
Roma, Ediz. di Storia e Letteratura, 1945. 

Per altre notizie, è da ricorrere ai repertori bibliografici: G. TRAVER- 
SARI, Bibliografia boccaccesca, Città di Castello, Lapi, 1907; V. BRANCA, 
Storia della critica del Decameron, Roma, Albrighi e Segati, 1939; N. 
SapeGNO, Z/ Trecentos, Milano, Vallardi, 1948. 


FILOCOLO 


È certamente una delle prime opere del periodo napoletano, ma la data 
precisa della composizione resta difficile da stabilire, come per quasi 
tutti gli scritti del Boccaccio; si può collocarla approssimativamente in- 
torno al 1336. Del tutto abbandonata è ormai l’ipotesi secondo cui il 
libro, iniziato a Napoli e rimasto interrotto, sarebbe stato compiuto sol- 
tanto dopo il ritorno a Firenze. 

Il testo, deturpato nelle vecchie edizioni da arbitrari interventi con- 
getturali, è stato riportato almeno in parte alla sua fisionomia originaria 
dal Battaglia, attraverso la collazione di una decina di manoscritti fio- 
rentini e romani, nell’edizione alla quale anche noi ci siamo attenuti (7/ 
Filocolo, a cura di S. BATTAGLIA, Bari, Laterza, 1938). 

Per le varie redazioni della leggenda e le probabili fonti dirette del 
romanzo, è da veder soprattutto V. CRESCINI, // cantare di Fiorio e Bian- 
cifiore, Bologna 1889-1899 (nella «Scelta di curiosità letterarie», dispense 
233 e 249). Importante lo studio di P. RAJNA, L’episodio delle questioni 
d'amore nel « Filocolo » del Boccaccio, in « Romania», xxxI, 1902, pp. 28 sgg. 


AMETO 


È la prima opera sicura del periodo fiorentino, composta senza dubbio 
fra il 1341 e il ’42. 

Il testo migliore che abbiamo fino ad oggi del romanzo, e al quale ci 
siamo di norma attenuti, nonostante i dubbi e le perplessità che esso 
suscita in non pochi punti, è quello curato dal Bruscoli sulla base di al- 
cuni codici della Laurenziana (L’Ameto, Lettere, Il Corbaccio, a cura di 
N. BruscoLI, Bari, Laterza, 1940). 
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ELEGIA DI MADONNA FIAMMETTA 


La composizione può esser datata intorno al 1343 o '44. Abbiamo se- 
guito il testo assai corretto e ricostituito sul fondamento di una tren- 
tina di manoscritti dal Pernicone (L’Elegia di madonna Fiammetta, con le 
chiose inedite, a cura di V. PERNICONE, Bari, Laterza, 1939). 

Per il commento di questi testi minori, salvo alcuni ritrovamenti di 
fonti, soprattutto da Ovidio e da Seneca tragico, contenuti in studi re- 
centi (per Ovidio, V. USsANI jr., nella rivista « Maia», 1, 1948, pp. 289 sgg.; 
per Seneca, A. RONCAGLIA, nel « Giorn. stor. della letter. italiana», CXxy, 
1948, pp. 42 sgg., e M. SERAFINI, ibid., CXXVI, 1949, pp. 95 Sgg.: e v. 
F. MAGGINI, I{ Boccaccio traduttore dei classici, nel volume / primi vol- 
garizzamenti dai classici latini, Firenze, Le Monnier, 1952, pp. 90 sgg.; 
per Apuleio, G. BiLLANOVICH, La leggenda dantesca del Boccaccio, nel 
volume Prime ricerche dantesche, Roma, Ediz. di Storia e Letteratura, 
1947, Pp. 21 sgg., e v. F. Mazzoni, «Studi danteschi», x1X, 1950, pp. 192 
SEE.), poco s'è potuto ricavare dalle scarne antologie di opere boccaccesche 
e dai vecchi commenti. 

Per importanti osservazioni sugli aspetti stilistici di queste prose gio- 
vanili (nonché del Decameron), sono da consultare: E. G. PARODI, Os- 
servazioni sul «cursus» nelle opere latine e volgari del Boccaccio, nella mi- 
scellanea Studi su G. B., Castelfiorentino 1913; Poeti antichi e moderni, 
Firenze, Sansoni, 1923, pp. 155 sgg.; A. SCHIAFFINI, Tradizione e poesia 
nella prosa d’arte italiana?, Roma, Ediz. di Storia e Letteratura, 1943, 
pp. 127 sgg.; G. DE ROBERTIS, Studi, Firenze, Le Monnier, 1944, pp.48 sgg.; 
V. BRANCA, Tecnica e poesia nella prosa del Decameron, nella rivista «Si- 
culorum Gymnasium», Iv, 1951, estr. di pp. 38. 


NATALINO SAPEGNO 


Nel secondo volume, già in preparazione avanzata, delle Opere del Boc- 
caccio sarà dato un Indice dei nomi dei due volumi. 
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INTRODUZIONE 

I. IL DECAMERON 
PROEMIO 

GIORNATA PRIMA 
INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Ser Cepparello con una falsa confessione inganna uno santo frate, 
e muorsi; ed essendo stato un pessimo uomo in vita, in morte è re- 
putato per santo, e chiamato san Ciappelletto. 


NOVELLA SECONDA 


Abraam giudeo, da Giannotto di Civignì stimolato, va in corte 
di Roma; e veduta la malvagità de’ cherici, torna a Parigi, e fassi 
cristiano. 


NOVELLA TERZA 


Melchisedech giudeo, con una novella di tre anella, cessa un gran 
pericolo dal Saladino apparecchiatogli. 


NOVELLA QUARTA 


Un monaco, caduto in peccato degno di gravissima punizione, one- 
stamente rimproverando al suo abate quella medesima colpa, si 
libera dalla pena. 


NOVELLA QUINTA 


La marchesana di Monferrato, con un convito di galline e con al- 
quante leggiadre parolette, reprime il folle amore del re di Francia. 


NOVELLA SESTA 
Confonde un valente uomo con un bel detto la malvagia ipocresia 
de’ religiosi. 

NOVELLA SETTIMA 


Bergamino, con una novella di Primasso e dello abate di Clignì, 
onestamente morde una avarizia nuova venuta în messer Can della 
Scala. 
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NOVELLA OTTAVA 


Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole trafigge l’avarizia di messer 
Ermino de’ Grimaldi. 


NOVELLA NONA 


Il re di Cipri, da una donna di Guascogna trafitto, di cattivo valo- 
roso diviene. 


NOVELLA DECIMA 


Maestro Alberto da Bologna onestamente fa vergognare una donna, 
la quale lui d’esser di lei innamorato voleva far vergognare. 


GIORNATA SECONDA 
INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Martellino, infingendosi d’essere attratto, sopra santo Arrigo fa vista 
di guarire, e, conosciuto il suo inganno, è battuto, e poi, preso e in pe- 
ricolo venuto d’esser impiccato per la gola, ultimamente scampa. 


NOVELLA SECONDA 


Rinaldo d’Esti rubato, capita a Castel Guiglielmo, ed è albergato 
da una donna vedova, e, de’ suoi danni ristorato, sano e salvo si torna 
a casa sua. 


NOVELLA TERZA 


Tre giovani, male il loro avere spendendo, impoveriscono; dei quali 
un nepote con uno abate accontatosi tornandosi a casa per disperato, 
lui truova essere la figliuola del re d’Inghilterra, la quale lui per ma- 
rito prende, e de' suoi zii ogni danno ristora, tornandogli in buono 
stato. 


NOVELLA QUARTA 


Landolfo Ruffolo, impoverito, divien corsale, e da’ genovesi preso, 
rompe in mare, e sopra una cassetta, di gioie carissime piena, scam- 
pa, e in Gurfo ricevuto da una femmina, ricco si torna a casa sua. 


NOVELLA QUINTA 


Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli a comperar cavalli, in 
una notte da tre gravi accidenti soprapreso, da tutti scampato, con 
uno rubino si torna a casa sua. 
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NOVELLA SESTA 


Madonna Beritola, con due cavriuoli sopra una isola trovata, avendo 
due figliuoli perduti, ne va in Lunigiana; quivi l’un de’ figliuoli col 
signor di lei si pone, e colla figliuola di lui giace, ed è messo in pri- 
gione. Cicilia ribellata al re Carlo, e il figliuolo riconosciuto dalla 
madre, sposa la figliuola del signore, e il suo fratello ritrovato, in 
grande stato ritornano. 


NOVELLA SETTIMA 


Il soldano di Babilonia ne manda una sua figliuola a marito al 
re del Garbo, la quale per diversi accidenti în spazio di quattro anni 
alle mani di nove uomini perviene in diversi luoghi; ultimamente, 
restituita al padre per pulcella, ne va al re del Garbo, come prima 
faceva, per moglie. 


NOVELLA OTTAVA 


Il conte d’ Anguersa, falsamente accusato, va in esilio e lascia due 
suoi figliuoli in diversi luoghi in Inghilterra, ed egli sconosciuto 
tornando, lor truova in buono stato, va come ragazzo nello eser- 
cito del re di Francia, e riconosciuto innocente, è nel primo stato 
ritornato. 


NOVELLA NONA 


Bernabò da Genova, da Ambrogiuolo ingannato, perde il suo, e 
comanda che la moglie innocente sia uccisa. Ella scampa, e in abito 
d’uomo, serve il Soldano: ritrova lo *ngannatore, e Bernabò con- 
duce in Alessandria, dove lo *ngannatore punito, ripreso abito femi- 
nile, col marito ricchi si tornano a Genova. 


NOVELLA DECIMA 


Paganino da Monaco ruba la moglie a messer Ricciardo da Chin- 
zica, il quale, sappiendo dove ella è, va, e divenuto amico di Paga- 
nino raddomandagliele, ed egli, dove ella voglia, gliele concede. Ella 
non vuol con lui tornare, e, morto messer Ricciardo, moglie di Paga- 
nin diviene. 


GIORNATA TERZA 


INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Masetto da Lamporecchio si fa mutolo, e diviene ortolano di uno 
munistero dì donne, le quali tutte concorrono a giacersi con lui. 
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NOVELLA SECONDA 
Un pallafrenier giace con la moglie d' Agilulf re, di che Agilulf 
tacitamente s'accorge: truòvalo e téndelo; il tonduto tutti gli altri 
tonde, e così campa dalla mala ventura. 


NOVELLA TERZA 


Sotto spezie di confessione e di purissima conscienza una donna in- 
namorata d'un giovane induce un solenne frate, senza avvedersene 
egli, a dar modo che ’! piacer di lei avesse intero effetto. 


NOVELLA QUARTA 


Don Felice insegna a frate Puccio come egli diverrà beato, fac- 
cendo una sua penitenzia: la quale frate Puccio fa, e don Felice 
in questo mezzo con la moglie del frate si dà buon tempo. 


NOVELLA QUINTA 


Il Zima dona a messer Francesco Vergellesi un suo pallafreno, e 
per quello con licenzia di lui parla alla sua donna, ed ella tacendo, 
egli in persona di lei si risponde, e secondo la sua risposta poi l’effetto 
segue. 


NOVELLA SESTA 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello Sighinolfo, la quale 
sentendo gelosa, col mostrare Filippello il di seguente con la mo- 
glie di lui dovere essere ad un bagno, fa che ella vi va, e credendosi 
col marito essere stata, si truova che con Ricciardo è dimorata. 


NOVELLA SETTIMA 


Tedaldo, turbato con una sua donna, si parte di Firenze; tornavi 
in forma di peregrino dopo alcun tempo; parla con la donna e falla 
del suo error conoscente, e libera il marito di lei da morte, che lui 
gli era provato che aveva ucciso, e co’ fratelli il pacefica; e poi sa- 
viamente colla sua donna si gode. 


NOVELLA OTTAVA 


Ferondo, mangiata certa polvere, è sotterrato per morto; e dal- 
l’abate, che la moglie di lui si gode, tratto della sepoltura, è messo 
în prigione, e fattogli credere, che egli è in purgatorio; e poi risusci- 
tato, per suo nutrica un figliuolo dello abate, nella moglie di lui 
generato. 


NOVELLA NONA 


Giletta di Nerbona guerisce il re di Francia d’una fistola: domanda 
per marito Beltramo di Rossiglione, il quale, contra sua voglia spo- 
satala, a Firenze se ne va per sdegno, dove vagheggiando una gio- 
vane, in persona di lei Giletta giacque con lui, ed èbbene due figliuoli; 
per che egli poi, avutola cara, per moglie la tiene. 
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NOVELLA DECIMA 265 


Alibech diviene romita, a cui Rustico monaco insegna rimettere 
il diavolo in inferno; poi, quindi tolta, diventa moglie di Neerbale. 


GIORNATA QUARTA 


INTRODUZIONE 275 


NOVELLA PRIMA 282 


Tancredi prenze di Salerno uccide l'amante della figliuola, e man- 
dale il cuore in una coppa d'oro; la quale, messa sopr'esso acqua 
avvelenata, quella si bee, e così muore. 


NOVELLA SECONDA 293 


Frate Alberto dà a vedere ad una donna, che l’ Agnolo Gabriello 
è di lei innamorato, in forma del quale più volte si giace con lei; 
poi, per paura de’ parenti di lei, della casa gittatosi, in casa d'uno 
povero uomo ricovera, il quale in forma d'uomo salvatico il dì se- 
guente nella piazza il mena, dove, riconosciuto, è da’ suoi frati 
preso e incarcerato. 


NOVELLA TERZA 303 


Tre giovani amano tre sorelle, e con loro si fuggono in Creti: la 
maggiore per gelosia îl suo amante uccide: la seconda, concedendosi 
al duca di Creti, scampa da morte la prima, l'amante della quale 
l’uccide, e con la prima si fugge: ènne incolpato il terzo amante con 
la terza sirocchia; e presi il confessano, e per tema di morire, con 
moneta la guardia corrompono, e fuggonsi poveri a Rodi, e in po- 
vertà quivi muoiono. 


NOVELLA QUARTA 309 


Gerbino, contra la fede data dal re Guiglielmo suo avolo, combatte 
una nave del re di Tunisi per torre una sua figliuola, la quale uc- 
cisa da quegli che su v'erano, loro uccide, e a lui è poi tagliata la 
testa. 


NOVELLA QUINTA 315 


I fratelli dell’Isabetta uccidon l'amante di lei; egli l'apparisce în 
sogno e mostrale dove sia sotterrato. Ella occultamente disotterra 
la testa e mettela in un testo di bassilico; e quivi su piagnendo ogni 
dì per una grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella se ne muor di 
dolore poco appresso. 
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NOVELLA SESTA 


L’Andreuola ama Gabriotto; raccontagli un sogno veduto, ed egli 
a lei un altro; muorsi di subito nelle sue braccia; mentre che ella 
con una sua fante alla casa di lui nel portano, son presi dalla signo- 
ria, ed ella dice come l’opera sta; il podestà la vuole sforzare; ella 
nol patisce; sentelo îl padre di lei, e lei, innocente trovata, fa libe- 
rare; la quale, del tutto rifiutando di star più al mondo, si fa monaca. 


NOVELLA SETTIMA 


La Simona ama Pasquino; sono insieme in uno orto; Pasquino si 
frega a' denti una foglia di salvia e muorsi; è presa la Simona, la 
quale, volendo mostrare al giudice come morisse Pasquino, fregatasi 
una di quelle foglie a” denti, similmente si muore. 


NOVELLA OTTAVA 


Girolamo ama la Salvestra; va, costretto da’ prieghi della madre, 
a Parigi; torna, e truovala maritata; entrale di nascoso in casa, 
e muorle allato; e portato in una chiesa, muore la Salvestra allato 
a luz. 


NOVELLA NONA 


Messer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie sua il 
cuore di messer Guiglielmo Guardastagno ucciso da lui e amato 
da lei; il che ella sappiendo, poi si gitta da una alta finestra in 
terra e muore, e col suo amante è sepellita. 


NOVELLA DECIMA 


La moglie d’un medico per morto mette un suo amante adoppiato 
in una arca, la quale con tutto lui due usurai se ne portano in casa. 
Questi si sente, è preso per ladro; la fante della donna racconta 
alla Signoria sé averlo messo nell’arca dagli usurieri imbolata, 
laond’egli scampa dalle forche, e î prestatori d'avere l’arca furata 
sono condennati în denari. 


GIORNATA QUINTA 


INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Cimone amando divien savio ed Efigenìia sua donna rapisce în 
mare; è messo în Rodi in prigione, onde Lisimaco il trae, e da capo 
con lui rapisce Efigenia e Cassandra nelle lor nozze, fuggendosi 
con esse in Creti; e quindi, divenute lor mogli, con esse a casa loro 
sono richiamati. 
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NOVELLA SECONDA 


Gostanza ama Martuccio Gomito, la quale, udendo che morto era, 
per disperata sola st mette in una barca, la quale dal vento fu tra- 
sportata a Susa; ritruòval vivo in Tunisi, palesaglisi, ed egli grande 
essendo col re per consigli dati, sposatala, ricco con lei in Lipari 
se ne torna. 


NOVELLA TERZA 


Pietro Boccamazza si fugge con l’ Agnolella; truova ladroni; la 
giovane fugge per una selva, ed è condotta ad un castello; Pietro 
è preso e delle mani de’ ladroni fugge, e dopo alcuno accidente, capita 
a quel castello dove l’ Agnolella era, e sposatala, con lei se he torna 
a Roma. 


NOVELLA QUARTA 


Ricciardo Manardi è trovato da messer Lizio da Valbona con la 
figliuola, la quale egli sposa, e col padre di lei rimane in buona pace. 


NOVELLA QUINTA 


Guidotto da Cremona lascia a Giacomin da Pavia una sua fan- 
ciulla, e muorsi, la quale Giannol di Severino e Minghino di Min- 
gole amano in Faenza; azzuffansi insieme; riconoscesi la fanciulla 
esser sirocchia di Giannòle, e dassi per moglie a Minghino. 


NOVELLA SESTA 


Gian di Procida trovato con una giovane amata da lui, e stata 
data al re Federigo, per dovere essere arso con lei è legato ad un palo; 
riconosciuto da Ruggieri dell’Oria, campa e divien marito di lei. 


NOVELLA SETTIMA 


Teodoro, innamorato della Violante figliuola di messere Amerigo suo 
signore, la ’ngravida, ed è alle forche condannato; alle quali frustan- 
dosi essendo menato, dal padre riconosciuto e prosciolto, prende per 
moglie la Violante. 


NOVELLA OTTAVA 


Nastagio degli Onesti, amando una de’ Traversari, spende le sue 
ricchezze senza essere amato. Vassene, pregato da’ suoi, a Chiassi; 
quivi vede cacciare ad un cavaliere una giovane, e ucciderla e di- 
vorarla da due cani. Invita i parenti suoi e quella donna amata da 
lui ad un desinare, la qual vede questa medesima giovane sbranare; 
e temendo di simile avvenimento prende per marito Nastagio. 
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NOVELLA NONA 


Federigo degli Alberighi ama e non è amato, e in cortesia spen- 
dendo si consuma, e rimangli un sol falcone, il quale, non avendo 
altro, dà a mangiare alla sua donna venutagli a casa; la qual ciò 
sappiendo, mutata d’animo, il prende per marito e fàllo ricco. 


NOVELLA DECIMA 


Pietro di Vinciolo va a cenare altrove; la donna sua si fa venire 
un garzone; torna Pietro; ella il nasconde sotto una cesta da polli; 
Pietro dice essere stato trovato in casa d’Ercolano, con cui cenava, 
un giovane messovi dalla moglie; la donna biasima la moglie d° Er- 
colano; uno asino per isciagura pon piede in su le dita di colui che 
era sotto la cesta; egli grida. Pietro corre là, vedelo, cognosce lo 
*nganno della moglie, con la quale ultimamente rimane in concordia 
per la sua tristezza. 


GIORNATA SESTA 


INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 
Un cavaliere dice a madonna Oretta di portarla con una novella a 
cavallo, e malcompostamente dicendola, è da lei pregato che a piè 
la ponga. 

NOVELLA SECONDA 


Cisti fornaio con una sola parola fa ravvedere messer Geri Spina 
d’una sua trascutata domanda. 


NOVELLA TERZA 


Monna Nonna de’ Pulci con una presta risposta al meno che onesto 
motteggiare del vescovo di Firenze silenzio impone. 


NOVELLA QUARTA 


Chichibio, cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una presta parola 
a sua salute l’ira di Currado volge in riso, e sé campa dalla mala 
ventura minacciatagli da Currado. 


NOVELLA QUINTA 


Messer Forese da Rabatta e maestro Giotto dipintore, venendo di 
Mugello, l'uno la sparuta apparenza dell’altro motteggiando morde. 
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NOVELLA SESTA 


Pruova Michele Scalza a certi giovani come i Baronci sono i più 
gentili uomini del mondo 0 di maremma e vince una cena. 


NOVELLA SETTIMA 


Madonna Filippa dal marito con un suo amante trovata, chiamata 
in giudicio, con una pronta e piacevol risposta sé libera e fa lo 
statuto modificare. 


NOVELLA OTTAVA 


Fresco conforta la nepote che non si specchi, se gli spiacevoli, come 
diceva, l’erano a veder noiosi. 


NOVELLA NONA 


Guido Cavalcanti dice con un motto onestamente villania a certi 
cavalier fiorentini li quali soprapreso l’aveano. 


NOVELLA DECIMA 


Frate Cipolla promette a certi contadini di mostrare loro la penna 
dello Agnolo Gabriello, in luogo della quale trovando carboni, quegli 
dice esser di quegli che arrostirono san Lorenzo. 
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INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 
Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l’uscio suo; desta la moglie, 
ed ella gli fa accredere che egli è la fantasima; vanno ad incantare 
con una orazione, e il picchiar si rimane. 


NOVELLA SECONDA 
Peronella mette un suo amante in un doglio, tornando il marito 
a casa; il quale avendo il marito venduto, ella dice, che venduto l’ha 
ad uno che dentro v'è a vedere se saldo gli pare. Il quale saltatone 
fuori, il fa radere al marito, e poi portarsenelo a casa sua. 


NOVELLA TERZA 


Frate Rinaldo si giace colla comare; truovalo il marito in camera 
con lei, e fannogli credere che egli incantava i vermini al figlioccio. 
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NOVELLA QUARTA 481 


Tofano chiude una notte fuor di casa la moglie, la quale, non po- 
tendo per prieghi rientrare, fa vista di gittarsi in un pozzo, e gittavi 
una gran pietra. Tofano esce di casa e corre là, ed ella in casa se 
n'entra e serra lui di fuori, e sgridandolo il vitupera. 


NOVELLA QUINTA 485 


Un geloso in forma dî prete confessa la moglie, al quale ella dà a 
vedere che ama un prete, che viene a lei ogni notte; di che mentre 
che il geloso nascosamente prende guardia all’uscio, la donna per 
lo tetto si fa venire un suo amante, e con lui si dimora.. 


NOVELLA SESTA 493 


Madonna Isabella, con Leonetto standosi, amata da un messer 
Lambertuccio, è da lui visitata; e tornato il marito di lei, messer 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor di casa sua ne manda, e 
il marito di lei poi Leonetto accompagna. 


NOVELLA SETTIMA 497 


Lodovico discuopre a madonna Beatrice l’amore il quale egli le 
porta; la qual manda Egano suo marito in un giardino în forma 
di sé, e con Lodovico si giace; il quale poi levatosi, va e bastona 
Egano nel giardino. 


NOVELLA OTTAVA 503 


Un diviene geloso della moglie, ed ella, legandosi uno spago al dito 
la notte, sente il suo amante venire a lei. Il marito se n’accorge, 
e mentre seguita l'amante, la donna mette in luogo di sé nel letto 
un’altra femina, la quale il marito batte, e tagliale le trecce, e poi 
va per li fratelli di lei, li quali, trovando ciò non esser vero, gli di- 
cono villania. 


NOVELLA NONA SIl 


Lidia moglie di Nicostrato ama Pirro, il quale, acciò che credere 
il possa, le chiede tre cose, le quali ella gli fa tutte; e oltre a questo 
in presenza di Nicostrato si sollazza con lui, e a Nicostrato fa 
credere che non sia vero quello che ha veduto. 


NOVELLA DECIMA 521 


Due sanesi amano una donna comare dell'uno; muore il compare, 
e torna al compagno, secondo la promessa fattagli, e raccontagli 
come di là si dimora. 
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INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Gulfardo prende da Guasparruolo denari in prestanza, e con la 
moglie di lui accordato di dover giacer con lei per quegli, sì gliele 
dà, e poi in presenzia dî lei a Guasparruolo dice che a lei gli diede, 
ed ella dice che è il vero. 


NOVELLA SECONDA 


Il prete da Varlungo si giace con monna Belcolore; lasciale pegno 
un suo tabarro; e accattato da lei un mortaio, il rimanda, e fa 
domandare il tabarro lasciato per ricordanza; rendelo proverbiando 
la buona donna. 


NOVELLA TERZA 


Calandrino, Bruno e Buffalmacco giù per lo Mugnone vanno cer- 
cando di trovar l’elitropia, e Calandrino se la crede aver trovata; 
tornasi a casa carico di pietre; la moglie il proverbia, ed egli tur- 
bato la batte, e a’ suoi compagni racconta ciò che essi sanno meglio 
di lui. 
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Il proposto di Fiesole ama una donna vedova; non è amato da lei, 
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donna vel fanno trovare al vescovo. 
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Tre giovani traggono le brache ‘ad un giudice marchigiano in Fi- 
renze, mentre che egli, essendo al banco, teneva ragione. 


NOVELLA SESTA 


Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino; fannogli 
fare la sperienzia da ritrovarlo con galle di gengiovo e con vernaccia, 
e a lui ne danno due, l'una dopo l’altra, di quelle del cane confet- 
tate in aloè, e pare che l'abbia avuto egli stesso; fannolo ricompe- 
rare, se egli non vuole che alla moglie il dicano. 


NOVELLA SETTIMA 


Uno scolare ama una donna vedova, la quale, innamorata d’altrui, 
una notte di verno il fa stare sopra la neve ad aspettarsi; la quale 
egli poi, con un suo consiglio, di mezzo luglio ignuda tutto un dì 
fa stare in su una torre alle mosche e a’ tafani e al sole. 
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NOVELLA OTTAVA 


Due usano insieme; l'uno con la moglie dell'altro si giace; l’altro, 
avvedutosene, fa con la sua moglie che l'uno è serrato in una cassa, 
sopra la quale, standovi l'un dentro, l’altro con la moglie dell’un 
si giace. 
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Maestro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco, per esser 
fatto d'una brigata che va in corso, fatto andar di notte in alcun 
luogo, è da Buffalmacco gittato in una fossa di bruttura e lasciatovi. 


NOVELLA DECIMA 


Una ciciliana maestrevolmente toglie ad un mercatante ciò che 
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nato con molta più mercatantia che prima, da lei accattati denari, 
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gere, fu diliberata, ed ebbe agio di starsi col suo amante. 
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Maestro Simone, ad instanzia di Bruno e di Buffalmacco e di 
Nello, fa credere a Calandrino che egli è pregno; il quale per medi- 
cine dà a' predetti capponi e denari, e guarisce della pregnezza 
senza partorire. 
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Cecco dî messer Fortarrigo giuoca a Buonconvento ogni sua cosa e i 
denari di Cecco di messer Angiulieri, e in camicia correndogli die- 
tro e dicendo che rubato l’avea, il fa pigliare a' villani e i panni 
di lui si veste e monta sopra il pallafreno, e lui, venendosene, lascia 
în camicia. 
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NOVELLA QUINTA 


Calandrino s'innamora d’una giovane, al quale Bruno fa un brieve, 
col quale come egli la tocca, ella va con lui, e dalla moglie trovato, 
ha gravissima e noiosa quistione. i 
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Due giovani albergano con uno, de’ quali l’uno si va a giacere colla 
figliuola, e la moglie di lui disavvedutamente si giace con l’altro. 
Quegli che era con la figliuola, si corica col padre di lei e dicegli 
ogni cosa, credendosi dire al compagno. Fanno romore insieme. 
La donna, ravvedutasi, entra nel letto della figliuola, e quindi 
con certe parole ogni cosa pacefica. 


NOVELLA SETTIMA 
Talamo di Molese sogna che uno lupo squarcia tutta la gola e"! 
viso alla moglie; dicele che se ne guardi; ella nol fa, e avvienle. 
NOVELLA OTTAVA 
Biondello fa una beffa a Ciacco d’un desinare, della quale Ciacco 
cautamente si vendica, faccendo lui sconciamente battere. 
NOVELLA NONA 


Due giovani domandano consiglio a Salamone, l’uno come possa 
essere amato, l’altro come gastigar possa la moglie ritrosa. All’un 
risponde che ami, all’altro che vada al Ponte all’oca. 


NOVELLA DECIMA 


Donno Gianni ad istanzia di compar Pietro fa lo *ncantesimo, per 
far diventar la moglie una cavalla; e quando viene ad appiccar 
la coda, compar Pietro, dicendo che non si voleva coda, guasta 
tutto lo *ncantamento. 
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INTRODUZIONE 


NOVELLA PRIMA 


Un cavaliere serve al re di Spagna; pargli male esser guiderdonato, 
per che il re con esperienzia certissima gli mostra non esser colpa di lui, 
ma della sua malvagia fortuna, altamente donandogli poi. 


NOVELLA SECONDA 


Ghino di Tacco piglia l'abate di Clignî e medicalo del male dello 
stomaco e poi il lascia. Il quale, tornato in corte di Roma, lui ri- 
concilia con Bonifazio papa e fallo friere dello Spedale. 
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NOVELLA TERZA 


Mitridanes invidioso della cortesia di Natan, andando per ucci- 
derlo, senza conoscerlo capita a lui, e da lui stesso informato del 
modo, il truova in un boschetto, come ordinato avea, il quale rico- 
noscendolo si vergogna, e suo amico diviene. 


NOVELLA QUARTA 


Messer Gentil de’ Carisendi venuto da Modona trae della sepol- 
tura una donna amata da lui, seppellita per morta, la quale ri- 
confortata partorisce un figliuol maschio, e messer Gentile lei 
e’! figliuolo restituisce a Niccoluccio Caccianimico marito di lei. 


NOVELLA QUINTA 


Madonna Dianora domanda a messer Ansaldo un giardino di gen- 
natio bello come di maggio. Messer Ansaldo con l’obbligarsi ad uno 
nigromante gliele dà. Il marito le concede che ella faccia il piacere 
di messer Ansaldo, il quale, udita la liberalità del marito, l’as- 
solve della promessa, e il nigromante, senza volere alcuna cosa 
del suo, assolve messer Ansaldo. 


NOVELLA SESTA 


Il re Carlo vecchio, vittorioso, d'una giovinetta innamoratosi, ver- 
gognandosi del suo folle pensiero, lei e una sua sorella marita onore- 
volmente. 


NOVELLA SETTIMA 


Il re Piero, sentito il fervente amore portatogli dalla Lisa in- 
ferma, lei conforta, e appresso ad un gentil giovane la marita, e 
lei nella fronte baciata, sempre poi si dice suo cavaliere. 


NOVELLA OTTAVA 
Sofronia, credendosi esser moglie di Gisippo, è moglie di Tito Quin- 
zio Fulvo, e con lui se ne va a Roma, dove Gisippo in povero stato 
arriva, e credendo da Tito esser disprezzato, sé avere uno uomo 
ucciso, per morire, afferma. Tito, riconosciutolo, per iscamparlo, dice 
sé averlo morto, il che colui che fatto l’avea vedendo, sé stesso ma- 
nifesta; per la qual cosa da Ottaviano tutti sono liberati, e Tito dà 
a Gisippo la sorella per moglie, e con lui comunica ogni suo bene. 


NOVELLA NONA 


Il Saladino in forma di mercatante è onorato da messer Torello. 
Fassi il passaggio; messer Torello dà un termine alla donna sua 
a rimaritarsi; è preso, e per acconciare uccelli viene in notizia del 
soldano, il quale, riconosciuto e sé fatto riconoscere, sommamente 
l’onora; messer Torello inferma, e per arte magica in una notte n'è 
recato a Pavia, e alle nozze, che della rimaritata sua moglie si 
facevano, da lei riconosciuto, con lei a casa sua se ne torna. 
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NOVELLA DECIMA 


Il marchese di Saluzzo, da’ prieghi de’ suoi uomini costretto di pi- 
gliar moglie, per prenderla a suo modo piglia una figliuola d’un vil- 
lano, della quale ha due figliuoli, li quali le fa veduto di uccidergli. 
Poi, mostrando lei essergli rincresciuta e avere altra moglie presa, a 
casa faccendosi ritornare la propria figliuola come se sua moglie 
fosse, lei avendo in camicia cacciata e ad ogni cosa trovandola 
paziente, più cara che mai in casa tornatalasi, i suoi figliuoli grandi 
le mostra, e come marchesana l’onora e fa onorare. 
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CAPITOLO I 


Nel quale la donna descrive chi ella fosse, e per quali segnali li suoi 
futuri mali le fossero premostrati, e in che tempo, e dove, e în che 


modo, e di cui ella s'innamorasse, col seguito diletto. 
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CAPITOLO II 


Nel quale madonna Fiammetta descrive la cagione del dipartire del 
suo amante da lei, e la partita di lui, e’! dolore che a lei ne seguitò 
nel partire. 


CAPITOLO III 


Nel quale si dimostra chenti e quali fossero di questa donna î pen- 
steri e l’opere, trascorrendo il tempo a lei dal suo amante promesso 
di ritornare. 


CAPITOLO IV 


Nel quale questa donna dimostra quali pensieri e che vita fosse la 
sua, essendo il termine venuto, e Panfilo suo non veniva. 


CAPITOLO V 


Nel quale la Fiammetta dimostra come alli suoi orecchi pervenne 
Panfilo aver presa moglie, mostrando appresso quanto del suo non 
tornare disperata e dolorosa vivesse. 


CAPITOLO VI 


Nel quale madonna Fiammetta, avendo sentito Panfilo non aver 
moglie presa, ma d’altra donna essere innamorato, e però non tor- 
nare, dimostra come ad ultima disperazione, volendosi uccidere, ne 
venisse. 


CAPITOLO VII 


Nel quale madonna Fiammetta dimostra come, essendo un altro 
Panfilo, non il suo, tornato là dove ella era, ed essendole detto, 
prese vana letizia, e ultimamente, ritrovando lui non esser desso, 
nella prima tristizia si ritornò. 


CAPITOLO VIII 


Nel quale madonna Fiammetta le pene sue con quelle di molte an- 
tiche donne commensurando, le sue maggiori dimostra, e poi final- 
mente a’ suoi lamenti conchiude. 


CAPITOLO IX 


Nel quale madonna Fiammetta parla al libro suo, imponendogli in 
che abito, e quando e a cui egli debba andare, e da cui guardarsi; 
e la fine. 
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